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Hìunque  fa ,  ammira }  ed  encomia  il 

valor  vojìro  fngolare  nell '  Antichità ,  e  conofce  il 

fregio  dell'  erudite  vojìre  Opere  ;  chiunque  fa,  con 

qual  maejìri a  avete  trattato  la  Storia  di  Benevento , 

e  quai  monumenti  avete  tratti  dalla  loro  ofcurità  per 
T.XI.  a  3  illu- 
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illufìrciqione  di  quella,  "Lecca  ;  chiunque  è  a  giorno 
del  dovici offffìmo  e  quajì  enciclopedico  Mufeo  ,  che 
nella  paterna  Vojìra  Cafa  in  Velletri  forma  la  deli¬ 
zia  ,  e  la  meraviglia  de'  più  colti  viaggiatori ,  farà 
giu/ìÌ7Ìa  alla  fcelta ,  che  ho  fatto  di  VOI ,  EMI¬ 
NENTISSIMO,  e  REVERENDISSIMO  SIGNO¬ 
RE,  in  Mecenate  di  quejìo  Tomo.  V  Opera  mia  ffef- 
fa  ,  la  quale  f  vanta  d '  aver  ricevuta  ,  e  di  ejfere 
per  ricever  luce  dal  vofro  Mufeo ,  dalla  voftra  Dot¬ 
trina  ~  e  che  va  debitrice  alle  ricerche  da  VOI  fatte 
negli  Archivi ,  a  me  per  fomma  vojìra  gentilezza  co¬ 
municate  y  voleva  quejìo  tributo  di  ricono fcen^a .  Ag¬ 
giungo  poi  a  mia  gloria  V  incoraggimento  da  VOI 
ricevuto  a  continuare  nell'  ìntrapr&f a xmia>  Raccolta , 
qualora  vi  compiacejìe  di  ojfervare  la  mia  collezione 
di  Monete  Italiane .  Nel  ricever  che  fate  ,  EMINEN¬ 
TISSIMO  SIGNORE ,  T  affettà  dì  quejìo  Volume  , 
permettete  che  vi  fupplichi  ad  aggradire  i  feriti- 
menti  i  più  vivi  di  congratulazione  per  T  onor  del¬ 
la  Sacra  Porpora ,  a  cui  il  Regnante  PIO  VI.  cono - 
fcitore  de'  v offri  meriti,  e  della  vojìra  virtù  havvi 
con  giubbilo  univerfale  efaltato  ;  offici0  non  per  al¬ 
tro  differito,  che  per  renderlo  pubblico,  e  laf ci  ur¬ 
ne  perpetua  la  memoria .  Piacciavi  in  fine  d '  accet¬ 
tare  i  Jìnceri  augurj  d'  una  lunga  ferie  d'  anni 
prof  peri  a  prò  della  Religione ,  ad  ornamento  della 
Chiefa  Romana,  a  decoro  della  Patria ,  e  della 
rifpettabile  vojìra  Famiglia ,  a  vantaggio  delle  Let¬ 
tere,  e  dei  noffri  Studj ;  mentre  vi  bacio  con  tutta 
venerazione  la  Sacra  Porpora . 
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L  concorfo  del  fior  de5  Letterati  della  noftra  Italia  alla  formazione  di 
Ks  quefta  Raccolta  ha  già  decifo  dell’  utilità  ,  e  dell3  importanza  di  quefto 

SI  ftudio.  Se  trovanfi  ancora  dei  detrattori,  convien  dire,  che  o  non 

conofcono ,  o  non  vogliono  conofcere  i  vantaggi ,  che  da  elio  ne 
rifultano .  Buon  per  noi ,  che  abbiamo  il  fuffragio  della  più  fcelta  parte  della 
Nazione ,  che  ne  approva  ,  e  ne  applaudire  l3  idea ,  e  conforta  al  profegui- 
mento  dell3  imprefa .  Malevoli,  che  ardite  pubblicamente  di  fcoraggire  quel¬ 
li  ,  che  animofamente  s3 impegnano  in  elfa ,  arrofsite  della  voftra  infingardag¬ 
gine  ,  confondetevi  della  voftra  temerità  ,  nè  più  attentate  al  diritto  ,  eh3  efsi 
hanno  alla  pubblica  riconofcenza  ;  ficuro  e  piacevol  compenlo  alle  loro  fati¬ 
che,  e  ai  loro  fudori .  Imparate  da  efsi  a  cercare  per  vie  meno  obblique  le 
acclamazioni  e  gli  onori .  Ma  fe  mai  protervi  farete  ,  più  non  cureremo  le 
voftre  grida  ;  ci  rideremo  della  voftra  penna  invidiofa  ;  fprezzeremo  i  voftri 
oltraggi ,  e  i  voftri  mora  .  A  me  bafterà  fempre  ,  e  farà  un  vero  conforto 
il  voto  dei  veri  Dotti  e  Saggi ,  e  il  favore  de3  Principi ,  che  produzioni  di 
tal  forta  umanamente  accolgono. 

A  confufion  voftra ,  ecco  una  nuova  prova  dell3  intera  perfuafione ,  in 
cui  fono  i  più  accreditati  Soggetti  della  Repubblica  Letteraria  riguardo  ai 
vantaggio!!  rapporti,  ed  interelfanti  di  quefti  noftri  ltudj  .  Nome  conofciuto  > 
e  caro  è  quello  del  P.  Ireneo  Affo  Regio  Bibliotecario  alla  Corte  di  Parma . 
Quefti ,  appena  conofciuta  1*  efteniione  di  quefta  parte  di  ftoria  ,  non  con¬ 
tento  d3  avere  graziofamente  fecondate  le  mie  premure  collo  Icriver  le  me¬ 
morie  delle  Zecche  de’  Gonzaghi  ,  che  dominaron  fuori  di  Mantova ,  date 
già  alla  luce  nel  Tomo  terzo,  mi  ha  pure  obbligato  nuovamente,  Pendendo 
una  piena  illuftrazione  della  Zecca  ,  e  Moneta  Parmenfe . 

Un3  Opera  è  quefta  ,  in  cui  l3  argomento  è  maneggiato  con  tanto  cri¬ 
terio  ,  e  sì  ben  corredato  di  belle  ,  e  molto  rare  Monete ,  e  Documenti , 
che  refta  egregiamente  facilitata  1’  intelligenza  degli  antichi  contratti  ;  uno 
de3  non  piccoli  vantaggi  ,  che  da  limili  opere  ci  provengono  .  Se  anche 
F  indefelTo  Autore  non  avelie  prometta  la  Storia  di  quella  Città  ,  e  anzi  non 
avelfe  pofea  mano  all3  opera  ,  i  Signori  Parmegiani  avrebbero  come  fupplire 
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alla  mancanza  di  un5  efatta  ,  ed  intera  Storia  della  loro  Patria  ,  col  leggere 
quella ,  fdi  cui  parliamo  :  cofa  che  ha  faputo  fare  P  Autore  ,  lenza  dipartirli 
dalla  materia  monetaria .  Fu  ftampata  in  Parma  1*  anno  fcorfo  ;  ed  io  qui 
la  riporto  in  primo  luogo  fenza  veruna  mutazione  ,  a  riferva  che  ho  tra- 

lafciati  i  tipi  delle  Medaglie  ,  per  continuare  nello  itile  intraprefo  .  Di  elfo 

hanno  parlato  con  lode  le  Effemeridi  Letterarie  di  Roma  di  queft’  anno 
al  Num.  XXIII. 

Se  avefsi  potuto  far  feguire  il  Trattato  delle  Monete  di  Piacenza,  e  dar 
così  là  Serie  delle  Monete  fatte  battere  fpecialmente  dai  Duchi  Farneli  in 

Parma ,  e  in  Piacenza ,  ne  avrei  provata  molta  foddisfazione  .  Ma  ,  con  mio 

difpiacere ,  la  falute ,  e  P  età  hanno  impedito  il  dotto  Sig.  Propofto  Poggia¬ 
li  ,  noto  alla  Repubblica  delle  Lettere ,  da  cui  dovevamo  certamente  allettar¬ 
ci  un  lavoro  in  quefto  genere  molto  elaborato .  Io  però  non  difpero  di 
rinvenire  qualche  altro  erudito  Cittadino  ,  a  cui  piaccia  di  coglier  queft*  oc- 
cafione  di  renderfi  benemerito  della  Patria  ,  coll*  ìlluftrare  quella  parte  di 
Storia .  Sopra  di  che  fin  da  quefto  momento  porgo  avvifo ,  che  a  chiunque 
defiderafle  di  por  mano  all*  imprefa ,  avrò  il  vantaggio  di  comunicare  1 
tipi  di  cento  e  più  Monete  ufcite  dalla  predetta  Zecca,  mefsi  in  ordine  a 
tal  fine . 

Se  mi  è  mancata  la  Dilatazione  di  Piacenza  ,  ho  per  altro  avuto  il 
piacere  di  trovare  un  Amico ,  dal  quale  mi  fono  ftate  comunicate  in  Lettere 
le  illuftrazioni  fatte  fopra  le  Zecche  di  Caftro ,  e  di  Novara ,  ftate  pure  in 
efercizio  fotto  la  Cafa  Farnefe .  In  fine  di  effe  1*  Anonimo  Autore  ha  deferi¬ 
ta  una  Moneta  fatta  battere  da  un  Vefcovo  di  Novara,  come  Conte  d’  Of- 
fola ,  fopra  la  qua'e  fpero  di  poter  produrre  ulteriori  notizie,  mediante  le 
diligenze  di  un  erudito  delle  cofe  Novarefi  ,  che  attualmente  fe  ne  occupa . 

Per  la  Zecca  Riminefe  non  ha  rilparmiate  ricerche  1*  erudito  Cavaliere 
di  quella  Città  ,  Signor  Co:  Francefco  Gaetano  Battagline .  Quefti  per  defide- 
rio  di  fupplire  ,  per  quanto  era  pofsibile ,  alla  mancanza  degli  Storici ,  e  alla 
fcarfezza  delle  notizie  riguardanti  le  vane  mutazioni  de*  governi ,  e  fpecial¬ 
mente  della  Famiglia  Malatefta ,  che  di  quella  n*  ebbe  per  lungo  tempo  il 
dominio,  ha  faputo  ingegnofamente  inneftare  all*  argomento  monetario  ciò, 
che  ha  trovato  aver  relazione  alle  Medaglie  ,  Sigilli ,  ed  Imprefe  de*  Mala- 
tefti .  Ma  riufeita  queft*  Opera  quanto  comoda  pe’  Cittadini ,  altrettanto  vo- 
luminofa  per  inferirla  nel  prefente  Tomo  ,  ho  prefo  il  temperamento  di  pub¬ 
blicarla  feparatamente  per  efsi  ;  e  pel  mio  feopo  di  reftringerla  nella  Differ- 
tazione  pofta  in  terzo  luogo ,  aumentata  però  di  tutto  quello ,  che  ho  cre¬ 
duto  conveniente  all’argomento. 

Chiudefi  il  Tomo  colla  Dittertazione  fopra  tre  Zecche  della  Lunigiana , 
quafi  del  tutto  feonofeiute  predo  i  Monetografi  .  La  prima  è  quella  di  La  ni , 
tenuta  aperta  da  que*  Vefcovi  ,  primachè  abbandonattero  quella  Città  .  Le 
altre  due  di  Tregiana  ,  e  di  Fofclinovo  appartengono  alla  rifpettabile  Famiglia 
Malafpina  ,  che  in  que*  due  Feudi  fece  batter  Moneta  .  Nè  di  quefte  Zec¬ 
che  ,  nè  delle  antecedenti  diamo  1*  Appendice  ,  perchè  poche  fono  le  no¬ 
tizie ,  che  ci  fono  fopraggiunte  .  Quindi  abbiamo  creduto  miglior  configlio 
di  riferbarle  ad  altro  Tomo  ,  dove  fperiamo  di  aggiugnerne  delle  altre  fta- 
teci  promette  . 
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Li  più  luoghi  dì  quefia  Raccolta  fi  è  avuta  occafione  ,  e  avrafsi  anche 
per  1  avvenire,  di  far  ufo  di  Tariffe  Rampate  oltramonte  in  varie  parti, 
ne  fecoli  XVI.  ,  e  XVII.  ,  per  averci  confervati  i  tipi  di  un  viftofo  numero 
di  Monete  Italiane,  che  il  tempo  ci  ha  involate.  Quefto  lodevol  coltume 
già  interrotto  per  più  d’  un  fecolo ,  Y  ha  Ritto  rivivere  il  rinomato  Nego¬ 
ziante  Lioneie  (  di  cui  ebbi  motivo  di  far  onorevol  menzione  nella  No- 
ta  (403)  del  Tom.  III.)  coll’Opera  già  pubblicata,  la  quale  porta  il  fe- 
guente  titolo  :  Le  Cai  fi  ter  It  alien  ,  ou  /'  art  de  connoitre  tontes  les  Monnoie s 
ac t nelle s  d  Italie  ;  aitisi  que  cclles  de  tous  les  Etats  &  Princes  de  V  Europe  5 
qui  y  Oht  cours  .  Aneec  le  Detail  des  Productions  de  /’  Italie ,  les  Ujages 
ponr  les  Lettres  de  Change ,  la  maniere  de  fai  re  les  Payemeuts ,  les  Potds , 
Mefures  ,  &  autres  objets  relatìfs  ait  Commerce  .  Par  Jean  -  Michel  Ben  ano  eri 
Neg.  de  Lyon  1787.  Il  giudizio  favorevole  datone  dalla  Reale  Accademia 
di  Lione  ,  e  Y  accoglimento  ricevuto  dagl"  Italiani  giuftifican  baftantemente 
il  valore  dell’  Opera ,  e  il  merito  del  fuo  Autore .  Se  n’  è  dato  qui  con 
vera  compiacenza  Y  annunzio  per  la  connefsione  ,  che  ha  con  quella  Rac¬ 
colta  .  Ella  è  divifa  in  due  volumi  in  foglio  ,  Rampati  magnificamente ,  e 
con  tutto  il  niror  tipografico.  In  uno  fi  comprendono  le  Tariffe  veglianti 
in  ogni  Stato  d'Italia.  Nell’altro  153  Tavole  incife  in  rame,  in  cui  li 
contano  1439  tipi  di  Monete. 

Un  debito  mi  addoffai  ,  di  dar  parte  al  Pubblico  delle  perdite,  fatte 
dalla  Repubblica  Letteraria ,  de’  Soggetti ,  che  sJ  erano  impiegati  in  quefti 
Itudj  .  Il  dolore ,  quel  fentimento ,  che  non  fo  difsimulare ,  non  mi  difpen- 
fa  dal  continuare . 

Sul  finire  del  primo  mefe  del  cadente  anno  1789  fi  fece  in  Firenze 
la  perdita  del  Signor  Gian- Francefco  Pagami  Nobile  Volterrano,  foggetto 
dipintoli  ne’  gravi  impieghi  da  lui  foftenuti ,  benemerito  degli  Itudj  della 
pubblica  economia,  e  rinomato  per  Opere  fpettanti  alla  materia  Monetaria - 
Nel  primo  Volume  di  quefia  Raccolta  fi  diede  luogo  ad  un  luo  Trattato 
della  Moneta  de ’  Fiorentini ,  in  cui  la  materia  vi  è  con  molta  acutezza  e 
profondità  lviicerata,*  onde  ne  riporta  il  vanto  fu  di  chi  1’ avea  preceduto. 

L  ottimo  fuo  carattere  ,  e  i  fuoi  Rudj  ,  che  lo  fecer  onorato  e  rifpettato  , 
mentre  ville  ,  ne  hanno  rela  ancora  più  amara  la  perdita  .  Le  fue  Opere 
ne  Remano  il  dolore ,  e  manterranno  viva  e  cara  la  fua  memoria  .  Nel 
num.  13  delle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  dell’  anno  prefente  fi  trova 
annunziata  la  fua  morte ,  e  vi  fi  leggon  compendiati  i  meriti  ancora . 

,,  La  prima  lua  fatica  (  fono  parole  di  nuel  foglio  )  fu  la  traduzione  dall* 

,,  Inglde  dei  Ragionamenti  fopra  la  Moneta  di  Gio:  Locke  ,  efeguita  in  locie- 
„  tà  col  fuo  buon  Amico  Angiolo  Taranti,  poi  Configliere  Intimo  Attuale 
,,  di  Stato  e  di  Finanze,  e  Rampata  in  Firenze  nel  1751.  Oltre  le  Anno- 
„  fazioni ,  che  in  gran  parte  gli  appartengono ,  vi  aggiunfe  ancora  un 
„  Saggio  [opra  il  giufto  pregio  delle  cofe  &c. ,  nel  quale  refe  ragione,  per- 
,,  che  1  più  degli  antichi ,  e  moderni  Filofofi  abbian  penfato  fulla  Moneta 
,,  tanto  diverfamente  da  Locke;  e  perchè  1  G >verni  debban  prefentemente 
•„  tenere  altra  Rrada  per  arricchirli  da  quella  già  ;  vale  a  dir  quella  del 
„  Commercio.  Tanto  Locke ,  quanto  Pagami,  cominciarono  dall’  effe  re  edu- 
,,  catori  di  cofpicui  Perfonaggi  ;  e  fe  quegli  fu  il  primo  in  Inghilterra  a 
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5,  ridurre  ai  fuoi  principi  il  regolamento  della  Moneta  ,  quefto  fu  il  primo 
„  a  fpargerli  nell'  Italia  . 

Sulla  mede  fi  ma  Opera  di  Locke  era  fi  impiegato  il  Signor  F erdinando 
Gallavi  di  Napoli ,  traducendola  ne'  fuoi  primi  anni  .  Accortoli  poi  ,  che 
fopra  tal  materia  non  fi  potea  portare  il  neceflario  rifchiaramento  colla  fem- 
plice  verdone  ,  e  neppure  col  rivolgerla  da'  fondamenti  ,  fi  mife  a  compor¬ 
re  un  Trattato  filofofico -politico  Fella  Moneta ,  cui  d'anni  ventuno  pub¬ 
blicò  nel  1750,  e  pofcia  riftampò  nel  1780  colla  giunta  di  alcune  Note. 
Di  elfa  fi  dà  un  lungo  eftratto  nel  Tomo  41  pag.  37  del  Giornale  Pifano  . 
Un  Uomo  d' ingegno  così  ftraordinario  ,  maturo  e  profondo  nell’  età  anco¬ 
ra  più  verde  ,  dopo  aver  date  altre  Opere  degne  d'  effere  conofciute ,  man¬ 
cò  ai  31  d'Ottobre  del  1787. 

Quafi  centenario  ha  pur  celiato  di  vivere  il  Sig.  'Domenico  Maria  Mannt 
Letteraro  Fiorentino  .  Oltre  molte  altre  fue  Opere  ci  ha  lafciati  varj  Brevi 
Ragionamenti  fopra  alcune  Monete  de ’  Secoli  bafsi ,  i  quali  trovanfi  inferiti  nella 
"V.  Parte  della  Raccolta  dell’  Argelati .  Un  amico  del  Defunto  ,  il  Signor 
Giulio  Bernardino  Tomitano  d’ Oderzo  ne  ha  a  queft'  ora  pubblicato  in 
Venezia  l’elogio.  Veggafi  il  num.  2.  delle  indicate  Novelle  Fiorentine  di 
queft’  anno  . 

E'  pur  fatale  il  cadente  anno  a  quefti  noftri  ftudj  !  Nell’  atto  eh’  io  fta- 
va  rivedendo  quefte  pagine ,  due  altre  gravifsime  perdite  fi  fono  aggiunte 
per  efacerbare  il  mio  cordoglio . 

Ai  29  di  Settembre  piacque  alPAltifsimo  di  chiamare  a  fe  il  notifsimo 
Cav.  Annibale  Olivieri  Patrizio  Pefarefe ,  in  età  d’anni  82.  Di  un  Soggetto 
fiamo  fiati  privi ,  diftinto  pe’  fuoi  natali  ,  chiaro  pe’  fuoi  talenti ,  rinomato 
per  tante  fue  Letterarie  produzioni ,  fpecialmente  per  quelle ,  che  riguardano 
la  lua  Patria  ;  rilpettato  per  gli  aurei  fuoi  coftumi  ,  e  per  tutte  quelle  do¬ 
ti  ,  che  rendono  caro  ed  amato  un  Uomo .  Sono  quefti  i  motivi  ,  per  cui 

lo  piangono  meritamente  i  fuoi  Concittadini  ,  i  Poveri ,  e  chiunque  ebbe 
la  forte  di  conofcerlo ,  e  di  godere  la  pregevole  fua  amicizia .  Io  più 
d’  ogn’  altro  ho  ragione  di  elfere  fconfolato  per  la  fua  perdita .  A  lui  va  de¬ 
bitrice  quefta  mia  Raccolta  de’  fuoi  principi ,  e  devo  dirlo  francamente  $ 

ancora  de’  progrefsi .  Da  lui  mi  vennero  incoraggimento  ,  lumi  ,  e  quant’  al¬ 
tro  potea  defiderare  per  cominciar ,  e  profeguire  P  intraprefa  .  In  fatti  egli 
fu  il  primo  a  ftendere  a  mia  richiefia  la  Dilfertazione  fu  la  Zecca  Pefare¬ 
fe  ,  che  fervi  di  forte  ftimolo  ,  e  luminofo  efempio  ad  altri  a  intrapren¬ 
dere  lavori  di  tal  natura  •  Non  contento  d’  efferfi  impiegato  nella  fpiegazio- 
ne  delie  Monete  Pelarefi ,  volle  cortefemente  fornirmi  della  illufirazione  d’ un 
Sigillo  della  Zecca  d’  Orvieto  .  Di  più  sì  grande  fu  l’ interefie  ,  che  prefe  pèr  la 
mia  Opera  ,  che  ciò  ,  cui  di  per  sè  non  potè  efeguire ,  fi  compiacque  di 
procurarmelo  da  valenti  Letterati  fuoi  amici .  Tali  furono  la  Diirertazione 
di  Fuligno  dell’  Abbate  Giovanni  Mengozzi  ;  quella  di  Fermo  del  Sig.  Ca¬ 
nonico  Michele  Catalani  ;  e  quella  di  Macerata  di  Monfig.  Pompeo  Compa¬ 
gnoni  ,  la  quale  ,  impedito  dalla  morte  ,  non  potè  compire  .  Per  tante  be¬ 
nemerenze  non  ho  io  giufto  motivo  di  dolermi  ?  Di  queft’  illufire  Cavaliere; 
e  irato  ftampato  in  Pefaro  pel  Cavelli  un  Elogio ,  recitato  nella  Chiefa  Àhba- 
ziale  di  S.  Giacopo  di  Pefaro  il  giorno  7  di  Ottobre,  dal  Sig.  Dott.  D.  For¬ 
tunato  Marignoni .  Fra 
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Fra  i  molti  Letterati  amici  del  prelodato  Cav.  avea  pur  luogo  T  amato 
mio  Suocero  Sig.  Jacopo  Tazzì  Biancani ,  toltoci  dalla  morte  ,  il  dì  nono  di  No¬ 
vembre  in  età  d’  anni  60.  Se  gli  ftudj  comuni  in  limili  circofranze  poffon  tan¬ 
to  fui  cuor  dell’  uomo ,  cofa  non  potrà  ad  accrefcere  il  mio  cordoglio  i! 

vincolo,  che  a  lui  mi  ltrignea?  Quanto  era  nota  la  fua  perizia  nell' anti- 

thità ,  altrettanto  lo  era  la  fua  renitenza  a  pubblicare  ciò ,  che  fu  tali  ma¬ 
terie  gli  permettevan  le  altre  lue  gravi  occupazioni  di  andare  illuftrando 

cogli  Icritti  ;  nè  deve  perciò  far  forprefa ,  le  manchiamo  di  moltiplicate 
prove  del  fuo  valore  in  quefti  ftudj  .  Ma  per  quello  che  ha  relazione  più 
ftretta  al  mio  propofito  :  fu  ftampata  l’anno  1782  nell’ Inltituto  un’Ora¬ 
zione  latina  fu  lo  ftudio  dell’  Antichità ,  da  edo  recitata  1’  anno  anteceden¬ 
te,  allorché  diede  cominciamento  alle  pubbliche  Lezioni  d’ Antichità,  in  fe- 
guito  di  elTerne  ftato  il  primo  eletto  Profeùore  .  Moltra  in  ella  fpecialmente 
quanto  contribuita  lo  ftudio  della  Monetaria  alle  altre  facoltà  :  nel  che  ma- 
nifefta  Y  eftenfione  delle  fue  cognizioni  in  tali  materie ,  e  come  bene  ne 
avelie  rilevati  i  rapporti .  Se  la  morte  non  ce  lo  avelie  così  immaturamente 
rapito,  quante  illuftrazioni  fu  le  Monete  Ipecialmente  Greche,  qual  notabile 
aumento  d’inedite  alle  già  pubblicate!  I  noftri  fogli  periodici  dei  24  No¬ 
vembre  non  hanno  mancato  di  pubblicarne  la  morte  ,  ed  indicare  quanto 
ha  ftata  dolorofa  la  fua  perdita.  Ciò,  che  per  me  far  h  potea  ,  era  di  pub¬ 
blicare  ,  come  fo  ,  ancora  la  fua  Medaglia  ;  cofa  da  me  praticata  nei  Tomi 
antecedenti ,  onde  perpetuare  ,  per  quant’  era  pofsibj’le  ,  1’  immagine  di  que9 
Letterati ,  de’  quali  fi  trovano  le  Medaglie . 
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ALL'  ORNATISSIMO  SIGNOR  CAVALIERE 


QUID’ ANTONIO  ZANETTI 

A UTORE 

DELLA  NUOVA  RACCOLTA  DELLE  MONETE 

E  ZECCHE  D'  ITALIA . 


V  AUTORE . 

c 

O  £  mentre  io  tenea  rivolto  V  animo  a  radunar  le  vecchie 
memorie  di  Cuajìalla ,  e  injìeme  della  Famiglia  Gonzaga , 

'  >  4  *  è 

che  ivi  ed  altrove  fgnoreggiò ,  /?o;2  [òppi  rejìjìere  ai  vojlri 
amichevoli  impulfì  ?  0A0  7772  determinarono  a  fcrivere  intorno 
le  Trecche  di  quella  Città ,  o  di  altri  Principati  a  quel  nobilif- 

*  -i 

fimo  Capito  Soggetti:  ora  che  tutto  mi  Jono  dedicato  alla  in¬ 
dagine  delle  Antichità  Parmigiane ,  come  potrò  non  compia - 
cervi y  ornatijpmo  Signore ,  e  770/2  Soddisfare  al  deSderio  vo- 
prò  5  c/;o  qualche  fatica  richiedenti  eziandio  ad  illifr  afone 
della  Zecca  Parmenfe  ?  //  vfro  impegno  di  arricchire  P  Italia 
con  una  nuova  Paccolta  ìAumipnatica  del  Medio  Evo  ,  e  degli 
ultimi  tempi  ?  menta  che  ognuno  p  adoperi  ad  agevolarvene 
i  mezf  5  co/770  zzo/  li  agevolate  a  chiunque  prende  cura  di 
fecondarvi  ?  00/  f omini  ri  fra  r  largamente  recondite  notizie  ,  0 
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tipi  di  Monete  tariffi  me  nel  vojfro  Mufeo  dovi fof fimo  adu¬ 
nate  .  Ma  io  piti  di  ogni  altro  devo  concorrere  volontieri  a 
quejìo  vaffo  difegno  5  come  colui  che  obbligatiffimo  mi  vi  prò - 
tejlo  del  favor  compartito  a  que ’  primieri  Opufcoli  miei ,  i 
quali  fen^a  di  voi  nò  farebbero  giammai  nati  e  crefcìuti ,  nò 
molto  meno  comparf  al  pubblico  ,  fccome  già  vi  comparvero  y 
e  feparatamente  Jì amputi ,  e  nella  vofra  infgne  Raccolta  in * 
feriti .  Però  io  non  verrò  fcufandomi  a  per  la  maggiore  diffi¬ 
coltà  del  novello  argomento  ,  o  per  le  occupa  foni  mie  giorna¬ 
liere  ;  fibbens  avido  unicamente  di  ubbidirvi  intraprenderò  la 
novella  Opera ,  cui  P  amorevolezza  vofra  verfo  di  me ,  il  vo - 
fra  genio  per  gli  ottimi  fudj 5  il  vofro  ^ elo  na fonale  mi 
fprona  a  compiere .  Così  fortuna  y  che  fuol  fovente  più  delP 
ingegno  aver  parte  ne *  lavori  di  chi  f  appiglia  a  fcnvere 
di  antichità ,  fecondi  le  brame  vofre  y  e  il  prontiffimo  voler 
mio  y  trovar  facendomi  gli  opportuni  Documenti  ;  come  fon 
fervidi  i  penferi  e  la  mano  accingendof  alla  imprefa  * 
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DELLA  ZECCA 

E  MONETA  PARMIGIANA 

I  LLUSTR.ATA  . 

LIBRO  PRIMO. 

CAPITOLO  I. 

Dall'  epìgrafe  di  alcune  Monete  Parmigiane  Jì  prende  occajìone  di  accennar 
P  origine  della  Citta  di  Parma  ,  e  cercajl  da  quali  generi  di  Mer¬ 
catura  ne’  primi  Secoli  traejje  a  fe  fteffa  denaro .. 

DIfpo  Ilo  a  radunar  le  più  importanti  notizie  atte  ad  illuftrare  la 
Zecca,  e  la  Moneta  Parmigiana,  vificai  di  bel  nuovo  il  ricco 
Mufeo  dell’ ornatiffimo  Sig.  Cavalier  Guid’Antonio  Zanetti,  da 
cui  Y  impulfo  venivami  d’ intraprendere  una  tale  fatica.  Quanto 
più  doviziofo  lo  ritrovaci  di  allora,  che  per  la  prima  volta  vi  entrai  affiti 
di  aver  lumi  intorno  le  Monete  de*  Gonzaghi,  a  compiacenza  di  lui  già 
defcritte  e  fpiegate,  non  faprei  abbaftanza  fignificarlo  ;  giacché  Zecca  non 
fu  aperta  in  Italia  anche  tra  le  men  conofciute,  le  cui  Monete  o  tutte 
o  quafi  tutte  qui  non  fi  trovino  ,  e  non  fi  aumentino  ogni  di  più  ,  mer¬ 
cè  T  incomparabile  genio  di  quello  valorofo  Signore  ,  che  una  lua  prò- 
penfione  privata  Teppe  con  tanta  Tua  lode  rivolgere  a  pubblica  utilità. 
Ora  fchierandomi  io  fiotto  lo  figuardo  le  Monete  di  Parma  da  efiolui  in 
gran  numero  poffiedute  ,  e  ora  V  una,  ora  V  altra  oflfervandone  ,  lellì  l'opra 
di  alcune,  benché  ne*  più  baffi  tempi  coniate,  quelle  parole:  PARMA, 
CIVIVM  ROMANORVM  COLONIA.  Confiderai  allora  meco  Hello, 
che  {"piegando  le  nollre  Monete  giuda  V  ordine  de*  tempi  ,  troppo  tardi 
avrei  dovuto  trattar  di  un  pregio  sì  antico  onde  vantali  Parma ,  fe  ri- 
fierbato  mi  folli  ad  accennarlo  nel  defcrivere  Monete  cotanto  recenti  :  pe¬ 
rò  flimai  pregio  dell3'  opera  il  cominciar  fe  non  da  quelle  Monete  ,  al¬ 
meno  dalla  leggenda  loro,  la  qual  ci  porge  occafione  di  ottimo  princi¬ 
pio,  Y  origine  additandoci  di  quella  illutlre  Città,  che  ora  vengo  ad 
accennar  brevemente  . 

Mentre  le  armi  della  Romana  Repubblica  erano  tutte  rivolte  a  difcac* 
ciare  i  Galli  Boi  da  quel  paefe ,  ond’ effi  avevano  molto  prima  efpulfi  gli 
Etrufchi ,  ebbero  per  collume  di  guidare  fu  Y  acquillato  terreno  Colonie 
ora  di  Latini,  ora  di  Cittadini  Romani,  acciò  ivi  fortificandoli ,  e  la. 
popolazione  aumentando  ,  e  la  grandezza  della  Repubblica  fi  amplificale , 
e  tolto  folle  l’adito  a  barbari  di  più  tornare  in  Italia.  Ora  da  quelle 
parti  refpinti  dopo  varie  vicende  i  Boi  ,  e  dedotte  già  due  Colonie  a 
Piacenza,  e  a  Cremona,  alquanto  dopo,  cioè  correndo  1*  anno  5  70  dalla 
fondazione  di  Roma,  e  183  anni  prima  della  venuta  di  Grillo  ,  altre  due 
ne  dedu fiero  a  Modena  e  a  Parma  di  Cittadini  Romani  .  Eodem  anno , 
dice  Tito  Livio  ,  Mutina  Parma  ?  Colonia  Romanornm  Ct’vium  fnnt  dedurla  * 

Bina  milita  hominum  in  agro  ,  qui  ■  proxims  Bojorum  ,  antea  Tufcorum  fuerat  s 

odio- 
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ottona  jugcra  Tarma  ,  quinci  Mutino,  acce  per  ani  .  Dednxerunt  Triumviri  M0 
JEmilius  Leptdus  .  T.  Mbutius  Carus  .  L.  Quinttihus  Cri  [pimi  s  (a) .  Quefto 
è'  il  piti  gloriolo ,  e  antico  te  (limonio  apprettatoci  dalla  Storia  in  propo¬ 
sto  di  Parma  ;  e  fe  v*  Ila  chi  ci  narri  di  quella  Città  cofe  più  vecchie  , 
cileno  fon  tutte  favole.  Può  crederli,  che  nel  luogo  dove  miriamo  la 
medefima  folle  già  baftevole  quantità  di  cafolari  ,  onde  alloggiarvi  i  nuo¬ 
vi  Coloni,  ira  di  vico,  o  contrada  che  vi  fi  può  Supporre  y  non  era  cer¬ 
tamente  nè  munito,  nè  forte  ;  giacché  Scacciati  alcuni  anni  prima  i  Trium¬ 
viri  da  Piacenza  pel  furore  de’  Galli  e  ritirandoli  di  là,  non  trovarono 
rifugio  che  a  Taneto;  Sto  cui  non  potevano  giungere  fe  prima  non  cal¬ 
cavano  quel  terreno,  fu  cui  Parma  riforfe  poi  {b)  .  Crediam  pertanto, 
che  qui  giunti  i  Romani  vi  fabbrrcalfero  una  Città,  che  nominarono  Par' 
ma  in  proprio  linguaggio ,  forfè  per  averle  dato  una  figura  circolare  a 
Somiglianza  delle  loro  Parme,  che  erano  Scudi  rotondi,  la  cui  etimolo¬ 
gia  ricercando  Varrone  dille  :  Tarma  quod  a  mtdio  in  omneis  parteis  par  (c)  ; 
o  veramente  con  fignificazion  metaforica  ,  volendo  accennare  di  averla 
innalzata  per  farfene  feudo  contro  i  loro  nemici .  Ecco  pertanto  quel  che 
fignifichi  nelle  Monete,  che  intraprendiamo  a  deferivere  la  voce  PARMA: 
ecco  perchè  in  alcune  di  effe  legger  dovremo  PARMA  CIV1VM  RO¬ 
MA  NORVM  COLONIA  . 


Non  è  quefto  il  luogo  ove  io  creda  opportuno  il  diffondermi  nel 
celebrare  il  valore  ,  e  le  glorie  de*  Cittadini  Parmigiani .  Quando  fe  ne 
voleffe  un  elogio  breve ,  e  Superiore  a  qualunque  immaginar  fi  pofla  , 
ballerà  folo  accennare  averli  Cicerone  chiamati  eptimos  viros  honeftijjìmof- 
que  homi  ne  s  ,  maxime  cura  auttoritate  hujus  ordinis  ,  populique  Romani  digni - 
tate  conjunttos  (d) .  Le  vicende  guerriere  cui  fu  per  molti  Secoli  Soggetta 
quella  Città  ,  le  varie  Sue  Sorti  ,  i  grandi  uomini  che  la  illuftrarono  de¬ 
vono  ri  Serbarli  ad  altra  Opera  .  Qui  folo  nc  può  elfer  lecito  V  indagare 
quali  fodero  in  origine  i  generi  del  Suo  commercio ,  onde  ritraere  altron¬ 
de  quella  Moneta  ,  che  dentro  le  Sue  mura  coniar  non  poteva  pur  anche. 
ASciugate  per  opera  di  Marco  Scauro  le  valle  paludi  che  il  territorio 
noftro  ingombravano  per  mezzo  di  Solfe  condotte  a  Scaricarne  le  acque 
nel  Po  ( e )  ,  fi  fecero  aliai  floridi  i  noftri  pafcoli  ,  talché  gii  antichi  abi¬ 
tatori  ebbero  a  tenervi  grandiflìma  copia  di  pecore,  onde  Marziale,  che 
fiorì  nel  primo  fecolo  dell*  Era  noftra  volgare  fcrifle  : 

Tonda  &  innumeros  g  a  lite  a  Tarma  greges  (/)  • 

Ecco  un  capo  non  indifferente  di  mercimonio  pe*  noftri  Antichi . 
Ma  la  forte  ebbe  a  favorirli  di  più ,  poiché  le  lane  del  gregge  loro  fi 
riputarono  tanto  fquifite  ,  che  dopo  quelle  di  Puglia  ebbero  il  vanto  di 
edere  credute  le  migliori ,  talché  V  accennato  Poeta  foggiunfe  : 

Te /Ieri bus  primis  Apulia  ,  Tarma  fecundis 
Mobilis ,  Alt  'tnum  tertia  laudat  ovis  (g)  . 

Quindi  avvenne  ,  che  V  induftria  de*  Parmigiani  applicoffi  al  lanificio  ;  e 
però  troviamo  edere  ftatc  in  quella  Città  compagnie  di  Lanari  »  e  Scar- 
ddfieri,  de’ quali  parla  una  Ifcrizione  pubblicata  dall’ Angeli  (b)  ,  che  la 

vide 


(a)  T)t.  Liv.  Hip.  Rom.  Lib.  40, 
ih)  Polyb.  HIP.  lib.  3. 

(<r)  Dt  lingua  latini  L/b.  4., 

{et)  Philipp  tea  14. 


(e)  Strabo  G°o%rapbì&  Lib.  5. 

( f)  Epigramm.  Lib.  5. 

(?)  Martial  Apr.phoreta  . 

{h)  lftoria  di  Parma  Lib.  8  p.  751. 
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vide  in  Parma  a  Tuoi  giorni  nelle  caie  de*  Zoboli  .  E  benché  egli  la  ri¬ 
ferire  molto  alterata  ,  ed  errata  ,  e  così  pure  la  riportaile  il  Muratori  nel 
fuo  Teforo  (a) ,  nulladimeno  è  a  crederli,  che  folle  quella  medefima  offer- 
vata  fino  a  dì  noRri  in  Brelcello ,  e  pochi  anni  fono  trasferita  a  Mode¬ 
na  ,  o  pure  da  quella  poco  dilfimile ,  dataci  poi  dallo  Redo  Muratori 
nelle  fue  Antichità  Italiane  ( b ) ,  fu  cui  leggiamo  ; 

D.  M. 

HAEG  LOCA  SVNT 
L  ANARIORVM 
CARMINATGRVM 
SODA  LIGI 
QJV  M  F  A  C  I  V  N  T 
IN  AGRO  P.  C. 

AD  V 1  A  M  P.  L  V 

In  oltre  da  elfi  fi  prefero  a  fabbricare  panni  di  porpora ,  giacché  la 
finezza  delie  noRre  lane  appreRavane  il  mezzo.  Anche  di  quetio  fa  fede 
una  ifcrizione  trafcritta  dall' Angeli  nella  fua  Storia  di  Parma  im  preda 
Fanno  1591.  Egli  ce  ne  conferve)  la  lezione  in  tal  guiia  ( c ): 

D,  M. 

C.  Papius  C.  Le 
amicus  Purpurarius 
ruirvos  fedì  fibi  &  fu/s 
In  fr  p.  X I L 
In  ag  p .  XX. 

Parma  . 

Dal  modo  col  quale  la  riferì  polliamo  argomentare  che  non  la  vedefle  5 
e  che  piuttoRo  la  traefie  dalle  fchede  di  qualche  antiquario,  cui  era  nes 
trafeorfi  tempi  toccato  in  forte  di  leggerla.  Imperciocché  lappiamo  edere 
Rato  quel  marmo  feonofeiuto  dappoi  fino  all’anno  1677,  e  che  nel  ri¬ 
fabbricarli  la  Chiefa  della  Villa  di  Sanguigna  ,  fu  nel  romperfi  una  mu¬ 
raglia  feoperto.  Allora  Giampaolo  Cefarotti  ne  fece  trarre  un  difegno, 
ma  poco  efatto  ,  e  lo  mandò  al  Cavaiier  Sertorio  Orfato  ,  che  iiluilrollo 
in  una  fua  Lettera  ,  che  Ha  fra  i  fuoi  Marmi  Eruditi  pubbhcari  dopo  la 
morte  fua  in  Padova  colle  Rampe  del  Cornino  Fanno  17 19-  Conobbe 
F  Orfato  dover  edere  il  difegno  alterato  e  guado  ,  fpecialmente  dove  fi 
rapprefentano  in  rozzo  bado  rilievo  gli  arnefi  che  all’  arte  de’  Porporaj 
fervivano  .  Non  capifeo  ,  feri fs*  egli ,  quelle  due  figure  fra  la  bilancia  e  l  am¬ 
polle  delineate  ,  le  quali  con  tutta  V  In  frizione  defiderarei  di  miglior  arfe- 
gno  ,  sì  per  capire  fe  pnjfano  e  fiere  fiate  'due  Conche  de’  Murici ,  0  altre 
de  (linato  al  Jerneizio  de’  Purpurarj  (d)  .  E  in  vero  la  figura  ,  eh  ei  ci 
lafciò  non  corrifponde  all’originale,  confervatoci  fortunatamente  per  la 
provvida  cura  del  noRro  Reai  Sovrano  ,  il  quale  abbattutoli  dove  alcuni 
ignoranti  Villani  aveano  già  fatto  fegar  a  mezzo  quefto  bel  monumento 
affin  di  giovarfene  a  coRruire  una  chiavica  ,  lo  falvò  dalle  mani  di  colo¬ 
ro  ,  e  fatti  riunire  i  pezzi  ordinò  che  veni  fife  collocato  nella  fua  magni¬ 
fica  villeggiatura  di  Colorno  •  Io  più  volte  offervandolo  ,  e  paragon 

cen- 

(a)  Thefaur .  veter.  lnfcript.  T.  t.  p.  984*  R)  M*ria  di  Parma  Lìb.  8.  pag.  749* 

(b)  Antiquit,  Ita! .  Med.  JEvi  T*  VI.  Dijf,  7J.  (dì  Marmi  eruditi  Optra  peftuma  Lett.  Xliu 
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cendone  colla  figura  ch'e  fe  ne  ha  predo  I*  Orfato ,  vi  ho  trovato  nota- 
bilidìma  varietà  fpeciaìmente  nella  forma  delle  bilancie  ,  ed  ho  conofciu- 
to ,  che  le  due  figure,  fu  cui  fu  dubbioio  V  Orlato,  rapprefentate  vennero 
propriamente  per  due  conchiglie  de*  Murici ,  da  cui  traevano  i  Porporai 
la  tinta  fquifita  delle  loro  lane  .  Quindi  è  che  avendo  noi  in  quello  mar¬ 
mo  e  le  conchiglie  de"  Murici  ,  e  i  vafi  dove  la  tintura  fpremevafi  ,  e  le 
bilancie  con  cui  fi  pefavano  le  tinte  lane  ,  ed  altri  arnefi  che  più  ai  Tin¬ 
tori  della  porpora  di  quello  che  ai  Pefcatori  delle  conchiglie  fi  adatta¬ 
no  ,  conchiuderemo  elferfi  appollo  ragionevolmente  il  Chiariamo  Sig.  Dot¬ 
tor  Pafquale  Amati,  quando  follenne ,  che  Porporai  detti  furono  vera¬ 
mente  coloro,  che  tingevan  la  porpora  (a).  Óra  perchè  della  noftra 
Ifcrizione  abbiali  una  migliore  idea  ne  darò  qui  un  difegno  corrifpon- 
dente  più  che  fia  pollìbile  alla  rozzezza  dello  dello  marmo  . 


\ 


(a)  Amati  de  Rejlìtut «  ?urpurx  Cap,  16.  pag.  35. 


Da 
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Da  quello  numerofo  gregge  adunque ,  da  quede  lane ,  da  quede 
porpore  dee  dirli  che  aliai  denaro  a  fe  traedero  i  nodri  primieri  Padri, 
onde  procacciarli  que*  generi  di  maggior  bifogno  che  il  terreo  noftro  an¬ 
cora  per  la  più  parte  di  paludi  e  di  bo fcaglie  ripieno  donare  non  ci 
poteva .  Ma  renduto  più  colto  il  paefe ,  e  irrigato  di  onda  falubre  per 
gli  acquedotti  alla  Città  indirizzati  dalla  munificenza  di  Teodorico  Re 
de*  Goti  (a)  ,  così  fertile,  e  di  ogni  cofa  abbondante  divenne,  che  que’ 
Greci  da  Belifario  nel  fedo  fecolo  quivi  tratti  a  turbar  il  dominio  de' 
Goti,  riconofcendo  Parma  una  delle  più  ricche  Città  per  elfi  trafcorfe, 
chiamaronla  in  lingua  loro  Crifopoli  ,  cioè  Città  dy  oro  ,  il  qual  aggiunto 
confervato  a  lei  videfi  molto  tempo  ,  come  rilevali  dall’  Anonimo  Raven¬ 
nate  (b) ,  dagli  antichi  Atti  del  Martire  S.  Donnino  (c)  ,  e  dal  rozzo  ma 
veridico  Donizone  ,  che  di  lei  cantò  : 

Chryfopoli. r  dudum  Gracorum  dicitur  ufu  , 

Sciite  et  Urbs  Tarma  (  d  )  . 

E  veramente  tal  titolo  non  le  difeonvenne  per  la  copia  eh’  ebbe  mai 
fempre  di  grani,  vini,  legna,  frutti,  bediami  ,  latte,  ftta ,  ed  altre  co* 
fe  ,  verifiìmo  elTendo  ciò  che  fende  di  lei  il  nofiro  Francefco  Maria  Gra- 
paldo  :  omnium  etiam  rerum  copta  redundat  ita  ut  mento  dici  pojfit  :  aurea 
fruves  en  Parma  pieno  diffundit  copia  cornu  ,  &  bine  fperare  pojfit ,  'velati  de 
Samo  rctulit  Menander  ,  lac  gallinaceum  ( e ).  Più  ampiamente  ciò  efpofe 
T  elegantiflìmo  noitro  Francefco  Carpefano  ,  dicendo  :  Nam  fiue  late  paten- 
tta  ar'va ,  fi've  colles  propmquos  diligentius  infpextrit ,  internet  in  hac  Ctfal- 
pwa ,  quam  Marcus  Cicero  &  florem  ,  &  arcem  Italia  dixit  ,  nulli  fecundos 
campos  Farmam  naflam  fuiffie  ,  ac  fcecundifjfìmos ,  maximeque  frumentarios , 
fruiluum  ,  ac  'vini  potiffime  qua  colles  furgunt ,  tum  mitiffìmt ,  tum  leDiter 
aujleri  opimi  tate  bentos :  item  pafeuis  fi've  montanis  ,  fi've  per  plana  facenti- 
bus  alendo  armento  pecorique  luxuriantes  ,  ex  quibus  expreffius  cafeus  puffi m  , 
tum  lana  ,  etiam  a  Martiale  fino  carmine  non  fernet  laudatur .  òaltnis  autem 
putealibus  adeo  fiate  t ,  ut  non  filum  peregrino  ,  &  a'veBitio  fale  non  tndigea • 
mus ,  fid  aqua  ipfa  genuina  igne  decotta  ,  éf  ad  folem  durata ,  nobis  ac  fini - 
timis  quam  affattm  in  condtmenta  fuppetant  (f) .  Sicché  anche  in  que’  tem¬ 
pi  ,  ne*  quali  Parma  aver  non  potè  Moneta  propria  ,  abbondò  fempre  dep 
mezzi ,  onde  poterne  a  fe  doviziofamente  ritrarre  commerciando . 


CAPITOLO  IL 

Qual  forta  di  Moneta  cor r effe  in  Tarma  fin  a  tutto  il  Secolo  X. 

MEntre  il  diritto  della  Moneta  dette  in  Italia  predo  la  Romana  Re¬ 
pubblica  ,  e  pofeia  predo  gli  antichi  Cefari  ,  non  videfi  girar  at¬ 
torno  altra  Moneta  che  la  Romana  .  Gli  fcavi  alcune  volte  fatti  a  Tane- 
to  ,  a  Luceria,  a  Veleja;  le  accidentali  feoperte  de' Contadini  nel  lavo- 
T.Xl  B  rare 

(a)  CafTìodoniS  Variar.  Lib.  8.  (e)  D?  PfcYtibut  Aedtum  Lib .  1.  Cxp.  io» 

( b )  Anon.  Rav.  Geographia  Lib,  4.  N.  J3»  (/*)  bhH  fuorum  temporum  Lib.  8.  apud  Mar¬ 
ie)  ACla  SS.  Oticb.  Tom .  IV.  tene  Vet.  Script .  T.  V. 

( d )  Vttx  Comitijfx  Matbildit . 
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rare  la  terra,  ci  fornifcono  di  non  poche  Monete  di  que*  tempi ,  e  ficu« 
ri  ci  rendono  della  frequenza  loro .  Occupate  le  nofire  regioni  dai  Goti 
nel  V.  Secolo ,  fu  aperta  in  Ravenna  la  Zecca  loro  ,  e  di  là  vennero  in 
feguito  a  noi  i  loro  Denari .  V  Imperiai  Sede  confinata  in  Oriente  sfor- 
zolfi  di  ricuperare  il  perduto  dominio  ,  e  mandò  truppe  di  Greci  più  a 
funeftarci ,  che  a  liberarci  dal  gotico  giogo .  Altri  Settentrionali  1*  anno 
568  a  noi  ferocemente  difcefero ,  e  nel  cadere  de*  Goti ,  refiftendo  elfi 
agl*  Imperadori,  del  Regno  Italico  s’  impadronirono  ,  fidando  1*  epoca  me¬ 
morabile  del  Longobardico  predominio  .  Di  que’  tempi  ufcirono  Monete 
da  Pavia,  da  Milano,  da  Trevigi ,  da  Lucca,  e  da  Pifa,  delle  quali  fu 
piena  Y  Italia  ;  ma  noi  fiamo  privi  affatto  di  memorie,  e  documenti  di 
quella  età,  nè  lume  alcuno  polliamo  aggiungere,  onde  rifchiarar  quanto 
rimanere  di  ofcuro  nelle  cofe  per  altri  dette  circa  la  Moneta  de*  Lon¬ 
gobardi  (1)  . 

Venuto  Carlo  Magno  nel  773  a  fcacciarli  dai  noftri  Paefi ,  e  ftabili- 
to  un  nuovo  Impero  in  Occidente  ,  egli ,  e  i  fucceifori  diedero  leggi  la¬ 
bili  alla  Monetazione  :  e  ficcome  ogni  Città  che  avea  diritto  di  battere 
Moneta  riconofcevalo  dall*  Imperadore ,  e  Re  d’  Italia ,  doveva  altresì 
uniformarli  a  quelle  regole  generali ,  che  le  coftituzioni  fupreme  a  tutte 
le  Zecche  adegnavano  ;  laonde  in  que’  primi  tempi  tutte  le  Monete  era¬ 
no  di  ugual  bontà,  pefo  ,  evalore,  da  qualunque  Zecca  ufcilfero  elleno. 
Una  Libbra  pefata  di  puro  argento  dividevafi  in  venti  parti,  che  fi  chia¬ 
mavano  Soldi,  e  ogni  ventèlima  parte  fuddividevafi  in  dodici ,  delle  qua¬ 
li  battevanfi  altrettante  Monete  che  fi  chiamavan  Denari .  Sicché  dodici 
Denari  di  argento  effettivi  formavano  quella  Moneta  ideale  che  appella- 
vafi  Soldo  ,  e  ducento  quaranta  de*  medefimi  Denari  coftituivano  la  Libbra 
detta  poi  Lira.  Tutti  gli  Scrittori  convengono  in  dire,  non  efferfi  mai 
coniato  in  que’  primi  Secoli  effettivamente  nè  il  Soldo,  nè  la  Lira,  e 
in  quello  ancora  fi  accordano  ,  che  la  Lira  di  Moneta  d’ argento  equi- 
valeffe  in  tutto  alla  Libbra  di  pefo  (2). 

Polla  in  olfervanza  quella  legge  per  tutto  ,  avveniva  ,  che  ne’  Con¬ 
tratti  non  facevafi  diflinzione  più  di  una  Moneta  di  una  Zecca  che  delP 
altra,  come  apparifce  da  più  carte  de]  Secolo  Vili.,  e  IX.,  e  anche  da 
molte  del  Secolo  X.  ,  che  abbiamo  preffo  il  Muratori,  ed  altri.  Conchiu- 
devanfi  i  prezzi  a  tanta  quantità  di  Lire  ,  o  di  Soldi  in  Denari  di  argen¬ 
to  ;  e  al  più  aggiugnevafi  ,  che  i  Denari  foffero  buoni,  efpendibili,  cioè 
non  diminuiti  nè  gualli  .  Avendo  io  per  benigna  condifcendenza  di  que¬ 
lli  Reverendiffimi  Signori  Canonici  della  nofira  Cattedrale  avuto  agio  di 
efaminare  le  antiche  pergamene  del  loro  Archivio,  verrò  allegando  qual¬ 
che  monumento  in  confermazione  di  quella  verità  . 

L’anno  833  a’  24  di  Agollo  dando  in  Parma  Suniperto  del  fu  Gi¬ 
tane  da  Piacenza  concede  in  benefizio  ad  Eriberto  Arcidiacono  di  Par¬ 
ma  , 

(1)  Dei  Re  Longobardi  non  fi  è  veduto  neppur  fatta  menzione  nelle  pergamene  di  que’ 
finora  che  una  fol  qualità  di  Moneta  d’oro,  tempi;  fé  ne  trovano  bensì  dei  Principi  di  Be- 
cioè  il  Tremile,  di  alcuni  de*  quali  Tenia  no-  nevento ,  e  di  Salerno,  come  vedraftì  nelle 
me  di  Zecca,  ch’io  ho  attribuito  a  quella  di  Dilfertazioni ,  che  produrremo  in  feguito  . 
Pavia,  Te  ne  può  vedere  il  t  po  ,  che  ho  prò-  (t)  In  conferma  di  ciò  può  vederli  quan- 

dotto  nel  Tomo  IV.  Di  argento,  o  di  altro  to  ho  efpnfto  nella  Nota  (44)  del  Tom.  IV. 9 
metallo  non  folo  non  fe  ne  fono  trovate,  ma  ed  altrove. 
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ma  ,  e  a  Lamperto  Suddiacono  fuo  nipote  la  porzione  eh*  ei  portedeva 
della  Bafilica  di  S.  Quintino  polla  allora  fuori  e  predò  le  mura  della  Cit¬ 
tà,  come  pur  la  porzione  che  aveva  nella  Bafilica  di  S.  Savino  full*  Enza  * 
imponendo  a  fe  ftelfo  in  cafo  di  contravvenzione  pene  nomine  foldos  cen~ 
tum  ( a )  • 

L*  anno  85  3  a  16  di  Giugno  Gariberto,  e  Arioaldo*  figli  del  già  Ra~ 
gimbaldo  da  Parma  danno  a  livello  allo  fteflb  Eriberto  Arcidiacono ,  e 
a  Rimperto  Prete  fuo  nipote  la  metà  delle  dette  due  Bafiliche ,  qui  chia¬ 
mate  Óratorj ,  imponendogli  per  annuo  canone  denarios  bonos  fex  (£)  * 

L*  anno  860  agli  8  di  Maggio  Araldo  (  forfè  lo  ftedo  che  il  già  no¬ 
minato  Arioaldo  )  figlio  del  già  Ragimbaldo  da  Parma  vende  a  Rimperto 
Arciprete  figlio  del  fu  Lamperto  la  porzion  fua  delle  Bafiliche  di  San 
Quintino  ,  e  di  S.  Savino ,  come  pure  le  porzioni  che  furono  di  Gari¬ 
berto  ,  e  di  Ragimbaldo  fuoi  fratelli,  e  confedando  il  pagamento,  dice: 
Et  recipi  ego  qui  fupra  Araldus  prò  jam  diflas  Bafilicas  &  cafis  Jeu  molino 
&  aquario  adque  rebus  fuperius  nominati s  ad  te  Rimpertus  pr.es  bitevum  emto - 
rt  in  argentum  libras  asiginti  ad  aiiginti  foldos  prò  unaquaque  libra  (e) . 

Varie  altre  Carte  fi  trovano  qui  che  fanno  menzione  di  Denari  di 
argento  componenti  Soldi ,  e  Lire  ;  ma  riputando  inutile  il  riferirne  più 
del  bi fogno  >  ballerà  alcuna  di  quelle  accennarne  ,  che  moftrano  dividerli  la 
Lira  in  ducento  quaranta  Denari ,  e  il  Soldo  per  confeguenza  in  dodici. 

L*  anno  968  agli  8  di  Decembre  Berta  del  fu  Adalberto  da  Calter- 
no,  e  Arioaldo  figlio  del  fu  Ambrogio  detto  ancora  Bonizone  da  Mila¬ 
no  marito  e  moglie  fanno  una  vendita  ad  Angelberto  Giudice  dell*  Im» 
peradore  in  Parma  ,  dicendo  :  Accepimus  pariter  infintiti  ad  te  Angelbertus- 
judex  domni  Imperatoris  de  Ciaiitate  Parma  filius  quondam  Johanni  argentum 
denarios  bonos  libras  legitimas  quinquaginta  &  quinque  habente  prò  una¬ 
quaque  libra  denarios  ducenti  quadraginta  finitum  pretium  ficut  inter  nobis 
tonuenit  per  cortes  tres  domui  coltile s  juris  noflris  quorum  fupra  jugaltbus  quam 
habere  nìtfi  fumus  in  comitatu  parmenfe  una  in  loco  &  fundo  foliano  &  alta 
in  loco  &  fundo  dinatiano  tenia  mero  in  loco  &  fundo  qui  dicitur  cafiro 
aiariano  cum  capellis  intbi  habente s  cum  cafis  maffariciis  &c.  (d). 

L*  anno  991  agli  8  di  Marzo  Maginfredo  Marchefe  figlio  del  già 
Marchefe  Ardoino,  e  Prangarda  fua  moglie  figlia  del  già  Marchefe  Adal¬ 
berto  coll*  intervento  di  Bernardo  Conte  di  Pavia  vendono  a  Raimbaldo 
Diacono  della  Pieve  di  Borgo  S.  Donnino  molti  terreni  fui  Parmigiano, 
e  ricevono  argentum  per  denarios  bonos  libras  quadraginta  habente  per  una¬ 
quaque  libra  denarii  ducenti  quadraginta  finitum  pretium  ( e ). 

Ma  perchè  il  Denaro  elemento  del  Soldo  ,  e  della  Lira  fendo  com¬ 
porto  di  una  quantità  notabile  di  argento,  era  di  un  valore  di  qualche 
confiderazione  fpecialmente  a  que*  tempi ,  ne*  quali  valeva  tanto  più  d*  og¬ 
gidì  quello  preziofo  metallo,  chiederà  taluno,  fe  per  maggior  comodo 
di  effettuare  i  piccioli  contratti  fi  averterò  allora  Monete  di  lega  minori 
del  Denaro.  A  tal  quefito  mi  rifovvengono  le  parole  del  noftro  Signor 
T.  XI.  B  z  Ca- 

(a)  Archiv .  RevereniiJJìmt  Captali  Parm.  (c)  Ibidem  SEC  IX.  R.  X. 

SEC.  IX.  R.  111.  (d)  Ìbidem  SEC.  X.  R.  LV. 

( b )  Ibidem  SEC.  IX.  R.  mio  (0  Ibidem  SEC.  X .  N.  LXVU 
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Cavalier  Zanetti ,  ove  delle  Monete  Pavefi  parlando  ( a )  così  fi  efprelle  : 
„  I  fuddetti  Denari  d'argento  non  erano,  a  mio  credere,  la  fola  Mone- 
„  ta  che  fi  batteva  nella  Zecca  di  Pavia ,  ma  ve  ne  doveva  edere  un'  al¬ 
tra  affai  più  piccola  per  le  fpefe  minute  ,  come  ne  porge  qualche  fen- 
tore  il  Recapito  foprarnferito  dell’anno  813.  Sino  ad  ora  però  non  fi 
fono  vedute  Monete  dei  fuddetti  due  Imperadori  (  Ottone  ,  ed  Enrico  ) , 
e  fuoi  Anteceffori ,  fuorché  i  foli  Denari  d’  argento  :  e  lo  fteffo  è  delle 
altre  Zecche  di  que’ tempi,  fenza  poter  comprendere,  come  potevano 
fare  que’  popoli  a  provvederli  le  cofe  minute  :  il  che  recò  non  poca 
maraviglia  anche  al  Muratori  ,  come  può  vederfi  nel  fine  della  Differ- 
fazione  XXVIII.  ,,  .  Veramente  è  cofa  che  fa  maraviglia  il  vedere 
un’  affolutiftima  neceifità  di  quefte  Monete  minori ,  e  non  poter  afficurare 
che  fe  ne  batteffero  ,  per  non  efferfene  trovate  ancora  .  Le  noftre  Carte 
Parmenfi  ci  porgono  qualche  lume,  che  ne’ contratti  ,  oltre  l’oro  e  l’ar¬ 
gento  fi  mefcolaffe  a  terminare  il  pagamento  altra  fpezie  :  ma  fe  a  nome  di 
altra  fpezie  s*  intendeffero  Monete  inferiori  al  Denaro  ,  o  pezzetti  determi¬ 
nati  di  metallo,  o  altri  generi,  io  non  ardirò  di  deciderlo  ,  contentandomi 
folo  di  addurre  i  Documenti,  ove  dell’ accennata  altra  fpezie  fi  parla  (3)  • 
L’anno  851  Vi liario  Prete  Bolognefe  vende  ad  Auteramo  Conte  di¬ 
vertì  beni  fra  i  territori  di  Bologna  e  di  Modena ,  e  parlando  del  prezzo 
dice  :  inter  nos  convinet  in  argento  &  per  alia  fpeciem  saliente  folidos  cen- 
tum  ad  duodeci  denarios  prò  unoquoqtte  folido  tanto  fenito  pretio  ( b ) . 

L’anno  924  a’  23  di  Maggio  Domenico  del  fu  Staudeverto  da  Ra- 
miano  vende  a  Aldeverto  del  già  Adelberto  Cittadino  di  Parma  alcuni 
beni  in  Porporano ,  e  in  altre  Ville,  coll’Oratorio  di  S.  Quintino  ,  il 
luo  molino  ,  e  altri  diritti ,  e  proteftandofi  pagato  dice  :  &  recipimus  nos 
in  argentana  fpecies  •valentes  libras  pigiati  fenitum  precium  (c)  • 

L’anno  927  a’  13  di  Decembre  Bernerio  vende  al  Conte  Rodolfo 
un  Cartello,  una  Cappella,  e  alcune  Corti  porte  in  Sabbione,  e  in  Mar- 
zalia ,  e  riceve  pretium  taxatum  inter  anrum  &  argentum  &  alias  peties 
saliente s  folidos  fexcentum  fenito  pretium  (d)  . 

L’anno  987  a’  io  di  Maggio  Sigifredo  Vefcovo  di  Parma  dice  di 
aver  comprato  certi  beni  fui  Modenefe  da  Officia  figlia  del  già  Gaufredo 
del  Contado  di  Parma  ad  precium  reception  da  me  inter  argentum  &  alies 
fpecies  valente  in  adpreciatum  Itbras  centtim  argenti  ( e )  .  Simili  efpreffioni 
trovate  le  abbiamo  in  più  altre  pergamene  del  Secolo  XI. 

Se 


(a)  Tom,  li.  pag.  3 96. 

($)%  1°  quefto  ,  e  negii  altri  fu  (Tegnenti  Do¬ 
cumenti  di  que’  tempi  non  parlali ,  a  mio  av¬ 
vilo  ,  d’  oro,  o  d’  argento  monetato,  ma  ben¬ 
sì  in  pezzetti  ,  o  verghette  di  metallo  ,  lìante 
]  ufo  d  allora  per  la  fcarfezza  di  effettive  Mo¬ 
nete,  come  dimoierai  nel  Tom.  JI  pag.  390. 
Le  parole  per  tanto  altra  fpezie  denotar  vole¬ 
ri’1?  ,  che  il  debitore  poteva  foddisfare  il  fuo 
debito  in  que’  metalli  ,  0  jn  altre  fpezie  di 
generi  che  valeffero  cento  Soldi  computati  a 
ragione  di  11  Denari  per  ciafcun  Soldo.  Che 
debba»  cosi  fpiegare  lo  aflìcura  un  Documen¬ 
to  del  951.  (  Vedi  r.  IV.  p.  394)  in  cui  leggefì  : 
pretio  finitum  per  argentum  &  aliam  mercem 


valentem  folidos  quadragint a  .  In  oltre  quando 
volevafi  che  fi  faceffe  il  pagamento  in  denari 
effettivi  ,  c'ò  efprimevafì ,  come  per  efempio 
in  una  pergamena  dell’ 846  (ivi  p.  393  )  :  Ar¬ 
gento  expendibile  folidos  XX.  monetam  argenti , 
ed  in  altra  del  911  :  Argentimi  denarios  bonor 
fpendibiles  qualis  in  illis  diebus  hic  in  eivitate 
Verone  per  caput  ambulaverint  folidos  numero 
quatuor  ,  cioè  ,  di  quei  Denari  che  correvano 
in  Verona  per  mano  di  ciafcheduno. 

(b)  Ibidem  SEC.  IX.  N.  VII. 

(c)  Ìbidem  SEC.  X.  M.  XXV. 

(d)  ibidem  SIC.  X .  N..  XX '111. 

(e)  ibidem  SEC.  X.  N.  LXlll. 
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Se  però  non  polliamo  addurre  Monete  inferiori  al  Denaro  che  pareg¬ 
giar  poteflfero  1*  inferior  prezzo  delle  cofe ,  troviamo  almeno  ficurezza  di  De¬ 
nari  di  argento  in  alcune  Zecche  battuti ,  i  quali  erano  minori  di  quelli  di 
altre  Zecche ,  ficcome  accadeva  fegnatamente  nel  Denaro  Veneto  (4) ,  il 
quale  equivaleva  alla  metà  del  Denaro  Milanefe  ,  come  fi  prova  da  un 
Documento  dell’anno  972  riferito  dal  Padre  De  Rubeis ,  e  di  nuovo 
dal  Muratori  {a)  .  Et  perfolvere  ei  inde  debeant ,  dice  la  carta ,  fingults  an * 
nis  per  omnem  MiJJam  Sanali  Martini  argenteos  Denarios  bonos  Mediolanenfes 
folum  qutnque  ,  vel  de  Venecia  folum  decem.  Ora  di  tali  Denari  Veneziani, 
coi  quali  fi  poteva  pagar  un  genere  di  mercatanzia  ,  che  non  valefie  più 
di  mezzo  Denaro  Milanefe,  fe  ne  cominciarono  a  introdurre  anche  in 
Parma  qualche  poco;  ond*  è  che  nel  riferito  Iftrumento  del  987  dopo 
avere  il  Vefcovo  Sigifredo  comprati  que’ Beni  da  Officia,  glieli  diede  a 
livello  fino  alla  terza  generazione ,  coll’  obbligo  di  pagare  ogni  anno 
alla  Cbiefa  di  Parma  in  mtffa  Sanale  Marie  que  venit  de  menfe  augujlo  aut 
infra  ei us  oliava  fiilum  cenfum  denareis  bonis  Veneticis  foldos  drtos  .  Così 
nel  989  a’  19  di  Giugno  avendo  il  detto  Vefcovo  fatto  una  compera  da 
Gifone  figlio  di  Adamo  del  Contado  Modenefe  pagò  a  Denari  Venezia¬ 
ni  :  Conftat  me  Gifo  abitator  in  comitatu  motinenfe  fil.  qd,  Adami  ex  genere 
francorum  accepi  fìcut  &  /«  prefentia  teftinm  mamfeflo  fum  quia  accept  ad 
vos  domnus  Sigefredus  venerabilis  fan  He  parmenfìs  Ecclefie  Epifcopus  argen¬ 
toni  denarios  bonos  venetiarum  libras  decem  &  feptem  abcnte  per  una 
quifque  libra  denariis  ducenti  quadraginta  finitum  prettum  (b) .  Vedendo 
noi  nei  fuddetti  due  contratti  cominciarfi  a  diltinguere  i  Denari  Venezia¬ 
ni  da  tutti  gli  altri  ,  veniamo  a  comprendere  che  gli  uomini  non  vede¬ 
vano  più  1*  uguaglianza  primiera  ne’  Denari  delle  Zecche  Italiche  ,  talché 
preferc  ad  accettar  piuttofto  gli  uni  che  gli  altri ,  e  a  limitarfi  a  riceve¬ 
re  quella  Moneta  ,  a  tenor  della  quale  riufciva  più  facile  e  vantaggiofo 
lo  tfringere  de’ contratti. 


CAPITOLO  II L 


Ealfità  di  un  Privilegio ,  che  fi  fuppone  dato  da  Corrado  Imperadore  ai  Par¬ 
migiani  nel  1027  di  poter  avere  la  Zecca  ;  e  conghietture  fopra 
una  Moneta  battuta  in  Parma  col  nome  fuo . 


A  Ffermò  il  chiariffimo  Bellini,  che  „  dopo  il  miJlefimo  alcune  Citta 
,,  d’  Italia  approfittandoli  della  lontananza  degl’  Imperadori  s*  ulur- 
„  parono  le  Regaglie  ,  ed  in  particolare  il  diritto  della  Zecca,,  (c) .  Io 
non  devo  efammare  di  quali  Città  poifa  quefto  effier  vero  :  folo  giacché 
fofiienfi  che  appunto  dopo  il  mille  Parma  vantar  fi  debba  di  qualche 
Moneta  entro  le  fue  mura  coniata,  dirò  non  averli  ella  ad  annoverare 

fra 


(4)  Dei  Denari  Veneti  di  quelli  tempi  non 
lì  fono  /coperte  notizie  ,  eh’  io  fapp'a  fuori  di 
quelle  che  produrti  nel  T.  II.  p3g.  405.  Ven¬ 
gali  la  Dilfsrt.  full' Origine  y  Progredì,  e  finto 
preferite  dell a  Zecca  Veneziana,  del  Sig.  Ab.  Ten- 


tori,  che  trovali  nel  T.  t  png.  tj.  del  faggio 
full*  fiori  a  di  Venezia  ftampata  nel  1185. 

(a)  Antiq .  Iteti.  Med.  /Evi  T.  IL  Oijf.  17» 

( b )  Archi v .  cìt.  SEC.  X.  N.  LXV. 

( c )  Monete  di  Ferrara  Cap.  1.  pag.  4> 


* 
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fra  quelle  ,  che  di  propria  autorità  fi  arrogarono  quello  diritto ,  giacché 
portando  la  Moneta ,  che  fiamo  per  deferivere ,  il  nome  dell*  Imperado- 
re ,  moftra  baftevolmente ,  che  fe  in  Parma  ebbero  a  coniarli  Monete  , 
ciò  non  fu  fenza  il  confentimento  cefareo .  Il  celebre  Muratori  fu  il  pri¬ 
mo,  che  attribuì  T  origine  della  Zecca  Parmigiana  a  un  Privilegio  di 
Corrado  I.  Imperadore  fupponendolo  dato  l’anno  1027,  ovvero  dieci 
anni  apprelfo .  Ecco  le  fue  parole.  Anno  Chrijli  MXXXVIf.  Tarme  verfa - 
tus  ejl  Conradut  inter  Augujlos  Trimus  ,  eoque  tempore  Populo  Parmenfi  jus 
Moneta  contulijje  videtur ,  quamquam  poflea  fuborta  illic  feditione  Urbem 
flammis  dederit  :  quod  ll^ippo  Ht/loricus  in  ejus  Vita  memoria  tradi  di  t ,  «*- 
que  Jìlet  Cbronici  Tarmenfis  AuElor  ,  a  me  editi  Tom.  IX.  Rerum  halicarum  • 
TortaJJls  etiam  ea'TarmenJìbus  prerogativa  collata  fuit  anno  Chrijli  MXXVII. 
dum  Conradut  pofl  Romanam  coronationem  Germaniam  repeteret .  Hac  de  re 
dubitare  nos  non  finit  argenteus  Nummus ,  numero  I.  quem  Mutine  pojfidet 
Comes  Johannes  Baptijla  Scalabrinius  ;  in  quo  Crux  confpicitur  cum  epigraphe 
CONRADVS  AVGVStus,  In  averfa  parte  typus  cujufdam  edificii  turriti 
cum  literis  CIVITAS  TARMA  (a). 

Sono  fiate  inutili  le  diligenze  ufate  dal  predetto  Sig.  Zanetti ,  e  da 
me,  per  rintracciare  ove  fia  palTata  la  deferitta  Moneta,  già  elidente 
predo  il  Conte  Scalabrini  di  Modena,  e  fono  fiate  pur  fenza  effetto  le 
Tav.  1.  ricerche  di  qualche  Moneta  conlimile  in  altri  Mufei  :  però  convien  con- 
*•  tentarli  della  definizione,  e  del  difegno  confervatoci  dal  Muratori. 

Prima  di  tutto  adunque  il  Muratori  fu  incerto  fe  il  Privilegio  della 
Moneta  folfe  conceduto  ai  Parmigiani  l'anno  1027,  o  pure  l'anno  1037, 
e  fu  ben  cauto  nel  non  decidere  alcuna  cofa  (5).  Pure  efaminando  io 

le 


(a)  Antiq.  ltal.  Med.  JEvt  T.  11%  Di/f.  17. 
p.  71 1.  Argtlati  T,  1 .  p.  74. 

(5)  Sulla  medefima  incertezza  fi  contiene 
il  Sig.  Co:  Carli  ,  come  può  vederli  nell’  artico¬ 
lo  di  quella  Zecca,  che  è  il  feguente  :  ,,  Il 
„  Muratori ,  die’  egli  nel  Tom.  III.  p.  6x  della 
„  riftampa,  ci  dà  una  Moneta  di  Parma,  la 
„  quale  da  una  parte  ha  in  campo  una  Cro- 
„ce,  ed  intorno  CONRADVS  AVGVSrw/; 
s»  e  dall’  altra  la  Città  con  tre  Torri  ,  ed  in- 
»,  torno  CIVITAS  PARMA  .  Monete  di  que- 
3,  Ha  Città  trovo  10  pure  nel  MLXXV. ,  no- 
„  minate  nel  Cronico  di  Parma,  fcritto ,  o 
„  compiuto  nel  MCCC1X.  (  Rer.  ltal.  T.  IX. 
5»  PaS*  7  59  )  ove  nella  gran  carellia  che  allo- 
,,  ra  correva  fi  legge ,  che  Sextarium  Frumen¬ 
ti  ti  vendebatur  tribus  folidts  ?  trmen/ìbus  ,  & 
9t  Sextarium  Spelta  du<.but  folidis  Parmenfìbus  . 

„  Quando  poi  Corrado  abbia  tal  privilegio  a 
9»  quella  Città  conceduto,  incerta  cofa  è.  Nel 
9,  MXXVIII.  (farà  forfè  errore  di  /lampa  ,  do¬ 
ti  vendo  dire  1037.  fieeome  notano  tutte  le  Cro- 
ty  nache ,  e  fi  vedrà  più  avanti)  fa  elfa  quali 
,,  interamente  incendiata  da’  Tedefchi ,  per  tu- 
a,  multo  inforto  tra  quelli  e  i  Parmigiani  ;  on- 
„  de  le  negfi  anni  addietro  diè  Corrado  tal  fa- 
,,  colta,  cioè  nel  MXXVli,  dopo  la  corona- 
„  zione  Imperiale  ,  allorché  per  alcun  poco 
3,  fi  trattenne  colà  ,  come  fofpetta  il  fuddetto 
„  Muratori ,  non  fo  veder  io  la  ragione  pèr- 


,,  chè  la  concedeffe  alla  Città ,  anziché  al 
,,  Vefcovo  d’  ella,  a  cui  appunto  in  quell’ an- 
„  no  MXXVII.  donò  1*  intera  Città  ,  &  totum 
11  Parmenfem  Comitatttm  (  Ughelli  ltal.  Sac.  T.  r* 
11  p.  163)  in  confermazione  delle  tante  dona- 
„  zioni  a  cotelli  Vefcovi  fatte  dagl*  Imperato- 
„  ri  più  antichi.  Ma  convien  dire,  che  dopo 
11  il  mille  le  donazioni ,  e  i  dominj  de’  Vefco- 
„  vi  nelle  Città  d’ Italia  s’  andafiero  indebo- 
,,  lendo  ,  a  mifura  che  i  Cittadini  fi  rendeva- 
11  no  forti,  e  s’  andavano  iftradando  verfo 
,,  quella  libertà ,  a  cui  finalmente  giunfero 
11  con  la  pace  di  Coftanza.  Comunque  però 
,,  fia,  certo  c,  che  nel  XI.  Secolo  Parma  ave- 
„  va  la  propria  Moneta ,, .  Quella  certezza 
però  io  non  fo  vederla,  primieramente  perchè 
la  menzione  di  Moneta  Parmigiana  fatta  dal 
Cronilla  fiotto  l’anno  1075,  non  ci  rende  cer¬ 
ti  ,  che  realmente  allora  efiftelfe  in  commer¬ 
cio ,  llante  che  probabilmente  avrà  l’Autore 
ragguagliato  il  prezzo  di  quei  generi  colle  Mo¬ 
nete  che  correvano  al  fuo  tempo  ,  cioè  nel 
1309,  lo  che  non  è  cofa  nuova  nella  ftoria  ; 
fecondariamente  perchè  la  Moneta  flelfa  data¬ 
ci  dal  Muratori  ha  le  fue  difficoltà ,  che  fia  di 
quel  tempo  ,  come  faremo  olTervare  nella  fe¬ 
guente  Nota  ;  perciò  finché  non  fi  provi  con 
Documenti  fincroni ,  e  Monete  legittime  del 
Secolo  XI.  non  fi  può  francamente  afficurare  , 
che  nel  detto  Secolo  Parma  avefie  propria  Zecca. 
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le  fchcde  lafciate  dopo  di  fe  dall’Abate  Paolo  Luigi  Gozzi  Parmigiano, 
morto  nel  1783  con  fama  di  aver  vifitato  e  fpogliato  i  migliori  Archivj 
della  Città  ,  e  di  aver  preparato  fuppellettile  preziofiflìma  a  chi  vorrà  far* 
ne  Moria,  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  formato  da  lui  il  Diploma  di  Cor¬ 
rado  Imperadore  dato  ai  Parmigiani  nel  1027  ,  acciò  potelfero  batter  Mo¬ 
neta.  Non  fia  grave  a  chi  legge  ch’io  qui  regiftri  quella  impoftura. 

In  nomine  eterni  Dei .  Chonradut  divina  f, 'avente  clementia  Romanorum 

fmperator  Augujlus  .  Cum  ad  imperatorie  majefiatis  jus  fpeftet . 

Ouare  civita ti  Parme  petitionibus  annnentes  ipfe  civitatt  cum  omni  iure  Ò* 
utili  tate  auBoritatem  damus  &  potejìatem  cadere  faciendi  mone  t  am  ar gente  am 
etiam  ex  are  ficut  per  conjlitutioner  imperiale r  fancitum  efl  monetariique 
confitto  communis  corruptam  reintegrandi  &  corruptores  jujlo  judtcto  caftigan - 
di.  Si  quis  vero  quod  abfit  cujufcumque  fit  ordini s  vel  offrii  civitatem  Par- 
menfem  de  predillo  hoc  beneficio  a  nobis  benigne  collato  dive  (lire  inquietare 
&  molefiare  prefumpferit  aurì  optimi  libras  mille  fe  compofiturum  noverit 
quorum  dimidtum  camere  nojìre  alterum  vero  dimidtum  prefate  civitati  per - 
folvat .  Ut  autem  hujus  nojìre  imperialis  conce  foni  r  preceptum  omni  tempo * 
re  ratum  &  tnconvulfum  perfijlat  marni  nos  propria  roborantes  figlilo  noftrQ 
interius  adnotari  precepimut . 


m 


glori 0 fijfi m i  Imperatori s . 


Uso  Parme nfis  Epifcopus  &  Cancellarius  ad  vicem  Ariboni s  Archicancel - 
larii  recognovis  . 

Daeum  anno  Dominice  incarnationis  M XXVII.  IndiBìone  X.  Regni  Do - 
mini  Chonradi  Imperatoris  III .  Imperii  vero  primo  .  A  cium  Parme  feliciter 
amen  . 

Tutti  i  Diplomi  di  quefto  Imperadore  oftervati  predo  il  Muratori , 
E  Ughelli ,  il  Margarino,  il  Liruti  ,  e  nell’ Archivio  del  noftro  Capitolo 
cominciano  colle  parole:  In  nomine  fanBe  &  individue  Trinitatis .  Era  ben 
da  ftupirfi  fe  chi  voleva  fìngere  un  Diploma  nuovo  non  fi  diftingueva 
dal  bel  principio .  Ma  io  non  voglio  perder  tempo  efaminando  le  for- 
mole  o  lo  Ifile  .  Due  foli  argomenti  mi  pajono  baftevoli  a  dichiarar  falfo 
totalmente  quefto  privilegio.  Il  primo  fi  è,  che  dopo  di  edere  ftato  Cor¬ 
rado  coronato  Imperadore  in  Roma  nel  1027  non  venne  punto  quell 
anno  a  Parma.  Stava  in  Roma  tuttavia  il  giorno  5  di  Aprile  (a).  1  ro- 

voftì  in  Ravenna  a’  3  di  Maggio  (b)  ,  e  a’  24  dello  ftefto  mefe  era  paca¬ 

to  a  Verona  (c),  dove  concedette  Privilegi  anche  ad  Ugo  noftro  Velco* 
vo ,  che  era  fuo  Cancelliere.  Pafsò  indi  a  Bergamo,  e  pofeia  in  Germa¬ 
nia  ,  come  dice  il  Sigonio  (d)  •  E  ben  avea  motivo  di  affrettare  il  fuo  ri¬ 
torno  a  quelle  parti  ,  giacché  al  dir  dell’  Abate  Tritemio  Ernefto  Duca 
di  Svevia  ,  e  il  Conte  Guelfo  fi  erano  a  lui  ribellati  ( e ) .  Se  dunque  fu 
quella  la  ftrada  tenuta  da  Corrado  ritornando  in  Germania  ,  come  può 

fin- 

(a)  Diploma  pretto  il  Muratori  Antìcp.  Hai .  (c)  Diploma  pretto  lo  fletto  in  Epifcop. 

Med.  /Evi  T.  V.  Diff»  LX^.  p.  4  5r.  Vero ».  N.  61. 

(b)  Diploma  pretto  1’  Ughelli  in  Epifcop .  ( d )  De  Regno  Itali a  hib.  8.  ad  an.  tQfj. 

Batav.  X.  61.  (e)  Annali  Hìrfaug.  T.  1.  ad  an. 
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fingerli  un  Diploma  dato  in  Parma  quell*  anno?  Di  più:  fe  meditava 
Corrado  di  vifitar  Parma  in  quello  Tuo  viaggio ,  perchè  fpedire  i  Privi¬ 
legi  al  noftro  Vefcovo  ftando  in  Verona  ,  e  non  piuttofto  afpettare  di 
elìer  qui  ? 

Ma  1*  altro  argomento  è  forfè  ancora  più  forte  .  Il  diritto  della  Mo¬ 
neta  è  uno  de*  più  fingolari ,  che  alle  Regalie  appartengano .  Ma  le  Re¬ 
galie  di  Parma  non  erano  in  que*  giorni  polTedute  dalla  Città ,  o  fi  a  dal 
Popolo,  bensì  dal  Vefcovo  per  antichi  e  nuovi  privilegi,  talché  volen¬ 
doli  a  quelle  aggiugnere  pur  anche  il  gius  della  Moneta  ,  parea  necelfario 
il  darlo  al  Vefcovo,  e  non  alla  Città.  Fin  dal  Re  Carlomanno  aveva  il 
noftro  Vefcovo  Wibodo  ottenuto  in  feudo  alla  fua  Chiefa  omne  jus  pu- 
blicum  ,  éb*  teloneum ,  atque  dijlriBum  ejufdem  Civitatis  &  ambitum  muro* 
rum  in  circuiti i .  In  qual  anno  folle  dato  quel  Privilegio  ,  e  come  fe  ne 
debbano  correggere  le  Note  Cronologiche  ,  fpero  di  farlo  conofcere  al¬ 
trove  .  Per  ora  mi  bafti  il  dire  non  poterfi  dubitare  del  fatto ,  come  non 
ne  dubitava  lo  Hello  Corrado  ,  il  quale  nel  medefimo  anno  1027  confer¬ 
mò  il  Vefcovo  Ugo  nel  medefimo  polTelTo ,  dicendo  nel  fuo  Diploma 
tra  le  altre  cofe  anche  quefte  :  Quamobrcm  hoc  nojlrum  imperiale  edtBumy 
&  hujus  nojlra  auBorìtatis  ....  conceffa  largimur  &  largita  conjìrmamus  & 
corroborami^ ,  idejl  prefatam  Abbatiam  de  Bercedo  cum  omnibus  adjacentiis  & 
pertinentiis  fuis  m  integrum  ,  predi  Barn  Cortem  Regi  am  infra  Civitatem  Par - 
mam  cum  omni  officio  (no  .  Preter  hoc  etiam  &  omne  jus  pnblicum  ,  ac  tolo - 
neum ,  <lsP  omne  dijlriBum  ejufdem  ci'vitatis ,  ac  omnem  ambitum  murorum 
in  circuita  ,  &  pratum  regium  integrum ,  atque  decurfus  &  al^veos  omnium 
fluuiorum  infra  comitatum  parmenfem  defluentium  &  dijlriBum  &  omne  jus 
pnblicum  omnium  cajlrorum  parmenjis  epifcopti  (icut  in  preceptts  preceffornm 
nojlrorum  Regum  &  Imperai  orum .  Et  hec  &  que  reli  qui  conttncntur  prediBus 
Eptfcopus  fuique  fucceffores  habeant  teneant  pojjldeant  ad  partem  fepediBe  par¬ 
menjis  ecclejìe .  Se  il  Vefcovo  adunque  fu  dallo  Hello  Corrado  invertito 
delia  Città,  e  del  fuo  circuito,  e  d*  ogni  diritto  pubblico,  anche  a  lui 
doveva  concedere,  quando  avelie  voluto  darlo,  il  Privilegio  della  Zecca . 
Nè  fu  già  cofa  rara,  che  ai  Vefcovi  fimil  Privilegio  lì  concedelle  ,  ma  Hi¬ 
t-fi  e  quando  erano  di  quelli  che  V  una  e  1*  altra  podeftà  unitamente  ac¬ 
coppiavano .  Il  Patriarca  d’  Aquileja,  i  Vefcovi  di  Mantova,  di  Triefte , 
di  Reggio  ottennero  pure  tale  prerogativa  .  V*  è  chi  pretende  averne  go¬ 
duto  anche  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  e  i  Vefcovi  di  Trento,  come  da 
più  Autori  pubblicati  nella  Raccolta  deli’ Argelati  ,  e  in  quella  nuova  del 
noftro  Sig.  Zanetti  fi  può  vedere.  Quindi  fe  il  Diploma  di  Corrado  trat¬ 
to  dalle  fchede  del  Gozzi  in  vece  di  concedere  al  Vefcovo  un  diritto  di 
cui  ei  folo  poteva  godere,  lo  attribuire  al  Popolo,  bilogna  confellare 
che  è  finto  ed  apocrifo.  A  me  pare  eh*  ei  lo  formalle,  prendehdo  le  ef- 
preftìoni  da  più  Diplomi  di  tale  argomento,  perchè  le  parole  monetarti - 
que  conjilio  communis  corruptam  reintegrandi  corruptores  juflo  judteio  caflt - 
gandi  le  tolfe,  e  ad  un  tratto  le  guaftò  ,  dal  Diploma  che  il  Re  Corra¬ 
do  IL  diede  nel  1140  ai  Piacentini,  che  fi  può  leggere  prello  Umberto 
Locati  ( a )  . 

Ma 

(a)  De  Tlae »  Urbis  origine  p.  215. 
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Ma  della  Moneta  di  Corrado  già  dal  Muratori  defcritta  non  dob* 
biam  dubitare ,  quando  non  ci  piacelfe  il  dar  taccia  di  trafcurato  e  di 
vifionario  al  maggior  luminare  della  Storia  Italica,  e  delle  noftre  Anti¬ 
chità  .  Mi  è  venuto  fovente  in  penfìero ,  fé  mai  attribuir  fi  potette  a 
qualche  altro  Corrado  di  tempi  più  batti  ,  ma  non  è  pottibile  combi¬ 
narla  colle  loro  epoche,  e  co*  loro  titoli.  Vi  fu  Corrado  eh*  ebbe  il 
titolo  di  Re  d’Italia  dall’anno  1093  fino  al  noi  ,  ma  nè  dar  poteva!! 
il  titolo  di  Auguflo ,  riferbato  ai  foli  Imperadori ,  nè  poterono  fegnarfi 
Monete  del  nome  fuo,  giacché  in  tutta  quell*  epoca  ville  Arrigo  IV. 
Imperadore ,  che  unicamente  era  lecito  riconofcere  come  Sovrano .  Vi 
fu  pure  l’altro  Re  Corrado  II.  dai  1/38  fino  al  1153,  ma  non  giunfe 
mai  alla  imperiai  dignità ,  nè  in  alcuna  Moneta  fu  mai  chiamato  Aw 
gnjlo .  Chiare  fon  troppo  ne*  loro  titoli  le  Monete  battute  nelle  Città 
d’Italia  fotto  il  fuo  Regno.  Alcune  di  Piacenza  riferire  dal  chiarittìmo 
Propofto  Poggiali  legger  ci  lafciano  da  una  parte  DE  PLAGENCIA  „ 
e  dall’altra  CONRADI  REGIS  SECVNDI  (*) .  Un  altra  di  Atti  pub¬ 
blicata  dal  Muratori  moftra  da  un  lato  ASTENSIS  ,  dall’altro  CQNRA- 
DVS  II.  REX.  La  più  antica  di  Genova  feoperta  ed  illuftrata  dai  Si¬ 
gnor  Domenico  Maria  Manni  ( b )  tien  nel  diritto  1ANVA  ,  e  nel  rovefeio 
CVNRAO.  KEX  ,  nè  fono  diverfe  varie  altre  a  quella  Città  fpettanti , 
date  in  luce  dal  Muratori  nella  fua  erudita  Diflertazione  De  Moneta  five 
de  jure  condendt  Hummos  .  La  noftra  dunque  ,  che  ha  le  parole  CONRA- 
DVS  A VGVSm  non  potendoli  per  modo  alcuno  aferivere  al  Re  Corra¬ 
do  II.,  conviene  a  tutta  forza  riferirla  all’Augutto  Imperadore  Corrado. 

Ora  è  meilieri  1  inveftigar  fottilmente  come  avvenir  mai  potette  la 
coniatura  di  quella  noftra  Moneta  .  La  Storia  ci  fa  fapere  ,  come  ritor¬ 
nato  in  Italia  Corrado  >ul  cadere  dell’anno  1035  celebrò  il  Natale  in 

Verona,  e  pafsò  quindi  a  Milano  per  fedare  i  tumulti  che  vi  erano 

infortì.  L’aver  egli  imprigionato  ì' Arcivefcovo  Ariberto  ,  i  Vefcovi  di 
Vercelli ,  di  Cremona  ,  e  di  Piacenza ,  fu  cagione  di  grave  bisbiglio  • 
L’ Arcivefcovo  ,  che  trovò  il  modo  di  feioglierfi  ingegnoiamente  da’ fuoi 
lacci,  ritornò  a  Milano,  e  fece  ribellar  la  Città  ali’ Imperadore .  Parma 
rimanevagli  fedelittìma  ,  ond*  è  probabile  che  qui  veniife  a  far  gente  coli8 
ajuto  del  noftro  Vefcovo  Ugo  già  fuo  Cancelliere.  Noi  ritroviamo  Cor¬ 
rado  in  Canedolo  pretto  il  Po  il  giorno  31  di  Marzo  per  un  fuo  Di¬ 
ploma  ivi  dato  (r)  ;  e  il  dì  28  di  Maggio  ci  fi  manifetla  già  in  cam¬ 
po  in  obftdione  Mediolani  (d).  Eriprando ,  che  era  Viceconte  di  quella 
Città  non  folo  foitenne  intrepidamente  !' affatto,  ma  ufeito  fuori,  e 

rotti  gl’imperiali,  uccife  di  fua  mano  Baiguerio  nipote  di  Corrado, 

le  cui  membra  lacerate  e  fparte  ,  furono  per  lud  brio  gittate  full’  Arco 
trionfale  (*) .  Aggiunge  il  Corio  graviamo  Itterico  eiferfi  per  quello 
T.  XI.  /  C  tal- 


(a)  Memorie  Storiche  di  Vincenti  Tom.  IV. 
pag.  17». 

( b )  Difcorft  fopn  le  Monete  Difc.  XXVI T» 
nella  Racc.  dell’  Argelati  T.  V.  p.  70.  Io  non 
intendo  come  quello  dotto  Scrittore  abbia  in 
quello  luogo  dato  il  titolo  d’  Imperadore  a 
Corrado  II.  che  mai  non  l’ebbe.  Il  Villani 


nella  Storia  Fior»  Uh.  V .  Cip.  I>  lo  chiamà 
foltanto  Re  de’  Romani  . 

(c)  Diploma  predo  il  Muratori  Anticp.  Ita!. 
Med.  JEvi  T.  I.  Dijf.  XI.  p.  6  ir, 

(d)  Diploma  loc.  'it.  pag.  609. 

(e)  Landulfus  Senior  Hr/?.  Medio!*  Lib.  x> 
Gap*  iji  iccr«  T*  IV.  p.  8A 
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talmente  fdegnato  Corrado,  che  con  pubblico  editto  privò  Eliprando  (così 
egli  lo  chiama  )  &  fuoi  pofleriori  di  ogni  privilegio  ,  cb*  dignità  Imperiale  , 
&  fece  a  pena  della  lingua  ,  che  non  fi  dovejfiero  più  nominare  Conti  ,  nè 
Vtfcontt  (a) .  Con  ciò  venne  forfè  a  privare  i  Miiartefi  anche  del  diritto 
della  Zecca;  onde  in  quella  guifa  ,  che  più  di  un  fecolo  dopo  avendoli 
di  detto  Privilegio  fpogliati  1*  Imperador  Federigo  giudicò  di  trasferirlo 
ne*  Cremonefi  a  lui  fedeliflìmi  ( b}9  chi  fa  che  anche  Corrado  allora  non 
idealfe  di  conferire  alla  Città  di  Parma  quel  medefimo  pregio ,  che  a*  Mi- 
lanefi  tolto  voleva  ?  In  tanto  bollore  io  m’ immagino  ,  che  data  fperanza 
al  noftro  Vefcovo  di  pretto  infignirlo  di  tanta  prerogativa,  lo  eccitalle  a 
preparare  gli  attrezzi  che  abbifognsvano  a  battere  Moneta .  Poterono  farli 
le  prove  de*  Denari  .*  potè  anche  lo  ttetfo  Corrado  ordinare  che  una  quan¬ 
tità  frattanto  fe  ne  coniale,  badante  alle  paghe  militari.  Se  così  avven¬ 
ne  ,  come  fenza  ripugnanza  avvenir  poteva ,  ecco  formata  la  nottra  Mo¬ 
neta  Panno  1037,  mentre  duravano  gli  accennati  tumulti  ( 6 ). 

A  Parma  intanto  ritirofli  Corrado  con  tutto  il  fuo  feguito .  Ecco  la 
miglior  prova  della  fua  vera  propenfione  verfo  quella  Città  .  Era  fenza 
dubbio  per  far  eftendere  il  Diploma  che  la  coneelfione  già  in  voce  data 
convalidale  :  quancT  ecco  nafeere  un  funefto  accidente  ,  che  fvanir  fece 
il  meditato  configlio.  II  giorno  ftetfb  di  Natale  inforfe  una  ferociflima 
briga  fra  i  Tedefchi  della  Corte  imperiale  ,  e  i  Parmigiani .  Vi  redò  mor¬ 
to  il  Coppiere)  dell*  Imperadore ,  e  varj  altri  del  fuo  feguito:  della  qual 
cofa  talmente  adiroflì  Corrado  ,  che  fece  fpargere  il  fuoco  per  tutta  la 
Città  ridotta  in  gran  parte  in  cenere,  e  ne  demolì  per  gran  tratto  le 
mura,  ficcome  narra  Donizone  (c) ,  e  fi  conferma  fui  bel  principio  della 
nottra  Cronaca  antica  di  Parma  (d) .  D*  allora  in  poi  partendo  fdegnofo 
di  quà  non  trattoli!  più  d’altro,  e  venuto  a  morte  nel  1039  fenza  più 
curarli  de*  Parmigiani ,  e  fenza  aver  dato  nè  al  Vefcovo  ,  nè  ad  altri  il 
Privilegio  della  Zecca,  in  tutto  il  prefente  Secolo,  ed  anche  in  tutto  il 
fulTeguente  convenne,  come  vedrallì ,  far  ufo  dell’ altrui  Moneta,  giac¬ 
ché  mancava  la  propria  • 

Folla 


(a)  l(ior.  di  Milano  Parte  I,  eart .  14.  dell' 
ediz.  del  1554. 

(b)  Privilegio  di  Federigo  pubblicato  dal 
Muratori  Antiquit .  Ital.  Med.  JEvi  Tom.  II. 
Difi  17.  p.  591. 

(6'  Se  alcuno  con  raffinata  critica,  e  col¬ 
ia  franchezza  decifiva  tifata  da  alcuni  Scrit¬ 
tori  affiermaffie  che  la  Moneta  fia  falfa ,  ca¬ 
drebbero  a  terra  tutte  le  ingegnofe  conghiet- 
ture  del  N.  A.  Effier  potrebbe  argomento  a 
tal  uopo  il  filenzio  de’  Cronifti  Parmigiani  ; 

a  quello  fi  rifponderebbe  ,  che  Parma  non 
ha  Cronifti  di  quel  tempo,  giacché  il  Chro - 
meon  Parmense  pubblicato  nel  Tom.  IX.  Rar. 
Italie,  quantunque  cominci  dai  tempi  di  Cor¬ 
rado  Imperadore  ,  vedefi  tuttavia  fcritto  più 
1  due  fecoli  dopo:  talché  quelle  più  vec¬ 
chie  notizie  chi  fa  come  fodero  date  confer¬ 
iate,  c  da  quali  mefehini  frammenti  raccot- 
Zl\*\ .i*ePP,ur  dicono  i  Cronifti  ,  che  Parma 
ubbidire  nel  1*07  al  Re  Filippo ,  c  che  ivi 


col  di  lui  Nome  (ì  cominciaffiero  a  battere 
indubitabilmente  Denari  :  e  pure  ciò  fi  ve¬ 
drà  provalo  dal  N.  A.  con  la  maggior  evi¬ 
denza .  Argomento  più  forte  farebbe  il  di¬ 
re  ,  che  la  fabbrica  della  Moneta  fembra 
pofteriore  :  ma  opporrebbero  altri ,  che  con¬ 
verrebbe  averla  veduta  non  già  foltanto  in 
difegno  ,  bensì  in  natura  .  Io  non  voglio 
qui  farmi  mallevadore  nè  di  un  parer  nè  <fi 
un  altro.  Siccome  al  N.  A.  bada  che  non 
abbiano  di  tal  Moneta  dubitato  nè  il  Mu¬ 
ratori  ,  nè  il  Conte  Carli,  così  gli  deve  effier 
lecito  fupporla  elidente,  ed  anche  genuina, 
fin  a  tanto  che  altri  non  provi  il  contrario  , 
ed  io  pacificamente  lo  lafcio  in  poffirffio  della 
fua  fentenza  ,  giacché  fenz]  effia  non  farebbefi 
dato  luogo  alle  belle  notizie  ,  che  in  quello, 
e  nel  fuffieguente  Capitolo  egli  ci  porge  . 

(c)  In  Vita  Comit .  Mathiìdis  Lib.  i.  Cap, 

io. 

(d)  Chronie.  Parma  Rer.  Italie.  T.  IX, 
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Polla  1’  efiftenza  della  Moneta,  che  rivocar  non  fi  può  in  dubbio 
Lenza  offefa  grande  al  nome  immortale  del  Muratori;  pollo  che  al  folo 
Corrado  Imperadore  convenga  attribuirla,  come  fi  è  dimollrato  ,  io  mi 
lufingo  di  aver  coito  nel  legno  fpiegando  quella  faccenda .  Rimane  con 
ciò  dichiarato  donde  fucceda  che  la  nollra  Moneta  fia  tanto  rara  a  trovarli  $ 
giacché  nell*  ideato  fiilema  dovette  farfene  fcarfiffima  battitura  . 


CAPITOLO  IV. 


Offe  reazioni  fui  tipo  della  defcritta  Moneta  « 


DA  un  lato  adunque  della  defcritta  Moneta  vediam  col  nome  dell3 
Imperadore  rapprefentata  una  Croce ,  dall*  altra  con  quello  della 
Città  un  turrito  edilìzio .  Quelli  legni  c’invitano  a  dir  qualche  cola  in 
propofito  di  Parma .  E  primieramente  la  Croce  può  riguardarli  come 
quella  trionfale  imprefa  del  Criftianefimo  ,  che  metta  in  pubblico  onore 
fpecialmente  dall’  Imperador  Collantino  ,  cominciò  a  legnarli  nelle  Mone¬ 
te  per  ordine  efprelTb  del  Monarca  medefimo  {a) ,  quali  per  ricordare  ad 
ognuna  di  quelle  fortunate  nazioni ,  che  fcotta  avevano  la  luperllizione 
idolatrica,  e  il  benefizio  grandilfirno  della  redenzione,  e  il  tempo  pre¬ 
dio  in  cui  loro  attulfero  la  prima  volta  le  verità  di  nollra  fantifiìma  Fe¬ 
de  .  Parma  non  fu  certamente  delle  prime  Città  che  smallerò  di  accettar 
toflo  il  Vangelo .  Vantano,  il  lo,  alcuni  Scrittori,  che  San  Barnaba, 
S.  Apollinare ,  e  S.  Luciano  nel  primo  Secolo  della  nalcente  Chiela  ve- 
niflero  a  fpargere  i  loro  ludori  per  convertirla  ( b ) .  Ma  troppo  incerte 
fono  limili  tradizioni .  Gli  Atti  di  S.  Luciano  raccontano  ,  che  recandoli 
quelli  in  Francia  dietro  le  pedate  di  S.  Dionigi  ,  quodam  in  loco  non  mul - 
tum  longe  a  dettate ,  qua  dicitur  Tarma ,  in  ‘vìa  e vifum  ejl  beati (fimo  Lu¬ 
ciano  ut  e^angelizaret  populo  eodem  in  loco  tverbum  Dei  ,  cb*  rcvocaret  eoe 
a  vana  fuperjlitione  &  cultu  idolorum  .  Soggiungono  ,  che  inferocite  que¬ 
lle  genti  contro  di  lui  ,  contumeliis  affetlum  pofuerunt  eum  in  cuftodia  pu- 
blica ,  qua  adhuc  hodie  monjlratur  omnibus  eo  in  loco  tranfeuntibus  (c)  .  Se 
realmente  fin  quando  furono  delcritti  tali  Atti  ,  il  che  avvenne  lotto  il 
Regno  di  Carlo  Calvo  per  opera  di  Odone  Velcovo  di  Beauvais  ,  folle  fia¬ 
to  in  onore  il  luogo  della  prigione  di  S.  Luciano  non  molto  lungi  da 
Parma  ,  lembra  che  tuttavia  farebbe  noto  un  tal  luogo ,  che  noi  per  altro 
ignoriamo  .  Nè  il  leggerli  in  alcuni  Codici  di  tali  Atti  che  ciò  avvenne 
al  Borgo  di  S.  Donnino  acquifta  fede  maggiore ,  fervendo  anzi  a  fminuir- 
ne  T  autorità  .  Imperciocché  aggiugnendofi  che  S.  Luciano  fi  trovò  quivi 
in  compagnia  di  S.  Donnino  ,  e  ch’ebbe  da  lui  ajuto  a  liberarli  dalla  pri¬ 
gione  ,  fi  fa  follo  rilevare  un  grave  anacronifmo  ,  che  rende  la  narrazioni 
fivoìofa,  leggendoli  nella  maggior  parte  degli  antichi  Martirologi,  che 
S.  Donnino  fofferfe  il  martirio  lotto  T  Imperadore  Mallimiano  nel  terzo 


T  XI. 


C  2 


Nè 


(a)  Sozomenns  Hlfl.  Erti.  Lfb.  J.  Cap.  8. 
{Ir)  Bordonus  7 hefaur. Lccl.  Parm.Capii.  p. n. 


(?)  Atta t  SS.  Jaouariì  T.  I.  p>  4^1» 
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Nè  Vefcovì  antichi ,  nè  Santi  Martiri ,  nè  Monumenti  Criftiani  può 
vantar  Parma  relativi  a  quella  prima  età  della  Chiefa  ;  onde  damo  in 
forte  fofpetro  ,  che  quando  Panno  312  cadde  ella  in  potere  del  mento¬ 
vato  Imperador  Coftantino  (a) ,  folfe  ancora  pagana,  fe  folfe  vera  la  dot¬ 
trina  del  Pagi,  laddove  infegna  ,  aver  foltanto  i  Gentili  ritenuto  il  coftu- 
me  di  dar  a  quell’  Imperadore  il  titolo  di  Pontefice  Maifimo  ( b )  ,  certifi¬ 
cato  affai  rimarrebbe  il  noftro  dubbio  ,  leggendoli  ancora  in  Parma  una 
Colonna  eretta  a  onore  di  lui  colle  feguenti  parole  .* 

D.  N.  IMP.  CAES.  FLA. 

CONSTA  NTINO  P.  F. 

VICTORI  AVG.  PONT 
IFICI  MAXIMO  TRIBV. 

POTEST.  XXIII.  IMP.  XXII. 

CONS.  VII.  P.  P.  PROCOS. 

RERVM  VMANARVM  OPTI 
MO  PRINCIPI  DIVI 
CONSTANTII  FILIO 
B.  R.  P.  NATO. 

Ma  lafciando  da  parte  quelle  rimote  antichità  ,  P  efame  delle  quali  ad  al¬ 
tro  initituto  potrà  meglio  appartenere  ,  polliamo  credere  che  imperando 
Coftantino,  fe  il  Criftianefimo  in  Parma  nafcoftamente  fi  profeifava  da 
pochi ,  fi  rendefle  pubblico  ,  e  fe  non  vi  era  ,  agevolmente  introdotto  vi 
folfe  :  talché  la  Croce  più  non  confiderandofi  come  (foltezza  e  fcandalo  , 
incomincialfe  ad  eflere  marchio  di  gloria,  fino  a  volerne  i  noflri  Cittadi¬ 
ni  una  cerulea  immagine  in  campo  d’  oro  per  arme  propria  in  ogni  pub¬ 
blico  luogo  inalberata. 

La  Croce  pertanto  che  rapprefentata  fopra  una  targa  ,  fu  ,  come  ofler- 
va  lo  Scilla  ,  P  arme  primiera  di  moltiflìme  Città  Criftiane  ,  e  fpecialmen- 
te  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  e  Parma  (c) ,  potè  elfere  fu  quella,  e 
fu  altre  Monete  ,  delle  quali  fi  parlerà  ,  improntata  come  Imprefa  del 
noftro  Pubblico  ;  quando  dir  non  fi  voglia  ,  che  più  tolto  fcolpita  vi  folfe 
in  vigore  de’ Capitolari  di  Carlo  Calvo,  che  Panno  86  4  ordinò  (d) , 
ut  in  Denar'tis  no'va  noftra  Moneta  ex  una  parte  nomen  noflrum  habeatur  in 
gyro ,  &  in  medio  noflri  nomini s  monogramma ,  ex  altera  njsro  parte  nomett 
Cruitati j*,  &  in  medio  Crux  habeatur  (7). 

V  edifizio  turrito,  che  dall’altra  parte  fi  feorge ,  non  è  a  dubitarli 
che  diretto  non  folfe  a  rapprefentare ,  comechè  rozzamente  la  Città  Itelfa  , 

giac- 


fa)  Sigonius  de  Oecxd.  Imper.  Lib.  1. 

(b)  Pagi  Critic,  in  Baron.  ad  a».  311. 

(c)  Scilla  Rotiate  delle  Monete  Pontifìcie  p.  io. 

(d)  Apud  Bj.lux.ium  T.  II.  eoi.  178. 

(7)  Quella  legge  ebbe,  a  mio  credere, 
effetto  Cotanto  finché  durò  il  fupremo  domi¬ 
nio  degl’  Imperatori  ;  poiché  allorquando  co¬ 
minciarono  alcune  C  ttà  dopo  il  mille  a  porli 
in  libertà  ,  fe  tralasciarono  d’  imprimere  nelle 
Monete  il  nome  degl  Imperatori,  maggiormen 
te  fi  dee  credere  che  folle  tolto  1’  ufo  di  far 
improntare  nel  campo  della  medi  lima  la  Cro¬ 
ce,  come  veniva  prefcritto  ne’ fuddetti  Capito¬ 


lari  .  Si  ritenne  però  da  qualche  Città  il  co- 
fiume  di  far  coniare  le  Monete  colla  Croce, 
ma  la  fecero  fervire  per  flemma  ,  e  ciò  ebbe 
origine  ,  al  dire  del  Ginanni  parlando  della 
medefìma  nell’  arme  gentilizie  (  Arte  del  Bla. - 
fone  p.  68.  )  ,,  dalla  Crociata  che  intimorì  da 
„  Urbano  II*  nel  Concilio  di  Chiaramonte 
„  l’anno  T095  per  togliere  dalle  mani  de’  Sa- 
,,  raceni  i  luoghi  di  Terra  Santa  ,  T»  Ci nk 
,,  che  alzano  nello  Scudo  la  Croce,  o  ebbero 
„  parte  in  tale  fpedizione,  o  furono  di  parte 
„  Guelfa . 
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giacché  in  altre  Zecche,  e  fpecialmente  in  quella  di  Bergamo,  vediamo 
tenuto  E  ufo  di  fcolpir  la  figura  della  Città  ;  quindi  è  che  il  chiariamo 
Sig.  Conte  Carli  della  noftra  prefente  Moneta  parlando,  afferma  non  ah 
tro  effere  quella  figura  Te  non  fé  la  Città  con  tre  Torri  ( a ) ,  la  quale  fpie- 
gazione  affai  più  ragionevole  mi  fembra  dell*  altra  che  abbiamo  nelle  Dif- 
fertazioni  delle  Antichità  d5  Italia  del  Muratori  compendiate  ,  e  volgariz- 
za  te,  ove  fi  dice  rapprefentarfi  in  quella  figura  un  abbozzo  del  Ponte  del 
diurne  P’arma  con  torri .  Se  così  doveffe  deciderli ,  farebbe  meftieri  affer- 
mare  che  anche  nelle  Monete  di  Genova  fimiliffime  a  quella,  benché  bat¬ 
tute  affai  dopo,  fi  aveffe  in  animo  di  efprimere  un  Ponte,*  il  che  non 
può  effere.  Tal  figura  pertanto  allude  propriamente  alla  Città  (8).  Quan¬ 
do  alcuino  ci  richiedeffe  di  fapere  fe  quella  Città  foffe  allora  della  mede- 
fima  grandezza  che  oggidì,  e  confervaffe  la  lleffa  forma,  rifponderemmo 
che  nò  poiché  fiamo  per  più  Documenti  certificati ,  eh*  effa  era  di  que* 
giorni  affai  piccola.  E  primieramente  tutta  quella  parte  di  Città,  che 
ora  vediamo  oltre  il  Torrente  Parma  verfo  occidente,  non  elìdeva  pun¬ 
to,  ed  era  tutta  campagna,  tranne  poche  cafe,  e  qualche  Chiefa.  Ap- 
pellavad!  quella  parte  il  Capo  di  ponte ,  perchè  conduceva  ai  ponte  fabbri¬ 
cato  fopra  il  torrente,  che  paffar  conveniva  prima  di  giungere  alla  Porta 
della  Città  appellata  Torta  di  Parma.  Qui  la  Città  cominciava,  e  llende- 
vafi  in  quadro  nel  mezzo  della  Città  moderna .  Dalla  Torta  di  Parma  ve¬ 
nendo  verfo  T  oriente  trovava!!  la  Porta  di  S .  Criflina  quafi  nello  deffo 
luogo  dove  ancora  la  Chiefa  di  detta  Santa  fuffide  ,  ove  ch'udendofi  la 
Città  da  un  retto  muro,  venivano  a  rimaner  fuori  del  recinto  la  Chiefa 
di  S.  Quintino  a  mezzodì ,  e  il  Monidero  di  S.  Gioanni  Vangehda  a 
fettentrione ,  le  quali  fabbriche  rimangono  al  prefente  quafi  in  mezzo 
all*  ampliata  Città.  Altro  muro  rettilineo  chiudeva  la  Città  dalla  parte  di 
mezzogiorno ,  in  mezzo  al  quale  aprivafi  la  così  chiamata  Porta  Pidoc¬ 
chiosa  ,  denominata  poi  Porta  nova ,  da  cui  entrandoli ,  e  volgendo  il  paffò 
a  tramontana  giungevafi  all’altra»  che  fi  appellava  Porta  Benedetta  fituata 
nella  vicinanza  del  nodro  Battidero  ,  che  fi  cominciò  poi  a  edificare  nel 
ii9<5.  Da  tal  Porta  dendevafi  V  altr’  ala  di  muro,  che  andava  da  una 
parte  a  chiuder  nel  recinto  il  Monidero  di  S.  Aleffandro  edificato  già 
dalla  Regina  Cunegonde  ,  dall*  altra  univa!!  all*  angolo  che  ancor  fi  feor- 
ge  molto  elevato  e  montuofo  in  quelle  cafe  che  fopra  fabbricate  vi  fu* 
ron  dappoi,  vicino  al  prenominato  Monidero  di  S.  Gioanni  Vangelida, 
rimanendo  così  efclufo  dall*  interno  della  Città  il  Duomo,  e  il  Palazzo 
Epifcopale  .  Tal  era  il  circuito  della  Città  quando  vi  fu  battuta  la  nodra 
Moneta  di  Corrado  Augudo  ;  ed  io  potrei  con  molti  Documenti  com¬ 
provarlo  ,  fe  la  digreffione  non  foffe  per  effere  di  foverchio  lunga  ,  e  po¬ 
co  al  nodro  propofito  confacente  . 

La  ruina  eh*  egli  poi  ne  fece,  e  fpecialmente  la  demolizion  delle 
mura ,  diede  agio  ai  Parmigiani  ne*  tempi  migliori  di  ampliare  il  circon¬ 
dario  , 

(a)  Injiìt.  delle  Zecche  d'  Italia  T.  I.  pag»  ciò  voluto  rapprefentare  la  Città  ,  e  quella  opi- 
183.  Vedi  dianzi  alla  Nota  (5).  ninne  fi  può 'maggiamente  confermare  con  i 

(8)  Anche  in  una  Moneta  Fermana  fi  vede  Sigilli  di  molte  Città  ,  e  fpecialmente  di  Ve- 
un  fimil  tipo,  come  nel  Tom.  III.  pag.  514»  rona  ,  Trivigi  ,  Padova  &c.  ,  come  può  vederli 
Num.  17  y  e  fi  crede  comunemente  efTern  con  nel  Tom.  IV»  pag*  *2-7  >  e  511* 
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dario,  e  tirar  dentro  varj  Borghi  di  cafe  già  edificate,  molte  Chiefe,  e 
diverfi  Monifterj  .  Del  Capo  di  Ponte  circondato  di  forti  mura  fino  alla 
Porta  di  SantaCroce,  e  unito  alla  Città  colla  comunicazione  di  tre  Pon¬ 
ti  fui  Torrente  ;  dell’  ampiiazione  fatta  di  qua  fino  alla  Porta  di  S.  Mi¬ 
chele  entrato  il  Secolo  XIII. ,  parla  pienamente  il  noftro  Cronico  anti¬ 
co  ,  ove  fono  commemorate  molte  delle  Porte  che  aperte  vennero  nelle 
nuove  mura  a  comun  benefizio .  Non  oliarne  però  tal  moltiplicazione  di 
Porte  vediamo ,  che  la  Città  amò  di  rimaner  divifa  in  quattro  quartieri 
denominati  fempre  dalle  quattro  antiche  Porte ,  lo  ftelfo  facendofi  del 
Territorio  in  quattro  parti  diftribuito ,  cioè  di  Porta  di  Parma ,  Porta  Be- 
nedetta ,  Porta  Criflina ,  e  Porta  Nova ,  come  rilevafi  anche  dal  noftro 
Statuto ,  dove  tutti  i  Comuni  a  dette  Porte  aferitti  veggonfi  annoverati . 


CAPITOLO  V. 

Monete  che  circolarono  in  Parma  ne*  Secoli  XL  XII.  ,  e  origine 

della  Moneta  Imperiale . 

'  ■  ■»  t  (  V*.  *!\  O  j  '  fi  -  .  *  •  /  .  y 

ALcuno  chiederà  forfè  di  fapere  ,  fe  nelle  Carte  Parmigiane  del  Se¬ 
colo  IX.  e  X.  ,  o  fe  in  quelle  de*  due  fuifeguenci  ,  de*  quali  ora 
entrar  vogliamo  a  parlare ,  facciali  menzione  di  Monete  d’  oro  :  al  che 
rifponderò  aver  io  trovato  nominarfi  Poro  aliai  di  rado.  Ne’ Diplomi 
degl*  Imperadori ,  e  de*  Re  dati  ai  noftri  Vefcovi  veggonfi  minacciate  le 
multe  in  tante  libbre  d’  oro  a  chi  avelie  ofato  di  opporli  alle  loro  deter¬ 
minazioni  ;  ma  quella  era  una  formola  che  non  poteva  alludere  ad  alcu¬ 
na  fpezie  di  Moneta  d’oro  effettiva.  Soltanto  nell’anno  927  trovammo 
un  pagamento  fatto  inter  aurum  &  argentum  &  alias  fpeties  ,  e  non  più. 
Nel  Secolo  XI.  poi  fotto  il  giorno  20  di  Febbrajo  del  1027  abbiamo 
un  livello  inllituito  da  Pietro  Suddiacono  Propollo  del  Capitolo  di  Parma 
a  favor  di  Amizone  Arciprete  ,  imponendogli  fillum  cenfum  aurum  opti¬ 
mum  terinum  unum  ( a )  ;  ed  ecco  ricordato  il  Tarino  d’  oro ,  o  fia  il 
Tari ,  Moneta  che  batteva!!  appunto  in  quel  Secolo  in  Sicilia ,  come  ha 
dimollrato  eruditamente  il  noilro  Sig.  Zanetti  nel  fuo  Trattato  delle  Mo¬ 
rrete  di  Faenza  ( h ) ,  fervendo  il  Documento  noftro  a  confermare  quanto 
s*  ingannale  il  Vettori ,  volendo  che  il  Tari  non  folfe  giammai  coniato 
in  oro  (9) .  Nel  Secolo  fefto  abbiamo  eziandio  qualche  menzione  de* 
Manco  fi  d’oro,  e  una  volta  del  Bifanzio  elfo  pur  d’oro,  qualità  di  Mo¬ 
nete  abbaftanza  conofciute  dagli  eruditi  ,  fu  le  quali  non  giova  trattener¬ 
ci  fenza  bilogno  (io)  .  L’argento  era  il  più  comune  metallo  nominato 
ne*  contratti  ,  onde  fermar  ci  dobbiamo  ad  oiTervare  quali  Denari  venif* 
fero  fuccelfivamente  prevalendo  in  Parma  nell’ XI.  e  XII.  Secolo. 

Ben 

(<*)  Archìv,  Reverendi/.  Capii.  Parme».  SEC»  del  Fiorino  d’  oro ,  trovandofene  frequentemen- 
XI*  *  te  menzione  ne’  noftri  contratti  ,  come  farò  ve- 

(b)  Nuova  Racc.  delle  Zecche  d ’  Ital.  T%  i.  dere  nella  DifT.  di  Bologna  .  Intanto  può  leg- 
P*S*  436-  .  .  gerii  la  Nota  (341)  del  Tomo  III. 

(9)  AfTai  in  ufo  fu  tal  Moneta  d’  oro  in  (io)  Veggafi  il  Tom»  II.  pag.  371 ,  e  379. 

quelite  noltre  contrade  anche  dopo  la  battitura 
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Ben  venti  e  più  pergamene  del  Secolo  XI.  ollervate  nel  doviziofo 
Archivio  dèi  ReverendiHì-mo  Capitolo  ci  fomminiftrano  cognizione  di  va- 
ij  centrarti  Tempre  terminati  col  pagamento  a  Lire  ,  e  Soldi  di  Denari 
Pavefi  di  buono  argento  ;  e  perchè  farebbe  cofa  lunga  e  fiucchevole  il 
volerne  colle  pergamene  Beffe  dar  prova ,  io  me  ne  difpenferò ,  bacan¬ 
domi  di  averne  aificurato  il  curiofo  leggitore .  Due  Documenti  foltanto 
ho  veduto  ivi  fpettanti  agli  anni  1092,  e  1097,  che  fanno  menzione  di 
Denari  Lucchefi  {a) ,  ma  il  primo  riguarda  un  legato,  il  fecondo  una 
penale  irnpoita  ad  un  Contraente  in  cafo  di  contravvenzione  al  pattuito  • 
Può  dunque  flabilirfi  che  in  tutto  il  Secolo  XI.  Parma  fece  Tempre  ufo 
della  Moneta  di  Pavia  (11). 

Trovato  abbiamo  un  picciol  lume  di  Moneta  inferiore  al  Denaro ,  la 
quale,  come  offervammo  di  fopra  ,  era  troppo  neceffaria  per  ufo  de*  mi¬ 
nori  contratti.  Una  di  tali  Monete  inferiore  al  Denaro  era  il  Ramefino . 
Un  Secolo  appreffo  Falcone  Beneventano  nella  Tua  Cronica  parlò  de'  Ro - 
mefini  che  correvano  in  Puglia  ,  e  in  Calabria ,  dicendo  che  Ruggeri  Re 
di  Sicilia  nel  1140  con  abbominevole  configlio  li  sbandì,  foftituendo  una 
Moneta  del  valor  di  otto  Romefini  chiamata  Ducato  quafì  tutta  di  lega  , 
e  facendo  battere  de"  Tolleri  di  metallo  inferiore  ,  tre  de’  quali  valevano 
un  Romefino .  Ecco  le  lue  parole:  &  mortali  confilio  accepto  monetam  fnam 
introauxit ,  unam  'vero ,  cui  Ducatus  nomea  smpofnit ,  odio  Romefinas  'vaien- 
tem ,  qua.  magis  magtfque  area  quam  argentea  prosata  tenebatur .  Induxit 
ettam  tres  Folleros  areos  Romefinam  unam  apprettato s  ,  de  quibtis  hornbiltbus 
monetis  totus  italicus  populus  paupertatt  &  mtferia  pofitus  ejl  &  opprejfus  [b)  • 
Noi  non  andremo  cercando  le  il  Romefino  ,  o  la  Romefitia  ,  come  l  appella 
propriamente  Falcone,  che  in  ufo  era  nel  1140,  folle  la  Bella  Moneta 
che  il  Ramefino  di  quafi  cento  anni  prima .  Ci  balla  il  far  fapere  che  il 
Ramefino  di  cui  troviamo  notizia  nelle  noflre  carte  era  tale  Moneta,  che 
fe  ne  richiedevano  tre  a  pareggiar  il  valore  di  un  Denaro  d’argento.  La 
prova  rifulta  da  una  pergamena  del  1044,  in  vigor  della  quale  il  giorno 
8  di  Giugno  Ardengo  figlio  del  fu  Ambrogio  Notajo  da  Parma  vendette 
ad  Alberto  Prete  figlio  di  Liuperto  da  Parma  certi  beni  in  Malandrino, 
ricevendo  argentum  denarios  bonos  papienfium  fohdos  decem  fenttttm  precium  , 
loggiugnendofi  nei  Documento  in  propofito  di  altro  Denaro  da  ricev  rii 
entro  un  dato  termine  di  tempo  :  termino  die  ic  ad  mercatum  fattili  donni - 
ni  de  burgo  fnpradiclo  projfimo  'veniente  aut  antea  quandocumque  dederit  di - 
nariis  <vel  tres  ramefini  prò  denario  ( c )  .  Adunque  il  Ramefino  aveva  al 
Denaro  d’  argento  di  que’  giorni  quella  medefima  proporzione  ,  che  eb¬ 
bero  pofeia  i  Denari  piccioli  delle  noftre  Città  al  Denaro  imperiale,  co¬ 
me  a  Tuo  luogo  diremo  .  Però  avendoli  a  riconofeere  quella  inferiorità 
dei  Rame  [ino  della  miftura  di  metallo  men  pregevole  eh*  entrava  nella  iua 
compoGzione,  crederemo  che  la  denominazione  di  Ramefino  gli  derivaffe 
appunto  dal  molto  rame  adoperato  nel  fabbricarlo  (12). 

En- 


(<j)  Archìu -  eìt%  SEC.  XI.  N.  hXXX^II. 

XCVU1. 

fu)  Di  ouefle  Monete  può  vederi!  frattan¬ 
to  ciò  che  d  1  UT  nei  Tom.  II.  p.  393,  e  fegg* 
fi)  Falco  Benevent.  in  Cbronico  ad  un .  1140. 
Rer.  Italie,  T.  V,  p.  131, 


(e)  Arehtv.  cìt.  Sec •  XI.  H.  XLH. 

(11)  Non  farei  lungi  dal  credere,  che  del 
Ramefino  fi  parlale  eziandio  nel  Documento 
del  1116  fpettante  a  Guaftalla,  ove  dice  R‘*m 
nucinnm  ,  come  fi  legge  prelfo  il  Muratori  ci¬ 
tato  dal  N.  A.  nel  Tom.  111.  pag.  iò  di  que- 


24 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


Entrato  il  Secolo  XII.  prevalfe  molto  predo  di  noi  la  Moneta  di 
Lucca,  fenza  efclufion  non  per  tanto  della  Pavefe  ;  trovandoli  in  fatti 
fin  all*  anno  1120  ufati  promilcuamente  ne"  contratti  nollri  Denari  di  Pa¬ 
via  ,  e  di  Lucca .  Unicamente  ,  o  perchè  1*  ufo  della  Moneta  la  rendeva 
calante,  o  perchè  la  malizia  degli  uomini  tratto  tratto  T  adulterava ,  fi 
ebbe  cura  di  efprimere  neJ  contratti  ,  che  fi  pretendevano  Denari  buoni , 
e  talor  fi  aggiunfe  ,  che  fé  ne  volevano  de’  migliori  che  avellerò  avuto  corfo 
di  tempo  in  tempo.  Ciò  vedefi  enunziato  in  due  livelli  del  giorno  12 
di  Ago  fio  del  1105,  ove  s’ingiunfero  ai  livellari  nomine  penfìonis  dena - 
rios  daodecim  Lue .  bonos ,  &  expendtbiles ,  quales  meliores  prò  tempore  cacar - 
rerint  ( a ) .  Anche  Pietro  Proporlo  del  nofiro  Capitolo  di  Parma  forman¬ 
do  un  livello  di  alcune  Terre  di  Marzalia  a  favor  di  Gioanni  Ruffo  nel 


1123  gli  fifsò  per  canone  denartos  otto  majoris  monete  qne  eo  tempore  in 
regione  illa  frequentabitar  ( b )  .  Dal  che  apprendiamo  non  effer  più  fiata 
in  ufo  T  uguaglianza  di  bontà  ne*  Denari  delle  Zecche  diverfe  ;  giacché 
alcuni  fi  fupponevano  migliori  e  più  forti  degli  altri  :  onde  avvenne  che 
a  quelli  Denari  più  forti  diede!!  poi  comunemente  la  denominazione 
d*  Inforzati ,  col  qual  vocabolo  noi  cominciamo  a  trovarne  memoria  in 
altra  pergamena  degli  8  di  Marzo  del  1137,  per  cui  di  altre  Terre  livel¬ 
late  in  Marzalia  ,  pretefe  il  nofiro  Arciprete  Bonizone  dagli  acquirenti  , 
che  exinde  omni  anno  perforane  fittum  inter  ottavam  Santtt  Petri  denartos 
• vigintiquatuor  Inforciatorum  ( c )  .  Non  fo  ben  dire  fe  i  Denari  che  di 
mano  in  mano  fi  reputaron  migliori  fodero  i  Milane!!  (13).  Cofa  certa 


Ha  Raccolta,  perchè  le  ftorie  di  quel  tempo 
non  ci  hanno  lafciata  memoria,  eh’  io  fappia  , 
di  un  Principe,  dal  quale  prendere  il  nome 
la  Moneta  ,  come  avvertimmo  nella  Nota  (3) 
al  luogo  citato .  Il  Muratori  medelimo  negli 
Annali  all’anno  n4°  è  di  pcrere  ,  che  la 
Romefina  folle  M  oneta  Romana  ,  ma  non  addu¬ 
ce  alcuna  pruova  a  fuo  favore.  Il  Sig.  Conte 
Carli  (  Tom .  3.  p.  313.  delle  fue  Opere  )  parlan¬ 
do  di  quella  Moneta  lì  efprime  in  cotal  guifa  : 
,,  non  faprei  decidere  io,  fe  codelii  Romefinì 
,,  folfero  lo  Hello  che  i  Romanini  ,  o  i  Roma- 
,,  nati ,,  ma  lìccome  quelle  due  Monete  erano 
d’oro,  e  al  più  dei  Romanini  ve  n’ erano 
d’  argento  ,  non  fo  come  fi  polfa  arrivare  all* 
indecilìone  .  Il  fatto  è  ,  che  dai  Documenti  Ro¬ 
mani  di  que’  tempi  abbiamo  ,  che  diverfamen- 
te  lì  chiamarono  le  Monete  che  avevano  corfo 
in  Roma  ;  così  fembra  più  verilimile,  che  1*  eti¬ 
mologia  di  detta  Moneta  provenilfe  dall’  e/Tcre 
di  rame.  Di  ella  avrò  occalìone  di  parlare  al 
lorchè  produrrò  la  Dilfertazione  di  Benevento. 

(a)  lbid.  SEC.  XI  t.  N.  X.  XI. 

( b )  lbid.  SEC .  XII.  N.  XX. 

(c)  lbid.  SEC .  XII.  N.  XXVII. 

(13)  Del  Denaro  lnforziato  trovò  notizia 
il  Muratori  in  un  Documento  di  Roma  del  1 195 
(  Diff.  28.  p.  811.)  in  tali  parole:  centum  li - 
brarum  Frove nienfium  vel  Infortiatorum  .  Dalle 
quali  ne  dedulfe,  che  Inforziati,  e  Provenienli 
folfero  una  Moneta  ftelfa  battuta  dai  Romani  , 
allorché  nel  1141  ebbero  rimelfo  il  Senato,  e 
occupato  la  Zecca  .  Il  Sig.  Co:  Carli  all’  arti- 


è  pe- 

colo  fu  quella  Moneta  (  T.  III.  p.  161 ,  T.  V. 
p.  io 6.  )  lì  fottoferive  all’  autorità  del  Murato¬ 
ri  dicendo  ,,  che  1’  Infornato  era  lo  Helfo  che 
,,  il  Provenienfe  ,,  .  L’  appoggio  della  loro  af¬ 
fezione  altro  non  è  che  il  vel  prefo  da  loro 
per  fpiegativa  ,  quando  in  verità  è  una  difgiun- 
tiva ,  la  quale  importa  non  già  1*  indentiti 
della  Moneta,  ma  l’ uguaglianza  del  valore. 
In  fatti  il  nome  d’  Infornato  trovali  unito  ad 
altre  Monete  diverfe  dai  Provieni  del  Senato, 
ed  in  tempo  anteriore  alfai .  La  prima  volta 
è  del  1033  in  un  Documento  fpettante  al  Mo- 
naltero  della  Pompofa  ,  che  dice:  Solidos  unde- 
cim  denariorum  Lucenfium  Infortiatorum .  In  al¬ 
tro  di  Ravenna  del  1 141  (  Argelatì  T.  3.  p.  131.) 
leggelì  ;  lì’oras  cjuadraginta  den •  Lucen.  lnfor- 
tiatorum.  Prelfo  il  Bellini  (  Mon.  di  Fer.  p.  n.) 
fi  ha  in  un  Documento  Ferrarefe  del  1155: 
denariorum  Lucenfium  lnfortiatorum  .  Altri  efem- 
pj  lì  hanno  degl’ Inforziati  fenza  l’aggiunta 
della  parola  Lucche/i ,  come  in  uno  di  Bologna 
del  ci 61:  centum  librarum  infortiatorum  (  Ghìr% 
T.  1.  p.  85.  ),  ed  in  altro  di  Perugia  del  1 193  ; 
deccm  librai  infortiatorum  (  Altigozzi  Rif.  al 
dam.  pret.  fop.  Cortona  p.  46  ) .  Ma  quello  ltellb 
prova  ,  a  mio  parere  ,  che  non  ve  ne  folfero 
d’altra  Zecca  fuorché  della  Lucchefe.  II  Du- 
cange  alla  parola  moneta  fortn  fe  bene  la  dif- 
lìnifca  quella  di  cui  la  materia  era  più  pura, 
e  meno  adulterata,  non  ottante  fra  gli  efempj 
che  adduce  f.  quello  del  1306  (Tedi  il  nofiro 
Tom.  [V.  p.  t xi.  )  prova  ,  che  moneta  forte  era 
quella  che  veniva  battuta  di  un  pefo  maggiore 
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è  però ,  che  in  quefto  medefimo  fecolo  s*  introduftero  in  Parma  ,  e  che 
vi  fi  moltiplicarono  aliai .  La  prima  volta  che  li  trovo  nominati  è  in  un 
Contratto  fpettante  al  giorno  24  di  Marzo  1122,  dove  Tebaldo  figlio 
del  già  Tebaldo  de*  Pozzoli  confetta  ,  accegijje  a  te  Sigefredo  &c.  argentum 
denariorum  honorum  mediolanenfium  libra?  tres  finito  gretto  grò  mea  gorcione 
gecie  unius  terre  in  garte  muri s  edificata  juris  met  gofite  in  Parma  (a)  . 

Ma  inforta  un’acerba  guerra  tra  1*  Imperador  Federigo  I.,  e  il  Po¬ 
polo  Milanefe ,  nè  volendo  quello  fottometterfi  punto  al  volere  del  Mo¬ 
narca  ,  ecco  fiaccarli  dalla  cefarea  Cancelleria  un  Diploma  nel  1155,  che 
ai  Cremane!!  concedendo  il  diritto  della  Zecca  ,  ne  dichiarava  decaduti 
i  Milane!!,  come  veder  fi  può  nel  Privilegio  fomminiftratoci  dal  Mura¬ 
tori  .  Non  celiarono  per  quefto  i  Milanett  di  tener  in  efercizio  la  Zecca 
loro;  e  unicamente  tralafciando  di  battere  Denari  di  puro  argento,  pre¬ 
fero  a  coniare  de*  Tersoli ,  detti  così  giufta  Galvano  Fiamma,  quia  ejus 
tertia  par?  ,  cioè  del  Terzolo  ,  erat  tantum  argentea  (b) .  In  fatti  ofterva 
il  Conte  Giulini  (c) ,  menzion  più  antica  de’  Terzoli  non  ritrovarfi  di 
quella  fatta  da  Sire  Raul  nel  raccontare  i  fuccett!  di  tal  guerra  ,  ove  ditte: 
Interea  milite s  Mediolani  egrediebantur  de  Cwitate  ,  &  auferebant  fcutiferi ? 
exercitus  roncinos  ,  &  tanto s  abftulerunt ,  quod  roncinus  quatuor  Soldi ?  Ter - 
tiolorum  in  Cintate  •vendebatur  ( d ) .  I  medefimi  Terzoli  appellaronfi  anco¬ 
ra  Denari  di  Moneta  nuova,  ficcome  confta  da  un  Contratto  del  ii6r 
allegato  dai  dotti  Ciftercienli  autori  del  bel  libro  intitolato  Vicende  di 
Milano  durante  la  guerra  con  "Federigo  I.  Imgeradore  (e)  ,  in  cui  fi  legge  : 
Accegtmus  a  te  Vetro  Presbitero  O fittale  Ecclefie  Saniti  Vetri ,  que  dtcitur  in 
campo  Landenfi  fcite  infra  &  jufta  fojfatum  fugrafcripte  Civitatts  (  Mediola¬ 
ni  )  ex  parte  igfius  Ecclefie  argent .  den.  boti.  Mediolanen.  nove  Monete  libra ? 
decem  &  oclo .  Tal  Moneta  nuova  non  accettandofi  in  Parma  come  bat¬ 
tuta  contro  il  divieto  di  Federigo  ,  o  pure  a  cagion  della  fua  diminuita 
bontà,  ogniqualvolta  occorrette  trattar  di  Moneta  Milanefe  ,  fi  cominciò 
d’ora  in  poi  ad  efprimere  ne’ contratti,  che  d’altra  forte  di  Denari  non 
s’intendeva  di  parlare,  che  di  Denari  vecchi.  La  prima  memoria  che  di 
T.  XI.  D  ciò 


dell’antecedente.  Il  tefto  non  ammette  altra 
interpretazione  ,  giacché  per  farla  conofcer  ta¬ 
le  al  commercio ,  non  vi  era  mezzo  migliore 
quanto  l’ aumentarla  di  pelo .  Ora  le  parole 
Jjforciati  ,  infortititi  ,  e  refortiati  dcggiono  ave¬ 
re  lo  Hello  lignificato  ,  e  halli  da"  intendere , 
che  denari  alforciati  dovevano  elfer  Monete 
più  pefanti  di  quelle  battute  antecedentemente. 
Quella  opinione  fecondo  me  viene  conferma¬ 
ta  da  quanto  fcrilTe  Odofredo  nel  principio 
del  Digello  dicendo,  che  portata  a  Eologna 
da  Ravenna  la  prima  parte  intitolofii  digefto 
vecchio  ;  portata  la  feconda  ,  eh’  era  il  fine  , 
chiamolTI  digejlo  nuovo  ;  e  finalmente  la  terza  , 
eh*  era  la  metà  del  ludJetto  libro ,  fu  detta 
Inforzilo  per  elfer  flato  aumentato .  Per  ra¬ 
gione  dell’aumento  dunque  fi  può  credere, 
che  le  Monete  Lucchefi  di  que’  tempi  folfero 
così  chiamate.  E  di  quello  fentimento  è  pure 
il  Sig.  Co:  Battaglini  nell’ erudita  fua  Dilfert. 
delle  Monete  Rimine!! ,  che  pubblicheremo  do¬ 
po  di  quella.  Tuttavolta  dall’ efame  ch’io  fe¬ 


ci  di  dette  Monete,  e  che  può  leggerli  nel 
Tom  II.  pag.  399*  non  fo  vedere  la  ragione 
per  cui  folTero  così  dette  ,  avendole  io  anzi 
trovate  fempre  elfer  andate  in  diminuzione;  e 
perciò  converrà  piuttollo  dire  che  folfero  così 
chiamate  per  elfere  di  un  pefo  maggiore  di 
quelle  che  fortirono  dalle  altre  Zecche  .  Que¬ 
llo  farà  uno  di  que’  punti  attorno  a  cui  con 
frutto  potrà  impiegarli  un  diligente  ed  erudito 
Cittadino.  Aggiugnerò  in  fine,  che  nell  Arit¬ 
metica  di  M.  Giacomo  da  Firenze  fcritta  ^nel 
1307  ,  e  che  feguì  nella  maggior  parte  un  al¬ 
tra  più  antica  di  Leonardo  Pifano  fcritta  nel 
ilio  fra  le  leghe  delle  Monete  piccole  fi  leg¬ 
ge  :  Renforzati  fono  a  den .  3.  e  gr.  19.  di  lega. 

(a)  Archìv.  cit .  5EC.  XII.  N.  XIX . 

(b)  Nel  Tom.  XII.  Rer.  ltal.  Script. 

(c)  Loc.  cit.  p.  137» 

(d)  Siri  Raul  de  Gejl.  Frid.  I.  Rer •  ltal» 
T.  TI.  col.  1181. 

(e)  Vicende  di  Milano  pag.  39. 
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ciò  rimangaci  appartiene  a’  23  di  Aprile  del  1158  (  14),  e  condite  nell' 
affòluzione  data  da  Aledandro  Giudice  ad  Aicardo  Propofto  del  Capitolo 
di  Parma,  ed  ai  Canonici  relativamente  a  certe  querele  molle  loro  da  un 
tal  Torrefano  ,  il  quale  chiamandoli  contento  rinunziò  alle  fue  pretenfio- 
ni ,  exceptis  ben.  Xllll.  Med.  ve  te  rum ,  quos  in  fra  ferrei  Canonici  debent 
dare  et  per  fententiam  infraferipti  Judicis  (a) . 

Ma  i  MilancTi  più  non  potendo  refiftere  alla  forza  dell’  Imperadore 
ebbero  di  grazia  P  arrenderò  a  que’  patti  ch’egli  più  volle.  Radevico, 
che  ce  ne  lafciò  fcritto  il  tenore  ,  faper  ci  fa  ,  che  dovettero  rinunziare 
alle  Regalie,  fpecialrnente  alia  Zecca,  al  Telonio,  al  Pedagio  ,  ai  Porti, 
ai  Contadi,  e  ad  altre  ùmili  cofe,  fottoferivendofi ,  che  rimafte  farebbe¬ 
ro  in  balìa  dell’  Imperadore  ( b ) .  Ciò  ottenuto  radunò  Federigo  un  con¬ 
grego  in  Roncaglia ,  ove  decider  fece  a  quattro  celebri  Giureconfulti 
Bologne!! ,  che  le  Regalie  di  qualunque  Città  di  Lombardia  erano  di 
fuo  pieno  diritto  ( c )  .  onde  come  cantò  V  antico  verfeggiatore  Guaterò  : 

Ve tt/gal ,  portus  ,  cudendx  jura  Monetai  , 

Cumque  Molendinis  ,  telonia  ,  filmina  ,  pontes  , 

Id  quoque  quod  fodrum  vulgari  nomine  dicunt , 

Et  capitolitium  certo  fub  tempore  cenfnm  , 

Hac  Ligure  f  fa  ero  tribuerunt  omnia  Ftfco  ( d )  • 

In  quello  modo  anche  Parma  rimafe  in  piena  e  totale  balìa  dell*  Impero  * 
rimanendo  i  Vefcovi  privi  de’  già  pofleduti  diritti ,  a’  quali  pare  che  ri¬ 
nunziato  già  avellerò  i  Vefcovi  Scifmatici ,  cioè  Cadolo  che  fu  poi  An¬ 
tipapa,  ed  Everardo,  che  fu  partigian  dichiarato  dell’altro  Antipapa  Gi¬ 
berto  da  Parma  Arcivefcovo  di  Ravenna . 

Così  a  (fogge  t  tato!!  Federigo  i  Milane!! ,  e  fatto!!  padrone  di  tutte  le 
Regalie  di  Lombardia,  pofe  in  molto  credito  i  Denari  della  Moneta 
vecchia  Milanefe ,  co’ quali,  e  non  con  altra  forte  di  Moneta  cominciò 
ad  efigere  i  tributi .  Lo  prova  un  Privilegio  per  effolui  dato  a’  Cremo- 
nei!  nel  1159,  ove  limitando  loro  le  gabelle  da  pagarfi  in  varj  porti  del 
Po  a’ fuoi  Mei!!  Imperiali ,  così  fi  efprefìTe  :  Tredici  •vero  Nuntii  nojlri  ac - 
cìpiant  in  Ferraria  de  qualibee  Navi  duodecim  Denarios  Mediolanenfium 
veterum ,  apud  Figarolum  de  qualtbet  foga  prò  qua  Navi*  trahitur  que  Maf 
feriam  portat ,  otto  Solido s  Mediolanenfium  <veterum  •  Majferiam  autem  dici - 
mus  quamlibet  Navem  quafeumque  merces  ,  preter  falem ,  portantem  .  In  eodem 
loco  de  qualtbet  foga  prò  qua  Navis  trahitur ,  que  falem  portat ,  triginta 
Denarios  Mediolanenfium  •veterum  .  Apud  Governulum  fimiliter  de  qualibet 
foga  Majferie  otto  Soltdos  Mediolanenfium  •veterum .  Item  apud  IVaflallam  de 
qualtbet  foga  Mafferie  otto  Solidos  Mediolanenfium  •veterum  ,  &  ibidem  de 
qualibet  foga  ,  que  Salem  fert ,  triginta  Denarios  Mediolanenfium  •veterum  . 
Apud  Scorzerolum  de  qualibet  Navi  duodecim  Denarios  Mediolanenfium  vete- 
rum  •  Apud  Luzariam  fimiliter  duodecim  Denarios  Mediolanenfium  veterum  (e)  . 

Tor- 

(14)  In  Brefcia  trovanti  in  corfo  i  Denari  (e)  Otho  &  Acerb.  Morena  Rer .  Laudtnu 

yecchj  di  Milano  fino  nel  1153,  come  aflìcura  Hijl,  pag.  58. 

il  Doneda  .  Veggafi  il  Tom.  ir,  p.  4ij,  ( d )  Gunter.  Ligurin.  Lib.  8.  in  Colteti,  Jw 

(a)  Arcbìv,  cit,  SEC,  Xll,  N,  XLIX,  fii  Reuberi  p&g»  408. 

( b )  Radevic.  de  Rtb,  Ce/lìr  Frid,  I*  Lib,  I,  (e)  Dipi,  prelfo  il  Murat.  Antiq .  lt.  Medi 

Cap,  41.  Rer.  lt,  T,  iti.  col,  777.  jFvì  T,  l/%  DiJJ *  4$.  «/.  68. 
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Tornando  i  Milane/i  ad  alzar  il  capo  contro  V  Imperadore  ebbero  a 
provarlo  un’  altra  volta  nemico  implacabile .  Superatili  novellamente  nel 
1 1Ó2  li  fcacciò  tutti  dalla  Patria  ,  diftrulle  Milano,  e  fece  il  maggior 
danno  che  potè  a  tutto  quel  popolo.  Indi  nel  Borgo  di  Noceta  lungi 
tre  miglia  dalla  Città  deliberò  finalmente  di  aprire  la  Zecca  fua ,  cui 
prepofe  un  certo  Radolfo  Tedesco ,  il  qual  nell' anno  feguente  vi  fabbricò 
una  Torre  per  cuftodia  de*  nuovi  Denari  dell’ Imperadore ,  che  comincia¬ 
rono  a  chiama rfi  Imperiali .  Così  leggiamo  nella  Storia  di  Ottone ,  ed 
Acerbo  Morena  :  Seguenti  ‘vero  proxima  sfilate  ,  qua,  fiutt  in  millefimo  cente - 
fimo  fexagefimo  tertto  ab  Incarnatone  Domini  anno  ,  incepit  Radulfue  Theu - 
tonicm  ,  quem  Imperator  Moneta  faa  prapofuerat ,  qua  fiebat  in  Bùrgo  No - 
xeta  ,  maximam  quamdam  Turrim  in  pradiHo  Burgo  de  Noxeta  ad  honorem 
Domini  Imperatori s  ad  gubernandoe  intus  Denanos  Imperatone  (a)  .  Tali  De¬ 
nari  ufcirono  Panno  fleTo  ,  perchè  dal  116$  foltanto  comincia  Sire  Raul 
autore  coevo  a  far  menzione  di  Lire  d’  Imperiali  (b) .  Si  fparfero  in  bre 
ve  per  tutto,  e  fi  chiamavano  Imperiali  Milane fi ,  onde  il  noflro  Cronico 
Parmense  ( c )  fotto  il  dice.-  Imperiales  Mediolanenfies  currebant  per  to¬ 

tani  Italiam  • 

Molti  che  fono  andati  cercando  la  qualità  di  quelli  Denari  Imperia¬ 
li,  fi  fon  trovati  in  un  gineprajo,  da  non  poterne  ufcir  con  riputazio¬ 
ne  .  Credo  edere  ciò  avvenuto  per  difetto  di  Documenti.  Io  dirò  cofa 
non  avvertita,  ch’io  fappia ,  da  alcuno,  cioè  che  i  primi  Denari  Impe¬ 
riali  fatti  coniare  da  Federigo  I.  furono  eguali  ai  Denari  vecchi  di  Mila¬ 
no.  E  primieramente  così  ordinar  dovea  egli  per  necefiìtà  ,  imperciocché 
avendo  già  ftabilito  che  i  tributi  da  pagarli  alla  fua  Camera  fi  sborfalfero 
in  Denari  vecchi  di  Milano ,  era  meftieri  il  tener  viva  una  Moneta  con- 
iìmile,  affinchè  l’erario  Imperiale  non  avefie  a  trarne  danno,  e  per  non 
metterli  al  punto  di  aver  a  mutare  le  tafie  ,  le  quali  richiedo  avrebbero 
cangiamento  ogni  volta  che  fi  folle  alterata  la  Moneta  .  Nè  io  mi  fingo 
a  capriccio  quella  uguaglianza  fra  i  primi  Denari  Imperiali  ,  e  i  Denari 
vecchi  di  Milano,  perchè  tengo  Documenti,  che  la  comprovano  chiara¬ 
mente  ,  e  veder  fanno  ellerfi  in  que’  primi  tempi  accettati  i  Denari  vec¬ 
chi  Milanefi  per  lo  llefib  valore  onde  li  accettavano  i  nuovi  Denari  Im¬ 
periali .  Nel  1169  agli  ii  di  Giugno  il  Capitolo  di  Parma  cede  a  livello 
una  pezza  di  terra  alla  Famiglia  de  Pomario,  e  venendo  al  canone  dice; 
(fi  perfiolvere  exinde  debene  fingali f  annis  in  fe  fluitate  SanBe  Marie  in  ari- 
gufilo  uel  infra  hoBauam  ipfius  fefliuitatie  fiBum  Denarios  VI  Imperialium 
vel  Mediolanenfium  veterum  &c.  In  capite  XXIX.  anno*um  fi  quando  re - 
nouabitur  prò  renovatione  fiemper  debent  dare  Sol.  III.  Denariorum  honorum 
Mediai,  ueterum  noti  Imperialium  (d)  .  In  altra  pergamena  del  117?  leggia~ 
mo  :  Confiat  noe  Albertum  fi  Uldìcione  de  Scruvame  de  Civitate  Parma  ac - 
cepifie  a  te  Uldefredo  Maltalenti  de  Sanilo  Secando  argent.  Denariorum 
bonorum  Mediol.  &  Imperiai.  Sol.  X.  prò  unaquaque  bubulca  totiue  terre 
polite  in  Sanilo  Secando  fi  in  eque  pertinentiie  quam  Mutue  Vitalie  fi  filli 
Mauri  tenent  a  nobts  ( e ).  Così  nel  1177  a’  18  di  Ottobre  il  Capitolo  di 
T  X.  Di  F*r- 

( a )  Rer .  Laudenf.  H  dorici .  (d)  Arcbtv .  cit.  SEC.  Xll.  K.  XCVllh. 

(b)  Sire  Raul.  Loc .  eh.  col.  1189.  (e)  Ibid.  N.  CX^II. 

( e )  Rer .  Unite.  T.  IX • 
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Parma  dà  a  livello  varj  terreni  fui  Parmigiano  ,  Reggiano ,  e  Modenefe  5 
eligendo  fifilum  Denartorum  honorum  Medìol.  <vel  Imperiai,  quale*  prò  tempo 
re  cucurrerint  Tarme  Sol.  XI.  (a) .  Simili  efpreffioni  fi  hanno  in  due  Iftru- 
menti  del  1182  e  del  1184  (h)  .  Ed  ecco  fin  a  qual  tempo  Denari  vec¬ 
chi  Milanefi  ,  detti  ancora  Denari  buoni ,  fi  riputalfero  limili  ai  Denari 
Imperiali ,  così  che  a  far  un  pagamento  per  efempio  di  dieci  Denari  Im¬ 
periali  ,  baftafle  sbordarne  altrettanti  di  Moneta  vecchia  Milanefe ,  per  aver 
già  equiparata  la  fomma  (15).  Perdendoli  poi  i  Denari  vecchj  Milanefi 


(a)  Archtv.  eit.  SEC .  XII.  N.  CXL. 

(b)  lbìd.  M.  CLXXm.  CLXXXY. 

(15)  Dopo  aver  fatta  nota  il  benemerito 
Autore  la  bella  fcoperta  ,  che  gl’  Imperiali 
erano  eguali  ai  Milanefi  vecchj ,  rimarrebbe 
la  più  interelfante  ,  cioè  il  potere  determinare 
quali  follerò  quei  denari  vecchj ,  che  ferviro- 
no  di  bafe  alla  Moneta  Imperiale  ;  ma  per 
quante  diligenze  abbia  fatte  non  mi  è  flato 
potàbile  fino  ad  ora  il  poter  unire  tanti  lumi , 
che  allo  fcioglimento  di  quello  problema  mi 
conducano,  come  dità  nella  Nota  (183)  del 
Tom.  IV-  Sarà  elfo  però  uno  di  quelli,  la  fo- 
luzione  de’ quali  diflinguerà  quell'  erudito  Mi- 
lanefe ,  che  fi  accingerà  all’  imprefa  di  dare 
al  pubblico  la  Disertazione  fulla  patria  Zec¬ 
ca.  Per  altro  mi  fia  permeilo  di  proporre  una 
conghiettura  .  Prendendo  ad  efame  1’ effettive 
Monete  col  confronto  dei  Documenti  fommi- 
ii’ tiratici  dai  foprallodati  Monaci  Ciftercienfl 
(  /.  c.  p.  184)  fi  vede,  che  nel  ioji  comincia¬ 
no  ad  edere  nominati  Denari  vecchj ,  dunque 
fi  deve  dire  che  vi  fodero  i  nuovi .  Dirò  pari¬ 
mente  che  i  Denari  vecchj  altri  non  fodero 
che  quelli  col  nome  di  Ottone,  che  perciò  fi 
chiamavano  Ottelini ,  e  i  nuovi  di  uno  de' due 
Enrici  ,  il  fecondo  de*  quali  regnava  appunto 
nel  ioti.  In  fatti  i  Denari  di  queiti  fono 
d’ una  forma  confimile,  ma  di  pefo  pù  leg¬ 
gieri  di  quelli.  Nel  1117  incontrali  nuova 
menzione  di  Denari  Milanefi  vecchj  ,  e  lo  ffeffo 
leggefi  nel  un.  Se  non  avetàmo  Monete  co¬ 
niate  dopo  i  due  Enrici  potrebbe!!  credere  non 
edere  feguita  alcuna  mutazione  nella  Moneta, 
e  che  con  quel  nome  di  vecchj  fi  dovettero 
intendere  gli  Qtteiini  >  ma  ficcome  nella  mia 
Raccolta  confervo  Monete  col  nome  di  Enri¬ 
co,  ma  di  pefo,  e  forma  affai  diverfe  dalle 
precedenti  Enriciane ,  così  convien  credere, 
che  fotto  l’ impero  di  un  altro  Enrico  s’ intro- 
duceffe  nella  Zecca  Milanefe  la  battitura  di 
una  nuova  forte  di  Moneta  affai  inferiore  alla 
precedente ,  la  quale  non  fi  può  attribuire , 
che  ad  Enrico  IV.,  il  quale  in  que’ tempi  re¬ 
gnava^  allora  le  Monete  Milanefi  che  al  tem¬ 
po  de’  due  Enrici  fi  chiamavano  nuove  erano 
divenute  vecchie .  E'  vero  ,  che  negli  anni 
1141  e  1147  trovali  eziandio  fatta  menzione 
di  Denari  nuovi  Mil%nefi\  ma  ficcome  non  fi 
hanno  Monete,  che  attribuir  fi  poffano  a  det¬ 
ti  tempi  ;  così  è  d’  uopo  credere  ,  che  d’  altri 
non  fi  parli  fe  non  di  quelli  di  Enrico  IV. 
Molto  più  poi  inclino  a  quello  fentimento  , 
flantcchè  trovo  due  Denari  di  quelli  eguaglia¬ 


re  a  un  di  predo  quelli  di  Enrico  I.,  o  II., 
e  che  ciò  faceffero  per  introdurre  una  Mone¬ 
ta  più  comoda  agli  ufi  del  minuto  commercio, 
e  che  in  feguito  ,  ad  efempio  di  età  ,  altre  Zec¬ 
che  ne  faceffero  coniare,  come  fi  è  veduto 
ne*  precedenti  Tomi.  Se  tutto  quello  reggette  , 
dovrebbe!!  anche  dire  ,  che  alli  nuovi  Denari 
fotte  dato  in  appretto  la  denominazione  di 
Terrò//,  de’ quali  s’  incomincia  a  trovar  memo¬ 
ria  folamente  ne*  Documenti  del  it6i  ,  come 
dità  nella  Nota  (190)  del  Tomo  IV.  Pollo  ciò  , 
non  ho  difficoltà  di  aderire,  che  quando  ne’ 
Documenti  fi  faceva  menzione  di  Denari  vec¬ 
chj  Milanefi  s’  intendeva  di  quelli  di  Enrico  I. , 
o  II.,  equivalenti  al  doppio  de’ nuovi  Denari 
coniati  fui  fiftema  de’ Terrò// ,  detti  pofeia  Mez¬ 
zani,  e  che  i  Denari  battuti  prima,  e  poco 
dopo  di  Federico,  fodero  tutti  coniati  fu  tal 
fillema  ,  ma  che  fe  ne  richiedeffero  due  a  for¬ 
mar  un  Imperiale  ,  non  eifendo  a  mia  notizia 
che  fi  abbiano  altre  Monete  fuor  di  quelle  , 
che  equivalevano  ai  Terzoli .  Il  Grotto  d’  ar¬ 
gento  di  Enrico  IV.  pubblicato  dal  Giulini  nel 
Tomo  III.  pig.  18  J  delle  fu  e  Memorie  di  Mi¬ 
lano  equivale  a  un  di  pretto  a  tx  Terzoli  ,  o 
Mezzani  ,  cioè  alia  metà  del  Soldo  di  Denari 
vecchj,  che  eran  de!  valore  degl’  Imperiali . 
Di  Federico  non  ho  mai  vedute  Monete  d’  ar¬ 
gento  .  Tornando  poi  agl’imperiali  non  è  ma¬ 
raviglia  che  età  fodero  (parli  per  tutta  1’  Ita¬ 
lia  ,  come  dice  il  Cronico  Parmigiano  ,  perchè 
avendo  Federico  trafportata  la  Zecca  Milanefe 
in  Noceto,  ed  ordinato,  che  fi  chiamalfero 
Imperiali ,  e  che  con  quelli  fi  dovettero  paga¬ 
re  le  impofte  al  fuo  erario ,  convien  credere 
che  ne  faceffe  coniare  gran  quantità  sì  per  co¬ 
modo  di  pagare  le  fue  truppe  ,  che  per  fem- 
pre  più  propagare  la  fua  autorità  ,  ed  umilia¬ 
re  la  fuperbia  de’  fuoi  nemici  .  E  ficcome  col 
nome  di  Moceto  non  fi  trova  Moneta  alcuna  , 
come  dità  nel  Tomo  IV.  N  )ta  (187),  ma  folo 
col  nome  di  Milano,  dobbiam  fupporre  ,  che 
profeguiffe  il  nome  della  Zecca  Milanefe,  fic¬ 
come  fi  vede  da  tre  diverfi  tipi  (  fe  pur  tutti 
appartengono  a  Federico  I.  come  io  dubito) 
prodotti  da’  foprallodati  Monaci  Ciftercienfi 
pag.  136,  perchè  fe  vi  fotte  flato  quello  di 
Noceto  qualche  Moneta  fi  farebbe  ritrovata 
da’ Raccoglitori ,  dacché  il  Muratori  cominciò 
a  farne  conto.  Effendo  dunque  le  fole  Mone¬ 
te,  che  di  Federico  fi  fono  vedute,  ed  effen¬ 
do  di  batta  lega  ,  almeno  le  due  prime  ,  che 
pure  confervo  nella  mia  Raccolta  ,  dal  loro 
pefo  io  conghietturo  che  non  potettero  edere, 
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rifufi  in  altre  Zecche  non  fi  nominarono  più  ,  e  rimafe  in  credito  la  fola 
Moneta  di  Denari  Imperiali ,  co’  quali  formava!!  il  Soldo ,  e  la  Lira  di 
Denari  Imperiali , 

introdotta  per  tal  maniera  la  Moneta  di  Denari  Imperiali,  s*  intra- 
prefe  dopo  alquanti  anni  a  coniar  certa  fpezie  di  Moneta  più  forte,  che 
conteneva  Y  intrinseco  di  più  Denari  Imperiali;  e  a  limil  Moneta  diede!! 
però  il  nome  di  Imperiale  GroJJo .  Pe*  Documenti  noftri  cominciamo  a 
veder  in  corfo  Denari  Grolfi  Imperiali  fin  dall*  anno  1181  ,  quando  a*  5 
di  A  godo  Armanno,  e  Uberto  di  Gandolfo  da  Cornazzano  cedettero  un 
boko  ,  e  alcuni  terreni  ai  figli  di  Gioanni  Buono  di  Benedetto  ( a )  prò 
XX  IL  Libr.  honorum  Impcrialium  GroJJorum  (16). 

Molte  Città  frattanto,  che  avevano  Zecca,  battevano  effe  pure  con 
a  opro  va  zi  one  Imperiale  Denari,  ma  certamente  minori  del  Denaro  Impe¬ 
riale,  che  ora  furono  chiamati  Tersoli ,  ora  Mezzani  ora  Piccioli ,  giuda 
le  differenze  loro.  Imperciocché  ebbe  quell’avvertenza  la  Corte  Imperia¬ 
le,  concedendo  altrui  il  permeilo  di  batter  Moneta,  di  non  voler  che 
l.i  Moneta  delle  Città  particolari  fi  pareggiale  all*  Imperiale  ,  come  rifulta 
dai  Privilegio  datone  da  Arrigo  VI.  ai  Bolognefi  l’anno  1191,  condifcen- 
dendo  che  avellerò  Moneta  propria  (17),  hoc  excepto  ,  quod  Moneta  ipfo~ 
rum  Monetis  Imperiahbus  nec  quantitate ,  ne c  forma  debeat  adequari  (b) .  Pe¬ 
rò  le  Zecche  particolari  avevano  prefo  coftume  di  coniare  Denari  piccio¬ 
li ,  tre  de’ quali  facelfero  la  fomma  di  un  Denaro  Imperiale,  come  ve¬ 
dremo  fra  poco  ;  e  quelli  Denari  piccioli  venivano  accettati  a  conto  d’ Im¬ 
periali  ;  ciò  che  rilevali  baftevolmente  da  una  pergamena  del  1193  fotto 

il 


che  equivalenti  ai  Denari  de’  Terzoli ,  come  ho 
detto  di  fopra ,  due  de’ quali  richiedevano  a 
formare  un  Denaro  Imperiale,  o  fia  di  Mila¬ 
ne  1  vecchi .  Se  fi  fcopriranno  Monete  d’  ar- 
g  nto  col  nome  di  detto  Imperatore  ,  quefte 
probabilmente  equivalerebbero  al  Soldo  de’ 
Terzoli,  cicè  a  fei  Denari  Imperiali.  Veg- 
ganli  le  Note  appefte  alla  Dilfertazione  di 
Ève  eia  inferita  nel  Tomo  IV.,  che  giovar 
poliamo  a  lo  /chiarimento  di  quello  punto  . 

(a)  Arcbiv.  cit.  N.  CLX'X. 

(io;  Le  ventidue  lire  di  buoni  Denari  Impe - 
riali  Groflì  de’  quali  fi  parla  in  quefto  Documen¬ 
to  ,  non  oftante  che  ncn  vi  fi  vegga  i’  aggiunto 
di  Denari  Gro,'fì ,  come  praticava/!  in  que’  tempi 
in  altri  luoghi,  erano  a  mio  credere  compcfte 
di  tanti  effettivi  Grotti  Imperiali  d’  argento 
confiderando  ogni  Grotto  per  elemento  ,  cofic- 
chè  dodici  Grotti  componevano  il  Soldo  della 
fuddetta  Lira.  Il  punto  fta  a  poter  determina¬ 
re  quali  folfero  quefti  Grotti  Imperiali  ,  giac¬ 
che  ,  come  abbiatn  detto  nella  Nota  preceden¬ 
te  ,  non  fi  trovano  Monete  d'argento  di  Fe¬ 
derico  coniate  in  Milano.  Abbiamo  veduto  pe¬ 
rò  che  di  detta  Zecca  vi  fono  Monete  d’  ar¬ 
gento  col  nome  di  Enrico  IV.,  alle  quali  non 
fi  può  dare  altro  nome  che  quello  di  Grotto  . 
A J  imitazione  di  elio  fu  ,  a  mio  credere,  co¬ 
niato  quello  di  Piacenza  col  nome  di  Corrado 
IL  per  effer  eguale  tanto  nel  t'po,  che  nel 
petto  .  Il  ttuo  valore  era  probabilmente  di  fei 


Denari  Imperiali ,  o  fieno  dodici  Monetuccìe 
chiamate  potteia  Terzoli  ,  o  Mezzani ,  perchè 
due  di  detti  Grotti  corrittpondevano  a  tre  Grotti 
Parmigiani  come  fi  vedrà  in  tteguito  .  Ditti 
probabilmente  ,  perchè  non  ho  alcun  lume  per 
attìcurarlo  fuorcnè  il  pefo  ,  che  corrifponde  al 
Groffo  Brettciano  dettcritto  nella  Nota  (177)  del 
Tomo  IV. 

(17)  E  prima  di  quella  ne  abbiamo  un  al¬ 
tro  ettempio  nel  Privilegio  di  conferma  fatto 
dallo  fletto  Federico,  che  fu  il  primo  inftitu- 
tore  della  Moneta  Imperiale  ,  concetto  al  Vett- 
covo  di  Feltre  nel  1179  ,  in  cui  fi  legge:  con - 

prmamus  &C.  cum  moneta  quacumque  voluerit 
Epìfcopui }  ita  tamen  quod ....  an  fit  pendere 
&  pretto  impcrialis  monete,  il  qual  Privilegio 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nell’Appen¬ 
dice  dei  Documenti  del  Tom.  1.  pag.  16  della 
Storia  della  Marca  Trivigiana  dei  chiarittìmo 
Sig.  Verci ,  al  quale  fiamo  debitori  della  noti¬ 
zia  di  quella  nuova  Zecca,  e  che  fperbmo 
eh’  egli  la  illuflri  come  ha  fatto  quella  di  Pa¬ 
dova.  Una  tale  riferva  troviamo  che  fu  fatta 
eziandio  dagl’  Imperatori  che  vennero  apprett- 
fo  ,  e  di  ciò  ne  abbiamo  un  efempio  nel  Pri¬ 
vilegio  di  Ottone  IV.  Imperatore,  allorché  ac¬ 
cordò  alla  Città  di  Fermo  nel  iaxi  il  diritto 
di  batter  Moneta  come  vedefi  nel  Tomo  III. 
pag.  i-]6  di  quella  Raccolta  . 

( b )  Apud  Argel.  de  Monetis  It*  P.  IP.  p.  J0$. 
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il  giorno  1 9  di  Aprile,  per  cui  i  Canonici  di  Parma  livellarono  ad  Al¬ 
berto  Pifano  ,  e  ad  Albertino  fuo  Nipote  tutto  ciò  che  la  Chiefa  Par- 
menfe  poffedeva  nel  Cartello,  e  Corte  di  Meletolo ,  a  patto,  che  reddant 
per  Jtngulos  annos  fittttm  UH.  Sol.  &  dim.  imperìalium ,  vel  talium  denario - 
rum  qui  eorum  loco  currerent  ( a )  .  E  quello  balli  quanto  alla  Storia  delle 
Monete  che  corfero  in  Parma  fino  alla  fine  del  Secolo  XII.  non  effendo 
mio  penfiero  di  entrar  a  parlare  del  valore  di  quelle  ,  avendolo  fatto  al¬ 
tri  ,  e  dovendofi  forfè  un  giorno  efeguir  meglio  da  chi  faprà  trar  pro¬ 
fitto  da  tanti  Documenti  che  di  giorno  in  giorno  fi  vanno  pubblicando . 

CAPITOLO  VI. 

T 

Aprimento  della  Zecca  dì  Tarma  T  anno  1207  con  un  Denaro  battuto  a  ono¬ 
re  di  Filippo  Re  d'  Italia ,  e  Statuti  antichi  pel  buon  regolamento 

di  quella  • 

LE  Città  Lombarde  afTbggettate  cotanto  da  Federigo  Imperadore,  e 
fpogliate  di  ogni  autorità  ,  non  fofferendo  più  di  elTergli  fchiave  al- 
2ato  avevano  il  capo,  e  con  fortiflìme  leghe  foftenendofi  a  vicenda,  lo 
sforzarono  l’anno  1183  a  difcendere  alla  famofa  Pace  di  Collanza  ,  in 
cui  falva  la  fuprema  autorità  dell’ Impero ,  ottennero  di  poterfi  governar 
da  fe  fteffe  ,  e  di  godere  le  Regalie  già  perdute.  Ad  accettar  tal  pace 
per  il  Popolo  di  Parma  convennero  Jacopo  di  Pietro  Bava  ,  Maladobato 
Giudice,  Vetulo  Giudice,  e  Corrado  Bolzone,  il  primo  de*  quali  fu  in¬ 
vertito  del  Confolato  di  Parma,  e  ritornò  alla  Patria  incominciandovi 
una  nuova  foggia  di  governo  a  Repubblica  (b)  .  Così  compofte  le  cofe , 
e  dopo  la  morte  di  Federigo  ceffato  ancora  di  vivere  Arrigo  VI.  fuo  fuc- 
cefiore  l’anno  1197  ,  vacò  per  varj  anni  l’Impero. 

Pretendenti  al  Regno  d’ Italia  inforfero  Filippo  di  Svevia  fratello  del 
defunto  Imperadore,  e  Ottone  Duca  di  Aquirania.  Ognuno  di  elfi  ebbe 
i  fuoi  partigiani  ,  ed  ambi  due  fi  prefero  il  titolo  di  Re  ,  contraftandofe- 
ne  intanto  i  diritti  colle  armi.  Scrive  Arnoldo  di  Lubecca  (c)  ,  che  nel 
i2o6  Papa  Innocenzio  III.  cominciò  a  propendere  a  favor  di  Filippo 
con  fargli  fperare  la  Corona  Imperiale  .  Tanto  ballò  perchè  in  Italia  forte 
riconofciuto  per  legittimo  Re,  onde  nel  1207  Tommafo  Conte  di  Savo- 
ja  richiefe  a  lui  l’ Inveftitura  de’ Stati  fuoi  (d)  ,  ed  Azzo  VI.  Marchefe 
d’ Elle  ottenne  da  lui  la  conferma  delle  Caufe  di  Appellazione  nella 
Marca  Veronefe  (e).  Non  vollero  elfer  da  meno  i  Parmigiani,  che  gli 
predarono  ubbidienza,  e  chiefero  di  edere  arricchiti  di  Privilegi,  e  fpe- 
cialmente  di  quello  delia  Zecca  .  Io  affermo  cofa  non  mai  detta  da  al¬ 
cuno  Storico  Parmigiano,  anzi  contraria  a  tutte  le  Storie  che  in  Parma 
fi  polTono  moftrare  :  ma  io  1*  affermo  col  maggior  coraggio  ,  appoggiato  a 
ragioni  evidentirtìrne  ,  che  non  foffirono  la  minima  oppofizione  .  Non  ab¬ 
bia¬ 
te)  Arch'v.  cit.  SEC.  XU.  K.  CCLIX .  (c)  In  Chron.  Uh.  7.  eap.  6. 

(b)  Vegganfi  gli  Atti  della  Pace  di  Coflan-  (d)  Giuchenon  Hìfl.  de  lei  Metifon  de  Savo¬ 

re  predo  il  Muratori  Antiqu.  Iteti.  Med .  /Evi  yè  Tom.  HI. 

T.  IV.  DiJJ.  48.  col.  315.  (e)  Murat.  Antichità  Ejlenfi  P.J.C.  39.  />.  383, 
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biamo  il  Privilegio  fpeditoci  allora ,  che  non  dovette  certamente  prece¬ 
dere  Tanno  1207,  nè  ebbe  punto  a  darli  nel  1208  che  fu  T  ultimo  del¬ 
la  Vita  di  Filippo  tolto  fgraziatamente  di  vita:  ma  in  luogo  del  Privile¬ 
gio  vengono  tre  argomenti  in  completo  fortini  mi .  Il  primo  è  negativo, 
cioè  che  prima  del  1207  in  tante  pergamene  di  cui  è  doviziofilfimo  l’Ar¬ 
chivio  del  noftro  Capitolo  mai  non  fi  trova  fatta  menzione  di  Moneta 
Parmigiana.  11  fecondo  è,  che  rimanci  una  picciola  Moneta  mifta  di  ar¬ 
gento  battuta  in  Parma  col  nome  di  Filippo,  già  nota  al  Muratori  che 
la  pubblicò  (a) ,  e  al  Bellini  che  la  riproduce  (b)  ,  da  un  lato  di  cui 
leggiamo  F1LIPVS  REX,  e  dall’ altro  vediamo  come  una  figura  di  edifb 
zio  con  attorno  la  parola  PARMA  (r8).  Il  terzo  finalmente  è  una  per-  N' 
gamena  appunto  del  1207,  ove  fi  comincia  a  far  parola  di  Soldi  di  De¬ 
nari  Parmigiani.  Il  piacer  che  proviamo  nella  fcoperta  vuole  che  intera¬ 
mente  la  pubblichiamo. 

In  nomine  Domini  Miti,  CC.  VI! .  die  V.  intran  tis  Menfis  Madii  Indili, 

X.  in  prefentia  infrafirip  forum  teflium .  Ugo  Parmenfis  Ecclefie  prepofitus  con - 
[enfi  &  voluntate  donni  Uberei  Baldonis  Magifiri  Scole  maffariorum  & 
ipfis  prefentibus  invefihvit  Torellum  de  vallibus  de  bafilicanola  de  tota  terra 
quam  ipfe  Torellus  Ò*  Garavellus  fu  ut  avus  tenebant  a  Parmenfi  Ecclefia  pò- 
fite  in  pertinentiir  vallium  excepto  de  illa  que  efi  in  pertinenttis  marani 
quam  Lanfrancus  laborat  &  tenet  ita  quod  dtBus  Torellus  ejufque  heredes  ha - 
bere  &  tenere  &  laborctre  &  h  abitare  debent  diti  am  terram  bona  fide  &  fine 
fraude  reddendo  ex  e  a  annuatim  quartam  &  alias  conditiones  quas  fui  ma - 
jores  erant  filiti  facere  Parmenfi  Ecclefie  &  ducere  ad  predili  am  Canonie  am 
eo  fulvo  quod  fi  Canonici  Parmenfis  locarent  alias  eorum  tenutas  de  vallibus 
ahter  quam  hoc  inveflitura  nihil  noceat  eis  quin  &  ijlam  tenutam  fimtliter 
locent  ut  alias .  Et  fi  diBus  Torellus  non  obfervaverit  omnia  predilla  ut  di' 
Bum  efi  nullam  racionem  in  ea  debet  habere .  Servicium  fuit  XXX.  Sol.  de 
parmexanis  de  quo  diBus  prepofitus  clamavit  fi  filutum  &  exceptioni  non 
numerati  &  accepti  fervidi  ren .  Un  de  due  car .  uno  tenore  debent  fieri . 

Ad.  Parme  fel.  in  camera  donni  Uberti  Muffar ii .  Signa  prò  manibus  di' 

Bi  prepofid  qui  hanc  car .  invefiiture  fieri  rogavi t .  Ibi  &  rogati  fuere  Mar - 
tinus  Canavarius  Gibertus  de  vallibus  &  Bernardinus  ferientes  donni  Uberti . 

Ego  Egidius  Noe,  F.  Imperatorie  interfui  &  hanc  car.  invefhture  roga - 
tus  fcripfi  (c)  . 

Ciò  pollo,  aggiugneremo  gli  Statuti  fatti  allora  dal  noftro  Pubblico 
circa  la  Moneta  ,  tolti  dalla  più  antica  compilazione  degli  Statuti  di  Par¬ 
ma  fatta  circa  Tanno  1260,  che  in  un  gran  Codice  membranaceo ,  Scrit¬ 
to  fin  da  que*  giorni ,  conferva!!  nell*  Archivio  Segreto  dell*  Illuftriflima 
Comunità . 


(a)  Digerì.  XXVII.  de  Moneti  . 

( b )  Delle  Monete  di  Ferrara.  Cip.  7.  p .  16. 

(:8)  Confervo  io  pure  quella  Monetuccia 

di  batta  lega  nella  mia  Raccolta,  dalla  quale 
ne  ho  levato  il  difegno  ,  come  ho  fatto  di  tut¬ 
te  le  altre  Monete  Parmigiane  qui  unite,  ed 
efTendo  confervatilfima  la  trovo  di  grani  13 
fcarfi  a  pefo  bolognefe  ,  del  qua!  pefo  mi  fer- 
virò  Tempre  in  appretto  ,  cofìccbè  in  una  lib¬ 
bra  ne  entravano  594.  Conteneva  effa  oncie 
due  e  |  di  argento  fine  per  libbra  ,  come  fa¬ 


remo  vedere  ampiamente  neha  Difiertazione^ 
delle  Monete  di  Bologna  ,  e  fi  chiamava  feuz, 
altra  aggiunta  P armiglielo  dal  nome  della  Cit¬ 
tà  ,  come  i  Bolognefi  chiamarono  il  Tuo  Bolo- 
gnino  ,  e  i  Ferrarefi  Ferrarino  .  Quello  Parmi¬ 
giano  ,  che  era  il  Denaro,  conteneva  di  ar¬ 
gento  fine  grani  t  ,  e  in  dodici  dì  elfi  che 

componevano  il  Soldo  grani  3 5  J  *  e  ,n 
che  formavano  la  Lira  grani  711  |« 

(c)  Architi •  cit •  SEC «  X III,  N.  CCCLX X XVII, 
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De  domo  Monete  cum  coherentiis  in  Communi  Parme  tenendis ,  &  Moneta 

in  ftatu  tenenda . 

Capit.  Quod  Poteflas  teneatur  domum  Monete  a  Porta  de  Parma  cum  fui s 
coherentiis  &  pertinentiis  ufque  ad  murum  alterius  partis  fojfe  fecundum  quod 
continetur  publico  inflrumento  per  manum  Ubaldi  fatto  in  Communi  Parme  te¬ 
nere  neC  ab  ipfo  Communi  fep  arari  vel  alt  quo  alto  modo  aitenari  permittere 
*vel  confentire  toto  tempore  fui  regiminis  ,  &  jurari  facere  ita  quod  confci - 
lium  nec  arengum  parabolam  dare  non  pofiìnt  de  hoc  aliquo  modo  tvel  inge¬ 
nte  .  Et  Monetam  Parm.  bonafide  ad  bonum  &  utilem  Communir  Parm.  ma - 
nutenere  &  manuteneri  facere  fecundum  quod  Jìatutum  efl  de  ipfa  Moneta 
fadenda ,  nec  eam  pejorare  aliquo  modo  permittat  ,  ve l  confenttat ,  &  fi 
aliquis  fcienter  ipfam  Monetam  falfaverit ,  fi  de  jurifdittione  Parm.  fuerit 
manum  dextram  ei  amputari  facere ,  fi  capere  poterit ,  &  fi  non  potcrit 
capere  eum  in  hanno  Communis  Parm.  perpetualtter  mittere  &  tenere  toto 
tempore  fui  regiminis  &  omnia  fua  bona  que  habere  poterit  in  Communi  pò - 
nere  &  illud  idem  attendere  &  obfervare  in  eum  qui  fuerit  de  aliena  jurtf- 
dizione ,  (9*  bona  fide  fludere  operam  dare  quod  illa  Moneta  debeat  ex - 
pendi  &  ufar  i  &  recipi  per  Parm  am  &  ejus  diflrittum  &  alibi  fi  poterit  fine 
fraude  ad  bonum  &  utilitatem  Communis  Parm.  Et  quod  dittum  efl  de  Mo¬ 
neta  fuos  ficee  fior  e  s  Pot.  vel  Confile  s  j  urar  e  faciat  attendere  &  ob  ferva  re 
nifi  parabola  confcilium  remanferit ,  <b*  fi  aliqua  perfona  quam  dtjlrtngere 
pofit  ipfam  Monetam  refutaverìt  &  noluerit  recipere  >  &  de  hoc  fibt  queri¬ 
monia  fatta  fuerit ,  prò  omni  libra  Parm.  XII.  denar.  Parm.  fine  remiffìone 
teneatur  ei  tollere  ,  excepto  a  XX.  Sol .  infra  de  quibus  folvere  facere  tenea¬ 
tur  XII.  Denar.  Parm.  Infuper  cogatur  Monetam  recipere  five  excedat  qttan - 
titatem  XX.  Sol.  five  fnbfiflat .  Et  quod  dittum  efl  de  Moneta  facienda  at¬ 
tendere  &  obfervare  teneatur ,  nifi  remanferit  parabola  totius  confcilii  vel 
majoris  partis  fatti  cohadunati  ad  campanam  fonatam  fine  fraude  .  Et 
fi  quis  dederit  Cremonenfes  vel  Medalias  Placentinas  prò  Parmenfibus  eos 
vel  eas  amittat ,  &  nihilominus  Parmexanos  folvat ,  &  Pot.  teneatur  hoc 
facere  preconari  in  omni  fabato  in  foro  &  mercatis  annuatim . 

Non  devo  diflìmulare ,  che  le  parole  Cremonenfes  vel  Medalias  Placen¬ 
tinas  prò  Parmenfibus  fono  fiate  foftituite  dopo  ,  in  luogo  di  altre  cancel¬ 
late  e  rafe  .  Quali  Monete  qui  da  principio  fodero  indicate  cui  non  foffe 
lecito  fpendere  in  luogo  di  Denari  Parmigiani ,  co*  quali  par  che  fi  po- 
telfe  confondere ,  non  faprei  dirlo .  Certamente  non  mi  pare  che  dei  De¬ 
nari  Cremonefi  vi  poteffe  effer  fatta  menzione,  perchè  dall’  anno  1204 
lino  al  1209  i  Parmigiani  vollero  fempre  edere  governati  da’ Poded'a  Cre¬ 
monefi  (a) ,  ed  erano  in  concordia  col  Comune  di  quella  Città,  non  ri* 
Gufando  punto  i  Denari  che  ivi  fi  battevano,  ficcome  rileviamo  da  una 
pergamèna  de'  13  di  Agofto  del  1205,  in  cui  Dominicus  Gualcì  fuit  con - 
fefius ....  quod  tres  den.  imper.  minus  I.  cremonenfis  debet  reddere  annua- 
tìm  de  quadam  fua  cafa  pofit  a  in  civitate  Parme  (b) ,  volendo  dire  eh’  era 
tenuto  a  pagar  tre  Denari  Imperiali ,  detratto  un  Denaro  Cremonefe  • 
E  nello  (ledo  anno  1207  agli  11  di  Maggio  Guido  Ugeri  da  Sorbolo 
fuit  confefius  fa  in  concordia  cum  Ugone  Parm.  prepofito  quod  tenebat  terram 

a  Parm . 

(«)  Chronie.  Parmtn.  Rer.  Italie.  T.  IX.  (&)  Arcbiv.  cit.  SEC.  XIII .  X..  CCCXXXII. 
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a  Tarmc  Ecclefia  in  Sorbuio  ,  ex  pertinentiis ,  de  qua  dabat  &  dare  debebat 
Parmenfi  Ecclejie  fiUum  annuattm  III .  Cremonenfes  ,  &  eos  dare  de  cetero  prò- 
mifit ,  cb*  prò  retentu  follie  VII .  den.  imp.  minus  L  Crcmonen.  (a)  .  Però  la 
caifazione  delle  antiche  parole,  e  la  foliituzione  delle  predette  fi  deve  alcri- 
vere  a* tempi  polleriori  al  1260,  circa  il  qual  anno,  come  dilli ,  furono 
ferini  nell*  accennato  Codice  gli  Statuti  di  Parma  ;  e  fé  non  erro  le  pa¬ 
role  Cremonenfes ,  vel  Medalias  Tlacentinas  prò  Tarmenfibus ,  furono  cosi 
acconciate  poco  prima  del  1308,  come  farò  a  Tuo  luogo  riflettere.  Di 
più  devo  avvertire,  che  alP  accennata  Rubrica  venne  fitta  un’aggiunta 
Panno  123$,  che  non  mi  par  bene  di  trascrivere  al  prefente ,  volendo 
riferbarla  al  luogo  opportuno  per  tener  P  ordine  de’  tempi  ne’  miei  rac¬ 
conti.  Ma  nel  Codice  Seguono  quelle  altre  certamente  più  antiche  * 

De  eodem  . 

Capit.  Qjiod  Pot.  teneat  compellere  fuperftantes  Monete  ut  faciant  ratio - 
nem ,  &  fa  cere  debeant  fingali  s  duobus  menfibus  de  Moneta  ,  fa  de  fallo  Mo¬ 
nete  Tot .  &  Communi  Tarme  .  Item  quod  Tot .  debeat  compellere  Dominar  & 
allegatores  Monete ,  ne  ipfi  faciant  nec  facere  debeant  focietatem  aliquam  cum 
alì  qua  perfona  que  debeat  obeffie ,  vel  nocere  Monete  Tarm.  vel  fallo  Monete , 
&  fi  fecerint  quod  deflruant ,  &  quod  non  recìpient  fervi  cium  vel  aportum 
ab  alt  qua  perjona  . 

De  domo  Monete  locanda  ad  penfionem . 

Capit.  Quod  Mafiarius  debeat  ad  penfionem  locare  domum  Monete  ,  quan - 
do  Moneta  non  fit ,  falla  prius  preconatione  ,  ita  ut  plus  o  fferenti  detur . 

C*  infegnano  quelle  antiche  ordinazioni  del  Comune  di  Parma  ,  che 
F  Officina  Monetaria  era  Hata  aperta  nella  Città  prelfo  la  Porta  detta  di 
Parma,  che  riguardava  il  torrente,  la  qual  Officina,  o  Cala,  in  occor¬ 
renza  che  fi  dovelfe  fofpendere  la  fabbrica  delle  Monete  dovea  dal  Maf- 
faro  affittarli  ;  e  ci  fanno  conofcere  quali  cautele  prender  fapeflero  i  no- 
ilri  antichi  per  afficurarlì  della  fedeltà  de*  Zecchieri ,  e  per  reprimere  la 
temerità  di  chi  avelfe  ofato  falsificare  la  Moneta  Parmigiana  . 


CAPITOLO  VII. 

Denaro  battuto  dai  Parmigiani  nel  1209  col  nome  del  Re  Ottone  .  Conven¬ 
zione  de *  Bologne  fi ,  e  Ferrarefi  di  batter  Monete  fimili  alle  Parmigiane . 
Valore  della  nofira  Moneta  ,  e  fua  proporzione  coll'  Imperiale . 

UCcifo  Filippo  ,  non  rimafe  a  Ottone  verun  ollacolo  per  ottenere  la 
Corona  d’Italia.  Invitato  da  tutti  fcefe  a  noi  Fanno  1209,  e  pre¬ 
fa  la  Corona  ferrea  fu  Salutato  Re.  I  Parmigiani  che  avevano  la  Zecca 
loro  in  attuale  travaglio,  rollo  liberarono  un  Denaro  Simile  all’altro  col 
nome  del  nuovo  Monarca,  Scrivendovi  da  un  lato  OTTVS  REX  ,  dall* 
altro  PARMA.  Poco  tempo  durò  in  Ottone  il  Solo  titolo  regio,  perchè 
paffiuo  a  Roma  fu  da  Papa  Innocenzo  III.  fui  finir  di  Settembre ,  o  fui 
cominciar  di  Ottobre  dell’anno  medefimo  coronato  Imperadore  (19). 

T.  XI.  E  Piac- 

'  a)  Archiv.  cit .  SEC.  XIII.  N.  CCCXC*  (i 9)  Quella  Monetuccia  è  uniforme  in  tut- 
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Piacquero  aliai  quefte  noftre  Monete  al  Comune  di  Bologna  ,  e  de** 
fiderò  quindi  per  facilitazion  di  commercio  pareggiare  i  Tuoi  Denari  ai 

no¬ 


to  nel  pefo,  e  lega  a  quella  di  Filippo  ,  e  per¬ 
ciò  contiene  il  medefimo  intrinleco •  Il  Signor 
Conte  Carli  nel  To'i».  IV.  pag.  166  delle  Tue 
Opere  parlando  delle  Monete  di  Ferrara  pre¬ 
tende  di  inoltrare  che  tal  Monetuccia  conte¬ 
si  effe  un  intrinleco  alfai  maggiore  da  me  tifa¬ 
to  .  Giova  qu,i  efaminare  le  medefime  Aie  pa¬ 
role  per  amore  della  verità  •  Dopo  di  aver 
parlato  fui  Concordato  fatto  fra  i  Bologneft  , 
e  i  Ferrarefi  nel  1205  così  profegue  ,,  Quat- 
,,  tr ’  anni  dopo  a  codelf  o  accordo  convenne- 
,,  ro  le  due  conf :derate  Città  di  coniare  le  lo- 
ro  Monete  uniformi  a  quelle  di  Parma  ;  e  ’l 
,,  Concordato  comincia  :  Anno  Domini  MCCCX. 
(  farà  erro *  di  Jlimpt  dovendo  dire  MCCtX.  ) 
,,  &C.  qu.nl'  cum  tene  a  ni- ut*  berrarienfes  &  Bo- 
uonienfct  fuper  fatta  monete  in  uno  (£*  eodem 
,,  fi  atti  (fre.  ffbricare  &  nulla  civitatum  &c. 
,,  monetar  illàs  poffe  ficere  diminuere  pelicìerunt 
parabola.™  (ire.  facere  Infimul  ,  &  facere  ad 
,,  modum  &  quantitatem  monete  Parme  prò 
,,  commodo  (sr  uììlìtate  utriufque  Civitatis  . 
,,  E  così  fu  ftabilito  .  Non  ho  io  Monete  di 
,,  Ferrara  di  cotefto  torno  di  tempo;  ma  ne 
,,  ho  bensì  di  Bologna  ,  e  quefte  ci  pongono 
„  in  chiaro  di  tutto  (  quefia  gran  chiarezza 
non  vi  è  ,  rna  pajjiamovi  fopra  ejfendo  piccola 
la  differenza  ) .  ,,  La  prima  è  piccola  ,  e  pefa 
,,  grani  dodici  crescenti  (  avvertafi  che  fi  ferve 
,,  del  pefo  veneto  ) ,  da  una  parte  ha  ENK.ICVS, 
,,  nel  mezzo  IPTR  (nella  Moneta  veramente  fi 
,,  le^ge  1PRT)  lmperator ,  e  dall’altra  BONO* 
,,  NI.,  e  nel  mezzo  A.  Ora  quella  Moneta 
,,  faggiata  ,  e  p-fata  corrifponde  intieramente 
,,  al  calcolo  da  noi  formato  fui  Concordato 
,,  del  1105.  (  Il  Concordato  fiabìlìce  tribus  lin¬ 
ci  is  minus  quarta  al  pefo  di  Bologna  j  il  Sig.  Co: 
ì  iterpreta  quejlo  pefo  per  la  lega  ,  quando  era  il 
fino  ;  e  perdo  mettendo  un  tale  f.tlfi  fondamento 
cammina  fempre  in  errore  ,  e  ammucchia  sbagli 
fopra  sbagli ,  come  rifatta  dalle  tavoli  da  lui 
formate  di  Bologna,  e  di  Ferrara  ;  e  perciò  fld- 
bilifee  che  il  Denaro  fatto  dalle  [addette  Città 
nel  1209  contenere  d'  argento  fine  granì  9  * 
crefcenti  ,  quando  io  ho  dimofirato  effer  folamente 
di  grani  3  fiarfi  a  pefo  bolognefe  che  di  poco  di- 
verfifica  dal  veneziane .  Di  queflo  errore  fu  da 
me  avz>ertito  nel  T.  III.  p.  184,  ma  egli  nella 
rijlampa  al  luogo  fopraccìtato  p.  165  in  vece  di 
correggere  lo  sbaglio  aggiugne  una  Nota  fempre 
fiffo  nel  fuo  fentimento  procurando  di  far  vedere 
che  V  equivoco  era  tutto  mio .  Se  foffe  vero  che 
ctveffe  fatto  affaggiare  la  fuddetta  Moneta  ,  come 
fi  protejla  ,  e  come  ho  fatto  io  ,  avrebbe  veduto  chi 
di  noi  due  ha  ragione ,  benché  ogni  imperito  dì 
quella  materia  poffa  di  ciò  giudicare  alla  fola 
■vifia'  e  indebitamente  in  altra  Nota  alla  p.  16 1 
va  corretto  anche  il  Bellini  facendogli  dire  quel 
thè  veramente  non  ha  detto ,  volendo  il  Sig •  Co: 
Carli ,  che  il  Bellini  abbia  detto  peggio  per  marca 
Carati  174  5  quando  veramente  l'  autor  F err are je 
fiiffe  di  fino  274  car.  per  marca  .  Soggiunge  di  piìt 
che  io  ho  confufo  la  Moneta  pìccola  con  la  grojfa 


tanto  per  Bologna  che  per  Ferrara  ,  quando  in 
piti  luoghi  della  mia  Raccolta  ho  fatto  chiara¬ 
mente  vedere  che  in  quelli  tempi  non  fi  coniava 
che  una  fola  qualità  di  Moneta,  e  peri  falla 
egli  quando  diflingue  due  qualità  di  Monete  che 
non  vi  erano  dì  Denari  piccioli ,  e  grofiì  ;  ma 
feguitiamolo  nel  fuo  dìfeorfo).  ,,  E  quello  è  il 
„  Danaro  bianco  che  fi  prefe  per  tipo  dalle 
,,  fuddette  Citta.  (In  primo  luogo  il  titolo  di 
bianco  non  era  il  nome  della  Moneta  ,  perché  il 
nome  era  di  Bolognino  ,  e  fe  nel  Documento  fi 
legge  blanchis  &  fornitis  fi  deve  intendere  che 
dovevano  fortire  dalla  Zecca  bianchite ,  e  forni¬ 
te  ;  é  vero  che  in  quei  tempi  vi  erano  Monete , 
che  fi  chiamavano  Bianchi,  ma  quejle  erano  di 
altre  Zecche ,  e  non  erano  d ’  argento  come  pre¬ 
tende  alla  pag.  163  ,  ma  dì  lega  ;  in  fecondo 
luogo  come  il  Sig.  Conte  Carli  poteva  prender 
per  tipo  della  Parmigiana  una  Moneta  di  Bolo - 
na  fotta  Enrico  che  morì  prima  del  Concordato  ì 
oltre  di  che  la  Carta  dice  che  la  Parmigiana 
doveva  fomminiftrar  il  tipo  alla  Bolognefe  ?  ad 
modum  &  quantitatem  Monete  Parme  )  ,,  Al- 
„  tro  Danaro  ho  di  Bologna  col  nome  dello 
,,  ftelfo  Arrigo  V.  Imperatore  e  VI.  fra  i  Re, 
„  il  quale  ha  la  medelìma  leggenda,  mi  è 
,,  più  grande,  e  pefa  grani  30  (  il  Sig.  Conte 
doveva  avvertire  che  quejlo  é  il  GrolFo,  e  non 
il  Denaro ,  effe  rido  quejlo  d'  argento  nulla  ha 
che  fare  con  quello  dì  cui  fi  parla  nel  Concor¬ 
dato  ,  che  è  di  lega ,  il  qual  Groffo  ebbe  il  fuo 
principio  folamente  nel  123 6,  come  ho  detto  più 
volte  in  quejla  Raccolta  ,  e  fpecia ìmente  nel 
Tom,  II,  pag.  409.  Peggafi  anche  pini  avanti  la 
Nota  (b)  pag.  39.)  ....  ,,  Ho  anche  una  Mo- 
,,  neta  di  Parma,  ch’io  giudico  di  cotelii  an- 
,,  ni  ,  che  da  una  parte  ha  1’  immagine  d’  un 
„  Vefcovo  fedente  in  cattedra  ,  ed  attorno 
,,  S.  llarius  ;  e  dall’altra  parte  in  campo  una 
,,  Croce,  ne’ quattr’  angoli  due  ftelierte,  e 
,,  due  palle  interpofte  ,  ed  intorno  de  F  irma  , 
,,  e  pefa  grani  33  crefcenti:  colìcchè  può  dirli 
,,  uguale  a  quella  di  Bologna  ,  e  per  confe- 
,,  guenza  tipo  ancora  delle  Ferrarefi  .  (  Qui 
pure  il  Sig.  Conte  prende  un  maficcio  errore.  £ 
non  fa  egli  che  affai  più  tardi  quejle  Città  in 
cominciarono  ad  imprimere  nelle  loro  Monete  il 
Santo  loro  Protettore  ?  E  di  fatti  potrà  vedere 
più  a  baffo  a  quagli  anni  /’  eruditismo  P.  Jljfè 
Jlabilifce  V  epoca  dì  quella  Moneta  .  Oltre  di  che 
ejfendo  di  un  pefo  maggiore  poteva  accorgerfi  che 
non  poteva  effere  di  quejlo  tempo  ,  e  poi  non  po¬ 
teva  dirfi  uguale  a  quella  di  Bologna  ,  effend # 
differente  dì  tipo  e  di  pefo.  E  peggiore  è  la  con - 
f e  guenza  che  ni  ricava  ,  che  offa  fervi  dì  tipo 
alle  Ferrarefi ;  quando  abbiamo  dagli  Storici ,  r 
dal  Bellini .  che  folamente  nel  1381  i  Ferrarefi 
incominciarono  a  coniar  Moneta  d’  argento  .  £ 

così  infuffidente  froprefi  affato  ciò  che  avanza 
nella  Tavola  delle  Monete  dì  Ferrara  alla  pt. 
gina  101  fitto  il  fuddetto  anno  1209,  H  che 
mi  rifirvo  di  dimofirare  quando  parlerò  delle 
Monete  dì  Ferrara  .  ) 
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noftrii.  Ma  perchè  fin  dal  1205  era  in  accordo  co*  Ferrarefi  di  battere 
Moneta  uguale  (a) ,  nè  poteva  difendere  ad  un  cangiamento  di  quella 
fenza  conlentimento  del  Comune  di  Ferrara,  mandò,  colà  mettaggeri,  ì 
quali  manifeltando  T  utilità  maggiore  che  fi  fperava  dal  nuovo  equilibrio 
di  monetazione,  non  folo  ottennero  1*  approvazione  del  fittema  ideato, 
ma  ebbero  il  contento  di  vederlo  abbracciato  dai  Ferrarefi  medefimi,  che 
vollero  elfi  pure  aver  in  apprettò  i  loro  Denari  alla  lega  de *  Parmigiani  » 
11  Documento  che  fu  pubblicato  dal  Muratori  (b)  ,  e  pofcia  dal  Belli* 
ni.  (r)  può  ben  anche  aver  luogo  in  quella  mia  Storia. 

Anno  Domini  MCCIX.  die  dominico  XI.  cxenntc  Settembri ,  Indizione 
XIL  in  Confitto  Ferrari  e  fa  fio  ad  fonum  campane  venernnt  Dominus  Ram- 
pertus  Bualelli  Miles  Juftttte  ,  &  Dominus  Jacobus  Vetri  Vattlani ,  &  Domi - 
nus  Ftglocarius  Confules  Mercatorum,  Bononie ,  Ambaxatores  Communis  Bo- 
nome ,  Ferrarie ,  &  in  pieno  Confitto  &  generali  pulfato  ad  campanam , 

&  dixerunt  ex  parte  fui  Communis  Bononie  Domino  Hugoni  de  Gra - 
maxe  Potefiati  Ferrarie ,  &  confulibus  ejufdcm  terre  Confilio  Ferra¬ 
rie  ,  quod  cum  teneantur  Ferrarienfes ,  &  Bononienfes  fuper  faflo  Mo¬ 
nete  in  uno  &  eodem  fiata  modo  tenere  face  re  &  fabricare , 

nulla  illarum  Civitatum  fine  licentia  et  parabola  data  in  Confilio  generali  a 
Reflore  r vel  Refiortbus  alterìus  Civitatis  Monetar  illas  poffe  facere  &  diminue- 
re:  peticicrunt  parabolam  di  fio  Domino  Hugoni  Potefiati  Ferrarle  y  et  Confuli¬ 
bus  ,  et  Confilio,  prò  Communi  Bononie ,  quod  volebant  fuam  Monetam  et 
Monetam  Ferrarienfem  facere  infimul  et  facere  ad  modtim  et  quantìtatem  Mo¬ 
nete  Parme ,  prò  commodo  et  utilitate,  utriufque  Civitatis  .  Habito  fiquidem 
pieno  Confilio  ,  et  generali  inter  fi  y  predi flus>  Dominus  Hugo  Potefias  Ferra * 
rie  y  et  Confules,  Communis ,  et  Mercatorum  et  Cambi atorum  ,  et  Maffartorum 
de  Contratis ,  taliter  refponderunt ,  quod  prò  Communi  Bononie  rectptentibus 
dabant  parabolam  ,  et  licentiam  predtflis  Ambaxatoribus ,  ut  faciant  Mone¬ 
tam  Bononienfem  ad  modum  &  quantitatem  Monete  Parme  y  &  volunt 
fimiliter  fuam  Monetam  ad  eumdem  modum  facere..  Et  in  hoc  capitalo 
taliter  eos  ab  fol^unt ,  eo  fa  Ivo  toto  ,  &  fingali  s  altis  capitulis ,  que  conti- 
nentur  in  carta  concordie  fafle  inter  Bononienfes ,  &  Ferrarienfes  fuper  faflo 
Monete ..  Ad  quam  refponfionem  ,  C b*  parabolam  ,  dT  licentiam  ,  dationem ,  (b* 
abfolutionem  fuerunt  prefentes  predtflus  Dominus  Hugo  Potefias  Ferrarie ,  cb* 
Dominus  Cazzanimicus  ejus  Judex ,  &  Dominus  Salmguerra ,  &  Suxinellus , 
Gtltolus  Guizzardi ,  Guezzus  de  Anfedeo ,  Zacharias  Raynaldi  Guatterelle  , 
Fetrus  de  Cupario ,  Cornaclinus ,  &  Lidotnus  Confules  Ferrarie  l  &  Alber- 
tinus  de  Figurano ,  Zannibonus  Guido  de  Bonandis ,  Barile  Laurentius , 
Manfredtnus  Lavezarius ,  Uguitio  filius  Pedebouis ,  Jacobinus  de  Gulferanenfe , 
Ferrare  fe  de  Calcagno  ,  Mantoaninus  Dudoxettus  Ingilerius  Perite  ,  &  Pa fibu¬ 
le  Majfarti  de  Contratis  Ferrarie  ,  (b3  Ordinibus ,  Condoaldus  Albertinus  Me- 
pos  Domini  òalinguerre  ,  Guido  de  Ferrarefi  Vindemiatore ,  Ugolinus  de  Iri¬ 
dacelo  y  Ubertinus  de  Domina  Tina ,  Chrifiianus ,  <b*  Albarinus ,  (b3  Zappali 
nus  Notarius  &  multi  alti . 

Ora  che  le  tre  Città,  di  Parma,  Bologna,  e  Ferrara  cominciali^ 
T.XL  E  2  *0, 

(a)  Docum.  pretto  il  Murat.  Antìq .  Ital.  (b)  Muratori  loc*  cìt.  pag.  <79» 

Mei.  Mvi  T.  11.  Oijf.  17.  eoi .  6 77,  e  pretto  il  (0  Loc.  cìt,  pag.  1$. 
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to  a  battere  fecondo  tal  concordato  Moneta  eguale,  è  cofa  certa  per  Do¬ 
cumenti  pofieriori ,  che  mostrano  equivalenti  i  Denari  delle  Città  mede- 
fime.  Il  chiarifiìmo  Bellini  fuppofe  per  cofa  certa  elfere  itati  que’  Denari 
limili  ai  due  già  defcritti  di  /opra  fpettanti  all*  epoca  dei  Regni  di  Filip¬ 
po,  e  di  Ottone:  e  però  volendo  cercare  il  valor  della  Lira  Parmigiana, 
fiolognefe  ,  e  Ferrarese  di  quelli  giorni  altro  non  fece  che  prender  il 
faggio  delle  due  nollre  accennate  Monete,  di  cui  così  parla:  ,,  Ciafcuna 
„  di  tali  Monetacele  pefa  comunemente  grani  dodici,  ed  avendo  forma- 
3,  to  una  palla  con  Tei  di  quelle  ,  e  fattone  feguire  il  faggio  in  Venezia 
,,  lì  è  rinvenuto  portar  di  fino  carati  250  per  Marco.  Il  Marco  (  di  Vene - 
„  zia)  è  un  pefo  di  otto  onde ,  ficchè  in  un  Marco  vi  entrano  380  di 
3,  quelle  Monetelle  .  Ora  efiendovi  in  elle  250  carati,  o  fieno  mille  grani 
3,  di  fino  argento  ,  a  ducentoquaranta  ,  bafìevoli  a  form  r  una  lira  ,  ne  toc- 
3,  cheranno  626,  che  confidenti  a  ragione  di  Scudi  1.  25  l’oncia  correli- 
„  te  prezzo  del  puro  argento,  collituifcono  V  importo  di  Scudi  1.  36,  a 
3,  quali  fe  aggiugneremo  bajocchi  cinque  e  denari  dieci  per  il  prezzo  de’ 
3,  grani  2253  l  Rame  entranti  nelle  fuddette  Moneruccie ,  e  bajocchi  cinque 
„  denari  nove  e  mezzo  per  la  fpefa  di  monetaggio ,  tutto  l’importo  della 
3,  Lira  verrà  a  riufeire  di  Scudi  1.  47.  7*  (a)  „ .  Se  dunque  a  tenor  di 
quello  calcolo  la  Lira  di  Denari  Parmigiani  di  quel  tempo  equivaleva  a 
Paoli  quattordici ,  Bajocchi  fette,  e  Denari  fette  e  mezzo  dell’ odierna 
Moneta  Romana  ,  ne  viene  che  valutandofi  ora  il  Paolo  a  Soidi  quaran¬ 
taquattro  di  Parma,  la  Lira  Parmigiana  degli  anni  1208,  e  1209  oltre- 
pafiava  il  valore  di  32  Lire  dell’  odierna  Moneta  :  al  qual  fe  aggiun- 
gafi  il  maggior  valor  deli’ argento  che  prima  della  feoperta  dell’ America 
flava  in  paragon  dell’oro  come  il  dieci  all’uno,  laddove  dopo  cadendo 
di  prezzo  venne  come  quali  un  dodici  all’  uno  ( b ) ,  nlevafi  eh’  era  il  det¬ 
to  importo  ancora  più  grò  fio  . 

Per  le  cofe  anzidetee  è  chiaro  che  i  nofiri  Denari  dovevano  elfere 
inferiori  agì’  Imperiali ,  però  alcuni  de’  noliri  Morfei,  che  forfè  non  feo- 
za  qualche  abbaglio  cronologico  vollero  parlare  di  quelli  pnmordj  della 
^.ecca  Parmenfe ,  fidandoli  all’ anno  1211,  dilfero  che  furono  allora  la 
prima  volta  battuti  Denari  piccioli  Parmigiani  .  lì  primo  di  tutti  fu 
F.  Salimbene  degli  Adami  da  Parma  ,  della  cui  Cronaca  farò  ufo  andan¬ 
do  avanti,  che  giunto  a  fcriver  le  cofe  de’ giorni  fuoi  fin  al  1285  ,  nè 
fapendo  che  foggiugnere  tornando  addietro  notò  varie  cofe  antiche,  e 
fpecialmente  quella  :  Anno  Domini  MCCXL  fuie  primo  Monete  Denartorum 
Taruorum  Parmenjtum.  La  ftefifa  cofa  fu  poi  inferita  nel  Chromcon  Parma 
di  Scrittor  anonimo  pubblicato  dal  Muratori ,  e  replicata  da  Gioanni  Giu¬ 
dice ,  e  dall’  Angeli  non  fenza  aggiunta  di  offervazioni  infuflfìltenri  ,  per¬ 
chè  vollero  dire  quanti  di  que’  Denari  vi  andavano  a  formar  il  Fiorino, 
fenza  olfervare  ,  che  Fiorini  allora  non  v’  erano .  Ora  io  credo  che  collo¬ 
ro  o  non  fofiero  bene  informati ,  o  che  dando  il  nome  di  Piccioli  ai 
nofiri  Denari ,  così  li  appeilafiTero  relativamente  agl’  Imperiali  ,  de’  quali 
certamente  erano  inferiori  ;  poiché  tanto  de’  Parmigiani  ,  che  de’  Bolo- 

gnefi, 

(a)  Bellini  loe.  cìt.  Fiorentini  Cap.  ili »  nella  Nuova  Raccolta  del 

(b)  Bagnini  del  Ventura  Della  Moneta  de *  Zanetti  T*  I.  pag,  367. 


DELLE  MONETE  DI  PARMA,  n 

giteli  ,  e  Ferrare/!  ve  ne  volevano  tre  a  formare  un  Denaro  Imperiale  * 
e  lo  Hello  dicafi  del  Soldo,  e  della  Lira.  Lo  comprova  un  bel  Docu¬ 
mento  del  1212  prodotto  dal  Muratori,  e  dal  Bellini:  MCCXII.  Honeftus 
Dei  gratta  Abbas  Monafierìi  Sanili  Benedilli  de  Lene  in  Diecefi  Brtxte  ex 
precepto  Domini  Sicardt  Cremonenfis  ifp  Apostolica  Sedis  Legati  venum  dat 
Curtem  Sancii  Vincent  ii  que  e  fi  pofita  prope  Cajlrum  de  Bandi  ano  pretto  CCCLL 
Librantm  Imperialium  in  Bolognìnis  ,  vel  Fsrrarinis  ,  vel  Parmefianis  tribiis 
folidis  per  unum  Imperiale  (20)  . 

Ed  eccoci  inftrutti  ad  un  tempo  della  proporzione  che  in  quella 
prima  origine  e  ftabilimento  della  Zecca  Parmenfe  reltò  fidata  tra  la  Mo¬ 
neta  noftra  e  1*  Imperiale  ,  elfendofi  voluto  che  a  formar  una  Lira  Impe¬ 
riale  fe  ne  richiedelfero  tre  di  Monete  di  Parma;  coficchè  fe  una  Lira 
di  Parma  valle,  come  fi  è  detto,  più  di  32  Lire  odierne,  la  Lira  Impe¬ 
riale  ne  colio  allora  più  di  96. 

Tal  proporzione  del  3  all*  1  fra  la  nofira  Lira  e  1’  Imperiale  io  la 
ritrovo  in  vigore  anche  più  anni  apprelfo .  Ecco  una  pergamena  del 
1222  che  lo  comprova.  In  nomine  Domini  &c.  Anno  a  Nativitate  ejufdem 
millefimo  ducentefimo  XX.  fecundo  Indizione  decima  die  ottavo  tntrantn  Ja - 
nuarii  &c.  Ubertinus  Pinzonum  filius  quondam  Gtlti  Pìnzoni  de  Cafadei  pro- 
fitens  fe  ex  natione  fua  lege  romana  vìvere  vendìdìt  atque  tradidit  ad  prò - 
prittm  &  per  allodtum  Leoni  Canevario  Varmenfis  Canonice  &c.  quamdam 
peciam  terre  prativam  pofitam  in  pertmentiis  Cafedei  in  Carte  Francefchi 
quam  dixemnt  effe  IL  bob.  &  dim.  &  fi  effent  plus  in  hac  vendtc .  penna - 
neat  addendo  de  predo  ad  radonem  X .  Sol.  imperialium  prò  fextario  <&c. 
linde  ipfe  Ubertinus  f/iit  confejfus  fe  predo  ditte  vendi cionis  a  jram  ditto- 
Leone  prò  Parmenfe  Canonica  XXII.  libr.  &  dim.  parm.  accepiffe  &  c.  A  fi.  Par¬ 
me  &c.  (a) .  Ogni  biolca  di  terra  fi  divide  in  lei  ftaja:  ficchè  le  due  Dioi¬ 
che  e  mezzo  vendute  erano  Staja  quindici .  Ogni  Stajo  era  apprezzato 
Soldi  dieci  Imperiali  ;  e  però  il  valor  totale  di  detto  terreno  a  Moneta 
Imperiale  rifultava  a  Lire  fette  e  Soldi  dieci .  Ma  il  detto  terreno  fu  pa¬ 
gato  con  Lire  ventidue  e  mezzo  di  Parma  ,  che  appunto  fono  un  triplo 
di  7  \  :  dunque  è  cola  chiara  che  anche  nel  1222  la  proporzione  della 
Lira  Parmigiana  alla  Imperiale  era  di  tre  eguale  ad  uno.  Produciamo  un 
altro  lltrumento  del  1  2 16.  Iti  nomine  domini  àie.  Anno  a  nati  vitate  ejufdem 
FAille fimo  ducentefimo  XXVL  decimo  die  'mirante  menfe  Decembris  ìndittione 
XIII.  &C.  Bernardin-  filius  quondam  Ed  dii  Buffali  de  Civitate  Parm.  per 
fe  fuofque  heredes  vendìdìt  atque  tradidit  ad  proprium  &  per  allodìum  Leo - 
no  converfo  Canonìcorum  Parm .  Ecclefie  quamdam  pec.  terre  fui  juris  pofitam 
in  palude  de  fuptus  a  prato  rezo  que  e  fi  III  bob.  et  IL  Sext.  &  fi  fi"* 
vel  minus  inventa  fuent  in  hac  vendìcionc  permaneat  addendo  D*  fu# traden¬ 
do  de  predo  ad  racìonem  de  XIII.  Libr.  imper.  prò  unaquaque  bob.  C 9  c.  lin¬ 
de  prefatus  Rernc?dus  venditor  fuit  confejfus  fe  precium  inde  recepijfs,  a  pre¬ 
fato  Leone  centum  XXX.  Libr.  parm  &c.  Attum  Parme  (bj .  Tre  Dioiche 

e  un 

fio)  Con  qualche  variazione  quello  Do  cu-  cui  fi  conferma  quello  ragguaglio  con  aure 
mento  fi  legge  prefTo  il  P.  Luchi  ,  come  an-  notizie.  ...  __  vriT  XT 

che  può  vederli  da  quanto  ho  riferito  nel  (*)  Jrchìv*  Capituli  rarm.  SE .  III.  a  « 

Tom.  IV.  pig-  530  di  quefta  Raccolta  .  Si  veg-  DCXCV1 11.  ^ 

ga  parimente  la  Nota  (7)  del  Tom.  IIT.  in  (&1  Ibtd.  SEC.  XIII,  N.  DCCX-V  li. 
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«  un  terzo  valutate  a  Lire  tredici  Imperiali  la  biolca  doveano  pagarli  Li¬ 
re  Imperiali  43.  Soldi  6,  Denari  8.  Furono  però  pagate  con  130  Lire 
Parmigiane,  che  fono  il  triplo  perfetto  della  fomma  di  43.  6.  8.  Quindi 
conchiudefi  ,  che  anche  nel  1226  fi  richiedevano  tre  Lire  Parmigiane  a 
far  una  Lira  Imperiale.  Ma  quella  proporzione  ftelTa  durò  tutto  quello 
fecolo ,  ed  anche  entrato  il  fulfeguente  ,  come  avremo  occafion  di  vede¬ 
re  ,  chechè  fi  folle  della  intrinfeca  bontà  delle  Monete ,.  che  lofferfe  qual¬ 
che  alterazione  » 


CAPITOLO  VIIL 

•  ^  V  ,i  * 

Monete  contate  in  Tarma  durante  V  Impero  di  Federigo  IT, 

L*  Imperiale  diadema  pafsò  in  fronte  a  Federigo  IL  foggetco  de*  piùi 
grandi  che  occupallero  il  Trono.  Egli  era  dotto  ,  corcefe  ,  libera¬ 
le,,  e  magnanimo;  e  di  accorgimento  e  fagacità  fuperava  facilmente  una 
gran  parte  de*  fuoi  antecelfori .  Se  le  controverfie  eh’  ebbe  a  follenere  co* 
Sommi  Pontefici  non  lo  avellerò  quali  fatto  cangiar  di  natura  ,  con  ren¬ 
derlo  anche  odiofo  a  una  gran  parte  di  Mondo  cattolico ,  lalciato  avreb¬ 
be  di  fe  la  maggior  fama  che  altri  potelTe  defiderare  giammai  .  Coro¬ 
nato  appena  da  Papa  Onorio  III.  nel  1220  confermò  ai  Parmigiani  i  lo¬ 
ro  privilegi  (a) ,  e  quelli  ornarono  del  nome  di  lui  le  proprie  Monete  • 
Un  Denaro  picciolo  conferva!!  nel  Mufeo  del  Sig-  Cavalier  Zanetti  ugua¬ 
le  agli  altri  due  di  Ottone,  e  di  Filippo  ,  da  elfo  parimente  pofleduti* 
Tav.  L  che  da  un  lato  ha  le  parole  FREDKIC.  IP.,  cioè  Fredericut  Imperator  y 
■N.  4-  e  dall*  altro  >«£  PARMA  col  folito  edifizio.  Il  Bellini  ne  pubblicò  un 
confimile  ( b ) ,  che  fembra  alquanto  diverfo  ;  ma  olfervando  noi  que* 
fuoi  difegni  effere  ordinariamente  poco  efatti  ,  rifondiamo  la  colpa  nel 
difegnatore,  piuttofto  che  credere  la  Moneta  diferente  da  quella  di  cui 
parliamo  (21). 

Non  abbiamo  notizia  fe  prima  del  1233  fi  cangiale  forma  alla  Mo¬ 
neta  Parmigiana  ;  ma  in  detto  anno  fi  pensò  certamente  a  tal  cofa  ,  ve- 
dendofi  nato  preifo  noi  defiderio  di  battere  anche  de5  Grojjl ,  cioè  tali 
Monete,  che  abbracciaffero  il  valore  di  più  Denari.  Tanto  rilevali  da 
un*  aggiunta  alla  prima  Rubrica  intorno  la  Moneta  nell*  antico  Statuto  MS. 
ricordato  nel  Capitolo  VI.  che  è  di  quello  tenore  .  Additum  e/l  hatc  Ca¬ 
pita  de  Moneta  Farm,  quod  Fot,  teneatur  ficere  confctl/um  ad  fonum  campane 
&  in  ipfo  confeiho  po/l  alare  de  Moneta  b  attenda  &  faci  e  n  da  cro/fa  *vel  mi¬ 
nuta  ,  &  fecundum  qaod  dtflo  confcilto  placuertt  fteere  teneatur  Et  hoc  te¬ 
neatur  focere  ufque  ad  oFlavam  pafee  refurreflionh  M  CC.XXXIfl  Erano  al¬ 
lora  i  Parmigiani  amicilfimi,  e  concordi  colla  Città  di  Reggio,  il  cui 

Ve  fico* 

(a)  Statut.  Communi*.  Parma  Lìb.  I,  irte  ,  e  nel  difegno  fu  incifo  Frìdricui  ,  Quel¬ 
li  0?  Mon.  non  evul%.  Dìff.  IH.  p.  67.  la  ch’io  tengo  non  è  ben  conservata,  e  pure 

|ii)  In  fatti  cfaminando  la  Spiegazione  peSa  grani  n,  e  non  avrei  difficoltà  di  erede- 
che  1  Autore  Sa  di  quefta  Moneta  alla  Dag.  68.  re,  che  continuale  il  medefìmo  peSo  di  pri- 
fi  vede  apertamente  la  inesattezza  del  diSegno ,  ma,  e  che  Saceffiero  confìftere  la  differenza 
perchè  egli  dice,  che  all’intorno  fi  legge  Ere -  nella  lega,  la  quale  Sembra  alquanto  inferiore. 
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Vefcovo  Niccolò  Maltraverft  aveva  appunto  ottenuto  di  frefco  il  Privile-» 

10  di  batter  Moneta.  Tale  amicizia  induffe  pertanto  i  Parmigiani,  e 
uel  Vefcovo  a  voler  Moneta  eguale;  e  perchè  durava  tuttavia  il  concor¬ 
dato  tra  Parma  ,  Bologna  ,  e  Ferrara ,  fe  ne  dovette  anche  a  quella  Cit¬ 
tà  far  qualche  motto  ;  onde  fembra  che  lì  deliberaffero  anch’  elle  a  voler 
un  qualche  giorno  batter  de*  Graffi .  Perciò  il  detto  Vefcovo  di  Reggio 
a’  14  di  Agollo  dell’anno  medelìmo  diede  facoltà  a’ fuoi  Imprefarj  facten* 
di ,  •vel  fieri  faciendi  Monetarti  fuam  Regina m  ad  modani  Monete  Bononie  vel 
Tarme ,  njel  Terrarie ,  de  fondere  ,  argento ,  &  ramo  ,  talem  •videlicet  qualis 
in^venietur  communiter  tempore  quo  incipietur  laborari ,  &  Monetam  de  ar - 
gento  grojfiam ,  que  rvaleat  duodectm  de  predilla  Moneta  ;  Argentum  ditte 
Monete  groffe  fit  adeo  bonum  &  legale ,  qtiem  admodum  efl  groffbrum  ( a )  . 

Quale  di  quelle  Città  folfe  la  prima  a  battere  il  GroJJb  non  è  agevole  a 
dichiararlo.  Una  Cronaca  Bolognefe  inedita  confervata  dal  Sig.  Zanetti 
ci  fa  fapere  che  Bologna  tardò  a  coniarlo  lino  al  1236  {b)  :  onde  potreb¬ 
be  crederli  che  per  giufH  riflefli  anche  Parma,  e  Reggio  ne  differifTero  la 
percuflìone.  Comunque  Ila,  è  fuor  di  dubbio,  che  il  Vefcovo  di  Reg¬ 
gio  fece  ufeir  il  fuo  Grojfio  da  dodici  Denari ,  vedendofene  il  tipo  predò 

11  Muratori;  e  che  altrettanto  fecero  i  Parmigiani ,  ponendovi  da  un  la¬ 
to  le  lettere  FREDRIC.  IP.;  dall’altro  il  folito  edilìzio  ,  e  la  parola  Tav.  J. 
>f<  PARMA,  li  prelodato  Sig.  Zanetti,  che  in  divertì  Mufei  lo  efaminò  ,  N'  5* 
riconobbe  più  confervato  di  tutti  quello  pofTeduto  dal  celebre  Antiquario 

il  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano ,  giacché  pefava  fino  a  trenta  grani 
bolognelì.  Abbiamo  in  quello  Grojfio  per  la  prima  volta  ridotta  all’ effet¬ 
tivo  la  Moneta  del  Soldo  compollo  di  dodici  Denari ,  benché  per  altro 
fempremai  Grojfio  e  non  Soldo  a  que’ tempi  11  denominale  (22). 

Per  la  Moneta  minuta  ,  che  fu  detto  nel  memorato  Staturo  volerli 
battere,  s’ intefe  certamente  il  Parmigiano  ,  o  lìa  il  Denaro  ,  ch’ebbe  quin¬ 
di  la  denominazione  di  Picciolo .  E'  probabile  che  i  nuovi  Denari  follerò 
quelli  che  ne’  Contratti  fi  cominciarono  a  chiamar  buoni ,  a  differenza  de* 
vecchi  che  per  lungo  ufo  effer  dovevano  logori  e  diminuiti .  Appunto  il 
giorno  30  di  Maggio  del  1233  Michele  Boccacci  da  Gazano,  e  Arman- 
nino  fuo  nipote  vendettero  certa  terra  predo  quatuor  Itbrarum  Parm.  ho¬ 
norum  ,  quas  ipfi  fuere  confejfr  fe  accepijfie  a  Domino  Arvinante  Clerico  (V) . 

E  nel  Luglio  Ugo  del  fu  Pietro  da  Sofpiro  alienò  altre  Terre  a  Gherar¬ 
do  Cuftode  della  Chiefa  di  Parma  prò  predo  &  pacamento  fexaginta  quin - 
que  Itbrarum  bonorum  denariorum  ad  racìonem  imperialium  (d) .  Quello 

ag* 


(a)  Preffo  il  Tacoli  Mem,  IJtor.  di  Reggio 
P.  Ut .  pxg.  io 3. 

( b )  Quelle  fono  le  parole  della  Cronaca 
MS.  1136  Miffer  Uberto  Sordo  fu  Podefld  di  Bo - 
lognx  »  c  in  quelo  ano  li  Boìognixi  comenzono  x 
battere  Ix  Moneda  groffa  d’  ariento  . 

(11)  Avendone  nella  mia  Raccolta  di  tre 
conj  differenti  io  ho  creduto  bene  di  aggiun¬ 
gerne  il  difegno  nella  tavola  (*)  ,  benché  le  va¬ 
riazioni  fiano  tenui  ,  ma  che  per  altro  fanno 
vedere  che  la  Zecca  Parmenfe  era  in  que’  tem 
pi  molto  efercitata  .  Il  pefo  deile  mie  è  di 
grani  18  c  *9.  L’argento  è  di  ottima  qualità , 


ma  non  ho  trovato  in  alcun  autore  di  que 
tempi  qual  foffe  precifamente  la  fu  a  lega  .  Dal 
confronto  però  che  fi  è  potuto  fare  con  al¬ 
tre  Monete  fi  rileva  eh’  è  almeno  di  undici 
oncie  ,  e  però  reggendo  queftì  dati  il  Soldo  , 
prendendo  il  pefo  medio  de’ grani  19,  avreb¬ 
be  contenuto  gr.  16  g2  y  e  venti  di  effe  che 
coftituivano  la  Lira  gr.  5 3 *  | .  che  corrispon¬ 
de  quali  intieramente  all’  intrinfeco  del  Bolo- 
gnino  groffo  di  quel  tempo  . 

(f)  ArcbizJt  Cxnonie.  P xv»  SEC *  XIII .  N. 

CMXXXIX, 

(d)  lbidt  K.  CMXLL 


(*) 

Tiiv. 


L 
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aggiunto  di  buoni  noi  troviamo  prima  d’ora  applicato  ai  Varmigiam :  e 
però  facendovi  fopra  confiderazione  ,  dubitiamo ,  che  oltre  all*  ularfi  per 
dilhnzione  tra  i  Denari  intieri ,  e  i  logori  ,  fi  adoperale  ancora  per  Se¬ 
gregare  i  legittimi  dai  Fallì  ;  tanto  più  che  certa  Rubrica  di  un  antico 
Statuto  di  Bologna  comunicatami  dal  Sig.  Zanetti ,  la  quale  Sembra  ap¬ 
partenere  a  quello  volgere  di  anni  ,  ci  fa  chiaramente  avvertiti ,  che  gi¬ 
ravano  attorno  Bolognini ,  Ferrarmi ,  Parmigiani,  e  Reggiani  fai  fi  . 

Perfeverò  la  Citcà  di  Parma  nell’  ubbidienza  a  Federigo  anche  per 
tutto  ii  tempo  eh’ ei  fu  in  difeordia  con  Papa  Gregorio  IX.  Ma  afiunto 
dopo  lui  al  Pontificato  Innocenzio  IV.,  che  era  della  famiglia  Fiefchi 
de’  Conti  di  Lavagna  ,  ed  era  fiato  Canonico  in  Parma  ,  dove  maritato 
avea  tre  fue  Sorelle  (a)  f  per  le  quali  divenne  parente  de*  Sanvitali ,  e  de* 
Rolli ,  fi  vide  nafeere  qualche  fermento ,  e  incrudelirono  le  divifioni  de¬ 
gli  animi  fra  i  Ghibellini,  ed  i  Guelfi.  Non  celiando  le  difeordie  fra  la 
Chiefa  e  1*  Impero  ,  e  per  la  parte  del  Papa  Scomunicato  Federigo  ,  e  i 
Suoi  Seguaci ,  e  per  quella  di  Federigo  Spogliati ,  perfeguitati ,  ed  efpulfi 
tutti  gli  aderenti  al  partito  Guelfo,  erano  le  cofe  tutte  in  confufione,  e 
difordine.  I  Parmigiani  Guelfi  sbanditi  dalla  Patria  prefero  intanto  corag¬ 
gio,  e  fatto  lor  condottiero  Ugo  Sanvitale ,  vennero  nel  Giugno  del  1247 
a  Parma.  Vi  entrarono  difperatamente  coll’ armi  alla  mano,  ed  uccifo  il 
Podeftà  ,  e  quanti  altri  Miniftri  Imperiali  aver  poterono,  e  fugando  la 
maggior  parte  de’  Ghibellini  fecero  ribellar  Parma  all’  Imperadore .  Lo 
Sdegno  di  Federigo  fu  grande  .  Giurò  di  voler  difiruggere  quella  Città , 
e  venuto  per  alfediarla  ,  cominciò  a  edificarne  una  nuova  Sulla  via  che 
conduce  a  Borgo  S  Donnino  pochi  tiri  di  baleftra  lontano  dalle  noftre 
mura,  e  la  chiamò  Vittoria.  Che  ivi  battefie  Denari  lo  abbiamo  da  Fra 
Salimbene  degli  Adami  da  Parma,  autore  contemporaneo  ,  che  ftava  in 
Parma  poco  prima  che  Solfe  dalle  armi  Imperiali  aifediata ,  e  attenta, 
che  tali  Denari  chiamaronfi  Vittorini .  Denari ì  vero  Monete  VtElorint  diceban - 
tur  (b)  .  Lo  fielfo  conferma  il  Giuftiniani  negli  Annali  di  Genova.  Noi 
non  abbiano  trovato  alcuna  di  quelle  Monete  (23).  Softenuto  ch’ebbero 


(a>  Vedi  le  m'e  Memorie  di  Alberto  ,  e 
di  Obizzo  San  vitali  nel  Tom  XV.  della  Rac¬ 
colti  Ferrarle  di  Opufcoli  pag.  141. 

(b  F.  Saltmb.  in  Chronico  MS. 

(13)  Ninna  Moneta  ,  eh’  io  fappia  ,  fi  è 
finora  trovata  di  quelt’  Imperatore  ,  che  porti 
qualche  fegno  per  cui  fi  poffa  giudicare  elfer 
quella  coniata  in  queft’  occafione .  Se  fra  quel¬ 
le  pubblicate  dai  Monetografì  eda  lì  annovera  , 
fi  potrebbe  fupporre  ,  a  mio  credere,  che  folle 
quella  d'argento  predo  il  Muratori  n.  6.  ,  eh’ 
io  confervo  con  altre  di  lega,  per  non  aver 
alcun  titolo  di  Re  di  Gerufalemme ,  e  Sicilia, 
come  le  altre  di  miftura,  che  perciò  devonlì 
credere  appartenere  alle  fue  Zecche  di  Sici¬ 
lia  ,  ma  folamente  Fredericus  U,  all’intorno 
del  fuo  butto  coronato  ;  e  dall’  altra  Rom.  Impr. 
Aug.  con  una  croce  nel  campo,  e  quattro  fio¬ 
retti  negli  angoli  1  ,  tìccomc  vedefi  in  quelle  di 
Milano  ,  e  per  elfer  del  pefo  di  grani  30,  co¬ 
inè  lo  fono  1  Grotti  Parmigiani  dianzi  illuftra* 
ti  •  E  vero ,  che  il  Cronifta  la  chiama  Denaro , 
ma  non  fi  dee  credere,  che  effettivamente  fof- 


un 

fe  tale,  ma  che  così  la  denominaffe  per  l’ufo 
che  fu  di  chiamare  con  un  tal  nome  qualun¬ 
que  forta  di  Moneta  ,  e  perchè  non  è  verifi- 
mile  che  l’ Imperatore  s’  induceffe  a  far  co¬ 
niare  sì  piccola  Moneta  ,  ma  bensì  di  argen¬ 
to  ,  come  più  comoda  per  i  bifogni  delle  fue 
trupoe,  e  ne  imitaffe  il  valore  dei  Grotti  Par¬ 
migiani  per  effere  in  quelle  parti  -  Quando 
fu  all’  attedio  di  Faenza  per  la  fcarfezza  di 
Denaro  fece  coniare  Moneta  di  cuojo ,  ma 
la  fece  correre  per  Auguftali.  d’  oro  ,  ficcome 
dimottrai  nella  Storia  di  quella  Zecca  ,  che 
produttì  nel  Tom.  II.  pag.  419*  Che  in  quella 
circoftanza  fotte  Federico  munito  del  bifogne- 
vole  lo  atticurano  gli  Storici  deferivendo  il 
ricco  bottino  che  fecero  in  quella  occafione  i 
Parmigiani,  perchè  nel  teforo  Imperiale  in 
denaro,  in  gioje ,  in  vafi  d’oro,  e  d’argento 
vi  ritrovarono  un  valore  immenfo .  La  fteffa 
Corona,  ed  il  Sigillo  Imperiale  formarono  una 
illuftre  parte  della  preda  .  Giulini  Mentirle  dì 
Milano  Tom.  Vili*  pag.  44. 
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un.  pezzo  i  Parmigiani  1*  aflfedio  ,  unirono  le  forze  loro ,  e  ufcendo  nel 
Febbrajo  del  124$  addolTo  alla  Città  di  Vittoria  così  1*  aflfalirono  ,  che 
le  M  ilizie  Imperiali  non  la  poterono  difendere  .  Fu  fatta  ftrage  de*  Ghi¬ 
bellini,  fu  incendiata  la  fuperba  Vittoria ,  fu  depredato  il  teforo  dell* 
Imperadore  ivi  guardato:  la  qual  memorabile  rotta  avvilì  di  maniera  Fe¬ 
derigo  ,  che  deboli  tutti  furono  gli  sforzi  fuoi  pofteriori  contro  i  nemi¬ 
ci .  In  tal  modo  fcolfe  Parma  del  tutto  la  foggezione  all’ Impero,  e  fi 
credette  libera  a  dar  ajuto  al  Pontefice,  e  a  governarfi  a  fuo  talento, 
fin  a  tanto  che  un  altro  Imperadore  eletto  non  folle  . 

Nulladimeno  rimafero  alcuni  nella  Città,  che  fe  non  potevano  di¬ 
chiararli  a  favore  di  Federigo,  non  erano  però  difpofti  per  nulla  a  fa¬ 
vorire  il  Papa.  Tra  gli  altri  fegni,  onde  coftoro  fi  diftinguevano  ,  eravi 
quello,  dice  il  citato  Fra  Salimbene,  della  Moneta,  perchè  ufavano  Mo¬ 
nete  falfìficate  :  In  Parma  pojl  deflruttionem  Vittorie  fugam  Friderici  qui- 
cumque  non  bene  tenebat  partem  Ecclejte  appellabatur  de  mala  fucina ,  idejl 
de  mala  fabrica  ,  eo  qnod  haberent  Monetam  reprobam  atque  falfam  ,  &  Jìcut 
bos  variut  ita  cognofcebatur  (24) .  Ma  non  potè  durar  a  lungo  quelto  par¬ 
tito  Imperiale  ,  perchè  Federigo  fen  venne  a  morte  nel  Regno  di  Puglia 
l’anno  1250,  e  lafciò  vuota  per  molti  anni  avvenire  la  fede  fua . 


CAPITOLO  IX, 

Tarma  fi  accorda  con  altre  Citta  Lombarde  nel  12  54  d*  batter  buone  Mone * 
te  y  e  ciò  non  oftante  Giberto  da  Gente  che  fu  ivi  Podejlà  del  1253 
fino  al  1259  'vi  fa  battere  Moneta  cattiva. 

DAchè  Parma  fcacciò  Federigo  tenevafi  a  parte  Guelfa  ,  e  molto  me¬ 
glio  fi  Itabilì  nel  partito  dopo  la  morte  di  lui.  Tra  i  più  potenti 
Parmigiani,  già  fcacciati  da  Federigo  come  Guelfi,  annoverava!!  Gtberto 
da  Gj nte ,  che  l’anno  1253  moffe  i  Parmigiani  a  far  pace  con  Uberto 
Pallavicino  uno  de’ maggiori  Imperiali  che  allora  vivefiero,  nelia  qual 
circoftanza  elfo  Giberto  fu  eletto  Podeftà  per  fei  anni  avvenire .  Non  fu 
tuttavia  troppo  libera  quella  elezione ,  che  anzi  fu  giudicata  una  ufurpa- 
zione  tumultuaria,  onde  Fra  Salimbene  dice:  Ufurpavit  fibi  domininm  Par¬ 
me  cum  adjutorio  Bsccariorum  Parme  ,  quod  tenuti  muJtis  annit  (25).  Egli 
T.  X.  F 

(14)  Di  quelle  Monete  falle  limili  a’  fud- 
detti  Groflì  ne  confervo  io  pure  una,  la  qua¬ 
le  molìra  di  contenere  al  più  un  terzo  d’  ar¬ 
gento  . 

(15)  Giacche  qui  lì  nomina  1’  arte  de’  Bec¬ 
cai  di  Parma,  fembrami  conveniente  di  produr¬ 
re  in  quello  luogo  il  Sigillo  della  medefima 
che  confervo  preffo  di  me  ,  in  cui  vi  è  in- 
cifo  un  Torello ,  colia  leggenda  all’  intorno 
S.  CO MVNITATIS  BEC  ARIQRVM  PAR¬ 
ME  ;  e  molto  pù  perchè  vedremo  in  appref- 
fo,  che  i  Parmigiani  prefero  quello  Torello 
per  loro  infegna  ,  e  lo  (colpirono  eziandio  in 
varie  loro  Monete . 
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era  uomo  di  grande  eloquenza  ,  ed  alle  Tue  efficaci  parole  dovcafi  la  fe- 
gnalata  vittoria,  che  riportarono  i  fuorufciti  quando  vennero  a  togliere 
Parma  dalle  mani  dell*  imperadore  ;  quindi  congregato  Populo  Parmenfiy 
fegue  a  dir  Salimbene  ,  in  platea  Civitatis  Communts  concionata s  tfl  ets , 
(tp  fecit  fernet  ipfum  dominion  Parme  in  fe  &  in  bere  dibus  fuis  ufque  tn  fem * 
pitcrnum.  Governando  egli  adunque  la  Città,  fcrive  V  Angeli  (a),  che 
Panno  1254  i  Parmigiani,  e  i  Piacentini  conveniflero  per  battere  Mone¬ 
ta  eguale:  ma  non  furono  foltanto  quelli  due  popoli  ch’ebbero  tal  pen¬ 
derò,  bensì  con  effi  uniti  viderfi  Cremonelì ,  Brelciani  ,  Pavefi ,  Torto- 
neh,  e  Bergamafchi .  Tutti  fpedirono  Ambafciadori  a  Cremona,  andan¬ 
dovi  a  nome  de’ Parmigiani  LFgone  Vecchi,  e  Pagano  Gatti,  ed  ivi  il 
giorno  3  di  Giugno  del  detto  anno  fi  ftabilirono  i  capitoli  per  la  Mone¬ 
ta  comune,  che  volevafi  battere,-  e  fu  conchiufo  che  coniar  fi  dovettero 
Graffi ,  Mezzani)  e  Medaglie , 

Il  Groffo  doveva  valere  quattro  Denari  Imperiali  ;  ficchè  il  Groffo  ve¬ 
niva  ad  edere  il  Soldo  delle  nfpettive  Città  formato  di  dodici  Denari 
piccioli  appunto  equivalenti  a  quattro  Imperiali .  La  bontà  de*  Groffi  con- 
fidere  doveva  in  fei  onde  e  due  quarti  e  mezzo  di  argento  per  Marca  ,  e  il 
redo  rame  a  pefo  di  Bergamo  ;  e  171  componevano  il  pefo  d’ una  Marca. 

Il  Mezzano  era  tal  Moneta  ,  che  fe  ne  richiedevano  otto  a  formare 
un  Groffo;  quindi  il  Mezzano  era  un  mezzo  Denaro  Imperiale,  ed  equi¬ 
valeva  a  un  Denaro  e  mezzo  di  Piccioli .  La  fua  bontà  effer  doveva  di 
due  oncie  e  mezzo  di  argento  puro  per  libbra,  e  nove  oncie  e  mezzo 
di  rame  ;  ed  il  pefo  di  564  per  libbra. 

La  Medaglia  era  la  metà  del  Mezzano ,  richiedendofene  quattro  a  for¬ 
mar  il  Denaro  Imperiale.  La  fua  bontà  era  fìifata  a  un  oncia  e  mezzo 
per  libbra  di  argento  fino,  e  il  redo  rame,  dovendone  di  quelle  Mone* 
tuccie  andar  per  libbra  8 16. 

Tutto  quedo  meglio  rifulgerebbe  dal  Documento  di  tal  convenzione, 
fe  folle  opportuno  d1!  qui  recarlo  j  ma  non  credo  che  ha  medieri  di  in¬ 
ferirlo  dopo  che  il  Sig.  Zanetti  nella  lua  Raccolta  lo  ha  riprodotto  (//) . 
Nuiladimeno  per  meglio  rendere  intelligibile  T  accennato  piano  di  Mo¬ 
netazione,  gioverà  fentire  come  venga  efpodo  dal!’ Abate  Carlo  Doneda  . 
,,  Giova  il  fapere  ,  feri  ve  egli  ,  di  quali  Monete  fi  parli  :  Et  in  primis 
,,  placuit  eis  quod  Moneta  Grojfia  fiat ,  quod  valeat  quihbet  Denartus  GroJJus 
„  quatuor  tmperiares  ,  Si  parla  adunque  de’  Groffi  di  quattro  Imperiali 
,,  1*  uno.  In  oltre  fi  dabilifce  quod  fiat  Moneta  pania ,  quid  0PI0  Denarii 
„  parvi  ,  qui  dicuntur  Mediani ,  currant  &  expendantur  prò  uno  Denario 
,,  Groffo  fuperius  nominato.  Quella  Moneta  piccola  era  il  Mezzano,  cioè 
3,  la  metà  dei  Denaro  Imperiale.  Si  ottervi  ora  la  lega,  e ’l  pefo  di  co- 
,,  tede  Monete.  Per  la  prima  fi  fcrive  così:  Item  quod  in  qualibet  Mar~ 

3,  cha  Ppfarum  diPlarum  Monetarum  (  Groffarum  )  fint  qainque  quarterti  & 

,,  dimtdium  rami  ,  &  non  prus  ,  &  fex  oncias  &  duo  quarterii  ,  &  dimi - 
5,  dìum  arienti  fini  &  puri  &  non  minus  .  Cinque  quirti  e  mezzo  di  lega 
3,  fanno  a  computo  Veneziano  peggio  per  Marca  carati  198.  Del  pefo 
3,  poficia  fi  legge  così  ;  Item  quod  in  quultbet  Marcha  de  Bergamo  afeendant 

35  de 

■  (*)  Iftoria  di  Parma  lib.  1.  pag.  134.  ( b )  Tom,  IV,  pag,  413.  Nota  (198). 
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i,  de  ditti*  dendriti  quatuordecim  Solidi  &  tres  denarios  de  dendriis  Groffis 
3,  fuprafcriptis  ,  &  afcendant  in  fumma  quinquaginta  &  feptem  folidi  impe - 
„  riares  ad  rationem  quatuor  imperiarittm  prò  nnoquoque  Denario  Graffo  ipfìus 
,,  monete  •  Tali  modo  quod  nullus  Denarìus  fìt  in  ipfa  Moneta  Grojfa ,  qui 
ultra  rationem  quinquaginta  cb*  novem  folidos  in  qualibet  Mar  eh  a  ,  nec 
3,  minus  de  quinquaginta  &  quinque  folidi*  imperiarihus  in  qualibet  Marcba 
,,  ipfìus  Monete ,  ita  quod  fimul  '  coadunati  &  mefli  Jìnt  (b*  cadant  ad  ra - 
,,  ttonem  quinquaginta  &  feptem  folidorum  ad  rationem  quatuor  imperiarittm 
3,  prò  qualibet  Marcha  .  La  fpiegazione  di  quefto  pafto ,  che  pare  ofeuro 
5>  ella  è  tale ,  che  ciafcuna  delie  fuddette  Monete  grofle  dovefie  avere 
tanto  pefo  ,  che  di  effe  in  una  Marca  ve  n’  entrafte  un  numero  baftan- 
3,  te  a  fare  il  valore  di  57  Soldi  Imperiali ,  e  perchè  ciafcuna  valeva 
3,  quattro  Denari  Imperiali,  e  perciò  ve  ne  volevano  tre  a  fare  un  Sol- 
,,  do  Imperiale,  quindi  è,  che  in  una  Marca  ne  doveva  ftare  il  numero 
„  di  17 1  ,  quante  appunto  fi  richiedevano  per  far  il  valore  di  57  Soldi 
,,  Imperiali ,  Ma  perchè  a  que*  tempi  fi  coftumava  di  formare  Soldi  an- 
„  cora  con  Monete  Grolle  ,  confederandole  come  Denari ,  e  computane 
3,  done  dodici  per  ciafcun  Soldo  (  come  fe  noi  al  dì  d*  oggi  in  vece  di 
„  dire  e.  g.  una  dozzina  di  Paoli ,  diceffimo  un  Soldo  di  Paoli  &c.  )  , 
,,  perciò  nel  fuddetto  pafio  fi  ordina  che  in  una  Marca  ftiano  14  Soldi 
„  e  tre  Denari  delle  dette  Monete  Grofie,  con  che  fi  vuol  indicare  fot- 
3,  to  altre  parole  lo  ftefio  numero  di  171.  Della  Moneta  picciola  detta 
„  Mediana ,  cioè  la  metà  dell"  Imperiale  ,  tal  è  la  lega,  e  il  pefo  :  Vide* 
3,  licet  duas  oncia s  &  dimidìum  arienti  puri  <b*  non  minus  cb*  novem  on • 
3,  cias  &  dimidìum  rami  &  non  prue ;  (b*  afcendant  in  illis  duodecim  onciis 
3,  quadraginta  &  feptem  ;  ita  quod  in  fuprafcriptis  denariis  parvi*  non 
3,  Jtt  ali  qui*  denari  u*  le  geriti*  ultra  quinquaginta  in  qualibet  oncia ,  nec 
3,  aliquis  qui  defeendat  a  quadraginta  &  quatuor  infra  in  qualibet  on - 
3,  eia  ,  &  fatta  mijlura  de  ditti*  denariis  afcendant  ttfque  in  quadraginta  G* 
,,  feptem  denariis  pra  qualibet  oncia  ad  onciam  Bergami .  La  lega  fuddetta 
3,  corrifponde  al  fino  per  Marca  di  carati  240  ,  e  il  pefo  è  in  ragione 
3,  di  47  delle  dette  Monete  per  oncia  .  Ciafcuna  adunque  delle  Monete 
3,  Grolle  averà  pefato  grani  26  rf ,  e  averà  contenuto  d*  argento  fino  gra- 
„  ni  22  incirca:  onde  ne  verrà,  che  un  Denaro  Imperiale  (quarta 
„  parte  della  Moneta  grolla  )  avelie  di  fino  grani  5  3  incirca  .  La  Mone-, 
,,  ta  piccola  poi  farà  fiata  di  pefo  grani  i2^|  avendo  di  fino  argento 
3,  grani  2  ir.  Oltre  delle  due  Monete  già  efaminate  parla  il  Concordato 
3,  ancora  delle  Medaglie  in  quefto  modo  :  Ttem  quod  Medalie  debeant  fieri 
3,  tali  modo  prò  quacumque  predtttarum  Civita  tum  ,  que  vellet  f ac  ere  Meda • 
3,  ha*  ,  vi  delie  et ,  quod  m  onciis  duodecim  debeant  effe  oncie  una  Ùf  di  mi  di  a 
3,  arienti  puri  &  fini  ,  cb*  non  minus ,  cb*  onde  decem  (b*  dimidìum  rami ,  cb* 
3,  non  plus  y  cb*  debet  effe  in  ipfa  libra  ,  feilieet  in  tpfìs  duodecim  ondi* ,  folidi 
3,  fexagtnta  <b*  otto  de  Me  dalli  * .  Soldi  68  (cioè  68  dozzine)  di  quefte 
3,  Medaglie  fanno  il  numero  di  8r6,  e  tante  entrar  dovevano  nel  pe- 
„  fo  di  una  libbra;  ficchè  ciafcuna  pefava  grani  81*7.  La  lega  era  di 
3,  fino  per  Marca  carati  144  ,  onde  ciafcuna  aveva  di  argento  fino  gra- 
„  ni  1  17 .  Quindi  confermali  ciò  che  più  fopra  ho  detto  ,  che  alla  Me- 
T.  XI.  F  1  »  da- 
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s,  daglia  fi  dava  il  valore  di  un  quarto  del  Denaro  Imperiale  (a)  „  Aggiun¬ 
gali  a  tutte  quelle  ordinazioni ,  che  le  Monete  da  fabbricarli  dovevano 
eflere  marcate  di  una  llella ,  perchè  follerò  anche  dal  volgo  facilmente 
diftinte  da  tutte  le  altre  che  non  follerò  ufcite  dalle  Zecche  delle  Città 
contraenti . 

E  in  vero  non  fi  può  negare  che  quella  divifione  di  Moneta  non 
folle  utiliffima  tanto  per  ufo  della  computazione  a  Denari  piccioli ,  come 
a  Denari  imperiali ,  conciolfiachè  talmente  con  quelle  tre  fole  qualità  di 
pezzi  fi  aggi  u  Ha  va  facilmente  ogni  fomma  minuta  e  grolla ,  che  ogni 
forte  di  pagamento  anche  delle  co fe  più  triviali  e  minute  fi  poteva  di 
leggieri  efeguire  ,  come  apparir  può  dalla  qui  anneffa  tavola,  ove  fi  fcor- 
ge  la  gradazione  dall’  infimo  al  fommo  sì  a  ragione  di  piccioli  ,  che  d*  im¬ 
periali  • 


.  A  Moneta  di  Piccioli  J  Groffi  j  j  Mezzani 

1 

j  Medaglie 
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1 

i 
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1 
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1 
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2 
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1 

2 

0  vero 
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4 
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1 

1  0  vero 

8 

0  vero 
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20 
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160 
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1 
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1  1 
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8  j  0  vero  '  16 
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1 
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Il  Doneda  è  di  parere,  che  in  Brefcia  non  fi  mandaffe  ad  effetto 
quello  piano  ,  e  dubita  fe  in  alcun  altra  delle  mentovate  Città  foffe  efe* 
guito .  lo  certamente  credo  che  fe  in  Parma  ebbe  efecuzione  ,  duralle 
pochiffimo  per  colpa  dell*  accennato  Podellà  Giberto .  Imperciocché  quelv* 

uomo 

(a)  Hotizic  della  Zecta  di  Brefcia  pag.  15  e  feg» ,  e  nel  T.  IV.  p.  42,7  del  Sig.  Zanetti, 
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uomo,  predominato  dallo  fpirito  d’intereffe,  rovefciato  volle  ogni  buon 
ordine  di  cofe  .  Fra  Salimbene  di  lui  parlando  foggiugne:  Domtnus  dìctt 
Levit.  XIX.  St acuta  jujla  &  aqua  Jìnt  pondera  ,  jujìus  moditis  ,  aquufque 
fextarius  ;  omnia  ifta  homo  ifle  fai fificavit  \  e  appunto  ciò  avvenne  della 
Moneta  :  Mutavit  Monetam  Parmenfem  &  parvificavit  e  am  ne  tanti  effet 
valoris  quanto  prius  erat  :  in  qua  mutatione  dicunt  campfores  plus  damnifi- 
cuti  funt  Parmenfes  ,  quam  •valeat  quarta  pars  Civitatis  Parma  ....  mutan¬ 
do  Monetam  Parmenfem  plus  hahuit  intenrionem  ad  utilitatem  propriam  quam 
communem .  Anche  il  Cronico  di  Parma  pubblicato  dal  Muratori  afferma, 
che  fuo  tempore  mutava  bis  Monetam  . 

Quelle  alterate  Monete  battute  per  ordine  di  Giberto  non  le  cono- 
fciamo  .  Siam  però  certi  che  per  tal  danno  recato  alla  Patria ,  e  per  altre 
fue  prepotenze  venne  così  in  odio  a  ciafcuno ,  che  nel  1259  fu  depofto 
dalla  Podefiaria.  Pafsò  nel  1261  2  quella  di  Fifa  (a),  e  nel  1263  folte- 
nea  quella  di  Padova  ,  dicendo  F.  Salimbene  che  ivi  era  quando  transla - 
tum  fuit  Corpus  Beati  Antonii  ad  novam  Ecclefiam .  Ritornò  Podefià  in 
Parma  nel  1265  (b)  ,  ma  non  regolandoli  meglio  di  prima  fu  foggetto  a 
trillo  fine  ,  così  fcrivendo  il  medefimo-  F.  Salimbene  ;  Fecit  autem  multa 
mala  tbi ,  ut  vtfum  fuit  Parmenfibus  ,  &  ideo  finaliter  infurrexerunt  cantra 
eum  ,  dF  dfpofuerunt  eum  de  dominio  ,  &  defìruxerunt  domos  ejus  ,  tam  in 
* villa  Campiginis  ,  quam  in  Parma  ,  &  exulem  miferunt  eum  Anchonam  ,  ubi 
Jletit  ufque  ad  ultimum  diem  vite  fue . 


CAPITOLO  X. 

Di  altre  Monete  battute  in  Parma  nel  Secolo  XIII .  mentre  fi  governò  a  Re¬ 
pubblica  y  o*ue  fi  tratta  come  ,  e  in  qual  tempo  i  Parmigiani 
elegge jfero  S.  Ilario  a  loro  protettore . 


E  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  in  cui  Parma  era  divifa,  anche  vacan- 
_j  do  F  Impero,  ffar  non  fapevano  fenza  venire  alle  mani.  Ambedue 


erano  d’  accordo  che  la  Città  fi  governaffe  a  Repubblica  ,  ma  ogni  lieve  ca¬ 
gione  eccitavale  a  civili  contefe  ,  e  col  ferro  e  col  fuoco  fi  andavano  frattan¬ 
to  vicendevolmente  ^ruggendo  .  Illuminate  però  una  volta,  effere  quello  un 
pazzo  umore,  convennero  nell*  accennato  anno  1265.  di  voler  ferbar  pa¬ 
ce  :  Et  ipfo  anno  ò*  tempore  ,  leggefi  riè!  Cronico  Parmenfe  ,  fa  Bum  fuit 
facramentum  per  partes  de  Parma  fuper  Altare  Sanila  Maria  Majoris  Bacie - 
fra  Parmenjis  de  dilla  pace  manutenenda .  Se  foffe  quello  il  tempo,  nel 
qual  fi  penfaffe  a  rimettere  in  buono  fiato  la  Moneta  ,  o  fe  vi  fi  lolle 
penfato  alquanto  prima  ,  non  lo  faprei  decidere  per  mancanza  di  lumi  : 
ma  certa  cofa  è  che  quell*  anno  medefimo  corfero  de*  Grojjl  Parmigiani 
eguali  in  valore  e  bontà  ai  GroffI  che  fi  battevano  in  Reggio  ,  come  ri¬ 
balta  da  un  Ifirumento  del  giorno  6  di  Maggio,  per  cui  Bernardino  ed 
Ubertino  del  fu  Ruffino  di  Oldev  andò  da  Cornazzano  vendettero  la 

quarta  parte  di  alcune  cafe  polle  fu  la  piazza  di  Parma  a  Ruffino  oei  fa 

Ilo- 


(a)  Tronci  Annali  di  Pif*  pzg.  215. 


(, b )  Cbrort.  Pam*  Rer «  Ita l.  T.  IX* 
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Rolando ,  e  a  Oldevrando  del  fa  Ruffino  parim^ote  da  Cornazzano ,  con* 
sedando,  un  debito  che  aveano  col  Monidero  di  Chiaravalle  della  Coloni* 
ba  (a)  ducentorum  quinquaginta  librarum  imperialium  in  Parmenfibus  &  Re¬ 
gin'}  s  Graffi*  (2 6)  . 

Paffarono  intanto  da  Parma  affai  genti  di  Francia ,  che  fi  recavano 
nel  Regno  di  Napoli,  feguendo  Carlo  d*  Angiò,  allora  dichiarato  dal 
Papa  Re  di  Sicilia  .  L’  Angeli  pone  tal  palfaggio  nel  mefe  di  Giugno  ,  e 
l’antico  Cronico  Parmenfe  lo  fiffa  al  mefe  di  Novembre.  Quelli  Francefi 
portarono  al  Re  Carlo  ottime  novelle  de’  Parmigiani  ,  molto  dicendogli 
del  loro  buon  animo  verfo  il  partito  ecciefiaftico.  Che  ne  fuccedeffe  ci 
vien  narrato  da  Fra  Salimbene  :  Rex  Karolu*  frater  Regi*  Francie ,  fcilicet 
Sanali  Lodoyci  audiens  quod  Parmenfes  erant  •viri  bellatores  ,  &  fui  amici  , 
ist  femper  parati  ad  fuccurrendum  Eccleffa  ,  mandarvit  et*  ,  quod  facerent  unam 
focietatem  ad  honorem  Dei  ,  &  Sanale  Romane  Eccleffe ,  qui  dicerentur  de 
Cruce  ,  in  qua  Societate  &  ipfe  effe  •volebat  •  Et  •volebat  quod  in  ifta  Socie - 
tate  omnes  alte  de  Parma  includerentur  ,  c b*  quod  femper  effent  parati  ad  fuc¬ 
currendum  Eccleffe,  cum  Romana  Ecclefia  indigeret .  Et  fieerunt  Parmenfes 
ijlam  Societatem ,  &  appellatur  Società*  Cruxatorum  ,  &  Rcgem  Karolum  Ut - 
teris  aurei t  in  quinterni  principio  confcripferunt ,  ut  Societatis  tfltus ,  que  di - 
citur  Crucefignatorum  capitaneus  effet ,  &  primiceriu*  ,  prtnceps  ,  <&  dnx  ,  cb* 
come*,  &  rex,  &  magnificus  triumphator .  Ecco  P  origine  della  Società 
militare  de*  Crociati  fpeffo  nelle  nodre  antiche  Cronache  ricordata .  Non 
paja  fuor  di  propofito  il  farne  menzione ,  perchè  da  quello  deve  trar  lu¬ 
me  la  Storia  della  nollra  Zecca ,  dopo  che  qualche  altra  cofa  avremo 
cfpodo  intorno  la  medefima  Società . 

Quella  milizia  fu  la  prima  ad  invocare  in  Parma  il  padrocinio  di 
S.  Ilario  Vefcovo  di  Poitiers  ,  forfè  a  compiacenza  del  Re  ,  che  nato  nel 
Regno  di  Francia  doveva  effere  divoto  di  quel  gran  Santo .  Prima  di 
quelli  tempi  nè  il  nollro  Popolo  ,  nè  il  nollro  Clero  avea  mai  dato  un 
culto  particolare  a  S.  Ilario  .  Le  Ordinazioni  pubbliche  da  noi  olTervate 
nella  più  antica  compilazione  degli  Statuti,  fino  al  1261  non  comincia¬ 
rono  con  altra  invocazione  che  quella:  Ad  honorem  Dei,  &  g/oriofe  Vtr « 
girti*  Maria  &  omnium  Sanftorum .  In  niffùna  delle  molte  pergamene  del 
più  volte  commendato  Archivio  Capitolare  ho  mai  trovato  cofa ,  che 
polfa  far  fofpettare  in  contrario  :  ma  piuttofto  vi  fi  hanno  documenti  a 
provare ,  che  nel  Secolo  XIII.  ,  di  cui  ora  parliamo ,  il  giorno  di  S.  Ila- 
rio  non  era  in  modo  alcuno  didimo  ,  come  fi  didinguevano  i  giorni  di 
altri  Santi ,  le  Reliquie  de’  quali  nella  Chiefa  nodra  fi  veneravano  ,  o  la 
cui  memoria  era  in  pregio  maggiore.  Ivi  fi  trova  un  Codice  membrana¬ 
ceo  di  quedo  Secolo,  ove  fono  regidrati  aliai  Idrumenti ,  dando  fui  bel 
principio  un  affai  pregevole  Calendario  ad  ufo  della  Chiefa  Parmigiana 
fcritto  propriamente  di  quedi  tempi,  ove  in  femplice  carattere  nero,  e 
fenza  V  aggiunta  della  voce  feftatur  lotto  il  giorno  13  di  Gennajo  da 

fcrit- 

(4)  Ex  Rcgefi.  membran.  Archiv.  IH.  Qom-  volta,  sì  perchè  non  erano  partati  che  trent' 
mun.  Parma  Capf.  ij .  5.  anni  dopo  la  introduzione,  e  sì  perchè  non  lì 

(16)  I  Gro!Jì  Parmigiani  ,  e  Reggiani,  che  fono  veduti  altri  m/Tì  di  defe  Zecche,  che 
avevano  corto  nel  1265  non  ho  difficoltà  a  fi  portano  attribuire  a  quello  tempo, 
credere,  che  tollero  quelli  coniati  la  prima 
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Febbrajo 

Giugno 

Luglio 


fcritto  .*  OH,  Epyphanie  Depojìtio  Sanili  Tlarii.  Quello  prova,  che  Puffi* 
zio  di  S.  Ilario  o  non  lì  faceva,  o  non  lì  ufava  in  elio  rito  particolare, 
e  che  in  confeguenza  non  lì  conofceva  ancora  per  protettore  .  Jh  pure  di 
altri  Santi  ,  de"  quali  ora  con  rito  molto  minore  lì  celebra  la  memoria  , 
vediamo  farfi  nel  Calendario  ftelfo  affai  gloriola  ricordanza  ,  trovandoli 
ferirti  i  nomi  loro  in  cinabro ,  e  aggiugnendolì  che  i  giorni  a  lor  con- 
fecrati  fi  folleggiavano  .  Ecco  a  quai  Santi  ufata  feorgafi  tal  diftinzione  o 
Gennajo  21.  Sanile  Agate  Virgints  feftatur  . 

25.  Convergo  Sanili  Fault  feftatur  . 

3.  Sanili  Blajii  Epifcopi  ài  Martyris  fejlatur  • 

8.  Sanile  Agate  V trgtnis  feftatur. 

1.  Sanili  Mtcomedis  Mar.  llll.  Cuftodes  feftatur, 

19.  Sanili  Ger^uafti  ài  Vrotafii  feftatur . 

5.  Santi  e  Margarite  Virgints  feftatur  . 

22.  Sanile  Marte  Magdalene  feftatur  . 

24.  Abdon  &  Sennen  lllf.  Cuftodes. 

Settembre  5.  S.  Herculiani  Mar.  llll.  Cuftodes . 

Ottobre  9.  Sanilorum  Domatili  Diontfti  Ruftici  ài  Eleuterii  feftatur  > 

Novembre  il.  SanFtt  Martint  Fpifcopi  feftatur . 

Dicembre  6 .  Sanili  Nicolay  Eptfcopi  &  Conf.  llll.  Cuftodes  feftatur . 
Quello  argomento  non  abbifogna  di  elfere  efpolto  più  minutamente  ,  ri- 
fultandone  troppo  evidentemente  la  conclufione  da  noi  propofta  .  Può 
ben  confermarli  con  altre  fomiglianti  ragioni  ;  ma  per  ora  fono  {ufficien¬ 
ti  le  fin  qui  addotte . 

La  Società  de*  Crociati  fu  la  prima  ad  invocar  S.  ilario ,  e  a  pren¬ 
derlo  per  avvocato.  Si  prova  da  una  Ordinazione  fatta  Panno  1260, 
regiftrata  verfo  il  fine  della  più  volte  citata  compilazione  antica  degli 
Statuti  ,  che  dice  così  :  Ad  honorem  Soctetatts  Croxatorum  ài  Beati  Tlarii 
Confe fforis  quod  murus  de  njeftitu  crucis  / ternato  femel  tu  anno  Ò*  fpecsaliter 
ad  fcftum  S.  Mtchaelis  induutur  ad  expenfas  Comm  uni  s  de  uno  noejhtu  de 
borio  ài  idoneo  drapo  .  Si  ha  parimente  un  altro  Decreto  dello  ltelfo  an¬ 
no  ,  ove  fi  comanda,  che  il  Capitano,  e  i  Primiceri  debbano  procurar 

la  pace  di  tutti  i  partigiani  della  Chi  fa  che  venilfero  a  riila,  e  che  il 
Fedeltà  debba  foftenere  la  Società  de1  Crociati  nel  fuo  vigore:  e  tal  De¬ 
creto  comincia  in  tal  gm’fa  :  Ad  honorem  Dei  ài  Beate  Vtrginis  Marie  Ma- 
tris  eyts  ,  ài  Bea  forum  Johannis  ,  ài  Tlarii  Confffbns  ài  totius  parta  Fc- 
clefte  ài  Soctetatts  Cruratorum  &c.  A  quafi  tutti  i  Parmigiani  tu  1 0 1  za 
P  arrolarfi  a  quelta  milizia,  e  la  ragione  P  adduce  Fra  Salimbene: 
cumque  in  Parma  de  ifta  Socie  tate  non  eft  ,  fi  offenda  aliquem  de  Soi  tesare 

jam  diila  defendunt  fe  mutuo  ftcut  apes  ,  ài  flartm  curriint  ,  ài  diruunt  co¬ 

muni  ejus  ufque  ad  fundamentum  in  ea ,  ài  ita  radidtus  ,  quod  nec  laptllus 
reperitur  in  ea  .  Que  eft  eis  caufi  timoris ,  ut  ant  pacifice  mimante  atti  ùo- 
cietatem  ingrediantur  tpforum  ,  ài  fìc  iftorttm  Soctetas  mtr  abili  ter  creneit^ 
Per  quelto  addivenne  ,  che  il  Santo  Velcovo  Darò  di  avvocato  partico¬ 
lare  della  Società  venilfe  a  riguardarli  come  univerfal  Protettore  di  tutto 
il  Popolo,  quale  il  vediamo  già  riputato  P  anno  1286  negli  Atti  di  una 

pace  contratta  fra  i  Parmigiani ,  e  i  Modenefi  ,  di  cui  parlando  il  Cro¬ 
nico 
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nico  Parmenfe  così  fi  efprime  :  Letta  faerunt  patta  ò*  capitala  ditte  pacit 
4$  firmata  per  utramque  partem  rinculo  j  ur  amenti  >  ofculo  pacis  interne» 
niente ,  ad  honorem  Dei  T  &  Beate  Marie  Vtrginis  Mitris  e] ut  &  Beato- 
rum  Jobannis  Baptifle  ,  H'tlarii  Cunfejforis ,  (b*  Beati  Gemtniant  patronorum 
Fopuli  Farmenfis ,  &  Mutinenfis . 

Stabilita  l’epoca  del  tempo,  che  fi  cominciò  in  Parma  ad  invocar 
S.  Uario  ,  veniamo  a  conofcere  non  edere  più  antica  di  quella  età  una 
Moneta,  fu  cui  è  imprelfa  l’immagine  di  detto  Santo,  come  diedefi  a 
credere  il  chiariamo  Sig.  Conte  Carli  (a)  ,  riputandola  di  età  molto  più 
rimota  (27).  Ella  è  un  GroJJo  d’argento  coniato  fu  la  forma  di  una  Mo¬ 
neta  limile,  che  fi  batteva  nei  tempo  Hello  in  Milano  coll'immagine  di 
S.  Ambrogio.  Tal  Moneta  Milanefe  la  pubblicò  già  il  Muratori  creden¬ 
dola  battuta  circa  il  1260;  ma  perchè  la  figura  fu  dileguata  fenza  la  mi¬ 
tra,  la  credette  il  Conte  Giulini  molto  più  antica  di  quello  Secolo  (b)  , 
nel  che  fu  confutato  dal  Signor  Francesco  Beilati  ora  Segretario  della 
R.  Camera  de*  Conti  in  Milano,  che  fcoperta  una  di  quelle  Monete 
ConfervatiHfìma ,  e  non  logora,  come  quella  che  il  Muratori  ebbe  alle 
mani,  la  riconobbe  mitrata,  e  la  pubblicò  efattamente  (c)  ,  redimendo 
molto  avvedutamente  la  fentenza  del  Muratori.  Alla  qual  ragione  del 
Sig.  Sellati  fe  avelfero  pollo  mente  i  dotti  Cillercienfi  autori  delle  Vi¬ 
cende  di  Milano  durante  la  guerra  di  Federigo  L  ,  non  avrebbero  cer¬ 
tamente  cercato  di  tener  viva  l’ opinion  del  Giulini,  come  hanno  fat¬ 
to  ( d )  ,  credendo  quella  Moneta  anteriore  per  fino  ai  tempi  del  mento¬ 
vato  Imperadore .  La  fomiglianza  ,  che  la  Moneta  Milanefe  tiene  colla  Par¬ 
migiana  che  veniamo  a  defcrivere,  ci  fa  conchiudere  non  poter  elTer  pù 
vecchia  del  1260,  ma  fors’ anche  di  qualche  anno  più  nuova  (28). 

Adunque  fu  la  nodra  Moneta  Parmigiana  fi  vede  V  immagine  di  un 
Vefcovo  fedente  vefiito  alla  pontificale  con  mitra  in  teda  ,  pedo  nella 
finiltra  ,  e  colla  delira  alzata  in  atto  di  benedire  .  Vi  Ha  fcritto  chiara- 
Tav.  1.  niente  all’intorno  S.  YLAR1VS.  Nella  parte  oppoHa  fi  fcorge  una  Cro- 
8*  ce,  agli  angoli  della  quale  fi  alternano  due  picciole  Helle  ,  e  due  piccioli 
globetti  .  Leggefi  attorno  DE  PARMA  ,  giacendo  tra  il  principio  e  il 
fine  di  quelle  lettere  una  crocetta  ,  che  da  ambedue  i  lati  è  fpalleggiata 
da  tre  globetti.  Deferivo  tal  Moneta  minutamente,  perchè  fi  vegga  elfer 
la  Helfa  di  cui  diedeci  il  difegno  il  prelodato  Sig.  Conte  Carli ,  il  cui 

dife* 


(a)  De’  varj  generi  di  Monete  coniate  Voi.  I, 
DiJF-  3-  PH*  *97* 

(17)  Veggantì  le  Tue  parole  precife  ripor¬ 
tate  poc’anzi  nella  Nota  (19)* 

( b )  Memorie  di  Milano  Tom.  VI,  pag.  140. 

(c)  Differt ,  J opra  varie  antiche  Monete  ine - 
dite  pag.  1, 

(d)  Vicende  di  Milano  Hot  a  ragionata  XV, 
pag.  158. 

U8)  Ed  io  farei  di  quefto  ultimo  fenti- 
mento  ,  perchè  faceodo  il  confronto  efatto  di 
quefta  Moneta  Parmigiana  col  S.  Uario  ,  con 
quella  Milanefe  col  S  Ambrogio,  alla  quale 
iù  di  tutte  li  affomiglia  ,  ne  dobbiamo  attri- 
uire  1’  impronto  o  negli  ultimi  anni  del  fe¬ 
nolo  ,  o  ne’  primi  del  fufleguente  ,  perchè 


1’  Ambrotìno  è  di  quel  tempo,  avendo  trovato 
in  un  Documento  del  1199  da  me  accennato 
nella  Nota  (ji6;  del  Tom.  IV.,  che  in  quell* 
anno  avevano  corfo  gli  Ambrotìni  nuovi,  i 
quali  fino  divertì  di  forma  ,  e  molto  inferiori 
di  pefo  a’  vecchj  ,  la  cui  origine  li  deve  at¬ 
tribuire  prima  del  i»}7 ,  come  tì  è  veduto 
nella  Nota  medetìma  (116)  ;  e  pare  che  i  Par¬ 
migiani  non  dovelfero  improntar  nelle  loro 
Monete  il  Santo,  fe  non  dopo  di  averlo  elet¬ 
to  a  Protettore,  tìabilendone  la  fella  folenne; 
lo  che  feguì  ,  a  detta  del  noftro  Autore  ,  a* 
primi  anni  del  fecolo  XIV.  E  molto  oiù  mi 
confermo  in  ciò  perchè  nel  1301  fu  battuto  in 
Parma  un  Grotìo  d*  argento  }  come  vedremo  . 
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difegoatore  errò  ioltanto  nella  incisone  delle  lettere  che  indicano  il  no¬ 
me  del  Santo  .  Io  ho  veduto  quella  Moneta  ben  ccnfervata  prelìo  il 
Sig.  Marchefe  Jacopo  Bergonzi  Parmigiano,  e  P  ho  trovata  pefar  trenta» 
cinque  grani ,  quando  il  Conte  Carli  trovò  la  fu  a  giunger  foitanto  a 
trentadue  grani  traboccanti  .  11  marchio  de’  tre  gìobetti ,  che  vedefì  anche 
nell’ accennata  Moneta  Milanefe  benché  polio  in  diverfo  luogo,  cioè  agli 
angoli  della  Croce  grande,  potrebbe  far  credere  che  quello  folle  un  le¬ 
gno  pollavi  di  concordia  fra  i  due  popoli  convenuti  verifimilmente  di 
aver  Moneta  eguale  . 

Ora  che  abbiam  veduto  introdotta  nel  Popolo  la  divozione  a  Sant” 
Uario  non  farà  difcaro  il  faper  qualche  cofa  anche  intorno  al  maggior 
culto  predatogli  poi  nella  noftra  Chiefa  .  Il  Sacerdote  Gioanni  Belletti 
dampò  nell’anno  1724  un  Calendario  ad  ufo  della  nolira  Cattedrale, 
e  vi  notò  che  S.  Giambatida  ,  e  Sant*  Ilario  fodero  dati  eletti  Protet¬ 
tori  della  Città  l’anno  130$,  foggiugnendo  ingenuamente  di  non  avere 
trovato  fcritcura  che  ne  accennale  il  motivo.  Il  Belletti  era  certamente 
erudito  nelle  cole  patrie ,  come  ho  potuto  raccogliere  da  varie  fue 
fchede  originali ,  che  danno  predo  il  Signor  Conte  Aledandro  Sanfe* 
verino  ,*  e  però  non  fono  lontano  dall’  aderire  alla  opinion  fua ,  ben¬ 
ché  amadì  grandemente  di  vederla  comprovata  .  Queda  in  vero  è  alfai 
più  probabile  dell’ aderzione  infudìdente  del  P.  Bordoni,  che  fida  1’  eie- 
zion  di  Sant’  Ilario  in  Protettore  al  1248  (a);  conciodiachè  dove  nel¬ 
la  prima  collezione  accennata  degli  Statuti  non  fono  mai  invocati 
que’  Santi  ,  abbiamo  nell’  Archivio  dell’  Illudridìma  Comunità  la  fe¬ 
conda  ,  compilata  dopo  l’ efpulfion  di  Giberto  da  Correggio  accaduta 
nel  1308,  la  qual  comincia  colle  parole:  Ad  honorem  Dei ,  &  Beata 

Maria  fXtrginis ,  nec  non  Beat  or  um  Job  anni  t  Baptt/la  è?  T  larii  Confi [forum  , 
e  nel  fecondo  Libro  porta  la  feguente  Rubrica . 

De  Befti'vitate  B.  Tlariì  celehranda  . 

Tote  fiat  tene  a  tur  rinculo  facr  amenti  ante  feflum  Beati  Tlarii  per  otto 
dies  proponere  coram  Dpminit  Antianis  qttomodo  &  qualiter  ipfrm  fiftum 
honorabtliur  {$  melius  debeat  celebrare ,  (b*  fecundum  quod  eis  placuerit  fiat , 
&  exe  cut  toni  mandetnr  per  dittum  Dominum  Tote fìat  em  . 

E  che  tal  invocazione  più  folenne  di  Sant’  Ilario  ,  cui  volevafi  dar 
pubblica  dimodrazion  di  onore  avelie  avuto  origine  prima  del  1308 
appare  dal  veder  che  in  tal  anno  era  in  piedi  una  Porta  della  Cit¬ 
tà  denominata  Torta  di  Sant *  Ilario  nel  Capo  di  Ponte  non  molto  lun¬ 
gi  da  quella  di  Santa  Croce,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  nodro  Cro¬ 
nico  (b) ,  potendoli  ^argomentare  che  nel  tempo  in  cui  fu  eretta  la 
detta  Porta  ,  folle  anche  alzata  fuori  di  Città  la  Chiela  al  detto  San¬ 
to  ,  di  cui  abbiamo  notizia  in  un  Documento  dell’  Archivio  dei  Mo¬ 
na  fiero  di  San  Giovanni  Evangeiida  .  MCCCLI,  Comparuit  Jo:  Trancifim 
T.  XI.  G  ‘  de 


(a)  Thefaur.  Eccl,  Farm.  Cap,  3.  K.  7. 

f*Z*  *3» 


(b)  Rer.  Italie .  T.  IX,  col,  870» 


MO¬ 
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de  Cappi  s  Frior  Vrìoratns  Sanila  Crucis  ,  qui  j  urani  t  f?  hfrafcriptit 
ajjìgnajje  omnta  bona  ci #  fura  ditta.  Ecclcjta  &  Ecclejìe  Sancì t  ilari t  Far* 
men.  quam  Ecclejiam  dixit  effe  unitam  Frior at ut  Suntte  Crucis  fe cundu w 
formar»  datar. n  per  D.  Eptfcopum  &  Sapientes  ad  extimuin  faciendum  de - 
putatos  ( a )  .  Quella  Chiefa ,  polla  ,  come  ho  detto  ,  fuori  della  Città 
fu  coli*  andar  de'  fecoli  data  in  cuftodia  ad  alcuni  Religioni  dell"  Ordine 
de*  Servi  di  Maria,  i  quali  vi  (lavano  ancora  fotto  il  Pontificato  di  Leo¬ 
ne  X.  Ma  allora  quando  Pierluigi  Farnefe  ordinò  la  tagliata  intorno  le 


mura  ,  fu  ella  con  varie  altre ,  e  più  fobborghi  dillrutta .  Allora  fi 

pensò  a  edificare  V  Oratorio  di  Sant*  Ilario  in  Città ,  che  ora  con¬ 
giunto  vedefi  all*  Ofpedale .  Ciò  pollo  non  ripugna  che  le  accennate 
cofe  riguardanti  il  culto  di  Sant*  Ilario  ordinate  follerò  tutte  nel 
1305  come  vuole  il  Belletti;  e  però  fin  a  tanto  che  non  ifeoprafi  mi¬ 
glior  lume ,  fi  potrà  credere  che  fin  da  quel  tempo  anche  il  Clero 
prefe  a  venerar  con  ifpecial  modo  il  Santo  Vefcovo ,  e  incominciò 
la  cerimonia  ,  che  non  folo  tutti  i  Corpi  più  rifpettabiji ,  ma  anche 
le  Arti ,  le  Confraternite  ,  e  qualfivoglia  Unione ,  fi  recalfero  il  gior¬ 
no  della  fua  feda  alla  Chiefa  del  nome  fuo  per  farvi  pubbliche  pre¬ 
ci  ,  ed  obblazioni ,  come  anche  al  dì  d*  oggi  fi  oiferva .  La  Chiefa 

Parmigiana  prefe  anche  a  celebrarne  V  uffizio  come  di  principal  Pro¬ 
tettore  il  giorno  proprio,  cioè  a*  13  di  Gennajo.  Vedelì  un  De¬ 

creto  fegnato  dal  corpo  dell*  Anzianato  Panno  *555:  Datum  Parma 
die  Beati  Hilarii  tutelaris  tertiadecima  Januarii ,  e  tutti  i  Calendari  fino 
al  1601  pongono  la  folennità  del  Santo  fotto  il  dì  medefimo  .  Ma  per 
la  nuova  riforma  del  Breviario  fatta  da  Clemente  Vili,  rimanendo  ordi¬ 
nato  ,  che  tutta  1*  Ottava  della  Epifania  fof Te  così  privilegiata  ,  che  di 
niun  Santo  aveflfe  a  farfi  1*  uffizio,  ma  folo  quel  dell*  Epifania  ,  la  cui 
Ottava  termina  appunto  in  tal  giorno,  rimafe  fofpefo  1*  uffizio  di  Sant’ 
Ilario .  Si  fecero  molte  iftanze  per  ottener  da  Roma  una  particolare 

difpenfa ,  ma  fenza  frutto.  Finalmente  per  Decreto  del  giorno  21  di 
Giugno  del  1670  riportato  dalla  S.  Congregazione  de*  Riti  fu  trasferita 
e  la  feda,  e  1*  uffizio  al  giorno  14  del  detto  mefe . 

La  mancanza  delle  Storie ,  e  de*  pubblici  monumenti  Iafciato  avendo 
per  più  fecoli  la  Patria  in  una  deplorabile  ignoranza  delle  cofe  proprie  ; 
c  la  prefunzione  d* alcuni,  i  quali  pretendono  di  faper  il  paffato  fenza 
ricercarlo  e  (ludiarlo  ,  hanno  fatto  nafeere  fu  quello  punto  infiniti  erro¬ 
ri  •  Uno  è  quello  fparfo  nel  volgo  dai  fabbricator  di  Lunarj  ,  che  fia  an- 
tichilTima ,  e  di  tempo  immemorabile  la  feelta  di  S.  Ilario  a  Protettore . 
L’  altro  è  di  alcuni ,  i  quali  diederfi  a  credere  edere  (lato  S.  Ilario  Vef¬ 
covo  della  no  (Ira  Città.  Quello  fpropofito  fu  forfè  la  prima  volta  vedu¬ 
to  pubblico  colle  llampe  nello  Statuto  de*  Notaj  riformato  fotto  Papa 
Leone  X.,  e  impreffo  in  Parma  da  Francefco  Ugoleto ,  ed  Ottaviano  Sa- 
lado  nel  1514,  ove  nel  Libro  I.  leggiamo:  Quia  confucnit  tota  Cmitar 
Parma  habitatorcs  in  ea  in  die  fcflo  Santti  Htllarii  magna  cum  folenni * 
tate  y  &  cum  innumeris  oblationibus  nijìtare  Ecclejìam  Santti  Hillari ,  & 
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quodlibet  Collegium  ,  ac  qualibet  Ars  feparatim ,  eo  quod  Beatus  Hillariur 
Epifcopns  fuerit ,  &  Jit  Protedlor  Cnjttacis  Parma,  Lo  lleifo  lafciò  fcritto 
Angelo  Mario  di  Edoari  da  Erba  ,  che  con  fomma  franchezza  alberi  aver 
mandato  a  noi  un  tanto  Pallore  il  Pontefice  Giulio  I.  ( a ) .  E  il  P.  D.  P^o- 
berto  Rufca  Cillercienfe  teifendo  nel  15 99  un  catalogo  de*  Vefcovi  di 
Parma  per  mandarlo  all3  Ughelli ,  difTe,  che  per  lo  fpazio  di  anni  41 
dal  320  in  giù,  fedette  S.  llario  al  governo  di  quella  Chiefa  (b)  .  Ma 
tutto  quello  è  contrario  a  quanto  ci  tramandarono  intorno  a  quello  gran 
Santo  gli  antichi  Scrittori .  Nato  egli  in  Poitiers ,  pafsò  a  fare  i  Tuoi 
lludj  in  Roma  ,  ed  in  Grecia  .  Dal  Paganefimo  entrò  già  adulto  a  pro¬ 
fetare  la  Religione  Crilliana  ,  e  fu  poi  eletto  Vefcovo  nella  fua  Patria 
Panno  340.  Sollenne  continua  guerra  contro  gli  Ariani,  per  cui  ebbe  a 
fofferire  nel  35 6  P  efiglio  dalla  fua  Chiefa.  Trovolìi  al  Concilio  di  Seleu- 
cia  celebrato  nel  359,  ma  non  già  a  quello  di  Rimini,  come  parve  ad 
alcuni.  Operò  nondimeno  affai  affin  di  toglier  la  macchia  di  que*  Prelati, 
che  in  detto  Concilio  Riminefe  fi  erano  lafciati  dagli  Ariani  ingannare  ; 
e  trattenendoli  qualche  tempo  in  Italia  per  la  pace  della  Chiefa  Cattolica 
tornò  a  Poitiers ,  ove  cefsò  di  vivere  imperante  Valentiniano ,  e  Valente. 
S.  Girolamo  ne  fa  P  elogio  (c)  ,  e  Sulpizio  Severo  ne  fcriffe  la  Vita  (V), 
da  cui  la  traile  Gioanni  Bollando  nella  grand*  Opera  intraprefa  degli  At¬ 
ti  de*  Santi  (e)  . 

Dopo  una  digrefiìone  ,  la  qual  difpiacer  non  dovrebbe  agli  lludiofi 
delle  antichità  Parmigiane ,  tornando  io  a  cercare  fe  altre  Monete  di 
quelli  tempi  trovar  fi  polfano  ufcite  dalla  nollra  Zecca,  dico,  che  com¬ 
parir  fi  videro  anche  i  Piccioli  ficuramente ,  trovandone  io  menzione  nel 
Teilamento  di  Monlìgnor  Rolando  Taverna  Parmigiano  Vefcovo  di  Spo- 
leti  llefo  da  Oddone  Bianchi  Notajo  il  dì  21  di  Febbrajo  del  1282  ,  ove 
ordinò,  che  oltre  il  falario ,  aver  dovelfero  i  fuoi  Servidori  quadraginta 
Soldos  Parmenfes  Paruorum  ,  e  ciò  per  tante  volte  quanti  erano  gli  anni 
da  che  flavano  al  fuo  fervizio  (/)•  Di  tali  Denari  Piccioli  fi  replicò  la 
cufiione  E  anno  1292  pel  valore  di  duemila  lire,  come  fi  legge  nel  Cro¬ 
nico  Parmenfe  :  hem  ex  tempore  ordinatum  fuit  per  Commitne  Parma  de  fa - 
ciendo  duo  milita  Librar um  Moneta  de  Parmenjìbus  parnjis  .  Simili  (Vlonetuc- 
cie  furono  molto  accette  in  Brefcia  (29)  ,  trovandole  il  Doneda  in  corfo 
colà  per  Documenti  degli  anni  1295  ,  e  1302  (g) . 

Nelle  Carte  da  me  efaminate  altra  Moneta  forelliera  non  ho  trova* 
to  elfere  Hata  polla  in  ufo  che  quella  di  Tours  (30).  Eccone  una  pro¬ 
va;  MCCLXXVIIL  ìndie.  VI  die  Xììf.  Sept.  Bernardus  de  Varlatico  Li'vis 
Parmenjìs  fuit  confejjus  contentus  mantfèftus  &  in  concordia  ctim  Uberto  fìlio 
quondam  Dimini  Joannis  Lufcbi  de  Cinjitate  Parme  fe  in  meritate  ab  eo  ba¬ 
bai  ffe  &  acce  pi  fi  quadragmta  qninque  Ltb  bonorum  &  icgalium  Puron.  de 
T.  XI  G  2  ‘  q»o- 

( a )  Compendio  MS.  delle  Cofe  di  Parma  P.  I.  (19)  Anche  in  Verona  avevano  corfo  nel 

( b )  Quello  Catalogo  fu  pubblicato,  e  illu-  13°!  >  come  può  vederli  nel  Documento  prodot- 
ffrato  da  Ranuccio  Pico  Scrittore  Parmigiano.  to  nel  Tom.  IV.  pag.  di  quella  Raccolta. 

(c)  De  Script.  Eccl,  (g)  Monete  di  Brefcia  pag.  36.  51,  e  nel 

( d )  Sutp.  Sev.  H’Jlor.  Lib .  1.  Tom.  IV.  del  Zanetti  pag.  431-  443- 

(e)  Atta  SS.  fanuarii  Tom.  I.  die  13.  (3°’  Nel  Tom.  I  il.  pag.  371  di  quella  Rac- 

(  f )  Archiv.  Cartufìanorurn  Farm,  apud  Era-  colta  lì  è  parlato  di  queita  Moneta  Tornele , 

tres  Ori,  Pradic.  Conveniva  Coiurntn .  dove  lì  è  dato  anche  il  tipo  di  una  di  elfe . 
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quodam  debito  qu'tnquaginta  Lib.  Turon.  quos  denarios  di&us  Ubertus  ctdem 
Bernardo  dare  &  folvere  mutui  nomine  tenebatur  &c.  Joanne  de  Sixa  No  ta¬ 
rine  (a).  Ma  è  però  certo  che  corfe  per  tutta  i’  Italia  in  quelli  tempi  il 
Fiorino  d’oro  già  cominciato  a  batterli  in  Firenze  nel  i2>2  (b)  ;  a  cui 
fimiiitudine  poi  nel  1283  fu  coniato  in  Venezia  il  Ducato  d' oro,  che 
non  meno  deli’  altro  rapidamente  fi  fparfe  . 


CAPITOLO  XI. 

Moneta  nuova  de'  Parmigiani  dall'  anno  1302  fino  al  1319, 

SI  alterava  di  giorno  in  giorno  il  valore  della  Moneta  ,  e  quella  che 
fi  andava  novellamente  battendo  era  fempre  alla  p  ù  vecchia  inferio¬ 
re.  La  ragione  deve  rifonderli  nella  infaziabile  ingordigia  degli  uomini, 
i  quali  efigendo ,  a  cagion  d’  efempio,  un  dodici  di  quel  che  prima  ili- 
mavafi  dieci ,  sforzavano  la  pubblica  autorità  fempre  zelante  dell’  equili¬ 
brio  tra  la  Moneta  ,  e  i  generi  di  commercio  a  far  sì  ,  che  la  quantità 
del  metallo  monetabile  ,  che  prima  dividevafi  in  dieci  Denari  ,  in  dieci 
Soldi,  in  dieci  Lire,  fi  compartifie  in  modo  da  comporne  dodici  :  e  in 
tal  maniera  il  Denaro,  il  Soldo,  e  la  Lira  ritenevano  bensì  la  prima  de- 
nominazione,  e  l’antica  fuddivifione  ,  ma  non  erano  più  realmente  quali 
furono  da  principio  .  Per  quello  dove  il  Denaro  Imperiale  fu  in  origine 
la  Moneta  più  grolfi  che  fi  fapelfe  battere,  diminuitofi  dopo  molti  anni 
1*  ideal  pregio  del  Denaro  ,  poteronfi  con  affai  minor  argento  battere  de’ 
Grojfi ,  che  valefTero  fin  quattro  Denari,  come  vedemmo.  Col  crefcer 
degli  anni,  e  coll’ aumentarli  proporzionalmente  l’avarizia  vieppiù  fi 
diminuì  1’  intrinfeco  della  Moneta,  talché  nel  1299  in  Piacenza  lì  pote- 
ron  perfino  battere  de’  Graffi  del  valor  di  dieci  Denari .  Anno  Chrifli 
MICXCIX.  ,  fcrive  Gioanni  Mudo,  de  menfe  Decembris  Moneta  Placentis 
incerta  fuit  fieri ,  qua  valebat  Denarios  X.  (c)  . 

Veggendofi  anche  i  Parmigiani  nella  necellìtà  di  equiparar  la  Mone¬ 
ta  a  quella  delle  altre  Zecche,  determinarono  elfi  pure  nel  1302  di  bat¬ 
ter  de’  Grojfi  da  dieci  Denari  Imperiali ,  di  più  il  Denaro  effettivo  Impe¬ 
riale  del  valor  di  tre  Piccioli  ,  che  mai  non  era  fiato  in  Parma  battuto, 
ed  anche  il  Denaro  Picciolo  ,  cioè  il  Parmigiano  .  Il  Cronico  noftro  ce  ne 
afficura  .  Item  eodem  anno  (  MCCCJI.  )  &  tempore  falla  fuit  per  Commune 
Tarma  Moneta  de  novo ,  &  falla  fuit  in  Domo  Dommorum  de  Mantelli; 
in  camera  quondam  Domini  Opizonis  Domini  Mai  fende .  Et  falli  fuerunt 
Denarii  de  argento  ,  quorum  unus  valuit  X  Imperiale;  primo  tempore .  Et 
Imperiale s  de  novo ,  quorum  unus  valebat  tribus  Parmenfibus  Parvi s ,  qui  num - 
quam  fuerunt  in  Parma ,  etiam  Parmenfes  Parvi.  Il  Crollo  finora  non 
l'abbiamo  fcoperto  (31);  ma  il  Denaro  Imperiale  per  la  prima  volta 


(*)  Arrhiv.  Capitul.  Parm.  SEC.  XIII. 
N.  MCCXL1U 

(b)  Gio:  Villani  :  lflcr.  pi0r.  Uh.  6.  Cap. 

(t)  Cbron.  PI  a  e.  Rer.  Ual.  T.  XVI.  col  484. 
(31)  Io  penfo  che  il  Grotto  ,  di  cui  qui  fi 


parla,  potta  eflere  quello  ,  ohe  porta  l’impron¬ 
to  di  S.  lìario  ,  p<*r  le  ragioni  addotte  nella 
Nota  fuperiore  (18),  ed  anche  pe*-  ettere  in 
parte  uniforme  ad  un  limile  coniato  in  Brefcia 
circa  il  1301,  come  può  vederli  nella  N#- 


I 
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battuto  qui  trovali  bene  nel  Mufeo  del  Signor  Zanetti,  e  il  Tuo  pefo  di 
diciotto  grani  limile  ad  altro  Denaro  Imperiale  battuto  qui  ,  come  ve¬ 
dremo  ,  ai  tempi  di  Papa  Gioanni  XXII.,  ci  fa  decidere  della  fua  qua¬ 
lità.  Da  un  lato  vedefi  il  folito  Edifizio  colle  parole  DE  PARMA,  e  Tav 
dall*  altro  una  Croce,  e  attorno  IMPERATOR.  Non  vi  è  nome  d*  Im- 
peradore  ,  perchè  niuno  allora  foftenea  P  Imperiai  Corona,  e  Alberto 
che  fi  era  fatto  Re  de’  Romani  poco  riconofcevali  in  Italia  .  Ma  ttando 
ancor  la  Città  a  parte  Ghibellina  ,  e  pronta  ad  ubbidire  a  colui  che  folle 
per  fuccedere  legittimamente  Imperadore ,  fegnò  di  tal  parola  il  fuo  pri¬ 
mo  Denaro  Imperiale  . 

Fu  in  tal  circoftanza  probabilmente  ,  che  deteriorata  di  molto  la  le» 
ga  del  Denaro  Picciolo  Parmigiano,  divenne  quefto  facilmente  confondi¬ 
bile  coi  Denari  Piccioli , Cremonesi ,  e  colle  Medaglie  Piacentine,  che  al¬ 
cuni  furbi  prefero  a  fpendere  dolofamente  come  Denari  Piccioli  de'  no- 
ftri  ;  onde  nello  Statuto  antico  riferito  già  nel  Capitolo  Vi.  rafe  alcune 
parole  del  tetto ,  come  feci  ottervare ,  fu  accomodata  la  Legge  Monetaria 
in  modo  che  dicefte  :  Et  fi  (juis  dederit  Cremonenfes ,  <vel  Medalìas  Piaceri - 
tinar  prò  Tarmenfibus ,  eos  <vcl  eas  amittat .  Nè  tal  cambiamento  potè 
farli  più  tardi,  perchè  quella  prima  compilazion  di  Statuti  cefsò  di  ette- 
re  in  vigore  nel  1308,  allora  quando  un  altra  fe  ne  riordinò  . 

Non  fi  fermò  la  Moneta  nel  valore  che  aveva  al  tempo  che  fu  li¬ 
berata;  e  però  il  Cronico  dice  che  il  Grotto  valfe  dieci  Denari  da  pri¬ 
ma;  lignificar  volendo ,  che  pofcia  crebbe  agli  undici,  ai  dodici,  e  più. 

Ma  neppur  le  cofe  dello  Stato  Parmigiano  perfeverarono  fui  piede  mede- 
fimo  ,  conciottìachè  Giberto  da  Correggio  afpirando  alla  Signoria  ,  e  fat- 
tofi  col  mezzo  de' Tuoi  partigiani  capo  della  Città  P  anno  1*03  prefe  a 
intitolarli  Nos  Gtbertus  de  Corngia  Defenfor  Jantto  Pocts  Ecclefio ,  Merco, - 
dantijz ,  Artìum  ,  &  Mifteriorum  Proteclor ,  (b*  Guhcrnator  (4).  L’ aftoluta 
tirannide  che  efercitò  indutte  i  Parmigiani  quattro  anni  dopo  a  tacciar¬ 
lo  ;  e  fu  allora  ,  che  la  nuova  riforma  già  accennata  degli  Statuti  fi  com¬ 
pilò,  e  fu  armata  una  fquadra  di  trecento  Uomini,  uffizio  de’ quali  lolle 
il  tener  domo  P  orgoglio  de’  Nobili  prepotenti .  Poco  nondimeno  giovò 
tal  ripiego  a  mantener  la  defiderata  tranquillità  ,  perchè  ora  i  medefimi 
Correggefchi ,  ora  i  Rotti  ,  ora  i  Sanvitali  alzando  la  fronte  fturbarono 

le 


ta  (316)  del  Tom.  TV.,  pefando  grani  35  ve¬ 
neti,  che  fono  bolognefì  38  circa;  e  confide 
rande  1’  argento  di  bontà  onde  undici ,  come 
coftumavafi  in  que’  tempi ,  a  norma  del  fuo 
valore,  che  era  di  dieci  Denari  Imperiali,  24 
di  elfi  coftituivano  la  Lira  Imperiale  ,  e  con¬ 
tener  doveva  grani  836  di  fine  argento,  e  gra¬ 
ni  178  §  quella  di  Piccioli.  Non  ci  faccia  ma¬ 
raviglia  fe  tanto  fi  vede  diminuito  1*  intrinfe- 
co  della  Lira  Parmigiana  a  fronte  del  pa flato  ,* 
perchè  intorno  a  quefto  tempo  molto  fi  dimi¬ 
nuì  d’intrinfeco  anche  la  Lira  Imperiale  di 
altre  Città  ,  come  può  vederli  nel  Tom.  IV. 
pag.  44i  e  fegg.  ,  e  perchè  ,  come  vedremo  più 
avanti  ,  il  Fiorino  d’  oro  valeva  in  Parma  nel 
1184  folo  dieci  Soldi  Imperiali  ,  quando  in 
Brefcia  nel  **89  fpendevafi  per  Soldi  it,  e 
nel  1306  era  falito  a  Soldi  21.  Per  altro  alfe- 


gnando  a  quell’  anno  la  battitura  del  Crollo 
fuddetto  io  veggo  la  difficoltà  ,  che  li  può  op¬ 
porre  per  la  diverfità  del  conio,  e  della  pa¬ 
rola  Imperator  ,  che  li  legge  nel  Denaro  Impe¬ 
riale  ,  che  dovrebbe  pur  leggerli  anche  nel 
Grofio  ,  fe  entrambi  follerò  battuti  nel  tempo 
medefimo  ,  e  perciò  convien  credere ,  che  il 
Denaro  folfe  coniato  in  a'fro  tempo  ,  del  qua¬ 
le  ci  mancano  le  notizie  ;  comunque  fia  la  le¬ 
ga  di  detto  Denaro  moftra  contenere  due  on¬ 
de  d’argento  per  libbra,  e  per  confegueriza 
ogni  Imperiale  conteneva  tre  grani.  Veggali 
la  Nota  (201;  del  Tom.  IV. 

(a)  Così  fi  appellò  Giberto  in  un  fuo  De¬ 
creto  de’  4  di  Maggio  1504  con  cui  fee  fe  al¬ 
cuni  uomini  a  correggere  1’  Eftimo  ;  il  qual 
Decreto  fi  trova  nell’  Archivio  de’  Monaci  Ci- 
ftercienfi  di  S»  Martino  fuori  di  Parma. 
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le  cofe  della  Repubblica  fin  a  tanto  che  Arrigo  VII.  Imperadore  non 
prefe  egli  a  dominar  la  Città  reggendola  per  fuoi  Vicarj  ,  uno  de’  quali 
troviamo  eflere  fiato  nel  1311  un  certo  Falcone  di  Pietro  di  Enrico  da 
Roma  (a) . 

Vacato  però  l’Impero  nel  1313  s’invogliarono  del  dominio  di  Par¬ 
ma  i  Vifconti  ,  e  prefero  a  farvi  la  caccia .  Salito  al  Pontificato  Gioanni 
XXII.  ,  e  mettendo  in  campo  quel  principio  ,  che  vacando  P  Impero  fuc- 
cedeva  la  Chiefa  ,  ferì  di  cenfure  i  Parmigiani ,  che  dar  non  fi  volevano 
ali’ ubbidienza  di  lui.  Così  fiando  eglino  Imperiali,  ancorché  efprelfa- 
mente  non  riconofceftero  alcuno,  cui  fi  dovelTe  il  titolo  d’ Imperadore , 
vennero  nel  1318  a  batter  nuova  Moneta  ,  vantandoli  come  innanzi  avean 
fatto  per  Ghibellini.  E  giacché  formato  aveano ,  come  vedemmo,  il  De¬ 
naro  Imperiale  ,  vollero  ora  coniare  il  Mezzano ,  fu  cui  rapprefentarono 
la  figura  di  un  Torello  .  Ecco  le  parole  della  inedita  continuazione  del 
Cronico  Parmenfe ,  da  cui  tal  cofa  apprendiamo  .  MCCCXFLIL  Fatta  fiat 
per  Commune  Parma  qu&dam  Moneta  Mezanorum  Parvorum  ,  in  qutbu?  erat 
imago  Taurelli ,  duo  quorum  valebant  unum  Imperiale  ,  (b*  •vocabatur  Torel- 
Unum.  L’anno  apprellb  poi  tornarono  a  formar  de’  Denari  Piccioli. 
MCCCXtX  de  menfe  Junii  (b*  Julti  fatta  fuit  per  Commune  Parma  Moneta 
nova  de  Parmenjtbus  Parvi? ,  quorum  tres  valebant  unum  Imperiale  de  Me - 
z , anit  ,  qui  Mezzani  erant  Capelluti ,  cb*  'V ocabantur  Torellini ,  quia  imago 
Taurelli  erat  ab  una  parte ,  (b*  ab  alia  quadam  Crux  parva  cum  litteris 
[oliti?  . 

Il  Mezzano  battuto  nel  1318  confervafi  dal  prelodato  Zanetti,  che 
lo  trova  pefar  dieci  grani  (32).  Da  un  lato  fta  appunto  la  piccola  Cro- 
Tav.  I.  ce  con  la  parola  PARMA;  dall’altro  il  Torello,  e  la  voce  IMPERA* 
N.  io.  XOR  .  Ma  perchè  quefia  imprefa  di  un  Torello  fu  la  prefente  Moneta 
rapprefentata  dee  movere  curiofità  in  chi  legge  d’ intendere  il  lignificato , 
e  la  ragione ,  eccomi  a  raccontar  la  Storia  del  Torello  divenuto  Arme 
del  nofiro  Pubblico,  e  per  la  prima  volta  ora  nelle  Monete  effigiato. 

L’anno  1221  era  fiato  eletto  Podefià  di  Parma  Torello  da  Strada 
Cittadino  di  Pavia  ,  colui  probabiìilfimamente  che  meritò  di  eflère  fog- 
getto  di  una  elegante  Novella  del  celebre  Gioanni  Boccaccio .  Narra 
quelli  le  molte  cortefie  ufate  già  da  Torello  al  Saladino  allorché  in  figu¬ 
ra  di  Mercatante  venne  a  vedere  i  preparativi  fatti  da  Federigo  I.  Impe- 
radore  in  Lombardia  nel  1  188  prima  di  paffare  alla  gaerra  in  Terra  San¬ 
ta  :  e  benché  lo  chiami  egli  Mejfer  Torello  dy  I firia  da  Pavia  {b) ,  ognuno 
può  accorgerli  eifer  quello  un  errore  ,  e  doverli  correggere  Mejfer  Torello 
da  Strada  da  Pavia  .  Ora  non  apparendo  veruna  impolfibilità  che  Meiler 
Torello  già  vivente  nel  1188,  folle  ancor  vivo  nel  1221,  dico  avere 
collui  dato  anche  in  Parma  j  più  bei  legni  dei  fuo  amorevol  carattere  , 
tanto  bene  dal  Boccaccio  defcrittoci  ,  onde  cominciandoli  fono  di  lui  a 
edificare  il  Palazzo  del  Comune  ,  vollero  i  Parmigiani  in  memoria  del 

Po¬ 
ta)  R->?.  Aìmertci  MuCctchi  ult .  Sept.  ijn  di  fine  per  libbra.  EtTo  nel  Cronico  è  chia¬ 
me!  predetto  Archivio  de  Monaci  Ciftercienfi.  mato  Cappelluto  ,  probabilmente  perchè  è  con* 
(31)  La  lega  di  quello  Mezzano  è  amianto  cavo  a  forma  di  Cappello, 
inferiore  al  Denaro  Imperiale  fuddetto  ino-  ( b )  Decamerone  Ciorn.  io.  Niv,  9. 

brando  di  contenere  poco  più  d’  un’  oncia 
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Padella  far  ifcolpire  al  di  fuori  un  Torello  di  Pietra  .  Così  abbiamo  dal 
noftro  Cronico  Parmenfe:  In  MCCXXI.  Dominus  Torellus  de  Sfrata  de  Fa* 
pia  fuit  Pote/fas  Parma  ,  &  ilio  anno  inceptum  fui  e  Palatium  Communi  s  ads- 
ficart  ,  éf  ibi  fuit  pojitus  Torellus  lapideus  nominatila  a  nomine  Potejìatis . 
Piacque  poi  al  Comune  di  richiamarlo  Podelià  anche  nel  1227,  e  allora 
appellarono  Caftel  Torello  una  Fortezza  incominciata  per  metter  freno 
ai  Borghigiani ,  che  umiliatifi  poi  fecero,  che  la  fabbrica  non  profeguille. 
Ora  il  Torello  di  pietra  fcolpito  in  memoria  de]  Podeltà  divenne  Arme 
della  Comunità  ,  e  fu  guardato  quali  come  cofa  facra  ,  e  fino  alla  fuper- 
flizione.  Mentir  non  mi  lafcia  la  continuazione  inedita  del  mentovato 
Cronico  Parmigiano,  di  cui  tengo  copia,  perchè  narrandoli  ivi  che  nel 
1317  fu  fatta  una  nuova  Campana  del  Pubblico  da  collocarli  fopra  un 
Torneino  ,  o  Battifolle  di  legno  fu  P  angolo  del  Palazzo  degli  Anziani  , 
fi  dice  :  Et  fupra  ipfum  Battifollum  pojitus  fuit  unus  Taurellus  lapideus 
ctim  cornibus  auratis ,  qui  Taurellus  fuit  afportatus  ab  Ecciefìa  ma)  ori  ad 
Fiat  e  am  die  generis  XXIIL  Decembris  &  ad  ipfum  Taurellum  afportan - 
dum  fuerunt  Domini  Poteflas  ,  Capitaneus  ad  nomina  Mcrcatorum ,  Anna* 
norum  ,  fudicum  ,  Proconfulum  ,  A lotariorum  ,  Potejlates  llll.  Mejìeriorum  , 
Cb*  Capitanti  Sodi ,  qui  ipfum  afportauerunt  fuper  fpallas  exijìentem  fu  per 
unam  affi  lem  copertum  de  uno  pallio  aurato ,  &  boni  homines  totius  Cd 
• vitatis  plufquam  quatuor  mille  hominum  ibi  fuerunt  cum  tubis  &*  aliis 
folemnitatibus  ,  &  maxima  letitia  ,  &  antequam  extraherent  illum  de  dilla 
Ecclefia  benedtHus  fiat  per  Clerum  dille  Ecclejìe  cantando  Te  Deum  law 
damus .  Il  Battifolle  fu  cui  fu  pollo  arfe  poi  nel  1329,  come  abbiamo 
dall’  altra  Cronaca  inedita  di  Gioanni  Giudice,  che  nota  come  cofa  da 
farne  cafo,  che  flava  fopra  di  elfo  il  Torello.  Trovo  che  fin  all'anno 
1520  ogni  anno  il  dì  deiPAlfunta  il  Torello  di  pietra  veltivafi  ,  o  copri- 
vali  di  un  nuovo  panno .  In  fomma  quella  infegna  fi  ebbe  mai  femprc 
cara,  e  oltre  la  Croce  fi  rapprefentò  poi  nelle  Infegne  e  ne*  Sigilli  ,  e 
negli  Scudi  un  Torello  faliente ,  benché  nelle  Monete  fempre  fi  faceffe 
dante,  come  in  quella  ,  ed  anche  in  altre  de’ tempi  lulTeguenti .  Il  Torel¬ 
lo  adunque  tolto  già  come  imprefa  in  onor  del  Podellà  Torello  da  Stra¬ 
da  ,  e  poi  con  tanta  ceremonia  quali  fuperlliziofamente  venerato  nel  1317, 
fu  pollo  la  prima  volta  nelle  Monete  nel  1318.  Dico  la  prima  volta; 
perchè  llimo  polleriore  a  quello  nollro  Mezzano  altra  Moneta  confimilc9 
che  riferirò  in  altro  Capitolo . 

CAPITOLO  XII. 

I  Parmigiani  fi  danno  alT  ubbidienza  di  Papa  Gioanni  XX H.  pel  folo  tempo , 
che  f offe  •vacato  V  Impero  .  Loro  ordinazioni  fatte  nel  132^ 
intorno  al  pefo  delle  Monete  ejlere  • 

BEn  conofcevano  i  Parmigiani ,  che  P  accettar  per  Signore  Matteo 
Vifconte ,  ardentilfimo  di  (tendere  fin  qui  fua  portanza  ,  era  lo  Hello 
che  perdere  irreparabilmente  la  libertà.  Ora  affin  di  poterli  guardar  dalle 

infi- 
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jnfidie  di  lui  ,  e  per  edere  anche  difciolti  dalle  cenfure  ,  onde  tenevali 
il  Papa  legati ,  pentirono  meglio  di  fottoporfi  alla  protezion  della  Chie- 
fa  mentre  vacato  folle  l’Impero,*  quindi,  come  appare  dal  Documento 
riferito  dai  Rainaldi ,  mandarono  a’ 3  di  Decembre  del  1322  Ambataa- 
dori  al  Cardinal  Legato  Bertrando  dal  Paggetto ,  chiedendo  1’  aiToluzione 
deir  Interdetto  ,  e  promettendo  di  Ilare  col  Papa  quamdiu  ,  &  quottefcum- 
aus  vacabit  Imperium  .  li  Cardinale  che  di  tutto  era  avvifato  dai  Koilì  , 
autori  di  fimili  deliberazioni  de’  Parmigiani ,  e  carteggiava  con  Ugolino 
figlio  di  Guglielmino  de’  Rolli  Canonico  di  Parma  ( a )  ,  accolfe  umana¬ 
mente  gli  Ambafciadori ,  e  li  confalò  :  e  ricevendo  pofcia  la  Città  all* 
ubbidienza  ingrandì  molto  i  Rolli ,  e  procacciò  al  predetto  Ugolino  il 
Vefcovado  di  quella  Città  ,  mentre  il  predecelfore  Simon  Saltarelli  fu 
promolTo  all’  Arcivefcovado  di  Pifa .  Dubita  il  Muratori  di  qualche  in¬ 
terpolazione  nei  Documento  dal  Rainaldi  riferito  ;  ma  non  è  a  porli  in 
quiftione  la  verità  dell*  epoca  fua ,  giacché  a1  piedi  della  citata  nuova 
cornpilazione  degli  Statuti  di  Parma  fatta  nel  1308  abbiamo  due  ordina¬ 
zioni,  una  de*  15  di  Luglio  del  1323,  l’altra  de*  22  di  Febbraio  del 
1324,  la  prima  fotto  il  Nobile  Ugolino  Conte  di  Conio,  la  feconda 
fotto  il  Nobile  Cavalier  Loderengo  Martinenghi  Rettori  della  Città  di 
Parma  prò  Sanila  Romana  Ecclefia  J, accedente  Romano  Imperio  » 

In  quello  flato  di  cofe  divenuti  i  Parmigiani  del  tutto  Guelfi,  coni* 
erano  anche  i  Piacentini ,  fembra  che  in  tal  modo  ai  Piacentini  di  ami¬ 
cizia  fi  con  giunge  Aero ,  che  varie  buone  regole  non  ifdegnalTero  prender 
da  loro,  una  delle  quali  fu  certamente  la  norma  del  pelo,  onde  aflìcu- 
rare  l’integrità  delle  più  preziofe  Monete,  Tal  pefo  trafcelto  ,  che  ap¬ 
punto  denomino!!!  il  Piacentino ,  credo  che  in  origine  folle  tolto  dal  lo¬ 
ro  efattilfimo  Denaro,  fecondo  il  cui  pefo  formata  la  Telfera ,  e  fuddi- 
vifa  in  altre  minori  per  pefar  le  Monete ,  dove  ora  diciamo  pelarli  le 
Monete  a  carati,  e  a  grani,  allora  dicevano  pefarli  a  Piacentini ,  a  Quar- 
ti ,  a  Ottavi,  e  fino  a  Sedicefimi  di  Piacentino .  Una  belliAìma  Ordina¬ 
zione  del  noflro  Comune,  ftabilita  il  giorno  14  di  Aprile  del  1325  , 
da  me  trafcritta  da  un  Codice  membranaceo  di  varie  Ordinazioni  con- 
fervato  nell’Archivio  Segreto  dell*  IlluAriflìma  Comunità  porrà  in  chiaro 
il  tutto . 

In  nomine  Domini  Millefimo  trecentefimo  vige  fimo  quinto  Indizione  otta- 
va  die  XI III.  Aprili s  . 

Providerunt  Domini  Anziani  prefentis  menfis  Aprilis  una  cum  Domino 
Syndico  generali  &  Saptenttbut  olio  infrafcriptts  ex  autoritate  baylta  &  po¬ 
tevate  eis  conce ffa  &  attrtbuta  per  rcformationem  Confili  i  qtungentorum 
Communi  s  ist  Populi  Parme  fcriptam  &  fa  fi  a  m  mille  fimo  prefenti  &  menje 
febr.  proxime  preteriti  fuper  monetis  &  ipfis  monetis  ponderando  fallo  par¬ 
tito  inter  ipfos  per  D .  Abbatem  diflt  Anzianatus  ad  fcruttnittm  cum  fabis 

faxiolis  &  eorum  nemine  difcrepante  quod  omnes  0“  fin^ule  Monete  in - 
frafcripte  &  de  qutbus  fit  mentio  infra  debeant  effe  ponderts  &  modi 
infrafcrtptt . 

Primo  penfa  Florenorum  attri  fit  &  effe  debeat  ponderi  s  trium  Piacentino « 
ifum  &  trium  quarteriorum  &  dimi  dii  .  Pen- 

(a)  Rainald.  Annui*  Ecclef.  ad  an»  1311.  N.  xn .  &  XIII « 
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Penfa  Tornenfìs  Jìt  fa  effe  debeat  ponderi?  quatuor  Tlacentinorum  uniti $ 
quarti  umns  ottave  (5*  unius  Jedtcine  c ’9*  dimidii  grant . 

Penfa  Zia  a  Jìt  fa  effe  debeat  ponderi s  quatuor  Placentinorum  unius  quar • 
te  fa  uniti s  feditine  . 

Penfa  Ambrojìnorum  grofforum  calori?  duorum  Sol.  Imperialium  Jìt  fai 
effe  debeat  ponderi s  quatuor  Placentinorum  rninus  medio  grano  • 

Penfa  Aragonenjìs  Jìt  fa  effe  debeat  ponderi s  trium  Placentinorum  unius 
quarte  unius  oBave  fai  unius  grani  . 

Penfa  Denanorum  valori?  fedecim  Imperialium  Jìt  fai  effe  debeat  trium 
Placentinorum  . 

Penfa  Veneciani  Duci s  Jìt  fai  effe  debeat  ponderi s  duorum  Placentinorum 
unius  quarte  unius  grani  fai  quarte  unius  grani . 

Penfa  Ambrojìni  valori?  XIL  Imperialium  Jìt  fa*  effe  debeat  ponderi s  duo * 
rum  Placentinorum  minus  medio  grano  . 

Penfa  P opalini  Jìt  fai  effe  debeat  ponderi s  unius  Piacentini  trium  quar « 
tarum  fa*  unius  fe dicine. 

Item  providerunt  ex  auBoritate  prediBa  quod  omnes  fa*  Jìngule  perfine 
Jìantes  vel  habitantes  in  Civitate  Parme  vel  Epifcopatu  cujufcumque  conditio - 
nis  exijlant  fa  omnes  fa  Jìngule  perfine  tam  forenfes  quam  alte  habitantes 
vel  non  habitantes  volente s  penfare  prediBas  vel  ahquas  ipfarum  ,  teneantur 
penfare  ipfas  moneta s  ad  penfas  fupradiBas  fa  non  ad  alias  penfas  pena  fa 
hanno  centum  Sol.  Parm.  prò  qnolibet  fa  qualibet  vice  fa  ultra  prout  videbi - 
tur  Domino  Sindico  vel  alio  Officiali  habenti  jurifdiBionem  de  predtBis  infpeBa 
conditione  perfine  fa  quali  tate  deliBi . 

Item  providerunt  quod  nulla  perfina  cujufcumque  conditionis  exijlat  au - 
deat  vel  prefumat  h abere  vel  tenere  per  fi  vel  alium  alias  penfas  a  penjìs 
fupradiBis  ,  nec  penfare  diBas  Moneta s  vel  aliquas  ipfarum  ad  alias  penfas 
quam  fupradiBas  fub  pena  prediBa  prò  qualibet  penfa  fa  prò  qualibet  vice  . 

Item  quod  omnes  fa  Jìngule  penfe  fupradiBe  fieri  debeant  expenjìs  Com¬ 
muni s  Parme  fa  debeant  multiplicari  ita  quod  quelibet  penfa  de  fupradiBis 
Jìc  faBis  effe  debeat  ac  remanere  penes  D.  Stndtcum  generalem  vel  alium 
Offici alem  habentem  jurifdiBionem  de  predtBis ,  fa  etiam  effe  debeat  in  gu- 
bernerio  penes  Domino s  Anziano s .  Et  quod  omnes  fa  Jìngule  penje  conditio- 
nts  prediBe  qutbus  penfabuntur  Monete  fupradiBe  tam  in  Civitate  Parme  tam 
in  Epifcopatu  per  quafcumque  perfinas  poffìnt  fa  debeant  adequari  fa  ad- 
juflart  ad  penfas  diBt  Communi s  fa  quas  habebit  penes  fi  Smdicus  fupra- 
diBus  vel  alius  Officiali s  habens  jurifdiBionem  de  prediBts  fa’  effe  debeant 
vel  de  argento  vel  de  brunzo  fa  non  de  alta  materia  pena  prediBa  immi¬ 
nente  altter  tenenti  fa  qualibet  vice  fa  prò  qualibet  penfa  fa  quod  prediBus 
Domtnus  Stndicus  fin  diBus  Officiali s  teneatur  fa  debeat  facere  precontzari 
publice  per  Ctvitatem  quod  omnes  fa  Jìngule  perfone  tenente s  penfas  Alo¬ 
ne  tarum  predtBarum  faciant  fa  facere  debeant  adequari  fa  adjujìari  ipfas 
penfas  ad  penfas  diBi  Communi s  infra  termmum  ftatuendum  arbitrio  diBi 
Domini  Sondici  vel  altertus  Officialts  ad  prediBa  deputandi  fa  de  qutbus 
fupra  fit  mentto  pena  fa  hanno  predtBis  . 

Item  quo  d  quelibet  Moneta  de  fupradiBis  Moneti s  que  penfabuntur  ad 
penfis  fupradtBas  prout  fuperius  firiptum  ejl  Jìt  fa  effe  intelhgatur  jufti  pon 

T.  XI.  '  H  dem, 
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'detti  fi  balata  fletetti  in  lingue  Ilo  quod:  qualibet  perfora  cujuflctmqtte  con * 
dttionts  ex  i  fìat  tene  a  tur  fi  debeat  compeUt  recipere  tllam  t  aleni  Moneta-m 
que  fuetti  ponderi?  flupraditii  omni  excepttone  remota  fub  pena  predichi  . 

J  Item  quod  omnes  fi  fingale  perfine  habentes  fin  tenente s  penflas  flupra* 
tlìftas  in  eovum  domtbus  vel  ftaciombus  Vel  alibi  fi  utente s  dttits  penfis  te - 
ricantar  fi  debeant  fi  compelli  poflfllnt  tenere  fi  habere  balancia?  equales  non 
declinante s  ad  éexteram  ned  finiflram  fleti  ad  ahquam  partem  altquo  modo 
c vel  ingenio  fi  bonas  fi  juflas  cum  quibus  penflabunt  ditias  Monetas  fi  non 
tenere  fleu  ponere  aliquid  flub  balancia  dmn  penflabunt  ipflas  Monetas  ita  quod 
ipfla  balancia  non  fit  magie  levata  ab  una  parte  quam  ab  alta  ,  fled  ftet 
tqualtter  pena  fi  hanno  predttits  prò  quolthet  fi  qualibet  vice  . 

Item  quod  Dominus  Sindicus  Generalis  Communis  Parme  qui  nunc  efl  fi 
qui  prò  temporibus  fluerit  habeat  plenum  fi  omnimodam  juriflditiionem  potefla * 
tem  fi  bayliam  in  omnibus  fi  fingults  flupradttiis  circa  omnes  fi  fingulas 
perflonas  committente?  circa  predilla  vel  ali  quod  preditiorum  fi  procedendo  ex 
officio  fltio  fi  per  denuntiationem  feu  accuflationem  fi  flummarie  (fi  de  plano 
fi  fine  fìrepitn  fi  figura  judicii  omnes  fi  fingulas  perflonas  delinquente? 
poflfit  fi  debeat  punire  fi  condempnare  in  penis  flupradttiis  fi  prout  fuperitts 
(ontinettir .  Teneatur  etiam  flacere  ìnquifittonem  fingults  menfibus  flemel  ad 
mina?  circa  omnes  fi  fingulos  campflores  mercatore?  fi  alias  qtiafcumque  per - 
fonas  tenente?  penfas  vel  ipflas  penflas  exercentes  in  eorum  flactontbus  vel  ali - 
hi  fi  dilinquerunt  in  predttits  vel  aliqtio  predttiorum  pena  XXV,  Ltbr  Parm . 
prò  qualibet  vice  .  Et  quod  de  inventione  delinqiientium  in  predttits  vel  ali - 
quo  prediti  or  um  credatur  fi  ftetur  dillo  ipfius  Sindici  fleti  relationi  unius  de 
f umilia  flua  fleu  alterius  Ojficialis  qui  haberet  juriflditiionem  in  predttits .  Et 
quod  omnia  fi  fingala  Stat .  loquencia  de  officio  fi  bay  ha  dttit  Studici  veti* 
dicent  fibi  locum  in  predttits  provifiontbus  » 

Item  providerunt  quod  fi  contigerit  quod  Sindicus'  generaliter  non  efflet 
ali  quo  tempore  in  Civitat.  Parme  quod  tunc  tempori?  Caput  Populi  Cìvtt. 
Parme  fi  ejus  flamilia  habeant  illam  jurifldttiionem  fi  ommmodam  potefla - 
tem  fi  bayliam  in  omnibus  fi  fingults  fupraditits  quam  habet  fi  habebat 
D,  Syndtcus  fupradititis .  Et  preditia  omnia  fi  fingala  flacere  fi  exeqtit  te¬ 
neatur  fi  debeat  in  omnibus  fi  fingults  flupraditits  que  flacere  tenebatur  Syn¬ 
dtcus  memoratus  fi  flub  penis  preditiis  . 

Item  providerunt  flatuerunt  fi  ordtnaverunt  Uutioritate  preditia  quod 
omnes  fi  fingule  provifiones  predttie  flint  fi  effe  debeant  Ordinamenta  fi 
Stat  ut  a  fi  tn  volumine  Stat  ut.  poffint  fi  debeant  flcrtbi  tamquam  Statata 
&  Ordinamenta  prectfla  fi  autioritatem  fi  vigor  em  Stat  ut  or  um  prec  <  forum 
eptineant  fi  habeant  fi  prò  Statutis  fi  Ordinamentis  pretifis  debeant  oh  ferva¬ 
ti  per  quoflcumque  Officiale?  Communis  Parme  fi  alias  quafeumque  perflonas  fi 
fint  derogatoria  omnibus  fi  fingults  aliis  Statutis  fi  provtfionibus  que  tn 
sontrarium  loquerentur . 

Toh  animi  s  de  Santi  o  Henrico  ?  -  .  »  • 

Jacobus  Bencìus  _  ad  j.fianinm  . 

Nomina  vero  Sapientum  flunt  hec 
Dui  Johauinus  <k  Albini*  j  de  torta  d‘  VarmA  * 


Dns 
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de  porta  nova 


Dns  Johanes  Maiavacha 
Dns  Hndriolus  de  Frova 
Dns  Tobaninus  de  la  Senaza  ?  ,  c  n  . n>  . 

bus  Gerard m  Spadarius  J  dt  forta  SanEla  Cb”Jl,na  ' 

J  Dns  TU  ari  us  Morenus  7  .  ,  Vrf 

D  „  j  -r  j  ir  i  ae  porta  beneditta • 

Dns  Benvenutus  de  Fredulfis  ^  r 

Ma  qual  era  la  quantità  del  pefo  denominato  Piacentino ?  Quello  è 
ciò  che  non  fi  può  dire  con  ficurezza ,  e  perciò  ora  convien  inveltigare 

giacché  non  fi  trova  chi  ne  abbia  fatto  alcuna  memoria,  lo  però  fon  di 

parere  che  fi  dividere  in  1 6  grani,  perchè  nel  Documento  l’ultima  fra¬ 
zione  è  fempre  il  fedicefimo,  nè  fi  trova  mai  il  grano  dopo  il  medefi- 
mo;  oltre  di  che  tale  era  la  collante  confuetudine  delle  genti  ofiervata 
nella  divifione  de’  loro  peli  ,  che  il  comparto  venifie  lenza  frazioni  ,  co¬ 
me  era  appunto  il  16,  o  il  24.  Pollo  ciò,  fapendo  che  il  Fiorino  d’oro 
in  quel  tempo  pelava  in  Firenze  grani  70  *  ,  come  fi  rileva  dalia  Tavo¬ 
la  IV.  del  Sig.  Pagnini  (a) ,  e  nel  nollro  Documento  fidato  a  grani  6 2, 

tanto  importando  i  tre  Piacentini  e  tre  quarti  e  mezzo  lecondo  il  com¬ 
puto  ludietto,  ne  viene  in  conleguenza  ,  che  62  grani  di  Parma  cor- 

rilpondevano  a  70  \  di  Firenze  ;  ed  in  tal  guifa  il  Piacentino  corrilpon- 
deva  a  grani  i8/t  Fiorentini  (33).  Ed  ecco,  che  giufta  il  nollro  Docu¬ 
mento  formate  vennero  nel  1325  per  pelar  le  Monete  alcune  Tefiere  di 
argento,  o  di  bronzo,  che  fi  ridulfero  a  quattro;  ed  erano  quelle. 

Piacentino  Grani  —  —  —  —  —  16 
Quarto  di  Piacentino  Grani  -  —  4 

Ottavo  di  Piacentino  Grani  —  —  2 

Sediccfìmo  di  Piacentino  Grani  —  1 

Aggiugnevafi  il  mezzo  Grano ,  e  il  quarto  di  Grano  ,  onde  non  è  elprimi- 
bile  quanta  foOfe  l’elattezza  de’  nollri  antichi  nel  voler  le  Monete  di 

giullo  pelo.  Ciò  pollo  enumeriamo  le  Monete  nel  Documento  accenna¬ 
te  ,  che  avevano  corlo  in  quella  Città  . 

11  Fiorino  d'  oro ,  Moneta  notifiìma  equivalente  al  moderno  Gigliato, 
del  cui  valore  a  Moneta  nollra  fi  è  parlato  di  fopra ,  e  fi  parlerà  in  le 
guito.  Pelava  Grani  6 2  (34). 

Il  Tomefe .  Quella  era  una  Moneta  di  argento  battuta  nella  Città  di 
Tours  in  Francia  (35).  Spendeva!!  appunto  quell’anno  in  Parma  a  ra- 

r. xi.  h  2  .  .  ?ìo., 

( a )  Nuova  Racc,  del  Zanetti  T.  I.  p.  439.  pare  poter  dedurre,  che  tale  diminuzione  del 

Fiorino  non  forte  per  anche  accettata  dai  Par¬ 
migiani  ,  e  che  fi  mantenertero  di  volerlo  del 
pefo  di  prima,  cioè  di  grani  71»  eci  m  <3Lj1_  0 

cafo  il  pefo  di  alcune  delle  dette  Monete  d  .ar¬ 
gento  notate  nel  Documento  li  accoderebbe 
più  da  vicino  a  quello  che  effettivamente  no 
ritrovato  pefare  le  medefime  ,  come  potrà  ve¬ 
derli  nelle  Note  feguenti  •  Porto  ciò,  6*  grani 
Parmigiani  corrifpondevano  a  grani  71  Fioten- 
tini  ,  e  per  confeguenza  il  P-acentino  corrifpon- 
derebbe  a  grani  18  a  pefo  di  Firenze  . 

134)  Del  Fiorino  d’ oro  fi  può  vedere  quan¬ 
to  fi  è  detto  nel  Tom.  I.  in  p  u  luoghi  ,  e  Ipe- 
cialmente  la  Tavola  IV.  alla  pag.  439- 

(35  Veggafi  fopra  la  Nota. (3*).  Il  Tor» 
nefe ,  ch’io  confervo  del  Re  Filippo  il  bello. 


(33)  Per  rinvenire  la  corrifpondenza  di 
quello  ignoto  pefo  ,  il  metodo  tenuto  dal  N.  A. 
mi  fembra  il  più  plaufibile ,  perchè  fi  è  fervito 
della  Moneta,  il  di  cui  metallo  era  più  (lima¬ 
to,  e  per  confeguenza  fatto  con  più  fcrupolo- 
fità  .  Il  Fiorino  d*  oro  dacché  fi  cominciò  a  co¬ 
niare  in  Firenze  fino  al  1302  fi  fa  che  fi  man¬ 
tenne  del  pefo  di  grani  71;  ma  nel  1311  lo 
ridulfero  a  grani  69,  e  nel  1314  a  grani  70  j  * 
In  grazia  di  quelle  mut  azioni  ,  o  per  a  tri  abufi , 
fi  do  ette  venire  in  Parma  alla  pubblicazione 
della  Suddetta  legge  nel  13155  e  nel  Urtare  il 
pefo  del  Fiorino  d’oro  pare  che  dovellero  ave¬ 
re  relazione  all’  ultimo  pefo  llabilito  dalla  Zec¬ 
ca  Fiorentina  ;  ma  nel  confrontare  il  pefo  di 
alcune  delle  Monete  d’  argento  ivi  tariffate  mi 
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gione  di  due  Soldi  e  mezzo  Imperiali ,  come  raccolgo  da  un  antica  Cro^ 
nica  favoritami  dal  Sig.  Dottor  Pietro  Bertolini  Parmigiano  ,  la  quale  fu 
tolta  da  una  più  intera  continuazione  del  Cbronicon  Parmenfe ,  e  trafcritta 
di  mano  dal  premurofiflimo  Angelo  Mario  Edoari  da  Erba  ,  il  cui  carat¬ 
tere  mi  è  ben  noto.  Eccone  il  palio.  1325.  6.  Aprile*  Ordinato  fu  per  i 
Regenti  alora  di  Parma  quod  omnes  de  Parma  qui  njellent  effe  ad  confcilium 
forcium  feu  Brevium  Ofpcialtum  ordinariorum  Communio  eligendorum  more 
[olito  de  menfe  Aprili;  fohjere  deberent  Communi  prò  quolibet  unum  Tornenfem 
argenteum  'valori;  fune  duorum  Sol.  &  dim.  Impcrialium  ,  &  quot  Tornenfes 
qui  Uh  et  [ol'veret  tot  'vote s  &  brevia  fine  forte ;  poffet  habere  in  tpfo  concilio  , 
&  fìc  obfer'Vtttnm  fuit  in  diElo  menfe  ad  conctlium  ,  quod  qrvdem  per  comma* 
nales  perfonas  blafmatum  fuit ,  &  hoc  numquam  fuerat  faftum  in  Ci'vitate 
Parme  .  Pelava  grani  7 1  | . 

Il  Ziato  ,  o  forfè  meglio  Gigliato  d*  argento ,  Moneta  detta  così  dal 
Giglio  che  vi  era  fopra  improntato  .  Reputo  che  fia  la  lidia  cofa  col 
Zuliato  d’  argento  valutato  in  Tortona  nel  1329  Denari  diciannove  e  mez¬ 
zo  a  Moneta  di  Genova  ( a ) .  Pelava  grani  69  (36)  . 

L*  Am * 


10  trovo  di  grani  85,  quando  fecondo  il  com¬ 
puto  del  Fiorino  a  grani  70  J  dovrebb’  effere 
fidamente  di  grani  84 

(a)  Ved.  Argelati  Tom.  II.  pag.  331. 

(35)  Queflra  Moneta  non  bifogna  attribuir¬ 
la  alla  Zecca  di  Firenze  ,  perchè  non  trovali 
fra  gli  Autori  che  trattano  di  quelle  Monete 
menzione  alcuna  di  Gigliato  d'  argento  ;  anzi 

11  Borghini  ne' fuoi  Difcorfì  (Tom.x.  pag.  108. 
ediz.  x.  )  aflìcura ,  che  tal  nome  in  fcrittura 
antica  non  fi  legge  mai ,  e  foggiugne  ,,  fe 
3,  quefto  avelTe  faputo  colui  che  tante  volte  fi 
„  mife  a  fare  il  maeftro,  e  tante  inciampò 
„  nelle  voci  noftre ,  trovando,  che  furon  da- 
„  ti  a  uno  4  Gigliati  ,  non  farebbe  così  pre- 
„  fio ,  ed  inconfiieratamente  corfo  a  dire , 
„  che  ella  fufle  Moneta  Fiorentina:  e  pure 
,,  parlandoli  quivi  di  Napoli,  poteva  almanco 
,,  fofpettare  ,  che  ella  non  poteva  efler  Napo- 
„  letana  ,  come  veramente  ella  era  ,  e  detta 
,3  dall’  arme  della  Cafa  Reale  del  buon  Car- 
3,  lo,  che  vi  regnava  allora  ,  che  avea  il  cam- 
„  po  tutto  fparfo  di  Gigli  .  „  La  fua  lega  era  , 
fecondo  il  Balducci ,  che  viveva  appunto  in 
quelli  tempi  (  della  deeima  &c.  Tom.  111.  pag. 
19  3),  di  oncie  1 1 1 ,  c  di  erta  così  fcrive  alla 

pag.  184  riguardo  al  fuo  pefo  ,,  La  Zecca  (  di 
„  Napoli)  a  ragione  della  lega  del  Gigliato, 

,,  e  i  Gigliati  fono  di  lega  d' once  n,  e  fter- 
j,  lini  3  d’  ariento  fine,  cioè  tari  3  ,  ed  entrane 
3,  nella  libbra  di  Napoli,  quando  efeano  dalla 
,,  Zecca  foldi  6  e  den.  8  (cioè  80)  di  Ciglia- 
5,  ti  coniati  a  conto,  a  ragione  di  tari  4  e 
„  grani  io  pefo  il  Gigliato  ,  e  tanto  dee  pe- 
,,  fare  ,  e  così  pefa  quando  efeono  dalla  Zec- 
,,  ca  del  Re,,.  Se  il  Fiorino  d’oro  pefava  in 
Parma  grani  61 ,  ed  in  Bologna  grani  73  f 
circa;  il  Gigliato,  che  pefava  grani  69,  dovreb¬ 
be  corrifpondere  in  Bologna  a  grani  8i  fcarfi . 
Li  Gigliati  però,  che  io  tengo  del  Re  Roberto, 
che  morì  nel  1345  >  1*  trovo  di  grani  84;  uno 


de’ quali  è  quello,  che  il  Vergara  produfle  nel¬ 
la  Tav.  XII.  n.  1.  fra  le  Monete  di  Napoli  ; 
e  perciò  erto  è  fenza  dubbio  il  Ziato  ,  o  Gì- 
glìato  qui  mentovato,  il  quale  fu  così  detto- 
perchè  nel  rovefeio,  oltre  una  Croce  giglia¬ 
ta,  avea  negli  angoli  della  medefuna  quattro 
Gigli  :  così  con  ragione  il  Sig.  Co:  Carli  nel 
Tom.  V.  pag.  87  delle  fue  Opere  dubita  che 
il  fuppofto  del  Vergara  ,  dove  dice  che  il  Gi¬ 
gliato  forte  quello  con  l’ Annunciata ,  non  fuf- 
fiile.  In  fatti  era  quella  una  Moneta  diverfa  * 
che  fi  coniava  in  Sicilia,  la  quale  era  di  un 
pefo  affai  minore,  e  denominavafi  Saluto  ( Tor - 
remuzza  Monete  di  Sicilia  pag.  iti.)  Il  Giglia¬ 
to  di  Carlo  II.,  prodotto  dal  Vergara  nella. 
Tav.  XI.  al  n.  1  ,  lo  trovo  di  foli  grani  jS 
per  non  ertere  ben  confervato  .  Qjcfla  Mone¬ 
ta  fu  prima  detta  Carlino  da  Carlo  d’ Angiò- 
che  la  cominciò  a  far  coniare  in  Roma  allor¬ 
quando  era  Senatore,  dello  rteffo  pefo  di  gra¬ 
ni  84  ;  e  da  erta  prefero  norma  i  Romani  Pon¬ 
tefici  per  la  battitura  dei  Carlini'  Papali ,  detti 
pofeia  Giuli ,  de’ quali  può  vederli  quanto  ho 
detto  nel  Tom.  II.  pag  445,  ed  altrove. 

Gigliati  coniavanii  pure  in  Rodi  dalla  Reli¬ 
gione  de'  Frati  Ofpitalieri  di  S .  Giovanni ,  de’ 
quali  lo  rteffo  Balducci  p.  93  così  nota  :  ,,  Spen- 
,,  defi  a  Rodi  una  Moneta  d’argento,  che  fi 
,,  batte  a  Rodi,  che  fi  chiamano  Gigliati ,  e 
,,  fono  di  lega  di  once  ir  e  fterlini  3  d’ ar- 
„  gento  fine  per  libbra  ;  ed  entrane  in  uno 
„  marchio  di  Rodi  57  a  conto;  e  la  Zecca  di 
,,  Rodi  ne  rende  pure  55  e  mezzo  a  conto 
„  per  marco  .  E  fpendefi  a  Rodi  per  carati  16 
,,  P  uno  di  denari  x  di  Rodi  per  uno  carato  , 

,,  e  di  carati  14  P-t  «no  bixante  ,  e  di  fo’di 
,,  4  di  piccioli  per  uno  binante.  E  fpendefi 
,,  a  Rodi  un’altra  Moneta  d’ ariento  ,  che  fi 
„  chiamano  Afpri  ,che  fono  di  lega  d’  once  .  » 

,,  d’argento  fine  per  libbra,  e  mettefi  l’uno 
,,  per  den.  16 ,  cioè  per  carati  8  1’  uno  ,  fic- 
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\J  Ambro fino  Grojfo  da  dtie  Soldi  Imperiali  era  una  Moneta  Milanefe 
di  argento,  fu  cui  rapprefentata  era  V  immagine  dell’  Arcivefcovo  S.  Am¬ 
brogio .  Il  vederla  qui  mentovata  baflarebbe  a  confutare  il  Du-Cange, 
che  riporta  la  prima  formazion  degli  Ambrofini  all’anno  1339  (a);  fe 
anche  meglio  non  rimanelTe  annullata  1*  opinion  fua  dal  trovarli  fin  lotto 
al  1255  nominati  gli  Ambrofini  dt  Tersoli ,  ottanta  Denari  de’ quali  face¬ 
vano  una  Marca  d’argento  (6),  e  dall’  averfi  uno  Statuto  Brefciano  dell’ 
anno  1257,  ove  nominati  fono  gli  Ambrofini  Groffi  (e).  Quello  Ambrofi - 
no  Groffo  da  due  Soldi  ebbe  ad  aumentarli  di  prezzo,  perchè  in  Torto¬ 
na  nel  1329  fi  valutò  25  Denari  ( d ).  Pelava  grani  63  e  mezzo  (37). 

L’  Aragonefe  doveva  elTere  Moneta  d'  argento  battuta  dai  Re  d’  Ara¬ 
gona  .  Pefava  grani  55  (38). 

II 


,,  chè  i  tre  de’ detti  Afpri  fi  contano  per  uno  bi- 
,,  xante  di  Rodi.  Ragionati,  che  vaglia  il  Fio- 
,,  rino  a  Rodi  comunalmente  bixanti  6  e  cara- 
,,  ti  16  di  Rodi  di  carati  14  di  Rodi  per  uno 
,,  bixante ,  e  di  den.  1  piccioli  per  uno  ca- 
,,  rato.,,  Siccome  alla  pag-  19 3  nota,  che  i 
detti  Gigliati  di  Rodi  tengono  di  fine  oncie  n 
e  den.  4,  cioè  n|;  ed  avendo  detto  di  fo- 
pra  oncie  it  e  fterlini  3,  pare  che  l’oncia  fi 
dividere  in  18  fterlini  ,  e  non  in  io,  come  fi 
crede  (Carli  Tom .  HI.  pag.  161.).  Continuò 
quefta  Zecca  a  coniare  limile  Moneta  fino  al 
principi  del  Secolo  XV.  ,  poiché  ne  conferve 
una  di  Fra  Antonio  Fluviano  di  nazione  Ca¬ 
talano  ,  che  fu  Gran  Maftro  fra  il  14x1  al  1437. 
Contuttoché  non  fia  ben  confervata,  pefa  gra¬ 
ni  76  ;  così  fi  afficura  ,  che  il  fuo  Gigliato  fi 
confervò  per  un  fecolo  quafi  dello  fteflo  in- 
trinfeco  ,  moftrando  di  edere  di  un’  ottima 
qualità  d’argento.  Nel  diritto  vedefi  un  Frate 
ginocchioni  colle  mani  giunte  in  atto  di  orare 
davanti  una  Croce  con  doppio  traverfb  ,  e 
di  dietro  un  Armetta  con  fotto  un  G  ,  la  qua¬ 
le ,  fe  non  è  lo  Stemma  del  Gran  Maftro,  farà 
del  fopraftante  alla  Zecca:  all’intorno  fi  leg¬ 
ge  F  AN  TONI  VS  FLVVIAN.  GRAN.  MAS¬ 
TRO  DI  RO.  Occupa  il  campo  del  rovefeio 
nna  Croce  gigliata  limile  a  quella  che  fi  vede 
nei  Gigliati  di  Napoli,  con  di  più,  che  nella 
fommità  d’ ogni  braccio  vedefi  uno  feudetto 
con  la  Croce,  Arme  della  Religione  de’ Ca¬ 
valieri  di  S.  Gio:  di  Gerufalemme  ,  detti  ora 
di  Malta,  e  nel  margine  le  parole  OSPITA- 
LIS  s.  :o£»NIS  IRLINI  D.  RODI.  Siccome 
non  la  trovo  pubblicata  ,  cosi  mi  piace  di  qui 
darne  il  tipo  acciò  aon  fe  ne  perda  la  me¬ 
moria  . 


(a)  Du-Cange  Glojfar.  med.  &  inf.  latin. 
Verbo  Ambrofini  . 

(b)  Saffi  Spicileg.  prego  V  Argelati  Tom.  II. 
pag.  40. 

(c)  Doneda  Notìzia  della  Zecca  dì  Brefcìa 
pag.  54,  *  nel  Tom.  IV.  pag.  431.  del  Zanetti. 

(d)  Argelati  Tom.  II.  pag.  331. 

(37)  L’  Ambrofìno  grogo  da  due  Soldi  Impe¬ 
riali  doveva  ettere  una  Moneta  alquanto  gran¬ 
de,  e  per  confeguenza  non  tanto  antica,  non 
ufandofi  ne’ tempi  addietro.  Monete  di  molta 
mole.  In  fatti  in  una  Grida  di  Milano  dei  18 
Aprile  1315  viene  chiamato  nuovo'.  Ambrofìno 
novo  grogo  d'  argento  fol.  i.  (  Arg  T.  II.  p.  r  \  ) . 
La  Moneta  più  grotta  ,  che  della  Zecca  Mila¬ 
nefe  confervo  nel  mio  ninfeo,  è  quella  pub¬ 
blicata  dal  Muratori  al  n.  X.  ,  che  pefa  gra¬ 
ni  81  bolognefi;  egli  1’ attribuire  ad  Enrico 
VII.,  ed  io  farei  concorde  nel  medefimo  fen- 
timento ,  Lo  lletto  crede  anche  il  Giulini 
(  Mem .  di  Milano  Tom  Vili.  pag.  5r4-,  e  T-  X. 
pag.  4.)  Comunque  fia,  quefta  è  certamente 
1’  Ambrofìno  grotto ,  benché  fia  di  cinque,  o 
fei  grani  maggiore  di  quello  che  vren  ;-n  iicato 
in  quefto  Documento.  Il  Balducci  alla  pag. 
191  ci  attìcura,  che  gli  Ambrofini  Milane/i  te¬ 
nevano  di  fine  oncie  <0  e  den.  10 

(38)  V  Aragonefe  era  probabilmente  lo  ftef- 
fo  che  il  Raonefe  ,  il  quale  fi  coniava  nelle 
Zecche  di  Sicilia,  e  fpecja  Unente  in  quella  di 
Meffina  fotto  il  Regno  de’ Principi  della  Rea! 
Cafa  di  Aragona,  a,  fimilitudine  di  quelli  che 
fi  battevano  nel  Regno  di  Aragona  .  Il  Bal¬ 
ducci  nel  Cap.  LXX.  gli  affegn,a  la  bontà  di 
oncie  io  e  1:  Raonefì  di  Sicilia  a  once  11  den. 
io;  ma  nel°Cap.  XXL  fcrivc  ,  che  erano  a 
oncie  io  e  fterlini  17  d'argento  fine  per  lib¬ 
bra  ;  ed  il  loro  pefo  era  di  9.6  peri  libbra  di 
Meffina  ,  cioè  ognuna  pefava  tari  3  e  grani  15. 
Da  un  Documento  però  del  1315  pubblicato 
dal  Sig.  Co:  Carli  (Tom.  III.  pag.  300.)  fi  ri¬ 
leva,  che  il  fuo  pefo  era  di  tari  3  e  grani  13. 
Valeva  colà  10  grani  ,  e  60  di  effì  facevano 
un  oncia.  Era  detta  Moneta  chiamata  anche 
Pereale  (  Torremuzza  l.  c.  p.  101  )  ,  probabil¬ 
mente  perchè  il  primo  a  farla  coniare  fu  Pie¬ 
tro  Re,  che  regnò  dal  1181  al  n$6.  Secondo 
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Il  Denaro  da  fedi  ci  Denari  Imperiali  non  fo  di  che  Zecca  folle  •  Pe¬ 
lava  grani  48. 

Il  Veneziano  del  Duca  era  il  Denaro  d’ argento  battuto  in  Venezia 
coll’ immagine  del  Doge  di  quella  Repubblica.  Pefava  grani  37  i  (39)* 

\J  Ambrojìno  da  dodici  Denari  Imperiali ,  o  vero  il  Soldo  ,  era  la  me¬ 
tà  dell*  Ambrofino  grolTo  Milanefe  mentovato  poco  anzi ,  ed  efTo  pur 
crebbe  in  feguito  di  prezzo,  perchè  in  Tortona  nel  1329  fi  valutò  De¬ 
nari  13  {a) .  Pelava  Grani  §. 

Il  Topolino  finalmente  era  Moneta  Fiorentina  improntata  col  Gi¬ 
glio,  e  di  argento.  La  fua  forma  però  era  tanto  limile  a  quella  del 
Fiorino  d’  oro ,  che  indorati  che  fodero  i  Popolini  ingannar  potevano 
chi  non  li  confultava  dal  minor  pelo  .  Tratta  di  quella  Moneta  il  Man- 
ni ,  e  ne  riporta  la  figura  (b) .  Pefava  grani  29  (40). 

Del  pelo  chiamato  Piacentino  non  fi  è  punto  perduta  la  memoria  in 
quella  Città,  perchè  le  perfone  lolite  comperar  al  minuto  leta  da  rica¬ 
mare  e  cucire,  o  altre  limili  cole,  fogliono  chiederne  ai  Mercatanti  vol¬ 
garmente  un  Piacentino ,  alla  qual  dimanda  fogliono  quelti  foddisfare 
dandone  un  Denaro  e  mezzo,  o  fieno  grani  36  del  pelo  odierno.  Io 
ho  richiello  a  più  perfone  donde  credettero  originata  nel  volgo  quella 
denominazion  di  pelo,  lenza  poterne  ritrarre  fchiarimemo  veruno;  ma 
ciò  che  il  tempo  ha  cancellato  dalla  memoria  degli  uomini ,  richiamalo 
prefentemente  a  notizia  il  nollro  pregevole  riferito  Documento  • 

CAPITOLO  XIII. 

Parma  Jt  ajfoggctta  int crinalmente  a  Papa  Gioanni  XXII. ,  e  dalla  fua  Zecca 

efce  un  Denaro  Imperiale  a  nome  dt  lui . 


NOn  erafi  pur  anche  eletto  il  luccelTore  all*  Impero  ,  nè  celiavano  in 
Lombardia  gli  sforzi  de’  Viiconti  ,  e  di  altri  Signori  per  opprime¬ 
re  il  partito  Guelfo  .  Quindi  non  .parendo  a  Papa  Gioanni  XXII.  ballare 

che 


il  noftro  Documento  dovrebbe  corrifpondere  a 
grani  65^  bolognefi  ,  ma  io  lo  trovo  gra¬ 
ni  <58  abbondanti,  e  di  tal  pefo  lo  fono  quel¬ 
li  del  Re  Pietro  ,  e  della  Regina  Coftanza  fua 
moglie,  del  Re  Giacomo  che  regnò  dal  n85 
al  1310  ,  e  del  Re  Federico  II.  che  gli  fuc- 
celfe  fino  al  1336.  Portano  tutti  per  tipo  da 
una  parte  uno  Scudo  con  Tarme  d’ Aragona  , 
e  dall’altra  un’  Aquila  fbnte  con  le  ali  aperte 
come  negli  Auguftali ,  ed  all’intorno  i  loro 
nomi  ,  e  titoli  .  Due  tipi  ne  produlfe  il  Belli¬ 
ni  nella  feconda  Dilf.  al  num.  Vili.  ,  e  IX. 

(39)  Quello  era  il  Mattapane  chiamato  an¬ 
che  G  offo  ntiì *no .  Fra  Giacomo  da  Firenze 
nella  fila  Aritmetica  fcritta  nel  1307  li  chiama 

Vinizrani  di  Vintala  fono  a  onc«  II.  e  tre  quarti 
per  libbra .  Il  fio  pefo  era  di  45  grani  bolo- 
gnefi  ,  come  dilli  nella  Nota  (9.)  del  Tom.  IV., 
che  corrilo  indono  quali  ad  un  grano  di  più  del 
pefo  indicato  nel  fuddetto  Documento. 


(a)  Argelati  T.  IL  pag.  331. 

( b )  Argelati  Tom.  V.  pag.  43. 

(40)  Lo  Hello  Sig.  Manni  ne  parla  in  una 
Nota  ai  Difcorfi  di  Monfig.  Borghini  Tom.  1. 
pag.  115,  ed  in  altre  fue  Ònere  ;  ma  certamen¬ 
te  fa  equivoco  ,  per  non  aver  confrontato'  le 
Monete  con  i  contrafiegni  indicati  nel  libro  di 
quella  Zecca  ;  oerciò  la  Moneta  ,  di  cui  ne  dà  la 
figura  ,  non  è  il  Topolino ,  che  fi  corno  dal  1305 
al  <314,  ma  bensì  il  Guelfo ,  che  fu  battuto  nel 
1345.  Veggafi  T  Orfini  (  Storie  delle  Monete  del¬ 
la  Re  pub  •  p  XXXII.,  XLV-III.  ,  li.  e  66 ,  ) 
Nel  Popolino  dalia  parte  del  Santo  vedonfi  due 
alberetti  con  tre  foglie  per  ciafcuno.  Secondo 
il  noftro  Documento  il  fuo  pefo  dovrebbe  cor¬ 
rifpondere  a  grani  34  f  bolognefi  ,  ma  T  effet¬ 
tive  Monete  ch’  io  confervo  le  trovo  fino  di 
grani  40  ,  e  oerciò  dubito  di  qualche  sbaglio 
nel  Documento  .  V.  Tom .  I.  pag.  439. 
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che  i  Parmigiani  fi  fofTero  dati  alla  protezion  della  Chiefa  ,  ma  creden¬ 
do  neceffario  Y  infignorirfi  egli  della  Città  ,  affinchè  fiaccar  non  fi  po¬ 
tere  quella  da  lui,  incominciò  lentamente  la  pratica  di  ottenerla,  e  la 
condutte  con  moka  defirezza  ,  avendoli  a  far  con  un  popolo  che  troppo 
era  zelante  della  fua  libertà .  Il  tutto  fu  tratto  a  buon  termine  col  mez¬ 
zo  delia  famiglia  de’ Rolli  Tempre  propenla  ai  vantaggi  della  Santa  Sede** 
Quelli  chiamarono  in  Parma  fotto  fpecie  unicamente  di  onore  il  Cardi¬ 
nal  Legato,  il  quale  con  gran  pompa  vi  entrò  il  giorno  22  di  Novem¬ 
bre  del  predetto  anno  1325.  Vi  fi  fermò  molti  mefi,  ed  uffiziofo  e  be¬ 
nigno  con  tutti  fi  guadagnò  Y  univerfale  benevolenza .  Ciò  fatto  inco¬ 
minciò  con  grand'arte  a  perfuader  1*  importanza  di  quei  principio,  che 
vacando  Y  Impero  fuccedea  la  Chiefa  ,  come  cuftode  e  depofitaria  delle 
ragioni  e  diritti  di  quello  ,  e  che  tornato  farebbe  a  gran  ficurezza  di 
quello  Popolo  il  fottoporfi  interamente  al  Pontefice  .  Con  sì  belle  ragio¬ 
ni  induiTe  adunque  Y  anno  appretto  i  Parmigiani  a  dichiararfi  di  voler 
per  loro  padrone  riconofcere  il  Papa  fino  alla  elezione  di  un  novello 
Imperadore  .  Tutto  quefio  fatto  fi  ha  dai  Frammenti  di  Cronaca  Parmi¬ 
giana,  ch'io  feci  nel  1777  inferire  nel  Tomo  XII.  del  Nuovo  Giornale 
de*  Letterati  che  fiampafi  in  Modena;  nè  rincrefcerà  vederne  qui  riferito 
il  patto  ,  perchè  conduce  benittimo  alla  Storia  delle  noftre  Monete  . 

In  nomine  Domini  anno  1326  predillo  Indizione  9  die  martis  ultimo 
menfis  feptembris  .  Cum  plurtbus  diebus  elapfis  fnpradtttus  Dominus  Bertrandus 
Dei  grafia  tit .  Sanili  Marcelli  Presbiter  Cardinalis  Apofìolica  Sedie  Legatus 
in  parttbus  Lombardia  petiffet  domini um  Civitatis  Parma ,  quia  Romanum 
Imperium  vacabat ,  &  •vacante  Imperio  Ecclefia  fuccedebat  Imperio  ,  &  rege- 
bat  prò  Imperio ,  dicenr  Civitatem  Parma  effe  Civitatem  Impera ,  (b*  ideo 

dicebat  tamquam  Ecclefia  ,  fi  prò  Ecclefia  ,  fi  prò  Domino  Papa  nomine  Ec- 
clefia ,  dillo  Imperio  file  •vacante ,  quod  dominium  Civitatis  Parma  ad  eam 
nomine  Ecclefia  pertinebat ,  fi  nulli  contradittores  forent  ,  multis  Congrega - 
tionibus  Sapientum  fattis  fi  habitis  per  dominos  Antianos  fiuper  pradittu  ,  fi 
multi e  rattonibus  dittis  fi  habitis  ,  fi  etiavn  per  plures  altos  ex  majoribus 
Civitatis  Parma  fi  tane  dittam  Civitatem  regentibus  ,  ut  valebant  ,  tandem 
dilla  die  martis  ultimo  dilli  menfis  feptembris  ante  etiam  Confi lium  Genera¬ 
le  Communis  fi  Papali  Parma ,  fattum  fuit  in  Palacto  veteri  ditti  Communi s 
more  [olito  fi  ibi  propofitum  fuit  per  Dominum  Rettorem  de  pradittis -,  non 
tamen  ditta  propofitione  fecundum  formam  Statuti  Communis  Parma  pracejfa 
fiolemnitate  ,  fed  de  fatto  potius  quam  de  more  confultum  fuit  per  Dominum 
Gultelmum  Rubeum ,  quod  Civitas  Parma  daretur  Domino  Legato  ut  petebat  : 
nam  in  petittone  fatta  ibidem  in  ipfio  Confitto  dittum  fi  expofltum  fuit  Capi - 
tulum  per  illum  feu  illos  ,  qui  in  ditto  Confilio  ex  parte  ditti  Domini  Legati 
petterunt ,  fi  etiam  in  propofitione  praditta  expofltum  fi'  reprafentatum ,  quod 
propter  pradittam  dationem  firma  fi  rata  debebant  manere  tn  totum  omnia 
Statata  ,  provtfiones  ,  fi  reformationes  ,  auttontates ,  privilegia  ,  &  confine- 
tudtnes  Communis  ,  c b*  Civitatis  Parma  ,  (&  ipfis  in  aliquo  non  deroguri .  fi 
in  quo  Condito  force  interfuerunt  600  Confìhani  vel  circa  fatto  partito  ad 
fomptitum  ,  fatto  partito  cum  fabis  fi  faxolts  ,  colle ttis  ipfis  fabis  Isl  faxohs 
per  certos  homtnes  Clvitatis  de  ditto  Confilio  ,  (fi  non  per  Tubatoret  Comma- 
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Mi ,  ut  fieri  debsbat ,  &  folebat  ,  apparuit  quod  omnei  de  dilla'  Confitto  cort^ 
Gordes  f iter  uni  de  pr  a  di  liti  .  E  e  inventa  fuerunt  faba  mille  fexcentwm  &  qutn 
que  faxolì ,  qmd  totum  procejfit ,  ut  v ideretttr  fatiifiert  dillo  Domino  Legato  . 
Et  incontinente  in  ipfo  Confitto  ex  bayla  dilla  reformationti  fic  procefju  fallui 
fuìt  Syndicus  prò  Communi  Paganintti  Palanzani  Tubator  dilli  Commumi  ad 
prajlandum  dominiitm  dillo  Domino  Legato  nomine  Domini  Papa  &  Ecclefia , 
recipiendo  pradilla  tantum  duratura qttamdiu  rvacabat  Imperium ,  &  non 

ultra.  Et  fic  Po  cefi  ai ,  Capitaneui ,  An  tinnì ,  &  omnes  Caftelliani  cttm  tubi a 
•ve x ilio  Communi s  ,  &  cum  clavibui  Palatii  Com  munii  ,  <&  Portarum  Ci~ 
vitatii  Parma  ierunt  ad  Palatium  Epifcopi ,  ubi  dtllus  Dominai  Legatui  erat  r 
éP  eidem  obtulerunt  pradilla  ,  dillo  nomine ,  fst  modo  recipienti .  De  pradiHit 
nero  quidam  dicebant  bene  ,  &  quidam  male . 

Ora  il  Legato  renduto  che  fi  fa  padrone  della  Città  a  nome  del 

Papa  s’ invogliò  di  farvi  tolto  battere  Moneta  ,  e  di  formar  un  nuovo 

Denaro  del  valor  degli  Imperiali,  cioè  che  rinchiudere  il  valor  di  tre 
Piccioli  Parmigiani ,  pareggiandolo  al  corfo  del  Fiorino  d’ oro  falito  a 
Soldi  trentadue  ,  e  Denari  quattro  Imperiali .  Anche  ciò  lo  impariamo 
dai  citati  Frammenti,  ove  minutamente  di  tutto  quello  fi  parla.  Item  eo~ 
dem  anno  pradillus  Dominai  Legatiti  fecit  de  fuo  fieri  Monetam  novam  in 
avvitate  Parma  ,  &  fuerunt  Denarii  falli  de  novo  Imperiaci  vaiorii  quittbet 
gribui  Parmenfibui  Parvii .  Et  Florenum  aureum  valebat  de  ipfis  triginta  duo - 
bui  Soltdii  [mperialibui ,  ài  quatuor  Imperia  lei  tantum  quantum  de  attii  , 
qui  tunc  ante  currebant  .  Et  primo  ìnceperunt  expendi  de  tnenfe  Movembris 
ad  tabulam  quam  tenebant  Cambiatore  Domini  Legati  in  Platea  Communi i 
inter  aliai  tabulai  ,  &  poft  per  aliai  Civitatei .  Et  habebant  dilli  Denarii 

novi  ab  una  parte  in  imagine  Claves  Ecclefia  ,  Isf  ab  alia  imago  untiti 

Epifcopi ,  cum  literii  qua  dicebant  ex  una  parte  Joanne  Papa  XXII.  &  ab 
alia  Ècclefix  Romanx  . 

Senza  quello  illorico  racconto  mai  non  avremmo  potuto  fcoprire 
che  la  Moneta  ivi  defcritta  appartenga  a  Parma.  In  fatti  il  Muratori, 
che  n’ebbe  un  difegno  alquanto  alterato,  la  collocò  tra  le  Pontificie, 
riputandola  Romana  ( a )  .  Il  noflro  Signor  Zanetti  me  ne  ha  fomminillra- 
to  un  tipo  più  efatto  ,  traendolo  dallo  llefio  Denaro  che  trovali  nel  Mu- 
feo  dell*  Inllituto  di  Bologna.  Corrifponde  alla  definizione  lafciatacene 
dall’antico  Croni  Ha  ,  vedendoli  appunto  da  un  lato  la  figura  di  un  Vefco- 
vo  in  atto  di  benedire  colle  parole  PP.  IOHES  XXII.,  e  dall’altro  le 
II  Chiavi  colle  altre  S.  ECCLE  ROE.  Ei  mi  allicura  edere  il  fuo  pefo  di 
grani  17  (41) . 

Apprezzandoli  adunque  il  Fiorino  d’oro  a  Soldi  32  e  Denari  4  di 
quella  nuova  Moneta  d’imperiali,  rifulta,  che  richiedevanfi  388  di  quelli 
Denari  a  far  1’  equivalente  di  un  Fiorino  .  Il  qual  Fiorino  d’  oro  o  Zec¬ 
chino  valutandoli  a  Lire  odierne  45,  che  fono  Soldi  900,  equivalenti 
ai  predetti  388  Denari,  ne  viene,  che  ognuno  di  que’ Denari  già  defcrit- 
ti  ,  battuti  nel  1326,  valeva  Soldi  2  Denari  3  li  della  nofira  Moneta 

pre- 

(a)  Aggelati  Tom .  1.  Tav.  vn.  ».  vili .  libbra.  Il  Balducci  nel  Cap.  LXXIII.  ci  afll- 
(41)  L  intrinseco  di  quefto  Denaro  Impe-  cura  ,  che  gl’  Imperiali  di  Chermona  e  di  Mila ». 
xi&Ie  %  è  poco  più  di  un  oncia  di  argento  per  no  erano  a  once  i.  e  den.  io. 
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preferite  .  Ed  ecco  Tempre  più  diminuirli  col  crefcere  de*  tempi  F  intrin^ 
feco  della  Lira  Imperiale,  perchè  il  Fiorino  d'oro,  che  nel  1284  valfe 
Soldi  io,  nel  13 1 9  Soldi  30  e  Denari  2,  era  nel  1326  cresciuto  a  Soldi 
32  e  Denari  40 

Stette  alcuni  anni  Parma  fotto  F  ubbidienza  del  Papa,  ma  un  ini'* 
prudente  configlio  del  Legato  fu  cagione  che  fe  ne  fottrafife ,  impercioc¬ 
ché  venuto  in  fofpetto  che  Orlando  Rodi  figlio  di  Guglielmo  ribellar  fi 
volelfe,  chiamollo  fotto  fpecie  di  amicizia  a  Bologna  Fanno  1329*  e  lo 
fece  prigione  .  Della  qual  cofa  giunta  a  Parma  novella  ,  n'  ebbero  i  Par¬ 
migiani  tanto  difpetto ,  che  apertamente  dichiarandoli  nemici  al  Papa , 
ed  ai  Legato,  aderirono  a  Lodovico  il  Bavaro  pretendente  all'  Impero, 
e  già  da  molti  come  Imperadore,  ancorché  tal  non  fotte  ,  riconofciuto  • 


CAPITOLO  XIV. 

.../ 

Tarma  ubbidisce  a  Lodovico  il  Bavaro  ,  a  Gioanni  Re  di  Boemia ,  agli  Sca« 
hgeri ,  poi  ritorna  per  poco  in  libertà  .  Sue  Monete  di  quejli  tempi . 

IL  Bavaro  fin  dacché  fuccefife  la  morte  di  Arrigo  VII.  era  flato  coro¬ 
nato  Re  de'  Romani  da  una  parte  degli  Elettori ,  mentre  altri  diede¬ 
ro  lo  (tetto  onore  a  Federigo  Duca  di  Auttria .  Dopo  lunga  difcordia 
fra  i  due  pretendenti  trionfò  il  Bavaro  ;  il  quale  ,  mentre  credeva!!  più 
che  ficuro  ,  fi  vide  contrario  il  Papa.  Egli  però  facendola  da  Imperado- 
re  e  perfeguitando  fieramente  il  vero  Pontefice  ,  cui  contrappofe  nel  1328 
un  Antipapa  nella  perfona  di  Pietro  da  Corvara,  fi  fece  molti  aderenti  , 
cui  fi  aggiunfero  torto  i  Parmigiani ,  quando  dal  Legato  Pontificio  oltrag¬ 
giati  fi  riputarono  .  Venne  il  falfo  Imperadore  a  Parma  colla  Conforte  il 
giorno  17  di  Novembre  del  1329,  accolto  dai  Rodi  con  grandirtimi  ono¬ 
ri  ,  e  ottenne  dal  nortro  Comune  giuramento  di  fedeltà  .  Se  ne  partì  a  9 
dei  mefe  appreffo,  lafciandovi  fuo  Vicario  Marfilio  Rodo ,  cui  Fanno  do¬ 
po  diede  il  Vicariato  di  tutta  Lombardia. 

Non  durò  lungo  tempo  quello  flato  di  cofe ,  poiché  Gioanni  R e 
di  Boemia  figlio  del  già  Imperadore  Arrigo  VII.  interpofloli  a  trattar  pa¬ 
ce  fra  i  Popoli  di  Lombardia,  e  la  Chiefa  ,  riconciliò  i  Rodi  col  Papa, 
onde  liberato  Orlando  dalla  prigionia  ,  e  comporti  gli  animi ,  venne  elio 
Re  a  Parma  il  giorno  2  di  Marzo  del  1331  con  piacer  sì  grande  d? 
ogni  perfona  ,  che  due  giorni  appreffo  fatto  Conlìglio  generale  fu.  a  pie¬ 
ni  voti  eletto  Signore  e  Padrone  della  Città.  Poi  nel  mefe  di  A  godo 
fatti  nuovi  conj  per  batter  Moneta  ad  onore  di  lui  ,  due  liberate  ne  fu¬ 
rono ,  una  cioè  del  valor  di  un  Denaro  Imperiale  ,  l’altra  dei  valore  di 
dodici  Denari  Imperiali  ,  o  fia  un  Grojfo .  Ne  damo  afficurati  dalla 
continuazion  del  Cronico  Parmenfe ,  perduta  bensì,  o  almeno  da  me 
non  ancora  feoperta  nel  fuo  latino  originale,  ma  tramandataci  nel  vol¬ 
garizzamento  fattone  da  Angelo  Mario  Edoari  da  Erba,  porteduto  dal 
prelodato  Sig.  Dottor  Pietro  Bettolini  ,  ove  fi  legge  :  Eo  tempore  una  mo~ 
n°ta  di  nuovo  fu  fata  per  il  deto  re  tobanne ,  &  fu  un  denaro  argenteo  con 
T  XT.  '  I  ramo. 
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ramo  ,  qual  <valea  e  fi  fpendea  per  un  imperlale ,  &  un  altro  grò  fio  qual  fi 
fpendea  e  'valca  12  imperiali.  Durante  il  dominio  del  Re,  il  cui  figliuolo 
Carlo  rifedette  tempre  in  Parma  a  nome  fuo,  fi  tornò  a  ter  travagliare 
la  Zecca  nel  1333,  e  fi  batterono  àC  Mezzani ,  e  de*  Piccioli  ,  ficcorne 
abbiamo  dalla  detta  Cronaca .  Eo  tempore  per  il  Comune  di  Parma  fu  fata 
di  nuoDO  una  moneta  mezana  picola  che  ha<vea  da  un  lato  in  mezo  una  co~ 
rona ,  e  da  P  altro  lato  una  croce  picola ,  e  commenciofi  di  [pendere  di  giu - 
gno ,  e  così  anco  fi  fece  ancora  de  li  Parmenfi  picolt ,  che  fi  comineiaron  di 
[pendere  di  ottobre.  Il  Mezzano ,  o  fia  mezzo  Denaro  Imperiale  qui  de- 
Icritto  conferva!!  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  ,  che  io  ritrova  pefare  dieci 
'Tav.  1.  grani  traboccanti  (42).  Da  un  lato  tiene  appunto  una  Corona  colle  pa- 
12*  role  ^  IOHANES  R. ,  e  dall’  altro  la  Croce  col  nome  delia  Città  ® 
PARMA • 

T  0  rnatofene  il  Re  in  Boemia  ,  i  Signori  da  Correggio  sbanditi  da 
Parma  infiammarono  Alberto,  e  Mattino  dalla  Scala  Signori  di  Verona, 
nipoti  loro  per  parte  di  forella  ,  a  muover  guerra  a  quella  Città,  e  far¬ 
tene  padroni.  Dapo  lunghe  e  dure  battaglie  convenne  ai  Rolli  ed  al 
nottro  Popnlo  rifolvere  di  affoggettarfi  alla  potenza  loro ,  accettandoli 
nel  Giugno  del  1335  di  buona  voglia,  come  fu  fatto.  Durò  cinque  an¬ 
ni  il  dominio  degli  Scaligeri  in  Parma  ,  nel  qual  tempo  fu  lenza  dubbio 
fav.  I.  formata  quella  Moneta  di  argento  pubblicata  dal  Bellini  {a)  ,  che  da  un 
■  lato  porta  un’Aquila  colle  parole  CIVIfAS,  dall’altro  una  Croce,  e 
PAR  MA  (43)  . 

Veggendofene  tra  le  Monete  di  Verona  una  confimile  nel  diritto  e 
rovefcio,  la  quale  appartiene  ad  Alberto,  e  Mi  tino  dalla  Scala,  come 
fece  oltervare  il  Muratori  (b)  ,  e  dopo  lui  Monfignor  Giannagoitino  Gra¬ 
dendo  Vefcovo  di  Ceneda  ( c )  ;  e  fapendofi  per  un  bel  patto  del  Bian- 
colini  riportato  dal  Sig.  Zanetti  nelle  fue  eruditittìme  Note  ai  mio  Trat¬ 
tato  della  Zecca  di  Guattalla  (d)  ,  che  appunto  nel  1335  correvano  in 
Verona  gli  Aquilini  Groffi ,  pare  che  veramente  ftabilir  fi  debba  ettere 
Rata  la  nottra  Moneta  battuta  ai  tempi  degli  Scaligeri  a  fimilitudme  degli 
Aquilini  Groffi  Verone!!  (44),  detti  così  per  l’Aquila  Imperiale  impron* 
tatavi  fopra ,  che  i  detti  Signori  nell’ Arme  loro  inferivano,  come  già 
fcritte  Onte,  allorché  della  buona  accoglienza  avuta  da  uno  degli  Sca¬ 
ligeri  così  cantò  . 

Il  primo  tuo  rifugio,  e’I  primo  ofìello 
Sarà  la  corte  fia  del  gran  Lombardo  , 

Che  ’n  fu  la  Scala  porta  il  Santo  Uccello  ( e )  • 

II 


(4*ì  Quella  Morcetirccia ,  eh’ è  di  bafiiflìma 
ìe^a  ,  m  iti  a  d'avere  poco  più  di  mezz’  oncia 
d’  argento  Der  libbra  . 

(a)  D°  Xf  irft’f  non  evu1%»  Oiff.  HI.  Kum.  i, 
(45'  Non  trovando  che  gli  Scaligeri  ab¬ 
biano  fatto  coniare  Monete  fuori  della  loro 
Ze:ca  di  Verona,  può  farci  dubitare,  che 
queia  Moneta  polTa  attribuirli  a  quelli  Princi¬ 
pi  .  Se  li  fcoprirà  una  Moneta  p  ù  ben  con¬ 
fermata  di  quella  del  Bellini,  eh’  è  logora 
mo.to  in  que  ia  parte  appunto  che  dovreboe 
averq  un  contraflegno  di  chi  la  fece  battere , 


lì  deciderà  a  chi  doverla  attribuire  ;  tuttavol- 
ta  io  farei  d’  opinane  di  allignarla  ad  uno 
de’ Vicarj  Inperiali,  che  a  nome  dell’ Impera¬ 
tore  governarono  Parma  pochi  anni  prima. 

(b)  Differt.  de  Moneti s  Ical.  Aegél .  P.  I. 
pag.  88. 

(o  Zanetti  Hovct  Racc.  T.  11.  pag.  160. 

( d )  Tom.  III.  Moti  ij.  px%.  n. 

f 4 40  Veggafi  la  fpiegazione,  e  il  tipo  di 
quefta  Moneta  nel  Tom.  IV.  pag.  313  di  quella 
Raccolta  . 

(e)  Dante  Paradifo  Cant.  17» 
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li  qual  palio  fu  così  podillato  da  Benvenuto  da  Imola  :  Quia  habet  Sca - 
lam  prò  In  fi gn  io  ,  &  defuper  portat  Aquilam  Impenalem ,  qua  vocatur  Avis. 
Dei  (a),  h  come  per  ia  prima  volta  videfi  allora  impreda  P  Aquila  fu  le 
Monete  nollre,  fi  comincio  anche  per  tal  guifa  a  dipingere  tal  imprefa  in 
più  luoghi  della  Città  ;  di  che  fa  fede  un  tratto  delia  citata  Cronaca 
dall*  Erba  confervatoci  latino,  qual  già  fu  fcritto  .  Eo  tempore  cum  multi 
retroaftis  temporibus  fecijfent  depingi  ad  Carceres  Communis  (2*  in  multi s  Do - 
mibus  Communis  ,  in  P lutea ,  &  alibi  Arma  &  Infignia  Rubeorum ,  ipfa  in 
omni  parte  defpànta  fuerunt ,  &  ibi  in  ipfis  locis  (A  in  Falactis  Communis 
intus  &  extra  &  per  Civitatem  in  qualibet  Vtcima  tn  apparcntia  Vicinearum 
depinta  fuerunt  Arma  fa  Infignia  Domtnorum  de  da  Scala  ,  &  di  Ai  Domini 
fotejlatis ,  &  Domus  de  Seffo  ,  &  in  Paludi s  Communis  &  alibi  in  qui- 
bufdam  locis  cum  dtftìs  Armis  &  Infigniìs  Arma  à?  Infignia  Imperialia  ,  Ì2t 
Aquila  ,  &  B avari . 

La  tirannide  onde  i  Scaligeri  governarono  il  popol  nollro  li  rendet¬ 
te  odiofi  ed  efecrabili .  Però  gli°lledì  Correggiefchi ,  da  cui  vi  erano  flati 
introdotti,  prefe  le  armi,  e  chiedo  ajuto  da'  Gonzaghi  di  Mantova,  ne 
li  tacciarono  il  giorno  22  di  Maggio  del  1340  (b) .  Il  Pubblico  libera¬ 
to  dalla  fervitù  fece  ordinazione  ,  che  fi  ergelfe  una  Chiefa  ad  onor  di 

S.  Bovo,  ia  cui  memoria  ricorreva  in  tal  dì,  e  quella  fu  cominciata  nel¬ 

la  vicinanza  di  San  Sepolcro ,  come  fi  trae  dalla  nuova  compilazione 
degli  Statuti  ,  che  non  molto  dopo  fotto  Luchino  Vifconte  fu  fat¬ 

ta  (c)  .  Era  però  vano  il  più  fperar  libertà  dove  regnava  1*  interelle  de* 
prepotenti  Cittadini ,  rifoluti  di  farfi  ricchi  a  forza  di  tra  lire  la  Patria, 
con  venderla  a  chi  più  offerir  gli  fapelfe  .  Il  Vifconte  ne  ricercò  li  do¬ 
minio  a  Azzo  da  Correggio ,  il  quale  dopo  avergliela  promeiTà  ne  fece 
vendita  ad  Obizzo  d’  Ede  .  Arfe  di  collera  il  Vifconte  ,  e  con  afpridìma 
guerra  flrinfe  V  Eilenfe  guerreggiando  fui  nollro.  Fu  d’uopo  all’  fiftenfe 
per  toglierli  d’impaccio  vendergli  Parma  nel  1346  pel  prezzo  che  gii 

collava  ,  e  in  tal  guifa  pafsò  la  Città  a  sfamar  1*  ingordigia  di  altri  Ti¬ 
ranni  più  forti ,  che  ben  la  feppero  ritener  lungamente  . 

Io  crederei  che  in  quelli  battibugli  ,  e  durante  il  tempo  che  la  Cit¬ 
tà  fi  tenne  libera,  folle  battuta  per  un  Mezzano ,  probabilmente,  1’ altra 
Monetuccia  col  Torello,  di  cui  abbiamo  il  difegno  predo  il  Muratori. 
Vi  è  il  Torello  da  un  lato  (45)  e  CIVITAS,  dall’ altro  la  Croce ,  e  PAR¬ 
ME-.  Edere  non  può  quello  Mezzano  anteriore  a  quello  battuto  già  nel 

1318,  perchè  non  fembra  che  prima  del  grande  onore  attribuito  al  To¬ 
rello  correndo  il  1317  fi  volede  la  figura  di  edò  introdurre  anche  fu  le 
Monete.  Non  è  a  quello  contemporaneo,  perchè  fe  il  fede,  porterebbe 
come  il  primo  la  leggenda  1MPERATOR.  Le  parole  in  elfo  Icritte  mi 
perfuadono  che  appartenga  a  un  epoca  di  libertà  ,  e  verifimilmente  ails 
ultima  che  rifplendette  nel  1340,  decerne  ho  detto.  Può  edere  che  in 

T.  XI.  I  2  que- 

( a )  Apud  Murat.  Antìquit.  Iteti.  Med.  Mvi  rie  altre,  che  fi  produranno  in  feguito  ,  me. 

T.  1.  col.  1190.  diante  la  Angolare  cortefia  delPEmo,  e  Rmo 

(b)  Corte  lllorìx  diVeronxT.  i.  Lìb,  n.p.  117.  Sig-  Card.  Giovannetti  ,  che  n’  è  il  maflìmo 

(c)  Star.  MS.  Lib.  5.  C  ip  f  43  Benefattore  ,  come  dilli  nel  Tom.  I ! I -  pag.  VI. 

(45^  Il  tipo  P  ho  t  atto  dall  effettiva  Mo-  Effa  è  di  rame  con  pochiffima  porzione  di  ar- 

netuccia  ,  che  conferva!!  nel  reco  Mufeo  de’  gcnto ,  e  non  pefa  che  lette  grani,  per  §fTej£ 
Padri  di  Clalfe  di  Ravenna  ,  unicamente  a  va-  di  una  lamina  fottiliflìma  * 
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quella,  e  in  tante  altre  conghietture ,  appoggiato  alle  quali  ho  fì'Tato  fi -i 
qui  la  Cronologia  di  alcune  Monete  noilre  ,  io  vada  errato ,  Ma  come 
Itabilirla  meglio  in  tanta  ofcurità  di  cofe  ,  in  tanta  penuria  ai  monu¬ 
menti  ? 


CAPITOLO  XV. 

Alcune  Offeriamovi  atte  a  far  rilevare  come  f offe  groffo  anticamente  il  valor 
della  Lira  >  e  a  che  grado  fi  mantenejfe  fino  al  tempo  ,  di  cui 

*  fi  *  finora  parlato . 

LA  volgar  gente  ,  che  alle  cofe  prefenti  unicamente  riflettendo  non  fa 
formarli  idea  diveria  da  quegli  oggetti  ché  alla  giornata  fe  le  ap* 
prefentano ,  ogni  volta  che  fente  dire,  come  anticamente  per  pochi  Sol* 
di  o  poche  Lire  gran  derrata  fi  otteneiTe  eh*  merci  e  di  commeilibili ,  chia¬ 
ma  toilo  beati  coloro,  cui  fu  dito  di  vivere  a  que’ dì  ,  e  li  iufmgha, 
che  quella  folle  la  vera  età  dell'oro.  Ma  convien  pur  perfuaderiì  che 
la  ragion  del  vendere  e  comprare  ,  la  qual  importa  un  proporzionato 
cambio  tra  i  generi  e  la  Moneta  ,  tenne  mai  fempre  un  corri ipondente 
equilibrio.  Gli  uomini  in  alcun  tempo  privati  non  fi  farebbero  di  Terre¬ 
ni,  grani,  cafe ,  manifatture,  fenza  efigerne  un  prezzo  equivalente  al 
vantaggio  che  prima  dalle  polfedute  cofe  ritraevano;  onde  fe  ne' vecchi 
contratti  poche  Lire  a  molte  cofe  veggonfi  contrappolle  ,  convien  fubito 
giudicare  che  quelle  poche  Lire  follerò  di  tanto  valore,  quanto  le  cofe 
vendute  ne  contenevano  ,  lìa  per  intrinfeca  preziofità  ,  fia  per  V  affezione 
onde  la  comune  degli  uomini  le  diftingue  . 

In  fatti,  come  io  già  dilli,  ed  è  provato  da  molti,  effendo  Hata 
anticamente  la  Lira  di  argento  lo  Hello  che  una  Libbra  di  quel  metallo , 
divifa  in  240  Monete  effettive  chiamare  Danari ,  che  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  ,  e  de'  primi  fuoi  fuccelfori  preponderavano  ai  mezzi  Paoli  Ro¬ 
mani  odierni  ,  coll*  aumento  di  quel  prezzo  maggiore  in  cui  tenevalì 
l9  argento  a  que’  dì,  per  non  averfene  tanta  quantità  come  in  oggi,  ve- 
defi  chiaramente  che  troppo  grolla  era  in  que'  tempi  la  Lira  ,  sì  che  nnn 
debbafene  formar  idea  unicamente  dal  numero  de*  venti  Soldi  ,  ma  piut- 
toflo  dal  molto  maggior  valore  di  quelli  . 

Vedemmo  in  fatti  pe*  Documenti  nel  Capitolo  fecondo  prodotti,  che 
l’anno  860  una  porzion  delle  due  Bafiiiche  di  S.  Quintino,  e  S.  Savi¬ 
no  con  cafe,  mulino,  e  cmale  fu  pagata  Lire  venti.  Ma  quelle  Lire 
venti,  giu  la  il  già  detto,  erano  240  onde  di  argento  ,  divife  in  4N00 
Denari  effettivi  dello  fleTo  metallo  .  Sicché  a  Lire  venti  di  allora  troppo 
mal  corrifponde  P  idea  di  venti  Lire  battute  oggidì  ,  le  quali  non  balla¬ 
no  a  comperar  cinque  felli  di  un  oncia  di  argento .  Non  fìa  dunque  nep» 
pur  maraviglia  fe  nel  968  vendute  fi  videro  tre  Corti ,  o  fìa  tre  Poderi 
con  Cappella,  Cafe,  e  maiTerizie  per  cinquantacinqne  Lire  ;  e  le  un  Do¬ 
cumento  del  10,4  pubblicato  dal  facoii  ( a )  ci  fa  vedere  che  Alberto 
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del  fu  Maginfredo  da  Viaro'o  ,  Villa  poco  da  Parma  dittante  ,  vendette 
per  fole  cento  Lire  di  buoni  Denari  a  Radoifo  del  fu  Andrea  da  Via» 
rolo  Gattelli,  Cafe  ,  Cappelle  ,  e  altri  diritti  in  detta  Villa.  Comecché 
fi  debba  credere  che  fi  andatte  alterando  e  fminuendo  col  crefcer  de* 
tempi  il  valore  o  pregio  intrinfeco  delia  Moneta  ,  è  fempre  vero  ,  che 
quelle  cinquantacinque  Lire  fi  dividevano  in  ottomila  e  quattrocento  effet¬ 
tivi  Denari  ;  e  che  quelle  cento  ne  formavano  ventiquattromila  di  aliai 
buona  materia:  ficchè  la  Lira  era  ben  qualche  cofa  di  confiderabile .  Pe¬ 
rò  coloro  ,  i  quali  a  cagion  di  efempio  fi  lagnano  delia  infaziabile  in¬ 
gordigia  delle  Curie,  e  credono  eforbitantilfnne  le  ratte  odierne  impofte 
a  chi  rileva  Diplomi  ,  e  Scritture,  o  ne  ricerca  le  opportune  corrobora¬ 
zioni  ,  veggano  un  poco  nella  feguente  carta  dei  nó$  cofa  fotte  pagato 
in  Parma  a  Moneta  Milanefe  Y  etter  metto  in  p ottetto  di  una  proprietà  , 
e  il  ritrarne  il  fottofcritto  ,  e  fìgillato  Decreto. 

In  nomine  fan  He  &  individue  Trinitatis .  Anno  ab  incarnaticene  Domi¬ 
ni  noftri  Jeju  CbriJH  milL  cent .  LXIIL  nono  Kal.  Muti  Indie.  X!.  in  prc 
fentia  honorum  hominum  quorum  nomina  fubter  legitnuir .  Gibertus  Pavmenjìs 
Matricis  Ecclejìe  Sanile  Marie  Magifter  Scole  una  cum  altis  Canonici s 
ejufdem  Ecclejìe  confejfus  ejì  fe  perfohiffe  XI IL  Libr.  &  liti.  Sol  Medio! 
Lanfranco  Legato  Hermanni  Verdenjìs  Epifcopi ,  &  Sereni [fimi  Imperatoris  F fe¬ 
derici  ad  jujlìtias  faciendas  in  Italia  vicarii  prò  poffeffìone  quarte  partis 
Curtis  Sanili  Secundi ,  (5?  prò  poffeffìone  tùtius  Curtis  Me  Letali  ,  quam  pcf 
fcjjtonem  predtHus  Eptfcopus  conjctlto  affé /forum  fuorum  ,  fcilicet  Gtbertt  de 
Bur nardo  &  Ugonis  rajì  papienjìs  jujjìt  dari  per  fententtam  Canonici s  pre¬ 
dille  Parmenjìs  Ecclejìe  X.  Librar  prò  judteatura  fup^afcripta  pojjejjìonis  ,  (b* 
XL.  Sol ,  predillo  Lanfranco ,  qui  mijìt  prefatos  Canomcos  in  Jupraj cripta, 
poffeffìone  &  precepto  dilli  Epifcopi ,  XX,  Sol,  prò  Sigillo  Imperatoris 
quod  ejl  appofìtum  carte  fententie  &  Illf.  Sol.  prò  Sigilhs  predilli  Epifcopi, 
Et  prediHus  Lanfrancus  Jìrmitcr  confejfus  fuit  ita  effe  verum  fiditi  prejatus 
Gibertus  Magijler  Scoi :  dixerat  de  Juprafcnptis  De  nari  is  ,  &  fe  bene  effe 
pacatum  de  omnibus  juprafcnptis  denariis  , 

Hi  funt  ttjles  qui  interfuerunt ,  Cavale  ac  ani  s  Buttafaba  Arlottus  Grd' 
tioli  Andrianus  de  Pizo  Guettariellus  • 

ALlum  Parme  in  claujlro  prediLlortim  canonicorum  felici  ter , 

Signa  manti  s  fuprafcrtpti  Lan franti  qui  bine  c  art  am  caufa  memorie  fieri 
precepit  &  recognovit . 

Ego  Albertus  Hotarius  f acri  Palarti  fere  ni /fimi  Imperatoris  Prede  rici  hanc 
c  art  am  memorie  caufa  ex  precepto  di  eli  Lanfranci  fcrtpjì  (a) . 

Venendo  ai  Secoli  potteriori  troviamo  fenfibiimente  decrefcere  Y  in¬ 
trinfeco  della  Moneta  col  fuccelfivo  feorrer  degli  anni  ;  ma  non  avendo 
una  continuata  ferie  di  lumi  ci  è  forza  il  giù  difeendere  a  faiti  per  ac¬ 
cennarne  ora  in  uno  ,  ora  in  un  altro  tempo  il  diminuito  valere  .  Im- 
portando  però  affli  Y  aver  in  quella  parte  qualche  regola  certa  per  andar 
più  che  fi  a  pottìbile  vicino  al  vero ,  giacché  raro  addiviene  poterfi  co- 
nofcere  la  bontà  dell’  argento  ,  onde  fi  formavano  i  Denari  ,  per  trarne 
quindi  il  certo  valor  della  Lira ,  due  metodi  avremo  prefenti ,  affin  di 
"  de- 
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dedurlo  indirettamente  bensì ,  ma  con  quella  evidenza  che  bada  ad  aver* 
ne  un  non  oicuro  barlume .  Uno  fia  quello  di  paragonar  la  Moneta  cor¬ 
rente  ai  valore  di  tempo  in  tempo  a  degnato  al  Fiorino  d’  oro  ;  1*  altro 
di  farne  confronto  col  prezzo  di  mano  in  mano  adegnato  ai  generi  di 
a  doluta  neceOìtà .  Cerchiam  d'intendere  per  quede  due  vie  le  vicende 
della  monetazion  Parmigiana  fino  a  que’  giorni ,  cui  fin  al  prefente  ne 
abbiamo  condotto  la  Storia  . 

Il  Fiorino  d’oro,  Moneta  delle  più  pure,  di  cui  ne  andavano  otto 
al  pefo  di  un  oncia  fiòrentina ,  fu  fempre  battuto  di  ugual  bontà,  e  po¬ 
co  dopo  1’ origin  fua  ridotto  ad  un  pefo  inalterabile,  ed  è  quello,  al 
dire  di  tutti  i  Monetografi ,  che  oggi  appelliamo  Zecchino  Gigliato  . 
Polla  la  notizia  di  tale  Moneta  avviene  ,  che  ogniqualvolta  diciamo  ede¬ 
re  dato  valutato  il  Fiorino  nel  tal  determinato  tempo  tanti  Soldi ,  o  tan¬ 
te  Lire  ,  comprendiam  tolto  come  fode  grofla  o  minuta  la  Lira  in  quella 
età  .  Adunque  volendo  noi  per  efempio  fapere  qual  fomma  rinchiudefle 
la  Lira  Imperiale  nell’anno  1284,  andrem  cercando  cofa  valelFe  allora  il 
Fiorino  d’  oro  .  Nel  ricercarlo  troveremo  nella  Cronaca  del  più  volte 
lodato  F.  Salimbene ,  che  avendo  Carlo  Re  di  Sicilia  a  fodener  guerra 
contro  Pietro  d’ Aragona  ,  chiefe  foccorfo  alle  Città  Lombarde;  e  che  i 
Parmigiani  lo  fornirono  allora  di  duemila  Fiorini  d’  oro ,  che  compone¬ 
vano  mille  Lire  Imperiali  :  Tarmenfes  ei  duo  milita  Iflorenorum  aureorum  9 
ìdeft  mille  Ltbras  Imperialium  amicabiliter  fuccurrendo  dederunt .  Ed  ecco  il 
Fiorino  d’oro  nel  1284  al  valore  di  dieci  Soldi  Imperiali:  onde  fe  nelle 
memorie  di  /que’  tempi  fuccederà  di  trovare,  che  uno  Stajo  di  Frumento 
folfe  comprato  per  dieci  Soldi  Imperiali,  fapremo  todo ,  che  fu  pagato 
un  Fiorino  d’oro,  o  fia  uno  Zecchino. 

L’Anonimo  Cremonefe  pubblicato  dall* Aggelati. (a)  credette,  che  in 
tutto  quel  Secolo  delfe  il  Fiorino  al  valor  medefimo  di  dieci  Soldi  Im¬ 
periali  ,  che  trenta  Soldi  facevano  di  Denari  Parmigiani ,  e  lo  dedo  an¬ 
cora  di  altri  Denari  di  Città  diverfe  d’Italia.  Ma  io  non  credo  affoluta- 
mente  vera  tal  afierzione  ,  poiché  il  Targioni  Tozzetti  trovò  che  a  Mo¬ 
neta  Fiorentina  nel  1282  valfe  Soldi  32,  e  nel  128.5  Soldi  35  (b) ,  fe- 
gno  evidentidìmo  ,  che  faldo  fempre  ugualmente  non  idette  ;  onde  fi  può 
dedurre  che  in  Parma  eziandio  andaffe  aumentando  di  prezzo  ,  come  ac¬ 
cadeva  in  Firenze  ,  la  qual  Città  fembra  che  avelie  Moneta  o  affatto  egua¬ 
le ,  o  pochidìmo  differente  dalla  nodra  . 

Tenendo  per  fermo  che  decrefcendo  andaffe  la  bontà  de’  Denari  fino 
al  1295  gradatamente ,  e  che  la  Lira  perduto  aveffe  molto  del  fuo  in¬ 
trinseco  ,  voglio  ora  modrare  che  dal  detto  anno  fino  al  1320  venne 
meno  ancora  di  un  terzo.  Era  nel  1295  Vefcovo  di  Parma  Obizzo  San- 
vitali  ,  cui  piacque  ordinare  alcuni  Statuti  riguardanti  il  fuo  Clero  ,  e  di 
ftabiiire  fegnatamente  le  tafie  degli  dipendj  che  contribuir  fi  dovevano 
ai  Canonici ,  ai  Cappellani  de’  Parrochi ,  e  ad  altri  Ecciefiadici  nel  divin 
fervigio  impiegati.  Si  cominciò  dunque  a  pagar  giuda  dette  falle  lo  di- 
pendio  al  Clero  ;  e  intanto  nel  volger  degli  anni  fi  cangiò  la  Moneta 
notabilmente  ,  e  fi  diminuì  quali  da  per  tutto ,  talché  fino  in  Francia  al 
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tempo  di  Filippo  il  Belio,  morto  nel  1314,  accaduto  tal  cambiamento , 
ne  rifentirono  grandemente  i  commercianti ,  come  lafciò  fcritto  Gioanni 
da  Cazzano  *_>ronitòa  Modenefe  :  Tempore  Regii  mutata  fuit  Moneta  ,  ài 
eliminata ,  ex  qua  mataf  ione  mercatorei  puffi  funt  maximum  damnum  (a)  • 
N  ebbero  altrettanto  (Vantaggio  i  notòri  Ecclefiatòici ,  i  quali  pagati  a 
tanti  Soldi ,  oLire,  quanti  loro  ne  aferiveva  la  tatòa ,  non  percepivano  più 
T  antico  emolumento  che  in  ragion  di  numero  ,  ma  non  in  ragion  d"  in- 
trinfeco  .  Sicché  più  non  potendoli  de  co  roba  mente  foftenere  ricorfero  nel 
1320  al  Vefcovo  Simone  Saltarelli  dell*  Ordine  de"  Predicatori  ,  che  efa- 
minato  V  affare  trovò  etòerfi  da  ventiquattro  anni  addietro  così  diminuito 
il  Denaro  ,  che  la  quantità  di  due  di  quel  tempo  ora  ne  cotòituiva  tre  , 
in  modo  che  un  Chierico,  al  cui  mantenimento  follerò  Rati  nel  1296 
atòcgnati  trenta  Soldi  ,  benché  fé  gliene  dell'ero  tuttavia  trenta  nel  1320, 
non  riceveva  realmente  più  che  due  terzi  del  fuo  ftipendio.  Però  a  ri¬ 
parare  tal  danno,  e  a  reftituir  le  talfe  nel  loro  edere  primitivo,  ordinò 
che  fodero  aumentate  di  un  terzo  ,  juxta  valore m  Monete  Imperiala  tem¬ 
pore  Statuti ,  ài  Ordinationis  predtZorum  ,  quorum  duo  ,  tra  de  Moneta 
Imperiali  nane  currente  valere  nofeuntur .  Il  Decreto  fu  ftabilito  in  aula 
fupenori  Epifcopalii  Palatii  Tarmen.  in  millesimo  trecentejtmo  vigejimo ,  In¬ 
dizione  tertia  die  XXVII.  Septembris  (b)  . 

Per  tal  decrefcenza  del  Denaro  venne  il  Fiorino  d*  oro  a  valutarli 
più  Soldi  che  non  valutava!!  prima  ,  onde  fe  lo  vedemmo  fidato  a  dieci 
Soldi  Imperiali  nel  1284,  feendendo  al  1319  olferviamo  che  a  Moneta 
Imperiale  fpendevafi  per  Soldi  trenta,  e  Denari  tre.  Serva  di  prova  un 
Itòrumento  tolto  dall"  Archivio  de"  Monaci  Citòercienfi  della  Badia  di  San 
Martino  fuori  di  Parma  ,  cui  mi  ha  conceduto  cortefemente  V  ingredb  il 
P.  Keverendidìmo  Abate  D.  Stefano  Campagna.  Ivi  fi  dice,  che  in  det¬ 
to  anno  dieci  Fiorini  d*  oro  ,  e  dieci  Genovini  d’  oro  ,  Monete  in  tutto 
equivalenti  (e)  ,  davano  la  fomma  di  Lire  trenta  ,  e  Soldi  cinque  d*  Im¬ 
periali  ;  la  qual  fomma  divifa  per  venti  atòegna  perfettamente  al  Fiorino 
1*  accennato  prezzo.  Ecco  il  (unto  dell5  Intòrumento  .  In  nomine  Domini. 
Mille  fimo  tercente fimo  decimo  nono  ,  [ ndi  Elione  fecunda  ,  vige  fimo  quinto  men¬ 
ili  Augufli  àie.  Dominai  Gerardtnui  Mantella  Civis  Parmenfli  de  Vie.  Sancii 
Barcho  tornei  de  Giare  a  Procurator  Domini  Ber  trami  de  Cafhhono  Albenfli  Dioc • 
Canonici  Ecclefie  Sanili  Adriani  de  Tngaudio  Januenfii  diflnZui  ,  nec  non 
Canonici  Plebit  de  Fornovo  Parmensi  Dioc.  ad  infraferipta  omnia  confinatili  àie* 
procuratorio  nomine  ipfita  Domini  Bertrami ,  &  prò  ipfo  fuit  confejjm  à?  1n 
concordia  cum  Domino  Adorno  de  Valerano  habitatore  Ctvitatii  Parme  m  Vie ... 
Sanili  Bartholomei  de  Glarea ,  fe  ab  ipfo  Domino  Adorno  babuiffe  cV  rece' 
ptffe  decem  Florenoi  aurt  ài  dec.em  Januinoi  atiri  ,  qui  valent  ad  imperiala 
triginta  Librai  ài  qtnnque  Solda  Imperìaltum  ad  Mone t am  de  Parma 
quoi  Denarioi  diFha  Dominai  Adorniti  dare  tenebatur  ài  debebat  dillo  Domi¬ 
no  Bertramo  de  fr  allibai  &  redditibui  prebende  di  Zi  Domini  Bertrami  Cavo*. 

nici  dtZe  Plebit  de  Fornovo  colleZit  habitis  ài  recepttt  per  ipfum  Domtnum 
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ftdornum  in  mi  ile  fimo  tercentefimo  decimo  fepttmo  ,  &  in  mille  fimo  torcente- 
fimo  decimo  ottavo  &c.  Ego  Gerardinur  de  Mancano  Motanur  Sacri  Pa¬ 
lati}  èie. 

Non  arredandoli  mai  il  torrente  infaziabile  delT  umana  avarizia  nel 
voler  aumentato  il  valor  del  Fiorino,  fece  decrefcere  ancora  1'  intrinfeco 
del  Denaro  ;  talché  de’  nuovi  Imperiali  battuti ,  come  vedemmo,  nel  1326 
valfene  il  Fiorino  d’  oro  trentadue  Soldi  e  quattro  Denari  .  Giova  il  re¬ 
plicar  le  già  riferite  parole  del  nodro  antico  Cronifta  :  Eodem  anno  13 16 
Dominar  Legatnr  fede  de  fio  fieri  Monetam  novam  in  Civitate  Parma  , 
fuerunt  Denarii  fatti  de  novo  Imperiale s ,  valoris  qutlibet  tnbur  Parmenfi - 
bus  Parvis .  Et  Elorenum  aureum  valebat  de  ipfis  triginta  duobur  solidir 
Imperi ahbtts  ,  Ò*  quatnor  Imperiale r  tantum  ,  quantum  de  ahir  ,  qui  tane 
ante  currebant  .  Or  ecco  in  qual  modo  intefa  che  fiali  T  invariata  natura 
del  Fiorino  polla  comprenderli  la  maggior  o  minore  quantità  della  Lira 
fecondo  il  volger  de’ tempi,  apparendo  chiaro  che  un  Fiorino  d'oro 
valfe  nel  1284  mezza  Lira  Imperiale,  nel  1319  una  Lira  e  mezzo  e  tre 
Denari,  e  nel  132 6  una  Lira,  dodici  Soldi,  e  quattro  Denari  Imperiali. 
Chi  faprà  trovar  altri  dati  certi  del  valor  del  Fiorino  in  diverfì  anni  , 
ricaverà  dal  paragone  il  fempre  decrefcente  valor  della  Lira  . 

L'altro  mezzo  di  conofcere  predò  a  poco  il  valore  della  Moneta 
quello  è  ,  come  dilli  ,  di  paragonarla  ai  generi  di  comune  necelfità  con 
elfa  commutati .  Il  grano  fra  tutti  gli  altri  è  quello  che  piu  di  tutti  fa 
meftieri  al  foftentamento  dell'uomo.  Par  che  la  terra  tanto  Ila  difpoda 
a  produrne  quanto  bada  a  mantener  la  popolazione ,  e  fe  talvolta  ne 
produce  di  più  ,  avviene  appunto  in  ragion  della  popolazion  maggiore  , 
che  fa  ufare  l' indudria  per  trar  dalla  terra  il  fuo  più  abbondevole  foiten- 
tamento  .  Ora  non  potendoli  procacciare  una  tal  mifura  di  grano  fe  non 
al  cambio  di  una  corrifpondente  Moneta ,  e  dovendovi  edere  ,  come  vi 
è  di  fatto,  un  regolato  equilibrio  fra  elfa  ,  e  il  grano,  che  di  p  ù  li 
paga  in  tempo  di  penuria  ,  e  di  meno  in  tempo  di  abbondanza  ,  rifui* 
ta ,  che  fe  fapremo  a  quanta  Moneta  la  tal  determinata  mifura  pagata 
folle  ne*  tempi  de’  quali  parliamo  ,  sì  negli  anni  penurioli ,  che  ne’  fe* 
condi  ,  verremo  a  rilevare  a  quanto  montar  potelfe  quella  Moneta  in 
proporzion  della  odierna  .  Per  quedo  daremo  ragguaglio  del  valore  del 
Frumento  del  cadere  del  Secolo  XII.  a  tutto  il  1338  lìccome  fu  notato 
nel  noftro  antico  Cronico,  cui  fuppliremo  con  alcuni  palli  dell’ altro 
inedito  di  F.  Salimbene  ,  e  meglio  ancora  colla  continuazione  del  detto 
antico  Cronico  da  me  fortunatamente  rinvenuto,  aggiugnendo  anche  il 
valore  di  altri  generi  come  lo  andremo  trovando  . 

Valore  del  Frumento  ,  e  d'  altri  generi  dell'  anno  if<5j  fino  al  1338 
tratto  dal  Cronico  Parmenfe ,  e  da  altri  antichi  Scrittori. 

1165.  Sextarium  frumenti  valebat  quatnor  Soli  dar  imperiai .  denariorum 
èi  plus  è?  Sextarium  fpelta  duor  Soltdos  denariorum  èf  piar  . 

1178.  Per  totam  Italtam  fuit  tempur  carum  quod  dicebatur  malnm  Mi • 
gnochi  ,  quia  fextarium  frumenti  vendebatur  quinque  Solidir  imperiai,  è?  fex¬ 
tarium  fpelte  duobus  Solidir  imperiai . 

1181.  Fuit  tempur  ita  carum  ,  quod  fextarium  frumenti  vendebatur  qua • 

tuor 
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tuor  Solido  s ,  &  quinque  Solidos  imperiales  ,  Ò*  fextarium  fpelt#  duos  Solido s 
imperiale s  . 

1204.  Fuit  maxima  copia  panie  &  ‘vini.  Vro  XII.  Imperiai,  fex tarine 
frumenti  >  e  prò  IIII.  Imperiai,  fextarius  fpclte  &  miltce ,  &  prò  Vili.  Impe¬ 
riai.  fextarium  fahe  .  F.  Salimb. 

1227.  Fui  e  maxima  cariflia  biadi  &  rerum  uittualium  ,  ita  quod  fexta¬ 
rius  frumenti  <videbatur  in  curfum  XII.  fohd.  imperiai.  &  XV.  fohd,  imperiai, 
&  fextarius  fpelte  V.  fol.  imperiai.  &  VI,  &  fext.  miltce  Viti,  fohd.  impe¬ 
riai.  &  Itbra  carnis  porcine  XII.  imperiales.  F.  Salimbene  .  In  altri  termi¬ 
ni  lì  fpiega  il  Cronico  Parmenfe  ,  cioè  ;  Eo  anno  per  totam  Italiam  flit 
magna  fames  ,  nam  de  menfe  Mati  fextarium  frumenti  ualebat  decem  foltdos 
imperiales  Ò*  fpelte  fex  folidos  imperiales  .  Et  in  dettate  Fononi#  corba  fru¬ 
menti  ualebat  XX.  folidos  imperiales  . 

1247.  Sextarium  frumenti  >valebat  duobus  folidìs  imperi alibu s  ,  &  fexta¬ 
rium  fpelte  duodecim  imperiales  &  duo  deci  m  oua  dabantur  prò  uno  imperiali . 

1258.  Per  totam  Italiam  fuit  carum  tempus  ,  nam  fextarium  frumenti 
‘ vendebatur  olio  folidos  Imperiales  . 

1271.  Fuit  magna  carefìia  per  totam  Italiam  .  Et  fextarium  frumenti 
r vendebatur  X.  folidos  imperiales  in  granarti s ,  &  XII.  folidos  imperiales .  Et 
Itbra  carnium  recentium  fine  fale  XX.  denarios  imperiales ,  &  faUtarum  IL 
foltdos  imperiales .  Et  tria  oua  dabantur  prò  uno  imperiali .  Et  pondus  Cafei 
recenti?  otto  folidos  imperiales . 

1272.  Fuit  maxima  carefìia  in  cìui tate  Tarme  ,  &  fextarium  frumenti 
‘ vendebatur  XII.  foltdos .  Et  tunc  Commune  Tarme  mifit  Communi  Ferrane 
feptem  milita  hbrarum  imperialium  prò  tribus  millibus  modiis  blaue .  Et  con- 
Jlituit  fextarium  conduttum  in  Tarma  cum  expenfis  XIII.  folidos  imperiales . 
Et  Commune  Tarme  dabit  flarium  dille  blaue ,  populo  fuo  &  homintbus 
Epifcopatus  fui  prò  VI.  folidis  &  prò  IV  folidis  imperialibus  . 

127^.  Sextarium  frumenti  ualuit  IV.  folidos  &  dtmtdium .  Tondus  Cafei 
ad  Tafcha  uenditum  fuit  XII.  folidos  imperiales . 

1275.  Sextarium  frumenti  ualebat  IV.  folidos  imperiales  . 

1276.  Pro  primis  fex  menfibus  frumentum  ualebat  IV.  folidos  imperiales  5 
e  fu  la  fine  dell*  anno  ualebat  flarium  frumenti  V.  foltdos  imperiales  . 

1277.  Fuit  maxima  caritudo  blaue  ,  ita  quod  fextarium  frumenti  poli - 
tum  fuit  ad  decem  folidos  imperiales ,  &  fextarium  fpelte  V  folidos  imperia - 
les  .  Et  fecrete  per  Epifcopatum  uendebatur  XX.  foltdos  imperiales  fextarium 
frumenti.  Indi  poco  apprelfo  ;  Starium  frumenti  uendebatur  XII.  foltdos 
imperiales  ,  &  flarium  fpelte  VI.  folidos  imperiales  . 

1278.  Valebat  frumentum  VI.  folidos  imperiales .  Pofcia  ualuit  frumenti 
V.  folidos  imperiales . 

1279.  Valuit  frumentum  Vili,  folidos  imperiales  . 

1280.  Fuit  tanta .  abundantia  utni ,  quod  menfura  r vini  dabattir  per  otto 
imperiale?  y  fa*  melius  uinum  dabatur  prò  XII.  imperialibus  .  Valebat  flarium 
frumenti  XXX.  imperiales . 

1281.  Starium  frumenti  ualebat  IX.  imperiales .  Indi  fuit  carum  tempus 
ita  quod  fextarium  frumenti  uendebatur  VI.  folidos  imperiales ,  Ò*  flarium. 
fpelte  II  folidos  imperiales .  Sextarium  frumenti  ualebat  VI.  &  VII.  folidos 
imperiales  ad  Natiuitatem  Domini  . 
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1282.  Frumenti*™  vendi  tum  fiat  Jlarìum  Vili,  folido;  imperiale;  &  fpe^ 
te  V.  foli  do  s ,  mchce  VI.  ,  fabe  Vili .  &  cìcerum  IX  folido;  imperiale;.  In 
apprellò  dopo  li  raccolto  valebat  flarium  frumenti  VI.  folido;  imperiale; , 
inelice  III.  imperiale;  ,  fpelte  11.  folido;  . 

1283.  Valehat  Jlartum  frumenti  VII.  folido;  imperiale;  fpelte  XXV Uh 
denario;  imperiale; ,  me  ite  e  totidem  ,  fabe  V.  folido;  imperiale;  .  Dopo  il 
raccolto  flarium  frumenti  valehat  V.  folido;  imperiale; . 

1284-  Sext  ariani  frumenti  maini  e  t  ribus  fa  lidie  imperialibus  • 

1185.  Valuit  Jlarìum  frumenti  III.  folido;  imperiale;  .  Starium  frumenti 
r valuit  V.  foltdo;  imperiale;  ,  &  optimi  &  faniJJtmi  •vini  •valuit  menfura  X. 
folido;  imperiale;  planjìrnm  legitimum  . 

1  ?  85.  lofi  SanBum  Ve  tram  Jlarìum  frumenti  valuit  IV.  folido;  imperiale; . 

1287.  Starium  frumenti  valuit  IV.  folido;  imperiale; . 

1288.  Starium  frumenti  •valuit  IV.  folido;  imperiale; .  Indi  flarium  fru¬ 
menti  •valuit  folido;  imperiale;  V.  Et  menfura  •vini  •valuit  VI.  folido;  impe¬ 
riale;  .  Et  hoc  erat  bonum  quia  • vinum.  non  fuit  in  ilio  anno . 

1289.  Starium  frumenti  cualuit  IV.  folido;  imperiale;  . 

1290.  Sextarium  frumenti  •valuit  folido;  imperiale;  X.  &  menft/ra  •vini 
IV.  foltdo;  imperiale; . 

12  or.  Starium  frumenti  •valuit  XIII.  folido;  par  menfe; ,  &  IV.  folido; 
imperiale;  circa  fejlum  omnium  SanBorum ,  &  menfura  •vini  VI.  foltdo;  . 

1292.  Valuit  frumentum  XIII.  folido;  parmenfe; .  Starium  frumenti  •va « 
luìt  V.  folido;  imperiale;  &  Vi. 

1  293.  Valuit  Jlarìum  frumenti  III.  folìdis  imperi alìbu;  * 

1294.  De  menfe  Madii  Jlarìum  frumenti  •valuit  duobus  folidi;  &  dena- 
rium  &  menfura  •vini  optimi  III.  folido;  imperiale; .  Pofcia  ;  Sextarium  fru¬ 
menti  •valuit  II.  fili  di;  }  &  prò  madori  parte  tempori;  IH  Johdi;  imperi  a- 
libus . 

129P  Valuit  frumentum  fcilìcet  Jlarìum  IH  foli  di;  ÌV  denarii s  imperia - 
hbu;  Vili,  ufque  ad  SanBum  Petrum  . 

1 2  96.  Valuit  Jlarìum  frumenti  IV.  folido;  &  IV  denario;  imperiale;  . 

1299.  Frumentum  erat  carum  &  vendehatur  VII.  fohdis  imperiahum  & 
ufque  in  IX,  &  piu;  . 

1303.  Fuit  magna  caritudo  binavi  &  omnium  vìBualium ,  &  bene  vale- 
bat  frumentum  XII.  folido;  imperiale;  flarium  . 

1307.  Eo  anno  carìjlia  magna  &  defeBu;  biave  fuit  in  Cavitate  Par- 
me  maxime  de  menfe  Aprili; ,  &  Muti ,  &  medit  Junìi  ,  (V  •valehat  fru¬ 

mentum  in  platea  ,  quia  Jìc  ordinata™  erat  per  Commune  Parme  ,  X.  folido ; 
imperiale; ,  &  fecrete  per  granario;  XIV.  folido x,  &  vix  inveniebatur  .  Et 
falda  diligenti  inquijìtione  de  biava  per  civitatem  &  difri  Bum  per  fapien - 
te;  ad  hoc  per  Commune  deputatos  ,  non  erat  biava  que  fujjiceret  hommibu; 
de  civitate  tantum  per  medium  menfem  Mail  .  Et  jìc  emta  fuit  per  Com¬ 
mune  Parme  a  Domino  Botefella  de  Bonacojìi;  Capitando  Mantue  oBocentum 
anodia  biave ,  medieta;  frumenti  &  alia  medieta;  fpelte  prò  X.  folìdis  impe¬ 
rialibus-  ad  fextarium  Mantue  conduBum  in  Terra  Razoli ,  &  quatuor  folido; 
imperiale;  Jlarìum  fpelte .  Et  Jìmiliter  emta  fuit  biada  in  maxima  quanti- 
tate  per  Commune  Parme  a  quibufdam  de  Papia  ,  de  Laude  ,  &  de  Piacentino 
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Jt  fuit  condurla  ad  Columbam  de  Placenta  ,  &  poflea  ad  Cìvitatem  Parme ^ 
Nihtlominus  tamen  multa  caritudo  erat ,  cb*  indtgentia  biave ,  cb*  vendeba- 
tur  inter  flratas  ,  &  dabatur  ad  plus  cuihbet  ementi  una  mina  biave  • 

1314.  Magna  utilitas  panis  cb*  vini  fuit  in  Civitate  Parme ,  (b*  licei 
non  laborarentur  terre  de  Porta  de  Parma  ,  magna  derata  fuit  panis  cb*  vi - 
ni  y  &  fextarium  frumenti  venit  ad  folidos  fex  imperiales  ,  cb*  ad  minus ,  cb* 
tthtnfura  vini  boni  &  puri  ad  quinquc  folidos  imperiales  y  cb*  ad  minus  tempo - 
meffurarum .  Continuazione  MS.  del  Cron.  Parmenfe  anche  nella  par¬ 
te  che  fegue  . 

1316.  De  menfe  funi/  &  Julii  fextarius  frumenti  valebat  foldos  XI,  tm* 
peri  ale  s  ,  cb*  fextarius  fpelte  foldos  VI.  imperiales . 

1317.  Careflia  magna  erat  &  fextarium  frumenti  in  platea  vcndcbatur 
foldos  XVI .  vel  XVII.  imperiales ,  <b*  vix  babebatur ,  quapropter  Commune 
ordinavit  dare  Datium  duccntibus  blavam  undecumquc  tres  foldos  imperiales 
de  fex tano  frumenti  cb*  XVIII.  imperiales  fex t arii  cujuslibet  alterius  biave  . 
Et  quidam  miles  de  Mantua  nomine  Dominus  Federicus  de  Gonzaga  vendtdit 
Communi  Parme  habendo  diftum  Datium  o&ocentum  modia  frumenti ,  cb*  fuis 
expevfis  ipfum  duci  fecit  in  Cìvitatem  ,  (b*  gubernatum  fuit  in  Palatio  magno 
novo  Communi s  ,  C b*  quotiate  vendebatur  in  platea  ad  foldos  XV.  imperiales  y 
&  prohtbitum  fuit  per  Commune  Parme  omnibus  aliis  vendere  frumentum  pa - 
lam  vel  occulte ,  <b*  fic  ceffavit  preffia  que  quotidie  erat  in  platea  Communis 
prò  volente s  emere  frumentum  ,  (b*  multi  rumore s  cejjavcre . 

1318.  Al  natale  di  Crtflo  vale  a  il  formento  foldi  X.  imperiali ,  e  la  fpel - 
tay  e  la  melica  foldi  III.  Dalla  Continuazione  volgarizzata  dall' Erba  MS. 

1321.  Campi  y  prati  y  vigne  ,  altre  terre  furon  fertile  de  ogni  biave  a 
d*  ogni  forte  di  legumi ,  uve ,  ( b*  altri  frutti  major  raccolto  che  fuffe  a  teme¬ 
vo  de  viventi .  Ma  per  la  gran  pioggia  non  fi  potè  mietere ,  e  raccoglie¬ 
re  a  tempo ,  e  marcirono  le  biade  ne*  campi ,  e  fi  perfe  per  la  mità  di 
butti  y  nel  che  fu  timore  di  careflia .  Ma  però  il  formento  fi  vendè  / oidi  V. 
ben.  V.  lo  Jlajo ....  e  inattzi  a  qucflo  tempo  il  formento  fi  vendè  foldi  TV. 

1322.  Il  formento  valea  foldi  IX.  denari  IX.  imperiali ,  e  fino  a  foldi  X.  : 

?  tutte  le  biave  incariron  perchè  le  biave  eran  mal  nate  per  tempi  contrari . 

In  Decembre  •  Il  formento  foldi  X.  imperiali ,  e  per  Natale  a  foldi  X IL 
Cb*  andò  quel  verno  fino  a  foldi  XV. 

2323.  Maggio  e  Giugno  il  formento  foldi  XVI.  e  XVII I.  il  Jlaro  im • 
penali . 

In  Settembre.  Il  fale  del  Comune  fu  poflo  per  il  Comune  a  foldi  XXXII. 
imperiali  per  Jlaro  a  tanto  fi  vendea ,  ma  paffuto  certi  mefi  ritornò  a  foldi 
XX.  per  fi  aro  . 

In  Ottobre.  Gli  uomini  di  Parma  per  evitar  la  careflia  del  formento, 
impofero  certa  qualità  di  formento  a  ogni  arte  e  mcfltsri  di  Parma  a  compe¬ 
rare  per  detti  meflieri  cb*  affegnarli  in  comune .  .  .  .  e  ditta  biava  de  la  arte 
non  fu  venduta  fin  al  feguente  anno  di  Maggio  e  di  Giugno  ,  talché  il  for¬ 
mento  fi  dava  per  [oidi  X.  il  Jlajo ,  e  fu  promeffo  per  il  Comune  di  fod- 
disfare  gli  Artefici  di  tutta  la  perdita  e  fpefa  fatta  per  caufa  di  dette  biave , 

1324»  Ago/lo  ,  e  Settembre  y  il  formento  Joldi  X.  imperiali  ,  e  molta 
abundantia  de  f or  mentì  ed  altre  biave .  I  porci  non  furon  molto  cari ,  e  furon 
Tc  XI.  K  2  pie- 
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giocoli  qtteft'  anno  ,  e  li  maggiori  fi  vendean  lire  VI,  fino  a  Vili .  imperiali > 
é-  glt  Frati  de'  Servi  ne  vender  on  queft’  anno  tre  porci  gli  maggiori ,  che  già 
gran  tempo  fi  fio  n  venduti  in  Parma  per  lire  XLIL  imperiali ;  &  la  libra 
di  quefia  carne  fu  venduta  per  li  hsccari  che  comperaron  quelli  fildi  IL  la 
libra  ,  e  non  era  sì  trifia  carne  di  porco  non  fofie  venduta  XX.  imperiali  e- 
fino  a  fildi  II * 

1326.  Non  fui t  gela  vel  frigus  ipfi  anno  ,  &  fiarium  frumenti  vende - 
batttr  XII.  &  XJIL  folti .  imperiai.  &  circa  ,  &  fiarium  fpelte  V.  folti,  im¬ 
periai.  fed  biava  erat  abundanter  .  Vtna  vero  pauca  fuerunt ,  &  mala  :  venr 
debatur  quartina  vini  albi  in  mercatura  IUI.  imperiai.  &  plus,  &  vermi - 
lium  tribus  imperialibus  ,  &  duobus  cujnfcumque  conditìonis  efiet .  Et  pondus-, 
Cafei  nofirani  XXIV.  fohd.  imperiai.  &  grojfi  XX.  filtd.  imperiai.  Ltgna  ve¬ 
ro  magna  futi  carefiia  ,  quia  parvum  plaufirum  li  gnor  um  valebat  uno  f /areno 
duri ,  (h*  XL.  folid.  imperiai.  &  pauca  ducebantur  .  Ova  vero  quodlibet  ven - 
debatur  uno  imperiale .  Carnes  bovine ,  &  caftroni  canjfime ,  fed,  de  porco 
propter  de  fili  um  falis  non  fuit  magna  carefiia .  Et  predilla  care  (ha  erat 
propter  Curiam  &  forenfes -  tunc  temporis  exiftentes  in  Civttate  Parme  .  Pifies 
vero  non  poterant  per  denarium  haberi .  Dai  Frammenti  pubblicati  nel  To¬ 
mo  XIL  del  nuovo  Giornale  di  Modena  corretti  fu  1*  originale. 

1328.  Decembre .  Il  formento  vende afi  fildi  XIV.  e  XV.  La  faba  fildi  X. 
cafeo  ,  la  legna  ,  e  carne  furori  cariffime .  Indi  a  pochi  dì  il  formento  fot '- 

di  XVIII.  la  faba  fildi  XV.  Dalla  Continuazione  MS.  volgarizzata  dall' 
Erba  . 

1329.  Eebraro .  Il  formento  andò  a  foldi  XVIII.  e  non  fe  ne  poteva  ha? 
vere  .  La  fpelta  andò,  a  foldi  X.  imperiali  ,  la  faba  foldi  XII.  Durante  lo 
Exercito  il  formento  fi  vendè  foldi  XXX.  imperiali ,  la  faba  foldi  XX. ,  la 
fpelta  f oidi  XVI.  Poi  fatta  la  pace  venne  il  formento  a  fildi  XX.  e  XVIII. 
e  XVI. ,  la  faba  a  fildi  X .  la  fpelta  a  foldi  VI.  e  V. 

In  Settembre  pochi  furon  formenti  e  brutti .  In  Ottobre  il  formento  a 
fildi  XVIII.  imperiali  e  più.  Spelta  foldi  Vili. ,  faba  XIV.  ,  fafoli  foldi  XVllL 
melica  foldi  V. ,  panico  foldi  V.  il  ftaro  .  Di  Decembre  per  Mutale  valfe  il 
formento  in  piazza  comune  foldi  XXIV.,  la  faba  foldi  XIV.  Il  pefo  del  cafeo , 
nofirano  foldi  XXIV.  ,  il  cafeo  grò  fio  foldi  XVI.  ,  un  ovo  vale  a  quattro  par - 
tnenfi ,  &  ancora  tre  mezzani,  e  pochi  ne  venivano  in  piazza 

1330.  Eebraro.  Il  formento  in  piazza  fi  vendè  fildi  XXVII.  imperiali  e 
XXVI li.  e  flette  così  per  più  dì .  La  faba  foldi  XX.  e  più  .  Poi  fu  dato  per 
Dado  per  il  Comune  a  conduttor  dello  alieno  dall *  Epifcopato  ,  &  il  formen¬ 
to  venne  a  foldi  XXIV.  &  circa,  la  fpelta  a  foldi  XII.  il  pefo  del  cafeo  no* 
ftrano  foldi  XXVI.  il  pefo  del  cafeo  grofio  foldi  XVI.  Uno  ovo  un  imperiale  . 
Carne  non  fi  poteva  avere  per  la  carefiia  delle  beftie. 

Luglio .  Il  formento  venne  a  foldi  XIII.  il  ftaro  ,  &  a  manco  ,  la  faba 
fildi  Vili,  e  fu  molto  vino  in  ogni  parte,  talché  il  vermiglio  puro  buono  valfe 
foldi  V.  e  bianchi  puri  poco  più  . 

1331.  Nella  venuta  del  Re  grande  abbondanza  di  formento  0*  altre 

biave  in  Parma  ,  di  fieno  ,  paglia  ,  e  legane  più  che  non  fi  era  creduto  .  Il  fir 
mento  vendettefi  fildi  X.  imperiali ,  fpelta  foldi  V  ,  faba  foldi  VI.  ,  e  così 
anco  di  vmo  bianco  e  vermiglio  fu  gran  derata  .  Ma  di  carne  di  caftrone  , 
fiche,  cafeo,  &  ova  fu  carefiia  per  tutto  «  1332. 
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i  3  ?  ; .  Di  Genaro  il  forvi  evito  foldi  X,  ,  la  faba  folcii  III.  Di  Maggia 
il  forme  rito  folcii  IX.  e  manco  >  e  a  fai  ne  veniva  dal  Cremane  fe  e  d'  altri 
lochi .  Di  Luglio  le  terre  del  dtflretto  di  Tarma ,  onde  fi  folea  coglier  for¬ 
viente  ,  fpelta  ,  e  lino  furori  fertilijfime  più  che  mai  f afferò  per  molti  tempi 
p  affati ,  e  grande  abbondanza  fu  di  biave,  f alvo  che  le  fabe  per  maggior 
parte  fi  perdevo .  E  lo  fornicato  fi  vendè  per  VII.  e  VI.  [oidi ,  &  era 
bellijfimo  per  tutto  . 

1333.  Di  Eebraro  per  il  dado  de  la  biava  aumentato ,  &  anco  per 
il  tempo  ci/  era  gran  neve  il  fermento  fi  vendè  foldi  X .  e  poco  fi  por « 
fava  in  piazza .  Di  Maggio  il  fermento  foldi  X.  la  fpelta  foldi  VII.  la 
melice  foldi  IV.  Di  Giugno  il  formento  foldt  VI  IL  imperiali ,  la  fpelta  fi¬ 
di  IX.  e  quello  durò  fin  al  novello  per  la  moltitudine  degli  Cavalli  gli 
erdn  in  Parma .  Di  Settembre  buona  vendemia  ,  affai  vini  bianchi  e  ver - 
migli  per  tutto  lo  Epifcopato  e  la  quartina  de  la  vernaccia  davafi  per 
uno  imperiale  il  megliore ,  e  furori  tutti  dolci ,  e  buoni ,  &  era  in  Iar~ 
ma  più  vino  che  acqua  (  per  la  grande  liceità  (offerta  nel  detto  anno  ) . 
Il  formento  a  SI  itale  vendevafi  foldi  Vili,  imperiali. 

1334.  Di  Aprile  incari  te  le  biave  il  formento  vendevafi  foldi  XIII. 
imperiali ,  e  XIV.  ,  e  poco  ne  portavan  in  piazza  .  Dì  Ottobre  la  legna  era 
cara ,  talché  fi  vendsa  foldi  XL.  il  carro  ,  e  un  fiorino  ,  e  foldi  XXX.  E 
prima  che  veniffe  detto  Exercito  vendevafi  il  carro  foldi  XII  e  X.  vel  circa 
il  formento  foldi  XV.  fi  vendè  &  ogni  dì  c ariva  ;  e  la  faba  foldi  VII.  e  Vili. 
La  fpelta  fidi  VI.  gli  faxoli  folcii  XVI.  un  ovo  un  imperiale  ,  la  carne  era 
cara  ,  il  vino  vernacelo  ìli.  imperiali  la  quartina  . 

1  3  3  5 .  Il  formento  che  per  Tafcha  vendeafi  foldi  XVII.  il  flaro  andò  fini* 
nuendo  >  talché  al  Matale  vendeafi  fidi  XII.  e  manco  ,  e  molto  era  portato 
in  piazza . 

13  36.  Di  Marzo  il  fiaro  del  fale  fu  poflo  a  vendere  per  il  Comune  di 
Tarma  de  mandato  de1  Signori  Reggenti  a  la  Doana  a  foldi  XL.  imperiali . 
Di  Giugno  il  formento  vendeafi  fidi  XVI.  e  più  ,  e  di  Maggio  era  fi  dato 
per  foldi  XII.  e  XIII.  imperiali.  E  per  forza  delT  officio  del  Todeftà  coloro 
che  avean  formento  lo  portaron  in  piazza  ,  e  fi  vendè  fino  a  XTII.  fidi 
il  fiaro  .  Di  Luglio  gli  uomini  non  ebbero  in  alcuna  parte  dello  Epifcopato 
di  Parma  la  medieta  del  formento  qual  fi  credeva  di  bavere ,  talché  valfe 
il  formento  per  novello  fidi  XIV.  il  fiaro ,  ma  le  fabe ,  &  fpelte  furon 
fertile  . 

1337.  Il  formento  valea  foldi  XVI.  imperiali.  Era  gran  carefiia . 

1338.  Il  formento  fidi  IHI.  imperiali.  La  fpelta  XX.  imperiali  >  *  ld 
melica  XII.  imperiali .  Di  Julio  il  formento  foldi  III 

Reftringiamoci  ora  a  confederare  i  prezzi  affegnati  in  quella  lunga 
ferie  di  anni  allo  flsjo  del  frumento  ,  che  prelfo  noi  è  una  milura  lega¬ 
le  capace  di  quattro  peli ,  e  alcune  libbre  di  tal  Torta  di  grano  :  e  dupli¬ 
cata  forma  oggi  i*  Tacco,  e  anticamente  ottuplicata  formava  il  moggio, 
rilevandoli  ciò  da  F.  Salimbene,  il  quale  lafciò  fcritto  :  Modtus  Tarmenfis 
oclo  fxtarios  caprt ,  E  erravi  enfit  vigenti  ,  quia  plus  habent  de  frumento .  Co¬ 
minciando  noi  dai  temno  in  cui  avemmo  la  noftra  propria  conofciuta 
Moneta ,  e  feendendo.  fino  al  1284,  nel  qual  anno  il  Fiorino  d  oro  va^ 
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levi  dieci  Soldi  Imperiali ,  troviamo  ,  che  negli  anni  di  ftraordinaria  ah* 
bondanza  lo  ftajo  di  Frumento  fu  pagato  una  volta  foltanto  nove  Dena* 
ri  Imperiali,  altra  volta  due  Soldi,  altra  volta  due  Soldi  e  mezzo  Im¬ 
periali,*  quando  l’abbondanza  fu  ordinaria  flette  fra  i  tre,  e  i  cinque 
Soldi  Imperiali  ;  negli  anni  fcarfi  fu  valutato  ora  fei ,  ora  fette  ,  ora  ot¬ 
to  Soldi:  e  finalmente  nell*  eftrema  penuria  fi  pagò  fin  dieci,  undici,  e 
dodici  Soldi,*  e  per  fomma  avarizia  de’ venditori  a  taluno  fu  fatto  pagar 
qualche  fiata  fino  a  quindici ,  e  di  nafeofto  fino  a  venti  Soldi  Imperiali . 
Pofte  tali  notizie  ,  e  accennato  prima  opportunamente  qual  fofle  allora 
il  valor  del  Fiorino  d’oro,  conofcerà  ognuno  agevolmente,  che  il  prez¬ 
zo  de’ grani  a  que’ dì  fegnati  a  Soldi  Imperiali,  dieci  de*  quali  vaifero 
un  Fiorino,  venne  or  al  fommo,  or  all’infimo,  quafi  ferbata  la  della 
proporzione  cui  al  dì  d’oggi  fuol  valutarfi  ;  avendolo  noi  veduto  negli 
anni  di  penuria  afccndere ,  e  oltrepaflare  notabilmente  il  prezzo  di  un 
Gigliato,  che  giufla  le  già  dette  cofe  equivale  all’antico  Fiorino  d’oro. 
Poi  dal  1284  in  giù  feendendo  fino  al  1338,  cioè  a  que’ tempi  ,  che 
1*  intrinfeco  della  Lira  diminuito  fi  era  ,  e  il  Fiorino  in  confeguenza  fi 
apprezzava  più  Soldi  che  per  1*  addietro  non  fu  ,  vediamo  andar  creden¬ 
do  il  calmiero  del  Frumento ,  come  fi  farà  potuto  ofTervare  :  talché  an¬ 
che  da  quella  proporzione  tra  il  grano  ,  e  la  Moneta  fi  deve  poter  con- 
ghietturare  quanto  fofle  più  forte  a  que’  tempi  il  valor  del  Denaro  ,  dei 
Soldo  ,  e  della  Lira . 

Altri  non  molto  diflimili  mezzi  di  concepirlo  ci  appreftano  le  carte 
di  que’ Secoli .  A  cagion  d*  efempio  non  pochi  Teftamenti  a  tutto  il  se¬ 
colo  XIII.,  traferitti  in  un  bel  Regiftro  membranaceo  dell’ Archivio  Ca¬ 
pitolare,  ci  parlano  delle  difpofizioni  di  varj  Ecclefiaftici ,  e  Secolari  in¬ 
torno  agli  Anniverfarj  che  in  perpetuo  volevano  che  fodero  fatti  a  fuf- 
fragio  delle  Anime  loro  ,  incaricando  i  loro  Beneficiati  a  fpendere  in  oò 
una  determinata  fomma.  Ora  cofa  crederemo  noi  che  fi  flabilifle  allora 
alla  fpefa  di  un*  Anniverfario  ?  Io  non  ho  trovato  che  fi  limitafle  a  più 
di  cinque  Soldi  Imperiali  *  Con  cinque  Soldi  fi  pagava  il  Sacerdote  ,  il 
Diacono,  il  Suddiacono,  che  celebravano  la  Meda  folenne  ,  i  Cantori, 
Campanari,  ed  altri  Uflfiziali,  e  vi  rimaneva  ancora  da  far  celebrar  delle 
Mede  bafle.  Eccone  qualche  prova.  Guido  da  Bagnolo  il  giorno  28  di 
Novembre  del  1232  nel  fuo  Teftamento  difle  :  Et  teneantar  facete  Anni - 
merfarium  ipjtas  Domìni  Gaidonis  annuatim  predilli  Sacerdotes  Juis  expenjìt 
txpendendo  annuatim  qui n que  foL  ìmperialium  ,  ex  quibus  qtiatuor  fol.  ini - 
feriali um  dentar  Choro  Panne n,  Ecclejie  ,  (Sp  Presbitero  qui  celebrabit  MiJJam 
cum  Diacono ,  &P  Subdiacono  ,  &  Sacrijlano  prò  campants ,  éP  canellis ,  Jìcu • 
ti  confuetum  efl  in  Parmen.  Ecclcjìa  .  Reliqui  vero  Denarii ,  fetlieet  duode - 
cim  dentar  duodectm  Sacerdotibas  ,  qui  celebrabunt  Mtjfas .  Un  Denaro 
Imperiale  adunque  era  la  confueta  elemofina  che  davafi  a  un  Prete  per  la 
celebrazion  della  Meda  bada  (4 6)  .  Le  altre  diftribuzioni  taflate  per  gli 

altri 

(46)  La  ftefla  elemofina  fi  praticava  anche  do  fra  gli  altri  Legati  lafciò  ai  Padri  Predica- 
in  Faenza  nel  1357,  fìccome  dimoftrai  nel  tori  15  Lire  l’anno  per  la  celebrazione  di 
Tom.  II.  pag.  41 1,  perchè  non  fi  davano  che  mille  Meffe ,  che  vengono  a  effere  denari  }  e  | 
tre  denari ,  i  quali  equivalevano  al  denaro  Im-  per  ciafcuna;  ed  ai  Padri  di  ?  Giacomo  cin- 
pcrule  .  In  Bologna  nel  1199  Alberto  Odofre-  que  Lire  prò  trtcevtis ,  ^  .  %  r,<a  quatuor  Mì[* 
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altri-  rifùltano  dal  Teftamento  di  Alberto  da  Sorbolo  rogato  il  giorno 
20  di  Marzo  del  1250  ove  fi  ordinano  le  paghe  fecondo  il  folito  :  •vi * 
delicst  prò  Sacerdote  IL  imper.  prò  Diacono  IL  imper.  prò  Subdiacono  IL 
imper.  prò  Cuflode  Chori  IL  imper.  I  ifuper  cuiltbei  ex  Sacerdotibus  Ecclejìe 
prefentibus  III.  Par  no.  prò  Mijfa  canea  da  .  Mi  pare  che  chi  offerverà  non 
edere  flati  quelli  cinque  Soldi  in  quel  tempo  altro  che  il  valore  di 
mezzo  Zecchino,  non  potrà  chiamar  tanto  ingordi  gli  antichi  Preti, 
come  a  taluno  lembra  che  fodero  in  que*  Secoli  rozzi  ;  giacché  sì  pic¬ 
cola  fomma  badava  per  foddisfare  a  tanti  Ecclefiaftici  . 

Se  piacefle  il  far  ammalio  di  vecchia  erudizione  potrebbe!!  qui  ri¬ 
portare  anche  un  gran  numero  di  carte  fpeteanti  al  valor  de’  terreni  , 
de’  cafamenti  ,  agli  annui  canoni  del!’  enfìteud  e  livelli ,  e  a  co fe  Amili  . 
Ma  perchè  da  tutto  ciò  non  verrebbe  maggior  chiarezza  al  punto  fin 
qui  trattato ,  volentieri  le  tralafcio  ,  luGngandomi  che  badar  debba  alt 
intento  quanto  ho  riferito  finora  . 
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jis  cantandis  parvìs  prò  anima  domini  Alberti 
prò  quolibet  anno  (  Sarti  de  Claris  Archi gymnafii 
Bonon.  Ap.  pag.  89).  Nel  Secolo  XIV.  tanto 
in  Bologna  ,  che  in  Modena  1’  offerta  era  co¬ 
munemente  di  4  denari  ,  poiché  lì  trovano 
più  volte  pagate  Li r.  16.  13.  4  per  1’  elemofi- 
na  di  mille  Meffe.  Ciò  proveniva,  non  per¬ 
che  quei  tre  ,  o  quattro  denari  equivalef- 
fero  all’  elemolìna  d’ oggidì,  ma  perchè  al¬ 
lora  ,  come  dilli  nel  luogo  fopraccitato  ,  i  Sa¬ 
cerdoti  ,  ed  i  Religiofi  erano  provveduti  al¬ 
tronde  di  benefìzi,  che  fi  potevano  foRenere 
anche  lenza  elemolìna  di  Meffe  avventizie  . 
In  prova  di  ciò  è  da  vederli  la  Di ffert azione 
Storica -Teologica  delle  obblazioni  all’ Altare  del 
ChiariHìmo  Berlendi  Rampata  in  Venezia  nel 
1733.  Dimoierà  egli  ,  che  ne’  primi  Secoli  i  Fe¬ 
deli  ,  acciocché  reRaffero  loro  applicate  le  Mef¬ 
fe,  offerivano  all’Altare  obblazioni  comuni 
di  Pane,  e  Vino,  &  altro  per  fervire  e  di 
materia  al  Sagrilìzio  ,  e  di  mantenimento  agli 
Eccleliaftici .  ,,  Di  tal  forta  ,  die’  egli  alla  pa- 
,,  gina  117,  fono  Hate  quali  tutte  le  dona- 
,,  zioni  antiche  per  la  fondazione  de’  Monaiie- 
,,  ri  ,  e  fatte  alle  Chiede,  coll’  effsre  contenti 
3,  gli  Offerenti  delle  femplici  Orazioni  ,  e  di 
3,  edere  fatti  partecipi  in  comune  de’Sacrifìzj 
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,,  de’ Sacerdoti .  Per  ciò  i  MonaRerj,  e  le 
,,  Chiefe  benché  fieno  Rate  anticamente  to- 
,,  tanto  beneficati,  ed  arricchiti,  non  hanno 
,,  obblighi  di  Meffe  co’  loro  Ripolati  in  que’ 
,,  fecoli  antichi,  ma  quali  tutti  cominciano 
„  dopo  il  XII.  Secolo  ;  benché  anche  dopo 
,,  detto  Secolo  in  qualche  donazione  fi  trova. 
,,  effere  continuata  la  pratica  di  non  ordinare 
,,  Meffe  ,  ma  di  farla  fotto  1’  antica  lodevole 
,,  forinola,  Pro  remedio  anima  nojlra  .  Alle  det- 
,,  te  intenzioni  degli  Offerenti  Pro  remrdio  ,  re- 
,,  demptione  ,  mercede  ,  purgatione  anima  ,  e 
,,  confimili  addotte  ,  i  Sacerdoti  foddisfaceva- 
,,  no  anche  con  una  fol  Meda  ,,  .  Dopo  detto 
tempo  fi  cominciò  d’ alcuni  a  praticare  di  pre¬ 
sentare  le  obblazioni  ,  e  fare  le  donazioni  par¬ 
ticolari  in  denaro,  o  nell’  equivalente ,  con  ia 
claufola  obbligatoria  di  certa  applicazione  pai- 
ticolare  di  Mede.*  ma  ficcome  ne  nacquero 
da  ciò  de’  grandi  inconvenienti  ,,  fi  pensò 
(  Pai>  192-)  faggiamente  di  rinnovare  nella 
„  Chieda  gli  antichi  Statuti  ,  co’  quali  già  fi 
,,  vietava  di  ordinarli  alcuno,  fe  non  avelie 
,,  avuto  un  titolo  determinato  di  Chieda  :  il. 
,,  che  fi  praticava  fino  co’  Monaci  ,  i  quali 
,,  fi  ordinavano  a  titolo  de’ loro  Monadei]» 
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CAPITOLO  I. 

Tarma  ,  ubbidiente  ai  Vi  [conti  nel  Secolo  XIV.  ,  dopo  aver  qualche  tempo  avuto 
la  fua  Moneta  Imperiale  differente  dalla  Milaneje ,  a  quella 

infine  la  pareggia  • 

VEnuta  Parma  in  potere  di  Luchino  Vifconte ,  ond’  edere  poi  lungo 
tempo  foggetta  a  fuoi  difendenti ,  vide  a  fe  giungere  il  novel¬ 
lo  Signore  correndo  il  giorno  22  di  Settembre  dei  1346,  e  ri¬ 
cevette  da  lui  ordini  e  leggi  nuove  .  Pensò  ella  quindi  a  riformar 
il  Codice  degii  Statuti  Municipali  ,  e  lo  efpofe  compilato  in  altra  foggia 
nel  Giugno  dell*  anno  appreso .  Dicevafi  nella  Prefazione  al  medefimo , 
che  fendo  ornai  fcorfi  cento  anni  da  che  tiranneggiata  era  ia  Città  noftra 
dai  Prepotenti  ,  fplendeva  alfine  una  faufta  aurora  ,  che  lotto  il  governo 
del  nuovo  Principe  recato  avrebbe  giorni  tranquilli  e  pacifici  ,  ne*  quali 
e  ricchi  ,  e  poveri  ,  ed  ogni  forta  di  perfone  goduto  avrebbe  non  cadu¬ 
ca  concordia.  Tanto  infatti  accader  dovea  lotto  il  Vifconte  ,  che  a  tron¬ 
car  i  dilli dj  ,  e  ad  impedir  la  fempre  fatale  emulazione  ,  ricorfe  alP  ulti¬ 
mo  efpediente  di  fpogliar  tutti  i  Nobili  de*  loro  Feudi ,  Gattelli  ,  e  Ter¬ 
re  ,  con  che  pareggiandoli  ai  Popolari  (a)  ,  fi  alficurò  nel  loro  avvilimen¬ 
to  di  non  veder  più  inforgere  dilfenfioni  ,  e  tumulti  ;  e  avendo  loro» 
tolto  ogni  forza ,  certo  rimafe  che  non  avrebbero  potuto  cofpirar  mai  a 
fottrarfi  dalla  fua  fignoria . 

E  perchè  le  fazionarie  Cafe  de*  Rolli ,  de*  Correggi ,  de*  Pallavicini  „ 
e  de*  Sanvitali  incapaci  di  fpogliar  quel  coraggio  che  fpinte  le  avea  fo- 
vente  ad  ambir  di  farli  la  Patria  foggetta  potevano  da  fubito  entufiafmo. 
accefe  mover  la  Plebe  a  qualche  foìlevazione ,  e  cagionar  almeno  diftur- 
bi  ;  al  Comune  ,  aliai  pago  dell’  abbaiamento  di  tali  Famiglie  ,  prefiò, 
Luchino  Lire  7492  ,  e  Soldi  io  Imperiali  ,  acciò  fabbricale  attorno  la 
Piazza  una  Fortezza  da  appellarli  Sta  in  Face ,  la  qual  chiudendoli  con 
quattro  porte  che  mettean  capo  alle  quattro  principali  vie ,  dava  luogo  , 
fpecialmente  la  notte,  al  nerbo  delle  milizie,  che  non  potendo  efiere 
atTalite  ,  erano  anche  pronte  ad  accorrere  dove  fi  fendile  alzar  rumore  - 
Collo  IteiTo  Denaro  fu  del  pari  ideato  di  far  una  Rocca  a  Porta  nuova, 
di  che  ne  rende  certi  V  Iftrumento  di  Quietanza ,  fatto  poi  alla  Comu¬ 
nità  dall’  A.rcivefcovo  Gioanni  fratello  di  Luchino  ,  accennando  tal  pre¬ 
lato  prò  faciendo  forttlttium  arca  confines  platea  Civitatis  Tarma ,  qua  apr. 

{*)  Gazata  Cbron .  Regii  .  Rer .  Italie.  T.  XVlll . 
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fellah  a  tur  Sta  in  Pace  ,  cb*  prò  f adendo  etiam  firtilitium  Fort  et  no  Dee  ejufdem 
CiDttatts  (a).  Tal  Rocca  a  Porca  nova  fuififteva  pur  anche  nell’anno 
1572,  come  fi  ritrae  dii  rarifino  inraglio  in  legno  della  pianta  di  Par¬ 
ma  fatto  da  Paolo  Ponzoni  Piacentino ,  veggendofi  che  era  a  foggia  di 
Gattello  quadrato  con  quattro  torrioni  agli  angoli  ,  alzato  a  finiftra  di 
detta  Porta  verfo  il  fiume  Paravi.  Però  io  non  dubito  punto  che  allora 
non  folle  eretta  ,  benché  gli  originali  regiltri  ove  fi  notarono  le  fpefe 
delle  Fabbriche  i  atra  p  refe  parlino  foltanto  di  un  altra  Rocca  edificata  a 
Porta  Santa  Croce  .  Paganino  Bizozero  Podeftà  il  giorno  2  di  Settem¬ 
bre  diede  T  imprefa  di  alzar  la  Rocca  a  Santa  Croce  co*  Tuoi  ponti, 
barbacani,  torri,  e  fioTe  a  Michele  Boroni  da  Vercelli ,  e  compagni,  e 
a*  2  )  quella  dello  Sta  in  pace  a  Francefchino  Stopa  .  Può  giovare  il  fa- 
pere,  che  valutandoli  allora  il  Fiorino  d’oro  a  Soldi  37  Moneta  Impe¬ 
riale  di  Parma,  fi  pagarono  i  mattoni  Soldi  4 <5  il  migliajo,  la  Calce  De¬ 
nari  30  il  pefo  ,  la  Sabbia  Denari  30  il  carro,  i  Salii  Denari  30  il  car¬ 
ro,  il  ferro  Denari  9  la  libbra  (h) . 

Convien  dire  che  prevedeftero  i  Parmigiani  1*  ozio  in  cui  dovea  ftar 
a  lungo  la  Zecca  loro,  perchè  nell’ ordinare  la  nuova  allegata  compila¬ 
zione  degli  Statuti ,  ommelfe  le  vecchie  Rubriche  fpettanti  a  Moneta  , 
quella  fola  vi  pofero ,  che  il  Podeftà  avelie  a  tener  cura  fpeciale  della 
Cafa  deftinata  alla  Zecca  ,  la  quale  forgeva  nel  Quartiere  di  Porta  Parma  . 
Fotefias  teneatur  D  >mum  Moneta  y  qua  e  fi  in  Fort  a  de  Parma  ,  cum  omnibus 
fnts  coharentiis ,  (b*  pertìncntiis  tenere ,  &  manutenere  prò  Communi  Parma , 
fecundum  quod  continetur  in  Inflrumento  fcripto  per  Ubaldum  Motarium  ,  nec 
a  Communi  permittere  feparari ,  nec  aliquo  modo  Del  indento  in  aliquem 
transferri ,  nec  confentire ,  quod  hoc  Capitulum  alt  quo  sngento  pojfit  abfol - 
dì  (c)  .  Ora  mentre  tal  Cafa  della  Zecca  ftavafi  vuota  di  Opera;  ,  ma  fi 
teneva  pei  Comune  fempre  colla  fperanza  di  farvi  battere  un  giorno  al¬ 
tre  Monete,  morì  Luchino  il  giorno  24  di  Gennajo  del  1349. 

Prefe  dopo  lui  il  governo  F  ArcÌDefcoDo  Gioanni  luo  fratello  ,  che 
veggendo  fcarfeggiar  tutto  lo  Stato  di  Moneta  minuta  fece  battere  in  Mi¬ 
lano  Denari  Imperiali  della  folita  lega  (47)  ,  come  dalla  feguente  Lettera 
trafcritta  dall’originale  raccolto  abbiamo. 

Potejlati  ,  Sapientibus ,  (b*  Communi  Burgi  de  Sanilo  Donnino  • 
Raymondinus  de  Archidiaconis  Legum  dollor  ,  RcDerendtJJÌmi  Patrie  cb* 
Domini  D.  Medtolanì ,  Burgt  Sanili  Domnini  (bV.  Vicarine . 

Cum  per  Commune  Medtolanì  oh  necejjltatem  Monete  minute  que  erat 

&  e  fi  in  Cidi  tate  Mediolani  aids  CÌDttatibus  &  terris  dominio  prefati 

Domini  noflri  jubdttis  ,  difpofuerit  facere  fieri ,  <&  fieri  faciat  Monetam  Im¬ 
peri  a  h  u  m  tlhus  lige  &  bonitatts ,  ut  funt  Imperiales  hallenus  falli  ,  (b1  de 
ipfis  fìnt  filli  arca  M irchi  fex  mille  per  Magifirum  Monete  Mediolani  :  in 
quorum  fjbncatione  in  quolibet  Marcbo  eorundem  adejl  delucrum  Imperialtum 
‘vigtntiquatuor ,  qui  dillo  Mdgifiro  per  Commune  nofirum  dilla  alta  Com * 
TX.  L  munia 

(a)  Jnflrum»  14.  Aprii.  1350.  in  Archiv*  Stc.  (47)  Il  Dinaro  Imperiale ,  del  quale  lì  fa 

111,  Comm.  qui  menzione  ,  è  probabilmente  la  Moneta 

(b)  Ex  Cod .  Membran»  Archìvi  Sec.  Ili,  che  porta  il  Giulini  nel  Tomo  X.  pag-  541*, 

Comm.  mini.  i. 

(c)  Si  aiuta  M$.  in  èodtm  Archivo  . 
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munta  Civitatum  &  Terrarum  domìnio  prefati  Domìni  noflri  fubditarum .  prò 
quorum  utihtate  moneta  predichi  fabncata  eji  (b*  fabricatur  (tari  debeat  cb* 
reflitni  ;  &  de  ditìo  delucro  Communi  ’veflro  Burgi  Sanali  Domami  fecundum 
comparticionem  per  ce* tot  offciales  prefati  Domini  (b*  noflrt  Communis  ad  boc 
deputatos  talliati  fiat  &  impofiti  Bioreni  tres  &  quarto j  tres  auri  :  de  ‘vo- 
luntate  <&  beneplacito  prefati  Domini  noflrt  mandamus  niobi s ,  quatenus  ditto? 
denartos  Aramanino  Aramano  ,  Ò“  Gilbertolo  de  la  Porta  Offictalibus  noflri 
Communis  ad  hec  deputati s  in  Cintate  Mediolani  infra  dies  quinque  proxi - 
fne  futuros  a  dìe  receptionis  prefentium  numerando s  ,  fub  pena  quarti  perfjl* 
*viffe  debeatis  .  Has  antem  confcribi  jujfìmus  noflro  Sigillo  mammine  robora - 
tas ,  <b*  in  attìs  noflrìs  regijlrari  ,  de  quarum  prefentattone  latori  prefentium 
numero  noflro  plenum  dabimus  fidem .  Dat •  Mediolani  anno  Domini  MCCCL . 
die  nono  menfìs  Julii  ter  ti  a  lndittione  . 

AIE  A  rei  ve  (covo  {uccellerò  i  tre  Nipoti ,  fra  ì  quali  Matteo  ebbe 
Parma  ,  lafciandola  alla  fua  morte  in  potere  del  Fratello  Bernabò  genitore 
di  Giangaleazzo  ,  che  fu  fuo  erede  .  Sotto  i]  dominio  di  tutti  quelli  Si* 
gnori  ebbe  corfo  in  Parma  la  noftra  particolare  Moneta  Imperiale  Par¬ 
migiana  ,  il  che  fi  può  comprovare  con  più  documenti ,  benché  L  amore 
di  brevità  non  ci  permetta  di  accennarne  che  alcuni  .  Nel  Tellamento 
del  Cavaiier  Guglielmino  de*  Roffi  Itelo  a’ 9  di  Febbrajo  del  1340-  ab¬ 
biamo  E  impofizion  di  un  Legato  in  decem  Libras  Imper .  Monete  de  Par¬ 
ma  (a)  :  ed  in  un  Iftrumenro  de*  2$  di  Novembre  del  1349  fi  accenna  y 
che  Obizzo  Abate  del  Moniftero  di  S.  Martino,  e  i  Tuoi  Monaci  prefe¬ 
ro  a  focietà  ottuaginta  feptem  capita  uaccbarum  extimata  ,  afjìgnuta  .  tradi¬ 
ta  ,  (b*  recepta  fub  predo  feptingentarum  quadragtnta  otto  Libr  Imper,  ad 
rationem  otto  Libr.  tredeetm  Sol .  (&*  trium  Denar,  Imper.  de  Parma  prò  Jin- 
gulo  capitum  predittorum  ( b )  . 

Ma  benché  folle  quella  Città  dipendente  da  Milano  ,  la  Moneta  Im¬ 
periale  noftra  punto  non  era  uguale  alla  Moneta  Imperiale  Milanefe  y 
perchè  la  noftra  era  minore  di  quella,  richiedendoli  una  Lira  ,  tre  Soldi, 
e  un  Denaro  e  mezzo  in  circa  di  Moneta  Imperiale  Parmigiana  a  formar 
la  fomma  di  una  Lira  Imperiale  Milanefe  .  La  verità  di  quella  differenza 
rifulta  da  Rogito  di  Gabbrieie  Girardoni  fotto  il  giorno  24  di  Marzo 
del  1351  i  ove  fi  dice,  che  Lire  24648,  Soldi  12  ,  e  Denari  6  Imperia¬ 
li  di  Milano  equivalevano  a  Lire  28500  Imperiali  di  Parma.  Cum  verune 
fìt  Re’verendiffìmum  in  Chriflo  tatrem  Dominum  Dommiim  Jobannem  Dei 
gratta  Santte  Medtol.  Erclefìe  Arcbiepifcopum  Cuvit.  Mediol.  Parme  &c,  Do¬ 
minum  Generalem  habut/fe  obligatnm  Commune  Parme  in  libras  cviginttquatuor 
millia  fexcentas  quaàraginta  otto ,  fol.  duodecim  ,  den.  fex  Imper .  Monete 
Mediolani ,  qui  denarii  • valent  ad  Monetam  Parmenfem  libras  •vigintiotto 
milita  quingentas  Impertales  ,  ad  rationem  fol .  triginta  fptem  Imper.  prò 
quolibet  Fioretto  &c.  (c)  .  Per  quello  il  Fiorino  d’oro  che  in  quell’ an¬ 
no  valeva  in  Parma  Soldi  37,  come  qui  fi  accenna,  in  Milano  non 
oltrepaffava  ì  Soldi  2  2. 

Tale 

T  ‘ 

(a)  Archiv.  R.  Capìtul.  Cathedr »  Pariti.  SEC.  propc  Tarmarti  « 

XIV.  N.  XXXIV.  ( c )  Archiv »  Sec.  Ili .  Commun, 

(b)  Archiv.  Monajl.  S.  Martini  Ord.  Cijlerc. 
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Tale  difuguaglianza  di  Moneta  nel  medefimo  Stato  cominciò  poi  a 
difpiacere  ,  tanto  più  forfè ,  perchè  T  avidità  de*  Commercianti  non  do- 
vea  mai  permettere  un  giufto  equilibrio  nei  valutar  la  Moneta  d*  oro  , 
vedendo  noi,  che  non  molti  anni  appreffo  fi  era  fatto  afcendere  a  fei 
Denari  di  più  a  Moneta  Imperiale  di  Parma .  Il  perchè  fembra ,  che  pri¬ 
ma  del  1361  ordinata  folle  una  eguaglianza  afioluta  tra  la  Moneta  Impe¬ 
riale  di  Parma y  e  quella  di  Milano,  trovandoli  che  il  Fiorino  d’oro  fi 
era  predò  noi  limitato  a  Soldi  32  ,  come  appunto  quali  fempre  fu  fpefo 
in  Milano  a  que*  tempi,  giufta  le  notizie  laiciateci  dall*  Argelaci  (a).  Il 
Teftamento  di  Maffeo  figlio  di  Oto  da  Gonzano  in  favore  de’noftri  Mo¬ 
naci  Ciftercienfi  di  S.  Martino,  ftefo  il  giorno  17  di  Agallo  del  1361, 
ce  ne  chiari fce  ,  perchè  Maffeo  nel  lafciare  ufufruttuaria  la  Moglie  fog* 
giunfe  :  Et  fi  aliam  viam  fibi  eligere  voluerit ,  molo  quod  habcat  dotem  fuam  , 
que  fu.it  &  eft  Libr.  trigintaquinque  de  Imp.  bone  monete  videltcet  in  ratio - 
ne  &  ad  rationem  de  Sol,  trigintaduo  prò  quolibet  Floreno  (b)  • 

Che  fe  tal  prova  non  fembraffe  di  tutta  evidenza,  perchè  nel  citato 
Teftamento  efpreffamente  non  fi  nomina  la  Moneta  Imperiale  di  Parma, 
dirò  che  woi  1*  abbiamo  non  equivoca  nelle  carte  fpettanti  al  i364>  e 
che  da  quelli*  anno  almeno  fi  deve  rifguardar  per  indubitabile  la  riduzio¬ 
ne  di  cui  parliamo  •  Nell*  Archivio  de*  Monaci  Calmeli  di  S.  Giovanni 
Vangelifta  abbiamo  un  bel  Regiftro  di  Rogiti  del  Notajo  Parmigiano 
Barnabeo  Allotti ,  ove  poiché  in  un  Iftrumento  de*  20  di  Febbrajo  di 
un  tal  anno  fi  dice ,  che  per  1*  addietro  il  Fiorino  d’  oro  fi  era  veduto 
crefcere  lino  a  Soldi  37  e  Denari  6  della  vecchia  Moneta  Imperiale  di 
Parma,  aff  rmandofi  che  Gioannino  da  Cafula  avea  pagato  vigtntifeptem 
Ltbras  &  fedecim  Solido*  Imperiala  Monete  oline  turrenttt  in  Cattate  Parme 
ad  rationem  Sol,  trigintafeptem  &  Den.  fex  Imper.  prò  Floreno  ;  vienfi  poi  a 
fign' ficare  nella  Carta  dotale  di  Pafina  moglie  di  Ja copino  Baruffi  ftipula- 
ta  a’ 9  di  Aprile  ,  che  Lire  ioo  Imperiali  della  Moneta  anticamente  cor» 
rente  a  ragion  di  Soldi  37  e  Denari  6  per  Fiorino  ,  formavano  a  Mo¬ 
neta  odierna  Lire  85  Soldi  14  Denari  3  e  un  Mezzano  Imperiali  a  ra¬ 
gione  di  Soldi  32  per  Fiorino:  Centum  Lib .  Imper.  Monete  ohm  currentis 
&  expendibilis  in  Cintate  &  Diflrtttu  Parme  ad  rationem  trigtntafeptem 
Sol.  &  Denar .  fex  prò  Floreno  ,  que  nane  •valent  Libras  ottuagintaqutnque 
&  Sol.  quatuordecim  &  Denar .  tres  &  Mez.  Monete  nane  currentis  &  ex~ 
pendibilts  in  dilla  avvitate  ( b*  difirillu  Parme  ad  rationem  trigintaduorum 
Sol.  Imp.  prò  Floreno  • 

Rimafe  adunque  pareggiata  la  Moneta  Parmigiana  Imperiale  alla  Mi- 
lanefe,  giacché  sì  in  Milano,  come  in  Parma  il  Fiorino  fi  fifsò  al  valo¬ 
re  di  32  Soldi;  ed  ancora  fi  rendette  limile  alla  Brefciana  ,  ove  pure  32 
Soldi  valfe  il  Fiorino,  come  afferma  il  Doneda  (c) ,  e  comprova  una 
delle  noftre  pergamene  del  giorno  9  di  Aprile  del  1375  >  ove  leggiamo: 
Florenos  centum  auri  bonos  (9?  )uflt  ponderis  valori*  Solidorum  trigintaduorum 
Mon.  Brix.  prò  auohbet  Floreno  (</)  •  Nel  medefimo  anno  1375  la  Cronaca 
X ;  XI.  L  2  di 

(a)  Par.  i.  pag.  6.  (')  Notili'  della  Zecca  di  Brefeia  nel  Tom. 

( b )  R og.  G'rardi  de  Taedelcvit  in  Areblv .  IV.  pag.  4SS  della  Rac'  del  Zanetti. 

Mona  fi.  S.  Martini .  (<0  Arcl'iv.  Cartut.  farm.  A,  IV,  1  p. 
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di  Gioanni  Giudice  detta  ancora  dei  Cornazzano  ci  avvifa  ,  che  anche  il 
Ducato  d*  oro  fi  fpendea  lo  fteffo  :  e  lappiamo  che  alterata  non  erafi  la 
valuta  del  Fiorino  a  Moneta  Miìanefe  negli  anni  1383  (, a ) ,  e  1385  (b). 
Tal  certezza  guidaci  a  fapere  a  quanta  e  qual  jfomma  in  que’ giorni  lì 
affittattero  le  Finanze  del  Parmigiano ,  e  qual  utile  ricavale  la  Camera 
dai  nottri  Dazj  ,  perchè  nel  1364  li  tenea  in  condotta  Criftoforo  Litta  , 
che  in  un  Iftrumento  del  giorno  2  di  Decembre  protetto  di  avere  fopra 
di  fé  Datium  &  Gabellavi  Introita f  &  Exitus  Ciajitatis  &  Epifcopatus  & 
Di  fi  ri  [hi  s  Panne  prò  pretto  'vtgintitrium  millium  Lìbrarum  Imperialium  ( c ) 
ed  è  quanto  dire,  che  contribuendo  egli  per  affitto  de' Dazj  Lire  23000 
Imperiali  in  tempo  che  il  Fiorino  afcendeva  al  valore  di  Soldi  32  ,  era¬ 
no  allora  le  Gabelle  nottre  affittate  per  Zecchini  14375  ,  che  fanno  della 
Moneta  odierna  Lire  645,875. 

Così  fitta  comune  la  Moneta  a  tutto  lo  Stato  di  Milano  ,  e  reggen¬ 
doli  finalmente  le  cole  con  molta  lode  per  il  prenominato  Giangaleazzo 
figliuolo  di  Hernabò  ,  piacque  all*  Imperador  Venceslao  nel  1395;  di  ma¬ 
gnificarlo,  dichiarandolo  Duca  di  Milano,  e  invertendolo  di  Parma,  e 
di  quanto  paefe  fii  allora  dominava,  nella  qual  fignoria  ben  feppe  fofte- 
nerfi  fino  aiia  morte,  che  fopravvennegli  Panno  1402. 

CAPITOLO  IL 

Tarma  rutene  ufurpatd  tirannicamente  da  Ottone  Terzi  •  indi  del  Miccolò  d'  EJie 
ajfoggettata  al  proprio  dominio  ;  nel  qual  tempo  predale 
la  Moneta  E  errar  e je  ,  e  Bolognese. 

IL  Duca  Giammaria  Vifconte  per  abbattere  i  Rotti  ,  che  gli  fi  ribellaro¬ 
no,  diede  tal  portanza  a  Ottone  Terzi  Nobile  Parmigiano,  che  nel 
cercar  di  opprimere  gli  avverfarj  ,  giunfe  coftui  a  renderli  in  Parma  così 
difpotico ,  che  ornai  il  Duca  non  erane  Signor  che  di  nome .  Dilatò 
vieppiù  il  fuo  dominio  col  togliere  la  Città  di  Reggio  a  Niccolò  d’  Ette 
Mirchefe  di  Ferrara,  e  minacciava  di  far  anche  peggio.  Il  Duca  veden¬ 
doli  efclufo  dalla  Signoria  da  un  Suddito  baldanzofo ,  altra  via  trovar 
non  Teppe  che  quella  di  far  lega  coll'  Eftenfe  per  domarne  1*  orgoglio  . 
L’  Eftenfe  accettò  l’impegno  di  recar  guerra  ad  Ottone,  il  qual  era  pe¬ 
rò  feroce  in  maniera  da  non  ette  re  cosi  facilmente  fuperato.  A  disfarli 
di  lui  fu  concertato  un  congreffo  vicino  a  Rubiera  nel  1409  con  pre¬ 
tetto  di  trattarvi  o  di  pace,  o  di  tregua;  ma  il  fatto  fu,  che  al  primo 
incontro  venne  Ottone  uccifo  a  tradimento ,  feorrendo  i  Soldati  dell* 
Eftenfe  a  ricuperar  la  Città  di  Reggio  ,  ed  avanzandoli  eziandio  a  to¬ 
glierli  Parma ,  dove  entrando  il  Marchefe  ne  fu  accettato  dal  Popolo 
qual  Signore  . 

Allora  dimenticatali  la  Moneta  Miìanefe  prefe  a  correre  la  Ferrare- 
fe  ,  e  la  dolognefe  ,  introducendofi  in  Parma  la  Moneta  detta  di  Marche¬ 


sa)  Dorum,  pr-ffo  il  Tacolì  P.  3.  pag*  708.  (c)  R^e,.  Barrtabeì  Aliottì  in  Archi v •  Man* 

(b)  Argelati  loc*  cit .  "  s*  Jo :  Evang.  .  <  >- 


DELLE  MONETE  DI  PARMA .  85 

fini ,  che  erano  Soldi  Ferrare!!  appunto  incominciatili  a  battere  fiotto  il 
governo  del  Marchefe  Niccolò,  liccome  prova  il  Bellini  nella  fua  Dilfer- 
fazione  Dell'  antica  Lira  Ferrarese  de'  Marchefini  detta  'volgarmente  Marche - 
fana  ;  e  cominciarono  a  fpenderfi  Bolognini ,  che  erano  i  Soldi  Bologndi  . 
Affinchè  meglio  prevalere  quella  Torta  di  Monete  li  venne  alT  efpediente 
di  abballar  il  valore  di  quelle  di  Milano  con  una  Grida  efpolfa  il  giorno 
3  di  Gennaro  del  1410,  ove  il  Denaro  Imperiale  Milanefe  fu  ridotto  a 
non  poterli  accettare  che  per  un  Mezzano ,  il  Picchione  fu  limitato  a  di¬ 
ciannove  Imperiali,  1’  Ottino ,  e  il  A lodino  a  fette  Imperiali ,  lafciandoli 
il  folo  Bolognino  a  dodici  Imperiali,  che  tale  appunto  era  il  valor  fuo  . 
Tanto  leggo  in  una  Cronaca  MS.  prello  di  me:  1410  die  tertio  Januarii 
fuit  falla  proclamatio  Moneta  ,  videlicet  quod  novm  Imperiahs  de  Mediolano 
• valeat  unum  Medianum  ,  Picchionut  19  Imperiale! ,  Oflmus ,  five  Novinut 
feptem  Imperiale t,  Bologninus  duodecim  Imperiale /  .  11  giorno  18  dello  Ite ffb 
mefe  anche  i  Seffini ,  e  i  Quattrini  furono  abballati .  Item  die  18  Januarii 
fuit  falla  Proclamatio ,  quod  Sexinus  non  tvaleret  nifi  quinque  Imperiale!  ,  & 

Quatrinu! . :  mancano  le  parole,  ma  forfè  farà  ftato  limitato  a  tre 

Imperiali .  Quanto  poi  ai  Soldi  Marchefini ,  erano  egli  Itati  nominati  in 
una  Grida  del  giorno  antecedente  ,  come  ci  avvifa  la  Cronaca  :  Item  die 
17  Januarii  fuit  falla  Proclamatio ,  quod  nullut  auderet  incidere  fuper  alieno 
Ugna ,  nec  defuper  alieno  accipere  ,  &  afportare ,  fub  pena  Soldorum  March . 
(  manca  il  numero  )  quam  Proclamationem  debui t  fcripfìffe  Jacobta  de  Felini! . 

Ora  che  la  Lira  di  Bolognini  ,  e  la  Lira  di  Marchefini  prendeffe  il  fuo 
corfo  ordinario  in  Parma ,  il  Teltamento  di  Gioanni  Centoni  appartenente 
al  giorno  15  di  Agolto  del  1419,  comunicatomi  cortefemente  dal  Sig.  Ab. 
Francefco  Centoni  Gentiluomo  Parmigiano  ,  ne  fa  baltevoliffìma  fede  .  Ivi 
tra  le  altre  cofe  fi  legge:  Item  jufftt  &  legavi  t ,  quod  Magd alena ,  &  Farci - 
tadina  filie  legitime  &  naturala  ipfiu!  Tefiatom  maritentur ,  &  earum  utrique 
dentar  &  affignentur  Libr ,  quìnquecentum  Bononiorum  prò  dote  ,  &  Itbr*  quinqua « 
ginta  Bononiorum  prò  arredi!  ,  &  apparatibm  portati  fohtis  ad  rnantum  per 
Domina!  ,  aut  ipfa  arreda ,  &  ipfo!  apparata!.  Et  hoc  prò  utraque  earum .  Et 
quod  utrique  earum  dentar  dille  libre  quìnquecentum  de  boni!  &  bere  ditate  ipfius 
Tejlatoris  hoc  modo  vi  delice  t  Libr .  quatnorcentum  quinquaginta  Bononiorum  , 
feti  Imper.  prò  dote  ,  qua  dotavit  &  dotat  ipfe  Tefiator  utramque  earum  de 
bonis  fuis .  Et  in  qutbus  Libr.  quatnorcentum  quinquaginta  ,  eh*  etiam  in 
di  flit  Libri!  quinquaginta  prò  are  di  s  ,  feu  aredu  ipfit  dilla!  Magdalenam  , 
&  Parcitadinam  fibi  herede!  infittine,  S3  utramque  feu  prò  utraque  earum  , 
&  fibi ,  &  utrique  earum  fare  tnflituttonn  legavit  ipfa!  Libra!  quatuorcen - 
tum  quinquaginta  ,  ac  Libra!  quinquaginta  prò  aredu  ,  feu  areda  ipfa  modo 
predillo  ,  (b*  utfupra  ,  cb*  Librar  quinquaginta  Bononiorum  ,  feu  Imper,  prò 
utraque  earum.  Fin  qui  della  Lira  di  Bolognini .  Poi  della  Lira  di  Mar¬ 
chefini  più  abballo  menzion  fi  fa ,  ove  il  Teltatore  foggiugne  ,  che  fe 
Ilario  fuo  figlio  coabitar  non  poteiTe  colf  altro  fuo  figlio  Galaffo  ,  debba 
Ilario  ulcir  di  cafa  fenza  sfornirla  de*  mobili  ;  nella  qual  contingenza  pe¬ 
rò  ipfum  Galaxium  tunc  obligatum  effe  vult  ad  dandum  cb*  folvendum  di  ciò 
Domino  Ilario  prò  didla  fua  portione ,  feu  porttonibut  dille  domut  ,  feu  domo - 
rum,  rerum,  &  reddorum  Libr,  quìnquecentum  Imper,  aut  Marchifanorum 
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ad  termino s  annorum  decem  .  Quelle  parole  ci  erudiscono  ancora ,  che  a 
Moneta  corrente  in  quella  Città  la  Lira  di  Marchefini  ,  e  quella  di  Bo¬ 
lognini  fi  avevano  come  equivalenti  alla  Lira  d’  Imperiali. 

Il  nuovo  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifconte  non  Sapendo  frat¬ 
tanto  comprendere  come  1’  Eftenfe  avelfe  ridotto  Parma  alla  fua  ubbi¬ 
dienza  non  tralafciò  di  movergli  lunghi  contraili ,  dopo  i  quali  fi  con¬ 
venne  ,  che  reftituita  farebbefi  come  fuccefie  .  Ritirolfi  dunque  il  Mar- 
chefe  ,  non  fenza  lafciare  fra  noi  una  memoria  degna  del  grande  animo 
fuo  ,  perchè  aveva  egli  inftaurato  quivi  lo  Studio  Generale  già  decaduto, 
c  rimelfi  in  onore  gli  antichi  Collegi  de’ Giudici ,  e  de’ Medici  con  mol¬ 
to  vantaggio  del  Pubblico .  Dono  fingolar  come  quello  ottener  non  fi 
poteva  fe  non  da  un  Principe  di  quella  ftirpe ,  che  fempre  amò  e  pro- 
telfe  le  buone  Lettere  ,  e  la  Corte  della  quale  fu  ognora  il  più  ficuro 
afilo  degli  Uomini  fcienziati ,  e  valorofi  . 

i  4  *  1  «  .  i  \  f  '  /  4 

•  ,  T  *  l*  »  l  »  C'  * 

CAPITOLO  III. 

*  -f  ■  0  .  .  ,  w  . 

*  ' V  /  \ i  . 

il  Duca  Filippo  Maria  Vifconte  riflabilifce  V  uguaglianza  tra  la  Moneta 
Milanefe ,  e  Parmigiana  ;  indi  promulga  diuerfe  Leggi 

circa  il  'valore  di  ejfa . 

*  '  ;  t  •»  S.  -  ~ 

Spedirono  i  Parmigiani  a  Milano  i  loro  Inviati  affin  di  predar  ubbi¬ 
dienza  al  Duca  Filippo  Maria  ;  ma  nel  far  a  lui  prefentare  a*  20  di 
Decembre  del  1421  i  Capitoli ,  de’ quali  bramavano  1’ approvazione  ,  fen- 
tirono  in  propofiro  di  Moneta  intimarli ,  che  dovea  quella  correre  in 
Parma  al  modo  di  Milano  :  Declaramus  noflra  intentionts  ejfe ,  quod  Mone¬ 
ta  in  ditta  avvitate  currant  &  expendantur  eo  modo  quo  currune  &  expen - 
duntur  in  Civitatc  nojlra  Mediolani  (a)  .  Laonde  elfendo  corfo  in  Milano 
il  Ducato  d*  oro  Milanefe ,  che  non  era  differente  dal  Veneto  ,  e  dal  Fio¬ 
rino,  a  Soldi  cinquanta  nel  142 3,  e  a  Soldi  feffanta  nel  1426  (b) ,  deve 
conchiuderfi  che  a  tal  valore  afcendeffe  anche  in  Parma .  Spiacendo  però 
al  Duca  quella  sì  rapida  aumentazion  della  Moneta  d’  oro  ,  deliberatoli 
nel  detto  anno  1426  di  far  battere  nella  fua  Zecca  nuovi  Fiorini,  che 
promifcuamente  fi  appellavano  anche  Ducati ,  dal  titolo  di  Duca  onde 
il  Principe  era  mfignito ,  determinò  ,  che  a  quelli ,  e  agli  altri  già  co¬ 
niati  in  addietro  doveffe  in  avvenire  affegnarfi  il  valor  medelimo  che  at¬ 
tribuito  fi  folle  al  Ducato  Veneto  (48)  •  Di  tal  fua  determinazione  fece 
a*  fuoi  Minillri  di  Parma  render  notizia  colla  feguente  Lettera  ,  che  uni¬ 
ta  alle  altre  da  riportarli  fta  regillrata  ne’  Libri  dell’  Archivio  Segreto 
dell*  Illuftriflima  Comunità  di  Parma  . 

Spettab.  è1  cgreg.  Fratribus  hon.  Poteflati  &  Referendario  Parme • 
Spettabile s  &  egregii  Fratres  hon.  Ordina’vit  lllujlriJJlmus  Dominut  nofler  , 
quod  in  hac  Ci'vitate  fabricentur  Floreni  aurei ,  d?*  omnino  intendi t  ,  quod 

omnes 

tktv.See.  m .  Communit.  nete  di  quello  Duca  pubblicate  dal  Giulini  nel 

i  o.  IT on'pre[r°  1  P.  x.  pag.  16.  Tom.  XII.  pag.  584.  num.  6  ,  ch’io  pure  con- 

(4»)  Un  Ducato  d  oro  vedefi  fra  le  Mo-  fervo  con  qualche  varietà  di  conio. 
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Ut 


omnes  fioretti  aurei  tam  fatti  ad  flampum  II  In  fìr'tjfi morum  Dominorum  Vtceco* 
mitum  predecejforum  fuorum  ,  quam  fabrtcandi  ad  flampum  noviter  ordinatimi 
habeant  in  univerfo  territorio  &  dominio  fio  illum  enndem  curfum ,  quem 
habent ,  &  habuerunt  Ducati  Veneti ,  &  currere  dcbeant  &  expendi  ,  ac  re - 
dpi  eodem  predo  quo  current  &  expendentur  aurei  Ducati  Veneti .  (Ju^are  feri - 
btmus  vobìs ,  quatenus  hanc  prelibati  Domini  noftri  intentionem  faciatis  in 
publicis  &  confuetìs  locis  Ctvitatis  illins  voce  preconis  publice  diluir  art ,  tali' 
ter  quod  nullus  hujufmodi  ordinem  pretendere  ualeat  ignorare .  Refcribendo  no* 
bis  de  harum  receptione  ,  <b*  de  proclamatone  fatta .  Dat .  Mediala  ni  XXtilf. 

Mail  MCCCCXXVI.  .. 

Magtjlri  lntratarum  . 


Si  difeefe  quindi  a  limitar  il  valore  del  Ducato  Veneto  ,  cui  dovea 
COrrifpondere  quello  del  Fiorino  o  Ducato  Milanefe  nuovo  ,  e  vecchio  , 
e  fi  fifsò  a  Soldi  cinquantafette .  Pofcia  i  Fiorini  di  Genova  (49),  di  Fi¬ 
renze,  e  di  Siena  (50),  che  aveano  forfè  la  bontà  medefima  de*  Veneti, 
e  de*  Milanefi,  ma  per  qualche  ragion  politica  fi  credette  fpediente  il  te¬ 
nerli  badi  di  un  Soldo ,  furono  tafiati  a  Soldi  cinquantafei  .  Quelle  di 
Reno  (51),  i  quali  come  vedremo  giudicavanfi  di  cattiva  palla  e  calanti, 
furono  medi  a  Soldi  quarantafette  ,  e  quelli  della  Regina  (52)  a  trt-nra- 
nove.  Gli  Scudi  d'oro,  che  battevanfi  in  Francia  (>3),  benché  altre  vol¬ 
te  considerati  fodero  poco  differenti  dal  Ducato  ,  alzati  vennero  a  Soldi 
cinquintanove ,  probabilmente  per  facilitar  1*  ingreflo  nello  Stato  aìF  oro 
ftraniero .  Finalmente  fi  dichiarò,  che  a  mifura  deila  diminuzion  di  vaio- 
re  che  fotte  per  adeguarli  in  apprefiò  al  Ducato  Veneto  ,  s’ intendefie 
maifempre  feemato  proporzionatamente  quello  dei  mentovati  Fiorini  Mi- 
lanefi  ,  e  foreftieri .  Eccone  in  prova  il  Documento  . 

Egregio  Fratrt  honorando  Referendario  Parme . 

Egregie  Frater  honorande .  llluflriffìmus  Domtnus  nojìer  attenta  boni  tate 
Monete  fue  argentee  ordinavit ,  quod  a  Kaiendis  Junii  in  antea  Ducati  aurei 
expendi  non  debeant  nifi  ad  computum  Sold .  quinquagintafeptem ,  Florent  vi- 
deiteet  cujuslibet  alterius  flampi ,  ut  funt  Jan.  ,  Fiorentini  ,  Senen.  &  fimul 
expendi  debeant  ad  computum  Sol .  quinquagintafex  prò  quolibet  Floreno  au¬ 
reo  .  Qui  funt  ad  ftampum  III .  D,  Genitori!  fui ,  &  aliorum  Domtnorum  Vi¬ 
ceco- 


{49I  Altrove  erano  chiamati  Genovinì .  Veg- 
galì  il  Tom.  I.  pag.  x6i  ,  e  175.  Il  tipo  di 
uno  di  etlì  può  vederli  nel  Muratori  al  n.  4. 

(50)  Del  Fiorino  Senefe  è  da  vederli  quanto 
abbiamo  prodotto  nel  Tom.  I.  pag.  165.  Il 
Bellini  nella  4  Differt.  al  num.  3.  e  4.  ne  dà 
due  diverti  tipi  . 

(jij  Può  vederli  quanto  di  quella  Moneta 
abbiam  detto  nel  Tom.  IV.  Not.  <349)» 

(51)  Il  Gin  !  in  i  nel  Tom.  XII.  li  giudica 
Moneta  di  Napoli;,  ma  predo  il  Vergara  ci 
mancano  Monete  d’oro  della  Regina  Giovan¬ 
na  II. 

(53)  Dell’  origine ,  pelo  ,  bontà,  ed  im¬ 
pronto  degli  Scudi  d’  oro  può  vederli  quanto 
abbiam  detto  nel  Tom.  II.  pag.  449*  Gli  Scu¬ 
di  qui  mentovati  erano  quelli  dtlla  Corona  , 
come  lì  vedrà  in  leguito  ,  che  Carlo  VI.  Re 
di  Francia  cominciò  a  far  battere  nel  1384  » 


fine  di  bandire  le  Monete  d’oro  ftraniere.  Fu¬ 
rono  così  detti  a  motivo  della  Corona,  che 
fu  polla  fopra  lo  Scudo  con  tre  gigli  .  e  Pcr" 
ciò  erano  affli  differenti  dai  primi  ,  che  porta¬ 
vano  '  la  figura  del  Re  f-dente  ,  temente  uno* 
Scudo  feminato  di  g’gli  d’  oro  .  Brano  di  oro 
fine,  e  pefavano  3  denari  e  4  grani  e  ^  p  13 
di  Francia  ;  e  60  di  efli  andavano  al  Marco, 
ed  avevano  corlo  per  u  Soldi,  e  6  Denari 
tornefi ,  quando  il  Fiorino  d’ oro- valuta  vali  per 
10  Soldi  .  Si  fabbricarono  molte  di  quelle  nuove 
Monete  fotto  quel  Regno,  e  molto  pù  (otto 
Carlo  VII.,  ma  a  xt  carati  \  ,  e  di  64  al  mar¬ 
co  ,  e  in  line  lotto  Litigi  Xi.  non  li  fabbrico- 
aitra  Moneta.  Il  Le-  B  anc  ne  dà  la  figura  alia- 
pag.  a88.  e  feg.  Vcggafi  anche  il  D.zionar  o 
delle  Monete  "di  M.  Abot  de  Bazinghen  ali5 
articolo  Ecu  T.  I.  pag.  385. 
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cecomitum  expendi  debeant  fa’  currcre  ad  computava  Sol.  quinquaginta  feptem  * 
&  prout  de  cecero  current  ,  &  expendentur  Ducati  Veneti .  bioreni  de  Riti 
expendi  debeant  ad  computum  Sol.  quadragmtaqninque  .  bioreni  Regine  expendi 
debeant  ad  computum  Sol.  trigmtanovem  .  i Senti  'vero  expendi  debeant  ad  compu - 
tum  Sol.  quinquagintanovem ,  Et  fi  aliunde  tn  ante  a  conttngeret  Ducatos  Vene  tot 
expendi  minori  predo  ditto  Sol.  quinquaginta  feptem  fic  edam  prò  rata  mino¬ 
ri  predo  expendantur  albi  Florent  ,  &  Monete  auri .  Ideo  ut  Texaurarii  & 
Daciarii  tll/us  Civitads  habeant  nodeiam  de  predili  is  ,  cb*  avi  fati  fint  de  non 
recipiendo  aurum  minori  predo  ,  fcribimus  vobis  quod  eos  avi  fare  debeads  9 
quatenus  Texaurarius  Camere  prefate  Dominationts  a  ditti s  Calendis  funii  in 
antea  non  recipiat  dtttas  Moneta f  auri  nifi  ad  computum  predittum  in  folu • 
tionibus  predittis  fiendis  de  intrude  &  aids  denanis  Camere  prefati  Domini 
fpett  antibus  .  Meo  propterea  intendimus  quod  dittus  Texaurarius  Jìt  obligatus 
ad  recipicndas  Monetas  auri ,  nife  in  piacere  fuo  .  Dat.  Mediolant  die  XXVII* 
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Magiflri  Intratarum  (54). 


Pochi  giorni  dopo  maturate  meglio  le  confiderazioni  fi  riconobbe 
ancora  eccepivo  il  prezzo  delle  Monete  d’oro;  e  fu  ottervato ,  che  la 
connivenza  di  lafciar  correre  nello  Stato  Monete  d’  oro  ttraniere  calanti 
a  un  prezzo  maggior  di  quello  che  loro  conveniva,  era  cagione,  che 
gli  uomini  deliri  e  nelle  faccende  di  negozio  avveduti ,  introducendone 
moltiifime  ,  eftraevano  in  cambio  di  quelle  tutta  la  buona  Moneta  di  ar¬ 
gento.  Si  venne  dunque  a  conchiudere  etter  efpedience  di  abballar  a  cer¬ 
ti  limiti  la  buona  Moneta  d’oro,  e  di  proibire  tutta  la  cattiva.  Furono 
perciò  sbanditi  affitto  come  eccettivamente  calanti  i  Fiorini  della  Regina  , 
i  Ducati  Turchi  ,  i  Ducati  Metalmi  (55),  e  le  Corone  nuove  e  vecchie  (  56). 
Similmente  come  di  cattiva  lega  fi  abolirono  i  Fiorini  di  Savona  (57),  i 
Fapmi ,  e  Re  ne fi ,  che  oltre  ali’ elfere  di  palla  cattiva,  mancavan  tutti  di 
pefo  ;  permettendoli  unicamente  ,  che  fi  potettero  vendere  a  pefo  ,  e  lega  . 
Quindi  approvando1!  gli  altri  Fiorini  e  Ducati  buoni  fi  provvide  prima 
alla  ficurezza  del  loro  pelo ,  volendoli  riformate  fcrupolofamente  le  Mar¬ 
che  da  pefar  1*  oro ,  e  tolte  via  le  vecchie  ,  con  ordine  che  in  quelle 
Monete  buone  non  fi  tolleratte  che  la  mancanza  di  un  grano.  Ciò  lla- 
bilito  ai  Ducati  nuovi  di  Milano ,  ai  Fiorini  vecchi  battuti  dagli  Ante- 

cettò- 


(54)  Il  Giulini  fopraccitato  T.  XTI.  p.  633. 

riferifee  un’  altra  Legge  dei  7.  di  Giugno  di 

detto  anno  ,  colia  quale  fi  preferive  il  corfo  ai 

Ducati  di  Milano  ,  e  Venezia  per  -  Soldi  57. 

ai  Fiorini  di  Genova,  Firenze. 

.  .  _  . 


Siena  ,  e  Bologna  ------  56 

Fiorini  di  Reno  -  --  --  -.45 

Fiorini  della  Regina  ------  5s 

Scudi  d’oro  -  --  --  --  -  <0 


fsj)  Quelli  Ducati  furono  così  chiamati 
perchè  coniati  nell’ Ifola  di  Metalina  ad  imi¬ 
tazione  del  Ducato  d’  oro  Veneto  ,  e  s’  inco¬ 
rri  meurono  a  battere  nel  1357.  Veggafi  il  To¬ 
mo  IV.  pag.  xy, 

(56J  Veggafi  dianzi  la  Nota  (33). 

(57)  Alle  notizie  di  quella  Zecca  da  noi 
prodotte  nel  Tom.  II.  pjg.  deve  aggiu- 

goerft  anche  quella  di  aver  battuti  Fiorini  d  oro 


prima  del  14 16.  Monete  però  di  quello  me¬ 
tallo  fino  ad  ora  non  fono  a  mia  notizia.  In 
oltre  da  quanto  lafciò  fcritto  nel  144*  Gio¬ 
vanni  da  lizzano  nella  fila  Pratica  della  Mer¬ 
catura  al  Gap.  6 9,  Tappiamo,  che  in  Suona  cor¬ 
revi  una  Moneta  di  Soldi  55  il  Fiorino  nuovo  , 
e  Soldi  5 6.  tl  Fiorino  :  e  nel  Cap.  74  ,  che  li  Pa- 
tachini  di  Saona  ,  che  hanno  un  Aquila  e  gigli  , 
e  dall'  altro  lato  una  bfl  ,  tengono  per  libbra  onc.  5. 
den.  13  ,  la  qual  Moneta  è  affai  diverfa  da  quel¬ 
la  ,  di  cui  produllì  il  tipo  al  num.  61.  nei  To¬ 
mo  fuddetto  •  Anche  nella  mia  Raccolta  tengo 
una  Moneta  di  argento,  ed  altra  di  lega  col 
nome  di  quella  Comunità  .  Per  lo  che  egli  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  la  Zecca  di  Savona  è  più 
antica  del  Veggafi  il  Tom.  III.  pag.  160 

delle  Opere  del  Sig.  Co:  Carli  . 
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ceflori  Vifcontì ,  e  ai  Ducati  Veneti  fa  ftabilito  il  valore  di  Soldi  cin- 
quantatrè  ;  e  ai  'Fiorini  Papali ,  Genovefi  ,  Fiorentini ,  Boemi,  Sanejl ,  Pifa- 
ni  ($8),  Romani ,  e  Bologne  fi  (59)  il  colto  di  Soldi  cinquantadue  .  Ke- 
chiamo  anche  di  quello  la  prova  . 

Dux  Medìolani  &c.  Fapie  Anglerieqne  Comes  Ù3  Janue  Dominus  . 

Informati  quantum  dampnum  &  fattura  injurgunt  Camere  nofire ,  nec 
#0#  Subditis  noftris  in  rvariis  &  diverfis  Monetts  aureis  curfum  excejfi'vum 
<&  diverfimode  habentibus ,  &  expendentìbns  rcfpettu  bonitatis  Monetarum  au - 
reantm  argentearum  in  territoriis  nofiro  dominio  fuppofitis  >  quibus  quantum 
pojfibtle \  efl  obliare  deliberanjimus  ,  &  prò  indempmtate  prefate  nofire  Came¬ 
re  &  Subditorum  noflrornm  de  opportuno  pronjidere  remedto ,  prò  quo  quidem 
aari  exctjfiajo  curfu  territorium  noftrum  argento  ,  cb*  monetis  argenteis  dietim 
e<vacuatur ,  njolumus  •vobifque  mandamus  quatenus  bine  ad  diem  dominicani 
proxime  futuram  ine  Infine  publtce  proclamari  faciatis  in  locìs  pnblicis  &  con - 
fnetis ,  quod  non  fit  aliqua  perfona  cujufcumque  conditionis  fiatus  ,  gradus  & 
preheminentie  exiflat  que  ahqualtter  audeat  nel  prefumat  elapfa  dilla  die  fo - 
luùonem  facere  aut  prò  folutione  recipere  Monetam  ahquam  auream  nifi  hi 
Monetis  aureis  hic  infertus  deferìptts  Ò*  fpecificatis  &  prò  pretio  e  ti  am  fpen- 
ficato  &  declarato .  Sub  pena  amittendi  dittam  auri  quantitatem  fine  in  ma¬ 
gna  ,  fine  in  parna  fit  qudntitate ,  que  ipfo  fallo  Camere  nofire  appheetur  in 
hunc  modum  nidelicet ,  quod  medietas  ad  Cameram  nofiram  deneniat ,  alia 
medietas  fit  accufatoris  .  Declarantes  quod  non  liceat  alieni  folutionem  ali « 
quam  aut  receptionem  facere  de  ipfis  Monetis  aureis  a  Fiorenis  qumque  (u- 
pra ,  n'fi  de  ipfis  falla  jufia  liberacene  per  perfonam  ad  hoc  deputanti  am, 
quam  deputari  nolumus  &  jubemus  habentem  camptones  t>onos  ab  hac  nnfirct 
Ctnitate  Medìolani ,  juxta  dehberationem  Magifirorum  Intratcrum  nofirarnm , 
omnibus  aliis  campionibus  neteribus  derelittis ,  &  deficientes  ab  uno  Grano 
fupra  prò  inexpendibilihus  reputentur .  Oualitates  Florenorum  euri  puri  & 
fini  ac  jufii  ponderis  curfum  habere  debeant  ut  infra .  Ducatus  Mediolanen. 
ìf  ahi  Flore  ni  fub  fignis  lllufirijfimorum  Dominorum  femper  recolende  memo¬ 
rie  Vroani  j  fgp  Genitoris ,  Germamque  noflrornm  expendantur  &  curfum  ha - 
T  XL  M  beant 


(58)  Che  i  Pifani  aveffero  propria  Moneta 
d  oro  lino  dal  tempo  dei  Re  Longobardi,  Io 
abbiamo  già  dimoftrato  nel  Tom.  II.  pag  398, 
eJ  altrove.  Si  congettura  che  ne  conialìero 
anche  prima  dei  Fiorentini,  cioè  nel  1146,  in 
grazia  di  un  Documento  prodotto  nel  Tom.  I. 
p  tg.  iq6  ;  ma  non  è  a  mia  notizia  Moneta 
che  Io  comprovi  .  Se  1’ aveffero  avuta,  farebbe 
Hata  notata  fra  le  leghe  delle  altre  Monete 
d’  oro  da  M.  Giacomo  da  Firenze  nella  Aia 
Aritmetica  fcritta  nel  1307,  e  dal  Balducci 
nel  cap.  71  del  Aio  Codice.  Nè  pure  l’Ano¬ 
nimo  Fiorentino  più  volte  citato  ,  che  fcrive- 
va  nel  1399  fece  menzione  del  Fiorino  Pifano , 
con, e  può  vederA  dalle  Aie  parole  prodotte 
nel  Tom.  I.  pag.  1^5  ;  fegno  evidente  ,  che  il 
Fiorino  Pifano  qui  nominato  fu  coniato  fra  il 
1400  e  il  «4*5 .  Fino  ad  ora  però  ninno  dei 
Monetografi  ci  ha  dato  il  tipo  di  quella  Mo¬ 
neta  d’oro.  Uno  di  elfi  mi  fu  gentilmente  co¬ 
municato  dii  Nobile  Sig.  Ab.  Gio:  Francefco 
•Manli  di  Lucca ,  eh’ è  tutto  propenfo  a  rac¬ 


cogliere  le  Monere  della  fua  Patria ,  e  delle 
Zecche  circonvicine;  il  qual  tipo  mi  riferbo 
di  pubblicare  quando  produrrò  la  fioria  di 
quella  Zecca  .  Porta  nel  diritto  un’Aquila  co¬ 
ronata  fopra  un  capitello,  con  all’intorno  le 
lettere  Federicus  ìmperator  ,  e  nel  rovefcio  Ma¬ 
ria  SantifAma  fedente  col  Divin  Figlio  in  brac¬ 
cio  ,  e  a  delira  nel  campo  una  Cr<  cetra  per 
contralfegno  del  Sopraintendente  alla  Zecca  : 
in  giro  leggeA  Fiege  Virgo  Pif.  II  Aio  pelo  lo 
trovai  di  grani  7?  bolognelì  ,  cioè  un  grano 
più  dei  correnti  Gigliati  .  Giovanni  da  Lizza¬ 
no  nel  Aio  Codice  fcritto  nel  14*1  al  Cap.  43 
dove  parla  delle  Tarre  d’oro,  che  A  facevano 
a  Firenze,  nota  che  i  Fiorini  di  Genova,  Fio¬ 
rini  Pifani  ,  Imperiali  ,  del  Cerchio  ,  Fiorini  Pa¬ 
pali  ,  Fiorini  Sanejì  ,  / opra  la  Corona  fono  peg¬ 
gio  denari  8  a  Fiorini  /’  uno  . 

(59)  I  Fiorini  BoIogneA  erano  lo  fleffo 
che  i  Bolognini  d’oro .  Di  effi  fi  produrrà  il 
tipo  nel  Tomo  VI* 
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leant  prò  Soldi*  quinquaginta  tribù*  Imper.  prò  quolibet .  Ducatus  Fenetus 
prò  Soldis  quinquaginta  tribù*  Impsr.  ut  fupra .  Floreni  Papal.  Januen .  Fio¬ 
rentini  ,  Boemi ,  Senen,  ,  Pifani ,  Romani,  ac  Bononienfes  prò  Solidi*  qutn~ 
quaginta  duobus  Imper .  prò  quolibet  .  Floreni  anri ,  nec  non  alique  Peti 9 
duri ,  ut  Jìgnanter  funt  Floreni  Regine  ,  Ducati  Turchi ,  Ducati  Metalini , 
Corone  nove  ,  zw  «0#  Corone  veteres  in  excejfivo  pondere  deficientes  ,  &  Fio - 
r*#/  Saonen.  Papini ,  &  Renenfes  curfum  non  habeant ,  nec  aliqualicer  expen • 
dantur  ,  Hga  &  pondere  deficientes  :  imo  prò  non  expendibiltbns  re - 

putentur  (a)  •  Set  tantum  fint  (b*  effe  intelligantur  prediali  Floreni ,  &  que- 

cumque  alte  Vede  auri  nominate  valori*  &  pretii  illius  bonitatis  auri  puri 
&  fini  carata  vigintiquatuor  ,  fecundum  quod  in  ipfis  Pedi s  repertrt  conttge - 
rit .  Et  unicuique  liceat  emere  ipfas  Pecias  auri  eo  precio  quo  prò  rata  vale - 
Funi ,  fecundum  tenutam  auri  puri  fini  carat .  XXII fi.  ut  dì  Bum  eft  in  ipfis 
reperiri ,  &  tale s  Pecias  /under e  &  fundi  facere  libere  &  impune ,  (gt  in  ahi* 
Ducati s  feu  Fior  enis  fabric  are  ,  £ f abdicati  facere  prò  eorum  libito  volane  a - 
tis .  Dat.  Mediolani  die  nono  J unii  MCCCCXXVI.  (60)  . 

Ma  non  potè  lungamente  trattenerli  in  quelli  limiti  il  prezzo  dell* 
aurea  Moneta,  veggendo  noi  crefciuto  il  Ducato  nel  corfo  di  dieci  anni 
fino  a  Lire  tre,  Soldi  uno,  e  Denari  fei.  Siccome  però  in  quel  tempo, 
cioè  correndo  l'anno  14 $<5,  piacque  al  Duca  di  cangiar  fiitema  nella 
•  compofizione  della  fua  Moneta  d’argento,  formando  Soldi  che  aveano 
miglior  bontà  degli  antecedenti,  quaranta  de’ quali  pareggiavano  F  intrin* 
feco  del  Ducato,  così  fu  di  meftieri  cangiar  linguaggio  nell’ apprezzar  il 
Ducato,  e  dire,  che  a  Moneta  Imperiale  nuova  valeva  quaranta  Soldi,  e 
a  Moneta  Imperiale  vecchia  ne  valeva  felfantuno  ,  e  Denari  fei .  Però  i 
Maeftri  dell’  entrate  fcrilfero  al  Referendario  e  al  Teforiero  di  Parma  nel 
mefe  di  Agofto ,  che  dovendo  pagare  i  Salariati  a  Ducaci  avellerò  ben 
prefente  quello  nuovo  fiftema  e  faceflero  bene  i  loro  conti  per  non  er¬ 
rare  •  E  perchè  a  cagione  de’  rotti  che  riufeivano  nel  calcolo  relativa¬ 
mente  alla  Moneta  Imperiai  vecchia  nafeevano  molte  confufioni ,  fi  trovò 
nell’  Ottobre  F  efpediente  di  fupporre,  che  il  Ducato  a  Moneta  imperiai 
vecchia  non  fotte  valutato  che  Soldi  fefifanta ,  o  lìa  Lire  tre ,  e  che  a 
pagare  un  debito  di  Lire  tre  di  Moneta  vecchia  baftattero  Lire  due  del¬ 
la  Moneta  nuova,  eccettuati  però  i  debiti  contratti  dal  1412  a  tutto  il 
primo  di  Agofto  del  1426,  perchè  in  tale  fpazio  di  tempo  il  Ducato 
apprezzar  fi  doveva  Soldi  cinquanta  della  Moneta  che  corfe  allora ,  i 
quali  fimilmente  ftavano  in  proporzione  de’  Soldi  quaranta  della  Moneta 
nuova.  Fu  pertanto  in  quell’anno  rinforzata  notabilmente  come  fi  vede 
la  Lira  Imperiale  Milanefe.  Quanto  in  breve  ho  qui  detto  ampiamente 
lo  renderan  manifefto  le  feguenti  Lettere,  e  Decreti. 

Egregio  Fratri  honorando  Referendario  Parme . 

Egregie  Frater  honorande .  Quia  ad  Illuftr'tffìmum  Dominum  noftrum  ,  cb* 

non 


(a)  Se  la  cofa  è  come  fi  mnnifefta  per  que¬ 
lli  Documenti,  appare  fai  fa  la  conghietrura  di 
Simon  Petro  Bartolomei,  che  nella  fua  Dilfer- 
tazione  De Moneti*  Trìdentinis  Gap.  13.  imma¬ 
gino  limili  affatto  ai  Ducati  d’oro  i  Fiorini 
Renelì  . .  Seeul  s  XD,  ,  £9*  Xiri.  pr&cipuum  in 

Contraftibur  nojlrìt  locum  jibi  vmdicabant  Fiore¬ 


tti  Auri ,  five  Fioretti  Rhenenfer  ,  ejuos  non  ma¬ 
le  conjicìo  fimiles  Ducatis  aurea  ,  ejufdemque 
ponderìt  extitiffe  • 

( éo )  Il  Giulini  nel  Tom.  XII.  pag.  aotf. 
riferifce  in  riftretto  quello  decreto  ,  e  dice 
elfere  lìatofpedito  al  li  9  di  Giugno  del  1417, 
forfè  per  sbaglio. 
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non  ad  alium  fpettat  dare  firmam  &  modani  Monetis  futi  ,  cb*  cum  aurum 
nimis  excrevent  in  prejudtcium  Ducalìs  Camere  Ò*  Suhdttorum  ,  ut  que  antea 
ceffent  onera  extraordtnaria  ordinavi  t  &  r vult  IlluflriJJìmus  Dominus  nojìer  , 
de  cujus  conferì  fu  fcribimus  vobis  ,  quaterna  vifis  prefenttbus  Jìatim  provideatis 
cum  omnibus  &  finguhs  Datiarits  dvitatis  illtus  &  Epifcopatus  ejus ,  ut 
prò  exattione  Datiorum  fuorum ,  cb*  quarumcumque  intratarum  folutiones  acci - 
piant  a  Kal.  proxime  futuri  menfis  Auguflì  in  antea  de  Moneta  nova  Soldo - 
rum  novornm  que  fabricabitur  hic  in  menfe  prefenti ,  aut  de  Ducatis  cb*  Aureis , 
fi  ve  Monet  is  veteribus  fub  ratione  ditte  norue  Monete  ,  cb*  non  ahter  ullo  mo¬ 
do  ,  cb*  ut  videbunt  Jìatim  erit  ditta  Moneta  Soldorum  no  vorum  valens  ad 
romputum.  Soldorum  quadraginta  prò  Ducato ,  (b*  ita  ipfi  Daciarii  de  incanti- 
bus  Datiorum  predittorum  faciant  illis  Thexaurario  foluttones  ,  fic  quod  ipfi 
Daciarii  exigant ,  &  Ducali  folvant  Camere  Jub  ratione  no<ve  Monete  pre¬ 
mi  ffie  .  fnjungentes.  vobis  fub  pena  privationis  offici  i  veflri  &  Duca  forum  CC. 
ut  ita  fervaci  faciatis  omnì  prorfus  negligcntta  cb*  contradtttione  rejettts  ,  de 
quo  ad  communem  notitiam  publicas  fieri  faciatis  proclamattones  in  hac  fu - 
prafcripta  forma .  Dat.  Mediolani  die  III.  Julii  MCCCCX XXVI. 

Magiflri  Intratarum  . 

Dux  Mediolani.  fsfc.  Fapie  Anglerieque  Comes  ,  ac  fanne  Dominus  .  In- 
tendentes  pYo  communi  omnium  utilitate  ,  (b*  ut  onera  extraordtnana  ceffent  t 
qnoi  omnes  Daciarii  quarumcumque  Civitatum  ,  (b*  tocius  ter  ritorii  nojlri  a 
Kal.  Augufls  in  antea  omnia  dacia  exigant  ad  computum  Monete  nove  ficut 
jam  multis  exattts  dtebus  ediximus  &  decrevimtts  ,  harum  ferie  decernimus , 
(b*  mandamus  univerfis  &  fìngulis  Offici altbus  ,  cb*  Subditis  noflris ,  quatenus 
hanc  prefentem  cb*  trrevocabttem  voluntatem  noflram  exequantur ,  obfervent  > 
&  inviolabihter  enfio  diri  faciant ,  ut  quofcumqus  retrograde!  contumaces  & 
inobedientes  puniant  Daciarios  quoque  qui  ad  computum  fupraferiptum  dacia 
exigere  &  exercere  recufabunt  ad  integram  folutionem  tocius  incantus  fecun- 
dnm  computum  Monete  nove  compellant  &  ajlrmgant  (b* c .  Dat .  Mediolani 
die  XXVI.  falli  MCCCCXXXVL  quurtadecima  Inditttone  • 

U'rhanus  . 

Egregie  Fratti  honorando  ,  prudentique  amico  cariffimo  Referendario , 

&  Thexaurario  Tarme  • 

Egregie  Fra  ter  honorande  ,  prudenfque  amtee  cariffime  .  Ut  hubeatis  or « 
dinem  fervandum  de  cetero  in  folutionibus  pagarnm  òalariatorum  ilhtts  Ctvi - 
tatis ,  fcribimus  vobis  ,  quatenus  fieri  faciatis  amodo  incutendo  in  menfe  pre¬ 
fenti  predittas  folutiones  Officialium  ,  Caftellanorum  ,  &  ahorum  quorum  cum- 
que  tam  in  Communi  quam  aliter  a  Ducali  Camera  Salariatorum  hoc  modo  5 
vide  ti  ce  t  :  reducantur  ipfe  folutiones  ad  hbras  imperi  ales  Monete  vetens  ,  vi- 
deatu*que  qnot  Ducati  in  ipfis  intrant  fub  computo  Lihrarnm  trium  (V  So ld% 
unius  cum  dtmid \  prò  Ducato  ;  demde  fiant  folutiones  illorum  Isucatorum 
tantum  ad  Monetam  novam  fub  ratione  Sold.  quadraginta  prò  quolibet  Du¬ 
cato,  &  non  ahter  ullo  modo  .  Advertant  dihgenter  hanc  intelhgere  ratio- 
nem  ,  hunc  ordmem  inconcuffie  fervare ,  qHontam  fi  ahter  fecer>tis  defe- 
ttus  hujus  rei  veflns  humens  appendetur  Q  Dat •  Mediolani  die  VI.  Augtijh 
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Dux  Mediolani  &c.  Papié  ,  Anglerieqne  Comes ,  ac  fanne  Dominus . 
Spettabili  nobili ,  ac  prudenti  Vir/s  Poteftati ,  Capitaneis  &  Referendario 

nojlrts  Parme . 

Volumus  quod  vifis  prcfenttbus  bora  competenti  flatim  publicas  proda - 
mationes  in  omnibus  locts  publids  Civitatis  fieri  faciatis  in  forma  fubfequen- 
ti  9  quod  videlicet  Nos  attendenfes  interttamenta  Dactorum  exofa  &  male 
grata  Subditis  noftris  effe  ,  deliberamus ,  dtcernimus  ,  cb*  ordinamus  ,  quod  in- 
tertiamenta  ipfa  Datiorum  nullo  modo  locum  habeant ,  (b*  Datia  ultra  foli - 
tum  non  augeantur  nec  immutentur  ,  fed  currant  &  extgantur  fecundum  fo - 
ordinem ,  è*  tantum  numernm ,  cb*  tantam  quanutatem , 
^r/Vr  cb*  fapra  nec  ultra  ,  Verum  quia  in  grave  noftrum  cb*  Subdttorum 
noflrorum  dampnum  aurum  exceffive  crevit  ,  /V#  ut  neceffe  fit  ULud  retra- 
bere  9  deliberamus ,  fiatuimas ,  cb*  decernimus ,  quod  Ducatus  in  omnibus  re¬ 
bus  ,  (b*  quibufcumque  negociis  reducatur  &  reduttus  intelligatur  ad  Soldos 
quadraginta  Monete  nove ,  <b*  rf*/  computum  Soldorum  fexagtnta  Monete  ve - 
/m/ ,  iftt  unus  Soldus  novus  faciat  unum  cum  dimi  dio  Monete  veteris  , 
cb*  omnia  tamen  negotia  de  cetero  fienda  regulentur  ad  Monetam  novam 
fecundum  formam  cb*  difpofitionem  Decreti  novi  fuper  hoc  annotati  prefentibus 
introclufi ,  quod  quidem  Decretum  volumus  inferi  in  volumwe  altorum  De- 
cretorum  noflrorum ,  ac  etiam  folemniter  publicari  faciatis  ,  prtus  proclamane 
tibus  ante  ditti  s ,  cb*  fervari  in  omnibus  cb*  per  omnia  fub  pena  Ducatorum 
ducentorum  auri  vobis  (b*  cuilibet  contrafacientibus  tmponenda  prò  qua- 
eumque  vice  contrafattum  extiterit  •  Dat .  Mediolani  die  XXIIIL  Ottubris- 
MCCCCX  XXVI f 


Tenor  Decreti  ut  infra  • 

Dux  Mediolani  &c.  Papié ,  Anglerieque  Comes  9  ac  Janue  Dominus  • 
Dum  omnes  curas  cogitatìone fque  noflras  ad  utilitatem  rerum  pubhcarum  re- 
digamus ,  Subditofque  nofiros  in  hac  expenfarum  neceffitate  leviort  cb*  com- 
modiori  quo  poffumus  modo  prò  nojlra  &  eorum  tutela  confervare  cupiamus , 
intratas  noflras  quas  nervos  flatus  noflri  reputamus  prò  fecuriori  Subdttorum 
noflrorum  falute  ita  reformare  cb*  flabilire  difponìmus ,  ut  gravtora  onera 
Subditis  noflris  hattenus  ìmpofita  in  poflerum  ceffent  cb*  exattorum  extorfiones , 
quas  non  leves  ejfe  fenfimus ,  penitus  evancfcant ,  omnejque  quod  fuum  efl 
libere  palam  negotiando  oflendere  pojfint ,  atque  Datia  noflra  ultra  foli  tum 
non  eleventur  y  nec  aliter  ultra  prtfltnum  numerum  Solidorum  augeantur ,  fed 
ut  prius  flent ,  (b*  veteri  ordine  currant  hoc  inviolabili  cb*  perpetuo  Decreto 
ftatuimus  decernimus  edicimus  cb*  jubemusy  quod  de  cetero  in  quibufcumque 
rebus  cb*  negotiis  uniformiter  omnes  nova  Moneta  utantur ,  &  vcttre  Mo¬ 
neta  utantur  folum  fecundum  extimattonem  (b*  computum  Monete  nove  ,  ita 
ut  Ducatus  per  Datiarios  Tbefaurarios  ,  aliofque  Subditos  noftros  haberi  ,  du¬ 
ri  ,  aut  recipi  non  poffint  nifi  prò  Solidis  quadraginta  .  Nec  ullo  modo  quif- 
quam  prò  Ducato  aliquid  amplius  recipere  dare  aut  habere  pojfit  fub  pena 
Florenorum  duorum  prò  fingulo  Ducato ,  quorum  dimidia  Camere  no  (Ir  e ,  alte¬ 
ra  dtmidia  accufatori  (b*  probatori  apphcetur .  Hoc  ettam  intelletto  quod 
prò  Solido  novo  tres  Sextni  reaptantur  cb*  fimtliter  alte  Monete  antique , 
Ò*  cffettualiter  Ducatus  redattus  intelligatur  ad  Solidos  fexaginta  Monete 
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antique  ,  qui  facerent  Solido s  quadraginta  Monete  none  fub  pena  predilla. 
Et  in  omnibus  rebus  &  negotiis  de  cetero  fiendis  ,  omnes  nojlri  Soltdis  tan- 
tumodo  nonis  utantur ,  &  netere  Moneta  tantum  fecundum  predittam  exti - 
mationem  Monete  none  utantur .  Sed  quia  circa  fiendas  folutiones  narie  difjì • 
cultates  occurrent ,  hoc  Decreto  flatuimus  ,  ordinamus  ,  decernimus  &  jube - 
,  quod  prò  omnibus  &  fingults  obhgationibus  realibns  perfonahbus  aut 
miflis  &  ex  quacumque  caufa  debiti ,  fine  ex  ultima  noluntate  fine  ex  con¬ 
tratta  nel  quafi ,  fine  ex  delittis ,  aut  ex  quibufcumque  figuris  caufarum  prò 
tempore  ante  mortem  llluftrijfimi  quondam  Genitoris  nojlri  fundatis ,  caufatis 
competentibus ,  nel  quonis  modo  Jubortis  folutio  fiat  fecundum  Jhlum  prò - 

nifiones  prius  &  tane  temporis  nigentes  ad  computum  Monete  none  cum  eo 
etiam  tempore  ejufdem  bonitatis  aut  melioris  Moneta  curreret .  Pro  tempore 
nero  pojl  mortem  prefati  lllujlrijfimi  Domini  Genitoris  nojlri  fernatis  femper 
connentionibns  atque  pattis  in  omnibus  cafibus  tam  precedentibus  quam  fequen « 
tibus  cb*  equttate  &  hujus  Decreti  dtfpoxitione  in  predtttis  omnibus  cafibus 
fa  obhgationibus  folutio  fiat  de  Moneta  nona  fecundum  computum  &  extima - 
tionem  Monete  currentis  tempore  contratte  nel  quonifmudo  nate  obligationis 
difpoxitionis .  Ita  ut  a  morte  prelibati  Domini  Genitoris  nojlri  ufque  ad 
ttnnum  MCCCC  duodecimum  quo  duranit  Moneta  Bijfolorum  fiant  folutiones  de 
Moneta  nona  currente ,  ad  computum  tamen  &  nalorem  Librarum  trium  prò 
Ducato  .  Et  unus  Soldus  nonus  faciat  unum  cum  dimidio  de  ilhs  tunc  cur - 
rentibus .  De  ditto  nero  anno  MCCCC  duodecimo  Moneta  htffolorum  affa- 
nit ,  Ò*  ufque  ad  Calendas  Augujli  exclufine  anni  MCCCC  nigefimt  fexti 
folutiones  fiant  in  omnibus  cafibus  oblìgationtbus  &  difpofitionibus  predtttis 
ad  computum  Soldorum  qumquaginta  prò  Ducato  ,  ita  ut  unus  Soldus  nonus 
faciat  unum  &  quartum  Soldorum  neterum .  A  Calendis  autem  Augujli  MCCCC 
nìgefimi  fexti  predtttis  ufque  ad  Calendas  proxime  preteriti  menfis  Augujli 
Ì3>  preferì  te  m  diem  anni  nunc  currentis  MCCCC  trigefimi  fexti  folutiones  fiant 
in  omnibus  predtttis  cafibus ,  obhgationibus  <&  difpoxitionibus  ad  computum 
librarum  trium  prò  Ducato ,  ita  quod  unus  Soldus  Monete  none  faciat  unum 
Soldum  cum  dimidio  Monete  neteris  tunc  currentis  ,  fi  aliter  contrattum  non 
fuerit  .  Et  hujufmodi  folutiones  plenas  liberationes  pariant  in  quibufcumque 
caufìs  ,  ahenattontbus ,  permutationibus  ,  cambiìs  &  debitis  ,  &  etiam  fittts  > 
fine  libelli s  ,  eh*  quibufcumque  contrattibus  emphiteoticis  •  Hoc  tamen  declara - 
to  quod  debitores  morofi  teneantur  ad  tntereffe  jurts  &  ad  omne  dampnum 
propter  moram  ,  <b*  ad  dampnum  creditori s  &  cujufcumque  habere  debentis  , 
fine  mora  comi tt a  tur  ex  interpellattone  fine  ex  lapfu  temporis  fine  ex  lege 
nel  aliter.  Si  tamen  debitores  femel  aut  pluries  in  mora  conjhtuti  iterum 
per  folempnem  interpellationem  conjlituerentur  in  poflerum  in  gr amori  &  no¬ 
na  mora  (st  per  totum  fequen tem  annum  in  Calendis  J unitari t  incepturum  non 
folnerent ,  non  fatisfacerent ,  nel  ea  ad  que  tenentur  non  adtmplerent  ,  tene¬ 
antur  indifltntte  pojl  dtttum  tempus  anni  futuri  ex  tali  nonijfime  granton 
mora  folutiones  ficere  de  Moneta  nona  prò  quibufcumque  debitis  &  caufis  ut 
fupra  .  Et  e  connerfo  debitores  (b*  quteumque  obhgatt  ad  illitd  dandum  ,  fa - 
ctendum  ,  folnendum  ,  contrahendum  ,  diflrahendttm  ,  nel  ad  altqutd  quonis 
modo  implendum  ,  fatta  obligatione  ad  computum  Monetarum  de  qmbus  fupra 
fingala  fingali  s  congrue  re  ferendo  ipjo  jurc  &  fitto  liberati  fini  ,  etiam  fi 
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ereditores  » vel  balere  debentes  vel  aliquod  implementa™  lucrativa™  aut  onera- 
funi  expettantes  ex  contratta  aliquo ,  vel  ex  alia  difpoxitione  acceptare  re - 
cafarent ,  fi  oblatio  fi  depofitio  realis  fi  juridtca  tn  omnibus  fi  fingali  s 
predittis  faperioribus  cafibus  prò  folatione  fi  pieno  implemento  habeatar  ,  fi 
yeceptetur  in  emptionibus  permutationibas  fi  altis  quibufcumque  contrattila s 
aut  dijlratttbus  fi  difpoxitionibas  quibufvis.  Si  tamen  qaifqais  debitor  faerje 
in  auro ,  folvat  in  aaro  ,  vel  tantam  Monetam  novam  ad  computum  fi  va* 
lorem  aari  .  Dat.  Mediolani  die  XX II IL  Ottabr .  MCCCCXXXVt. 

L’anno  Tegnente  a’ 7  di  Febbraio  fi  proclamò  poi  Bando  contro 
qualunque  Torta  di  Moneta  di  argento  foreftiera  ;  e  perchè  o  rimafero  in 
corfo,  o  s’ introduiTero  di  nuovo  alcune  Monete  di  Genova  e  di  Savo¬ 
ia,  altre  da  diciotto,  altre  da  nove  Denari  Imperiali,  chiamate  Diciotti - 
ni ,  e  Novini  per  altro  Decreto  del  giorno  5  di  Dicembre  fi  dichiarò  la 
tolleranza  loro  per  Denari  Tedici ,  e  per  Denari  otto  rifpettivamente  a 
tutto  il  termine  di  detto  mefe  ,  dopo  il  quale  s’ inteTero  afTolutamente 
proibite  . 

MCCCCX XXVI L  Dìe  VII.  Febraarit , 

Mandato  Illufirtfs.  Principis  fi  Ex,  Domini  Domini  noflrì  Ducis  Medio * 
lani  fic.  Papié  ,  Anglerieqae  Comi  ti  s ,  ac  Janue  Domini.  Vablice  precontzatar 
fi  notam  fit  ,  quod  non  fit  aliqua  perdona  cajufvis  conditioms  exijìat ,  qae 
audeat  vel  prefumat  ab  ultima  die  prefentif  menfis  in  antea  expendere  vel  in 
publico  fi  patenti  loco  tenere  aliquas  Monetar  argenteas  forenfes  tn  magna 
parva ,  vel  quantacumque  famma  fab  irremijfibili  pena  tnafionts  ditte* Monete 
eontra  formam  prefentis  Cride  expenfe  vel  retente .  Et  alterine  Sold  rum  otto 
Imper.  veteris  Monete  prò  fingalo  FÌoreno  ipfius  Monete  in  commtjfnm  detente , 
cujus  pene  medietas  applicetur  Ducali  Camere ,  reliqua  medietas  inventori  vel 
tìccufatori .  Et  quia  firme  intcntionis  efi  lllajlrifs.  Principis  prefatt  quod  in 
aniverfo  dominio  fao  ditte  forenfes  Monete  argentee  non  expendancurl  nifi  prò 
argento  rupto  ,  fi  bolzenahis  ,  ne  quifquam  poffìt  '  ignorantiam  pretendere  fi- 
fub  clipeo  imperiese  fe  excafare  ,  mandatur  fi  not  'ificatur  omnibus  fi  finga - 
hs  habentibus  aìiquam  quantitatem  vel  fammam  de  dtttis  Monetis ,  quod 
snfra  fupra  ajfignatum  tempas  debeant  (fi  pojjint  fe  de  illis  exgedne ,  fi 
exonerare  . 


Egregio  Fra  tri  honorando  Referendario  Parme  . 

Egregie  Frater  honorande  .  Ordinate  nuper  parte  hlufirijfimi  Domini  no* 
Jlrt  proclamationes  mittimas  vobis  copiam  hiis  inclulam ,  fenbentes  de  man* 
dato  prefati  Domini  vobis  quatenus  proclamationem  hujufmodi  fi  tn  ea  con « 
tenta  faciatis  Jlatim  in  qutbafcumque  confnetis  locis  Civitatis  illius  ad  can * 
ttoram  notitiam  divulgati  fi  effettaahter  obfervare  .  Dat .  Mediolani  V.  De* 

cemh.  MCCCCXXXVIU 

Magiftri  lntratarum . 


Tenor  Capitali . 

Adeo  inolevit  abafio  fi  in  (olenti  a  expendendi  Monetas  forenfes  in  uni * 
verfo  Dominio  Hlufirijfimi  Principis  prò  madori  predo  quam  fit  debitas  ,  fi 
bene  expertus  per  debitos  affagios  ipfarum  Monetarum  valor  ,  quo  fit ,  quod 
maximum  damnum  ex  tali  tolleratione  affertur  tur n  imratts  fi  gabellis 
III. ufi.  ir  incip  is  nofiri  dominio  ,  quam  etiam  fingularibus  per  foni  s  fi  mere  a* 

tori • 
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t  or  liuti  ,  &  artìficìbut  in  univsrfo  dominio  Illufl.  Trincipii  ónte  di  Eli .  Et 
quamquam  aliai  per  decreta  luterai  &  mandata  prefati  III.  Trincipii  proda • 
mationejque  provixionei  fuer/t  difpojtcum  (b*  provi fum  ,  atamen  ne  quif- 
quam  cujufva  Jtatns  condtttonii  dignuatn  prehemtnentie  exiflat  pojjtt  quoquo 
quefìto  colore  vel  modo  ignoranttam  pretendere ,  vel  excufationem  allegare  y 
parte  eh*  mandato  III.  Vnncipit  precontzatur ,  notificatur  ,  injungitur  ,  man- 
datar  ,  C b*  imponi  tur  omntbui  (b*  fìngultt  per  fonti  cujufcumque  gradui  fexut 
cb*  conditionit  exijlant ,  quaterna  a  die  prefentit  proclamationii  emijje  ufque 
ad  &  per  totum  prefentem  menfem  DecemE  inclujtve  pofjìnt  Je  exonerare  de 
dicht  &  fìngala  quantttatibui  infrafcriptarum  pecuntarum  forenftum  ,  videli- 
cet  Monetarum  fanuenfium  ,  que  curfum  bue  ufque  habuerunt  ,  licet  indebite 
prò  XVlIL  Imper.  &  prò  VII  li.  Imper.  Et  prò  quoltbet  etiam  Monetarum 
òabaudien.  que  equivalente m  curfum  bue  ufque  ufurparunt .  Et  quod  non  fìt 
ali  qua  per  fona  cujufcumque  fatui  condtnonit  prehemmende  exiflat  ,  fìve  te¬ 
xani'  ama  ,  campfor ,  mercator  feit  alia  perfona  quevn  cujufcumque  artu  exer- 
citii  fexut  vel  fatiti  exiflat ,  que  andeat  vel  prefumat  palam  vtl  occulte  a 
Calendti  Januadi  proxime  futuri  in  antea  expendere  vel  rectpere  aliquam , 
qutntitatem  magnam  vel  parvam  diBarum  pecuniarum  Januen.  vel  Sabau - 
dien  prò  majort  predo  quam  prò  juflo  flabilito  ordinato  (b*  limitato  fecundum 
verum  Ò*  juftum  valore m  d/Barum  pecuniarum ,  videltcet  Monete  Januen • 
que  apellantur  vulgariter  Dsfdotmi  erpendantur  &  rect  pian  tur  prò  Impere 
XVI.  &  non  prò  pluribur  .  Alti  Januen.  qui  vulgariter  nuncupantur  No- 
vini  expendantur  &  reciptantur  prò  Imper -  Vili.  Ù“  non  prò  piuribut  Et 
idem  intelligatur  &  Jlabilitum  Jìt  de  Monetti  Sabandie  que  bue  ufque  cur¬ 
fum  fimi  li  ter  habuerunt .  Et  quicumque  elapfo  termino  folverit ,  vel  expen - 
diderit  vsl  mfolutum  feu  in  quodeumque  pagamentum  recepera  altquam  quan¬ 
ti  t  a  tem  ftiprafcdptarnm  Monetarum  forenjìum  magnam  vel  parva m  prò  ma¬ 
jor  i  quantttate  quam  fupra  dì  Bum  e  fi  ,  ordmatum  ,  incurrat  cb*  incurrtffe 

intelligatur  tpfo  f*Bo  tn  penam  Soltdorum  0B0  prò  Jìngulo  Florcno ,  &  m 
psrdicionem  quarte  parta  tottut  Monete  que  ex\)enderetitr  vel  reciperetur  can¬ 
tra  fjrmam  prefentis  ordina  ,  cb*  proclamationii  &c 

Non  ottante  la  promulgizion  delle  riferite  l  eggi  per  trattener  che 
la  Moneta  d’oro  non  fi  aumentale,  trovò  il  Sitoni  che  nel  1438  fpen- 
elevali  il  Ducato  in  Milano  a  Soldi  quarantacinque  e  Denari  quattro,  il 
che  fi  deve  intendere  della  nuova  Moneta  Imperiale  .  Altrettanto  fi  farà 
veduto  in  Parma,  dove  comune  effer  doveva  la  Moneta  Imperiale  Miia- 
nefe  giuda  le  riferite  ordinazioni.  Ma  non  fi  creda  per  quello,  che  fi 
folle  tralalciato  di  conteggiare  anche  a  Moneta  Parmigiana:  imperciocché 
abbiamo  preifo  il  Tacoli  un  Iftrumento  de’  7  di  Ftbbrajo  dello  Hello 
anno  1438  ,  per  cui  Fra  Paolo  Lampugnano  Priore  de’  Domenicani  di 
Parma  conviene  di  pagar  un’Organo  a  Jacopo  de  Alpe  da  Reggio  Du- 
catoi  quinquagìnta  aun  in  auro ,  qui  valent  ad  Monetam  Tarmenjem  libi  ai 
centum  quinquagìnta  ejufdem  Monete  Tarmenfìt  {a)  .  La  Lira  Parmigiana 
pertanto  era  minore  della  Imperiale  Milanefe  ,  giacché  a  pareggiar  il  va* 
lor  del  Ducato  fe  ne  richiedevano  tre .  Non  abbiamo  lumi  per  tener 
fempre  dietro  alla  proporzione  rimalla  Ira  la  Lira  Parmigiana  ,  e  la  Im¬ 
peria- 

(a)  Tacoli  Mem%  ljlor.  dì  Reggio  P .  j.  fug.  dii. 
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periale  Milanefe,  perchè  tatti  i  Contratti  vedati  o  fono  generalmente 
conchiufi  a  Ducati  ,  o  a  Lire  Imperiali  ;  però  è  forza  che  ci  contentia¬ 
mo  delle  notizie  che  alquanto  fcarfe  rimale  ci  fono. 

Dominò  Filippo  Maria  Vifconte  fi  io  ali’  anno  1447  5  e  mancò  di 
vivere  fenza  figliuoli  mafehi  ,  rimanendo  il  diritto  di  fuccedergli  nella 
fignoria  a  Bianca  fua  figliuola  moglie  del  valorofìifimo  Capitano  Francefco 
Sforza,  il  quale  per  elfere  fempre  fiato  mai  veduto  dallo  Suocero,  non 
potè  ritrovarli  alla  fua  morte  in  Milano ,  e  prevenire  gli  fconcerti  che 
orora  fi  accenneranno .  L’unica  buona  memoria  rimafta  in  Parma  del 
Duca  Filippo  Maria  è  F  erezione  del  Maggior  Magiftrato  fatta  nel  1441: 
per  impedire  ai  Feudatari  F  efercitar  nelle  loro  Terre  angarie  ed  oppref- 
fioni  :  cofa  che  fu  poi  collaudata  s  ed  approvata  da  tutti  i  Principi  fuc- 
ce  fiori  « 


CAPITOLO  IV. 

I  Parmigiani  ridotti  a  libertà  rifiatili  (cono  la  Zecca  ;  poi  [ottopodi  a!  dominio 
di  Francefco  Sforza  ,  ottengono  da  lui  il  permeffo  di  tenerla  m  efercizio  . 
Aggiungonfi  notizie  del  ‘valor  della  Moneta  in  que*  tempi . 


ERano  già  molto  fianchi  i  Parmigiani  di  foggiacere  al  dominio  Vìfcon- 
teo ,  quando  veggendofene  fciolti  per  la  fucceduta  morte  dei  Duca  3 
efpofia  bandiera  di  libertà  ,  propofero  di  non  voler  più  efiere  da  alcuno 
fignoreggiati ,  ma  di  reggerfi  a  Repubblica  .  Per  meglio  fofienerfi  fecero 
alcuni  accordi  a’  29  di  Agofto  col  Popolo  di  Borgo  San  Donnino,*  quin¬ 
di,  giacché  Milano  i  medefimi  fentimenti  nudriva  ,  itrinfero  con  quella 
Città  una  lega  folenne  il  giorno  2  di  Ottobre,  giurando  afiìeme  di  vole¬ 
re  viver  liberi,  e  di  opporli  colle  armi  a  chiunque  foggiogar  li  volefie. 
Tra  gli  altri  divifamenti  di  quella  nuova  Repubblica ,  che  regifirati  fi 
trovano  in  un  Libro  confervato  nell’Archivio  Segreto  della  Ulufinflìma 
Comunità,  trovo  elfere  fiati  tenuti  alcuni  trattati  nei  feguente  anno  1448, 
fpecialmente  il  giorno  1 6  di  Luglio,  affine  di  ristabilire  in  quella  Patria 
F  ornamento  della  Zecca  ,  e  battervi  Moneta . 

MCCCCXLVUI .  die  XVI.  Julii . 

Magnifici  Domini  &c.  &  Dcfenfires  Libertatis  Magnifice  Communltatis 
Tarme  &c.  Congregati  C bV.  jecundum  &c.  Habitis  Jepenumero  inter  eos 

colloquile ,  ratioemationibus  de  fabricari  facien.  Monetam  argenteam  ad 
flampam  &  figuram  cb*  ( uperferiptionem  Fopuli  Tarmenfis  ,  &  confitto  multi - 
fariam  per  eos  fupradiftos  ,  &  attento  quod  fabrica  ipfa  nedum  ad  decus 
latidcm  Patrie  iftitis  tendat ,  (ed  etiam  commodtim  &  bonum  pub.  condente , 
deliberante s  fuper  huju(modi  fabricam  aliqualtter  prouideri  de^venerunt  tpfi 
omnes  in  conclufionem  ifìam  ,  njidelicet  omnes  de  Baylia  &  Credenciarii ,  ac 
Capit.  quod  prefati  Domini  Defenfores  fiper  hs  illis  melionbns  medtis  &  con • 
ditionibns  pro^videant ,  eh*  pro^utderi  f-uiant  de  quibtis  fibi  ‘indebitar  :  dantes 
fibi  in  predi&is  illam  plenum  auttornatem  &  facultatem  prouidendi  &  pro~ 

Fi  deri  faciendi ,  qnam  tota  ipfa  Congregalo  habet  C Ve. 

Già  fi  erano  preparati  i  necefiarj  ordigni ,  e  già  fi  era  cominciato 

in 
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in  qualche  modo  il  travaglio,  benché  a  quel  che  fembra  niuna  Moneta 
o  ideata,  o  anche  forfè  battuta  fi  libera fle .  Quando  veduteli  le  armi  del 
valorofo  Francefco  Sforza  riportar  fu  i  Veneziani  vittoria  ,  ed  efiere  ornai 
ficure  d’ im  polle  dar  fi  di  Milano  per  le  ragioni  che  vi  tenea  fopra  Bianca 
fua  moglie,  al  qual  pofielTb  realmente  giunfe  in  breve  tempo,  non  par¬ 
ve  più  buon  coniglio  ai  Parmigiani  il  refiltere  alle  fortune  di  lui  ,  ma 
difpofiifi  ad  accettarlo  per  loro  Principe  e  Signore ,  mandarono  ambafcia- 
dori,  che  folto  certi  capitoli  il  giorno  6  di  Febbrajo  del  1449  diederfi 
alla  ubbidienza  fua,  pregandolo  a  foflferire ,  che  la  Zecca  già  riftaurata 
non  fofpendeffe  per  quello  1*  intraprefo  lavoro,  ed  a  permettere  che  le 
nuove  Monete  fodero  delle  fue  gloriole  infegne  marcate  e  didinte  .  Item  y 
eh' effo  Signore ,  tal  fu  V  articolo  a  lui  richiedo  ^  Jìa  tenuto  preflare  pacieri « 
tui ,  che  la  di  fi  a  Commutate  poffd  fare  battere  Moneta  corno  ha  principiato 
de  oro  de  argento  e  de  ramo  ad  honorem  tamen  de  foua  Signoria  ^  &  ad 
ogni  f^exa  &  militate  de  ditta  Comumtate  :  al  che  fu  data  favorevole  af¬ 
fermativa  rifpoita  (a)  . 

Nè  di  oro  ,  nè  di  puro  argento  Monete  fi  trovano  ufeite  allora  dai 
nodri  torchj  ;  ed  una  fola  di  midura  fuol  ritrovacene ,  replicate  forfè 
con  varj  coti)  ,  giacché  qualche  diverfità  fuole  olfervarfi  ne’  tipi  ,  la  qual 
fu  pubblicata  dal  Muratori  {b) ,  dal  Sig.  Manni  (c),  e  dal  Bellini  ( d ),  e 
farà  meglio  efpreiTa  nelle  nodre  Tavole  mercè  la  diligenza  dei  Sig  Za¬ 
netti  ,  che  la  pofliede ,  ove  da  un  iato  ,  rapprefentata  nel  campo  la  Cro¬ 
ce,  vedefi  nella  parte  fuperior  dei  contorno  tra  le  lettere  F.  S. ,  che  dir 
vogliono  Frana  fette  Sfortia ,  una  picciola  Bifcia  ,  che  è  l’Arme  de’  Vifi 
conti,  feguenio  in  giro  V  altro  cognome  allumo  V1CECOMES,  come 
fuccelfor  ed  erede  per  parte  della  Moglie  di  tutto  lo  Stato  Vifconteo  ; 
dall’ altro  fi  modra  il  budo  di  un  Santo  Vefcovo  ,  colle  parole  onde  vie¬ 
ne  accennato  S.  ILAR1VS  D.  PARMA  (60)  . 

Quanto  fi  perfeveralfe  a  battere  di  tali  Monetuccie  no!  fo .  Quello 
dirò  bene  ,  che  fe  la  ricchezza  di  queda  Patria  ,  o  le  circodanze  per¬ 
meilo  aveiTero  ,  che  più  belle  e  preziofe  Monete  fi  fodero  potuto  forma¬ 
re  ,  niuna  Zecca  avrebbe  forfè  uguagliato  la  nodra  nella  eleganza  de’  co- 
nj  ,  perchè  a  que*  giorni  ebbe  Parma  Incifori  eccellenti  nel  formar  di 
Medaglie  ,  e  Sigilli  ,  tra  i  quali  non  è  da  tacerli  Gianfrancefco  figliuolo 
di  Lucca  Enzola ,  che  nel  1456  formò  al  Duca  Francdco  Sforza  un  bel 
Medaglione  pubblicato  dal  Muratori  ( e ),  e  nel  1471  efercitò  il  fuo  in- 


T.  XI.  N 

(a)  Arrbiv.  Secr.  Communit.  Parm*.  . 

( b )  Dilfertaz.  17.  N.  V. 

( c )  Apud  Argel.  T.  P.  pag.  78. 

(d)  De  Moti,  non  evulg.  Digerì.  11.  Parma 

N.  I. 

(<5o)  Il  Muratori  dopo  il  nome  del  Santo 
Ielle  P.  PARME  per  Proiettar  Parme;  ma  in 
quattro  ch’io  tengo,  ed  in  altre  che  ho  vedu¬ 
te  in  varj  Mufei  ,  in  tutte  fi  vede  D.  PARMA, 
cioè  de  Parma  ,  e  perciò  credo  che  folle  uno 
sbaglio  del  difegnatore  ,  molto  più  che  omife 
ancora  la  bifcia  nella  fommita  del  diritto  . 
Quella  del  Bellini  ,  che  tengo  pine  nella  mia 
Raccolta  ,  ha  il  nome  della  Città  lenza  la  let 
tera  M  ;  ma  olfervo  eh’  dia  è  di  rame,  e  pefa 


ge’ 

otto  granì  di  più  dell’altra,  eh’  >  di  mifttira  , 
però  la  giudico  baffuta  da  qualche  faro  ;  e 
la  Ite  Ha  farà  quella  del  Manni  ,  e  del  Signor 
de  Sperges ,  che  ha  prodotta  nelle  fue  Tavole  * 
e  perciò  nella  noifra  Tavola  ho  creduto  di  non 
aver  da  produrre  il  tipo  che  di  una  fola  ,  oer 
non  elferfi  ancora  in  que’  tempi  introdotto  la 
battitura  delie  Monete  di  puro  rame  .  La  Mo¬ 
neta  genuina  contiene  un  oncia  circa  d  ar¬ 
gento  per  libbra  ,  e  pefi*  grani  17;  e  per  tal 
motivo  credo  che  fia  una  Pretina  ,  delia  quale 
fi  fa  menzione  nel  decreto  dello  Hello  Duca 
del  14^5,  che  fi  vedrà  più  avanti,  battuta  pri¬ 
ma  p.r  tre  Denari,  e  poi  r-dora  a  dne.^ 

(e)  Argelati  Tom.  I.  tav.  X /.  num .  XXX 111. 


Tav.  II. 
N.  15. 
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gcgno  intagliando  un  gran  Sigillo  alla  Comunità  di  Parma  ,  dove  rap* 
prefentò  Maria  Vergine  incoronata  dal  Divin  Figliuolo,  cioè  affunta  in 
Cielo;  fotto  il  cui  titolo  i  Parmigiani  Tempre  la  venerarono,  e  dedicato 
le  vollero  il  maggior  Tempio  ;  ponendole  da  un  lato  S.  Ilario  colla  ban- 
diera  del  Popolo  ove  fla  Icritto  AVREA  PARMA  ,  e  dal altro  S.  Gio- 
anni  Batifia ,  con  fotto  in  due  Scudetti  la  Croce  ,  e  il  Torello  ,  Armi 
del  Pubblico.  All’intorno  vi  pofe  il  verfo  leonino  HOSTiS  TVKBETVR 
QV1A  PARMAM  VIRGO  TVETVR;  il  qual  verfo  è  fama,  che  fin 
dall’ anno  1247  folle  flato  fcritto  fotto  l’Immagine  di  Maria  in  Parma, 
quando  la  Città  era  alfediata  da  Federigo  II.  ( a )  .  Che  il  Sigillo  fia  ope¬ 
ra  dell’  Enzola  non  fe  ne  può  dubitare  ,  giacché  egli  flello  nel  labbro 
notò  il  fuo  nome:  IOVANNIS  FRANGISI  BENZOLE  PARMENSIS 
OPVS  MCCCCLXXI.  E  perchè  non  è  Rato  mai  renduto  pubblico  po¬ 
tremo  qui  fegnarne  l’impronto. 


Quello  Artefice  ,  morto  il  Duca  Francefco  Sforza  ,  pafsò  a  {ervire 
li  fratello  di  lui  Coflanzo  Signor  di  Pefaro,  e  gli  cornò  grazio;!  Meda¬ 
glioni  ;  quattro  de’  quali  meritarono  i  letterari  fudori  del  Chiariamo  Si¬ 
gnor  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani  ,  che  di  tre  parlò  nei  Trat¬ 
tato  della  Zecca  di  Pefaro  (b)  ,  dell’  altro  in  una  fua  Lettera  al  Signor 
D.  Alfonfo  Varano  di  Camerino  jmpreifa  nel  1781  (63). 

Ma  per  non  dipartirmi  dall’  aflar  di  Monete ,  comechè  gli  Archivi 
noftri  non  mi  fomminiftrino  ,  come  poc’anzi,  Tariffe  fpediteci  da  Mila¬ 
no  ,  tengo  per  fermo  che  anche  fotto  lo  Sforza  qui  fi  andalfe  conteg¬ 
giando  il  Denaro  a  ufo  Milanefe,  perchè  dicendo  il  Ducal  Editto  del 
145$  ,  che  fin  al  1452  il  Ducato  d’oro  già  accrefciuto  ,  fi  era  tenuto  a 
prezzo  di  Lire  3  e  Soldi  4  nello  Stato  di  Milano,  aumentandoli  a  poco 
a  poco  fino  a  valer  più  di  Lire  4  ,  e  trovandofi  alcune  note  private  del 
valor  del  Ducato  d’  oro  in  Parma  ,  che  corrifpondono  a  tal  valutazione  , 
par. ni  che  non  rimanga  motivo  a  dubitar  in  contrario,  li  Signor  Conte 

A  n~ 


(>*)  Bordon.  Tbrfaur.  EccJ.  Tarm.  Cap.  5, 

N*  11.  pa  r9  24. 

Zanetti  Tom,  l,  pugt  219» 

<6i~>  Veggalì  la  illultrazione  di  quello  bel- 
ilflimo  Medaglione  nel  Tom.  III.  pag.  446, 


che  originale  trovali  folamente ,  per  quanto  io 
fappia,  nella  mia  Raccolta  delle  Med.-glie  dei 
Principi  d’Italia.  Al  luogo  citato  fono  pure 
da  vederli  altre  notizie  di  quello  bravo  Ar¬ 
tefice  . 
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Antonio  del  Bono  Cavalier  Parmigiano  tiene  una  Tariffa  levata ,  come 
dicefi ,  dalle  Carte  dell*  Uffìzio  dell'  Annona  ,  che  di  quelli  anni  porge  al 


Ducato  il  non  mai  ftabile  feguente  valore. 

144  <5.  Ducato  d*  oro  largo  -  --  --  --  --  L.  3.  4. 

1460.  Detto  -  -  -  -  --  --  --  --  -  -  3.  15. 
1463.  Fiorino  e  Ducato  fuddetto  -  -  -  --  --  -4.  — 


Non  è  molto  diverfa  1*  altra  che  ho  ritrovato  in  un  Libretto  nell* 
Archivio  del  Moniftero  di  S.  Gio;  Vangelifta  ,  ed  è  come  fegue; 

Valore  del  Ducato  d '  oro . 


1441.  fino  al  1447.  •••••••••••  X.  3.  4 

1448.  fino  al  1451.  -  --  --  --  --  -  -  -  3.  5 

1452.  fino  al  1454.  •  - . ---.  -3.  7 

1455.  1456. . -----  3.  io 

*457-  ’  “  *  -  -  -  -  - . 3.  16 

M58- . 3-  5 

*4 >9* . . -  3*  8 


*7 


3 


1460.  1461.  . . . -3. 

1462.  -  --  --  --  --  --  --  -  4. 

1 46  3.  1454.  -  --  --  --  -  --4. 

M6S* . .  4- 

Il  Duca  adunque  por  volendo  riparo  a  quefto  difordine  ,  Y  ultimo 

giorno  di  Ottobre  del  1455  pubblicò  un  Tuo  Decreto  dato  fuori  dall* 
Argelati ,  in  cui  reftrinfe  e  limitò  a  Moneta  Imperiale  il  valor  della 
Moneta  d'oro  e  d'argento  in  tal  guifa. 

Moneta  di  oro  • 

Ducati  Veneti  di  giu  [lo  pefo  -  -  -  -  -  •  -  -  3. 

Ducati  noftri  del  Teflone  di  giuflo  pefo  (6 2)  -  -  -  3. 

Ducati  larghi  fabbricati  in  qualfinooglta  Zecca  di  giuflo 
P‘f°  (<5j) . 

Al  fonfini  di  giuflo  pefo  (64)-  -  -  -  -  -  -  -  4. 

TXT.  N  2  Fio' 


5 

5 


4- 

i  6. 


6. 

9 • 


(<5i)  II  Ducato  d’  oro  Milanefe  perchè  avea 
la  teda  del  Duca  fu  detto  anche  Teflone.  Può 
■vedertene  il  difegno  nel  Mufeo  Imperiale  To¬ 
mo  1.  pag.  148,  e  nel  Muratori  predo  1’ Arge¬ 
nti  Tom.  I.  tav.  XV.  num.  35,  fe  non  è  un 
Ducato  doppio  . 

(<5j)  Dei  Ducati  larghi  veggafi  quanto  ho 
detto  nel  Tom.  II.  pag.  445. 

(64)  Di  uu  Alfonfìno  d'  oro ,  battuto  in  To¬ 
ledo  nel  1187  da  Alfonfo  Re  di  Cartiglia,  fu 
da  me  prodotto  il  tipo  nel  T.  III.  p.  369.  Tal 
Moneta  è  data  pofeia  in  quell’anno  1787  di  nuo¬ 
vo  pubblicata,  ed  illuftrata  al  n.  50  della  pri¬ 
ma  parte  del  Mufeo  Cufico  Naniano  dal  Chia¬ 
riamo  Sig.  Ab.  AlTemani,  il  qua'e  così  termi¬ 
na  la  fpiegazione  alla  pag.  XLIV.  ,,  L’  Era 
,,  Safarenfe  è  la  medefima  c he  i’  Era  Spagnuo* 
,,  la,  la  quale  è  anteriore  all’Era  Volgare  di 
,,  38  anni .  Laonde  T  anno  1115 ,  in  cui  fu  bat- 
„  tutta  la  nofira  Moneta,  corrifponde  aH’an- 
„  no  1187  di  G.  C.  Alfonfo  Vili,  figlio  di 
Sancio  III. ,  del  quale  è  data  battuta  la 
?»  Moneta,  regnò  55  anni:  morì  1’ anno  11x4 


,,  dell’  Era  volgare .  Quefia  Moneta  è  fiata 
,,  pubblicata  dal  eh.  Guid’  Antonio  Zanetti  nel 
,,  Tomo  III.  delle  Zecche  d’ Italia  pag.  3 69, 
,,  fenza  però  la  fpiegazione  ;  e  mediante  la  di 
,,  lui  fomma  cortefta  è  palpata  nel  Mufeo  Na- 
,,  niano  .  ,,  L’  Alfonfìno ,  del  quale  fi  fa  men¬ 
zione  in  quella  tariffa  ,  è  una  Moneta  afTai  di¬ 
verfa  dalla  fuddetra  ,  perchè  fecondo  il  Signor 
Principe  di  Torremuzza  (  Delle  Monete  di  Sici¬ 
lia  pag.  61  )  fu  fatta  coniare  in  Sicilia  dal  Re 
Alfonfo  detto  il  Magnanimo,  che  regnò  dal 
1416  al  1458.  ,,  Il  fuo  valore  in  commercio  , 
,,  die’ egli  ,  fu  prima  quello  di  Tari  11.  ,  cioè 
,,  Carlini  n.  di  Sicilia,  come  fi  ha  in  una 
,,  pubblica  grida  ,  o  lìa  bando  di  valutazione 
,,  di  Monete  emanato  dal  Senato  di  Mefiìna 
,,  nel  1451  d’ordine  del  Viceré  di  quel  tem- 
,,  po .  Indi  ne’ capitoli  impetrati  ad  inftanza 
,,  del  Parlamento  generale  del  Regno  dal  Re 
,,  Giovanni  nel  1460  fu  ai  elfa  accrefciuto  il 
,,  valore,  e  venne  fiabilito  di  prezzarli  lari 
,,  tz,  cioè  Carlini  14.  Itt>n  Alfonfinux  h.ibcit 
t>  prctrttm  Carlenorutn  viginii^intnor  .  ,,  Nulla 
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Fiorirti ,  o  fia  Ducati  di  Camera  di  gtuflo  pefo  (<5j).  L,  3.  4* 


Fiorirti  di  Reno  da  gratti  due  ••••••  -  •  2.  n. 

Scudi  di  Francia  da  grani  due  -  -------  g.  — 

Mobili  d*  Inghilterra  di  pefo  (óó)  •  •  ...  <5.  — 

Scudi  di  Savo]  a  da  grani  due  -  -  -  -  -  -  -  -  2.  ,19. 

Gattefchi  riprovati ,  e  banditi . 

Monete  d*  argento . 

Grofft  di  Milano  nuovi ,  e  vecchi ,  che  già  fi  {pendevano 

per  Soldi  due  -  -  •  L.  —  1.  9. 

Soldini  -  -  -  -  -  •  •  - . -  -  io# 

Quindicini  -------  -  -  -  -  -  --12. 

Sefini  -  --  --  --*-------5. 

Cinquini  -  --  ----.-------4. 

GroJfjni  di  Milano  da  Soldi  cinque  -  -  -  -  -—4.  — 

Grojfi  da  Soldi  tre  -  -  -  -  -  -  -  -  -  -  —  2.  6. 

Graffi  di  Milano  da  Soldi  due  >  e  Denari  fi  -  -  -  —  2.  — 

Tre- 


ci  dice  del  fuo  pefo ,  bontà,  e  tipo.  Riguar¬ 
do  a!  pefo,  fe  nel  i4Ji  per  Tari  fette,  come 
ci  affi  ;ura  il  detto  Autore,  fpendevafi  in  Si¬ 
cilia  il  Zecchino  veneto  che  pefa  gr.  74  boi., 
c  per  Tari  ir  l’Alfonfino,  quelli  doveva  effe- 
re  di  pefo  grani  1 1  <5  traboccanti;  ma  perchè 
la  propria  Moneta  fi  valuta  fempre  di  più  dell’ 
eftera,  per  quanto  importano  almeno  le  fpefe 
della  monetazione  ,  così  dovette  fuccedere  co¬ 
là  .  In  fatti  fe  il  detto  Zecchino  in  Milano  fu 
■valutato  lir.  5.  5  ,  e  1’  Alfonlìno  lir.  4»  16.  9  , 
non  dovrebb’ effere  che  di  gr.  no  crefcenti  ; 
ma  fìccome  nel  faggio  dovette  riufcire  qualche 
cofa  inferiore  di  bontà  dello  Zecchino  ,  ben¬ 
ché  la  qualità  del  fuo  oro  fembri  di  tutta  bon¬ 
tà  per  elfere  affai  paftofo  ,  così  pelava  qualche 
grano  di  più,  come  rilevo  dall’ effettiva  Mo¬ 
neta  ch’io  poffeggo  ,  trovandola  di  gr.  111; 
ficchè  quella  era  deliramente  1’  Alf 'enfino  ,  che 
nel  fuddetto  tempo  aveva  corfo  in  Milano  ,  ed 
in  Parma,  e  dovette  così  chiamarli,  non  folo 
per  elfere  flato  il  primo  a  farlo  coniare  ,  ma 
perchè  portava  da  una  parte  la  figura  armata 
del  Re  a  Cavallo  con  attorno  il  motto  J Domi- 
tius  meus  adiutor ,  c£r*  ego  defpiciam  inimicot 
meot ,  allulìvo  forfè  alla  guerra  che  ebbe  col 
Duca  Filippo  Maria  Vifconti ,  e  per  ‘cui  do¬ 
vettero  introdurli  tali  Monete  in  quelli  Stati. 
Dall’altra  parte  vedeli  l’Arme  d’ Aragona  in¬ 
quartata  con  quella  di  Sicilia  con  all’  intorno 
le  parole  Alfonfus  Dei  Grafia  Rex  AragonÌA 
Sicilia  cifra  ultra  Pharum.  Può  vederfene  il 
difegno  nella  feconda  Differtarione  del  Belli¬ 
ni  al  num.  XI.  Veggali  anche  il  Sig.  Co:  Carli 
nel  Tom.  3.  pag.  134.  delle  fue  Opere. 

(6 5)  Dei  Fiorini  di  Camera  ho  parlato  nel 
Tom.  il.  pag.  448,  ed  altrove. 

(66)  li  Sig.  Co:  Carli  all’  articolo  di  que- 

l  ^  °Pire  T.  3.  p.  334  )  ci  afficura  , 

che  1  originale  di  codefla  Grida  porta  Lire 
6,  j. ,  lo  che  li  accolta  d  ù  al  valore  di  due 
Ducati,  per  cui  credo,  che  folfe  bittuta.  Ma 
nccome  la  fila  beuta  riufci  qualche  cofa  infe¬ 


riore,  perciò  dovette  valutarli  di  meno  di  due 
Ducati  veneti .  Fu  per  la  prima  volta  battuta 
in  Inghilterra  fotto  Edoardo  1 1 li  nel  1334  per 
io  denari  ,  e  p.fsò  poi  ad  effere  Moneta  di 
conto  ,  che  contiene  6  Scellini  ,  e  8  pence 
(  Chambers  dir,.  V.  Ncble  )  •  Enrico  VI.  ne  fe¬ 
ce  coniare  anche  in  Francia  nel  1416,  e  può 
vederfene  il  tipo  preifo  il  Le-Blanc  (  Monete 
di  Fr,  p.  197  j  veggali  anche  il  uiz,io  1  trio  del¬ 
le  Monete  alla  voce  Nobile  ) .  Di  quelli  d’ In¬ 
ghilterra  trovafene  i  diftgni  nel  Gabinetto  Im¬ 
periale  Tom-  I.  p.  73.  Li  alcune  vedeli  il  Re 
fedente  in  trono  con  attorno  il  fuo  nome,  e 
dall’  altra  una  gran  Rofa  ,  per  cui  d  vette  chia- 
maifi  Mobili  Rofti ,  nel  centro  della  quale  li 
vede  uno  Scudo  con  la  fua  Arme  ,  ed  in  giro 
un  motto  .  In  altra  olfervali  il  Re  armato  fo- 
pra  una  Nave,  e  dall’altra  la  llelfa  Rofa.  Ed 
in  altre  nel  mezzo  della  Nave  fotto  la  figura 
del  Re  offervali  una  Rofa,  e  nel  rovefeio  una 
Croce  gigliata  còn  quattro  Leoncini  coronati 
negli  angoli  ;  e  con  un  tal  tipo  fe  ne  trovano 
anche  di  altri  Stati,  1  disegni  dei  quali  veg¬ 
genti  efpreffi  in  varie  Tariffe  ,  e  fpecialmente 
in  quella  Aainpata  in  Anverfa  nel  1633.  Ad  imi¬ 
tazione  di  quella  Moneta  ,  riguardo  al  fuo  in- 
trinfeco ,  fe  ne  coniarono  anche  in  Bologna 
per  quanto  ci  afficura  1’  Autore  del  Libretto 
flampato  a  petizione  di  Ser  Pietro  da  Pt-fcia 
circa  il  1473,  come  dice  il  Targioni  (Vedi 
Tom .  I.  pag .  314.),  e  riflampato  pofeia  in  Fi¬ 
renze  nel  1481  per  Francefco  di  Dino  di  Ja¬ 
copo  Kertolajo  .'  In  elfo  dunque  al  capo  187 
fi  nota  ,  Mobili  d’  Inghilterra  ,  &  di  Bolo¬ 
gna  a  carati  13  &  |  .  Quell’  era  la  Moneta 
da  due  Ducati,  o  Bolognini  d’oro,  che  porta 
da  una  parte  il  Leone  ,  e  fotto  1’  Annetta  dei 
Bentivcgli  ;  e  dall’altra  la  figura  di  S-  Petro¬ 
nio  fedente  ,  che  fu  pubblicata  dal  Bellini  nel¬ 
la  1.  Dilfert*  al  n.  15.  Per  aver  quella  Moneta 
lo  Stem  na  de’  Bentivogli ,  deve  attribuirli  la  fua 
battitura  dopo  il  1465,  come  vedremo  nel  To¬ 
mo  feguente  • 
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Treline  -  -  . L,  *•  -  2. 

Grò  (fi  Genove  fi  da  Soldi  fei ,  Denari  tre  ------  5.  — 

Veggio  ni  Genouefi  (a)  -  -  -  -  -  --  --  --  -  7,  |  . 

Quello  valorofiffimo  Principe ,  noto  per  P  ampia  Storia  che  de*  fuoi 
getti  lal'ciò  Gioanni  Simonetta  ,  e  per  tutti  gli  Scrittori,  che,  allora  e 
poi  delle  cole  d' Italia  trattarono  ,  dopo  aver  così  provveduto  agli  abuli 
introdotti  nella  Monetazione  fu  da  morte  rapito  il  giorno  8  di  Marzo 
del  14 66  non  fenza  difpiacere  di  tutti  i  buoni,  che  in  lui  limarono  il 
coraggio  militare,  le  belle  doti  dell’animo,  e  la  magnifica  liberalità, 
per  cui  rendettefi  molto  commendevole  e  caro . 


CAPITOLO  V. 

Leggi  Monetarie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconte  Duca  di  Milano  , 

e  Signore  di  Tarma . 

Gioverà  di  confermazione  a  quanto  ho  fuppofto  e  tenuto  per  fermo, 
che  fotto  il  governo  del  Duca  Francefco  Sforza  fi  valutale  in  Par¬ 
ma  la  Moneta  a  tenor  di  Milano,  il  vedere,  che  le  Provvifioni  fatte 
nella  Capitale  dal  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Vip-onte  fuo  figliuolo  ,  e 
fucceOTore  ,  fi  promulgavano  anche  nella  noltra  Città ,  e  fi  regimavano 
negli  Atti  pubblici  ;  d’onde  avendole  io  tratte,  giudico  bene  di  riferirle 
come  Hanno ,  benché  alcune  di  elle  abbiano  veduto  la  luce  per  opera 
del  pndodato  Argelati. 

MCCCCLX VI IIL  Die  Sabati  VII.  OBubris  Mediolani  proclamatnm  ejl 

ut  infra  . 

Confiderando  il  no  (Irò  Illmo  &  txmo  Signore  che  li  Ordini  &  Cri  de 
falle  fopra  il  jpender  &  recedere  de  /’  oro  Ò*  monete  (Sf  il  barare  de  le  de¬ 
bile  ér  adulterine  fono  maturamente  falle  &  condiligenter  conjultate  de  fiy 
Magtflrati  compilati ,  che  vedendo  eh'  e  Ili  non  fono  obfirvati  con  qulla 
attentione  che  doveri  ano  ,  Ò3  che  è  de  firmiffìma  mtentione  de  fua  liima  Si¬ 
gnoria  fe  facia  in  tutto  il  dominio  fuo  mediato  &  immediato  per  il  ben  co¬ 
mune  de ’  Subditi  foy  (jp  de  la  Camera  fua  per  la  prejente  Cnda  fua  Ce  [fen¬ 
dine  delibera  anchora  fare  replicare  &  reiterare  di  Gli  ordini  &  cride  fa  fi  e  , 
adciò  che  alcuno  per  modo  alcuno  fe  poffa  excufare  de  tgnorantia  ,  &  cadauno 
intenda  firmiffiìmamente  che  Sua  Celfitudine  vuole  &  comanda  exprelfamente 
che  dtflt  Ordini  àf  Gride  de  Monete  fiano  inviolabilmente  objervate  aa  tutti 
fifa  chi  fe  voglia  fitto  le  pene  in  effe  Cride  contenute  fenza  alcune  re  mi filone  « 
De  li  quali  Ordini  &  Cride  fatte  il  tenore  per  più  gtarezza  de'  tini  Je  re¬ 
plica  qui  de  fitto  cioè  , 

Prima  circa  il  fpender  de  T  oro  non  (ì  debba  fpender  ne  recever  il  Ducato 
de  la  Te  fa  Ducale  &  Ve  ne  ci  ano  boni  fi  non  per  Lire  UH  Soldi  —  Dea, —  imper* 
Il  Fiorino  largo  ho  no  per  •  -  -  -  L.  III  I.  * 

Il  Fiorino  de  Ren  de  Grani  IIL  per  -  L ■  IJL  Sold.  IIL  - 

Sento  de  Savogha  de  Grani  III.  per  -  L .  IIL  Sold»  XII .  *  *  * 

Scn- 

(<*)  Veggafi  ii  Documento  preUTo  I’  Argelati  P.  III.  pag.  31% 
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Scafo  di  Franza  de  Grani  III.  per  —  Lire  III.  Soldi  XV.  -  - 

Et  Alphonfino  bona  fe  non  per  —  —  Lire  VI.  Soldi  —  Den.  V.  imp , 

Sotto  pena  di  perder  lo  oro ,  la  quale  pena  fia  applicata  per  le  doue  parte  a 
la  Camera  Ducale  &  per  V  altra  terza  parte  a  V  inventore  inremijjtbilmenee . 

Circa  al  /pendere  &  recedere  de  le  Monete  non  fe  deve  /pender  ne  re* 
cever 

Li  Groxì  de  Zenova  tonfati  fe  non  ad  pefo  . 

Li  Groxi  de  Milano  fe  non  per  Dinari  XXIII.  F  uno. 

Li  Carlini  da  Bologna  dal  Lione  fe  non  per  Soldi  VI.  ,  &  Denari  III. 

per  cadauno  (6  7)  fatto  pena  de  perder  la  Moneta ,  ài  de  pagare  la  condemna - 

xionc  a  V  arbitrio  de  li  [peli abili  Comi /farti  Generali  de  Monete . 

Li  Groxi  nuovi  da  Mantua  con  tl  Tabernaculo  per  Sol.  novi  per  uno  . 

Li  Groxi  nuovi  da  Monferato  per  Soldi  uno  &  Denari  dieci  /’  uno  . 

Tarpatole  per  Dinari  XXV.  V  una  . 

Quintini  Ducali  fe  non  per  Dinari  cinque  V  uno  /otto  pena  de  perdere 
le  Monete  &  de  pagare  per  uno  IIII.  >  le  quale  pene  predille  pervenghano  ut~ 
fupra. 

Circha  al  banire  &  reprobare  le  Monete  de  oro  e  d ’  argento  che  non  fe 
poffano  ] pender  ne  rscevere  . 

Li  Gatefchi  non  fe  deno  /pender  ne  recevere  per  predo  alcuno  /otto  pena 
de  perder  V  oro  . 

Fiorini  de  Reni  hanno  la  tara  del  calo  dinari  XII.  per  grani  fina  a 
grani  VI.  &  ultra  a  granr  VI.  non  fe  deno  /pender  ne  recevere  f otto  la  pena 
predilla  ài  fi  ano  tagliati . 

Ducati  da  la  Tefia  Ducali  che  fiano  men  de  pefo  che  de  punto  non  fe 

deno  J pender  ne  recevere  f  otto  la  pena  predilla  ,  &  fe  deno  tagliare . 

Li  Ducati  Veneeiani ,  Fiorini  larghi  ài  de  Camera  hano  la  tara  del  calo 
dinari  XVII.  per  grani  fin  a  grani  IL  &  ultra  a  grani  dui  non  fe  ne  deno 
/pendere  ne  recevere  [otto  la  pena  predilla  ài  fe  daino  tagliare  utfupra . 

Scuti  de  Franza  (V  de  S avoglia  hanno  tara  de  calo  fol  uno  per  grano 
da  tri  gran  fin  ad  IIII.  ài  ultra  grani  UH.  non  fe  deno  /pender  ne  rece¬ 
vere  per  alcuno  predo  f  otto  la  pena  predilla ,  le  quale  pene  tutte  pervengha- 
no  utfupra . 

Moneta  alcuna  de  Dinari  fexe  ài  da  fexe  in  X.  che  non  fia  fabbricata 
in  le  2jeche  del  prelibato  III.  Signor  nofiro  ài  Quarti  de  Savoglia  ài  de  Lo- 

fana  non  fe  deno  /pender  ne  recevere  [otto  pena  de  perder  la  Moneta  &  di 

pagare  per  uno  quattro  la  quale  pervenga  ut  fupra  . 

Groxi  Aragonexi  qual  fe  fpendeno  per  foldi  fexe  V  uno  non  fe  deno 
/pender  ne  recever  per  predo  alcuno  f otto  la  pena  predilla  ,  la  quale  per¬ 
venga  utfupra  . 

Groxi  de  Mantua  eh *  erano  a  Soldi  UH.  &  Den.  Vili,  per  cadauno 
non  fe  de  no  /pendere  ne  recevere  utfupra  f 'otto  la  pena  predilla  che  perven - 
gha  utfupra  .  Quin- 


(67)  Il  Carlino  Bolognese  mentovato  in 
fucila  Grida  era  il  Groffone  da  4  bolognini  , 
eoo  la  figura  di  s.  Petronio  fedente  nel  ro- 
veicio  ,  il  di  cui  tipo  fu  pubblicato  dal  Belli¬ 
ni  ne  la  feconda  Dillcrt,  al  num.  »r.  Fu  co¬ 
niato  nel  1464,  di  bontà  oncie  9.  10,  c  di 


pefo  99  per  libbra,  cioè  ognuno  pefava  grani 
77  *4,  come  rifnlta  dai  Capitoli  della  Zecca 

pubblicati  dall’ Argelati  Tom.  IV.  pag.  3 1 3- 
In  detto  anno  1464  il  Ducato  d’  oro  valuta- 
vafi  in  Bologna  per  Soldi  ji.  f. 
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Quindi c'int  dei  la  rdza  chiamati  Charantani  ò*  ogni  Moneta  Veneziana 
<d'  argento  non  fe  poffa  fendere  ne  recedere  ne  anchora  tenere  fotto  le  pene 
freditte  de  perder  la  Moneta  ,  eh*  de  pagare  per  uno  quattro ,  la  quale 
pena  pervengha  utfupra . 

Certificando  qualunque  perfona  fe  trova  contrafare  &  bavere  contrafato 
ji  li  ordini  prediali  &  Cride  fatte  &  replicate  &  de  novo  per  la  prefinte 
reiterata  fura  punito  irremiffibilmente  fecondo  la  difpofitione  di  quelle  <&  nul¬ 
la  grazia  li  farà  fatta ,  (b*  chi  prefumvffe  vetare  per  alcun  modo  ad  alcu¬ 
no  o fidale  fipra  zio  deputato  in  fare  l'  officio  fuo  farà  condenato  in  Ducati 
cinquanta  d'  oro  (V  più  al  arbitrio  de  li  prefati  Comiffarìt  da  far  applicare 
utfupra  finza  remijfione  alcuna  . 

Quella  Grida  ,  riferita  già  dall’  Argelati  ( a )  ,  fu  con  Lettera  Ducale 
Legnata  in  Pavia  agli  undici  di  Ottobre  indirizzata  al  Comune,  Podeità, 
€  Referendario  di  Parma  ,  acciò  la  facettero  proclamare  .  Ma  non  patta¬ 
rono  molti  anni  ,  che  nacque  bifogno  di  nuovi  provvedimenti ,  come 
di  moftra  un  altro  Decreto  de*  24  di  Aprile  del  1474,  che  trovandoli 
pretto  il  mentovato  Scrittore  (&) ,  noi  ommetteremo ,  contentandoci  di 
pubblicar  la  Lettera  circolare  con  cui  fu  mandato  in  giro  agli  Uttlziali 
delle  foggette  Città  ,  nella  quale  fe  ne  ha  tutto  il  fentimento  in  più  chia¬ 
ri  termini ,  come  appare  dalla  Copia  inferita  ne*  Regittri  della  nottra  Co» 
munità  . 

Doveti  haver  intefo  dal  Decreto  noviffimo  fatto  dal  nojlro  lllmo  Signo¬ 
re  &  publicato  circa  el  flabilimento  del  fpendere  &  recevere  del  oro  &  mo¬ 
nete  cioè  ,  che  comenzando  da  Kalende  proximo  de  Zugno  che  vene  non  Jt 
debia  fitndere  ne  recevere  lo  oro  Ò*  monete  d'  argento  fe  non  fecondo  la  li¬ 
mi  catione  àT  modi  t^fia  [cripti  vi  delice  t 

Li  Teftoni  Ducali  de  juflo  penfo  -  -  Lir .  4.  $• 

Li  Ducati  Veneti  ani  boni  &  jufli  de  penfo  L»  4.  S. 

Li  Fiorini  larghi  jufli  de  penfo  -  *  -  L.  4.  S. 

Li  Fiorini  de  camera  jufli  utfupra  -  -  L.  5.  S. 

Li  Fiorini  de  Reno  de  gerani  tre  -  -  •  L.  3.  S. 

Scuti  de  Franza  de  grani  tre  -  -  *  -  L.  3.  S. 

Scuti  de  Savogha  de  grani  tre  -  -  -  L.  3.  S. 

Graffi  Ducali  da  Soldi  otto . i.  —  S. 

Grojfi  Due  alt  da  Soldi  fixi  -  -  -  -  -  L.  —  S. 

Graffi  Ducali  da  Soldi  cinque  -  -  -  •  L.  —  S. 

Grojfi  Ducali  da  Soldi  quattro  -  -  -  -  L.  *—  S. 

Graffi  Ducali  da  Soldi  tre  -  -  -  -  -  L.  —  S. 

Trentini  Ducali  de  Dinari  XXX.  -  -  -  L.  —  S. 

Grojfi  Ducali  eh ’  aveano  corfo  ,  Denari 
XXVI I.  per  Dinari  ventiquattro  non  tofati  -  -  L. 

Quindecini  Ducali  per  Dinari  XV.  -  L. 

Soldini  Ducali  per  Dinari  XII.  cioè  per  -  L . 

Sexini  Ducali  per  Dinari  fixi  cioè  per  -  -  L. 


Quintini  fatti  a  Milano  per  Dinari  cinque  L. 
Trelme  fatte  a  Milano  per  Dinari  tre  -  -  L. 


S. 

S. 

s. 

s. 

s. 

s. 


2.  D. 
2 .  D. 
1.  D. 
-  D. 
D. 
D. 
D. 
D. 
D. 
D. 
D. 
D. 
D. 

D. 

D. 
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D. 
D. 
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*5- 

1 1. 

8. 

6. 

5- 

4- 

3- 

2. 


1. 

1. 


6. 


imper . 
impero 
ìmper. 
imper . 
imper, 
imper • 
imper . 
imper • 
imper, 
imper, 
imper. 
imper. 
imper. 


3* 

6. 

5- 

1- 


imper . 
imper. 
imper • 
imper « 
imper ® 
imper , 


Ulti' 


(s)  P.  Ili .  p.  33. 
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Quindednì  de  la  rata  todefcha  fe  non  per 
Dinari  Xll . ,  cioè  -  -  -  *  -  -  '  -  -  -  L.  -  S.  i.  D.  —  imper. 

Et  così  tutte  V  altre  Monete  che  [erano  fahricate  ne  la  Zecha  de  Mi¬ 
lano  li  p*ecii  limitati  per  l ’  officio  noftro  le  monete  forejhere  reprobate  & 

bannite  fieno  per  banmte  excepte  cfuelle  che  ferano  limitate  per  li  ordini  & 

cride  ferano  fatte  a  la  rafone  de  li  predi  de  loro  predilli  ,  (V  fecondo  la 
bontà  intrinfeca  deffie  Monete .  Pertanto  adciò  che  più  chiaramente  ognuno 
poffa  intendere  la  firma  intensione  del  noftro  III  Signore  circa  a  ciò  &  nin¬ 
na  perfona  fe  poffia  fcnfare  de  ignorantia  noi  fendiamo  che  fnbìto  facciate 
fare  le  Cride  in  li  lochi  confueti  de  quella  jurifdtttione  ad  •voi  commeffa  &  in 
li  giorni  de  mercati  fecundo  el  tenore  &  bmitatione  foprafcrtpte  fitto  le  pene 
che  fi  contengono  in  V  or  de  ni  &  decreti  Ducale ,  le  quale  pene  ferano  feoffie 
irremi ffibdmente  da  li  fpettabili  Mae  fi  ri  de  /’  intrate  extraardmarìe  .  Atten¬ 
dendo  con  ogni  diltligentia  per  quanto  havetì  eira  la  grada  del  prelibato 
Jllm )  Signor  fe  oh  ferva  la  prefente  Cri  da  da  tutti  untverfalmente  .  Certifi¬ 
cando  c  a  duna  perfona  che  ognuno  poterà  accujare  li  contrafacienti  &  feragli 
data  per  ditti  Maeftri  la  parte  fua  de  la  pena  &  per  loro  Muffirò  fita  ra - 
fione  de  le  fu:  inventione  fecondo  h  ordini  fatti *  Et  facendo  fipere  per  la 
ditta  Crida  voflra  ad  tutti  che  la  Zecha  qua  de  Milano  lavorerà  molto  bene 
ad  fabricare  monete  ,  (b*  chi  li  porterà  argento  gli  ferà  pagato  realmente  fe¬ 
condo  V  or  deni  ,  e  fra  tanto  ognuno  intenda  chi  baveffie  biffano  di  Monete 
eh:  V  noftro  l limo  Signor  ha  fatto  fare  tale  prov\fione  de  Moneta  in  el  Sp. 
Attorno  de  Landriano  Ch  fioriera  Generale  che  dafchuno  che  habia  oro  lo  por¬ 
ta  ad  fi  che  gli  ferà  data  tanta  valuta  di  bona  moneta  .  A  vtfandone  pot  de 
la  receptione  di  prefente  &  del  di  chavereti  fatta  fare  la  prefente  Cri  da 
ne  la  voflra  jur/fdittione  ut  prefertur  .  Dat.  Mediolani  die  XlllL  Mail 
MCCCC  LXX  fin. 

Poco  dopo  un  altra  Lettera  giunfe  a  Parma  ,  che  riguardava  diverfe 
altre  Monete  foreiiiere,  e  fu  ne*  Kegidri  pubblici  riportata  come  fegue. 

M CCCCL  XXI  III. 

Per  altre  noflre  havuto  P  ordine  eh ’  avete  a  fare  ofjervare  circa  il  De 
creta  de  [pendere  &  recevere  de  V  oro  &  Monete  Ducale  (V  noftrane ,  p:  r 
quelle  altre  ve  faciamo  mo  a  fapere  quelle  Monete  forafliere  che  fe  hanno 
ad  fpendere  recevere  che  fono  infraferipte  per  li  precit  infra  cioè . 

Li  Quindecìni  de  la  raza  todefehi  et'tam  m  ditte  altre  nofìre  limitati 
non  fe  fpendano  fe  non  --------  L.  —  S.  I.  D - imp. 

Li  Marcheti  novi  Venetiani  -  -  -  -  -  L,  —  S. - D.  Vili,  imp . 

Li  Groffioni  Venetiani  chiamati  Troni  -  -  L.  —  S.  XII l.  D. - imp . 

Li  mezzi  Troni  chiamati  Marcelli  -  -  L.  —  S.  VI.  D .  VI.  imp. 

Lì  Graffi  Mantuani  novi  de  tabernaculo  , 
con  el  quartero  de  le  aquile  che  fe  [pendono  -  L.  —  .V.  VII.  D.  X .  imp. 

Lì  Graffi  Mantuani  novi  de  la  Tefia  -  -  L.  —  S.  XHl.  D . - imp. 

Li  Carimi  Papali  non  tonfati  -  -  -  -  L.  —  S.  VII.  D.  VI.  imp. 

Et  li  tonfati  non  fe  fpendano  per  alcun  predo  . 

Sì  che  [ubico  fari  te  fare  la  Cri  da  in  q’iefta  vffira  j  uri  [dittane  mediate  & 
immediate  in  lì  lochi  confueti  de  li  Ò*  de  fora  ,  dechiarando  che  tutte  quante 
le  altre  Monete  nove  &  vecchie  de  qualunque  mutuerà  che  non  fiano  limitate 

ut- 
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utfupra  non  fe  puoffeno  fpendere  ne  recedere  per  predo  alcuno  fotto  la  pena 
de  perdere  le  Monete  la  quale  pena  pervenga  per  la  terza  parte  in  la  Ca¬ 
mera  Ducale ,  per  T  altra  terza  parte  in  T  accufatore ,  &  per  T  altra  al 
Mayflro  &  compagni  de  la  Zecha  irremìjjìbilmcnte .  Et  chi  ne  haveffe  babbi 4 
termini  ad  export  arie  fore  del  dominio  Ducale  per  tutto  el  me  fé  prelente  de 
Ztigno  ,  dopo  il  quale  termini  fe  ne  feranno  reflate  alcune  in  dillo  dominio 
debeno  poy  fra  quindici  giorni  fune  avenire  effere  confignate  a  la  dilla  Zecha 
Ducale ,  che  paffuto  ditto  termini  ferano  cercati  diligentemente  per  li  officiali 
fopra  ciò  deputati ,  &  quelle  ferano  trovate  ferano  tagliate  tutte ,  dr  così 
tagliate  ne  fera  dato  el  quarto  a  li  dilli  officiali  :  il  rejlo  così  tagliate 

rejlerà  ad  de  chi  ferano  le  Monete * 

Avfando  caduna  perfona  che  edam  le  dille  monete  fore/lìere  limitate 
utfupra  fe  piloteranno  fpendere  &  recevere  a  li  Dadi  &  in  The  forarla  &  fe- 
rano  tolti  per  li  predi  limitati  utfupra  ,  Et  cosi  la  Zecha  ad  Milano  lavora¬ 
rci  &  de  preferite  ad  fabricare  Monete  che  il  noftro  Ulmo  Signor  vote  fe  dia 
ad  chi  vote  pigliar  il  caricho  di  farla  lavorare  fenza  emolumento  alcuno  de 
la  Camera  fua  per  poterfe  fabbricare  de  le  Monete  piu  utilmente  (b*  abun- 
dantemente  per  comodità  &  bene  de  popoli  foy  facendo  ancora  fapere  ad  ca¬ 
duna  perfona  che  ad  ognuno  che  volta  oro  in  moneta  fe  portata  lo  oro  in 
dita  The foraria  feragli  dato  tanta  valuta  in  qualunche  Moneta  vorrà  Ducale . 
Senza  gli  fia  fatto  pagare  cambio  alcuno .  Refcrivendone  de  la  receptione 
di  preferite  &  del  dì  che  bavere  te  fatto  la  prefente  Cri  da  y  &  mandata  per 
fare  in  quella  jurifdttione  vojlra  de  fora  corno  è  preditto  . 

Deputati  Ducales  fuper  Ordmibus  &  fabricatione  Monetarum  . 

Gabriel . 

E  perchè  fpecialmente  nel  Parmigiano  ,  come  in  territorio  più  dalla 
Capitale  remoto,  e  confinante  a  Stato  ellero,  introdotto  fi  era  più  che 
altrove  Y  abufo  di  corrompere  e  falfificar  la  Moneta  ,  piacque  al  Duca 
di  incaricare  Gafparo  Bernieri  a  vigilare  fu  di  ciò  ,  munendolo  a  tal  ef¬ 
fetto  di  Patente  fegnata  in  Pavia  il  giorno  20  di  Giugno  dello  Hello  an¬ 
no  14745  in  cui  fi  legge:  Harurn  tenore  Gafparem  de  Berneriis  dilettarti 
noflrum  ,  cujus  fidem  ,  diligentiam  ,  ac  ejufmodi  rebus  peritiam  comprobatam 
habemus ,  officialem  nofirum  ,  Camera  noftra  in  Dominio  Turmen ,  Civitatis 
atque  cjus  Dioc •  ,  ubi  maxime  fuper  ipjìs  Monetis  corruptelam  comperset ,  ab 
hodierna  die  ufque  ad  anntim  unum ,  ac  deinde  ad  noflri  beneplacitum  facimus 
(<f  deputamus  ad  exqutrendum  &  diligenter  ac  qnomodohbet  indagandum  & 
accufandum  quofeumque  Monetarum  tam  aurearum  quam  argentearum  corrupto- 
rcs  y  ac  Monetas  falfas ,  ceterafque  omnes  per  proclamationes  nojlras  prohibttas , 
atque  prohibendas  ,  &  de  noflri  mandato  jam  pluribus  menfibus  bannitas  ex * 
pendentes ,  recipientes  ,  aut  quocumque  in  loco  retinentes  & c. 

Qual  fu  però  mai  quel  Principe  de*  vizj  umani  acerrimo  perfecuto- 
re,  che  vantar  fi  potefie  di  aver  pollo  freno  all’avarizia  e  cupidità  de* 
mortali  ? 

0  efecr abile  Avarizia ,  0  ingorda 

Fame  d'  avere  ,  io  non  mi  meraviglio  , 

Che  ad  alma  vile  ,  e  d*  altre  macchie  lorda 
Sì  facilmente  dar  pofft  dt  pigile  : 

O 


ZXL 


Ma 
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Ma  che  meni  legato  in  una  corda  , 
j E  che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 
Alcun  ,  che  per  altezza  era  d *  ingegno 
Se  te  fchivar  potè  a ,  d'  ogni  onor  degno  • 

Alcun  la  terra  e’I  mar ,  e3  Idei  mi  fura  , 
ìj  render  fa  tutte  le  caufe  a  pieno 
D ’  ag»’  opra  ,  d3  ogni  effetto  di  natura , 

JE  poggia  sì  che  a  Dio  ri  [guarda  in  feno  : 

E  non  può  aver  più  ferma  e  maggior  cura 
Morfo  dal  tuo  mortifero  veleno  , 

Che  unir  te  foro  quefio  fol  gli  preme  , 

E  ponvi  ogni  falute  ,  ogni  fua  fpeme  (a)  • 

I  fudditi  del  Duca  non  curando  le  Tue  leggi,  fe  non  potevano  fpen* 
dere  le  Monete  al  prezzo  più  alto  che  avrebbero  voluto  ,  cominciarono 
però  a  tofarle,  e  diminuirle  in  maniera,  che  rimanelTe  la  propria  cupi¬ 
digia  foddisfatta  .  Per  la  oual  cofa  due  anni  apprelTò  convenne  altra  Gri¬ 
da  efporre ,  che  il  pefo  di  ciafcuna  Moneta  efpreflamente  determinalfe  , 
onde  ognuno  meglio  guardar  fi  poteflfe  da  inganno.  Io  la  foggi  ugnerò 
colla  ftelfa  Lettera  onde  1*  accompagnarono  a  Parma  i  Maeftri  deli*  lon¬ 
trate  Ducali . 

Speli  abili  ài  egregio  tamquam  fratribus  cariffmis  Fotejlati , 

Ò*  Referendario  Tarme . 

Speli abilis  ài  egregie  tamquam  fdater  cariffmi  >  Ter  obliare  a  la  cor - 
ruptella  che  pare  comencia  anchora  ad  pullulare  nel  tonfare  de  le  Monete  , 
fubito  farete  publicare  more  con/ueto  in  quella  Città  &  luoghi  deffa  jurifdi - 
Bione  la  introclufa  qui  Cri  da  in  modo  che  ad  notici  a  de  cadauna  per  fon  a  De* 
rifimilmente  goffa  devenire.  Referendone  come  gli  areti  falla  publtcure  &  fa - 
cendo  attendere  diligentemente  perchè  la  Jìa  oh  fermata  ,  &  puniti  lt  delin¬ 
quenti .  Dat  Medtolani  die  XXII L  Martii  MCCCCLXXVL 

Magifln  Ducalium  Intratarum  ài  Deputati  Ducale s  Juper  ordinibus  & 

labri  catione  Monetarum .  .  .  ^  .  .  . 

Gabriel. 

V  ■  .  r  . .  ,  \  .  .  -v  w  '  ' 

Tanta  è  la  enormità  che  fegue  per  la  sfrenata  cupidità  ài  avari tia ,  che 
le  menaze  de  le  fevere  pene  ordinate  contro  de  li  vitti  non  pareno  fu ff dente 
ad  retrare  li  malfallori  dal  male  operare  però  che  non  objìante  la  pena  gran¬ 
de  che  fe  fa  effere  intimata  tante  volte  ài  publicata  ad  che  tonfa  Monete  de 
dover  patir  la  pena  del  fuoco  ài  la  confi fc adone  di  beni ,  pare  pure  che  fenza 
paura  fe  tonfeno  anchora  le  Monete  Ducale  ,  cioè  li  Graffi  da  cinque  Soldi , 
de  l  altre  Monete  groffe  ,  de  le  quale  ne  appareno  in  non  picola  quantità 
tonfate ,  le  quale  Monete  fe  [ afferò  fpefe  o  recevute  come  era  ordinato ,  cioè 
al  pefo  ,  fe  t orria  in  gran  parte  la  occafione  del  tonfare ,  quando  non  fe  po- 
teffeno  [pendere  che  non  fe  ad^vedeffe  del  mandamento  loro  •  Tertanto  ad  vo¬ 
lere  obviare  di  nuovo  ad  tanta  corruptella  ,  però  che  nel  recidivare  del  male 
fi  f°gliono  reiterare  le  medicine ,  per  la  prefente  Crida  fe  admoniffe  ancora 
caduna  perfona  de  qualunche  grado  fiato  conditione  &  preheminentia  fia  che 
debbia  aprire  gli  occhi  ,  ài  effere  molto  attento  ad  non  recevere  de  ditte  Mo- 


(*)  Ariofto  Ori.  Fur .  Canto  43. 
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Mete  tonfate  ,  però  che  glie  el  pefo  eb*  /*  ordine  de  piargli  in  modo  che  n'mn » 
cht  vole  potè  effer  ingannato  .  Cioè  che  debba  fapere  che 

Li  Graffi  da  cinque  Soldi  debeno  e Jfere  di  pexi  due  &  grani  XII L 
1  uno  . 

Li  Graffi  da  Soldi  quattro  debeno  effer  de  pexi  dui  &  grani  Vili, 
r  uno . 

Et  li  Grojfi  da  Soldi  VIIL  debeno  effer  di  pexi  tri  (b9  granì  III .  &  me - 
z,o  V  uno  . 

Et  li  Graffi  da  Soldi  dece  debeno  effer  di  pefi  IIIL  grani  VI.  àf  mez® 
V  uno . 

Et  quello  de  Soldi  XX.  di  pefi  VII .  (st  grani  XXIIL  V  uno  . 

Sichè  ognuno  chi  n  ha  de  tonfate  le  debia  tagliare  perchè  ad  qualunche 
rte  fra  trovato  in  quantità  notabile  &  degna  di  fufpicione  al  fidi  ciò  de  jpe - 
ftabtli  Domini  Deputati  Ducali  fopra  le  Monete  fera  proceduto  contro  de  tale 
come  fe  V  avefie  lui  Jleffo  tonfata  .  Et  ni  uno  ardtfca  fpenderne  aut  recederne 
per  alcuno  modo  foto  pena  de  perdere  la  Moneta  la  quale  fubito  che  la  com~ 
para  caduna  perfona  la  poffia  Ò*  debia  tagliare  àt  de  così  tagliate  n  abbia 
la  mittade  &  i  altra  mittà  pervengha  a  la  Camera  Ducale  .  Avtfando  cadu~ 

ria  perfona  utfupra  che  [erano  officiali  fopra  ciò  deputati ,  li  quali  andarono 

ad  cercare  in  banchi  de  camp  fori  &  de  apoteche  y  &  de  revendarolt  &  altri 
fimili  loci  pubhci  y  dove  ferano  trovate  tale  monete  tonfate  in  alchuna 

quantità  y  cb*  come  è  predillo  ferano  puniti  irremiffibilmente ,  (b*  tagliata  la 

moneta  &  applicata  utfupra.  Injungcndo  a  li  Thexorìert  Ducali  y  Canevari 
de  Sale  ,  fpenditore  e  qualunche  adminiflratore  de  monete  che  per  quanto  ha * 
hiano  cara  la  pratici  del  noflro  III.  Signore  debiano  fubito  tutte  quante  tale 
monete  che  glij  capiterano  per  mano  tonfate  tagliare  ad  chi  voglia  fi a  gle 
nomerafie .  Et  ulterius  fotto  la  pena  dell *  arbitrio  di  prefati  Domini  Depu¬ 
tati  Ducali  y  la  quale  pervengha  a  la  prefata  Camera  irremiffibilmsnte . 

Gabriel . 

Anno  MCCCCLXXVL  die  XI.  Menfis  Aprili s  publicata  fuit  tfla  Crida 
tìpud  Campanam  fuper  Platea  magna ,  &  die  Sabbati  XIII.  fupradich  replica¬ 
ta  fuit  . 

Se  tutte  le  Leggi  di  quello  Principe  fodero  Hate  sì  giutte  e  vantag¬ 
gile  come  le  riferite  fin  qui:  o  pure  fe  pari  alla  leggislazione  avds* 
egli  avuto  il  coftume,  onde  conciliarli  famore  de9  Sudditi  Tuoi,  non 
avrebbe  certamente  fatto  quei  trillo  fine  che  ognuno  fa  .  I  Tuoi  vizj  lo 
rendettero  odiofo  all9  eccelfo  ,  e  trovaronfi  pur  Tuoi  valfalli  ,  che  non 
ottante  il  pericolo  in  cui  evidentemente  11  ponevano  di  perder  nel  tem¬ 
po  ttelfo  la  vita  9  ebbero  coraggio  di  trucidarlo  a9  2 6  di  Decembre  dell9 
anno  1476  in  tempo  che  in  mezzo  alle  fue  guardie  me  de  firn  e  recavali 
alla  Bafilica  di  Santo  Stefano  di  Milano  « 


T.XI. 
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CAPITOLO  VI. 

Lumi  intorno  ài  •valore  della  Moneta  d'  oro  in  tempo  di  Giangaleazzo  Sforza 

Vtfconte  Duca  di  Milano ,  e  Signor  di  Panna . 

ERa  in  età  di  nove  anni  Giangaleazzo  Sforza  Vtfconte  allorché  violen¬ 
ta  morte  gli  rapì  il  Duca  fuo  Padre  :  però  a  lui ,  rimallo  lotto  la 
tutela  di  Bona  di  Savoja  fua  Genitrice  ,  fu  preftata  ubbidienza  dai  fog- 
getti  popoli ,  non  però  in  guifa  eh*  egli  potette  aver  giammai  libero  co¬ 
mando  .  Imperciocché  Lodovico  Sforza  fuo  Zio ,  foprannomato  il  Moro  , 
toltoli  il  governo  dello  Stato  a  nome  di  lui ,  neppur  dopo  che  fu  am¬ 
mogliato  ad  Ifabella  d’  Aragona  alcuna  libertà  gli  lafciò  ;  di  che  piglian¬ 
do  Ifabella  non  poco  fdegno  fcrilTe  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fua 
genitore ,  acciò  con  minaccie  ,  quando  le  preghiere  valute  non  follerò  , 
procurale  di  procacciar  al  marito  la  troppo  dovuta  fovranità .  li  Moro 
fentendofi  dunque  dagli  Aragonefì  minacciare,  nè  volendo  per  tutto  que¬ 
llo  dall*  intraprefa  tirannide  receder  punto,  nel  1494  chiamò  in  Italia 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  e  foggetta  la  fece  a  mille  calamità.  Se  P  ope¬ 
ra  noftra  prefente  folle  di  altra  natura  molto  vi  li  potrebbe  per  entro 
dire  de*  grandini  mi  tumulti  guerrieri,  e  delle  vicende  occorfe  ne’ contor¬ 
ni  di  Parma.  Altro  però  non  dovendofi  ora  accennare  che  i  cangiamenti 
€  Y  alterazion  di  prezzo  cui  fi  andò  la  Moneta  alfoggettando ,  affin  di 
non  perder  la  traccia  de’  tempi  anche  in  quella  importantilTima  parte  , 
non  farò  che  aggiungere  gli  fcarfi  lumi  di  qua  e  di  là  tratti  al  nollro 
propofito . 

Dai  Libri  di  Spefe  de5  Canonici  Regolari  Lateranelì  di  San  Sepolcro 
di  Parma  . 

1465.  Ducato  Veneto  -  -  -  -  -  -  •  -  -  -  -  L.  4.  2. 

Altri  Ducati  -  --  --  --  -  -  -  -  -X.  4.  1* 

14 66,  Ducati  larghi  di  Siena ,  e  di  Bologna  -  -  -  -  X.  4.  1. 

La  Tariffa  accennata  indicante  il  valore  del  Ducato  d’  oro  efillente 
nell’ Archivio  del  Monillero  di  S.  Gio:  Vangelilla  profegue  a  indicarcelo 
come  fegue  : 

1476.  e  1477.  -  --  --  --  --  --  --  -X.  4.  t 

-  -  -  - . X.  4.  2 

. L.  4*  i 

e  i4Sl* . -  -  -  X.  4.  4 

------------  -  X.  4*  6 

.  e  i484*  ’  ’  ' . L.  4.  io 

L’altra  del  Signor  Conte  Antonio  del  Bono  tratta  dalle  Carte  dell’  Uffi 
sio  dell’Annona  ce  lo  indica  in  tal  guifa  : 

1479.  Ducato  d’oro  -  -  X.  4.  1 

1480.  Ducato  largo  d’ oro ,  e  Ducato  Veneto  -  •  -  -  X.  4.  2 

1481.  Ducato  d’ oro  in  oro  ~  ~  ~  -  X.  4.  5 

1485.  Ducato  d’ oro  Veneto  e  Fiorino  d' oro  -  -  -  -  X.  4.  1 1 

Le  picciole  diverfità  che  qui  otterviamo  polfono  elfer  nate  da  quelle  cir 

co- 


1478. 

1479. 

1480. 

1482. 

1483. 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


io# 


coftanze  che  anche  al  prefente  cagionano ,  che  ad  un  tempo  ftelfo  la 
Moneta  d*  oro ,  lecondo  i  contratti  che  fi  fanno ,  fi  valuti  non  a  tenor 
di  legge ,  ma  lecondo  la  minor  o  (maggior  avarizia  di  chi  la  fpende  o 
riceve  .  Per  afiìcurarmi  tuttavia  meglio  ho  avuto  ricorfo  agli  originali  e 
ficuri  Libri  di  fpefe  del  prelodato  Moniltero  di  S.  Gio:  Vangeliita  ,  ed 
ho  raccolto  da  elfi  quelli  non  dubbj  prezzi  della  Moneta  d’  oro  . 

1478.  Ducato  d' oro  ---------  X.  4.  3. 

Fiorini  ,  forfè  di  Reno  o  fimili  di  minor  pefo , 

giacché  fi  dice  in  una  partita ,  che  Fiorini  dieci 
davano  Lire  fedici  -  -  -  -  -  -  -  X.  1.  12. 

1480.  Ducato  Veneziano  -  -  -  -  -  -  -  -X.  4.  2. 

Ducato  largo  -  --  --  --  -  -X.  4.  2. 

148  e.  Ducato  -  -  -  -  ------  X.  4.  — 

A  mifura  dell*  aumento  della  Moneta  d’  oro  ,  o  a  dir  meglio  della 
diminuzion  che  davafi  di  mano  in  mano  alla  Lira  Imperiale  vediamo  can¬ 
giati  in  denominazione  i  prezzi  de*  generi  di  commercio .  Dico  in  deno¬ 
minazione  ,  perchè  fe  per  un  Fiorino  ,  o  Ducato  fi  ebbe  a  cagion  d*  efem- 
pio  uno  Stajo  di  Frumento  tanto  allora  che  tal  Moneta  valfe  Soldi  die¬ 
ci  ,  quanto  allora  che  valfe  Lire  quattro  ,  vedefi  realmente ,  che  in  fo- 
ftanza  il  prezzo  delle  cofe  fu  fempre  lo  lleffo .  Il  noftro  Diario  Parmenfe 
pubblicato  dal  Muratori  nella  Raccolta  degli  Scrittori  d*  Italia  recaci  ap¬ 
punto  alcuni  lumi  intorno  al  valore  de’  grani  correndo  gli  anni ,  de"  quali 
parliamo  . 

1479.  Hoc  anno  valuit  Frumentum  So  Idi  s  fedecim  prò  Jìngulo  Starlo  ad 

plus . 

1480.  Fuit  hoc  anno  tanta  copia  vini  in  foto  farmenjì  ,  quod  vìx  col¬ 
ligi  aut  reponi  patuit ,  trini tìfque  in  locis  Cajìellata  menfurarum  fex  dabatur 
prò  Sohdis  viginti ....  Hoc  anno  valuit  Starium  Frumenti  Soldìs  quatuorde - 
cim  ufque  in  quindecim  .  Fuit  magna  ahhundantia  quam  vtja  fucrit  jam  an¬ 
ni  s  viginti . 

1482.  Menfe  Julii .  . . .  In  cajlrìs  in  agro  farmenjì  exijìentibus  portala - 
tur  éf  vendebatur  panis  frumenti  unciarum  trium  prò  Jìngulo  pane  qui  ven - 
debatur  tribus  denariis  prò  Jìngulo  pane .  Et  Jìc  qu&libet  uncia  panis  ven¬ 
dei  a  tur  uno  de  nano ,  &  Jlarium  frumenti  valebat  Soltdis  quinquaginta . 

1482.  Per  totum  annum  prafentem  1482.  valuit  in  Parma  Starium  fru¬ 
menti  Libris  tribus ,  (b®  in  Comitatu  Libris  quatuor  . 

Non  ho  trovato  Gride  pubblicate  in  Parma  lotto  quello  Duca  rela¬ 
tive  a  Moneta  :  ma  dir  conviene  che  qualche  legge  ufcilfe  circa  il  rigo- 
rofo  pelo  delia  Moneta  ds  oro  ,  giacché  i  Prefidenti  della  Comunità  uo- 
lira  fi  trovaron  coftretti  a  fupplicare  nel  1492,  perchè  fe  ne  concederle 
un  libero  corfo  quando  non  fodero  difettofe  che  di  un  folo  grano  .  £d 
ecco  in  prova  la  rifpofia  che  loro  fu  data  . 

Sperabile*  viri  Amici  charifjìmi .  Effendo  contento  compiacervi  de  quel¬ 
lo  che  per  una  fupplicatione  al  nome  de ’  Parmefani  havetì  fuùlo  recerchare  ho 
ordinato  ad  li  miei  officiali  che  non  faci  ano  inventione  de  Monete  conce  ffe 
ad  potere  [pendere  quale  c aleno  fe  non  uno  grano  ,  cosi  farete  intende¬ 

re  eh  io  concedo  fe  pojjìno  (pendere  &  recevere  impune ,  admonendo  per  è 

la 
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té  brigdtd  AÌ  perfiv  trare  in  lé  obfirvantia  de  le  Cri  de ,  perche  non  trafcu- 
r indole  bara  fperare  fe  gli  ufarà  tutte  li  comodità  pojfibile  .  Mediolani  XX  [IL 

Augujìi  MCCCC  LXXXXII. 

Francifixt  Fontana  Ducalis  Confiltarius  &  gensralis 
Monetartene  Comijfarìus  .. 

Ora  il  povero  Duca  tiranneggiato  dallo  Zio  di  malinconia  confuman- 
dofi ,  e  vedendo  già  calar  nel  fuo  Stato  le  armi  di  Francia  (i  riduffe  a 
mal  partito  di  fallite .  Il  Moro  che  anelava  al  dominio  attoluto  apprettar 
{scegli  un  lento  veleno  ad  affrettargli  la  morte  ,  fucceduta  la  quale  in 
Pavia  il  giorno  20  di  Ottobre  del  1494,  benché  di  lui  rimanette  tenera 
prole,  fi  fece  il  Moro  proclamar  Duca  di  Milano.  Un  si  grave  delitto 
che  alT  Italia  tutta  cotto  molto  fanguc  e  difturbo  non  doveaiì  però  dalla 
giuftittima  Provvidenza  lafciare  impunito  ,  onde  non  andò  guari ,  che  op« 
pretto  da  quelle  armi  ftette  da  cui  bramò  ajuto,  venne  a  cadere  nel  più 
mifero  ftato  :  grand*  efempio  ai  Tiranni ,  che  fu  lor  vegliano  ognora  le 
divine  vendette. 


CAPITOLO  VII. 

#■ 

Della  tirAnnide  di  Lodovico  Sforza ,  e  del  valore  della  Moneta  in  quel  tempo 
che  Parma  foggine  que  a  Lodovtco  XlL  Re  di  Frana  a  • 

MEntre  adunque  il  Re  Carlo  Vili,  feorrendo  poderofamente  da  un 
capo  all*  altro  P  Italia  andò  fenza  contratto  a  recar  guerra  al  Rea¬ 
me  di  Napoli ,  pottefi  in  gelofia  tutte  le  altre  Corone,  e  le  Signorie  ita¬ 
liane,  non  men  che  lo  ttettò  Lodovico  Sforza  ,  il  qual  fi  accorie  di  a^er 
col  fuo  mal  giuoco  preparato  ad  altri  la  preda  cui  fi  avidamente  af pi iò  , 
fecefi  una  gran  lega  per  difcacciarlo  di  qua  ;  e  perchè  videfi  la  necettità 
grande  d’impegnar  Lodovico  contro  i  Franceil ,  onde  giovatte  egli  pure 
a  fnidarli ,  non  ricusò  1*  Imperscdcre  Maflìmiliano  di  confermarlo  Duca . 
Intanto  durando  le  vicende  di  guerra,  fra  le  quali  fu  memorabile  la  fan- 
guinofa  battaglia  al  Taro  ,  grsndittimi  rigori  fi  efercitarono  in  Parma  in¬ 
torno  le  Monete  fcrettiere  .  Leone  Smagliati  nella  fua  Cronaca  Manoscrit¬ 
ta  che  trovali  pretto  di  me  ci  palefa  le  crudeltà  e  ingiuttizie  ufate  in 
quella  parte  da  bernardino  da  Corte  delegato  dal  Duca  a  farne  rigida 
perquifizione  .  Ecco  le  fue  parole  :  Bernardino  da  Corte  Milanese  in  quejlo 
tempo  appreffo  il  Duca  Lodovico  Sforza  favorito  inventore  di  taglie  ,  dazii , 
&  angurie ,  caufa  di  far  bandire  moneta  forejhera  ,  &  farle  cercare  nelle  bor- 
fe  degli  artefici  e  poveri ,  in  le  cafi  e  botteghe  :  e  gli  cercanti  ne  toglievano 
per  una  quattro .  Onde  nacque  che  fico  portandole  le  ponean  in  li  dinari  cer¬ 
cando  ,  &  facean  condannati  pagare  la  pena  indebitamente  :  e  non  valea  di 
mfar  J ne  ragioni ,  che  tal  era  volontà  de  officiali.  Qugflo  tale  fi  havea  dal 
Duca  per  confilio  de'  ladri  Milane  fi ,  Ùf  altri  quali  mgraffavanfi  a  fpefe  di 
poveri .  Quejlo  tale  Bernardino  fu  quel  che  e  [fendo  Caflellano  in  Milan  tradì 
poi  il  C afelio  in  mano  del  Re  Lodovico ,  e  fu  caufa  di  far  sì ,  che  fidandofi 
v*  Moro  de ’  Todtjcbs  fiffi  tradito  e  prefi  condotto  m  podeftà  de *  Francefi . 

Fu 
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Fu  così  infatti ,  perchè  ufcito  finalmente  Carlo  Vili,  cF  Italia ,  e 
morto  poi  nel  1498  ,  il  fuo  fuccelfore  Lodovico  XII.  deliberatiilìmo  di 
voler  il  Ducato  di  Milano  per  fe  ,  ftrinfe  alleanza  co*  Veneziani ,  e  con 
Filiberto  Duca  di  Savoja  ,  e  venendo  Fanno  apprelfo  in  campo  entrò 
nel  Milanefe,  e  per  dedizione  del  Popolo  ebbe  quella  Città,  non  men 
che  il  Cartello  rilanciatogli  da  Bernardino  da  Corte ,  ficcome  affermano 
varj  Storici ,  e  con  erti  il  Muratori  negli  Annali  d’Italia.  Parma  in  quel 
tempo  fteflb  al  Re  fi  fece  fogge tta  ,*  nè  valfe  ad  alcuni  partigiani  dello 
Sforza  il  tumultuare  nelF  anno  1500,  allorché  intefero  il  ritorno  di  co¬ 
itili  dalla  Germania  con  armi;  perchè  del  coraggio  moftrato  nell*  inalbe¬ 
rar  che  fecero  fu  le  Torri  bandiera  Sforzefca ,  onde  accendere  il  popolo 
a  ribella  rii  alla  Francia,  ebbero  quella  pena  cui  la  foverchia  loro  bal¬ 
danza  portolli  incontro .  Rertò  dunque  la  Città  noftra  fottopofta  a  Lodo - 
vìcoXll  Rs  di  Francia  per  alcuni  anni,  correndo  i  quali  troviamo  efferci 
ftaea  Ufciata  memoria  dal  prelodato  Smagliati  del  valore  della  Moneta, 


come  fegue . 

1500.  Scudo  d*  oro  -  -  -  --------  L.  4»  4*  — • 

1507.  ló »  Settembre  Ducato  d'  oro  largo  -  -  -  -  •  4.  18.  — • 

Corona  dal  Sole  (68)  -  -  --  --  -4.  16.  — 

Bislacco  d'  or  &  (69)  -  --  --  ---3.  12.  — 

Quarto  di  Ducato  (70)  -  -  -  -  -  -  1.  3.  6. 


20.  Novembre  rimaneva,  al  dir  delCronifta,  il 
Ducato  d’oro  largo  ancora  a  Lire  4.  18., 
ma  alcuni  ne  volevano  Lire  5.  a  cagione 
della  cattiva  Moneta  balla  che  correva,  non 
girando  che  Cavallotti ,  e  Bagaront  (71). 

Scu - 


(68)  Queft’è  la  prima  volta  che  troviamo 
valutate  le  Cerone  dal  Sole.  Abbiamo  già  ve¬ 
duto  nella  Nota  (53),  che  le  Corone  d’oro 
erano  Monete  coniate  in  Francia,  dove  fi  pro- 
fegurono  a  battere  fino  al  1475  ;  ma  ficcome 
in  detto  anno  fu  aggiunto  nel  tipo  un  piccol 
Sole  (opra  la  Corona,  lo  che  fu  continuato 
in  feguito,  perciò  furono  chiamate  Corone  dal 
Sole  ,  e  pofeia  Scudi  dal  Sole  .  La  fua  bontà 
era  di  car.  13  *  ,  ed  il  pefo  di  70  al  Marco 
(  Lehìanc  M.  di  Fr.  p.  305  e  414  ) .  Francefco  I. 
poi  nel  /  5 1 9  li  ridulTe  alla  bontà  di  car-  13, 
e  del  pefo  di  71  ^  al  Marco.  Di  elfo  Re  aven¬ 
do  l’intaglio  di  uno  Scudo  d’oro  inedito,  non 
difpiaccia  fe  qui  lo  produco  . 


(69)  Veggafi  la  Nota  (349)  del  Tomo  IV* 

(70)  Fra  quella  Moneta  di  argento  ,  e  bat¬ 
tuta  per  la  quarta  parte  del  Ducato  d’oro,  e 


perciò  fu  chiamata  Quarto  di  Ducato ,  e  pofeiaf 
Teflone  per  elfervi  fcolpito  la  teda  di  varj  Prin¬ 
cipi  nel  diritto.  Undici  tipi  diverfi  ne  furono 
pubblicati  dal  Vettori  nel  luo  Fiorino  d  oro 
illudrato  pag.  160  ,  quattro  dei  quali  apparten¬ 
gono  alla  Zecca  Milanefe,  coniati  in  quello 
torno  di  tempo.  Fu  coniato  in  detta  Zecca  an¬ 
che  il  Ducato  efFett'vo  in  argento  ,  che  tengo 
prelfo  di  me  finora  feonofeiuto  tanto  d.-u  Mo- 
netografi  Francefi  ,  che  dagl’  Italiani  ;  ed  è  alfa* 
(ingoiare  per  avere  da  una  parte  il  bulto  del 
Duca  Lodovico  il  Moro  ,  e  dall’  altra  quello 
di  Lodovico  Re  di  Francia  ;  lo  che  dimcltra 
effere  fiato  coniato  dal  Duca  negli  ultimi  giorni 
del  fuo  governo .  per  catti varli  1’  animo  del  Re, 
benché  ciò  fa  ce  (Te  inutilmente  •  In  niun  altra 
Moneta  di  detto  Duca  fi  vede  ciò  praticato. 

(71)  SuiTìitendo,  che  in  queft’  anno  avelie 
corfo  in  Parma  la  Moneta  detta  Bagarone  ,  cioè 
fette  anni  prima  che  fe  ne  introducete  la  bat¬ 
titura  in  detta  Zecca  ,  come  fi  vedrà  più  avan¬ 
ti  ,  ragion  vuole  ,  che  fi  tenga  per  Moneta  cite¬ 
rà  ,  perchè  la  Zecca  parmigiana,  ficcome  ab¬ 
biamo  veduto,  era  da  gran  tempo  inoperefa  . 
Di  quale  Zecca  ella  folfe  ,  non  faprei  indicarlo  ; 
fo  bene  eh’  era  di  puro  rame  ,  e  eh’  era  la  p’ù  mi¬ 
nuta  Moneta  che  avete  corfo;  poiché  quattro 
equivalevano  al  Quattrino  ,  ficcome  lafc  ò  Scrit¬ 
to  Gio:  Bernardo  Gualandi  nel  fuo  Trattati 
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Scudo  d'oro  *  •  *  *  -  -  -  •  *  L»  4.  16,  — ■ 

Bislacco  d *  oro  come  fopra . 

Ducato  d *  oro  flrctto  -  -  4.  i5.  — 

Il  Marcello  togli  cranio  li  Speziar»  *  -  •  '  —  7*  9. 

Il  Mocenigo  -  *  *  -  •  -  -  -  -  —  15.  6. 

sjofo  13*  Aprile.  Ducato  d*  oro  largo  -•••--  5.  —  — 

Scudo  d' oro  «  -  -  •  •  -  -  -  -  4.  17.  — 

Bislacco  d'oro  buono  •  -  •  •  -  -3.  12.  — 

Mocenigo  -  -  —  16*  — 

Marcello  -  •  -  •  •  •  —  7.  6. 

«. .  Cavallotto  •  «•••••••  —  6.  6, 

53.  Maggio  per  Grida  fatta  Ducato  -  -  -  -  5.  1.  6. 

Scudo  -•••••  •  •  -  -  4.  17.  — 

Bislacco  «  -  -  -  •  *  •  ••-3.  12.  — ■ 

Denari  piccoli  fenza  obbligo  di  pefarli  -  -  —  1. 

Cavallotti  fenza  pefarli  -  -  -  -  -  —  6.  6. 

33,  Giugno  per  nuovo  Bando  per  cui  1*  oro  fu 

calato  Ducato  -  -  «»  •  *  -  4.  13-  — 

Scudo  -  •  ••«•*•••  4«  9»  — 

Bislacco  3*  8.  — 


Bandite  tutte  le  Monete  da  un  Soldo  in 
fu ,  tutti  li  Cavallotti  e  Monete  Ducali 
dal  Quarto  in  fuora  ,  che  fi  fpendeva  -  i.  2.  9. 

Banditi  il  Quindtcini ,  Colombini ,  Ambrofi- 
ni ,  ed  altre  ,  che  al  dire  del  Croniita 
erano  pur  buone  Monete  , 

Mocenigo  •  -  -  —  1 4.  — 

Marcello  -  -  -  7-  3« 

1.  Luglio.  Venero  fora  alcune  Monete  nove  fatte  a 
Mtlan  ,  fattone  paragon  a  pena  vale¬ 

vano  duoi  terzi  de  quel  che  fi  fpendevano  . 

4,  Agofto  .  Fu  po/lo  un  banco  de  Dinari  fatto  l' Are  n- 
ghiera  in  la  Bottega  di  Carifio  ,  al  quale 
fi  coglieva  le  Monete  bandite  ,  e  pagavafi 
li  Cavallotti  a  Soldi  4.  Den.  6.  V  uno  e 
alquanto  più  fecondo  il  pefo ,  &  erau  quejli 
per  far  pegtore  Monete ,  anzi  falfe  ,  &  indi 
fecero  che  fi  fpendean  per  / oidi  6,  Den,  <5. 

/’  uno  ,  poi  gli  tornaron  a  bandire  • 

ij°9. 


itile  Monete  flampato  in  Firenze  nel  1561  alla 
pag.  34.  ,,Vedefì,  die’ egli  ,  ancora  in  Parma 
„  Città  di  Lombardia  ,  correre  pel  territorio 
„  fuo  ,  certi  Btgaroni  da  loro  chiamati ,  tutto 
„  rame  fchietto  ,  che  fe  bene  mi  ricordo  quat- 
,,  tro  per  quattrino  cambiarne  ufono,,.  Nel 
xjio  fe  ne  coniò  anche  in  Bologna  deilo  hello 
metallo,  e  valore,  come  d.moftrerò  a  fuo  luo¬ 
go  .  P  re  Ilo  di  noi  pafsò  poi  quello  nome  al 
mezzo  Eolognino  di  puro  rame ,  che  fi  comin¬ 


ciò  a  coniare  nel  i6\x  ,  e  cosi  chiamala 
anche  oggigiorno  dal  volgo»  Niu  10  però  fa 
render  ragione  per  cui  fe  gli  delle  un  tal 
nome,  perchè  l’etimologia,  che  ne  da  ii  Mac- 
chiavelli  nella  Nota  (106)  al  lib.  III.  della  Sto¬ 
ria  Bolognese  del  Sigonio  ,  è  una  delle  Lolite 
fue  bizzarre  interpretazioni ,  come  ognuno  può 
rilevare  dalle  feguenti  file  parole  „  nam  nolìros 
,,  habemus  Bz^arortos  ,  a  Bagaroto  Populi  Ca- 
,,  p.taneo,  qui  eos  primo  cudi  fecit. 
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1509.  Marzo.  Ducato  d’oro  largo  -  - 

Scudo  d'  oro  ------- 

Bislacco  d  *  oro  -  - 

Ouarto  -  --  --  --  - 

Aprile ,  come  fopra ,  falvo  che  il  Bislacco  - 
Agofto  .  Ducato  largo  ,  come  fopra . 

Ducato  Jlretto  -  -  -  ------ 

Bislacco  -  --------- 

Qriarto  di  Milano  ------- 

Bart Ione  dt  Fiorenza  (72)  -  - 

Cavallotto  -  ----- 

Ducato  d’  oro  -  --  --  --  -- 

Scudo  d'  oro  -  -  --  --  --  -- 
Bislacco  -  --  --  -- 

Quarta  -  --  --  --  --  - 

Ducato  d *  oro  ,  e  Bislacco  ,  come  nel  1510. 
Corona  d'  oro  * 

Salvo  che  quelle  ftefle  Monete  fi  valutavano 
anche  un  Soldo  di  più  a  cagione  della 
cattiva  lega  della  Moneta  baffa  . 

Qjiarto  di  Milano 


1510. 


1511, 
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4- 
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4.  12, 


I, 


Ed  eccoci  al  fine  dell’ Epoca  Viscontea,  Sforzefca ,  e  Francefe  ,  fui 
procinto  di  vederne  cominciata  un’  altra  aliai  più  favorevole  alia  Zecca 
Parmigiana  rimalta  sì  lunga  Itagione  inoperofa . 


CAPITOLO  Vili. 

I  Parmigiani  fi  danno  all’ubbidienza  di  Papa  Giulio  ÌL  ,  che  loro  conferma 

il  Privilegio  di  batter  Moneta . 

XE-va  in  giorni  la  Pontificai  Sede  Giulio  IL  uomo  di  genio 

A  guerriero  ,  che  a  fin  di  ricuperare  dalle  mani  della  Repubblica  Ve¬ 
neta  alcune  fue  Città  di  Romagna  mode  a  lei  guerra,  non  folo  colle 
armi  proprie  ,  ma  eziandio  con  quelle  del  Re  di  Francia  llabilito  sì  am¬ 
piamente  nella  noltra  Lombardia  ,  e  colle  altre  di  Malfimiiiano  Re  de* 
Romani  .  Ma  poiché  riavuto  ebbe  il  fuo  ,  aecorgendofi  ornai  che  il  pro¬ 
ceder  più  oltre  contro  quella  vaiorafa  Repubblica  non  ferviva  ad  altro 
che  a  opprimere  1*  unica  Potenza  Italiana  capace  di  tener  in  freno  la 
turchefca  baldanza  ,  e  a  dar  campo  agli  eltranei  di  occuparli  a  poco  a 
poco  la  miglior  parte  d’Italia»  mutò  configlio  ,  e  fattoli  de*  Veneziani 
amico  ,  poi  degli  Svizzeri  ,  indi  alleatoli  con  Ferdinando  il  Cattolico  Re 
a  Aragona  e  delle  due  Sicilie,  e  con  Arrigo  Vili.  Re  d*  Inghilterra  , 
giunfe  dopo  moltiffimi  sforzi  a  diltaccar  das  Francefi  anche  il  Re  Mallì- 
miliano,  Jafciando  ifolata,  per  così  dire,  quella  Corona  in  Italia,  cui 
T.  XI.  P  non 

(71)  Dì  quella  Moneta  può  vederli  il  dife-  pag.  LIV.  dove  pure  dimoftra  il  pefoj  e 
gao  predo  V  Orimi  delle  Monete  della  Reptb,  bontà  di  effa  . 
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non  rimafe  altro  alleato  che  il  Duca  di  Ferrara  ,  e  fi  trovò  circondata 
nel  15  £2  da  tanti  nemici  congiunti  a  (cacciarla  dal  Ducato  di  Milano. 

Fu  agevole  il  tirar  il  Re  Maffimiliano  in  quella  nuova  lega  ,  perchè 
defiderava  di  ricondurre  gli  Sforzefchi  in  Milano  ,  rimanendo  Maffimilia* 
no  Sforza  figliuolo  di  Lodovico  il  Moro ,  che  ardentemente  chiedeva 
P  avito  dominio  .  Il  Papa  che  volentieri  in  tutto  ciò  conveniva  ,  aveva 
fatto  penfiero  di  guadagnar  in  quello  affare  maggior  eftenfion  di  Paefe 
alla  Santa  Sede  ,  perchè  alficurandofi  di  aver  Modena  e  Reggio  già  oc¬ 
cupate  dall’  Eftenfe  ,  mirava  ad  unirvi  Parma  e  Piacenza  come  frutto  de* 
fudori  fparfi  nella  caufa  comune  di  fcacciar  di  Lombardia  i  Francefi.  Nè 
gli  andò  fallito  il  dilegno,  perchè  nel  mentre  che  quelli  attaccati  in  Ita¬ 
lia  da  ogni  parte,  e  fuori  ancora,  mal  fi  potevano  difendere  da  tanti  ne¬ 
mici,  abbandonata  P  im prefa  di  guardar  quelle  Città  ov’ erano  mortal¬ 
mente  odiati  ,  nè  altro  più  fi  defiderava  che  di  liberarfi  dal  loro  infoffri- 
bile  predominio  ,  infinuati  bellamente  i  Parmigiani  e  i  Piacentini  a  pren¬ 
der  volontariamente  il  partito  di  eleggerli  il  Papa  a  loro  Signore  ,  non 
indugiarono  a  deliberarli . 

Adunque  la  Comunità  di  Parma  datafi  nel  mefe  di  Giugno  dello 
Hello  anno  ali’  ubbidienza  del  Legato  Pontificio  Matteo  Cardinal  di  Sion  , 
che  pofe  in  effa  Governatore  pel  Papa  Francefco  Sforza  da  Fogliano  di 
Pellegrino  (a) ,  fi  preparò  a  una  più  formai  dedizione  ,*  onde  fcelti  a  Tuoi 
Oratori  Paolo  Colla  Cavalier  di  Malta,  Jacopo  Bajardi ,  il  Dottor  An¬ 
tonio.  Bernieri  ,  Salomone  Temacoldi  Cavaliere  e  Conte  Palatino,  Fran¬ 
cefco  Garimbcrti  ,  Giulio  Giandemaria  ,  Genefio  Baleftrieri  ,  Ottaviano 
Mufacchi ,  Giancrilloforo  Cantelli ,  e  Bartolommeo  Ghirarducci  gli  fpedì 
a  Roma  a  prellar  giuramento  di  vaffallaggio  al  Pontefice  ,  e  a  chiedergli 
la  confermazione  di  varj  Capitoli  accordati  di  buon  grado  il  giorno  7 
di  Decembre  ,  tra  i  quali  fu  quello  di  poter  battere  Moneta  :  Concedatur 
nobis  auEloritas  ,  diceva  la  loro  richieda  ,  (b*  poteflas  cudcndt  Monetai  areas , 
argentea*  cb*  aureas  ,  ut  olim  cudebamus  ,  (b*  adhuc  ex  tilt s  ali  qua  s  oflendere 
pojfumus ,  in  quibus  fit  titulus  IVL.  II.  PONT.  MAX.  MVMVS .  il  referir- 
to  fu  favorevole  :  Placet  X.  D.  N.  prout  alias  erat  confuetum  ( b )  .  Recitò 
in  quel  tempo  una  Orazione  latina  avanti  al  Papa  il  Bajardi  ,  la  qual  fu 
flampata  ;  e  il  nofiro  Francefco  Mario  Grapaldo  Segretario  di  quella  De¬ 
putazione  cantò  certi  verfi  latini  ,  che  mofTero  il  Papa  a  coronarlo  Poe¬ 
ta,  come  per  dimolirazione  di  affetto  creò  Cavalieri  il  Mufacchi,  il  Can¬ 
telli  ,  e  il  Ghirarducci  (r) . 

Così  ebbe  cominciamento  in  Parma  il  governo  Pontificio,  e  riftabi- 
Iimento  la  nollra  Zecca  ,  la  quale  però  durante  la  vita  di  lui ,  che  fu 
poco  più  lunga  ,  non  potè  travagliare  ,  che  che  fia  paruto  al  Bellini  di 
una  Moneta  da  effo  lui  pubblicata  (d)  ,  che  a  quelli  tempi  non  appartie¬ 
ne.  Tale  fmembrazione  di  quella  Città  dal  Milanefe  parve  cofa  dura  ai 
nuovo  Duca  MaJJìmiliano  Sforza  ,  il  quale  udita  appena  la  morte  del  Papa 
accaduta  nel  Febbrajo  del  mandò  il  Viceré  di  Napoli  Capitan  Ge¬ 

nera¬ 
ta)  Ex  Librir  Oriìrmtionum  III.  Com.  Par-  ce  Communitati  Parme  153 6.  fol.  cart.  111. 
ma.  dìe  77.  punti  1511.  (<•)  Ex  Diariir  Caremon.  MSS.  Paridit  Graffi . 

(b)  Capitula  ,  Induìta  ,  conceffìonet ,  ac  privi-  (d)  De  Monetit  non  evulg.  Differì.  1.  p&g* 

iegix  conccffx  per  Santtijjìw.  Ro.  Pont.  Magnifi-  81.  Argtlati  T.  V.  pag.  14. 
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nex&fe  della  Lega  a  impadronirfene ,  e  vi  pofe  per  Tuo  Luogotenente  il 
Conte  Francefco  Sforza.  Ma  non  ebbe  l’arte  neceffaria  a  richiamar  i 
Parmigiani  ali1  antica  devozione  verfo  la  cafa  fua  ;  perchè  incominciò 
colle  angarie ,  pretendendo  da  Parma  e  Piacenza  una  Sovvenzione  di  do¬ 
dici  mila  Ducati  d’  oro  ( a ) ,  che  certamente  per  le  calamità  di  que’  tem¬ 
pi  era  gran  Somma,  trovandoli  nel  1512  apprezzato  il  Ducato  d’oro 
fino  a  Lire  quattro  ,  e  Soldi  Sedici  ,  e  lo  Scudo  d’  oro  a  Lire  quattro  e 
Soldi  tredici ,  com’  era  pur  anche  1*  anno  Seguente  ,  nel  quale  a  Dicem¬ 
bre  lo  Scudo  d’  oro  creSciqto  era  di  un  Soldo  (b) .  I  Parmigiani  fletterò 
di  mala  voglia  Sotto  lo  Sforza  aspettando  la  elezione  di  un  nuovo  Papa, 
Sperando  pure  di  liberarfi  in  breve  dal  predominio  di  chi  poneva  tutta 
la  ragione  di  volerli  fìgnoreggiare  in  quella  dura  neceflìtà  ,  che  li  aveva 
tanti  anni  addietro,  corretti  ad  aflfoggettarii  ai  Vifconti . 

CAPITOLO  IX. 

Delle-  Monete  battute  dalla  Comunità  d't  Tarma  negli  anni  1514,  e  1515 

fitto  ti  Pontificato  di  Leone  X . 

SCelto  dunque  al  Pontificato  il  Cardinal  Gioanni  de*  Medici  denomi¬ 
nato  Leone  X.  con  tal  vantaggio  delie  amene  Lettere ,  che  ancora 
Suol  decantarli  il  Secolo  di  Leone  ,  e  coronato  che  fu  il  giorno  1  c  di 
Aprile  dei  451 3  mirò  con  difpiacere  occupata  alla  Santa  Sede  Parma  e 
Piacenza  ,  onde  cominciando  a  mefcolarfì  ne’  pubblici  affari  ,  operò  che 
gli  fodero  una  volta  rilafciate ,  come  ben  tolto  avvenne  ,  giacché  nel 
Maggio  potè  Spedirvi  Referendario  Gentile  Santelìo  Pindaro  già  fuo  Se¬ 
gretario  (c) .  Di  ciò  ben  lieta  la  noitra  Comunità  ,  niuna  cofa  ebbe  più 
a  cuore  che  il  rimettere  in  piedi  la  Zecca  ,  onde  propoie  di  darla  in  af¬ 
fìtto  a  chi  aveffe  voluto  farla  travagliare  .  Si  prefentò  il  Nobile  Giamba- 
ti  ita  Gian  ternaria  ,  pronto  a  incaricarsene  pel  corfo  di  Sei  anni  da  inco- 
mitici arti  al  Natale,  onde  concertate  le  cole,  Su  a’  13  di  Ottobre  con¬ 
vocato  pieno  Configlio  ,  intervenendovi  il  Podeità  Girolamo  Valentini  da 
Modena  ,  e  deliberata  ai  Sopraccennato  1*  imprefa  per  Rogito  di  Gianfran- 
cefco  Burci  Sotto  le  appreso  condizioni  tratte  dall’Archivio  pubblico. 

Primo  che  il  ditto  Conduttore  abbia  fare  fabbricare  tutto  l’  oro  Ò'  mone - 
te  a  f ite  fpexe . 

Item  eh'  epfa  Comunità  poffa  elegere  fiy  homini  periti ,  <vtdelicet  el  Refi 
prendano  ,  uno  Dottore ,  dui  piacext ,  uno  Mercadante  &  uno  Aurfice  ,  quali 
habiano  a  judicare  la  Monete  tnfeme  con  il  Sanatore  qual  ferà  pollo  fopret  ciò . 

Item  che  l  prefatto  Conduttore  (la  obligato  a  J lampare  el  Ducato  a  la 
bontà  &  al  pexo  de  li  Ducati  larghi . 

Item  fi  a  obligato  a  f lampare  Julti  dopii  da  Soldi  XVlIt.  I  uno  cb*  Juliì 
tempii  da  Solds  V1IIL  /’  uno  ,  (b*  Qrofjt  da  Soldi  tri  a  la  bontà.  cb*  al  pexo 

T.XL  P  2  fi « 

(a)  Ex  Lìbrìs  Ordì  natte  ttum  1  II.  Coru,  Puxmx  (<■)  Breve  di  Leone  X»  dato  il  giorno  6  di 

dìe  19 «  M trtìi  1513.  Maggio  il1?*  ne’ Kegiltri  Vaticani  « 

(b)  Ex  Libris  Ordinationum  prediti,* 
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fon  li  Graffi  da  Soldi  VI  III .  Papali  do  Papa  Leon  noftro  Signore  ,  congru  amen' 
te  riferendo  fecondo  la  forma  de  la  ftampa  de  V  oro  &  moneta  che  qui  de 
fitto  fi  farà,  mentipne  . 

Item  che  7  non  pojfa  fabricare  in  Quattrini  fe  non  Ducati  ducento  ,  & 
Bagaron  Ducati  cento  /’  anno  a  raxon  de  Soldi  nonanta  e  fiy  per  Ducato . 

Item  che  7  prefato  Condutore  fia  alligato  a  dare  ogni  volta  che  fe  farà 
il  fizo  a  li  prefati  Deputati  una  Co  la  ciò  ne  de  pan  marzapan  Ò*  marvaxia 
in  la  Cecha  ,  Ò*  Denari  duy  picoli ,  che  ne  vada  XII.  al  Soldo  per  Marcha 
de  la  Moneta  farà  falla ,  quali  fe  habbiano  a  partir  infra  lor  una  con  il  Sa¬ 
natore  &  quejìo  fia  il  fio  filario  così  de  li  Deputati ,  come  del  Sazatore  » 
che  dilli  Deputati  debiano  Jìare  alla  imprexa  tanto  quanto  Jeranno  com- 
piti  li  fey  anni . 

Item  che  la  Comunità  habbia  a  deputare  ogni  anno  uno  de  lì  Elefli  qua - 
le  abbia  a  chiavare  ogni  fera  la  Moneta  fi  farà  in  due  Capfe  in  la  Cecha  , 
e  che  habbia  due  chiave  ;  una  tenga  il  p  refi  fio  Deputato  e  1‘  altra  il  Ma  tiro 
de  la  Cecha  ,  ad  ciò  non  la  poffa  fpeudere  innante  fia  judrcata  da  li  prefifli 
Deputati.  Et  così  debia  chiavar  le  Stampe. 

Item  fe  dilli  Deputati  troveranno  Ducuti  o  Moneta  che  non  fia  a  la 
bontade  pefo  utfipra ,  che  epfi  la  debiano  fare  guarire  tutta  a  la  prefen - 
ita  loro  ,  C b*  che  l’  argento  fia  però  del  Maflro  de  la  Cecha  (f  cosi  V  oro . 

Item  che  quelli  che  fiamparanno  in  la  Cecha  fiuno  approdati  per  borni  ni 
da  bene  per  li  Signori  Antiani ,  &  pano  Cittadini  ,  che  mentre  che  li  volta¬ 
no  lavorare  per  il  predo  bavera  li  altri  ftampatori  in  le  altre  Ceche  .  Et 
che  in  fui  principio  .  che  7  Maflro  poffa  torre  uno  o  duy  Jlampaton  forafieri 
che  fiano  pratici  nel  meftsro  ?  ad  ciò  che  li  Cittadini  vedano  <cT  poffano  im¬ 
parare  . 

Item  fe  V  accddeffe  che  7  Maejlro  non  poteffe  fornire  la  fia  locatione 
per  mutamento  di  fiato  o  per  altra  coffa  che  la  Magnifica  Comunità  fia  obli- 
gata  a  pagare  le  fue  maffaricic  &  ufi-vili  e  vanno  dreto  a  la  Cecha  per  quello 
predo  vaieranno  alhora  :  &  il  fimile  debbano  pagareie  finita  la  locatione  , 
fiu  quello  cho  la  torà  . 

Item  habbia  el  fopraferipto  Maefiro  de  remedio  per  li  Julii  dopii  dmare 
uno  e  mezzo  in  pondere  ,  e  dmare  uno  &  grani  olio  in  bontà  per  marcha  • 

Item  habia  per  li  filli  da  Soldi  nove  dinare  uno  e  mezo  in  pexo  in 
bontà  come  di  f opra  ne  li  dopii  Julii  per  marcha  . 

Idem  li  terci  de  filli  habia  dinari  tri  in  pexo  &  in  bontà  come  di  fi- 
pra  per  marcha  . 

Item  per  li  Quattrini  habia  de  remedio  dinari  fey  in  pexo  &  in  bontà 
come  di  fopra  per  marcha .  Dummodo  epfo  Maefiro  faza  fide  nanfe  che  7  da¬ 
ga  fora  Moneta  alchana  autentici} a  che  così  fi  oh  ferva  nella  Cecha  di  Milano 
per  It  predilli  remedii  de  le  forte  di  Moneta  predilla  . 

item  che  7  fi  faza  una  Crida  per  parte  del  Gubematore ,  che  7  non  po  ffa 
effer  portato  fora  argento  ne  oro  rotto  del  Parmexano  a  vendere  fotta  pena  de 
perdere  lo  argento  da  effer  applicato  per  la  terza  parte  a  lo  accufitore  .  /’  al¬ 
tro  terzo  a  la  Comunità  ,  &  l'  altro  terzo  al  Maflro  de  la  Cechi  .  Et  che 
Ogni  homo  poffa  portare  dentro  argento  &  oro  fenza  dacto  che  fia  rotto  . 

Item  che  7  d/flo  Mafiro  fia  alligato  a  dare  alla  prefata  Comunità  Du¬ 
casi 
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celti  vintecinque  d'  oro  ,  la  mità  de  li  primi  dinari  fe  ftamperano ,  (gp  V  al '« 
tra  mità  a  la  fi/la  de  nudale  de  V  anno  feguente  • 

Forma  de  le  Stampe  fi  hanno  a  fare  per  ftampar  Monete  in  dièta 

Cecha  per  dióto  Maftro . 

El  Ducato  da  uno  canto  habia  la  Incoronata  circomdata  con  le  infra + 
fcritte  lettere  Virgo  tinm  Parmam  faveas  .  Da  /’  altro  canto  S.  Johannes 
\f?  6.  H  il  a  ri  us ,  &  lettere  intorno  Jul.  IL  Pont.  Max.  Munus. 

Li  fulti  doppii  da  una  banda  l’ arma  di  Papa  Leon .  Intorno  Leo  X. 
Pont.  Max.  Da  l  altra  banda  $.  Httario  a  eh  ava  lo  y  intorno  S.  Hil.  Parmae 
Proteétor . 

Li  [empiici  falli  da  uno  lato  S.  Hil .  &  S.  fo:  Bapttfla  ,  &  traverfo 
li  pedi  de  ditti  Sdutti  l’ Arma  de  la  Comunità ,  intorno  S.  Jo.  &  S.  Hi i. 
Da  /  altra  banda  le  Arme ,  V  Arma  di  Papa  Leon  ,  intorno  Leo  X. 
Pont.  Max. 

Il  terzo  de  fulio  da  uno  lato  due  Tefle  quella  de  S.  fo:  Baptifla  & 
quella  de  S.  Httario  :  incorno  S.  Jo.  &  S.  Hil.  Da  V  altra  banda  V  Arma 
de  la  Comunità  con  la  intorno  Comunitas  Parmx . 

Il  Ovattino  da  uno  lato  la  Tefta  de  S .  Hilario  intorno  S.  Hil.  Da 
V  altra  banda  la  granda  in  mezo  :  intorno  Comunitas  Parmse  . 

Il  B  garon  da  uno  lato  la  Tefla  de  S,  Hil.  intorno  S.  Hil.  Da  V  altra 
banda  una  granda  :  intorno  Comunitas  Parmae. 

NP  Libri  delle  Ordinazioni  della  Comunità  oltre  1*  indicazione  di 
quello  affitto  fi  trova  poi  che  a*  6  di  Dicembre  gli  Anziani  vennero 
alla  elezione  del  fopraftante  che  dovea  tener  le  chiavi  della  Zecca  : 
MDXIH.  Die  VL  Dee.  Convocati  <&c.  Elegerunt  Dominum  Francifcum  de 
Recordatis  ad  tenendum  claves  Ciche  (b*  Jlamparum  ,  &  claudenaum  &  ape - 
riendum  dittam  Cicbam  ,  ad  faciendum  ,  operandum  ,  quod  per  D,  fo: 
Bapti/lam  de  Zandemarits  conduttorem  ditte  Ciche  ferventur  Capitala  que 
babet  cum  prefata  Commumtate ,  occaxione  ditte  Ciche  ohtentum  ,  vernine 
dfcrcpante  ,  auttorizante  Domino  Vicario ,  &  Locumtenente  Magnifici  Domi¬ 
ni  Pote/iatis .  Sicché  nel  feguente  anno  ,  in  cui  i  Cavalieri  Antonio  de 
Gabrielli  ,  e  Sigi  (mondo  Tagliaferri  col  Poeta  Francefco  Mano  Grapaldo 
recaronfi  a  Roma  per  aver  dal  Papa  V  approvazione  de^  Capitoli  a  lui 
p^opofii  dalla  Comunità ,  che  vennero  fegnati  il  giorno  iòdi  Marzo  (a) , 
ebbe  incominciamento  il  travaglio  delle  nollre  Monete  . 

Si  noti  frattanto  che  folo  negli  anni  1514»  e  1515  potè  profeguirfi 
2iel  batter  Moneta  Pontificia,  come  rifulterà  dal  Capitolo  iuiìeguente  ; 
onde  non  può  fuffifiere  che  fi  ritrovi  un  Giulio  doppio  formato  in  Par* 
ma  colie  infegne  di  Papa  Leone  Panno  1517,  come  viene  delcritto  da 
Saverio  Scilla  (b)  ;  e  farà  d'uopo  aggiugnere  anche  quello  agli  errori  oc - 
cor  fi  nelle  Monete  ,  de’  quali  parla  egli  Hello  (c)  ,  o  pur  concedere  che  il 
millefimo  fia  fiato  mal  offiervato  . 

Se  il  Ducato  d’  oro  larvo  a  valore  di  Lire  4,  e  Soldi  i<5,  come  di- 
vifatp  fi  era  ,  qui  fi  battelfe  ,  non  è  certo ,  poiché  non  fe  tfi  è  trovato 

mene 


■ri 


(a)  Capri  ula  Indulta  citrt.  VI*  e  feg» 

(b)  Delle  Mende  Pvntìfsìe  34  ,  r  2.2.3* 


(c)  Ivi  pug.  314* 


lavili 
Ni  16. 


siS  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

menzione  alcuna,  e  moho  meno  1*  effettiva  Moneta  fi  è  rinvenuta  in  al¬ 
cun  Mufeo  (73). 

I  Giulj  doppi  da  Soldi  i&>  e  i  {empiici  da  Soldi  9  furono  battuti 
fecondo  il  fiftema  della  Zecca  di  Roma  e  delle  altre  della  Stato  ,  intro¬ 
dotto  da  Giulio  IL  nell’  anno  1504  per  rimettere  la  Moneta  nello  (Iato 
in  cui  era  lotto  Paolo  IL;  e  perciò  acquetarono  il  nome  di  Giulj.  Ven¬ 
nero  quelli  coniati  in  maniera  ,  che  dieci  coftitqivana  il  Ducato  cE  ora 
di  Camera;  ed  ogni  Giulio  divideva!!  in  39  Quattrini,  e  pofcia  fotta 
Leone  X.  fu  aumentato  fino  ai  40.  Tutto  ciò.  vien  dimoftrato  dal  Signor 
Zanetti  (a)  ,  al  quale  rimettiamo  il  Lettore  per  avere  maggiori  notizie 
del  fiftema  monetario  Pontifizio  di  qqe*  tempi .  Fu  dunque  qui  coniata 
il  Giulio  della  ftefta  pcfo  e  bontà,  di  quello  di  Roma  (74)  ,  ma  non  fi 
tenne  la  ftelTk  regola  riguardo  al  valore  ,  poiché  fe  dieci  Giulj  avevano 
da  equivalere  al  Ducato,  che  allora  qui  fi  valurava  Lire  4.  15,0  Lire 

4.  16  ,  ne  veniva  per  confeguenza  ,  che  ogni  Giulio  doveva  valutarfi  Sol¬ 
di  9  f  ,  quando  lo  veggiamo  tariffato  fidamente  Soldi  g  ,  perciò  convien 
dire,  che  in  detto  frattempo  fi  aumentalfe  il  prezzo  dell"  oro .  Comunque 
la  fia  ,  il  fatto  fi  è  che  fi  mutò  penfiero  anche  intorno  alle  figure  e  leg¬ 
gende  ,  ftabilite  per  elfervi  appofte  ,  giacché  un  Giulio  doppio  d^fentto 
dallo  Scilla  ,  appartenente  con  miglior  verifimiglianza  al  1*14,  che  al  i>»7, 

•  benché  nel  diritto  abbia  F  Arme  di  Papa  Leone  colle  parole  attorno  LEO 
X.  PONTIFEX  MAX-  non  porca  già  nel  rovefeio  S,  Uario  a  cavallo, 
ma  le  due  figure  in  piedi  di  S.  Giambatifta  ,  e  di  S*  liario  colle  parole 

5.  IOHES.  S.  HfLARIVS,  e  fatto  PARMA,  col  miìlefimo ,  che  a 
parer  mio  dee  leggerli  1514  (7 5), 


(73)  Nei  Capitoli  della  Zecca  di  Roma  x 
quali  11  dovea  ,in  tutto  uniformare  quella 
di  Parma  ,  non  fi  trova  che  in  d.tto  tempo  fi 
coniale  il  Durato  largo ,  ma  folamente  il  Fio¬ 
rine  d'  oro  di  Camera,  Era  quelli  di  oro  tutto 
fine  come  il  Ducato  ,  ma  di  minor  pefo  ,  poi¬ 
ché  dei  Ducati  ne  andavano  96  §  per  libbra  , 
c  dei  F  orini  100,  come  avverti  alla  pag.  448. 
del  Tomoli. ,  e  perciò  nella  Tariffa  del  1509, 
e  1 J io  abbiamo  veduto  valutato  due  Soldi  pii! 
il  Ducato  largo  del  Ducato  liretto  ,  che  cosi 
s’  intendeva  il  Fiorino  di  Camera,  Non  emen¬ 
do  adunque  allora  in  ufo  di  coniare  in  Roma 
il  D  icaro  d’oro,  quello  farà  Rito  probabil¬ 
mente  il  motivo,  per  cui  non  fi  battè  fotto 
detto  Pontificato  anche  in  Parma  . 

(a)  Nuova  Raccolta  T.  II,  p.  448  e  feg, 

f74)  Secondo  i  Capitoli  del  1504,  prodoN 
ti  dal  Vettori  nel  fuo  Fiorino  d’oro  illultrato 
Ra§*  33o  >  il  Groffo  Papale  detto  Giulio  ,  e  po- 
Icia  Leone  ,  come  dimoftrai  nel  T.  I.  p.  <53,  era 
di  pefo  ta.e,  che  85  e  |  coftituivano  una  lib- 
bra^Romana,  così  che  ciafcuno  pefava  grani 
0  io  7  *  n  jeguito  fu  diminuito,  poiché  trovo 
nei  Capitoli  della  Marca  d’Ancona  del  1508, 
Che  furono  ridotti  a  8,  f  per  libbra  ,  per  cui 
ne  ri  In  Ita,  che  ogni  Giulio  era  di  grani  99. 
j-fì*  che  corri fpondono  a  grani  8t  boiognefi. 
Pei  due  Giulj ,  o  Leoni  Parmigiani  però ,  che 


io  confervo ,  il  più  pefante  lo  trovo  di  foli  gra¬ 
ni  79,  forfè  per  non  elfere  ben  conlerv.  to  * 
Elfendo  la  bontà  praticata  in  Roma  di  oncie 
1  r  ,  e  den.  i,  ne  viene  che  ogni  Giulio  del 
valore  di  Ioidi  9  conteneva  grani  75  di  ar¬ 
gento,  e  per  confeguenza  la  Lira  ne  conte¬ 
neva  167  a  pefo  bolognefe. 

(75)  Io  non  ho  potuto  finora  r 'rivenire  in 
alcun  Mufeo  quella  Moneta  da  due  Giu'j  per 
edere  rariffima  ,  come  lo  era  anche  al  tempo 
dello  Scilla.  Quell’Autore  (/>*?.  *13!  dopo 
aver  detto  che  detta  Moneta  p.flereboe  per- 
Teflone  ,  ofTerva  ,  che  il  miìlefimo  imprelTo  in 
quella  ed  altre  Monete  Parmigiane  ,  è  il  pri¬ 
mo  che  fi  vede  nelle  Monete  Pontificie.  Cer¬ 
tamente  fuflìiie  1’  allerto  del  N.  A.,  che  d  .  tta. 
Moneta  folle  coniata  nel  1514  per  le  ragioni 
addotte,  perchè  il  medefimo  Sci  ila  alla  p.  31 1 
nota  che  fu  battuta  nel  1513,  e  perciò  con¬ 
vieni  dire  che  altrove  notalfe  1 S 1 7  per  isba- 
g'io,  o  per  errore  di  (lampa;  molto  piu  ,  che 
Ja  deferive  prima  del  Giulio  del  1514  quando 
la  doveva  notar  dopo  per  (eguir  la  cronologia 
da  lui  tenuta.  Se  non  mi  è  riulcito  poter  rin¬ 
venire  ì’  effettiva  Moneta  d’  argento  ,  conferva 
bensì  una  confinile  Moneta  in  rame  che  p-  fa 
quali  quanto  due  Giulj  ,  ed  è  un  poco  pili 
grande  di  circonfcren/.a  del  Giulio,  cioè  egua¬ 
le  alla  Moneta  da  due  Giulj  di  Roma  coniata 
(otto  Giulio  II. ,  e  perciò  la  credo  battuta  da 
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De’  Giulj  femplici  ne  abbiamo  tre  tipi  differenti .  Convengono  in 
quello,  che  tutti  hanno  da  una  parte  il  butto  del  Papa  colle  parole 
LEO  X.  PONT»  MAX.,  e  dall’altro  lo  Scudo  coll’Arme  del  Pontefi-  Tav.  IL 
ce,  fopra  cui  ftanno  le  Chiavi  incrocicchiate  e  il  Triregno,  colle  parole  xv*  I7‘ 
PARMAE  DOMINVS.  Ma  le  differenze  loro  confittono  in  quefto ,  che  N 
uno  dai  lati  dell’arme  moftra  l’anno  1514»  ed  è  pubblicato  dal  Fiora¬ 
vanti  (a)  ,  e  dal  Fontanini  (£)  ;  il  fecondo  inedito  pretto  il  Sig.  Zanetti  N'  199 
porta  l’anno  1515,  come  fi  vedrà  nelle  Tavole  ;  il  terzo  finalmente 
non  porta  1’  anno  in  cui  fu  coniato ,  e  fta  nel  prelodato  Mufeo  Zanetti . 

Per  un  Grotto  da  tre  Soldi  ,  o  fia  per  un  terzo  di  Giulio ,  fu  pro¬ 
babilmente  coniata  la  Moneta  piccola  d’  argento  defcritta  dallo  Scilla  ( c ) , 
che  attorno  all5  Arme  folita  tien  le  parole  LEO  X  PON.  M  AXIMVS, 
e  nel  rovefcio  mottra  in  mezza  figura  San  Giambatifta  con  le  altre  voci 
ECCE  AGNVS  DEI.  PARMA.  (76). 

Non  voglio  lafciar  di  ottervare  come  nel  Reai  Mufeo  Pàrmenfe  fi 
trovi  una  Moneta  di  puro  rame,  elle  fembra  fatta  coll’ accennato  conio 
del  Giulio  femplice  in  cui  non  è  anno  alcuno,  avendo  appuntino  le- 
medefime  Figure  ,  e  Lettere  ,  e  il  pefo  di  Denari  6  ,  grani  7.  Se  debba 
giudicarli  Moneta,  o  piurtotto  una  prova  del  conio,  che  vedefi  riufeita 
molto  efattamente,  lafcierò  giudicarlo  ad  altri.  L’Arme  in  tutte  quelle 
Monete  impretta  è  l’antica  di  Cafa  Medici,  cioè  le  fei  palle  cerulee 
difpolte  a  3.  2.  1.  in  campo  d’oro,  della  quale  non  occorre  qui  far> 
parola  ettendo  notittìma  per  gli  Scrittori  di  Blafoneria ,  e  fpecialmente 
pe’  Fiorentini  . 

Del  Quattrino  che  fi  dovea  battere  fecondo  le  capitolazioni ,  finora 
non  fi  è  trovato  forma,  quando  non  convenga  dire,  che  nella  figura  di 
etto  mutatoli  configlio ,  fotte  meftieri  riferirne  qui  alcuno  di  quelli  che 
alla  rinfufa  per  non  aver  epoca  certa  riporterò  altrove  .  Credo  bene  però 
che  il  Bagarone  fia  quello  di  puro  rame  (77)  confervato  dal  Sig.  Zanetti , 
convenendo  la  fua  fabbrica  e  tutte  le  fue  marche  coi  deferirti  Capitoli  , 
giacché  da  un  laro  ha  il  butto  di  un  Santo  e  le  parole  SANCTVS  HI-  30 

LARIVS,  dall’altro  la  Croce  grande,  cui  leggefi  attorno  CQmVNITaS 
PARMAE . 

Di  tal  patto  andarono  le  cofe  della  Moneta  ,  e  della  Zecca  nottra 
nei  tempo  che  pacificamente  dominò  Parma  il  Pontefice  Leone,  fotto  il 
quale  i  ri  ('contri  certittìmi  delle  Ordinazioni  pubbliche  ci  mottrano  fpefa 
la  Moneta  d’  oro  ai  feguenri  prezzi  . 

1513.  13.  Ottobre .  Ducato  d’ oro  -  -  -  -  -  -  -  L.  4.  16. 

1.  Decembre.  Scudo  d' oro  -  -  -  -  -  -  -  -  4.  14. 

1514.  21.  Febbrajo .  Ducato  d'  oro  -  -  -  -  «  -  -4.  15» 

a  5 1  5 .  26.  Marzo.  Ducato  d'oro  «  4.  17. 

CAPI- 


nnfalfario,  fiantechè  porta  timi  i  contrafiegnì 
di  effer  tale*  In.  ella  però  non  può  ben  diltm- 
guerfi  il  millefimo  per  edere  alquanto  mal 
confervara  tuttavolta  da  e(Ta  ho  potuto  rile¬ 
vare  1!  dì  E  e,  no  efpofto  nella  Tavola  in  man¬ 
canza  dell’originale. 

(«)  Fioravanti  al  H.u m»  XVII. 


(b)  Ijìoria  del  Domìnta  della  S.  S .  Lib .  j0 
pag.  148. 

(c)  Loc.  crt .  pag.  34. 

(76)  Quella  pure  non  mi  è  riufeito  finora 
divedere,  per  edere,  come  dice  il  fopraccita® 
to  Scilla  ,  rari/fima  . 

(71)  Il  più  pedante  lo  trovo  di  grani  jv 


S2Q 
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CAPITOLO  X, 

trance fco  I.  Re  di  Francia  ricupera  il  Ducato  di  Milano  y  e  la  Citta  di  Parma  « 
Leggi  Monetarie  [otto  il  fuo  governo.  Nuova  tfpulfion  de’  Frane  e fi , 
per  cui  Tarma  torna  in  poter  della  Cbiefa . 

MA  pollali  in  capo  la  Corona  di  Francia  il  magnanimo  Francesco  I . 

uomo  di  gran  cuore,  e  fra  quanti  mai  governarono  quell1  ampio 
Regno  defiderofo  di  gloria  ,  portò  le  fue  mire  ben  tolto  a  ricuperare  il 
Ducato  di  Milano,  e  calando  in  Italia  con  poderale  iifercito  intimorì 
per  modo  Papa  Leone,  che  oltre  all*  averlo  indotto  a  fecolui  collegarfi  , 
eltralfe  anche  da  lui  la  promeffa  di  riìafciargli  Parma  ,  e  Piacenza  ,  con¬ 
fermata  con  pubblico  Iftrumento  ftipuìato  in  Viterbo  a*  1 3  di  Ottobre 
del  1515*  I  Parmigiani  poiché  intefero  che  in  avvenire  dovevano  ubbidi¬ 
re  al  Re  feelfero  a*  19  dello  Hello  mele  Oratori  Melchiorre  Bergonzi  , 
Antonio  Cantelli  ,  Gioanni  Arcioni ,  e  Giannandrea  Tarafconi  ,  che  an¬ 
darono  ad  offerir  la  Città  al  Monarca ,  il  quale  con  fua  Patente  del 
giorno  avanti  vi  avea  già  deftinato  Podeftà  Bernardo  San  fune  da  Mi¬ 
lano ,  e  Panno  appreso  per  mezzo  del  Duca  di  Birbone  vi  delegò 
Governatore  il  Conte  Francefco  Torello.  Sofpefa  pertanto  la  fabbricazio¬ 
ne  delle  noftre  Monete,  altro  non  fi  potè  più  fare  fe  non  le  prender 
leggi  dai  Francefi  ,  i  quali  a’ 9  di  Febbrajo  del  15 15,  come  racconta  lo 
Smagliati  nella  iua  Cronaca,  alzarono  le  Monete  di  prezzo,  feri  venda, 
egli  così  . 

15  1 6.  a *  9  Febbraio.  Sabba  to  •  Bando,  fatto  fopra  le  Monete. 

Il  Ducato  d' oro  largo  -  -  L.  5.  —  valeva  prima  L .  4-  180 

Jl  Ducato  dl  oro  giretto  -  -  -  -  4.  18.  valeva  prima  -  4.  i<5. 

Scudo  d'oro  -  -  -  -  -  -  -  4.  16.  valeva  prima  -  4.  i>q 

Btfilacho  d' oro  -  -  -  *  -  -  3.12.  valeva  prima.  -  3.  io« 

Qjiarto  de  Ducato  -  -  -  -  1.  4.  valeva  prima  -  i.  3. 

Mocemco  -  -  -  ------  1 6.  valeva  prima  -  —  15. 

Marcello  -  -  -  -  --  --  8.  valeva  prima  -  —  7. 

L *  altre  Monete  al  fuo  corfo  tutte  . 

Il  m.edefimo  Cronifia  profegue  altrove  a  fegnare  il  valor  della  Mo¬ 
neta  in  tal  modo  . 

1 5  1  <5.  8.  Agojlo .  Valeva  il  Ducato  d'  oro  largo  -  -  L.  5*  —  — - 

Il  Ducato  d '  oro  giretto  -  -  -  -  -  -  -  4,  16,  — -, 

Il  Scudo  d'oro  -  -4.16  — 

Il  Bifilaco  d  oro  -  --  --  --  --  -3.  12.  — • 

Il  Qgiarto  di  Scudo  ~  -  ----1.4.  — » 

i}ió.  28.  Ottobre.  Vale  a  il  Ducato  d*  oro  largo  -  -  -  5  .  —  — • 
Il  Ducato  d'  oro  giretto  -  -  -  -  ---4.  17.  — ». 

Il  Scudo  d ’  oro  bona  ~  -  -  "  -  -4.17.  — 

Optarti  ,  Ducali ,  e  Mantovani  -  *  -  -  f.  4.  — 

Altri  Optarti  .  -  1.  3.  — • 

Il  Marcello  -  -  8.  — ■ 

II 
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Il  Mozenigo  -  -  »  -  -  •  «  -  •  L.  -  16.  — 

1 J 17*  ultimo  Decembrc  .  Valeva  il  Ducato  *  •  •  •  5.  — . 

Il  Scudo  -  -  ---<•«•*-  4.  18.  — 

Il  Bijìlaco  -  -  -  «  *  -  -  -  -  ■  3.  12.  — * 

Il  Quarto  >  iti  fora  quel  del  Bertort  di  Savoja  -  1.  4.  — » 

Il  Mocenigo  -  •  ■  »  -  -  ,  -  -  —  16.  — 

Il  Marcello  . «.-—8,  — „ 

La  Parpajola  . -  2.  6, 

Lo  Arlabafo  -  -  . -  3.  — 

1518.  29.  Maggio  per  Bando  furon  crefciute  le  Monete , 
cioè  volfon  che  fi  fpendeffe 

Il  Ducato  d' oro  largo  -  -  -  -  -  -5.3*  — 

Il  Ducato  d  oro  fretto  -  -  -  -  -  5.1.  — * 

Il  Scudo  d*  oro  ----•-•--5.  —  — - 
Il  Bijìlaco  d  oro  -  -  -  -  •  -3.  15,  — « 


Utiliflìme  però  credo  che  abbiano  a  riufcire  ai  curiofi  e  agli  altri  Mo- 
netograh  le  Tariffe  che  trovo  eifere  fiate  pubblicate  in  due  Proclami  del 
1519,  dove  fi  trovano  apprezzate  non  poche  Monete  edere  nel  modo 
feguente  • 


Monete  pubblicate  in  Parma  nel  1519.  14.  Agoflo  per  ordine  di  Monfig* 
lo  Conte  de  Pois  (b*  de  Comìgnc  de  Lautrecbt  Marechal  de  Pranza 
Governatore  e  Locumtenente  in  Italia ,  acciò  non  foffeno 
in  detrimento  della  Regia  Due  al  Camera  ,  e  quejla 
per  infino  a  dot  mefi  proxtmi  a  venire  y 


vi  de  lice  t  * 

Groffì  da  Soldi  io  e  Den.  6  de  Saluzio  novi  »  de  li  quali 
ne  va  Monete  41  per  Marco  ,  e  fono  a  Denari  6  &  grani  7 
fe  debbano  Jpendere  Soldi  -  -  ...... 

Groffì  de  Monferrato  da  Soldi  io  delli  quali  ne  va  Mo * 
ne  te  4  1  per  marco ,  (sf  Jono  a  Denari  7  cb*  grani  2  § 

Groffì  de  Saluzio  vecchi  da  Soldi  io  Den .  6  de  li  quali 
ne  va  blum  42  per  marco  ,  (b*  fono  a  Denari  7  grani  1 

Groffì  de  Muffo  veccbti  da  Soldi  io  delli  quelli  ne  vanno 

AL  41  per  marco  &  fono  a  Denari  6  &  grani  22  •  -  - 

Groffì  di  Muffo  novi  da  Soldi  io  de  li  quali  ne  vanno 

AL  4 1  per  marco  ,  e  fono  a  Denari  6  e  grani  13”  - 

Grojfont  di  Monferrato  da  Soldi  24  delli  quali  ne  va  N*  24 
e  mezzo  per  marco  ,  e  fono  a  Denari  7  cb*  grani  9 

Groffbni  de  Muffo  da  Soldi  19,  delli  quali  ne  va  AL  2  4 
e  mezzo  per  marco  ,  <&  fono  a  Denari  7  &  grani  9 

Grojfom  de  Mafferano  da  Soldi  19  delli  quali  ne  va  AL  24 
&  un  grano  per  marco  ,  (b1  fono  a  Denari  7  dT  grani  4 

Groffì  de  Mafferano  da  Soldi  8.  delli  quali  ne  va  AL  40 
per  marco  &  fono  a  Denari  5  (b*  grani  f 

Groffì  de  Mafferano  da  Soldi  5  de  li  quali  ne  va  AL  64 
per  marco  ,  (b*  fono  a  Dea.  4  &  grani  17*  •  * 

T.  XI. 


8.  9. 


-  io.  — 


9.  9. 


—  9.  9. 


9>  3- 


*•  3-  3- 
-  1 7-3- 


~  17.  — 


“  7- 


<5o 


-  4.  3. 

Groffì 


delle  MONETE  DI  PARMA; 


Grofft  vecchi  de  Muffo  da  Soldi  6  delti  quali  ne  va  AT.  61 
e  mezzo  per  marco  ifp  fono  a  Denari  6  &  grani  X  e  mezzo  L.  5.  p* 
Grofft  novi  de  Muffo  da  Soldi  6  del  Marchefe  francefco 
Trivultio  ,  de'  quali  ne  •va  N.  6$  e  un  terzo  per  marco  ,  &  Jono 

a  Denari  6  &  grani  8  -  -  -  -  *  -  -  -  -  •  “  5*  9* 

Grofft  de  Saluzio  •vecchi  da  Soldi  4  ,  de  li  quali  ne  •va 
N.  6  8  per  marco  &  fono  a  Denari  5  &  grani  12  *  -  -  -  4.  — 

Grofft  noui  de  Saluzio  da  Soldi  4 ,  delti  quali  ne  •va 
N  81  per  marco  ,  &  fono  a  Denari  5  ér*  grani  5  -  -  —  3.  9. 

Scuti  de  Muffo  (78)  ,  de  li  quali  ne  •va  M.  68  Ò*  doi 
terzi  per  marco ,  fono  a  Carati  20  -  -  »  -  *  -  -  -  4.  7.  — « 


(78)  Poche  notizie  e  confufe  fi  hanno  finora 
della  Zecca  di  Muffo  :  e  giacche  ,  fra  le  più  in- 
terelfa  iti  ,  la  prefente  Grida  ci  fomminiftra  di 
eifa  alcuni  lumi  non  difpregevoli  ,  mi  fìa  per¬ 
meilo  di  far  qui  alcune  olfervazioni  ,  che  fervir 
pofibno  di  fcorta  agli  ftudiofi  per  conofcere  le 
Moneta  in  eifa  coniate,  infint3ntochè  un  qual¬ 
che  Erudito  ci  dia  la  DiiTertazione  correda¬ 
ta  dei  necelfarj  Documenti.  In  quello  luo¬ 
go  ,  eh’  è  fituafo  fu  la  riva  del  Lago  di  Como 
a  piedi  d’  un  Monte  ,  nel  mezzo  del  quale  vi 
era  un  Cartello  divifo  in  tre  Forti  polli  1’  uno 
fopra  r  altro  ;  alcuni  Monetografi  hanno  fida¬ 
to  ,  che  fi  aprilfe  la  Zecca  dal  famofo  Gian- 
j scopo  de'  Medici .  Ma  la  prefente  Grida  ci  afi- 
cura  ,  che  alai  prima  che  ne  fo  le  padrone  il 
Medici,  erano  in  corfo  le  fue  Monete,  cioè: 

Gli  Scudi  d’  oro  . 

I  Grolfoni  da  Soldi  19. 

I  Groifi  vecchj  da  Soldi  io. 

I  Groilì  nuovi  da  Soldi  io. 

I  Groifi  vecchj  da  Soldi  6. 

I  Groifi  nuovi  da  Soldi  6. 

In  oltre  dall’  indicarli ,  che  alcune  di  tali  Mo¬ 
nete  erano  vecchie  ,  ed  altre  nuove ,  s’impara, 
che  due  volte,  e  fotto  due  diverfi  Signori  fu 
efercitata  in  Multo  la  Zecca  fino  dal  1519.  Ma 
da  chi  furono  elTe  battute?  Quello  pure  lo  ri¬ 
leviamo  dalla  medefima  Grida,  poiché  c’indi¬ 
ca,  che  i  Gro.fi  nuovi  da  Soldi  fei  erano  del 
Marchefe  b'rancefco  Trivulzi  ;  dunque  le  più 
vecchie  furono  fatte  coniare  dal  celebre  Guer¬ 
riero  G'anjacopo  Trìvulzì  fuo  Zio  ,  e  per  con¬ 
seguenza  fi  deve  dire  che  i  Trivulzj  facelfero 
Solo  in  detto  Caflello  coniare  le  loro  Monete 
che  fino  ad  ora  fono  Hate  credute  ufeite  da 
Vigevano.  In  fatti  il  Crefcenzi  nel  fio  Anfi¬ 
teatro  Romano  pag.  300  deferivendo  le  gefta 
di  Giaujacopo  Trivulzi  ci  aficura  ,  che  fu  pa¬ 
drone  anche  di  Muffo  •  Servì  ,  die’  egli  il  Re 
Lodovico  XII.,  e  Francefco  1  ,  da  cui  ebbe  il 
titolo  di  M.irefciailo  del  Regno,  Cavaliere  di 
S.  M'c.ele;  ed  ebbe  in  dono  il  Marchefato  di 
Vigevano.  Fu  Signore  di  Cailellarquato  nel 
Piacentino,  di  Vallemifolcina ,  di  Muffo ,  e 
di  Gattinara ,  Bdcaftro  ,  Mufocco  Pefinafio, 
Caitellorio  ,  Gagìiato  ,  Cafino  ,  Confienzi  ;  e 
in  fomma  fu.  di  tre  Marchefati  ,  di  molte  Baro¬ 
nie  ,  di  undici  Contadi  Feudatario  Regio  con 
libera  giqrifdizione  di  mero  e  millo  impero. 


Scuti 

Morì  in  Chartres  li  5  di  Dicembre  i*r8,  e 
fu  portato  con  gran  pompa  a  Milano:  i  di  cui 
funerali  enfiarono  t8  mila  Scudi  d’oro.  Ebbe 
dal  Re  Lodovico  XII.  il  privilegio  della  Zec¬ 
ca  ,  come  fcrive  ii  Patino  nella  fua  Pra-icx 
delle  Medaglie  pag.  14;  e  perciò  in  quello  fuo 
Camello  ,  e  non  altrove  ,  fece  erigere  la  Zec¬ 
ca ,  ed  in  eifa  fece  coniare  le  Monete  col  fuo 
nome,  che  in  quella  Orila  fi  chiamano  coi  ti¬ 
tolo  di  vecchie  ,  le  quali  fono  in  Dante  puo- 
blicate  dal  Muratori,  Bellini,  ed  altri  fotto  la 
Zecca  di  Vigevano  ;  le  dette  Monete  li  veggono 
pine  notate  in  altra  Grida  deilo  llclfo  Conte 
di  Leutrech  dei  19  Dicembre  1519  poìfo  il 
S;g.  Conte  Carli  (Tom.  Ili.  p.  143  e  .  t8  i , 
ch’egli  aggiugne  dopo  di  aver  parino  del  Me¬ 
dici,  ma  colia  differenza  ,  che  Goifone  gli 
fi  dà  il  nome  di  Telone,  (dogi  Scudi  d’0,0 
due  diverlì  tipi  ho  rinvenuti  neila  Tanlft  Ram¬ 
pata  in  Anverfa  nel  1580. 

Dopo  la  morte  di  iianjacooo-  fegu'ta  co¬ 
me  dilli  nel  1518,  fucceife  nel  io  maio  il 
Marchefe  Francelco  fuo  nipote,  che  ebbe  XI. 
Contee,  e  fu  Capitano  per  la  Corona  di  Fran¬ 
cia,  e  per  1’  Imperatore  Carlo  V.  Di  elfo  fo¬ 
no  le  Monete  d’  argento  nuove  ,  defcriitc  nel¬ 
la  fuddetta  Grida  ,  e  fpecialmente  il  Grolfo  da 
Soldi  fei  ,  perchè  efprelfamente  c’  in  iica  che 
portava  il  fuo  nome  ,  ed  e  forfè  quello  che 
pubblicò  il  Bellini  nella  prima  Dilfertazione 
al  num.  x,  ch’io  confervo  di  rame,  per  eiìcr 
battuto  da  un  falfario. 

Era  Mulfo  tenuto  d  ii  Francefi  quando  Gian- 
jacopo  de’  Medici  fe  ne  impadronì  circa  il 
1713;  e  veduto  avendo  ,  dice  il  Milfaglia  nella 
Vita  di  detto  Medici  p.  16 ,  che  1  Spagnuoli  Ila- 
vano  mal  volentieri  in  quell’  orrido  ,  e  iterile 
luogo,  ricevuti  certi  denari  da  fuoi  amici  vec¬ 
chj  paefani  ,  li  diede  loro  ,  per  lo  che  fe  ne 
partirono  fubito ,  lafciando  il  Cartello  in  di 
lui  mano  ,  che  da  indi  innanzi  li  chiamò 
Caflellano  dì  Muffo  .  Poco  dopo  s’  impadro¬ 
nì  della  Rocca  di  Chiavenna,  luogo  de’  Ca¬ 
gioni  ,  per  o  che  indulìe  1  medefimi  ,  che  Ita- 
vano  all*  a  (Tedi  o  di  Pavia,  a  ritirarli,  per  cui 
in  buona  parte  fu  cagione  del. a  vittoria  degl* 
Imperiali,  e  delia  prela  del  Re  di  Francia» 
Quelt’  imorefa  pofe  in  gran  nome  il  Medici  ; 
onde  gli  fu  data  un  onorata  provvifione  col 
titolo  di  Governatore  del  Prelìdio  di  Mulfo  , 
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Scut't  de  Salutio  de  li  quali  ne  va  N.  68  &  dot  terzi 

far  marco  >  fono  a  Carati  io  &  quarto  uno . L.  4.  7.  — 

Scuti  de  Cafale  de  li  quali  ne  va  N.  68  &  dot  terzi 
per  marco ,  fono  a  Carati  19  quarti  3  e  mezzo  -  -  -  «  4»  7.  — » 

Scuti  de  Mafferano  ,  che  hanno  una  Mitri  a  in  capo  V  Aqui- 
la  ne  va  per  marco  utfupra  :  Jono  a  Carati  20  &  quarto  uno  -  4.  7.  - — • 
Ducati  larghi ,  quali  fìano  buoni  &  de  jujlo  pefo  •  -  -  5.  5.  — » 

Scuti  Solari  boni  utfupra  +  -  -  -  -  -  -  «5*2.  — 

T.  XI.  Q_  *  Coro- 


e  di  amendue  le  rive  del  Lago  di  Como,  e  di 
Vallafina.  Abbandonando  in  feguito  il  partito 
del  Duca  di  Milano  li  dichiarò  Imperiale  ;  per¬ 
ciò  ottenne  da  Antonio  di  Leva  Luogotenen¬ 
te,  e  Capitano  generale  per  1’ Imperatore  Car¬ 
io  V.  in  Italia  il  governo  di  Lecco  ,  e  fu  in* 
vcftito  del  titola  di  Marchefe  di  Muffo  col  pri¬ 
vilegio  di  batter  Moneta,  e  fa  a  11  i  15  Aprile 
1518;  ed  alti  18  dello  Hello  mefe  ebbe  quello 
di  Conte  di  Lecco.  (  Argelatì  T.  3.  p,  74  )  .  Paf- 
sò  in  feguito  a  Bologna  per  ottenere  da  Car¬ 
lo  V.  la  conferma  di  quanto  gli  aveva  concedo 
il  Leva;  ma  1’ Imperatore  glie  la  negò,  vo¬ 
lendo,  che  1*  intero  dominio  dello  Stato  di 
Milano  folle  dello  Sforza  .  Ciò  non  oftante 
profegui  a  far  efercitar  la  fua  Zecca,  perchè 
avendogli  il  Duca  ino Ifa  guerra,  il  Medici  fece 
11  a  m  par  e  Moneta  in  Mudo  con  la  lettera  F  rotta, 
alili  (iva  all*  avergli  alcuni  Principi  mancato  di 
fede  (  Mi  (fagli  a  p.  73  la  quale  Moneta  per  an¬ 
co  non  è  venuta  a  mia  notizia.  Elfendo  pofcia 
in  appredo  alFediato  in  Mudo  dai  Grigioni 
(  Ivt  pag  78  ;  ,,  a  fin  che  non  gli  aved*e  a 
,,  mancare  il  nervo  della  guerra,  fece  batte- 
5,  re  ,  o  piuttofto  abbozzare  alcune  Monete, 
,,  le  quali  ordinò,  che  fi  fpendedero  de!  fio 
,,  giulto  valore,  con  prometta  al  fine  della 
j>  8  icrra  di  ritorfele  indietro  ,  &  reftituirglie- 
,,  ne  altrettante  di  giufto  prezzo;  il  che  vo- 
„  .enJo  egli  effettuare  al  fuo  tempo,  non  fi 
,,  trovo  chi  ne  ridomandatte  il  cambio,  fe  non 
,,  alcuni  Guadatoti  Lucchefì ,  ne*  quali  era  per- 
0,  venuta  gran  quantità  di  detti  denari  ;  gli  al* 
3,  tri  tutti  fe  gli  volfero  ritenere  ,  come  per 
,,  una  memoria  ,  &  lode  di  eder  durati  in  co- 
,,  sì  dritto  alfedio,  &  di  buoniffima  voglia  tol- 
,,  lerarono  1  adìgnamento  delle  vettovaglie ,,  « 
Venuto  pofcia  a  patti  col  Duca ,  gli  cede  in 
Marzo  1531,  Mudo,  e  Lecco,  e  tutte  le  altre 
Terre,  che  polfedeva  nello  Stato  di  Milano, 
e  il  .Duca^  gli  fece  pagare  dieci  mila  Scudi  del 
Sole  ,  e  l’ inveiti  di  Marignano  eretto  in  Mar- 
chefato  ,  con  altri  Capitoli,  che  furono  con¬ 
firmati  dall’  Imperatore;  il  qua!  Marchefato  fu 
pofcia  ritenuto  da  i  di  lui  difendenti.  Morì. 
1  anno  1555  li  8  Novembre  d’anni  60,  e  fu 
lepolto  nella  Chiefa  maggiore  di  Milano,  nella 
quale  dalla  pietà  di  Pio  IV.  gli  fu  eretto  un 
luperbo  depofìto  . 

Nel  tempo  che  fu  Marchefe  di  Mudo,  cioè 
dal  al  1531,  fece  egli  dunque  coniare  le 

tre  Monete ,  che  finora  fono  pubblicate  ,  vale 
a  dire  il  Quattrino  di  puro  rame ,  o  Sefino 
deferitto  prima  dall’Argelati  (  Tom,  3.  p .  74), 


e  pofcia  pubblicato  dal  Sig.  Co:  Carli  (  Tom.  3. 
p .  141*  dèlia  rijlampa  )  ^  e  dal  Sig.  Segretario 
Beilati  (  Differt.  fopra  varie  M,  dì  Lombardia 
pag.  18.),  che  ha  nel  diritto  la  fua  tetta  col¬ 
le  parole  IO.  IA.  DE  MEDICIS  M.  MVSSI; 
e  nel  rovefeio  il  fiume  Adda  rapprefentato  in 
un  Uomo  vecchio,  e  la  nave  in  acqua  fenza 
infcrizione  .  Oltre  la  detta  Monetuccia  ne  con¬ 
fervo  un’  altra  confimile  con  il  Muffi  fcritto 
con  una  fola  S. 

La  feconda  d’ argento  ,  della  grandezza  d’ un 
mezzo  Paolo,  vien  poffeduta  dal  Sig.  Beila¬ 
ti  ,  che  la  pubblicò  neLa  fuddetta  fua  Differ- 
tazione  al  num.  1.  Porta  nel  dritto  uno  Scudo 
divifo  in  due  parti  :  fuperiormente  avvi  un 
Aquila  Imperiale ,  che  forfè  ottenne  unitamen¬ 
te  al  Privilegio  della  Zecca,  ed  inferiormente 
una  palla  ,  come  Infegna  della  fua  Famiglia  » 
e  intorno  IO.  IACOBVS  DE  MEDICIS;  e 
nel  rovefeio  MARCHIO  MVSSI  CO.  LEVCI 
all’intorno  d*  una  Croce. 

Nella  terza  pretto  l’Argelati  fopraccitato ,  fiot¬ 
to  la  Zecca  di  Lecco,  vedefi  da  una  parte  il 
Marchefe  armato  a  cavallo,  e  dall’altra  uno 
Scudo  con  la  fuddetta  Arme  ornata  dei  Cimie¬ 
ro  ,  e  penacchj  ,  e  la  lolita  leggenda.  E‘  d'ar¬ 
gento  come  un  Paolo. 

Una  quarta  ,  finora  inedita  ,  confervo  preffo 
di  me.  Elfa  è  pure  di  argento  quafi  del  pelo 
di  in  Teftone  ,  per  cui  fi  può  arguire  che  fioffe 
un  quarto  di  Ducato,  che  allora  li  coniava  m 
quafi  tutte  le  Zecche  .  Effa  è  Ingoiare  ,  perchè 
oltre  il  butto  del  Marchefie  con  la  ifcrizione 
come  nella  prima  fenza  il  titolo  di  Conte  di 
Lecco,  porta  nel  rovefciola  fua  Impreia,  eh’ è 
un  Brigantino  coi:  motto  DO.MINE  SALVA 
VIGILANTES  allufivo  alla  fina  prettezza  ,  e 
vigilanza  ,  o  fia  rifioluzione  ,  e  feverità  ,  come 
dice  il  più  volte  citato  Mitraglia  alla  p.  187; 
e  nella  fommità  del  margine  una  palla,  Arme 
fua  . 

Per  tanto  dal  fin  qui  detto  fembrerebbe  ,  che 
fi  potette  levare  dal  catalogo  delle  Zecche 
d’Italia  quella  di  Vigevano,  e  di  Lecco,  etten- 
dofi  ,  fe  non  erro  ,  baftantemente  provato  che 
i  Trivulzj  facefiero  coniare  le  loro  Monete  m 
Muffo  fino  al  i$<9,  ove  pofcia  prolcguì  il 
Medici  a  far  coniare  le  fue  ,  benché  portino 
il  titolo  di  Lecco;  giacché  non  è  credibile 
che  avette  due  Zecche  ,  e  molto  più  perchè  di 
etta  non  fa  parola  il  fuddetto  Mi ffaglia  .  In 
altri  tempi  i  Trivulzj  batterono  propria  Mone¬ 
ta  ;  ma  quello  avvenne  in  altri  Feudi  ,  come 
lì  può  vedere  nel  Tom.  II.  pag.  159* 
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Corone  del  Re 
Trogorini 
fiorini  de  Reno 
Mocenighi 
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. -  -  -  -  L.  4.  19.  — * 

-  -  *  -  *  *  »  -  -  -  5-  3-  — 

-  -  -  -  -  -  -  -  .  -  3.  16.  — 

-  -  r  -  -  -  .  .  ,  -  -  I7.  — 

Grojft  Ducali  de  Milano  ,  Mantovani  ,  Ferrarefi ,  Todefchi , 

($}*  Genovefi  boni  de  jujlo  pefo  -  •  •  *  -  •  *  1.  5*  9* 

£/  paffuti ,  faranno  dot  mejt  S.  Rxcellencia  vote  &  comanda  fe  fpen • 
/*  Monete  sì  de  oro  che  de  argento  al  pretto  infr aferitto  &  non  piùy 
fotto  le  pene  Jlabilite ,  effendo  però  bone ,  al  pefo  ,  bontà  ,  cb*  ,  come 
di  f  opra . 

Ducato  larghi  -  ?  r  -  ~  -  -  •  *  *  L.  5. 


Solari 

Corone  del  Re  -  r 

Trogorini  -  -  - 

fiorini  del  Reno  -  -  -  - 

Mocenighi  -  *  -  ? 

Groffoni  Ducali ,  (b*  co*»?  /o/>rrt 

Grofft  de  Saluzio  da  Soldi  8  e  Den.  9 
Grojft  de  Monferrato  da  Soldi  io 
Grojft  de  Sa  lazzo  da  Soldi  9  Den,  9 
Grojft  de  Muffo  da  Soldi  9  Den .  9 
Grojft  de  Muffo  da  Soldi  9.  Den,  g 
Graffi  de  Monferrato  novi  da  Soldi  2  g 


Den. 


Groffì  novi  de  Muffo  da  Soldi  7  e  Den.  g 
Grojft  de  Mafferano  da  Soldi  17  -  -  -  -  -  - 

Groffì  de  Mafferano  da  Soldi  7  e  Den.  6  -  -  • 

Grofft  de  Mafferano  da  Soldi  4  e  Den.  g  -  - 

Grojft  de  Muffo  novi  da  Soldi  5  *  Den.  9  -  -  -  - 

Grofft  de  Muffo  da  Soldi  5  e  Off».  8 
Grofft  de  Saluzzo  vecchi  da  Soldi  4  -  « 

Scuti  de  Muffo  ,  de  Saluzzo  }  Cafale ,  éf  de  Mafferano 
$  la  bontà  fopradetta  •  •  •  * 


5- 

4- 

5* 

3- 

1. 


3*  — 


1  7* 
1. 
E  4. 

16. 


8. 

5-  3- 

8.  6. 


I. 


9- 

9* 

9* 

9* 

3* 

7- 
I  <5. 

7* 

4* 

5- 

5- 

4- 


9- 

6. 

6. 


3* 

8. 

8. 


•  4.  5, 

Odet  de  Toy  s  • 


Da  altro  Proclama  fopra  le  Monete  fatto  in  Parma  22.  Ottobre  15 19. 


Ducati  larghi  -  -  -  -  -  -  -  *  L. 

Ducati  Roverini  -  -  -  - 

Scuti  a  Sole  -  -  -  -  ------ 

Scuti  Corone  --------- 

Muffo ,  Saluzzo  (79),  Cafale ,  ?  Mafferano 
Fiorini  di  Reno  -  --  --  --  - 

Tefìoni  di  Milano  ,  Mantovani  ,  Fer rarefi ,  Todefchi , 
Genovefi  boni  y  e  de  jujlo  pefo  - 


5*  3-  — 

5.  1.  — 

4  i7*  ~ 

4.  5.  — 

3.  14.  — 


1.  5.  9« 

Mocc¬ 


ico)  Ninno  degli  Sfwir  dì  Saluzzo  è  flato  diverfi  tipi  fi  veggono  impreflì  nella  Addetta 

finora  pubblicato ,  perchè  le  due  Monete  d’  oro  ,  Tariffa  d’Anverfa,  che  pubblicherò  a  fuo  feni¬ 
che  troiani!  nel  Gabinetto  Imperiale  fono  del  po  ;  due  appartengono  al  Marchefe  Michele  * 

valore  di  un© ,  e  due  Ducati .  Degli  Scudi  tre  ed  il  terzo  a  Francefco  • 
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Mocenìght 

Marcelli 


L. 


12; 

*7-  * 

S. 


Carmagnola  (So) . 

Tejlone  che  ha  da  una  banda  Santo  Cojlanzo  armato , 
e  dall"  altra  banda  un  Aquila  grande  .... 

Grofjt  •vecchi  cb*  novi ,  che  folevano  fpenderjt  Soldi  io 
e  Denari  6  l’  uno  -  -  - 

Groffi  novi  &  vecchi  da  Soldi  4 

Monferrato  (81). 

Tejlonì  da  Soldi  23  e  Dea,  3 

Graffi  da  Soldi  io  -  -  -  -  -  - 

Muffo  . 

Tefloni  da  Soldi  17  e  Den.  3 

Grojft  vecchi  &  novi  che  folevano  fpenderjt  a  Soldi  io 
GroJJt  da  Soldi  5  e  Den .  9  novi  &  vecchi  -  , 

Mifferano . 

Tefloni  da  Soldi,  17 

Grojft  da  Soldi  7  e  Den.  6  •  •  •  •  • 

Grofft  da  Soldi  4  e  Den»  3  -  -  - 

De  Roma . 

Tefloni  da  Soldi  17  -------- 

GroJJt  da  Soldi 


« 


6. 


lT 


S. 

I- 

2, 

9‘ 

1 6. 

io. 

5- 

\fi. 

7* 

4* 


6. 

6. 


6 . 

9- 

6 . 


3* 


(80)  Non  ebbe  quello  luogo  ,  ora  Città , 
I!  privilegio  della  Zecca ,  nè  lo  procurò  il  Tuo 
famofo  Co:  Francefco,  perchè  non  fi  trovano 
Monete  col  nome  di  detta  Città  .  Se  in  efTa 
fi  coniò  Moneta,  ciò  avvenne  perchè  i  Marchefi 
di  Saluzzo,  come  luogo  di  loro  giurifdizione 
vi  avevano  fatto  erigere  la  propria  Zecca  in 
un  Borgo  fuori  del  recinto  della  Città ,  che 
perciò  fi  chiamò  Borgo  dì  Moneta  ì  come  fi  ha 
dal  compendio  della  fua  Storia  inferito  nel 
Tom.  V.  pag.  378,  e  385  delle  Città  d’  Italia 
dell’ Orlandi  .  in  fatti  le  Monete,  che  qui  fi 
chiamano  di  Carmagnola ,  fi  dice  che  avevano 
nel  rovefcio  S.  Coftanzo  ,  e  le  varie  Monete, 
ch’io  ho  vedute,  e  che  confervo  con  detto 
Santo  in  piedi,  o  a  cavallo,  portano  tutte  il1 
nome,  ed  il  titolo  dei  Marchefi  di  Saluzzo. 
Se  dunque  in  Carmagnola  facevano  i  detti  Mar¬ 
chefi  di  Saluzzo  coniare  le  loro  Monete  di 
due  Zecche,  che  ne  flabilifce  il  Sig.  Co:  Carli 
nel  Tom.  IH.  pag.  117.  e  156  delle  Aie  Ope¬ 
re,  fe  ne  deve  formare  una  fola.  Che  ciò  fia 
la  verità,  lo  dimoftra  un’altra  Grida  del  Conte 
di  Leutrech ,  pubblicata  in  Milano  li  17  Di¬ 
cembre  1  Jio  ,  e  prodotta  dallo  ftedo  Sig.  Con¬ 
te  Carli  (  Tom.  5.  pag.  58.  ) ,  nella  quale  fra 
ìe  altre  determinazioni  fi  proibifce  1’  introdu¬ 
zione  di  certi  Soldini  quali  fi  dice  effere  fabbri - 
fati  a  Carmagnola  ,  ovvero  a  Salutio  ;  &  an¬ 
no  da  un  canto  una  Croce  da  T  altro  uno  Scudo 
ifum  /’ Aquila  / opra  (  veggafene  il  difegno  nel¬ 
la  i.  Diff.  del  Bellini  pag.  130.  n.  V.  )  li  quali 
fono  de  molta  minore  bontà  che  non  fia  al  corfo 
batto  di  preferite  di  denari  dodici  T  uno  .  Da  ciò 

3  deduce,  ì  mio  credere,  che  elTendo  le  M©- 


-  -  •  •  •  •  —  1 6.  6. 

••  —  ■ 

Ca- 

nete  coniate  a  Carmagnola  ,  e  non  portando 
che  il  titolo  di  Mtrchio  Salutìarum  ,  venivano 
attribuite  altrove  anche  a  Saluzzo.  Varie  Mo¬ 
nete  d’  argento  di  quelli  Marchefi  pubblicò 
fpecialmente  il  Bellini  nella  1.  DilTert 

(81)  Anche  di  quella  Zecca  con  quella  di 
Cafale  fc  ne  deve,  a  mio  credere,  formare 
una  fola,  perchè  in  ella  fi  coniavano  le  Mo¬ 
nete  dei  Marchefi  di  Monferrato ,  che  ivi  fida¬ 
rono  la  lor  refidenza  »  Sino  del  1311  1’  Impe¬ 
ratore  Enrico  VII.  per  far  onta  alla  Repubbli¬ 
ca  Fiorentina  concedè  ai  Marchefi  di  Monfer¬ 
rato  il  privilegio,  che  poteffero  battere  in  loro 
terre  Fiorini  di  giglio  contrafatti  al  conio  de* 
nnflri  di  Firenze  ,  come  lafciò  fcritto  Gio:  Vil¬ 
lani  Lib.  IX.  Cap.  XLVIII.  Molte  Monete 
d’oro,  e  d’argento  fi  trovano  di  detti  Mar¬ 
chefi  dei  tempi  polleriori  fino  al  Secolo  XVI. , 
ma  niuna  col  titolo  di  Cafale  ;  e  pure  nella 
fuddetta  Tariffa  fi  valutano  i  fuoi  Scudi  ,  e  ciò, 
perchè  portano  folamente  il  molo  di  Marchio 
Montisferati  ,  ficcome  dimoftrano  quattro  di- 
verfi  tipi  figurati  nella  Tariffa  di  ònverfa  <0- 
praccitata,  ed  in  altro  ch’io  confervo.  Perciò 
le  loro  Monete  erano  conofciufe  lotto  il  no¬ 
me  di  dette  due  Città  ;  poiché  quelle,  che  nel¬ 
la  fuddetta  Grida  fono  legnate  fotte  Monfer¬ 
rato  ,  in  altra  Grida  dei  19  Dicembre  iH9 
prelfo  il  Sig.  Co:  Carli  (  T.  3-  p .  1x8  e  70  ) 
fono  notate  fotto  quella  di  Cafale  .  Le  prime 
che  io  polfeggo  col  nome  di  Cafale  fono  del 
1594.  Le  Monete  di  quefta  Zecca  fi  ftanno  ora 
illullrando  da  una  nobile  penna,  c  verranno 
da  noi  pubolicate , 
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Cagionava  intanto  amarezza  non  lieve  a  Papa  Leone  il  vederli  ri¬ 
maner  privo  di  Parma  e  Piacenza  con  tanto  ftudio  e  fatica  dall3  antecef- 
fore  acquiftate  :  però  dopo  aver  afpettato  lungamente  una  occafione  di 
romperla  col  Re  di  Francia  ,  e  con  grand’  arte  avendola  fatta  nafcere 
nel  1521,  ftrinfe  alleanza  coll’  Imperador  Carlo  V.  per  efpellere  i  Fran¬ 
cefi  d*  Italia  ,  e  con  intenzione  di  rimettere  gli  Sforzefchi  nel  Ducato  di 
Milano ,  giacché  Francefco  Maria  Sforza  altro  figliuolo  di  Lodovico  il 
Moro  fe  ne  ftava  ritirato  in  Trento  afpettando  quella  buona  ventura  . 
Accortili  di  ciò  i  Francefi  ,  che  aveano  dal  partito  loro  la  Repubblica 
Veneta  ,  fecero  in  Parma  grande  armamento  :  ma  le  milizie  alleate  ve¬ 
nendo  dalla  parte  di  ponente  fotto  la  Città  nel  mefe  di  Agofto  sì  fiera¬ 
mente  la  ftrinfero ,  che  sforzati  i  Francefi  ad  abbandonar  il  Capo  di 
Ponte  ,  tutta  quella  parte  di  Città  occuparono  e  non  fenza  molta  ftrage 
e  ruina .  Con  pari  ardore  combattendoli  in  tutta  Lombardia  venne  final¬ 
mente  Milano  in  potere  de*  collegati  :  4°P°  il  qual  fatto,  fucceduto  a’  19 
di  Novembre  ,  Federico  Gonzaga  foprannominato  da  Bozzolo ,  che  pe* 
Francefi  cuftodiva  Parma ,  credette  miglior  configlio  di  abbandonarla  ; 
onde  i  Parmigiani  contenti  fi  mifero  di  nuovo  fotto  1*  ubbidienza  di  Pa¬ 
pa  Leone,  cui  non  rimafe  tempo  di  godere  della  vittoria,  giacché  ar- 
dentiflìma  febbre  nel  tempo  lidio  a  lui  fopraggiunta  lo  rapì  a3  io  di  Di¬ 
cembre  del  medefimo  anno.  Non  era  giunta  ancor  la  novella  di  tanta 
perdita  a  Parma ,  che  fi  era  già  qui  cominciato  a  penfare  alla  Zecca ,  or¬ 
dinandoli  che  fi  ponefie  a  pubblico  incanto  per  affittarla  a  chi  ne  facelfe 
più  vantaggiofo  partito  ( a ) . 

Tal  morte  inafpettata  fece  pentire  i  Francefi  di  elfere  fiati  troppo 
Solleciti  nell3  abbandonare  i  podi  che  potuto  avrebbero  ancor  di  più  ri¬ 
tinere  :  onde  ritorcendo  il  palio  tornarono  fotto  Parma  fperando  di  far¬ 
ne  ricuperazione  ben  prefto ,  e  fe  le  pofero  attorno  molto  rifoiutamente . 
Gran  terrore  ne*  Cittadini  fi  fparfe  allorché  videfi  il  Gonzaga  occupar 
ferocemente  il  Capo  di  Ponte  ;  e  furono  gli  animi  incerti  fe  folle  meglio 
il  refiftere  ,  o  il  cedere  allo  fdegno  dell’  Ode ,  che  riportando  vittoria  fa¬ 
rebbe  fiato  pofeia  implacabile  .  Era  nella  Città  entrato  Governator  per 
la  Chiefa  il  celebre  Iftorico  Francefco  Guicciardino  uomo  coraggi  o  fi  Ifimo 
e  del  pari  eloquente ,  che  efortando  i  Parmigiani  a  refifiere  li  rincorò  . 
Filippo  Pradifotti  ,  e  Genefio  Balefirieri  Soldati  imperterriti ,  e  Francefco 
Salomoni  Siciliano,  che  vi  era  entrato  con  un  per  altro  fcarfo  prefidio 
di  circa  feicento  Fanti ,  e  cinquanta  Cavalli ,  benché  muniti  di  poche 
arme,  e  di  foli  tre  pezzi  di  artiglieria,  determinarono  o  di  fegnalar fi, 
o  di  morire.  Videro  fenza  turbarfi  venir  il  nemico  fotto  le  mura  il  gior¬ 
no  21  di  Dicembre  facro  alle  glorie  dell*  Apoftolo  S.  Tommafo  ,  e  ap¬ 
porvi  le  fcale  ,  impaziente  che  una  Città  sì  fguarnita  quafi  dileggiando¬ 
lo  tardalfe  ad  aprirgli  le  porte  .  Fu  quella  una  giornata  ,  che  dopo  1*  an- 
tichiffima  già  deferitta  a  danno  dell3  Imperador  Federigo  li.  difiinfe  il 
coraggio  de3  noftri .  I  primi  che  ofarono  afeendere  ai  merli  furono  anche 
i  primi  a  fperimentar  V  mediante  tempefta  delle  ignee  palle  ,  delle  afte  , 
e  dei  laffi  robuftamente  lanciati.  Accorrevano  a  foftener  la  difefa  gli  fielfi 

Eccle- 

(a)  Ex  Lìorìs  Oriinxtionum  III,  Commuti,  1 6,  Dee,  ijn.  j 
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Ecclefiaftici ,  e  i  Monaci  non  {blamente ,  ma  eziandio  le  Donne ,  rendute 
forti  dalla  tema  di  non  rimaner  preda  della  nemica  libidine  già  per  più 
anni  defedata  indarno  .  Nulla  profittarono  gli  allalitori ,  e  i  frefchi  fol- 
dati  che  fumigarono  agli  abbattuti  non  men  de’  primi  fperimentarono 
come  P  amor  della  Patria  conforta  il  braccio  di  chi  ne  piglia  difefa . 
Così  prodtfi  nelle  folle  i  più  arditi ,  fpaventati  i  men  forti ,  e  tolta  la 
fperanza  di  vincere  a  tutto  il  Campo,  tripudiò  Parma  veggendo  ritirarli 
vergognofamente  un  Efercito,  che  lufingavafi  di  affoggettarfela  a  un  trat¬ 
to.  Quella  memorabile  imprefa  defcritta  con  aliai  vivi  colori  dal  noftro 
Francefco  Carpefano  (a) ,  e  da  varj  Storici  ,  badò  a  difendere  tutta  Lom¬ 
bardia  da’  nuovi  infulti  che  Francia  le  minacciava . 


CAPITOLO  XI. 

Delle  Monete  Parmigiane  battute  fotto  il  Pontificato  di  Adriano  VI. 

MAntenutifi  col  proprio  valore  fedeli  alla  Pontificai  Sede,  provarono 
molto  giubilo  i  Parmigiani  allorché  intefero  la  elezione  di  un 
Pa  oa  lucceduta  a"  9  di  Gennajo  del  feguente  anno  1522  neiia  perfona 
dell  aliente  Cardinal  Adriano  Vefcovo  di  Tortofa  ,  il  quale  fi  fece  chia¬ 
mare  Adriano  VI.  Non  tardarono  punto  a  voler  in  piedi  rimettere  la  Zec¬ 
ca  ,  tanto  più  che  abbifognava  Denaro  per  gli  dipendi  giornalieri  ,*  però 
offertili  a  incaricarfene  i  valorofi  Orefici  Jacopo  Filippo  ,  e  Damiano  fra¬ 
telli  De  Gonzate  fi  venne  al!  accordo  fermato  per  folenne  Idromento  di 
Gian  francefco  Sacca  da  me  trovato  nell’Archivio  Pubblico,  e  qui  tra- 
fcritto  . 

Mdle fimo  quingentefimo  vige  fimo  fecundo  Indie .  Decima  die  ottava  Men- 
fis  Februarii . 

Magnìfici  fi  praflantijfimi  nitri  Domini  Melchior  de  Bergonziis  J.  U. 
Doc .  fil.  q .  D.  Alexandri  Vietata  Sanili  Marzolini ,  Ssgifmundu?  de  Taglia- 

ferrts  Eque?  fi.  q .  Vicini a  Sanili  Stegbant ,  Jo:  Lazarus  Angbtnulpbu? 

fi  q.  D.  Vetri  Vicini a  Sanili  fobanni?  prò  burgo  de  medio  ,  BenediHus  de 
Gotfaldis  f  q ,  D.  Gabrielts  Vicini  a  S .  Vanii  prò  burgo  antenort  ,  Francifcus 
de  Cornavano  f.  q.  D.  Uberei  Vie.  Sanili  Francifci  de  Prato  ,  Ugohnus  Be¬ 
lala?  filius  D.  Ihoma  Vicini a  S.  Maria  Magdalena ,  Angelus  de  la  Rocha 
fi.  q .  Sp.  A r cium  fi  Medicina  Dollorts  D.  Augufiini  Vie.  Sanili  Antonini . 

Jo:  Francifcus  de  Jemis  /,  q.  D . Vi etnia  S.  Salvatori s ,  Baptijta  de  An - 

driotits  fm  q .  D . Vicini  a  S  Bartbolomei ,  Alexander  de  Girardutiis  f.  q. 

Magnifici  Equitis  D.  Bartbolomei  Piemia  Sanili  Bartbolomei ,  fi  Jo:  Fran- 
cifcus  Bonzagna  f.  q .  D.  Danieli s  Vicini#  S.  Alexandri  omnes  Antiant  cura 

R  P.  Ct  vitati?  Parma  ,  Ir  afide  ntes  convocati  fi  requifiei  fiono  campana  pre¬ 

mi  fo  ,  ut  mori?  efl  ,  de  mandato  Magnifici  fi  generofi  D  Francifci  Guic¬ 
ciardini  J.  U.  Dolloris  fi  Equitis ,  Apoflohci  Commtffarii  (fi  Parma  Guber- 

natorts ,  fi  congregati  in  Camarino  Eccleftol#  Communi?  Parma  ubi  nunc  prò 

negotns  Communi ?  utihter  trallandis ,  dfcutiendt?  ,  fi  ordinandi?  congregar i 

fi  con - 


G)  Commentarli  Suorum  Temporum  Lih.  VII.  fi  Vili • 
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( d f  convocdri  filiti  fin t  .  Qui  fic  utfupra  convocati  fi  congregati  faciunt  fi 
repr afe ntant  tatuiti  fi  integrum  numerum  ipforutn  Dominorum  Antianorum  , 
cum  Jint  undecim  ex  duodecim  D.  Anttanis  prafidenttbus  negotiis  Communis 
fradici ,  fi  Jìc  totam  Mag^nificam  Commuvitatem  Parma ,  cui  alias  per  fc. 
re.  Juhum  li.  fi  Leonem  X.  Pontifices  Romanos  concejj'um  extitit  jus  fi  po « 
teflas  ctidendi  Monetas  prout  in  Capitulis  defuper  conce ffts  annulo  Ffcatoris 
obfignatis  plenius  continetur  ,  volentes  provi  dere  prò  bona  publtco  fi  commodo , 
ac  bonore  perpetuo  Civitatis ,  quod  in  ea  cudantur  Moneta  ,  fi  maxime  bis 
temporibus  ,  qutbus  necejfe  erit  ftipendia  peditibus  militanbus  in  ipfa  Ci  vi  tate 
prò  e  jus  defenfijne  commor  antibus  per  fi  (vere ,  fi  utile  aurum  fi  argentarti 
conflare  defittu  pecunia  ,  attento  quoque  quod  nullos  altos  tnvenerunt  qui  me « 
liorem  conditionem  facere  voluennt  Communi  Parma  quam  tnfiafirtptos  Con - 
duttores ,  viros  quippe  probos ,  fi  iti  fimthbus  repertos ,  fponee  fi  ex  certa 
animorum  fuorum  fcienfa  ,  fi  nulla  juris  vel  fatti  duttt  errore  ,  terrore  vel 
metti  ,  fed  eorum  animis  dehberatis  ,  ut  dixerunt ,  per  fe  fe  dtBo  nomine ,  fi 
fucceffores  in  ditto  Antianatus  officio  eo  nomine  fi  * vice  pradttti  Communis  , 
dederunt ,  cefferunt ,  fi  locaverunt  Egregiis  Viri ?  Magi  (Iris  Jacobo  Fhilppo  , 
fi  Dalmiano  fratribus  de  Gonzate  filli  st  Magiari  Philipp/  Aurtficibus  Ci  vi- 
tatis  Parme  Vicinie  Santti  Quintini  ibi  prafentibus  conducentibus  Jhpul mtibus 
fi  rcctpientibtis  prò  fe  fi  utroque  eorum  tantum  >  ita  tamen  quod  uno  eorum 
f or  fan  decedente  durante  prafenti  locatione  alteri  (uperytvens  remaneanr  m 
totum  Conduttor  ,  jus  provinciam  fi  facultatem  cudendi  fabricandi  (fi  fi;ri 
faciendi  Monetas  predittas  prò  annis  novem  proxime  futuris  inceptis  in  (  a* 
lendis  Menfis  Januarii  proxime  preteriti  ,  fi  fintturts  ut  fequetur  ,  cum  pa - 
ttis  ,  capitulis  ,  modis  fi  condttionibus  infraferiptis  per  fi  in  ter  ipfos  Centra * 
hentes  appofitis  fi  firmatis  ,  ac  folempni  flipulatione  bine  inde  legnimi  tnter * 
•veniente  valedìs  »  vi  de  lice  t . 

Primo  che  li  Conduttori  fi  ano  obligati  ad  fabricare  tutto  lo  oro  argento 
fi  monete  a  fue  fpefe  . 

Item  che  fot  Riletti  per  li  predetti  Signori  Antiani  quali  fino  li  infra - 
fcritti ,  il  Sp .  D.  Bartholomeo  dui  Prato  Dottore  ,  fi  li  Mobili  D  fo:  Andrea 
Tarrafcono  ,  Virgilio  Zabolo  piacefi ,  Laurentio  Bayrtrdo ,  Francefco  Recordato 
Mercanti ,  fi  D  fo:  Francefco  Bonzagna  fabro  eletto  per  Saggiatore  in  nome 
della  Magnifica  Comunità  babbiano  ad  judicare  durante  la  prefente  locatione 
tutte  le  Monete  fe  flamperanno  alle  fpefe  de  ditti  Conduttori . 

Item  che  li  predetti  Conduttori  fiano  obbligati  a  ftampar  el  Ducato  a  la 
bontà  fi  al  pefo  del  Ducato  largo  de  P.oma . 

Item  fiano  obbligati  a  ftampar  Julii ,  mezzi  fulii  ,  fi  terzi  de  Julii  a 
la  bontà  fi  al  pefo  de  quelli  de  Roma. 

Item  cbel  pojfa  fabricare  Quattrini ,  Sefini ,  fi  Dinarini  fecondo  P  ordine 
li  ferà  dato  per  li  Deputati  fi  Saggiatore  ,  fi  del  prefente  a  ragion  de  libre 
cinqui  il  Ducato  largo  ,  fi  Bagaroni  Ducati  cinquanta  l  anno . 

Item  che  li  predetti  Conduttori  fiano  obbhgatt  a  dar  ogni  volta  fe  farà 
c l  [agio  a  li  predetti  Deputati  Dinari  dui  per  mar  eh  a  de  li  Dinari  frano 
dehberuti  . 

Item  che  la  predetta  Comunità  habbia  ad  deputar  ogni  anno  uno  de  lì 
Eletti  foprafcritti ,  quale  habbia  ad  chiavare  ogni  fera  le  Monete  fe  furano 

de 
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de  giorno  in  giorno ,  &  così  le  Stampe  ,  &  un  altra  chiane  poffa  tenere  li 

Con  dii  Bor  i . 

Item.  che  fe  li  di  Eli  Deputati  &  Saggi  a  t  or  trovar  anno  Ducati  o  Moneta 
che  non  Jìa  a  la  bontà  &  pefo  corno  di  f, opra ,  che  epft  Conduttori  Jìano  obli - 
gatt  ad  guadarli  al  confpetto  de  dilli  Deputati  àf  Saggiatore  a  tutte  fue 
fpefe  de  dilli  Conduttori  . 

Item  che  li  Deputati  &  Saggiatore  Jìano  obligati  de  la  Moneta  fe  acca¬ 
der  a  ad  fare  darli  li  remedti  in  pefo  &  in  bontà  fecondo  che  fa  la  Cecha  de 

Milano  . 

Item  che  lì  Conduttori  Jìano  obligati  dar  ogni  anno  Libre  quindece  Im¬ 
periale  a  la  predetta  Comunità  per  honoranza  de  ditta  Cecha  . 

Item  che  fe  P  accadeffe  che  li  Conduttori  non  poteffeno  fornire  la  fua  Io- 
catione  per  mutamento  de  Stato  ,  o  per  altra  caufa  ,  che  la  Magnifica  Comu¬ 
nità  fa  obligata  ad  pagarli  le  fue  maffaricie  ufivilie  •vanno  dreto  a  la 
Cecha  per  quello  pretto  •vaieranno  alhora>  &  il  fìmile  li  debia  pagarli  finita 
la  locazione  ,  o  nero  lo  novo  Conduttore ,  (b*  che  Jìano  obligati  ditti  Condu¬ 

ttori  pagar  a  li  heredi  del  quon.  M.  Jo\  Baptifia  Zandemarta  già  Cunduttor 
de  ditta  Cecha  le  fue  ufivilie  &  maffaritie  per  quello  pretto  baleno  de  prej en¬ 
ti  ,  come  era  obligata  ditta  Comunità  • 

lem  che  li  predilli  Conduttori  ftano  obligati  ad  lei)  are  Scuti  due  mi  Ili  a 
de  Quattrini  fora fieri  de  trijla  forte  ,  (b*  de  quelli  cioè  che  fe  comprorno  a * 
giorni  paffuti  da  Bartholameo  da  le  Selle  &  pagarli  Ducati  mille  cento  a  li¬ 
bre  cinque  per  Ducato  in  tanti  Quattrini  di  bona  valuta  fiampati  a  la  fiam- 
pa  de  Parma  ,  o  tanto  mancho  quanto  fe  ritrovaffero  fmancho  de  Scuti  dua 
tnillia  a  la  ratta  ,  cb*  quelli  lauorare ,  al  continuo  cum  otto  perfine . 

Et  praditta  &C.  ditta  Partes  promiferunt  habere  rata  &c.  &  non  con - 
trafacere  &c.  cum  rcftitutione  &c.  de  quibus  &c.  rcnuntiantes  &c .  de  qui - 
bus  &c. 

Datis  per  ipfis  Conduttores  fidejufforibus  prò  pramijfis  Nobilibus  Viris 
Dominis  fi:  Andrea  Tarrafiono  fi  q.  D .  .  . .  Vicini a  S.  Laurentti  (b*  Gerardo 
de  Ferrarla  f.  q.  D.  Pauli  Vicini#  S.  Profperi  &c. 

Att.  in  Camarino  de  quo  fupra  prefentibus  ibidem  Chrifìofiro  de  Magifiris 
f.  q.  Pattimi  Vie  S  Michaelis  de  Canali ,  Hannibale  de  Bcrgontns  fi  q.  . .  •  • 
Vie.  S . èst  Bartholomeo  de  Faentia  fi.  q  . ...  Vie.  S.  Apolltnarts  omni¬ 

bus  teftibus  probis  notis  &c.  (b*  ajjerentibus  &c,  Et  prefente  edam  D .  Otto ». 
bona  de  Palmia  prò  ficundo  Notario  . 
fi:  Frane.  Sacca  Noe . 

Prima  di  tutto  convien  far  noto  il  valore,  onde  nell*  arte  loro  fi 
diftinguevano  i  fratelli  Orefici  de’ Gonzate  Parmigiani,  molto  eccellenti 
nel  fondere  in  metallo  ogni  maniera  di  bellitfime  figure  .  Jacopo  Filip¬ 
po  vien  commendato  nel  Compendio  manoferitto  delle  cole  Parmigiane 
di  Angelo  Mario  degli  Edoari  da  Erba,  il  quaie  lo  chiama  de*  Gonza- 
ghi  ,  come  P  ho  veduto  appellarfi  talvolta  anche  in  alcuni  atti  pubblici  . 
Quelli  lodando  i  vaiorofì  uomini  che  Parma  produce  così  fcrive  :  N’  ufei 
del  getto  del  bronzo  ,  e  della  fabbrica  de  V  oro ,  e  dell'  argento  ,  imparante 
Maffìmiliano  IL  Giacomo  Filippo  de  Gonzaghi ,  che  tanto  diligentemente  fece 
di  metallo ,  di  cera ,  e  zolfi  molte  diligentiffime  tavole ,  con  Medaglie  dì 
T.  XI.  J  R  baffo 
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baffo  rilievo  in  Patria ,  &  i*  Venezia  ,  che  s*  acquifiò  molto  fplendore  ,  che 
fece  dt  bronzo  talmente  una  Tejla  fimile  ,  e  la  donò  a  Papa  Giulio  II.  che 
fempre  fu  dopo  in  grazia ,  e  meritò  molti  doni  dal  fuddetto  Pontefice  .  Pece  di 
nuovo  ed  inufitato  difegno  un  grandtjjtmo  Calice  d'  oro ,  ed  una  Croce  d‘  ar¬ 
gento  con  Crifto  Crocififfo  nel  mezzo  de ’  dodici  Apofloli ,  e  di  certi  Angeli ,  me¬ 
ramente  vaghijfimd  ai  Monaci  di  S.  Giovanni  Evangehfta  :  ed  è  opera  fua 
gli  quattro  Evangehjli  di  bronzo ,  che  fono  innanti  al  Tabernacolo  del  Santtj- 
fimo  Sacramento  nella  nofira  Chiefa  Cattedrale .  Bifogna  però  dividere  la 
lode  di  Jacopo  Filippo  con  Damiano  Tuo  fratello  ,  perchè  le  quattro 
accennate  Statue  degli  Evangelici  di  bronzo  co'  loro  fuppedanei  le  tra¬ 
vagliarono  infieme  ,  come  appare  dalla  memoria  che  erti  vi  lanciarono 
fcritta  :  Jacobus  Philippus ,  &  Damianus  Fratres  Aurifices  Pbtl.  de  Gonzate 
filli  Farmenfes ,  le  quali  Statue  fi  vedono  ancora  in  fondo  al  Coro  della 
Cattedrale,  e  moftrano  la  perizia  de*  loro  Artefici.  Così  non  folfe  venu¬ 
to  capriccio  alcuni  anni  addietro  ad  un  cotale  di  farle  indorare ,  che  chi 
le  mira  fenza  loro  apprettar!!  non  le  crederebbe  più  pretto  di  legno  che 
di  bronzo  .  Che  i  due  Fratelli  lavoralfero  di  concerto  raccoglie!!  ancora 
da  una  belliflìma  Croce  di  argento  con  varie  eleganti  Statuine  che  nel 
1524  fecero  ad  ufo  deli*  infigne  Collegiata  di  S.  Bartolommeo  di  Buffeto 
mia  carittirna  Patria  ,  fu  cui  vollero  fcritti  unitamente  i  nomi  loro . 

Ora  polla  la  Zecca  in  mano  di  uomini  tanto  periti  apprendiam  totto 
dover!!  loro  attribuire  i  Conj  delle  prime  Monete  ufeite  a  onore  di  Adria¬ 
no  VI.  anche  prima  della  fua  Coronazione  fucceduta  il  giorno  29  di 
Agotto  dello  ftetto  anno.  E  certamente  due  de*  noftri  Gtulj ,  uno  diverfo 
dall’altro,  fono  anteriori  a  detta  Coronazione,  veggendofi  in  uno  V  Ar- 
Tav.  IL  me  di  detto  Papa  colle  Chiavi  ,  e  il  Triregno,  e  le  parole  HADRIANVS 
2I*  ELECT.  PONT.  M.  con  i  due  Santi  Protettori  dal  lato  oppollo  Giam- 
batifta  e  Ilario,  che  reggono  la  Bandiera  Parmenfe  ,  coi  loro  nomi  rifpet- 
ti  vi  S.  IOANNES.  S.  HILARIVS ,  e  fotto  di  efiì  PARMA,  e  fopra 
l’anno  1522  (82);  e  l’altro  col  Butto  del  Pontefice  da  una  parte  e  le 
N.  13.  parole  HADRIANVS  ELECT.  PONT.  MAX.  e  l*Arme  fimile  in  ro~ 
vefeio ,  cui  legge!!  attorno  SECVRITAS  VRBIS  PaRMAE.  Furono 
pubblicati  ambidue  quelli  Giulj  dal  Fontanini  (a) ,  onde  non  fo  come 
il  Bellini  riproducete  il  fecondo  per  inedito  (b) ,  quando  non  glielo  fa» 

ceife 


(81)  Pubblicò  quello  Giulio  il  Fioravanti 
fra  le  Monete  di  elfo^Papa  al  num.  3,  e  dopo 
averlo  deferitto  così  fcrive  alla  p.  108.  ,,  Dum 
,,  in  Vaticanis  comitiis  inter  Cardinales  Senio- 
,,  res,  ac  Juniores  fumma ,  in  Pontifice  eligen- 
,,  do,  efiet  difeordia  ,  ita,  ut  res  in  longum 
3f  protrahi  videretur ,  repente ,  praeter  om- 
,,  nium  expedationem  ,  Hadrianus  Cardinali 
,3  Derthufenfis  Epifcopus ,  XXX.  Patrum  pur- 
,,  puratorum  fuffragiis,  Pontifcx  eli  renuncia- 
j,  ttis  :  aberat  tum  ille,  &  Vidoriae  Vellica: 
5>  in.  Cantabria  morabatur  ,  cumque  prius , 
„  privatis  litteris  per  tabellarios,  de  digmtate 
,,  collata  certior  fadus  fu i (Te t  ,  &  poli  duo- 
,,  derim  à  primo  nuncio  publica:  Cardinalium 
,,  1  ittcrae  non  adveniflent  ,  quampluribus  ex 
j,  lim  3  ob  tantam  morirti ,  ha:rentibus  ,  ut 


,,  refert  Paulus  Jovius  in  ejus  vita  pag.  M3  » 
eas  decimo  tertio  die  tandem  accepit ,  ac 
,,  fequenti  ,  Pontificiis  veflibus  indutus ,  in 
„  publicuin  prodiit,  retento  Hadriani  nomi- 
,,  ne  ,  &  licet  Cardinales  illum  cxorarent  , 
j,  ut  quameitius  Romam  veniret  ,  obflitit  ta- 
,,  men  adeo  mare,  hybernis  tempeftatibus  fx- 
,3  vum ,  ut,  nonnifi  pridie-  Kal.  Septembris 
„  ante  Bafilica:  Vaticana:  fores  coronari  de 
„  more  potuerit.  Hoc  autem  temporis  inter- 
„  vallo  nummus  Parma:  cufus  fuit  ,  in  quo 
,,  dicitur  tantum  elccìus  ;  alter  vero  ,  qui  fe- 
,,  quitur  denarius  poftquam  Hadrianus  ipfe  fa- 
„  era  Triara  rcdimitus  fuit ,  percuflus  eli  „ 
cioè  la  14  della  noltra  Tavola  . 

(a)  Loe.  cit.  pag.  163.  164. 

(t)  De  Moti*  non  evulg .  Dsfl, \  IV.  pag.  7*. 
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felle  riputar  tale  il  dileguo  più  picciolo  del  giufto ,  di  cui  trovolì!  forni¬ 
to  .  La  voce  ELECTVS  ufata  in  quelle  due  Monete  chiaramente  dimo- 
ftra  ,  che  quando  coniate  furono  il  Papa  non  era  ancor  giunto  in  Italia 
per  ricevervi  la  Corona  ;  avuta  la  quale  più  non  lì  ritenne  fi  mi  1  parola  , 
ma  in  altro  Giulio  formato  dopo  fi*  fcride  intorno  al  Bullo  HADRIA-  Tav.  Ih 
NVS  SBXTV  P.  MAX.  e  intorno  all’Arme  DOMlNVS  PARMAE  ,  N-  23' 
come  può  vederli  prello  il  citato  Fontanini .  Il  noitro  Sig.  Zanetti  ne 
pcfiìede  uno  di  conio  aliai  diverfo  rapprefentante  le  figure  medefime 
colle  leggende  così  difpofte  :  HADR1ANVS  SEXTVS.  P.  MX.  =  PAR-  24.. 
MAE  DÒMINVS,  e  ne  ha  veduto  altro  nel  Mufeo  di  Claffe  in  Raven¬ 
na  dileguato  anche  diferentemente  colle  parole  in  tal  foggia:  H  ADRIA  N.  25. 
NVS  VI.  PONT.  MAX.  “  SECVRITAS  .  VRBIS  PARMA,.  Io  non 
riporto  qui  quelli  Giulj  perchè  li  creda  appartener  tutti  all’anno  1522, 
potendo  edere  fiati  alcuni  di  edi  battuti  dopo;  ma  il  mio  fine  è  di  pro¬ 
var  col  confronto,  che  i  primi  due  fono  anteriori  alla  Coronazione  di 
Adriano,  come  olfervò  anche  lo  Scilla  (a). 

Ben  al  1522  appartengono  altre  due  Monete  fatte  palefi  dal  Belli¬ 
ni  (b)  ,  cioè  una  d’  argento  battuta  forfè  per  mezzo  Giulio  colla  mezza 
figura  di  S.  Ilario,  e  fotto  ella  figura  le  Chiavi  incrocicchiate,  e  le  pa- 
role  SANCTVS  ILARIVS  EPS,  con  una  Vittoria  per  rovefeio  e  il 
motto  CIVES  SERVATI,  leggendofi  nell’ efergo  PARMA,  e  nella  parte 
fup( riore  l’anno  1522,  l’altra  di  miftura  colle  figure  fiefle  e  le  parole  N-  27° 
medefime,  falvo  che  manca  nel  rovefeio  la  voce  PARMA  (83) .  Una  più 
piccola  d’  argento  ,  formata  a  mio  credere  per  il  terzo  di  Giulio  ,  fia 
nel  Mufeo  Zanetti  appartenente  all’anno  apprelfo  .  Porta  le  figure  fiede 
che  il  mezzo  Giulio  ;  leggendofi  intorno  a  quella  dei  Santo  Protettore  Tav.IlL 
SANCTVS  ILARIVS  EPS,  colle  medefime  leggende  nel  rovefeio ,  ove  X.  2 9. 
al  luogo  accennato  fia  fcritto  l’anno  1523  (84)*  Quefta  Vittoria  imitata 
dalle  antiche  Medaglie  notidime  agli  Eruditi  col  motto  CIVES  SERVATI 
ha  troppo  chiara  allufione  al  trionfo  riportato,  poc’  anzi  dai  Parmigiani 
fopra  i  Francefi  deferitto  nel  Capitolo  antecedente  . 

E  perchè  fimi!  trionfo  accadde,  come  olTèrvammo,  nel  giorno  facro 
a  S.  Tommafo  Apoftolo  ,  oltre  all’  aver  quello  Pubblico  prefo  allora 
quello  gran  Santo  a  protettore  ,  talché  incominciò  a  tener  il  coitume  di 
recarfi  ogni  anno  alla  fua  Chiefa  in  tal  dì,  piacque  pure  di  vederne  rap- 
prefentata  P  Immagine  fu  le  Monete  con  tali  (imboli  ,  che  la  predetta 
vittoria  fignificaffero  :  laonde  formarono  pure  Monete  di  argento  colla 
mezza  figura  di  S.  Tommafo  da  un  lato  ,  e  un’  Ara  con  (opra  un  fuoco 
dall’altra,  delle  quali  tre  fe  ne  incontrano  di  vario  conio,  una  cioè  data 
fuori  dai  Bellini ,  e  polleduta  dal  Sig.  Zanetti  ,  che  legge  intorno  alla, 

T.  XI.  R  2  figu- 


(a)  Pag.  itj. 

( b )  De  Mon.  non  evulg „  Dìjf.  i.  num.  4. 
Dijf.  t.  num.  2. 

(83)  Io  non  ho  veruna  di  quelle  due  Mo¬ 
nete;  ma  ne  ho  ben.'ì  acquiftata  ultimamente 
un’altra  battuta  nello  lìedo  anno  d>  conio  di 
verfo  ,  perchè  dalla  parte  del  Santo,  leggefì 
S.  ILARIVS  EPIS^OPVS.  (*>  Pelando  efTa 
§r.  40  ,  ed  difendo  il  fuo  argento  di  una  qua¬ 


lità  inferiore  ai  Giu’j  ,  non  contenendo  al 
più  che  oncie  7  per  libbra,  ne  deduco,  che 
non  può  edere  che  il  terzo  del  Giulio,  e  che 
quelle  pubblicate  dal  Bellini  devono  edere 
dello  lìdio  valore ,  benché  lina  la  chiami  d’ar-, 

^ento,  e  l’altra  di  lega.  _  f 

(84)  La  quafità  dell’  argento  di  quella  Mo-  (  / 
reta  è  limile  a  quello  della  precedente,  e  fola  T^v.  IT, 
/aria  nel  pefo ,  trovandola  di  grani  44»  N.  28. 
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Tav.in.  figura  DIVO  THOME,  e  intorno  all’Ara  PARMEN.  SERVATI  (a)  ,  la 
3°*  feconda  pubblicata  dal  medefimo  (b) . ,  e  podeduta  pure  anch'  elfa  dal  Si- 
N.  31.  gnor  Zanetti,  ove  leggefi  SANCTVS  THOMAS  e  il  reilance  come  fo» 
pra  :  la  terza  finalmente  conservata  nel  Mufeo  di  Giade  di  Ravenna, 
N.  32.  ^jce  nej  diritto  DIVO  FHOME,  e  nel  rovefcio  SERVATI  CÌVES, 
e  fotto  l'Ara  PARMA.  Se  il  Bellini  (85)  Sofie  flato  iflrutto  delle  cofe 
noftre  non  avrebbe  riferito  il  lignificato  di  quefto  fimbolo  ai  tempi  di 
Paolo  III.,  credendo  che  la  feconda  di  tali  Monete  formata  folle  allor¬ 
ché  uccifo  Pierluigi ,  ed  occupata  Piacenza  dagli  Spagnuoli ,  reflò  Parma 
ubbidiente  ai  Farnefi.  Affai  meglio  di  lui  alfegnò  F  Epoca  del  rappre- 
fentarfi  S.  Tommafo  nelle  Monete  Parmenfi  il  P.  Carlo  Emanuele  De 
Gregory  Minor  Olfervante  nella  Vita  di  quel  gloriofifiìmo  Apoftolo  im- 
prelfa  in  Torino  fanno  1781  (c) ,  Per  migliore  fpiegazione  di  quelli  tipi 
è  da  offervarfi,  che  viene  il  Santo  rapprefentato  con  un  dardo  fulla  fpal^ 
la  ,  perchè  pieno  di  quella  fede  che  in  lui  fi  confermò  dopo  la  fua  no¬ 
ta  diffidenza  da  lui  tolta  per  Gesù  Criflo  medefimo,  quando  dopo  la  fua 
gloriofa  rifurrezione  volle  al  tatto  della  fua  mano  efporre  le  proprie 
piaghe,  andò  poi  a  dilfeminar  il  Vangelo  in  molte  parti  delf  Afia,  ove 
in  Calamina  fu  con  una  tempefta  di  dardi  martirizzato  (86) . 

Altre  Monetuccie  di  lega  fe  non  videro  la  luce  in  quelli  medefimi 
anni,  tengono  però  tanta  relazione  alla  riferita  Vittoria,  ch'io  non  faprei 
parlarne  fotto  altr'  epoca ,  tanto  più  che  in  quelle  fi  hanno  probabilmen¬ 
te  i  Sefint ,  Quattrini,  e  Denartni  accennati  ne*  Capitoli  riferiti.  Tre  dif¬ 
ferenti  ne  abbiamo  che  moftrano  da  un  lato  una  Donna  fedente  fopra 
un  Trofeo  di  armi  ,  in  cui  figurali  la  Città  di  Parma  ,  la  quale  tien  nel¬ 
la  delira  alzata  una  picciola  Vittoria ,  e  dall’altra  le  Chiavi  col  Tnre- 
N.  33.  gno  .  La  prima  legge  nel  diritto  PARMA  ECCLESIE,  e  nel  rovefcio 
SERVATI  CÌVES.  La  feconda  nel  diritto  AVREA  PARMA,  e  nel  ro* 
vefcio  RESTITVTA  ,  vedendofi  ambedue  date  fuori  dal  Bellini  ( d ) ,  e  con- 
fervate  dai  Sig.  Zanetti ,  che  poffiede  pure  la  terza  ,  ove  nell’  efergo  del  di- 
35.  ritto  unicamente  fta  Scritto  PARMA,  e  nel  rovefcio  RESTlTVT/\  (87). 
Parma  qui  chiamali  aurea  per  quelle  ragioni  altra  volta  accennate  che  un 
tempo  la  fecero  appellare  Crìfopoli  ,  o  fia  Città  d'  oro  :  e  dicefi  reftituita  , 
perchè  i  Cittadini  liberatala  dai  Francefi  rimella  f  avevano  fotto  la  pro¬ 
tezione  della  Sede  Apoflolica- 

Ma 


(a)  De  Moti,  non  evulg.  Dìjf.  i.  num.  7. 

(b)  Dìff.  3.  num •  7. 

(8j)  Le  parole  del  Bellini  nella  citata 
Differì,  pag.  70  fono  le  Tegnenti  ,,  In  feptimo 
,,  argenteo  eminet  Sandi  Thom*  urbis  Com- 
„  patroni  imago  pedore  tenus  verbis  in  limbo 
s>  pofìtis  Sanftus  Thomas .  In  oppofita  e jus  par- 
,1  te  infculpta  apparet  Ara  ,  fuper  quam  flam- 
,,  marum  globus  cum  lemmate  Parmenfes  ferva - 
3,  ti»  Paulus ,  qui  turic  temporis  Peni  fi mora- 
,,  batur  ,  accepto  de  Filii  morte  nuncio  ,  ad 
«  retun  lendas  hoftium  infìdias  ,  &  Parmenfes 
„  in  fide  detinendoS ,  fubitariis  coadis  copiis , 
3f  Ddavio  nepote  ,  &  Alexandro  V ì tei I io  Dii- 
cibus  Pannarti  irnmifit,  temporariafciiie  in- 
3,  duci as  cum  Ferdinando  eli  padus  ;  coque 


,,  tempore,  ut  cenfeo,  nummum  in  Pontifìcis 
,,  obfequiurn  Parmenfes  cufere  . 

(c)  Vita  del  glor.  Ap.  S.  Torymafo  Cap.  io, 

pag, 

(85)  Effendo  quelle  Monete  del  pefo ,  e 
lega  confimile  alle  precedenti,  ftimo  che  fieno 
date  battute  per  lo  fìeffo  valore  di  un  terzo 
di  Giulio  . 

(<0  Differt,  I.  pag .  zi.  n.  HI,  e  IV,  della 
prima  edizione, 

(87)  Sono  tutte  di  rame  con  un*  oncia 
d’argento  per  libbra;  e  la  più  pefante  la  tro¬ 
vo  di  grani  ir  ,  che  erano  tutti  del  valore  di 
tre  Denari  l’uno;  400  di  eflfi  equivalevano  al 
Ducato  largo  ,  come  preferivono  i  fuddetti  Ca¬ 
pitoli  . 
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Ma  le  Monete  fin  qui  fpiegate  non  ebbero  a  ufcir  tutte  dalla  mae- 
Uria  dei  due  fratelli  Orefici  de  Gonzate,  mentre  l’invidia  probabilmente 
di  altri  Artefici  fuggerì  alla  Comunità  ,  non  effier  legale  il  Contratto  con 
elfi  (fretto ,  sì  perchè  la  Zecca  non  fi  era  melfa  a  pubblico  incanto,  co¬ 
me  ancora  perchè  poca  era  V  onoranza  per  effi  accordata  di  tre  foli  Du¬ 
cati  d’  oro  ,  che  tanto  valevano  appunto  le  quindici  lire  annue  dai  me- 
defimi  contribuite.  Troviamo  quindi  nelle  Ordinazioni  della  Comunità 
alcuni  articoli  ,  pe’  quali  rivocata  vediamo  la  locazione  .  Ecco  ciò  che 
vi  fi  legge  .  MD  XXIII.  Die  XXVI.  Februarii . .  .  Item  ordinaverunt  per  Ra- 
fiocinatore  s  Communis  poni  debere  ad  pub  li  cum  incanttim  Ce  ebani  cuden .  Mo¬ 
neta s  jur.  praditta  Communitatis  cum  Capitulis  fohti  s ,  ac  etìam  fiendis  per 
pradicìos  Magnifico s  Domìnos  Antianos  :  &  hoc  attenta  nulli  tate  contrattus 
fatti  illis  de  Gonzate  ,  eo  quia  non  fuerunt  fermata  fervanda  in  contratttbus 
Communis  &  maxime  quia  non  fervavernnt  consueta  ,  &  non  fuit  pofita  ad 
pub.  incantane  juxta  formam  ordtnum  ditti  Communis ,  C b*  attenta  enormi  la- 
filone  Magnfica  Communitatis  praditta .  Poi  in  un  Libro  degl’  Incanti , 
dov’  era  già  fiato  notificato  il  Contratto  ftretto  con  elfi  ,  vedefi  lotto  il 
mefe  di  Aprile  accennata  la  loro  rinunzia  :  Magtjlri  Jacobus  Vhlgpus  & 
Damianus  fupradtttt  renuntiaverunt  omnia  jura ,  de  qnibus  fupra  in  Magnifi¬ 
co  Generali  Confilio  Civitabs  Parme  ,  ac  per  Magnficos  Dommos  Antianos 
ordinatavi  &  mandatane  fuit  praditta  jura  debere  fubhajlari  per  me  ratioci- 
tiatorem  . 

Ora  dal  detto  Libro  d’  Incanti  veniamo  inftrutti ,  che  prefentofli 
Paolo  Antonio  Ajani  Cittadino  Parmigiano  a  prender  la  Zecca  fopra  di 
fe  per  cinque  anni  avvenire  cominciati  nel  Maggio  dell’  anno  fiefib . 
D .  Vaulus  Antontus  de  ridano  Cniis  Parma  Conduttor ,  &  qui  conduxtt  ad 
pubhcum  meantum -,  £$  affìttum  prò  annts  qumque  proxime  venturts  inceptis 
die  XVI.  May  &  finiendts  ut  fequetur  ab  Agenttbus  Magnifica  Communttatis 
Parma  Cecham  prò  Monetis  &  auro  cudendo  in  Cavitate  Parma  nomine  ditta 
Communttatis  prò  pratio  de  brutto  Ltbrarum  qumquecentum  Imper.  cum  de- 
tratttone  Florenorum  feptuagmta  fex  a  Soldis  trigmta  duobus  prò  quoltbet 
Fiorenti  ,  qui  funt  Lib.  CXXl.  Sol.  XII.  Imper.  cum  pattis  capituìts  &  con - 
ì ventiombus  ut  in  Libro  bicantuum  in  fol.  quinto  &  aliis  ,  cb*  pracipue  cum 
patto  ante  omnia  exburfandi  in  manibus  Generalts  Maffarit  Communis  Scutos 
ceutum  auri  a  Sole  covnputandos  in  fittu  cufislibet  dtttorum  quinque  annorum 
prò  rata  •  Dsbet  dare  prò  pratio  netti  fingalo  anno  Libras  trecentum  feptua- 
gtntta  otto  ,  (b1  Soldos  otto  Imper.  Fidejuffore  Domino  Ottaviano  de  htortbus , 
ut  patet  Inflrumento  rogato  per  Francifcum  de  Ptvianis  Notarium  Reforma - 
tionis  die  XXVIII.  Majt  Anni  fupraferipti .  Quello  Affittuario,  che  era  fa- 
colrofo  e  nobile,  atto  non  era  per  fe  a  dirigere  1*  officina  Monetaria^ 
onde  fembra  che  ne  affidale  tutta  1’  opera  a  Gianfrancefco  Ronzagni  va- 
lorofo  Orefice  Parmigiano,  prendendolo  al  fuo  foldo  affinchè  avelfe  cura, 
e  di  formare  i  Conj ,  e  di  lavorar  le  Monete.  Per  quello  la  Comunità 
diede  ad  altri  il  carico  eh’ ci  prima  teneva  in  Zecca  di  Saggiatore,  co¬ 
me  fotto  il  giorno  20  di  Giugno  trovali  notato  nei  Libri  delle  Ordina¬ 
zioni  .  Infuper  elegerunt  loco  Jo:  Francifci  Bonzanea  Aurficis  Sagiatoris  Mo¬ 
ne  tur  um  cudendarum  in  Cavitate  Parma  ,  attento  qnia  ipfe  Jo\  Francifcus 
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sonduxit  Cecham  a  Magnifica  Communi  tate ,  Magiflrum  Lo  da'vi  cum  de  Quitta 
xano  in  Sagiatorem  utfupra  ,  cum  omnibus  honortbus  ,  falariis  ,  &  oneribus 
foli  ti  s .  E  così  a  me  fembra  che  fpiegar  fi  debba  1*  apparente  contraddizio¬ 
ne  che  trovali  in  quelli  due  Documenti ,  uno  de*  quali  dice  che  V  Ajani 
conduxit  ad  gublicum  incantarti  Cecham ,  e  l’altro,  che  il  Bonzagni  condii 
xit  Cecham  a  Magnifica  Commnnitate  ,  non  parendomi  probabile  che  l’Aja- 
ni  dopo  una  sì  folenne  Itipulazione ,  in  termine  di  poco  più  di  un  mefe 
fi  avelie  a  ritirar  dal  Contratto,  e  che  feguir  dovette  una  locazione  nuo¬ 
va  col  Bonzagni,  di  cui  non  appare  veruna  prova.  Ciò  che  mi  fembra 
non  doverli  tacere  è  ,  che  il  Bonzagni  era  nell*  arte  fua  eccellente  ,  tro¬ 
vando  noi  aver  egli  fatto  molti  lavori  d'argento,  e  fpecialmente  la  Maz¬ 
za  dell*  Illufirittìma  Comunità  da  lui  travagliata  nel  1542,  come  i  Libri 
delle  Ordinazioni  fanno  piena  fede.  S’ egli  fu  Padre,  e  maeftro,  com’  è 
probabile  ,  di  Gianfederico  e  Gianjacopo  fratelli  Bonzagni  tanto  valorofi 
in  ogni  maniera  di  lavoro  ,  e  fpecialmente  in  formar  Monete  ,  e  Meda¬ 
glie ,  potè  in  vero  gloriarli  di  aver  donato  all'Arte  fua  due  Profettori 
eh'  ebbero  pochi  pari  .  ' 

Sono  fiate  inutili  tutte  le  mie  ricerche  affin  di  abbattermi  ne'  Capi¬ 
toli  ftretri  colf  Ajani  ,*  ma  è  probabile  che  diverfi  non  fodero  dagli  ad¬ 
dottati  a'  fuoi  antecettori .  Se  per  cura  degli  altri ,  o  di  coftui  fotte  mai 
formato  il  Ducato  d’oro  largo,  durante  il  Pontificato  di  Adriano,  che 
finì  di  vivere  a’  14  di  Settembre  dello  detto  anno,  io  non  pollo  attìcu- 
rarlo  per  mancanza  di  Documenti,  e  della  Moneta.  Merita  però  ©ner¬ 
vazione  che  valutandoli  il  Ducato  largo  Lire  cinque,  nel  1522  ,  ed  ef- 
fendofi  voluto  che  i  nofiri  Giulj  ,  mezzi,  e  terzi  fottero  a  bontà  e  pefo 
di  Roma,  dovrebbe  anche  verificarli  che  il  Giulio  formato  folle  in  mo¬ 
do,  che  valette  Quattrini  quaranta,  o  fia  Soldi  dieci ,  talché  dieci  Giulj 
pareggiattero  il  valor  del  Ducato  .  E'  vero  che  ai  tempi  di  Leone  X.  i 
Giulj  vecchj  battuti  fotto  Y  antecettore  non  furono  confiderai  che  per 
Quattrini  39,  riferbandofi  ai  fuoi,  ch’egli  appellò  Leoni ,  il  prezzo  di 
Quattrini  40.  Ma  è  altresì  vero  che  in  alcune  Ordinazioni,  e  Limitazio¬ 
ni  di  Monete  fatte  fuori  di  Roma  ebbefi  Giulio  e  Leone  per  un  valore 
medefimo  (a),  talché  fembra  doverli  credere,  che  rabbattamelo  di  un 
Quattrino  voluto  ne' Giulj  non  procedette  altronde  che  dai  voler  dar  mag¬ 
gior  credito  ai  Leoni  .  E  ficcome  i  nofiri  Giulj  battuti  in  tempo  di  Adria¬ 
no  dovettero  confervar  col  Ducato  la  proporzione  medefima  che  tennero 
già  con  etto  i  Giulj  di  Giulio  II.  e  i  Leoni  di  Leone  X. ,  così  viene  a 
comprenderfi  che  realmente  formati  fottero  da  principio  per  Soldi  dieci  , 
tanto  che  dieci  Giulj  componelfero  il  Ducato  . 

Ma  per  ettere  verittìma  Y  ottervazione  del  Dottor  Gioanni  Targioni 
Tozzetti ,  che  ,,  ricevendo  un  pagamento  in  oro  fi  è  più  ficuri  di  avere 
„  Y  intero  e  giufio  valore  di  quello  che  fi  fia  ricevendolo  in  argento  , 
»  e  molto  meno  in  Moneta  nera  ,  e  che  Y  oro  per  la  più  facile  fua  con- 
„  fcrvazione  e  afportazione  elfendo  più  ricercato  viene  a  crefcere  di 
pregio  e  di  cambio  ,  e  perciò  non  dee  recar  maraviglia  ,  fe  volendoli 
„  fare  in  argento  o  moneta  nera  un  pagamento  fiato  contrattato  a  oro  , 


(<*)  Zanetti  delle  Moti.  dì  Gubbio  Nuova  Race «  T,  I.  pag,  Si*  6 3. 
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„  faceva  melrieri  sborfare  qualche  cofa  per  cento  di  più  della  comune 
,,  valuta  ( a ) ,,  avvenne  ,  che  effendo  difficile  ai  Parmigiani  il  pagar  alla 
Camera  Apoliolica  in  Ducati  effettivi  1*  annuo  cenfo  di  diecimila  Ducati 
im polio  loro  da  Papa  Giulio  II.,  e  non  volendo  la  Camera  perdervi,  fu 
poi  ordinato  da  Papa  Clemente  VII.  che  facendofi  il  pagamento  a  Giulj , 
quelli  non  fi  ricevelfero  che  per  Quattrini  39,  coficchè  a  compiere  il 
valor  del  Ducato  foffe  neceffario  aggiugnere  ai  dieci  Giulj  dieci  Quattri¬ 
ni  .  Tale  Ordinazione  di  Clemente  VII.  ci  vien  palefata  in  un  Breve  di 
Paolo  III.  da  riferirfi  a  fuo  luogo,  dove  dicefi,  che  Clemente  dichiarò 
il  pagamento  di  tal  Cenfo  ad  rationtm  decem  Juliorum  &  decem  Quatreno - 
rum  pio  fingalo  Ducato.  Così  deducefi  che  allora  il  Ducato  vernile  ad 
apprezzarfi  Lire  5.  Soldi  2.  Denari  6.  di  Moneta,  giufta  l’aumento  che 
davafi  all’  oro  ,  il  qual  crebbe  tuttavia  ;  leggendo  io  nell’  Iftrumento  della 
divifione  della  Famiglia  Borra  accaduta  nel  1523  (che  io  confervo  ori¬ 
ginale  tra  le  mie  pergamene  )  efferfi  allora  apprezzato  il  Ducato  Lire 
cinque  ,  e  Soldi  cinque  .  A  corfo  però  di  Moneta  ordinaria  mi  pare  che 
il  Giulio  doppio  valer  doveffe  una  Lira  Imperiale  (  giacché  continuava!! 
quella  denominazione  )  ,  il  Giulio  femplice  dieci  Soldi  ,  il  Sefino  Denari 
fei  ,  il  Quattrino  Denari  tre  ,  il  Denarino  ,  che  forfè  fi  prefe  per  lo  fteffo 
che  il  Bagarone,  un  Denaro,  fe  pure  tutte  quelle  picciole  Monete  furon 
coniate  . 


CAPITOLO  XII. 

Delle  Monete  battute  in  tempo  di  Sede  •vacante  ,  colle  ragioni ,  per  cui  uni* 
tamente  a  Sant ’  llario  fi  ejfigiajfe  nelle  Monete  anche  S .  Giambattjla . 

POichè  il  nuovo  Zecchiero  aveva  in  ordine  quanto  apparteneva  al  bat¬ 
tere  delle  Monete  non  levò  punto  la  mano  dall*  opera  morto  che 
fu  il  Papa,  ma  leguendo  il  coltume  di  Roma,  e  di  altre  Città  folite  dar 
fuori  Monete  anche  in  Sede  •vacante  ,  efpofe  un  Giulio  con  uno  Scudo 
fopra  fenz’  arme  alcuna  ,  cui  le  Chiavi  fovraftano  e  il  Triregno  ,  circon¬ 
dato  dalle  parole  ECCLESIA  ROMANA,  colle  due  figure  di  S.  Giani* 
batifta  ,  e  Sant*  llario  nel  lato  oppodo  ,  e  i  foliti  nomi  loro  ,  leggendoli 
nell’ efergo  PARMA.  Malamente  il  Fioravanti  attribuì  tal  Moneta  alla 
Sede  vacante  di  Leone  X.  (J>)  ,  in  cui  per  il  precedente  dominio  de* 
Franceii  era  la  Zecca  noftra  ita  in  difufo  ,  nè  riftabilir  fi  potè  che  fiotto 
il  nuovo  Papa  ,  come  vedemmo  (88)  .  Non  fi  potrebbe  neppur  adattare 

alla 

(a)  Del  fiorino  di  Sigillo  Nuova  Racc.  T.  I. 
pag.  171* 

(b)  Antiqui  Rem.  Font.  Denarii  pag.  io 6. 

(88 »  Il  Fioravanti  lopraccitato ,  da  cui  ab¬ 
biamo  levato  il  difegno  ,  dopo  aver  deferitta 
la  Moneta  così  foggiugne  ,,  Poft  Leonis  X. 

J3  mortem  publicae  res  in  pontificia  ditione , 

,,  non  modicè  ,  perturbata;:  lìint  ;  Francifcus 
,,  Maria  Roboreus,  Galiorum  auxilio  ,  &  po- 
,,  pulorum  favore  ,  Urb'num  ,  amifiamque  di- 
,,  tionem  recepir  j  MalauiU  Ballionius  Peru- 


,,  fiata  ,  adverfa  fazione  ejeAa  ,  redierat,  Pau- 
,,  li  Patris  mortem  ulturus;  &  Rentius  Carres  , 
,,  Gallicis  partibus  addufhis  ,  in  agro  Romano 
,,  milites  confcribebat  :  hifee  eventibui  Galli , 
,,  refumptis  ,  quos  ob  tot  adverfa  dtfpondc- 
,,  rant,  animis  ,  Lautreco  eorum  Duce  ,  Par- 
,,  mam  fubita  aggrelTìone  expugnare  decreve- 
,,  runt;  fed  irritum  hunc  eorum  conatum  r^d- 
,,  didit  Francifcus  Gtiicciardinus  Italica?  Hi- 
,,  lforiae  fcriptor  egregius  ,  cui  paulo  ante  Ju- 
„  lius  Cardinali*  Medicee  illam  Urbcm  gubet- 


Tav.IlL 
N.  96. 


1 


*3^ 


DELLE  MONETE  Di  PARMA. 


alla  Sede  vacante  di  Clemente  VII.  che  fa  brevi  Hi  ma ,  onde  credo  di 
non  ingannarmi  fidandola  al  tempo  preferite  . 

Sembrami  pure  che  ora  fi  potefle  battere  per  un  terzo  di  Giulio  altra 
Moneta  di  argento  pubblicata  dal  Bellini  (a)  ,  e  polfeduta  dii  nodro  Si¬ 
gnor  Zanetti ,  che  da  un  lato  modra  una  Donna  fedente  fopra  un  trofeo 
colla  Vittoria  nella  delira,  rapprefentando  la  Città  di  Parma  vittoriofa  , 
per  cui  vi  fu  fcritto  fotto  PARMA  5  e  in  cerchio  ROMANOR.  CO 
Tav.llL  loNIA  ;  dando  nell*  oppodo  la  mezza  figura  di  S.  Ilario  colle  parole 
N'  B7'  SANCTVS  HILARIVS  EPI.  (89).  Nulla  dirò  del  vanto  qui  datoli  da 
Parma  di  edere  già  data  Colonia  Romana  ,  perchè  abbadanza  nel  Capi* 
tolo  primo  dell*  antecedente  Libro  ne  favellai  . 

Avendo  io  già  prodotte  alquante  Monete,  fu  le  quali  effigiata  fi 
feorge  P  immagine  di  San  Giambatida  ,  fenza  dir  cofa  alcuna  di  quedo 
nuovo  codume  nella  Zecca  Parmenfe  introdotto  ,  penfo  che  nafeerà  de- 
fiderio  in  chi  legge  di  udir  qualche  ragione  fu  tal  propofito  ;  laonde  fen- 
domi  dudiato  di  accennar  i  motivi  avutili  di  rapprefentar  in  effe  ora 
Sant*  Ilario  ,  ora  S.  Tommafo ,  m’ ingegnerò  di  far  anche  noto  ,  come  il 
potrò  meglio,  Y  origine  del  nuovo  impronto.  Che  antichiffimo  fia  il 
culto  del  Santo  Precurfore  in  tutta  la  Chiefa,  non  v’ è  bifogno  di  prova. 
Che  i  Longobardi  in  quedi  nodri  Paefi  medefimi  fopra  ogni  Santo  lo 
veneraffero,  è  altresì  più  che  certo  (90).  In  Parma  poi  troviamo  efercita- 
ta  verfo  il  gran  Santo  una  dimodrazion  di  pietà  fui  cominciar  del  Seco¬ 
lo  XI. ,  quando  il  nodro  Vefcovo  Sigifredo  II.  alla  Chiefa  dedicatagli 
donò  un  Molino  podo  fui  fiume  Lorno.  Così  nel  Documento  fi  legge: 
Concedimns  nos  Sigefredus  E  pi f copia  Santi  a  Yarmen/ìc  Ecclefìa  fecundur  Eccle - 
fi  a  Sanali  Joannit  Baptifla  cum  con/ìlio  Cleri ,  tottufque  no(irt  Epifcnpti  ad 
inferendum  Jìbi  annualiter  lumen  quoddam  Molendinum  in  aqua  Lumi  fi  auto  li 
pojìtum  de  noflro  vivario  derivata  juxta  cafìellum  .  Le  note  cronologiche 
fono  quede  ;  Anno  Dominice  Incarnationis  MI  III.  hic  in  Italia  Regnante 
Domno  Ehinrico  anno  fecundo  indizione  ìli.  Atlum  ejl  Parma  tercio  Id .  fu¬ 
riti  (b)  .  Se  però  tal  Chiefa  folle  nella  Città  ,  o  nel  territorio,  non  lo  fa- 
prei  decidere.  Ma  fe  è  vero  ciò,  che  lafciò  fcritto  il  dottilfimo  Padre 
Paolo  Maria  Paciaudi,  a  me  finché  avrò  vita  di  gratiffima  ricordanza  ,  cioè, 
che  omnia  Baptifleriorum  ornamenta  parie  te  s  ipjì ,  veterem  perpetuamque 
S.  Johannis  Baptifta  culturam  honorifice  pradicant  ,  ist  vera  cum  gloria  pra - 
feferunt  (c)  ,  poffiam  nel  nodro  elegantiffimo  antico  Batidero  aver  prova 
certa  della  fomma  divozione  di  quedo  popolo  verfo  di  lui.  Nell’anno 
1196  fu  dato  cominciamento  ad  una  sì  bella  fabbrica  ,  come  da  Fra  Sa- 
limbene  Cronida  più  vicino  a  que’ tempi  rileviamo.  Anno  Jìquidem  (ecco 

le 


„  nandam  commiferat,  nam,  etlì  tribus  locis 
»»  moenia  ,  appolìtis  licalis ,  Galli  invafilfent, 
a  Praelìdis  tamen  conftantia,  &  civium  virtu- 
»»  te  reje&i ,  fequenti  node  difcelì'ere ,  uti  ipfe 
55  Pu’c.c'arc*'nus  narrat  Hill.  lib.  14-  fol.  419, 
,,  hoc  itaque  tempore  priufquam  Hadrianus  ad 
9»  lummum  Pontificatum  evc<fhis  fuilTet ,  va- 
9>  cante  Apoftolica  Sede ,  nummus  perculfus 
,,  Parmae  fuit. 

(a)  De  Mon%  non  evulg.  Dìjf*  1.  p,  108,  ».  3. 


(89)  Pelando  quella  Moneta  /blamente  gra¬ 
ni  31  ,  ed  eifendo  la  qualità  del  luo  argento 
qualche  cofa  inferiore  di  quello  dei  mezzi 
Giulj  di  quella  Zecca,  con  ragione  la  giudica 
il  N.  A.  battuta  per  un  terzo  di  Giulio. 

(90)  Vcggafi  il  Tom.  IV.  pag.  410. 

( b )  Arcbtv.  CapìtuU  Parm.  Sec .  X  .  N,  7 77. 

(c)  De  Culti 1  S.  Jo:  Bapt*  Dijf.  1.  Cap»  4, 
59. 
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le  Tue  parole  )  Dominice  Incamationit  MCLXXXXVI.  Tarme» fe  Baptiflerìum 
flit  mceptum  :  &  Fate*'  mais ,  ut  ab  ore  ejut  a  udivi  ,  in  fondamento  tjtis 
lapidee  pofuit  in  fignum  memorialii  ,  &  bone  recordationis  in  pofierum  .  Nam 
viter  Baptifierium  &  domum  meam  nulla  interpofitio  habebatur  .  Tacer  meus 
Dominili  Guido  de  Adam  dicebatur ,  ego  filmi  fuut  F.  Salimbene  de  Ordi - 
ne  Fratrum  Minor um .  Vuoili  che  1*  Architetto  ne  fotte  quel  Benedetto  di 
Anteimo,  o  Antelamo  ,  che  le  tre  porte,  ed  altre  parti  elleriori  ed  in¬ 
terne  ornò  di  perpetui  battìrilievi ,  colonne,  e  Statue  di  marmo,  lafcian- 
do  un  bel  monumento  a  dimoftrare  non  ettere  flati  i  Parmigiani  degli 
ultimi  a  coltivar  le  belle  arti.  Fin  dal  1178  avea  Benedetto  (colpito  Co¬ 
pra  una  larga  tavola  di  marmo  bianco  la  depottzione  di  Crilto  dalla  Cro¬ 
ce  con  molte  figure  ,  la  qual  ferve  tuttavia  ad  ufo  di  paliotto  ad  un  al¬ 
tare  nella  Chiefa  cattedrale  ,  fu  cui  leggonfi  quelli  tre  verfi  ; 

Anno  mtlleno  centeno  fiptuageno 
Ottavo  Scultor  patravit  menfe  fecundo 
Antelami  ditlus  Sculptor  fuit  h/c  Beneditlut  • 

L’Erba  noilro  narra,  che  il  detto  Artefice  di  baffo  rilievo ,  e  minu¬ 
ti  fimo  taglio  in  tre  tavole  di  marmo  bianco  di  Carrara  f colpì  tutti  li  mrfìe- 
rj  della  Taffione  di  nofìro  Signore  ,  e  le  ereffe  in  forma  di  teatro  Jopra  quat¬ 
tro  colonne  ,  dove  dal  Clero  fi  leggono  al  Papato  1  giorni  feflivi  nella  Chiefa 
Cattedrale  gli  Evangelj  ( a )  .  Ma  co’  lavori  fatti  più  anni  dopo  nel  Bati- 
ttero  foce  anche  meglio  conofcere  la  fua  abilità  ,  lafciando  memoria  di 
Je  col  feguente  dittico  fu  la  porta  ,  che  riguarda  la  Piazza  tra  il  Duomo 
e  il  Palazzo  Vefcovile  . 

B  !  binit  demptìt  annit  de  mille  due en tic 
Inceptt  ditlut  opus  hoc  Sculptor  Beneditlut  • 

Errò  l’ Erba  nell*  attribuirgli  anche  i  Leoni  polli  avanti  la  Chiefa 
Cattedrale,  mentre  per  tettimonianza  del  contemporaneo  Fra  Sa  li  n  bene 
quelli  non  furono  fatti  che  poco  prima  del  1284,  allorché  il  Batiltero 
ebbtfi  a  compiere.  Sotto  un  tal  anno  così  egli  feri  ve  .  Uem  m  preceden¬ 
tibui  annit  multa  bona  fecerunt  in  Civ'tate  (ita  Parmenfet  :  compleverant  emm 
B  tptiflerium  in  fupcriori  parte  u forte  ad  elevacionem  cacumtntt  y  oT  jamd  it 
fui  fise  completum  ,  nifi  Icihnut  de  Romano  ,  qui  Verone  domi  abatur  iviipedt- 
mentum  dedtfiet  :  folumodo  enim  de  lapidibui  Veronenfibut  Baptijlerium  illud 
fiebat  .  Item  Leonet  magnoi  fecerunt  fieri ,  Ò*  columnat  in  madori  Torta  Ma¬ 
dori!  Ecclefie  juxta  Tlateam  Bop  tifi  erti  ,  &  Falatit  Epfcopti .  Quindi  etten- 
do  morto  Eccelino  nel  1259,  apprendiamo,  che  quetto  compimento  fu- 
piriore  del  Batillero  non  può  ettere  più  antico  di  tal  epoca,  e  fiamo  poi 
ittrutti  dal  Cronico  Parmenfe  che  i  Leoni  furono  fitti  nel  1281.  Item 
eodem  anno  (  MCCLXXXL  )  fuerunt  pofiti  ad  Tortam  Santi  a  Maria  Majo- 
rn  Ecclefia  Parmen/i s  duo  Leone s  lapidei  marmorei  ,  quorum  unta  ed  aibut  , 
&  alter  r  ubem  ad  honorem  Beat a  Virginità  &  decorem  ipfìia  hcclcJiA  (a). 

Ciò  che  in  quetto  bel  Tempio  meglio  caratterizza  la  devozione  de 
Parmigiani  v?rfo  il  Sarto  Precurfore  fono  le  Pitture  antichittime  onde 
Tornarono;  poiché  oltre  le  Immagini  He*  Profeti ,  Apolidi  ed  Fvange- 
litti  ,  e  di  altri  Santi,  in  una  gran!  fafeia  ,  che  tutto  lo  gira  attorno  * 
T.  XI  S  rap- 

(a)  Compendio  MS.  delle  Cofe  dì  Parma  P.  4. 


(b)  Rer.  Italie .  T.  IX.  col.  795* 
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*apprtféiìtar  fecero  interamente  la  vita  di  lui ,  che  per  quel  Secolo  è  aliai 
bene  efprcfla .  Benché  io  non  acconfenta  a  coloro  che  fatte  vogliono 
quelle  Pitture  circa  il  1220  (a) ,  lono  però  d’ avvita  che  fieno  ttate  efegui- 
te  poco  dopo  il  1260,  terminata  la  parte  fuperiore  del  lacro  edifizio  « 
E  in  vero  l’Arte  deila  Pittura  che  i  Fiorentini  pretendono  rinata  foltanto 
con  Cimabue  venuto  in  luce  nel  1240  (b)  ,  era  certamente  viva  in  Par¬ 
ma  fin  dall*  anno  12  33,. allora  quando  fendofi  conchiufe  molte  .paci ,  vi¬ 
de  il  noftro  P.  Salimbene  fanciullo  allora  di  dodici  anni  andar  in  pro- 
celfione  tutti  gli  uomini  e  le  donne  fotto  il  gonfalone  della  loro  Vicinia> 
fui  quale  gloriavanfi  di  aver  dipinto  il  Santo  che  veneravano.  Et  vidi  , 
ei  lafciò  fcritto ,  quod  in  mea  Civitate  Farmenfi  quelibet  Vtcinia  volebat  ha - 
bere  vex'llum  fuum  occajlone  proce  ffìonum  que  fiebant  ;  &  in  vextllo  fuo  pe¬ 
na  s  vnartyriì  S  in  Eli  fai  ,  ut  verbi  grati  a  quomodo  decoriabatur  Beatus  B  art  bo¬ 
lo  me us  erat  in  vexillo  illius  lacinie ,  in  qua  erat.  ejus  Ecclefia  ,  &  Jìc  de 
aliis  .  Sappiamo  dal  medefimo  ancora,  come  nel  1260  fuper  coopertorimn 
lampadts  Societatjs ,  &  Fraternitatis  Beati  Fraticifci  de  pi  Eh  erant  A  popoli 
circum  circa  cum  foleis  in  pedtbus  &  cum  mantelli?  circa  [caputa?  involuti  , 
Jìcut  tra  ditto  PiElorum  ab  antiqui s  accepit  ,  &  ad  mo  demos  deduxit  ;  e  di 
più  che  circa  1’  età  medefima  fi  era  dipinta  la  facciata  del  no  tro  Duomo. 
^Infatti  parlando  egli  di  Jacopo  da  Enzola  che  teneva  in  Modena  la  cari¬ 
ca  di  Podettà  nel  128,  taggiunge  ,  che  Guidolino  da  Enzola  fuo  avolo, 
il  cui  vivere  fi  può  appunto  fallare  verfo  il  1 160  ,  feparatofi  di  abitazio¬ 
ne  da’  Tuoi  ,  venne  a  tt  a  re  pretto  il  Duomo,  dove  non  altra  cura  prende- 
vafi  fe  non  di  vietare  ai  ragazzi  il  danneggiar  le  fcolture  del  Banitero  , 
e  le  P  tfure  della  Cattedrale  :  Avus  Domini  Tacobi  diElus  ejl  Domtnus  Giti- 
dolimi?  de  Enzola  ...  H>c  feparavit  fe  a  certi s  de  Enzola  ,  qui  habttqbant 
in  Burpo  SmEle  Cbrifme  ,  ér  vemt  &  habitavit  juYta  Matricem  Ecclejtam  , 
que  *fl  V  rpmis  glonofe  ,  in  qua  qualibet  die  Miffam  audtebat  ....  Ssaebat 
cum  vicini s  fuis  [uh  porticu  communi  juxta  Valatium  Epifcopt .  Non  patieba - 
tur  quod  ali  qui?  Puer  prohiceret  lapides  contra  Baptiflenum  vel  cantra  Ma - 
jorem  Fccle/iam  ad  depruendas  celatila? ,  &  piEluras  .  In  quella  età  pertan¬ 
to  ebbero  ad  elfer  eziandio  dipinte  le  interne  pareti  del  Bandiera  ,  che 
formano  anche  al  prtfente  fpettacol  degno  a  chi  fi  compiace  d’ inveltigar 
i  gradi  varj  di  perfezione  che  andò  di  fecolo  in  fecoio  la  Pittura  acqui- 
ttando  . 

Così  eretto  il  Bariftero ,  e  attribuitali  per  avventura  al  favore  di 
S.  Giambatilia  una  vittoria  riportata  dai  Parmigiani  a  Ponte  Nure  il  gior¬ 
no  della  fua  fetta  fin  dall’anno  i2i<5,  in  cui  la  prima  volta  nella  folen- 
11  : rà  del  Sabbato  Santo  cominciato  fi  era  ad  amminittrare  in  sì  vago  Tem¬ 
pio  il  Battefimo  (e),  terminata  che  fu,  e  ornata  l’egregia  fabbrica,  fi 
cominciò  ad  invocar  il  Santo  per  Protettore  ,  come  dimottrano  due  Do¬ 
cumenti  degli  anni  1266  e  1296,  e  gli  Statuti  novellamente  compilati 
dopo  che  fu  fcacciato  da  Parma  nel  1^08  Giberto  da  Correggio,  citati 
meli’  antecedente  Libro  dove  fi  trattò  del  culto  prettato  a  Sant’  Ilario  ( d ) . 

Que- 

(fl)  Bordonus  Thefaur.  Eccl .  Farm,  cap.  1»  (c)  Cbron-  Farm,  loe »  cìt»  col .  764» 

6  Pura,  ìfLvttyie  ielle  Pitture  di  Parma»  ( d )  Vedi  Lib »  1»  Cap»  X » 

0')  Vafari  Ti/h.  I.  nella  Vita  di  Cimatine  » 
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Quefto  ben  fi  deve  oiTervare  ,  che  quantunque  nell*  accennata  unione 
degli  Statuti  fofTe  potia  una  Rubrica  circa  il  modo  di  folennizzar  la  fetta 
di  Sant*  llario,  niuna  però  ve  n’ha  relativa  a  S.  Giambatida ,  il  cui  no¬ 
me  benché  invocato  ha  pur  anche  nella  terza  Riforma  del  rnedefimo  Co¬ 
dice  degli  Statuti  intraprela  ai  tempi  di  Luchino  Vifconte  Signor  di  Mi¬ 
lano  e  di  Parma  ,  non  trovafi  punto  regiitrato  nella  Rubrica  CLlL  del 
primo  Libro  di  qued’  ultima  compilazione  tra  quelli  di  altri  Santi  ,  de* 
quali  erafi  la  Comunità  obbligata  a  folennizzare  la  fetta  in  modo  parti¬ 
colare.  Ma  nella  mia  collezione  di  monumenti  relativi  a  Storia  patria  io 
pofleggo  una  quarta  Riforma  dello  Statuto  noftro  fatta  ai  tempi  del  Du¬ 
ca  Filippo  Maria  Vifconte,  trafcritta  a  penna  Panno  1455,  dove  nella 
Rubrica  ttefTa  inferito  fi  vede,  che  anche  ricorrendo  la  fetta  di  S.  Giaro- 
batilta  la  Comunità  dovetTe  portarti  alla  fua  Chiefa  pofta  nel  Capo  di 
Ponte  di  ragione  deli’  Ordine  Militare  Gerofolimitano  ,  ed  ivi  far  le  {oli¬ 
te  folenni  offerte  .*  In  fejlo  Beati  Johannis  Baptijla  Advocati  Communi s ,  (b* 
Popult  Parma ,  ac  Dcfenforis  ejufdem ,  in  Ecclefia  Domus  Manfionis  Sanili 
Johannis  de  Capite  Pontis  de  Menje  Junii  &c.  Òomtnus  Potejìas  cum  Jais  Ju - 
dicibus  ,  Sociis  ,  Anzianis  Populi ,  Judtcibus  Generahbus  Gabelle  grojje ,  Ad'vo* 
gadrts  Mercatorum ,  &  aids  Advogadrts  &  Confultbus  Juflitia  dilla  Ci'vitatis 
ad  predt&as  fefliDitates  omnes  &  fingulas  dilli s  annis  'venire  perfonalitcr  te - 
neantur  cum  dupleriis  candclts  (b*  tubis  ad  predillas  Ecclefias  mane  bora  MiJ - 
farum  ,  oblationem  faflurt  quam  poterint  honorabilius ,  (b*  •viderint  expedire  , 
non  expendendo  nifi  folumado  Libras  quinque  imper.  prò  qualibet  oblatione  (bV. 
Del  medefimo  tenore  trovati  P  edizione  a  ttampa  fattane  la  prima  volta 
con  approvazione  del  Duca  Lodovico  Maria  Sforza  P  anno  1494. 

Ed  ecco  in  qual  maniera  ti  andatfe  a  gradi  aumentando  ne*  Parmi¬ 
giani  il  fervor  divoto  verfo  quetto  gran  Santo ,  che  rapprefentarono  poi 
nel  loro  pubblico  Sigillo  già  riferito  con  Maria  Vergine  coronata  e  Sant* 
llario  ,  e  finalmente  nelle  Monete ,  emulando  quelle  molte  Città  dal  pre¬ 
lodato  Padre  Paciaudi  enumerate ,  eh’  ebbero  a  gloria  di  fegnar  P  oro  e 
l’argento  monetato  di  sì  gloriofa  figura  ( a ). 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  Monete  coniate  nella  Zecca  Parmigiana  fotta  il  Pontificato 

di  Clemente  VII • 

MEntre  tutta  la  Criftianità  era  in  attenzione  di  un  Pallore  univerfale 
che  provvedere  ai  bifogni  della  Chiefa ,  ecco  ufeir  finalmente 
l’annunzio  della  elezione  del  Cardinal  Giulio  de’ Medici  accaduta  a’  19 
di  Novembre  dello  dello  anno .  Egli  fi  fece  chiamare  Papa  Clemente  VIP  , 
e  di  buon  volto  accolfe  Antonio  Bernieri ,  Scipione  della  Rofa  ,  e  An- 
tonmaria  Garimberti  Oratori  della  nodra  Comunità ,  che  furono  a  predar¬ 
gli  ubbidienza  ed  omaggio.  Nell*  accordar  loro  i  Capitoli  richiedi,  fe- 
gnati  a*  7  di  Febbrajo  del  1524,  volle  circa  P  atfar  della  Zecca  aggiu- 
T.  XI.  S  2  gnere 

(a)  Loc.  cit .  Dìff.  5.  Cap,  io,  ed  anche  nel  T.  III.  p.  13^*  del  Sig»  Zanetti. 
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gnere  alcune  condizioni  affai  prudenti  e  vantaggiofe  .  La  petizione  della 
Comunità  era  in  quefti  termini:  Ottavo  ejufdem  Pontifici;  (Julii  IL)  Ca- 
Dittilo ,  ubi  Moneta  elidendo,  auttoritas  nobis  pcrmittiéur  ,  immunitate  vel  pre¬ 
rogativa  cxcuffaribus ,  &  atirum  &  argentum  ad  eos  deferentibus  nulla  peni - 
tu;  conce !ja:  propterea  ejus  S.  placeat  moneta  nojlre  excufjoribus  ,  &  omnibus 
ceteris  vel  aurum  vel  argentum  ad  eos  deferentibus  eafdsm  immunitates ,  pre¬ 
rogativa s  atque  privilegia  concedere  ,  qua  hujus  alme  Urbis  Rome  excujjori- 
hus  mone t arti s  ,  (b*  c eteri;  vel  aurum  vel  argentum  ad  eos  deferentibus  con' 
ceditur .  Il  referitto  ottenutofi  fu  tale:  Placet  S,  D.  AL  ita  tamen  quod 
ìnterveniat  unus  Commiffarius  a  Santtitate  fua  deputandus  ,  qui  interventas 
in  pondertbus  &  affaziis  &  fecundum  ordinationem  Ceche  hujus  Urbis ,  (b*  non 
itliter  ,  quam  Rome  in  liga  ,  pondere  ,  &  infigniis  cudi  poj]it\  Infignia  Lega * 
ti  ,  cb*  Communitatis ,  cb*  Magiflri  Ceche  ,  parva  tameng  imponi  poffis  (a)  + 
Volle  adunque  il  Papa  che  al  buon  regolamento  della  Zecca  Parmigiana 
vegliar  dovette  in  avvenire  un  fuo  CommitTario  ,  il  quale  avelfe  cura  di 
farla  mantener  in  tutto  l’ufo  della  Zecca  Romana;  e  lo  trafeelto  a  tal 
carica  probabilmente  fu  fin  d’ allora  Jacopo  Tagliaferro ,  cui  vedremo 
iucceduto  Paolo  Antonio  Ajani  fiotto  il  Pontificato  di  Paolo  111. 

Afferma  lo  Scilla  di  aver  veduto  difiegnato  in  una  Tariffa  Francefe 

10  Scudo  d'oro  di  Parma  battuto  fotto  quello  Pontefice  ,  e  lo  deficrive(^); 
ma  riputando  noi  quella  Moneta  una  delle  prime  uficite  da  Parma  fono 

11  Pontificato  di  lui ,  e  in  tempo  che  in  Italia  non  erafi  pur  anche  in¬ 
trodotto  il  collume  di  battere  Scudi,  1*  origin  de*  quali  fra  noi  luole  af- 
fegnarii  intorno  al  1530  (c) ,  teniam  per  fermo  che  debbafi  avere  per  un 
Ducato  d’  oro  ,  giacché  i  notlri  Zecchieri  obbligati  erano  a  batterne  alla 
bontà  e  pelo  de’  larghi  di  Roma .  L’  Arme  fola  del  Papa  nel  diritto  efipref- 

Tavlll.  fa  colle  parole  CLEMENS  VII.  PONT.  MAX.  fenza  che  .nel  rovefeio 
A/,  38.  veggafi  Scudetto  alcuno  colf  Arme  del  Cardinal  Gioanni  Sai  viali ,  il  qual 
non  venne  Legato  alle  Città  di  Parma  e  Piacenza  fe  non  fe  nel  rnefe  di 
Novembre  di  quell’anno  1524  (d) ,  ci  fa  llabilir  meglio  nella  concepita 
opinione  ;  e  perciò  non  cercando  più  oltre  ci  reftringeremo  ad  efamìnar 
i  motivi  che  i  Parmigiani  ebbero  di  rapprefentar  fu  quella  Moneta  T  im¬ 
magine  di  Maria  Vergine  col  Bambino  in  braccio  e  le  parole  SVB 
TV VM  PRAESIDIUM.  PARMA  (91). 

Si  tornino  a  vedere  i  Capitoli  chielti  dai  Parmigiani  a  quello  Pon¬ 
tefice  ,  e  fi  olfervi  il  feguente  : 

Capitulum  XIX» 

Hds  etiam  alias  preces  nofiras  ad  ornatum  &  commodum  Urbis  nofire 
novijfime  addenda s  cenfutmus  ,  qua;  S.  D.  N.  ex  innata  prope  ejus  muntfi • 
centia  nobis  conceffurum  eque  Jperamus  atque  confidimi*; .  Cum  Deo  eptimo 
maximo ,  (b*  gloriofijfime  ejus  Matti  Dive  Virgim  mortale s  omnes  rebus  in 

orn¬ 


aci)  Capitala  ,  Indulta  conceda  per  5. 
Rom.  P.ìnt.  Comm.  Farm*,  cari.  XXI, 

(b)  Pag.  131.  ii 9. 

(c)  Vedi  Nuova  Racc.  T.  I.  pag»  59.  T.  II. 
Png'  4  50.  T.  III.  pag. 

{di  Lettere  de’  Principi  Voi.  x.  pag.  60.  in 
una  Lettera  di  Giambatilla  Sanga  xi  Nov.  1 524. 
(91)  Che  quella  Moneta  fta  del  valore  di 


un  Ducato  d’oro,  ce  Io  aftìcura  la  Tariffa  di 
Monete  dedicata  a  Carlo  V.  ,  che  conferva!! 
nella  Biblioteca  dell’  Inftituto  ,  da  cui  ne  ho 
ricavato  il  difegno  .  Lo  Scilla  la  chiamò  Scudo  , 
perchè  non  diitinfe  nel  fuo  Indice  i  Ducati 
dai  Scudi  d’oro,  o  mezze  Doppie,  benché 
quelli  foffero  di  maggior  pefo  ,  e  bontà  di 
quefti,  come  nota  alla  pag.  7. 
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omnibus  debeant  plurimnm  ,  nos  tamcn  inter  c&teros  magts  debcmus ,  de  quo* 
rum  fortunis  >  honore  ,  repubttca  ,  omnium  fallite  ,  atque  vita  attum  erat  ,  «;y** 
eoruvn  ope  &  auxilio  fofpites  non  folum  con  fervati ,  verum  etiam  adverfus 
bofies  nojlros  ,  <9*  A.  2L  A.  vittores  fatti  efj'cmus  ,  nojlra  obfeffa , 

ejns  parte  ab  Exercitu  Gallorum  (3t  Venetorum  jam  capta  ,  dum  attam 
Urbis  partem  feptem  lateribus  hojles  cingane ,  maximifque  vinbus  ,  atque  in¬ 
genti  apparata  adoriri  parant ,  omnium  fortunarum  nojlrarum  inter  eos  parti - 
ta  jam  pruda  ,  ecce  divino  fané  (uffragio  bolle s  intra  Urbem  carmatim  jam 
prope  ruentes  ,  telaqae  fua  telis  nojlris  cominus  jungentes  non  folum  forttter 
repulimus  ,  verum  maxima  etiam  eoram  jlrage  profligavimas  ,  &  in  fugam 
vertimas  .  diane  igitur  vittoriam  non  viribus  aat  confitto  noflro ,  fed  Dei  Òpt . 
Max .  &  ejus  glori ofiffi ma  Matris  beneficio  per  nos  ademptam  ,  in  ejas  ade , 
qae  fub  cognomento  3  T ACHATE  biennio  ab  bine  fere  maxima  impenfa  erigi- 
n?as  (Si  dicavimas  ,  cujus  biomen  jam  tota  Italia  propter  evi  denti  film  a  verune 
miracula  celeberrimam  efi .  Hanc  ob  rem  cuntta  bac  Civitas  fummo  cum  desi¬ 
derio  fummopere  optat  ut  cerimonia  &  divino  cattai  majorc  veneratane  ibi¬ 
dem  vocari  poffit  nonnallos  Canonicos  eoram  infilar  qui  penes  adem  Santtet 
Marìót  de  Laureto  refident  ad  honorem  gloriofa  perpetuam  Virginis  &  gloriam 
magis  celebrem  auttoritate  apofilottca  infilituendos  .  Huic  vero  oneri  parer  effe 
non  poffumus  propter  gravem  adis  impenfam  qua  triginta  milttbas  numum  ad 
extremam  vix  perdaci  poterit  manam  .  Propterea  ejas  Santt.  placeat  baie  adì 
Abbatiam  campefiìrem  S  B  a  fili  di  s  Valltfambrofa  de  Cavana  nuncupatam  agri 

rtofilrì  redditus  annui  fexcentam  quadragìnta  aureorum  de  camera  nane . 

de  la  Pavere  commendatam  cedente  vel  eo  decedente  in  perpetuum  unire  ,  ha- 
jufque  conce  filoni  s  Ballar  am  Apofiìolicarum  expedittonem  gratis  concedere  . 

Attribuendo  qui  adunque  i  Parmigiani  il  trionfo  già  riportato  de* 
loro  nemici  a’  2  i  di  Dicembre  del  1521  anche  al  Padrocinio  della  gran 
Madre  di  Dio,  dicono  come  due  anni  prima  di  concepir  quelli  Capitoli 
accinti  già  fi  erano  a  edificare  il  bel  Tempio  della  Steccata  a  onore  di 
lei.  Ciò  balli  all’  intento  nollro  ;  perchè  l’Immagine  di  Maria  quivi  ef- 
preifa  è  appunto  quella  ,  cui  deftinavafi  la  magnifica  fabbrica  .  Non  cre¬ 
dali  già  che  dopo  la  descritta  vittoria  foltanto  penfato  fi  folfe  ad  ergere 
fimil  Tempio  ,  perchè  veramente  era  fiato  cominciato  alquanti  meli  pri¬ 
ma  che  fi  rompelfe  la  guerra  ,  come  abbiamo  dai  Commentari  del  con¬ 
temporaneo  Francefco  Carpefano  ,  ove  fi  legge  che  nata  quella  divozione 
uni verfalmente  fui  cominciar  di  Aprile  del  1521  fu  da  ogni  parte  con¬ 
tribuito  fufiìdio  per  edificar  quella  Chiefa.  11  che  fi  confi  rma  da  una 
ordinazione  del!’  IlluftrilTima  Comunità  de’ 26  Aprile  di  quell’ anno,  ove 
fi  dice  ,  che  effendo  per  divina  infpiraztone  piaciuto  al  popola  di  quella  Cit¬ 
ta  dar  principio  ad  edificar  una  honorevole  Chiefa  in  honor  de  la  forgine 
Maria  de  la  Stachata  ,  vuoili  da  effa  Comunità  concorrer  all’ opera  con 
V  offerta  di  mille  Lire  Imperiali  .  Allora  dunque  cominciato  i!  vago  edi¬ 
lizio  ,  furono  a  tanta  altezza  ridotte  nel  folo  fpazio  di  tre  mefi  le  mura  , 
che  altro  non  rimaneva  fuorché  a  ripiegarle  in  arco  onde  formarne  le 
volte  (a)  .  A  tal  legno  era  il  Tempio  nuovo  eretto  in  vece  di  un  vec¬ 
chio  Oratorio  dedicato  a  S.  Giambatifta  fondato  fin  dal  1393  dal  Cava- 

lier 

(a)  Carpcfanus  Comnitntar>  Suor .  iemJ>t  Lìb,  7* 
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lier  Gerofolimitano  Muzio  Beccaria  (a) ,  ove  la  venerabile  Immagine  di 
Maria  raccomandata  alia  cura  di  una  pia  Confraternita  fcoperta  erafi  non 
molto  addietro  affai  prodigiofa  ,  onde  fi  voleva  porla  in  venerazione  mag¬ 
giore.  I  tumulti  di  guerra  coflrinfero  a  fofpendere  il  travaglio ,  ma  la 
deferita  vittoria  fece  dedurre  ,  che  la  gran  Madre  ,  cui  quella  Città  era 
tanto  devota,  liberata  1*  aveffe  col  fuo  potere  dalle  mani  de’ nemici ,  per¬ 
chè  tranquillamente  poteffe  dar  termine  alla  bell’opera.  Ritornoflì  dun¬ 
que  al  lavoro  con  grande  impegno,  e  perfezionando  fi  venne  la  bellifli- 
ma  Chiefa  della  Steccata ,  il  cui  difegno  fi  attribuifce  volgarmente  a  Bra¬ 
mante  ,  fenza  riflettere  che  quello  celebre  Architetto  era  morto  fin  dal 
1514  La  riferita  fupplica  al  Papa  fa  conofcere  1*  intenfo  defiderio  in  cui 
era  il  Pubblico  di  preftar  ivi  onore  a  Maria  Vergine;  e  comecché  nulla 
fi  otteneffe  di  quanto  bramavafi  ,  punto  non  raffreddandofi  la  divozione 
fi  cominciò  a  rapprefentar  P  Immagine  delia  Madonna  delia  Steccata  fu 
le  Monete  nuove  ,  il  cui  prototipo  venne  poi  con  gran  pompa  dall*  Ora¬ 
torio  vecchio  trasferito  alla  nuova  Chiefa  il  giorno  24  di  Febbrajo  del 
15^9,  rimanendo  in  feguito  famofa  nella  noftra  Città  la  Chiefa  della 
Steccata  per  la  magnifica  lua  ftruttura  ,  per  le  onorate  fatiche  degl*  illuftri 
Pittori  Francefco  Mazzola  detto  il  Parmigianino ,  Girolamo  Mazzola, 
Michelangelo  Anfelmi ,  e  Bernardino  Gatti  detto  il  Sojaro,  e  molto  più 
per  V  evidentiflìma  protezione  ftefa  quindi  fopra  tutti  i  Tuoi  divoti  dalla 
Regina  del  Cielo  . 

Tav.IlI.  Simile  alla  flampa  del  Ducato  fu  poi  quella  di  un  mezzo  Giulio  pub- 
N'  *9'  blicato  dal  Fioravanti,  e  dal  Fontanini  (b) ,  e  dallo  Scilla  deferitto  (c)  * 
fu  cui  vediamo  le  figure  ,  e  le  parole  medefime  nel  Ducato  offervate  . 
Altro  mezzo  Giulio  o  Groffo  pubblicò  il  Bellini  ,  fu  cui  va  impreffa  la 
deferitta  Immagine  di  Maria  con  fotto  le  Chiavi  in  croce  ,  e  le  parole 
SVB  TVVM  PRAESIlMVM  ,  veggendofi  una  figura  di  Donna  ftante 
40,  dall*  altra  parte,  armata  di  feudo  e  lancia  a  guifa  di  una  Pallade  fotto 
cui  leggefi  PARMA,  e  attorno  ECCE  FIDES  (d)  ,  Io  convengo  collo 
Scilla  (<r)  nell’  affegnario  ai  tempi  di  Papa  Clemente  VII.  benché  non  ab¬ 
biavi  nome  di  Pontefice  alcuno  ;  e  tengo  per  battuta  contemporaneamen- 
N.  ai-  te  a^tra  Moneta  confimile ,  ferbata  nel  Mufeo  di  Claffe  di  Ravenna, 
ove  mancano  le  parole  ECCE  FIDES  (92). 

Del  pari  all*  anno  1524  conviene  affegnare  un  Giulio  poffeduto  dal 
N.  42.  Sig.  Zanetti ,  ove  il  Ritratto  mirali  del  Papa  contornato  dalle  parole 
CLEMENS  VII.  PONT.  MAX.  e  1*  Arme  folita  col  refto  della  leggenda 
PARMAE  DOMINVS  (93)  •  Dilli  P  Arme  folita  ,  cioè  delle  fei  Palle 
Medicee,  non  però  difpofle  alP  antica  e  come  vedemmo  nelle  Monete 
di  Papa  Leone,  ma  diftribuite  diverfamente  come  già  piacque  a  Pietro 
figlio  del  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici  che  nel  campo  d*  oro  alzatane 

una 

(a)  Zappata  Notiti a  Ecchfiarum  Parma  MS.  raro  è  il  terzo  per  non  effere  flato  finora  co- 
(fc)  Fiorav.  pag .  no.  Fontanin.  pag .  171.  nofeiuto.  Il  loro  pefo  è  di  grani  37,  benché 
(<■)  Scilla  pag.  38.  e  119.  non  fieno  ben  confervati;  e  l’argento  è  fimi- 

(d)  Bellini  de  Mon.  non  evulg .  Vijf.  3.  p.  <58.  le  a  quello  dei  Giulj . 

.(*)  Scilla  pag.  38.  (93)  Quello  Giulio,  che  fecondo  lo  Scilla 

(91)  Il  primo  di  quelli  tre  Grolfi,  ch’io  pag.  xxg  è  rariifimo  ,  pefa  grani  74;  ma  de¬ 
pure  confervo  ,  fecondo  lo  Scilla  pag.  119.  ve  pefare  qualche  grano  di  più  confunto  dall* 
non  è  cosi  raro  come  il  fecondo  .  Affai  più,  ufo  • 
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una  azzurra  caricata  di  tre  gigli  di  Francia,  collocò  le  altre  cinque  rode 
a  2.  2.  e  i.  Tal  Privilegio  di  unire  all*  Arme  proprie  quella  di  Francia 
avevaio  Pietro  ottenuto  dal  Re  Luigi  XI.  (a)  . 

Giunto  che  fu  poi  a  quella  Città  il  Cardinal  Legato  Gioanni  Sai- 
viari  ,  volendoli  battere  nuove  Monete  da  due  Giulj ,  ed  anche  de*  Giulj 
Semplici  ,  s*  intraprefe  a  porre  ne5  conj  oltre  P  Arme  Papale  quella  del 
Legato,  e  quella  della  Comunità  .  Il  primo  Giulio  doppio  noi  lo  rifcon- 
triamo  nel  Reai  Mufeo  di  Parma  ,  e  fappiam  che  fi  trova  pure  in  quello 
di  S.  Salvatore  di  Bologna.  Porta  da  un  lato  P  Arme  Pontificia  e  le  pa¬ 
role  CLEMENS  VII.  PONTI.  MAX.;  dall*  altro  moftra  la  figura  di  Tav.IV», 
Maria  Vergine  che  riceve  da  Gesù  Crifto  Re  della  gloria  una  corona  N' 
fui  capo.  Sotto  a  dette  figure  nel  campo  leggefi  PARMA.  A  delira  di 
tal  parola  ila  P  Arme  del  Legato,  a  finifera  quella  del  Pubblico,  cioè  la 
Croce:  in  cerchio  Ila  fcritto  VER  A  REDEMPTIO  FIDA  PROTECTIO. 

Il  Fotanini  pubblicò  altra  Moneta  consìmile,  che  fiotto  la  parola  PAR*  ^*44.. 
MA  legnato  tiene  Panno  1526  (94).  Quella  è  la  prima  volta  che  fu 
le  Monete  effigiate  vediamo  la  Vergine  incoronata  ,  o  fia  afifunta  al  Cie¬ 
lo  ,  protettrice  primaria  di  quello  Popolo  ,  come  fi  accennò  altre  volte  . 

U  n  Giulio  colla  teda  del  Papa  e  le  parole  lolite ,  e  colle  tre  Armi 
nel  roveficio,  cioè  la  Pontificia  in  mezzo,  la  Salviati  a  diritta,  e  la  Co-  2sr.  45* 
tnunitativa  a  fini  lira  e  le  lettere  PARMA  E  DOMINVS;  io  polfiede  il 
Sig.  Zanetti  .  Un  altro  che  riportali  dal  Fioravanti,  e  fi  deferive  dallo 
Scilla,  ha  le  tre  Armi  nel  diritto,  e  CLEMEN.  VII.  PON.  MAX.  coi  N.  4^ 
Santi  Ila  rio  per  la  prima  volta  a  mano  delira  come  nel  Sigillo  del  1472 
e  Giambatilla  nella  finirtra  in  roveficio ,  apportivi  in  cerchio  i  nomi  loro, 
e  fiotto  PARMA  (95)*  In 


(a)  Imhoff  Geneul.  XX.  Tamil.  Ita!,  p.  iot». 
Galluzzi  Ijlor.  del  Gran  Ducato  di  Tofc.  Tom.  1. 
Introd.  5,  i. 

(94)  Rari  Ili  m  e  chiama  quelle  due  Monete 
lo  Sciila  alla  p  419.  Quella  che  trovali  in 
quello  Mufeo  di  S.  Salvatore,  effendo  ben 
conlervata  ,  la  trovo  di  grani  164;  da  ciò  fi 
vede  ,  che  fino  a  quefto  tempo  fi,  continuò  a 
battere  le  Monete  del  pefo  fimile  a  quelle  di 
Leone  X. 

(91)  Nel  tempo  che  fu  Legato  il  Cardinal 
Sa'viati  furono  in  Parma  falfificate  varie  Mo¬ 
nete  ,  e  forfè  una-  di  effe  fu  quella  da  due 
Giulj  che  ho  accennata  nella  Nota  (75),  ed  al¬ 
tra  il  Giulio  defcritto  dal  N.  A.  alla  pag.  1J9  ^ 
di  ciò  ci  aillcura  Benvenuto  Celi  ini  nella  fua 
Vita  pag.  79.  contali  parole:  ,,  Abbattei!]  ad 
,,  effer  fatto  Legato  di  Parma  quel  detto  Car- 
,,  dinal  Salviati  ,  il  quale  aveva  meco  quel 
,,  grande  odio  fopradetto  .  In  Parma  fu  prefo 
,,  un  certo  Orefice  Milanefe  falfatore  di  Mone- 
,,  te  ,  il  quale  per  nome  fi  domandava  Tobbìa  ; 
„  offendo  giudicato  alla  forca  e  al  fuoco,  ne 
,,  fu  parlato  al  detto  Legato  ,  meffogli  innanr 
,,  zi  quel  grande  valentuomo.  Il  detto  Car- 
,,  dinaie  fece  foprattendere  1*  efecuzione  della 
,,  Giuftizia  ,  e  fcriffe  a  Papa  Clemente ,  dicen- 
,,  do  effergli  capitato  nelle  mani  un  uomo  il 
,,  maggiore  del  Mondo  della  ProfeiTìone  dell’ 
j,  Oreficeria,  e  che  già  egli  era  condannato 


,  alla  forca  e  al  fuoco ,  per  effer  egli  falla- 
,  rio  di  Monete  ;  ma  che  quell’  uomo  tra  fem- 
,  plice  e  buono,  perchè  diceva,  aver  chiefto 
,  parere  a  un  fuo  confeffore,  il  quale  dice- 
,  va,  che  gliene  aveva  dato  licenza  ,  che  le 
,  poteflì  fare  Di  più  diceva:  fe  voi  fate  ve- 
,  nire  quefto  grand’  uomo  a  Roma,  Voftra 
,  Santità  farà  caufa  di  far  abbaiare  quella 
,  grande  alterigia  a  quel  voftro  Benvenuto  ; 

,  e  fon  certiflìmo  che  1*  opere  di  Tobbia  vi 
,  piaceranno  molto  più  che  quelle  di  Benve- 
,  mito  .  Di  modo  che  il  Papa  lo  fece  venir 
,  fubito  a  Roma  &c  ,,  e  così  fu  falvsto  dalla 
morte  .  Effendo  pertanto  fiate  falfificate  le  Mo¬ 
nete  fpecialmentc  da  due  Giulj  con  farvi  folo 
la  coperta  di  argento,  per  effere  di  una  gref- 
fezza  che  poteva  comprendere  1’  anima  di  ra¬ 
me  ,  ficcome  offervo  in  uqa  fimile  Moneta  di 
Adriano  VI.  coniata  in  Roma,  che  confervo; 
così  per  evitare  una  tale  frode  dovette  ordi¬ 
narli  ,  come  in  altri  tempi  avvenne  ,  che  il  co¬ 
nio  di  dette  Monete  li  fonnaffe  affai  più  lar¬ 
go  di  circonferenza,  conie  fu  fatto  in  quella 
Zecca;  lo  che  evidentemente  rifulta  dal  con¬ 
fronto  di  quelle  di  Clemente  VII.  fotto  il 
num.  4?  e  44  con  quella  di  Leone  X.  al 
num.  1 6.  Delle  Monete  foderate,  o  coperte, 
veggali  quanto  dilli  nella  Nota  (398)  del  To¬ 
mo  III.  pag.  449» 

Gioverà  notare ,  che  d'etti  Giulj  erano  in 
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In  quello  volger  di  tempi  fufcitati  nuovi  incendj  di  guerra  tra  il 
Re  di  Francia  e  Carlo  V.,  dichiaro!]]  il  Pontefice  ,  e  con  elio  Venezia 
e  Firenze,  favorevole  a’  Francefì  »  La  povera  Lombardia  innondata  di 
genti  ftraniere  tutte  intente  a  depredarla  fu  coltretta  a  sfamar  F  ingordi¬ 
gia  degli  amici  e  de’  nemici .  L’  Efercico  Cefareo  poiché  Spogliati  ci  eb¬ 
be  affatto  di  vettovaglie  e  denaro  pafsò  a  Roma,  vi  entrò  furibondo  ,  e 
le  recò  quel  deplorabiiiifimo  facco ,  che  farà  fempre  con  orror  {Sovvenire 
P  epoca  infaufta  del  £527.  11  Papa  coftretto  a  ritirarli  in  Caltel  Sant' An¬ 
gelo  vi  fi  trovò  circondato  dai  nemici  ,  e  come  prigioniero  ;  nè  riufeì 
di  ottenerne  F  ufeita  che  patteggiandola  a  denari.  Ma  come  trovarne  in 
sì  calamitofe  circoftanze?  I  Cardinali  Farnefe  ,  Cortona,  Cibo,  Rodol¬ 
fo  ,  e  Gonzaga  il  giorno  8  di  Dicembre  mandarono  un  ordine  foferitto 
da  ciafcun  di  loro  ai  Parmigiani ,  volendo  che  sborfaifero  a  tal  effetto 
a  Odetto  de  Fois  Signor  di  Lautrech  Luogotenente  del  Re  di  Francia 
tredici  mila  Scudi  d’oro  dal  Sole,  che  nelle  fpefe  del  1530  vediamo 
valutati  a  Lire  cinque,  e  Soldi  quindici  per  Scudo.  Convenne  realmen¬ 
te  confegnare  tal  fomma  in  mano  di  Rodolfo  Herault  Teforiere  Genera¬ 
le  ,  come  Lordine  efigeva  (a).  Tal  premito  da  non  riaverli  mai  più  im¬ 
poverì  ancor  peggio  il  Pubblico  ;  onde  nella  fcarfezza  di  Denaro  la  Mo¬ 
neta  d’oro  foggiacque  a  notabiliiTimo  aumento.  Lo  Scudo  d'oro,  come 
ho  detto,  introdottoli  appunto  dopo  quelli  tempi  nelle  Zecche  d’  Italia, 
valle  nel  15^0  fin  Lire  cinque,  e  Soldi  quindici,  quando  negli  anni  ap- 
preffo  lo  vedremo  fpefo  a  meno.  Così  il  Ducato  d’oro,  ftabilito  già  al 
valore  di  Giuij  dieci,  e  Quattrini  dieci,  andò  crefcendo  fino  a  Guilj 
undici  e  più  ,  e  fegnatamente  fin  a  Lire  fei  ,  e  Soldi  cinque  ,  come  io 

10  trovo  fpefo  nel  15  30.  Anche  ciò  riufeì  dannofo  ai  Parmigiani ,  perchè 
gli  Agenti  della  Camera  Apoltolica  eligendo  l’annuo  citilo,  cui  era  Par¬ 
ma  coftretta  a  pagare  in  Ducati  d’  oro  in  oro  ,  non  badando  che  il  Pa¬ 
pa  qualche  tempo  addietro  avefTe  ftabilito  tal  pagamento  a  ragion  di  Giu  1  j 
dieci,  e  Quattrini  dieci  per  Ducato,  pretefero  quella  fomma  effettiva,  a 
cui  di  mano  in  mano  montava  il  Ducato  in  Parma  ,  movendo  fu  ciò 
graviftima  lite  alla  Comunità  ,  come  ribalterà  da  un  Breve  Pontificio  che 
riporterò.  Tanta  veHazione  travagliò  non  poco  il  noftro  Popolo  f  no  a 
farlo  perdere  la  pazienza,  e  ad  allarmarli  contro  un  importuno  efattore  , 

11  quale  mandato  dal  Papa  per  trarre  Denari  ,  guadagnolfi  dalla  plebe  la 
morte  :  onde  Paolo  Bejmeftere  da  Pontremoli  Poeta  di  que*  giorni  conv* 
pofe  quello  Epigramma  . 

Tetro  Za tichi no  de  Morte  Canina 
Tarma  trucidati . 

Tonttfici  Canina  fa<vens  dum  ferutdus  inftat , 

Et  nimtum  mtferat  extgtt  acer  opes  , 

Non 

Mantova  chiamati  Buffolotti ,  perchè  uguagliava?  no  furono  diminuiti  i  Parmigiani  di  fei  Denari, 
no  nel  valore  le  loro  Monete  così  dette,  per  G‘ulioy  Biffolotto  Mantovano ,  Ferrarefe  y  Bolo- 
avere  nel  rovefeio  un  Tabernacolo  ,  o  Piflfide  gnefe  >  e  Papale  -•••-•  Lir.  —  io.  <5, 
col  Sangue  di  N.  S.  In  una  Grida  delli  19  Bujfolntto  Parmigiano  ....  Lir.  —  ,Q 
Febbrajo  »  s a-8  preffo  il  Gobbio  p.  135  furono  (a>  Originale  nell’  Arch.  Sec.  dell*  Ili.  Co- 

tariffati  colà  i  Buffolotti  y  e  G  uj  Lir.  —  io.  6.  munita. 

Ma  con  altra  Grida  dei  9  Dicemb.  di  detto  an- 
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Non  Jìbi  cavit  inopi  :  anima  dementia  quanta  , 

Quum  fupiai  aliti  te  tibi  defìpere  . 

Arma  furor  ifp’t  :  rabici  bunc  confodit  unum  , 

Tela  quutit  nummts  qui  fpoliatus  erat  . 

Aurum  bella  movet  ,  aurt  ceffona  cupido 

Cuntta  agitam  fpermt  Jlemmata  ,  jura  ,  deos  • 

La  Zecca  in  quelti  tempi  fu  inoperofi ,  ed  elfend  >fene  propello 
P  incanto  nell’Ottobre  del  1528,  per  coniglio  comune  fi  fefptfe.  An¬ 
che  nel  Luglio  del  1530  fi  tenne  qualche  partito  fu  quello  propcfito , 
ma  fenza  effetto ,  come  rifulta  dai  Rogiti  di  Gianfrancelco  Sacca  . 


CAPITOLO  XIV. 

Siftemì  Monetarj  della  Zecca  di  Parma  fitto  il  Pontificato  di  Papa  Paolo  UL 
pe  quali  fu  introdotto  V  ufo  di  battere  Scudi  d'  oro  ,  ed  altre  Monete . 

A  Papa  Clemente  VII.  mancato  finalmente  di  vita  Tanno  1 5  ^4  fu 
dopo  pochi  giorni  di  Conclave  foffituito  il  Cardinal  Ale-fiandra 
Farnefe  affunto  al  Pontificato  il  giorno  13  di  Ottobre  col  nome  di  Paolo 
IU.  Se  fu  gradita  univerfalmente  fimil  elezione  per  efiere  il  Farnefe  per¬ 
sonaggio  dotto  nelle  latine  e  greche  lettere,  e  molto  pratico  delie  cofe 
del  Mondo,  affai  più  la  commendarono  i  Parmigiani  ,  perchè  fin  dal  1509 
ottenuta  egli  da  Giulio  IL  T  amminiftrazione  della  noltra  Chiefa  »  avtvala 
per  Vefcovi  Suffraganei  lodevolmente  governala  p-ù  anni .  Spedirono  efiì 
a  lui  prontamente  il  Dottor  Girolamo  Giunti,  Genefio  Baleftrieri ,  Ange¬ 
lo  Cantelli,  e  Francefco  Balducchini  pel  confueto  omaggio.  Speravano 
di  ottener  ne*  Capitoli  qualche  modificazione  circa  il  pagamento  del  Cen- 
fo  ,  ma  furono  tuttavia  coftretti  per  ora  a  convenire  ,  che  fi  sborfaffe  a 
Ducati  d*  oro  in  oro  di  Camera  giufta  il  valore  che  folle  per  avere  in 
Parma  F  effettivo  Ducato  :  Camera  ipfa  haheat  <&  habere  debeat  fingulii  an- 
nii  ac  extgere  &  ‘confequi  fummam  pr  fiat  am  Ducatorum  X.  mille  aurt  in 
auro  de  Camera ,  vel  ivalorem  ,  in  quo  valebit  Ducatut  in  Cattate  l'alma 
in  Moneta  currentt  in  dilla  Civitate  (a).  Circa  la  Z  cca  poi  lo  pregarono 
a  contentarli ,  che  ficcome  introdotto  fi  era  in  Italia  il  coftume  d;  batte¬ 
re  Scudi  d*  oro  y  così  in  Parma  fe  ne  poteffero  coniare  all’ ufo  della  Zec¬ 
ca  di  Bologna,  cui  parve  brarraffero  di  conformare  anche  le  Monete  di 
argento.  Ecco  la  petizione  fatta  ne’ Capitoli  .  Ut  Civita!  noftra ,  etfi  non 
in  cunlUi  ,  faltcm  in  aliquibus  pari  prerogativa  cum  ceterif  fruatur  ,  mode¬ 
rati!  conceffonibu!  fui.  II.  &  (Zie.  VÌI.  predecefforum  ,  ambui  nobii  f acuita! 
cudendi  Moneta !  datur  ,  placeat  S.  Sue  concedere  ,  ut  Moneta!  ipfas  tam  au¬ 
rea!  quam  argentea !  ,  &  Aureo !  prefertim  Senta  vul^o  nuncupatot  jnxta  or¬ 
dine!  ,  ligas  ,  cb*  pondera  Bononienfìum  Monetarum  cadere  poffìmm  (b)  .  Tal 
grazia  venne  accordata  colle  altre  chieffe  ne’  mentovati  Capitoli  fortoferit- 
ti  il  giorno  20  di  Febbrajo  del  1535.  Ma  quando  finalmente  fi  difeefe  a 
voler  far  porre  la  Zecca  alT  incanto  per  affittarla ,  e  a  concepire  gli  ar- 
T.  XI.  T  ticoli 

(4)  C spie,  XIX.  tari,  LXXP.  (&)  Capii.  XI.  euri .  LXXII » 
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ticoli  cui  fi  voleva  soggettare  il  futuro  Zecchiero,  parve  che  dimenti* 
cato  il  (ulema  Monetario  Bolognefe  velette  tenerfi  ancora  quello  di  Ro* 
ma  .  Gioverà  riferire  interamente  i  detti  Articoli  (ìccome  fi  trovano  in 
alcune  filze  di  Rogiti  di  Gianfrancefco  Sacca  confervate  nell’  Archivio 
Segreto  dell*  111  u  fin  (fi  ma  Comunità  y  i  quali  giuda  lo  Rabilimento  fatto 
in  un  convocato  del  giorno  27  di  Giugno  di  q.ueft*  anno  doveano  con¬ 
cepii  digli  Eletti  fopra  la  Zecca  coll'  intervento  di  Jacopo  Tagliaferro 
Comminano  Pontificio  . 

M.  D.  XXXV.  die  feptimo  Decembris , 

Convocati!  in  Cam  ari  no,  Ecc  le  fiala  Sp.  D.  Vetro  Fofcherio  fi  U*  Dotto 
Vicario  &  Locumtenente  Magnifici  D.  Voteflatis  Parma,  ac  D  Bernardina 
Ariano  J  U.  Doti.  D.  Jacobo  Ariano  ,  D  Jacobo  Tagliaferro  ,  D.  Paulo  An- 
ionio  Aiano  quatuor  ex  (ex  Deputati s  a  Magnifico  generali  ConfiUo  Civitatir 
Par  ma  fuper  Capitulis  fiendis  dntequam  incantari  debeat  jus  cudendi  Mone¬ 
tai  m  Civitate  Parma  &  cum  potefiate  jus  ipfum  deltberandi  conducere  vo¬ 
lenti  ,  &  meliorem  condicionem  facienti ,  vifis  exam  'matis ,  &  bene  difeuffir 
Capitulis  per  eos  &  eorum  manibus  propnis  fubfcriptis  incantari  &  deli - 
berari  debeat  dttlum  jus  cudendi  monetas ,  providendo  ordinaverunt ,  quod 
in  cantari  <&  fibbafiari  debeat  ditlum  jus  cudendi  monetas  prò  ilio  tempore 
ac  fub  &  in  patii s  infraferiptis  ,  &  deliberar i  meliorem  condicionem  facienti 
Communi  Parma  ,  &  promde  fieri  mandatum  opportunum  ratiocinatoribus 
Capi  tuia  de  quibus  fupra  fune  infraferipta  vidcheet  • 

Primo  che  '  L  Maefiro  de  la  Cecha  fia  obligato  a  mettere  una  cafa  quale 
fia  dentro  allt  portoni  della  piazza  0  vero  in  altro  loco  pubLico  in  fu  le  fira¬ 
te  maefire ,  qual  fia  di  piacere  delli  D,  Deputaci  in  nella  quale  fi  fabricarà 
e  opererà  e  J lampara  tutte  le  monete  così  de  oro  &  de  argento  come  de  ogni 
altra  forte ,  &  in  detta  filanda  habbia  a  deputare  una  camera  nella  quale  fe 
babbi  ad  effer  uno  caffono  forte  y  nel  qual  vi  fia  tre  chiave  ,  una  che  tenga 
lt  D.  Deputati ,  uno  el  Maefiro  de  la  Cecha ,  e  V  altra  el  fupraflante  de  efifet 
Cecha ,  nel  quale  caffono  fe  babbi  a  tener  chiavato  le  /lampe  delle  monete ,  e 
tutte  le  monete  fiampate  ?  (b*  le  lavorate  y  quale  fe  debbano  confignar  in  lt 
mane  Stampatori  ogni  fera  &  ogni  mattina  y  &  ogni  giorno  dopo  definar , 
Cb*  fiampate  che  fiano ,  detti  Stampatori  filano  obbligati  a  confignar  ne  le  ma¬ 
ne  del  Suprafiante  &  Deputati  predetti  y  quali  le  habbiano  confervar  fiotto 
dette  tre  chiave  fino  ferano  ajfazate  &  liberate  per  lt  D.  Deputati . 

Secondo  che  ’l  detto  Maefiro  della  Cecha  fia  obbligato  a  fabbricare  & 
filampar  P  oro  in  Scuti  alla  bontà  &  pefo  de  quelli  de  la  Cecha  di  Roma  y 
cioè  de  Carati  numero  2  2  cb*  cum  le  infegne  cb*  fiampe  che  li  ferano  confi - 
gnate  aut  ordinate  per  li  Deputati .  Et  parimente  detti  Scuti  Jlavnpatt  fe 
babbuino  ad  tener  chiavati  in  detto  Caffono  ,  e  detti  Senti  non  fi  pofjayio 
cavar  de  Cecha  ne  (pendere  infina  a  tanto  non  fiano  approbati  per  li  predetti 
D.  Deputati  tanto  per  la  bontà  quanto  per  el  pefo  qual  pefo  non  poffa  ex  cederei 

la  fimma  de  Scuti . (95)  per  libra  y  &  ritrovandofi  efifer  più  in  numero 

&  man * 

(96)  Il  numero  degli  Scudi  d’oro  che  qui  Marca  d’ Ancona  di  quel  tempo.  In  Bologna  y 
manca,  fe  fi  Urvivano  della  libbra  Romana,  ficcome  il  pefo  era  più  forte  ,  ne  andavano  107 
come  Dare  verifimile  ,  era,  che  100  di  dii  per  libbra ,  come  rifinita  dal  Breve  di  Paolo  I  li* 
dovelTero  coftituire  il  pefo  di  una  libbra,  fic-  dei  i  Marzo  1533  per  la  facoltà  di  battevo 
come  olfervo  dai  Capitoli  della  Zecca  della  una  fini  il  Moneta  j  così  ogni  Scudo  d’or©  pe- 


' 
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mdncho  dt  bontà  e  pefo  fubito  fiano  guadi  per  li  predetti  D.  Deputati , 
Et  accadendo  che  7  Maefìro  de  La  Ceiba  habbia  a  battere  oro  che  non  Jìa  J'uo 
pojfa  e  'v  iglia  torre  per  la  fattura  e  fabrìca  del  detto  oro  denari  novi  de 
Imperiali  per  ciafchuno  Sento  . 

Tertio  Jìa  obligato  a  battere  Julii  ,  e  doppii  Julii ,  e  mezo  Julii  a  quelle 
Injìgne  &  Stampe  che  gli  ferano  confìggiate  ,  <19*  ordinate  ,  come  di  [opra  Ita 
che  ne  vadi  doppti  Julu  numero  quarantafei  &  quarti  tre  per  libra  ,  C9*  Julit 
numero  nonanta  tre  e  mezzo  per  libra ,  e  mezzo  Julii  numero  cento  ottanta 
e  fette  ,  e  non  può fj ano  ejjer  manco  de  undece  onze  in  bontà  per  libra  (97)  . 
Et  ritrovandofi  più  in  pefo  fubito  Jìano  guafli.  Et  acca  tendo  perfona  alcuna 
' voler  far  battere  Julit  doppi* ,  Julit ,  0  mezzi  Julii  ,  effo  conduttor  Jìa  tenuto 
a  fabbricarli  a  tutte  fue  fpefe  fenza  alcuno  remedio  ne  callo  a  Soldi  vinttuno 
de  Imperiali  per  libra  in  pefo  . 

Quarto  che  7  detto  Maefìro  de  la  Cecha  può  (fa  fabricar  Gr  affetti  da  Sol¬ 
di  tri  V  uno  fu  la  Jiampa  gli  farà  data  come  di  fopra  a  onze  fei  con  dinari 
dui  di  rimedio  de  la  bontà ,  cioè  che  fe  habbino  a  cavar  de  onze  cinque  di¬ 
nari  vinti  dm  per  libra  .  Et  manchando  fubito  fi  h abbino  a  guajlare  ,  &  in 
pefo  ne  vadano  cento  ottanta  e  non  più  alla  libra .  Et  ritrovandofi  ejfer  più , 
fubito  ftano  guafli  .  Et  accadendo  perfona  alcuna  voler  fare  battere  0  mettere 
argento  in  la  Cecha  per  tal  caufa  Jìa  tenuto  ejfo  conduttor  a  fabricdrli  a  tut¬ 
te  fue  fpefe  e  fenza  altro  callo  in  pefo  ,  dandoli  Soldi  ventifei  per  libra  in 
pefo  &  non  più  .  Et  ritrovandofi  come  di  fopra  manchare  tanto  in  bontà 
quanto  ejfer  più  dt  numero,  che  fubito  fiano  guajìi  a  tutte  fue  fpefe  del  Mae- 
Jlro  della  Cecha  come  è  detto  dt  fopra . 

Qgtinto  jìa  licito  al  predetto  Maefìro  della  Cecha  batter  Sefini  fopra  la 
(lampa  vecchia  in  bontà  de  onze  due  con  dui  denari  di  rimedio  in  bontà  9 
cioè  che  fe  cavino  de  onze  una  &  dinari  vintidui  per  libra  ,  &  ritrovandofi 
ejfer  mancho  in  bontà  fubito  fiano  guafli ,  &  fiano  in  numero  trecento  nonan¬ 
ta  per  libra  ,  &  ritrovandofi  più  fiano  guafli ,  a  tutte  fue  fpefe  ,  e  come  di 
fopra  ,  &  non  ne  pojfa  far  fe  non  la  valuta  de  Scuti  feicento  l  anno  ,  inten, 
dendo  che  uno  anno  non  pojfa  andar  in  l  altro  ,  ne  de  detti  Sefini  non  ne 
pojfa  fare  ad  altra  perfona  ultra  la  fummo,  de  detti  Scuti  feicento  • 

Serto  fia  licito  al  predetto  Maefìro  de  la  Cecha  de  battere  Quattrini  fu 
la  Jiampa  moderna  a  onze  una  cum  dinari  dm  dt  rimedio  in  bontà  ,  cioè  che 
fe  ne  covino  de'  dinari  ventidui  tn  bontà  per  libra ,  e  ritrovandofi  mancho 
fubito  fiano  guafli ,  &  pano  in  numero  quattrocento  e  quaranta  per  libra . 
Et  ritrovandofi  più  fubito  fiano  guafli  ,  e  de  detti  Quattrini  non  ne  pojfa 
far  più  che  la  fumma  della  voluta  de  Scuti  ducento  cinquanta  per  anno  ,  o 
uno  anno  non  pojfa  ejfer  computato  in  V  altro ,  come  di  f opra . 

T.  XI.  T  2  \  Septi- 

fava  grani  71  ,  ed  ertendo  della  fterta  bori-  Roma,  perchè  qui  fi  parla  del  taglio  delle 

tà  di  Denari  ri  ,  veniva  a  contenere  grani  Monete  fenza  rimedio  •  Pertanto  il  pe  o  Hi 
ó*  fi  di  fino,  e  lo  ftelTb  doveva  aver  d’ in-  ciafcun  Giulio  doveva  elTere  d.  74  grani  fcarfi 

.  •  V57  ,  il  j-  n  •  iv  1  romani  ,  che  fono  bologneu  77-  Eltendo  la 

tnnfeco  anche  quello  d.  Parma.  giacche  lo  fua  bontà  a  oncje  ne  viene  per  con¬ 

coniarono  uniforme  a  quello  di  Bologna,  co-  {  enza  che  ciafcun  Giulio  doveva  congenere 
I,ie  1  VJura  In  fegmto  .  jj;  fine  grani  70  j  circa  ;  e  valendo  ciafcun 

(m)  Contuttoché  fia  fa  'Tato  qui  il  taglio  di  Giulio  Soldi  10  j  ,  Ia^  Lira  veniva  ad  erter 
Giulj  03  |  oer  libbra,  ed  in  Roma,  e  nelle  comporta  di  grani  1345  urea  -  I  Giuli  coniati 
altre  Zecche  dal  1531  al  1540  di  foli  93,  tilt-  da  quello  Zecchiere  per  anche  non  fono  ve- 
ta-o:fa  io  ten^o  per  fermo  che  il  pefo  del-  nuti  a  mia  notizia.  Confervo  bensì  un  mezzo 
la  libbra  di  Parma  forte  la  lidia  che  quella  di  Giulio ,  il  quale  lo  trovo  di  grani  36. 
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Settimo  che  7  predetto  Maeflro  fia  tenuto  a  fabbricar  Dinarini  pisoli  in 
bontà  de’  Dinari  fet  per  libra  in  le  /lampe  moderne  ,  cb*  non  poffano  paffar  la 
fimma  de  numero  cinquecento  fiffanta  per  libra  v  cb*  ritrovandofi  più  m  tiri • 
mero  &  mancho  in  bontà  /abito  fiano  guadi  utfupra  ,  eb*  non  ne  pofa  fabn- 
zar  più  de *  venticinque  Scuti  per  anno  5  cb*  V  uno  anno  non  pojji  ejfcr  compu¬ 
tato  in  V  altro  . 

Oliavo  al  predetto  Maeflro  Jla  licito  battere  ogni  anno  Senti  feicento  de 
Soldi  cutn  le  Stampe  fe  li  daranno ,  &  alla  bontà  de  onze  tre  de  argento 
■con  dui  dinari  de  remedio  in  bontà  ,  cioè  che  non  fiano  manchi  de  onze  due 
&  dinari  vintidui  in  bontà ,  in  numero  de  Soldi  ducento  ottanta  per  libra , 
dst  ritrovandofi  più  in  numero ,  cb*  mancbo  in  bontà  fubito  fiano  gitafli  y  & 
V  uno  anno  non  poffi  efier  computato  in  V  altro . 

Nono  che  non  puoffa  effer  di  ferenti  a  tra  uno  Julio  &  /*  altro  de  più  de 
uno  grano  in  pefo  ,  fimilmente  de  uno  doppio  Julio  &  mezzo  Julio ,  cb*  an¬ 
cora  da  un  Groffetto  da  tri  Soldi  a  un  altro ,  cb*  ritrovandofi  più  differentict 
fubito  fiano  guafli  alle  fpefe  de  detto  Maeflro  de  e  fa  Cecha  . 

Decimo  che  ogni  volta  che  fe  leverà  de  Cecha  fe  debba  tuor  tanta  Mo¬ 
neta  de  ogni  forta  a  far  fagli ,  che  hi  fognando  fe  pofa  fare  tre  Jagii ,  acciò 
fe  V  accade  fe  che  non  fe  ritrovafe  juflo  el  primo  fe  può  fa  far  il  fegundo  cb* 
terzo  ,  e  ritrovandofi  tutti  tre  li  figii  di  ferenti ,  ita  che  per  tal  dtfferentta 
non  a  fende  fino  al  fagio  juflo  di  quella  Moneta  fe  farà  fazo ,  detta  Moneta 
fe  debba  taliar  ,  (b*  ritrovandofi  dui  delli  tre  fagii  jufli  detta  Moneta  può  fa 
pafare  ,  cb*  fia  licentiata  per  li  predetti  D.  Deputati . 

Undccimo  fia  licito  a  ciafchuna  perfona  portar  argento  oro  e  ogn  altra 
forte  de  robe  per  tifo  della  Cecha  in  quella  Città  fenza  alcuno  datio  dummodo 
detto  oro  &  argento  fia  portato  cb*  confignato  al  Maeflro  della  Cecha  predet¬ 
ta  ,  &  appara  della  configna . 

Duodecimo  che  tutte  le  perfone  che  vorranno  fare  flampare  Monete  fine 
&  Groffetti  debbano  e  fere  expedtte  dal  predetto  Maeflro  in  termine  de  gior¬ 
ni  venti  correnti  fitto  la  pena  de  pagare  ogni  fpefa ,  che  da  quello  tempo 
manzi  potejfe  &  lui  volefe  far  e  non  li  poffa  efere  alterato  el  pretto 

fe  non  come  di  fipra  . 

Tertiodecimo  che  7  detto  Maeflro  della  Cecha  fia  obligato  a  pagare  V  ar¬ 
gento  così  a  Cittadini  come  a  foreflieri  che  vole  fieno  vendere  e  fio  argento  m 
ragione  de  libre  quattro  fildi  fei  e  dinari  tre  de  imperiali  per  onza  jul  fino 
in  el  termino  fiprafcritto  delli  venti  giorni ,  &  volendo  il  marcadanto  efier 
expedito  fubito  ,  il  Maeflro  della  Cecha  pofa  accordar  fi  con  il  venditore  in 
quello  miglior  modo  parerà  a  l1  uno  e  V  altro  ,  (b*  non  potendofi  accordar  fi 
cft  del  pretto  predetto  de  e  fio  argento  ,  come  del  tempo  ,  pa  licito  al  vendi¬ 
tore  portar  cb*  vender  efio  argento  dove  li  parerà  e  piacerà  a  lui  fenza  pena 
alchuna  e  fuori  de  detta  Città ,  e  altrove  ,  accordandofi  con  li  datteri  quan¬ 
do  così  fi  dtfpona  fe  debbi  fare  per  la  forma  delli  patti  del  datio  . 

ffuartodecimo  el  Maeflro  predetto  de  la  Cecha  fia  obligato  confignar  una 
halanza  jufla  con  il  fio  tnircho  che  h abbia  flar  chiavata  in  la  enfia  de  le 
Monete ,  cb*  non  fi  pofa  tifare  fe  non  per  li  detti  D ,  Deputati  ,  &  così 
confignare  tanto  piombo  per  far  faggio  de  le  Monete ,  che  fha  chiavato  ut- 
fipra  5  qual  piombo  fia  approbato  per  el  Saggiator  (b*  Deputati . 

Quin - 
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Quinto  decimo  fi  a  obbligato  il  Conduttor  a  fare  fare  U  (lampe  che  It  fe¬ 
ra  no  ordinate  per  li  Deputati  a  tutte  ine  fpefi  per  mane  de  boni  &  experti 
Maeflri  ,  quale  fe  tengano  chiavate  nel  detto  Caffono ,  &  così  fatte  muntene * 
re  a  tutte  fu  e  fpefi  . 

Sextodecimo  fia  obligato  a  pagar  tutte  le  m  affari  ti  e  de  detta  Cecha  al 
Maeflro  vecchio  ,  0  ad  altro  che  le  bavefiero  a  nome  fio  nel  modo  &  forma 
che  fe  contiene  netti  Capitoli  vechii . 

Septimodecimo  che  7  detto  Maeflro  della  Cecha  fia  obligato  tener  uno 
Sopraftante  five  Capferio  qual  fi  dura  per  li  D.  Deputati ,  cb*  quale  habii 
continuamente  ad  ajfifter  fopra  detta  Cecha  e  tener  una  chtave  del  caffono 
delle  Monete  ftampate  ,  (b1  da  J lampare  .  Non  fi  poffa  far  biancha  Moneta 
(ilchuna  fenza  la  prefentia  fia ,  dette  Monete  bianche  non  fi  poffano  con * 
fignar  a  Stampatori  fenza  lui ,  &  glt  fia  a  (fi '/lente  fimpre  atti  Stampatori , 
che  non  fia  fitto  fraudo  alchuno  .  Qual  Soprajlante  fia  fenza  fpefa  de  detto 
Conduttore  ,  eh*  fia  pagato  de  denari  de  la  Comunità  che  fi  caveranno  de  la 
locatione  di  efia  Cecha  . 

Decimo  ottavo  fia  tenuto  el  predetto  Maeflro  de  la  Cecha  offervar  tutti 
li  ordini  fe  farano  per  detti  D .  Deputati  a  fine  non  fi  poffa  commettere  fiali¬ 
de  in  detta  Cecha  . 

Decimo  nono  che  ninno  de  li  Officiali  0  vero  Deputati  di  efia  Cecha  non 
poffano  haver  parte  in  detta  Cecha  tacite  nec  expreffe  fotta  pena  de  cinquan¬ 
ta  Ducati  da  efier  applicati  per  tertia  alla  Magnifica  Comunità  l ’  altra  ter¬ 
za  al  denuntiatore  e  /’  altra  alla  Camera  Apofloltca  ,  al  quale  fe  habbia  ere- 
dire  con  un  teflimonio  fide  digno  ,  &  de  ogni  exceptione  maggiore  cum  j ti¬ 
ramento  ?  item  (b*  de  efiere  privato  dell *  offitto  . 

Vige  fimo  che  7  detto  Maeflro  della  Cecha  ogni  volta  fe  leverà  de  Cecha 
levandofi  più  de  una  forte  de  Monete ,  fia  obligato  donare  al  Sagiatore  per 
honoranza  Soldi  dieci  de  Imperiali ,  non  levandofi  fi  non  una  Jorta  de  Mo¬ 
neta  li  debba  donare  Soldi  fey  . 

Vige  fimo  pi  imo  fia  tenuto  Ò*  obligato  el  predetto  Maeflro  de  la  Cecha 
dar  alti  D.  Deputati  per  honorantia  per  libra  in  pefo  ognt  volta  fi  isvarà 
de  Cecha  Quattrini  dui ,  quali  fi  habbiano  a  diflribuire  tra  effi  D.  Deputa¬ 
ti  ,  &  Commtfiario  de  efia  Cecha  . 

Vige fimo  fecundo  non  fia  licito  al  detto  Maeflro  de  efia  Cecha  far  (lam¬ 
pare  Denari  de  forca  alcuna  così  d’  argento  come  de  oro ,  ne  Quattrini ,  nè 
Sefini  come  fia  fonato  vinte  quatre  bore,  kt  fobico  fe  babbi  ferrata  la  Cecha 
la  ma  tuia  fina  a  una  bora  del  giorno  ,  non  fi  poffa  incomenzare  a  lavorare  • 

Vige  fimo  tertio  fe  da  concede  e  loca  la  detta  Cecha  per  anni  cinqui  ad 
comenzarfi  a  Kal.  di  Qenaro  proximo  &  finiranno  come  feguitarà  .  Lt  el  det¬ 
to  Maeflro  de  la  Cecha  fia  obligato  fatta  la  deliberatione  di  efia  Cecha  fia 
il  termino  di  giorni  quattro  dare  idonea  figurtà  ,  qual  fia  Cittadino  ,  &  ha - 
lutante  in  Tarma  ,  &  fia  facile  in  convenir  ,  &  fi  obhga  principalmente  in 
forma  de  Camera  ,  che  efjo  Maeflro  de  la  Cecha  obfervarà  quanto  fe  contiene 
in  prefentt  Capttuli  ,  &  non  altra»  ente  . 

Vige  fimo  quarto  fe  declara  ,  che  li  predetti  filiti  fi  faticheranno  nova- 
mente  ,  e  così  h  vecihii ,  che  f  ranno  al  pefo  juflo  debbiano  valere  Soldi  die¬ 
ci  ,  &  dinari  fei ,  li  doppti  Julii  ut f apra  ,  che  fiano  al  pejo  /oidi  vinti  uno  « 

Li 
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Li  meggii  Juliì  utfupra  foldi  cinque  e  dinari  tre .  Et  quelli  che  non  Jaran - 
no>  al  pejo  juflo  non  fe  pojjano  Jpendere  fe  non  per  argento  rotto  . 

Ultimo  che  non  fia  perfona  alchuna  ne  ettam  il  Maeftro  della  Cecha  prò » 
prìo  che  ofa  ne  prefuma  portar  ne  far  portar  fuori  de  effa  Citta  e  fuo  Conta - 
do  oro  ne  argento  così  in  vergelle  come  in  piaftre  nè  in  altra  qualità  per 
q vendere  fatto  pena  di  perder  detto  oro  &  argento  ,  &  di  Ducati  cento  per 
ciajchuno  in  ciafchuna  volta  farà  contrafatto  ,  eccetto  predetto  fia  per  altre 
perfone  fe  detto  oro  o  vero  argento  non  farà  prima  flato  confegnato  al  pre* 
detto  Maeflro  della  Cecha  ,  &'  non  effendo  daccordo  poffano  far  come  fe  con¬ 
tiene  nel  tertiodecimo  Capitolo  foprafcritto ,  quale  pena  fe  debba  applicar  per 
due  quarti  alla  Magnifica  Comunità  &  per  uno  quarto  all1  Accufatore ,  &  per 
r  altro  quarto  al  Maeftro  de  la ■  Cecha  ;  &  fe  7  Maeflro  della  Cecha  contrae 
f ac  effe  abbia  applicarfi  alla  Camera  Apoflolica  .. 

Bernardinus  A  J,  U,  D . 

Jacob us  Arianur .» 

Jacob us  Taliaferrut .. 

Paulus  Antonine  de  Ajano  • 

Giovano  i  riferiti  Capitoli  a  farci  conofcere  il  fiftema  monetario  dì 
que*  giorni,  e  ci  perfnadono  del  continuo  intrinfeco  decremento  della 
Moneta;  poiché  il  Giulio  ,  che  ai  tempi  di  Papa  Leone  doveva  batteri 
per  Soldi  nove ,  e  poi  n*  ebbe  a  valer  dieci  come  ofTervai  ,  dopo  effere 
flato  accrefciuto  di  un  Quattrino,  vedefi  qui  alzato  di  un  altro  Quattri¬ 
no  ,  e  ridotto  a  valer  dieci  Soldi  e  fei  Denari ,  benché  non  foffe  punto 
nella  bontà  migliorato .  A  quella  alterazione  aggiugnevalì  V  accrefcimento 
di  prezzo  che  andava  acquetando-  il  Ducato  d*  oro  effettivo,  il  quale 
eflendofi  fpefo  in  Parma  fino  a  undici  Giulj ,  e  talvolta  più,  cioè  per 
Lire  cinque,  Soldi  quindici,  e  Denari  fei,  e  più,  recava  grave  sbilan¬ 
cio  agli  intercìdi  del  Pubblico  ,  agretto  a  pagar  il  Cenfo  e  le  impofizioni 
a  Ducati  d*  oro  in  oro  di  Camera  .  Lagnava!!  la  Comunità  cogli  Agenti 
Camerali,  e  ricordava  loro,  come  Clemente  VII.  avelie  condifccfo,  che 
il  Ducato  11  pagafTe  a  ragione  follante  di  Giulj  dieci  ,  e  Quattrini  dieci, 
cioè  di  Lire  cinque ,  Soldi  due  ,  e  Denari  fei  ;  ma  quelli  furono  fempre 
oflinati  ,  e  il  Papa  Iteli b  ,  come  vedemmo,  fu  immobile  nel  pretendere 
che  fi  pigafiero  i  Ducati  gioita  il  crorfo  ordinario  avuto  in  quefta  Città. 
Non  potendofi  adunque  il  Pubblico  togliere  da  quello  nojofo  impaccio 
altrimenti  ,  cominciò  a  dimandar  alla  Camera  il  fuo  credito  di  tredici¬ 
mila  Scudi  d*  oro  dal  Sole  sborfati  già  per  la  liberazione  di  Clemente  VII.  , 
il  che  ballò  per  fare  che  fi  venifTe  a  patti  ;  concioftiachè  parendo  amaro 
al  Pontefice  il  dover  metter  fuori  tal  fomma  ,  linciò  la  maniera  di  ren¬ 
der  taciti  fu  di  ciò  i  Parmigiani  con  accordar  loro  che  il  Cenfo  e  le 
impofizioni  a  Ducati  d"  oro  non1  fi  doveflero  in  avvenire  efigere  che  a 
ragion  di  Lire  cinque  ,  Soldi  due  ,  e  Denari  fei  della  Moneta  di  Parma 
per  Ducato,  condonando  a  medefimi  quella  fomma  ,  che  per  certe  im- 
pofiziom  pretendeva  da  efiì  la  Camera  ,  a  condizione  però  ,  che  più  non 
fi  parlalfe  del  credito  de’  tredici  mila  Scudi  •  A  flabilimento  perpetuo  di 
tal  convenzione  fu  fpedito  un  Breve  confervato  originalmente  nell*  Ar¬ 
chivi©  deir  llluftriflima  Comunità  con  quefta  direzione  :  Diletti*  filiir 
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Antianis  &  Communi  tati  Civitatis  Parmen.  ,  il  cui  tenore  viene  qui  ap- 
pretto  . 

PAVLVS  VP.  Ili 

Diletti  s  Ftliis  flint  sm  dr  apofiohcam  ben.  Et  fi  ex  debito  p  ufi  or  ali  s  offici't 
fingulorum  Chrijhfideltum  utilitati  confulere  tenemur ,  Ulti  tumen  nos  diltgen - 
tius  intendere  condente  qui  nobis  dr  Sanila  Roman.  Ecclefia  immediate  fnbje • 
ttt  exijlunt ,  quojque  fideì  finceritas  ,  dT  eximi  a.  devotìoms  affettai  multi  pitti - 
ter  recommendant .  Dudum  fiquidem  cum  Civìtas  noflra  Parmen  Sedis  Apofio - 
li ca  immediata  fubiettioni  rejlituta  futffet ,  fe.  re.  Julius  II  vobis  cenfitm  ari - 
nutim  decem  mtlltum  Ducatorum  auri  de  camera  ex  nonnullis  Datiti  dr  aids 
rcdditibus  ejufdcm  Civitatis  per  vos  Camera  Apojìolica  fingulis  annis  integre 
perfolvendum  impofuit .  Et  detnde  Leo  X.  -  ac  pofimodum  Clemens  PII.  Roman . 
Pontefice s  pr adece ffores  nojìri  impofitionem  hujufmodi  confirmarnnt  ,  voluit  au- 
tem  idem  Clemens  pradecejjor  quod  cenfus  hujufmodi  in  Ducatis  auri  in  auro 
de  Camera  psrfilveretur  ,  dr  fuc  ce  (fiate  poflquam  vos  cenfum  hujufmodi  ad  ra- 
tionem  decem  juliorum  dr  decem  Quatrenorum  prò  quolìbet  Ducato  ,  illius  ra¬ 
ta  ,  ad  quam  Univerfitates  dr  homtnes  Brixillt ,  Caftrtnovi ,  Bazani ,  &  Se  ti¬ 
tani  ,  ac  altarum  villarum  in  territorio  Parmen .  confiflentium  per  Ducei  Fer - 
ratta  occupatarum  tenebantur  prout  dr  pia  me.  Adrtanus  Papa  VI.  edam  no - 
fier ,  dr  prafatus  Clemens  pradeceffores  per  diverfas  eorum  in  forma  Brevi* 
luterai  teneri  vohiernnt  dr  declararunt ,  ac  etfdem  Univerfitatibus  dr  homi - 
ni  bus  fu  per  recufattone  folutionis  rata  hujufmodi  perpetuum  filentium  impofue - 
runt ,  nec  non  duodecim  partium  ex  quatuordecìm  gabelletta  hejliarum  &  vi¬ 
ni  ad  minutami  vendendi  dilla  Civitati  ,  ac  vini  Epifcopatus  Parmen.  nunctt- 
patorum  Dattorum  per  voi  ah  ìpfo  Clemente  pradeceffore  prò  fumma  otto  mil - 
hum  Scutorum  auri  ad  fignum  Soli*  emptorem  dedutta  aliqutbus  annis  perfolve- 
ratts  ,  orta  inter  voi  &  Agente s  ejufdem  Camera  fuper  folutione  cenfus  hujuf¬ 
modi  quem  voi  ad  ratìonem  decem  Juliorum  dr  decem  Quatrenorum  1  ut  pra~ 
fertur  ,  prout  in  alma  Urbe  exponebatur .  Agente s  vero  pr  afati  ad  rattonem 
undecim  Juliorum  pr »  quolìbet  Ducato  ,  dr  quandoque  ultra  prout  in  ìpfu  Ci- 
vitate  currebat  perfolvi  debere  afferebatur  ,  materia  quafltonis  ,  liteqne  defuper 
in  tpfa  Camera  introdurla  .  Nos  qui  ditto  Clemente  pradeceffore  ficut  Deo  pla- 
cuit  de  medio  fublato  ad  fammi  Apofiolatus  apicem  affumpti  fuimus ,  in  Capi¬ 
tali  s  per  voi  cum  oratoribus  ve  (Iris  ad  nos  dejlìnatis  imtis  volutmus  dr  or - 
dinavtmus  quod  dittai  cenfus  fecundum  cttrfum  eorundem  Ducatorum  in  ipfa 
Ctvi tate  ,  dr  ex  Moneta  ibidem  currenti  >  ettam  Terrarum  occupatarum  ,  ac 
Dattorum  eorundem  nulla  ratione  habitct  integre  perfolveretur  ,  prout  in  eijdem 
capitala  plenius  continetur ,  Nos  ipìtur  vos  quos  oh  fingttlarem  devotionis 
affettum  quem  ad  nos  dr  Roman.  Ecclefiam  geritis  ,  gratiofo  favore  profequi  y 
veflraiue  indemnitati  con  falere  volente!  y  nec  non  canfarn  ad  nos  avocati.  PsP 
Utem  hujufmodi  penitus  extiguen.  mota  proprio  dr  ex  certa  jcientia  ,  quod  de 
cetero  ditta s  cenfus  decem  millium  Ducatorum  ad  ratìonem  quinque  librarum  y 
duorum  Solidorum  ,  dr  fex  Denarìorum  Imperiahum  Moneta  illarttm  partium 
Pro  quolìbet  Ducato  infimul  quinqua  finta  dr  unum  mille  ac  qumgentas  librai 
fimiles  confiti tuentittm ,  ac  ex  Moneta  ibidem  currenti  perfolvi  y  dr  in  illius 
folutione  rata  per  Univerfìtate  &  homines  prafatos  debita  dr  Datta  hujufmodi 
compenfari  y  &  deduci  debeant y  nec  ad  cenfum  ipfum  aliter  quam  ut  pr  sfer¬ 
rar 
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tur  perfolvendum  teneamini ,  a  ut  ad  id  cogi ,  feu  compelli  poffitis  apofiolicd 
auttorttate  tenore  prafentium  declaramu*  &  decernimus ,  ac  vobis  omnes  ac 
fingala*  pecuntarum  fummas ,  qua*  nos  (gt  ditta  Camera  occafone  ipfiu *  cenfus 
Ut  prafrtur ,  ac  unta*  Ducuta  prò  foculari  nec  non  aharum  impofitionum 
non  folutarum ,  qtiarum  quantitates  prafentibu*  haberi  volumu*  prò  expreffis 
a  1 vobis  petere  pojfemus  gratiofe  donamus ,  &  ab  bine  retro  remittimus ,  ita 
tamen  quod  vo*  Inflrumentum  &  obligationem  tredecim  millium  Ducatorum 
eia .  me  Damino  de  Lautrecb  per  vo*  folutorum  ,  &  quorumeumque  damnorum 
prnpterea  paffornm  in  favore m  &  utilttatem  Camera  noftra  Apoftohca  praditta 
cajfins  &  annulletis  .  Dif  ridia*  inbiben.  diletto  filio  Auguflmu  tit .  S.  Apoi- 
linans  Presbitero  Cardinali  moderno  &  prò  tempore  exiflentibus  Camerario  no « 
ftro  ac  Thsfaarario  ,  ac  alti*  offìcialibu*  ditta  Camera ,  ad  quo*  fpettat ,  ne 
de  attero  uniti*  Ducati ,  aut  alta*  impofitiones  ,  fed  nec  aliter  quam  ut  pra- 
fertur  cenfam  hujufmodi  a  vobis  erigere ,  aut  do*  ad  ulteriore»!  ipfiu*  Cenfus 
fducionem  cogere  fea  compellere  quomodolibet  pra  fumane .  Non  obftantibus  pra- 
m\fjts  ac  conflitutiontbu*  cb*  ordinationibu *  api fi  olici*  ,  nec  non  ditta  Camera 
Juramento  confirmttione  apofolica  nel  quavts  firmitate  alta  roboratis  ,  fata* 
ti*  &  confuetudmibu* ,  privi  le  gii*  quoque  indulti*  &  litteri*  apoflolìcis  Carne - 
rario  ,  Tbéfaurario  ,  Clerici*  ,  &  Camera  pradtttis  fub  quibufeumque  tenoribus 
fa  formi*  ac  cum  qutbufvi*  claufilis  &  decreti*  ,  Ò1  motti  ac  fei enfia  fintili- 
bus  ,  ac  de  apofloltca  potefiatis  plenitudine  edam  per  no *  XX.  Ottobri*  Ò1  XI, 
Novembri*  ultimo  pr&teritorum  menfìum  diebu*  eonceffis  approbatis  &  innova¬ 
ti*  qua  et*  adverfi*  p.r&mtffa  nullatenu*  fu  frasari  poffe  volumu* ,  caterifqae 
contrarii*  quibufeumque .  Die  Roma  apud  Santtum  Petrum  fub  annulo  Ptfca - 
tori*  die  II.  F.bruarii  MDXXXVl.  Pontificatus  nojlri  Anno  fecundo  , 

Blofius  , 

Per  limile  provvedimento  il  Ducato  del  Cenfo,  e  di  tali  altre  impo- 
fizioni  divenne  da  quello  punto  una  Moneta  ideale  foggetta  a  continua 
diminuzione  intrinfeca,  poiché  alzandofì  di  mano  in  mano  il  prezzo  dell* 
oro,  impicciolivafi  all’incontro  quello  della  lira .  Infatti  io  trovo  per 
note  di  denari  fpefì.,  come  l’anno  1542  il  Ducato  largo  fu  computato 
a  Soldi  122,  cioè  a  Lire  fei  e  Soldi  due:  di  più  che  Tanno  1544  allor¬ 
ché  valeva  lo  Scudo  d’ oro  Lire  cinque  e  Soldi  Tedici ,  dicefi  in  una  lillà 
di  fpefe  del  giorno  23  di  Maggio,  che  tre  Ducati  d’oro  di  Camera  da¬ 
vano  la  Somma  di  tre  Scudi,  e  tre  Giulj,  d’onde  ne  avviene  che  com¬ 
putato  il  Giulio  comune  a  Soldi  dieci  ,  veniva  il  Ducato  d’  oro  di  ca¬ 
mera  ,  cioè  d’oro  in  oro  effettivo,  a  valere  Lire  fei,  e  Soldi  fei  della 
Moneta  corrente.  Ora  non  dovendoli  pel  Cenfo  pagar  più  che  in  ragio¬ 
ne  di  Lire  cinque,  e  Soldi  due,  riman  chiaro  quanto  ho  già  detto,  ed 
apparisce,  che  fe  il  Pubblico  perdette  da  una  parte  rinunziando  al  fuo 
credito  de’  tredicimila  Scudi ,  avvantaggiò  per  T  altra  in  sì  notabile  fmi- 
nuimento  del  cenfo ,  il  quale  col  volger  degli  anni  farebbefi  ognora  più 
alleggerito  . 

Ma  per  tornare  ai  riferiti  Capitoli  progettati  per  una  nuova  locazio¬ 
ne  della  Zecca  fui  fine  del  1535  ,  io  non  fo  decidere  fe  fodero  lafciati 
intanti  alT  occafìon  di  un  affitto.  Quello  è  certo  che  T  imprefa  della  Zec¬ 
ca ,  la  qual  correndo  Tanno  1537  vedefi  addolfata  a  Collanzo  da  Pere- 
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go,  non  era  fiata  a  lui  conceduta  per  cinque  anni,  poiché,  come  ve¬ 
dremo,  nell’anno  feguente  tornò  il  medefimo  a  farne  un  nuovo  con¬ 
tratto.  Nel  i>g7  egh  batteva  Giu’j  ,  ed  altre  Monete,  e  ritroviamo  in 
un  Libro  di  Querele,  e  Petizioni  fatte  alla  Comunità  ch’egli  a’  18  di 
Aprile  fece  iltanza  ,  perchè  gli  folle  permeilo  guadagno  fopra  i  fuoi 
Giulj  a  tenor  della  Zecca  di  Roma  ,  concedendogli!!  che  dieci  Giulj  e 
un  Quarto  fi  fpendeffero  per  uno  Scudo  d’oro;  e  che  così  le  altre  fue 
Monete  potefiero  crefcere  a  rata ,  come  fi  aumentavano  le  foreftiere 
Dominai  Conflantius  Conduttor  Datti  Ctcha  Civttatis  Tarma  petiit  fibi  duri 
lucrari  poffe  cuderc  Monetas  prout  facit  Ctcha  Urbi*  Roma  ,  ér  quod  Julti  de- 
cem  ,  &  Q^uartum  unius  alterius  Julii  expendi  poffint  prò  uno  Sento  aureo 
prout  facit  ditta  Ctcha  ,  &  confuetum  ejl  in  ditta  Urbe .  Et  hoc  attento  quia 
ipfe  non  potefl  laborare  nifi  cum  maximo  ejut  damno  ,  &  quod  non  invenit 
argentar*  laborandum  fecundum  formam  Capitulorum  deliberatorum  ditte  Ctcha. 
Et  ulterius  petit  quod  ejue  Moneta  per  ipfum  fabricata  fabricari  in  dies  in 
ditta  Ctcha  pojfint  in  ditta  Civitate  Parma  expendi  ad  ratam  prout  expen - 
d untar  in  dtes  in  ditta  Civitate  alia  Moneta  forettfes ,  idefl  quod  Moneta 
fua  valeant  quantum  valent  forenfes  .  Sappiamo  ancora  che  batteva  Denari 
minuti,  intorno  ai  quali  trovato  abbiamo  la  feguente  Grida. 

Per  parte  del  Reverendiffimo  III.  Signor  Jo.  Angelo  de  Medici  Protonota- 
rio  Apofiolico ,  &  de  la  Ctttà  di  Parma  &  fuo  Epifcopato  Gubernatore  di - 
gntffimo ,  fe  fa  pubblica  Crtda  ,  &  comandamento  ,  che  ogni  perfona  habbia 
ad  acceptar  li  Dinari  minuti  fabbricati  ne  la  Cecha  di  Parma  ,  àf  anchora 
che  non  fi  pojja  ricufar  dt  acceptarli  in  ogni  numerata  da  effere  fatta  ne  la  Ctt - 
tà  &  Contato  di  Parma  ,  ita  che  non  fia  più  de  uno  Soldo  per  Libra  per 
ciafchuna  numerata  .  Et  quejlo  fotto  la  pena  de  mezo  Scudo  d ’  oro  per  ciaf- re¬ 
na  perfona  che  contrafarà ,  da  effere  applicato  alla  Camera  Apoftolica  .  Die 
XVII.  Aprili s  1537.  jp  And.” 


La  Comunità  intanto  provvedeva  di  mano  in  mano  a  tal  Uffizio 
Soprafianti  e  Saggiatori,  e  il  Papa  vi  teneva  per  fuo  CommiUario  Ape* 
Eolico  Jacopo  Tagliaferro,  al  quale,  venuto  a  morte,  fu  dalla  Comuni¬ 
tà  foftituito  il  primo  di  Maggio  dell’Anno  ftefio  Paolo  Antonio  Ajani , 
accettato  poi,  ed  approvato  dal  Pontefice  con  fuo  Breve  fpedito  a  22 
di  Giugno . 

L’anno  apprefib ,  come  dilli  poc*  anzi,  correndo  il  giorno  15  di 
Febbrajo  fi  tornò  a  far  partito  per  incantare  la  Zecca ,  leggendoli  nelle 
Ordinazioni  di  tal  giorno  quella  propofia  :  A  chi  piace  delle  Signorie  voflre , 
che  *1  fii  data  autorità  atti  Magnifici  Signori  Antiani  preferiti  e  futuri  di >p0' 
ter  metter  la  Cecha  di  quefìa  Città  a  novo  incanto  per  batter  Monete  d  oro 
&  d*  argento  nel  modo  e  forma  batte  la  Cecha  di  Bologna ,  &  a  quelli  patti 
modi  &  Capitoli  parerà  a  detti  Signori  Antiani.  Ita  samen  eh*  ella,  non  fi 
poffi  deliberar  fin  a  tanto  che  non  s ’  babbi  la  conceffione  della  Santità  di  no - 
Jìro  Signore ,  dia  la  fava  ,  &  a  chi  non  piace  dia  el  faxolo .  Obtcntum  ,  li- 
cet  [ex  refragantibus ,  auttorante  Sp.  Domino  Vicario  Magnifici  D.  Pratoris 
Parma.  Il  giorno  29  di  Marzo  fi  elelfe  per  Saggiatore  Damiano  de  Gon- 
zate  ,  ma  intanto  non  compariva  alcuno  Affittuario.  Fu  rinnovata  1  alla 
T.  XI.  V  nel 
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nei  Giugno,  e  per  due  volte  ai  giorno  fi  proclamava  quarta  locazione  « 
Si  preferirò  novellamente  il  mentovato  Cortanzo  di  Perego,  e  fu  a  lui 
un  altra  volta  liberata  per  cinque  anni,  come  leggiamo  in  un  Volume 
ove  fono  notate  le  rendite  di  tutti  i  Dazj  :  D.  Confiantuis  de  Perego  Con - 
da  Fior ,  (f  qui  conduxit  ad  publicum  incantum  ab  Agentibus  Magnifica  Coni' 
munitatis  Parma  Cccham  pradiBa  Ctvitatis  prò  cadendo  Monetas  tam  auri 
quam  argenti  prò  annts  quinque  proxime  venturis  incepti  die  quartodecimo 
Junii  anni  predilli  i  5  3  S  &  futuri s  ut  feqnetur  prò  pretto  de  brutto  fingalo 
anno  ,  &  ad  rationem  anni  lìbr.  quatti  ore  e  ntum  quinquaginta  Imper,  &e. 

I  nuovi  patti  dell’accordo  mi  fono  ignoti.  Ciò  che  mi  par  certo  è,  che 
obbligato  foffe  a  battere  lo  Scudo  come  battevafi  in  Roma,  e  che  le  al¬ 
tre  Monete  avelie  a  ridurle  fui  lìllema  di  Bologna  .  Già  nei  Settembre 
l’opera  era  ben  incamminata,  e  trovali  una  Ordinazione  del  penultimo 
giorno  di  elio  mefe  ,  per  cui  fu  ftabiliro  ,  che  lo  Zecehiero  non  poceffe 
più  efigere  alcun  rimedio  nelle  Monete  oltre  i!  foliro,  e  gli  fi  negò  la 
facoltà  richieda  di  battere  centocinquanta  Scudi  di  Quattrini  più  dell’  ac¬ 
cordato  . 

Ufcì  allora  per  la  prima  volta  dalla  Zecca  nortra  lo  Scudo  d'  oro  fa 
bontà  di  ventidue  carati  ,  veduto  da  noi  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti ,  e 
dell’  eruditifiìmo  Sig.  Conte  Gallone  della  Torre  di  Rezzonico  Cartellano 
della  Cittadella  di  Parma  ,  e  difegnato  in  una  Tariffa  ftampata  in  Anver- 
fa  l’anno  1633  ,  come  pure  predò  il  Fontanini ,  e  il  Bellini,  e  nel  Mu¬ 
feo  Imperiale  .  Da  un  lato  fta  1*  Arme  del  Papa  co’  fei  Gigi j  Farnefiani 
azzurri  in  campo  d’oro  difporti  a  3.  2.  e  1.  con  le  parole  attorno  PAV- 
fav.lF.  LVS  III.  PONT.  MAX.  Dall’altro  fi  vede  una  Donna  con  elmo  in  teda 
47‘  fedente  fopra  un  trofeo  d’armi,  e  tenente  nella  delira  una  Vittoria,  in¬ 
dicante  la  Città  di  Parma  altre  volte  così  rapprefentata  nelle  Monete  , 
benché  lo  Scilla  s*  immaginale  che  querta  fia  la  figura  di  Roma.  Sotto 
tal  immagine  in  fatti  fi  legge:  PARMA,  e  attorno  SVB  VMBRA  MA- 
TRIS  ECCLESIE  .  Tra  il  principio  ,  e  il  fine  di  tali  parole  è  figurato 
un  picciol  Sole ,  forfè  perchè  anche  querto  era  uno  di  quelli  ,  che  fi 
chiamavano  Scudi  d ’  oro  dal  Sole  • 

Ufcì  appena  lo  Scudo ,  che  in  Bologna  fpecialmente  fu  giudicato 
inferiore  agli  altri  nella  lega,  nè  fi  volle  accettare.  Di  ciò  rifentendofi 
PAnzianato  di  Parma,  fpedì  a  Roma  Francefco  Oddi  con  lettere  a  Mon- 
fignor  Giangirolamo  de’ Rodi  Vefcovo  di  Pavia,  e  ad  altri,  acciò  rico- 
nofeiuto  folle  un  tanto  affare.  Gli  amici  prima  d*  impegnarli,  chiamato 
fegretamente  Mario  Ferrerio  Saggiatore  della  Zecca  di  Roma  gli  fecero 
fperimentare  due  Scudi  di  Bologna ,  e  due  di  Parma  ,  trovati  perfetta¬ 
mente  uguali  nella  bontà  di  22  Carati,*  laonde  fi  convenne  tra  il  Vefco¬ 
vo  predetto  ,  e  1’  Oddi  (  come  da  una  Lettera  dell’  Oddi  ftelfo  agli  An¬ 
ziani  fcritta  a’  22  di  Febbrajo  del  1539  fi  apprende)  che  [e  facejfe  infian* 
tia  ,  che  fe  cometteffe  far  il  faggio  de  li  Scudi  noflri  &  di  Bologna  al  Sag¬ 
giatore  di  Roma  ,  i b*  trovandoli  boni  fi  approbaffero  ex  Decreto  Camera  ,  e 
poi  fe  ne  feri  ve  (fe  dt  cofià  al  Reverendiffimo  Legato  ,  che  per  me  teff  fe  poteffe 
cader  Scudi  in  la  noflra  Zecca  come  prima ,  non  oftante  la  imputatione  data . 
Le  irtanze  fi  fecero  ;  il  perchè  fu  ordinato  pel  Decano  della  Camera 

Apo- 
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Apoftoiica  a  Marco  Raffaello  Orefice ,  e  al  predetto  Ferreri  Saggiatore  di 
far  la  prova  degli  Scodi  di  Parma .  Effi  ne  prefero  fette  ,  e  fattane  una 
verga  V  sfoggiarono  il  giorno  4  di  Marzo,  e  ritrovandola  a  lega  giuda  ; 
però  a*  dieci  del  mefe  ideilo  il  Cardinal  di  Santa  Fiora  fcriiTe  al  Gover- 
nator  di  Bologna  ,  come  eflèndofi  trovato  ditta  Senta  fuiffe  &  effe  bona  , 
ac  lige  vigintiduorum  Carati  juxta  formava  Capitulorum  Zecha  alma  Urbis  , 
era  mente  del  Papa  che  fodero  in  Bologna  ricevuti ,  e  fpefi  per  buoni . 
Contemporaneamente  fi  erano  fatte  le  Belle  prove  in  Bologna  ,  poiché  in 
certe  lille  di  fpefe  fatte  nel  Marzo  troviam  notato  quefia  partita  :  E  fin 
a  M.  Conjìantio  Zechiero  per  la  perdita  d’  uno  Scudo  qual  fi  è  adoperato  ivi 
Bologna  per  far  un  fazo  per  vedere  fe  li  Scuci  di  Parma  erano  buoni  0  non 
L.  i.  17.  Pare  che  le  accufe  primarie  contro  il  Zecchiero  procedelfero  da 
Galeazzo  Montagna  altre  volte  Saggiatore  della  Zecca  noftra  ;  condolila- 
chè  troviamo  un  partito  fotto  il  giorno  8  di  detto  mefe  ed  anno  ,  ove 
fi  legge  :  A  chi  piace  de  le  SS.  VV.  che  fia  data  autorità  atti  Maglifici  Si - 
gnon  Antianì  prefend  ist  futuri  di  poter  ellegere  un  Dottor  in  luoco  del  Ma¬ 
gnifico  M.  Gioì  Muoio  la  latta  qual  infieme  col  Magnifico  M.  Bartholomeo 
del  Pra  babbi  a  ‘vedere  li  Conti  del  Cecher  di  quefta  Città  fe  di  ragion  il 
merita  refi  auro  per  le  fpefe  quale  dice  haver  fatte  m  la  cani  a  contra  Galeaz¬ 
zo  Montagna  altre  ‘volte  Saggi at or  de  la  Cecha  di  Parma  . 

Sì  fatte  liti  fembra  che  configliaflero  una  intera  mutazion  di  ufficia¬ 
li  .  In  fatti  per  atti  dell  ultimo  giorno  del  medefimo  anno  troviamo  elet¬ 
to  il  Montagna  Saggiator  della  Zecca,  e  fappiamo  altronde  che  a*  14  di 
Giugno  del  1540  toife  in  affitto  la  Zecca  intraprendendo  a  farla  operare 
Gianfrancèfco  Buonuomo  (a) .  Non  ebbero  però  coftoro  a  foffric  minor 
venazione  per  V  at Far  degli  Scudi  ;  perchè  innoltratefi  ulteriormente  a  Ro¬ 
ma  novelle  accufe  ,  ed  efageratafi  la  loro  infedeltà  nella  lega ,  fi  dlfcefe 
a  procedere  affai  rigidamente  ,  giacché  full5  entrar  di  Agoito  venne  un 
Commiifano  del  Papa ,  che  d*  improvvifo  li  fece  imprigionare  9  tifando  al¬ 
tre  prepotenze  con  molto  danno  e  feorno  di  efii  e  dei  Pubblico  .  Pietro 
de5  Roggeri  uno  degli  Anziani,  radunatoli  il  giorno  5.  il  Configlio,  de¬ 
clamò  contro  tale  foperchieria  ,  e  come  leggefi  nelle  Ordinazioni  ,  expo- 
fuit  qualiter  diebus  fuperioribus  ‘venti  in  hac  Civitate  quidam  Commi ffarius 
Santtt filmi  Domini  Nofiri ,  qui  nullis  àtadonibus  pracedentibus  ,  fed  ‘velo  le¬ 
vato  tncarcerari  fecit  D.  Jo :  Francìfcum  del  Bonohom'me ,  &  Galeatium  Moti- 
tagnam  Affaggietorem  ibidem  per  hanc  Co:  deputatum  fub  affieno  pr&textu , 
quod  Scuti  qui  in  ipfa  Cecha  cuduntur  non  funi  boni  auri ,  ist  in  pendere  de - 
fidimi ,  quod  in  evidens  damnum  Camera  Apofiolìca  cediti  Ò*  ultertus  depont 
fedi  penes  D.  Sigifmundum  Bergontinm  quandam  capfam  cum  fatis  notabili 
quantitate  auri  ist  urgenti  laboratì  ist  non  laborad  quam  in  ipfa  capfa  habe- 
bat  dittus  Cecherìus ,  tam  diver forum  Civili m  Parma  quam  aliarum  perfori a- 
rnm  forenfium  valoris  Scutorum  quinque  mille  vel  circa  ,  ut  ipfit  Cecherìus 
ajjeruit ,  in  maximum  ipfiits  Cecherii  &  Affaggiatoris  detrimentum  ed  dede- 
cus  .  Soggiunfe  che  il  detto  Commiffario  chiamò  Damiano  de  Gonzate  a 
rifare  il  Saggio  degli  Scudi,  che  pure  ritrovati  furono  buoni:  Cum  pra* 
T.XL  V  2  dittus 

(a)  Dalle  Ordinazioni  che  fono  nei  Libri  nelle  quali  fu  accordato  reftauro  de’  fuoi  dan>- 
della  Comunità  fotto  il  giorno  18  Sett.  1546,  ni  al  Buonuomo. 


Tav.lV. 
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dittili  Dominus  Commiffarius  in  prefentia  Domini  Damiani  Gonzagi  Aitrificis 
Tarma  &  Deputati  ad  hoc  per  R.  D.  Guhernatorem  Tarma  refici  fecerit  fag~ 
già  dittorum  Scutorum  in  ditta  Cecha  cu  di  forum  experierit  Scutos  ipfos  bo~ 
noi  ,  (b*  juftos  effe  y  prout  pradtttis  Domini x  Antiani s  uterque  retulenent  ; 
ma  che  tuttavia  non  voleva  che  fotte  rellituita  la  Calla  alio  Zecchiere, 
fe  prima  non  veniva  la  licenza  del  Papa.  Tal  cola  impegnò  le  parti: 
imperciocché  il  Governatore  per  qualche  giuftificazione  di  un  procedere 
sì  violento  de*  Miniftri  del  Papa  voleva  che  folle  dimelTo  il  Saggiator 
dall*  impiego ,  il  che  fu  riprovato  in  pieno  Configlio  tenuto  il  giorno 
27  ,  ove  fi  diede  negativa  attoluta  all*  iftanza  ,  e  fi  ritenne  il  Montagna 
nell’  uffìzio  anche  gli  anni  appreffo  .  A  togliere  ogni  cavillazone  paga- 
ronfi  a*  4  di  Ottobre  dieci  Scudi  al  Gonzate  perchè  andaffe  a  Piacenza 
e  Milano  ad  Cecherios  dittar um  Civitatum  prò  tuendis  juribus  Cecha  ditta 
Civitatis  Tarma ,  e  troviamo  poi  un  Iftrumento  rogato  in  Milano  da 
Giambatifta  Sormani  il  dì  13  dello  fletto  mefe  ,  ove  fi  dice  che  il  Gon¬ 
zate  avea  portato  colà  due  verghe  formate  di  Scudi  d’  oro  battuti  in 
Parma  per  ordine  del  Committario  Apoftolico  delia  Zecca  di  Roma, 
marcate  S.  O.  ,  una  delle  quali  affiggiate  ivi  da  Giambatifta  di  Sello  fu 
trovata  a  bontà  di  carati  11  grani  22  e  che  fatto  pur  ivi  alleggiare 
dal  medefimo  un  Ducato  d*  oro  di  Camera  della  Zecca  di  Roma  trovottr 


a  bontà  di  carati  23  grani  18.  Quella  oftinazione  d’ambe  le  parti  non 
produlle  al  certo  buon  effetto  ,  perchè  fe  non  al  prefente  ,  qualche  tem¬ 
po  dopo  fu  certamente  fofpefo  per  ordine  del  Legato  Pontificio  il  trava¬ 
glio  della  Zecca:  e  comecché  il  Buonuomo  folle  poi  tratto  di  prigione, 
non  potè  dalla  Comunità  etter  de*  fuoi  danni  riftorato  che  nel  1546. 

Narrata  la  ftoria  infelice  del  nollro  Scudo  rimane  a  veder  quanto  fi 
valutaffe  in  tutto  il  tempo  che  Parma  flette  fotto  il  Papa,  della  qual  cola 
brevemente  mi  rendono  informato  le  varie  lille  di  fpefe  pubbliche  oiler- 
vate  nell’Archivio  dell*  Illuftriffìma  Comunità,  dalle  quali  fi  rileva  che 
negli  anni  1538,  e  1539  valfe  ordinariamente  Lire  cinque,  e  Soldi  tre¬ 
dici,  dal  1540  all’ entrar  del  1544  Lire  cinque,  e  Soldi  quindici,  e  che 
in  quell’anno,  e  nel  fuffeguente  fu  computato  a  Lire  cinque,  e  Soldi 
fedici  . 

Di  altre  Monete  battute  fui  piano  delle  Capitolazioni  del  1535  non 
abbiamo  chiara  idea ,  quando  non  corrifpondelfero  a  due  mezzi  Giulj 
quelle  riferite  dal  Fontanini  fu  le  quali  è  1’  Arme  del  Papa  colia  lolita 
leggenda  PAVLVS  III.  PONT.  MAX.,  e  nel  rovefeio  di  una  la  Croce, 
ai  cui  angoli  fono  difpofte  le  lettere  che  formano  la  parola  PARMA  col 
motto  attorno  FIAT  PAX  IN  VIRTVTE  TV  A  (98):  e  nell’altra  una 
figura  intera  di  S.  Tommafo  ufata  poi  di  continuo  ne*  mezzi  Paoli ,  e 

Lire 


(98)  li  detto  motto  è  di  un  verfetto  del 
Salmo  m.  L&tatus  fum  &c. ,  e  fu  battuta  al 
dir  dello  Scida  pag.  i$6  in  occafìone  ,  che  il 
Papa  alli  13  di  Marzo  del  1538  partì  da  Ro¬ 
ma  per  trattar  la  Pace  fra  1’  Imperatore  Car- 
1°,  V. ,  e  Francefco  I.  Re  di  Francia,  ed  in 
Nizza  u  abboccò  con  i  detti ,  e  ne  otrenne  al¬ 
li  18  di  Giugno  la  tregua  per  dieci  anni  .  Da 
una  Grida  pubblicata  in  Bologna  li  n  Genn. 
1539  s’ impara ,  che  quella  Moneta  fpendevafì 


per  Groffo  da  Quattrini  ii,  ma  fattone  il  fag¬ 
gio  fu  ritrovata  non  valere  che  Quattrini  io, 
e  COSÌ  fu  tariffata:  Gro/fi  Parmefani  che  da  un 
lato  hanno  una  *  con  lettere  dentro  ,  che  dicono 
Parma  ,  &  dall ’  altro  V  Arma  Pontificiale  ,  fi 
/pendano  per  Quattrini  XX •  e  non  pili .  Non  ef- 
fendo  effa  comune,  come  notò  lo  Scilla  pag» 
137 ,  il  tipo  I’ ho  dovuto  levare  da  quella  che? 
pubblicò  il  fuddetto  Fontanili  pag.  xoi. 
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Lire  noftre  colle  parole  DIVO  THOME  PARME.  PROTE.  (99)  :  e  quan¬ 
do  non  folle  il  Groffetto  da  Soldi  tre  quella  di  lega  riferita  dal  Bellini  nella 
terza  delle  lue  Dilfertazioni ,  e  polfeduta  dal  Sig.  Zanetti  ,  ove  in  più 
picciola  forma  abbiamo  un  diritto  fimile ,  e  un  rovefcio  quali  uguale , 
col  motto  H AEG  QVAE  ATTVLIT  SALVTEM  ,  e  negli  angoli  delia  Tav.lV. 
Croce  PARM.  (100).  5°* 

Quantunque  fotto  il  prefente  Pontefice  avefiero  cominciamento  le 
Monete  chiamate  Paoli,  vediamo  tuttavia  fino  al  1544  conteggiarli  a 
Giulj.  Il  Giulio  comunemente  pigliava!!  per  Bajocchi  dieci,  ond’  è  che 
in  una  lifta  di  lpefè  del  Novembre  del  1540  fi  legge:  E  più  donato  al 
Saggiatore  per  far  li  Saggi  del/i  Scudi  nojìri  Julii  quattro  ,  e  fi  fegnano 
Bajocchi  40;  e  così  pure  Giulj  cinque  pongonfi  a  Bajocchi  50.  Dieci  di 
quelli  Giulj  facevano  lo  Scudo  di  Moneta,  ma  a  formar  il  computo  del* 
lo  Scudo  d’  oro  effettivo  fe  ne  richiedevano  undici  ;  onde  altro  era  il 
contrattare  a  Scudo  di  Moneta,  altra  a  Scudo  d’oro,  come  ci  fa  ap¬ 
prendere  la  detta  lifta  in  quella  partita  :  E  più  per  tanto  ricevuto  da  M. 
Erancefco  ,  e  a  nome  di  M.  Hercule  Bergonzo  in  efecutione  di  un  fuo  manda¬ 
to  Scudi  cento  di  Moneta  a  Julii  X.  per  Scudo  che  fanno  Scudi  d ’  oro  95.  Si 
conferma  ciò  da  un  altra  partita  del  154?,  che  dice:  La  controfcritta 
Magnifica  Comunità  di  Parma  deve  avere  Scudi  dieci  de  oro  in  oro  ricevuti 
dalli  Foffr  tratti  e  pagati  in  Parma  in  mano  del  Magnifico  Verro  per  una 
Lettera  del  R.  Oratore  [otto  li  io  di  Genaro  154$  ,  fanno  di  Moneta  a  Jur 
hi  XI.  per  Scudo  -  Scudi  IL  Per  quella  medefima  ragione  diftinguevafi  il 
Giulio  comune  dal  Giulio  detto  Papale,  perchè  dove  a  far  il  Giulio  co¬ 
mune  ballavano  ,  come  fi  è  detto  ,  dieci  Bajocchi  ,  a  far  il  Papale  ve  ne 
volevano  undici,  provandofi  ciò  da  Lifte  del  Maggio  ,  e  Dicembre  1544, 
ove  fi  nota  che  cinque  Giulj  Papali  erano  Bajocchi  55.  Tanto  adunque 

10  Scudo  di  Moneta  quanto  quello  d’  oro  fi  dividevano  in  dieci  Giulj , 
ma  i  Giulj  dello  Scudo  di  Moneta  erano  di  Bajocchi  dieci ,  e  i  Giulj 
dello  Scudo  d’oro  di  Bajocchi  undici,  onde  a  formare  dieci  Scudi  d’oro 
ve  ne  volevano  undici  di  Moneta.  Dal  fin  qui  detto  apprendiamo  che 

11  Bajocco  era  maggiore  del  Soldo  Parmigiano  ,  perchè  lo  Scudo  d’  oro 
in  oro  conteggiato  a  Bajocchi  no  veniva  a  valere  ora  115,  ora  116  de* 
noftri  Soldi  . 

Tacer 


(99)  Che  quella  Moneta  appartenga  a  que- 
ftr>  tempo ce  lo  allìcura  un’  altra  Grida  pub¬ 
blicata  in  Bologna  li  27  Maggio  1542,  nella 
quale  fi  legge  :  Li  Grojji  Parmegìani  ,  che  anno 
di  una  parte  T  arme  Papale  ,  dall'  altra  S.  Tho. 
in  piedi  per  quattrini  XIX.  Da  un  tal  valore  lì 
deduce  bensì ,  che  dovette  u  Tei  re  dalla  Zecca 
affai  più  leggiero  degli  antecedenti ,  perchè  fu 
tariffato  due  quattrini  meno  dei  GrolTì  buoni. 
In  fatti  quello  che  io  confervo  pefa  folamente 
grani  3 6  bolognelì,  quando  avrebbe  dovuto 
pefare  grani  385,  come  ho  avvertito  dianzi 
alla  Nota  ^9 7>  •  Dovette  riuscire  inferiore  an¬ 
che  la  fua  bontà ,  perchè  in  un  Bando  pubbli¬ 
cato  in  Pefaro  li  16  Gennaro  1546  contro  le 
Monete  tofate  ,  rifulta  ,  che  per  1*  oncia  di  grojji 
di  s .  Tomafo ,  che  lì  dovevano  portare  alla 
Zecca  farebbero  pagati  groiB  14.  3r quando 


ìr  oncia  dei  Karlinì  Papali  fu  Affata  a  groffì 
if,  e  l’argento  fonduto  col  faggio  delie  ir 
leghe  GrolTì  16.  2.  (  Vegga  fi  il  Tom .  I.  p •  ) 

(100)  EfTendc  quella  Moneta  quali  unifor¬ 
me  ai  Bolognini  di  milìura ,  che  li  coniavono  in 
Bologna  ,  la  credo  battuta  per  un  Soldo  ,  giat> 
chè  dimoftra  elfere  appunto  di  bontà  oncie 
tre  per  libbra  ,  come  pretori  vono  i  fuddetti  Ca¬ 
pitoli  .  Di  e  ITI  ne  dovevano  andare  180  per 
Libbra,  così  ognuna  doveva  corrifpondere  al 
pefo  di  grani  25  circa,  ma  io  non  la  trovo 
che  di  grani  20  :  differenza  però  non  valuta¬ 
bile  in  sì  fatte  Monetuccie  ,  che  non  lì  pefa- 
vano  che  a  Libbra.  Di  un  altro  diverfo  conio 
ho  fatto  acquifto ,  con  vario  motto  all’  in¬ 
torno  della  Croce;  ma  per  elfere  affai  con- 
funta  non  vi  fi  legge  che  HI .  ♦ . .  SALVS  . 
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Tacer  non  voglio  di  aver  trovato  fpefì  anche  de’ Carlini  fatto  il  1540 
e  1541  a  Bajocchi  7.  Denari  6.  Di  più  ho  veduto  una  liifca  di  Denari 
fpefì  nel  Marzo  del  1542  sborfati  a  Monete  divede  ,  delle  quali  lì  alli¬ 
gna  il  valore  col  numero  de*  Soldi ,  che  ciafauna  conteneva  in  quello 


modo  :  .  'il 

Ducati  larghi  n.  13  a  Soldi  122  per  Ducato  -  -  Lìr.  79.  6. 

Ducati  Riverirli  n.  19  a  Soldi  120(101)  -  -  -  -  -  114.  — 

Scudi  nuovi  n.  57  a  Soldi  no  -  -  -  -  -  -  -  -  313.  io. 

Scudi  vecchi  n.  6  a  Soldi  112  -  -  -  -  -  -  -  *  33.  12* 

Berlenghe  n .  28  a  Suldt  19.  5----  -  -  -  -27.  6. 
Teftoni  di  Savoja  n.  47  a  Soldi  24.  6  -  -  -  -  -  *  57.  11.  6, 


Dolevanfi  intanto  i  Parmigiani  dello  sfregio  fafferto  nella  lofpenfiont 
della  Zecca  :  ed  avendo  ornai  fatto  collare  il  torto  avutoli  nel  condannar 
di  falfe  le  Monete  loro,  molTero  finalmente  il  Cardinal  Uberto  da  Gam- 
bara  Legato  Pontificio  a  permetterne  P  efercizio  con  fuo  Decreto  fegnato 
in  Parma  il  giorno  31  di  Gennaio  del  1544,  ove  dille ,  che  eifendo 
quella  Città  in  diritto  per  conceifion  del  Papa  e  del  Cardinal  di  Monte 
Legato  di  batter  Moneta  ad  formam  feu  ligam  Civitatis  Bonoma ,  e  che 
giullificate  per  buone  le  già  coniate,  toglieva  di  mezzo  la  lentenziata 
fofpenfìone,  onde  continuir  fi  potette  il  travaglio  delia  Zecca  .  Perciò  in 
un  Configlio  del  giorno  6  di  Febbrajo  leggiamo  quella  prò  polla:  A  chi 
piace  delle  SS.  VV.  che  alli  Magnifici  Signori  Anciani  prefenti  Jl  1  data  fa • 
cultà  in  efecutione  della  gratta  conceffa  a  quejla  Magnifica  Città  per  il  Re • 
verendiffimo  Legato  di  poter  aprir  ,  e  far  battere  la  Cecha  no  fra  ,  e  di  far 
fovra  ciò  Capitoli  opportuni ,  e  fitr  incantar  detta  Cecha  &c.  Tutti  concor¬ 
demente  approvarono  che  ciò  folle  fatto  ;  laonde  nel  mefe  apprelfa  con¬ 
cepiti  fi  videro,  e  regi  tirati  -ne*  Libri  della  Comunità  i  Capitoli  faguenti, 
che  idea  ci  porgono,  del  Monetario  filtema  di  que*  giorni ,  e  delle  varia¬ 
zioni ,  cui  lì  andava  di  anno  in  anno  fattomettendo. 

Anno  1544  &c.  die  vero  quinto  Martii  Convocatts  &c.  D .  Vtneen- 
tius  de  Biondi  s ,  D.  Franti  feus  de  B afar  di  s  ,  D»  Angelus  de  Cantelli  s  , 
D.  Ugolinus  della  Latta ,  D  Mattheus  de  Ferrariis ,  D.  Pania  s  Antontus 
de  Ajano  ,  D.  Galeaz  de  Cornavano ,  D.  Oflavianus  de  Zontts ,  D  fo: 
Francifcus  de  Lufchis  ,  D .  Johannes  de  Gemmts ,  D.  Jacobus  de  Ferrarla  , 
D.  Genefius  de  Bajardis ,  au  fiori  tate  eìfdem  Magnifica  Domtnts  Antianis 
attributa  per  Magnificum  Confi  li  uyn  Generale  Parma  celebratum  fnb  d*e  vi - 
gefimo  quarto  Septembris  anni  preteriti  1543,  providentes  &c.  ordmave - 
runt  &c. 

Ulterius  volente  s  pradifli  Magnifici  Domini  Antiani  e  a  qua  /ibi  com- 
mf (fa  fuerunt  per  Magnifitum  Generale  Confilium  ifltus  Civitatis  celebratum 
fub  die  fexta  Februarii  anni  prafentis  providentes  &c .  or  Unaverunt  quod  per 
ratiocinatores  Commnnis  Parma  ,  faflis  prius  debitis  proclamatiombus  m  locis 
confuetis  fubhafìetur ,  &  ad  publicum  incantum  ponatur  onus  &  provincia  ac 
exercitium  cu  de n  di  Pecunìas  cb*  Monetas  in  Civitate  Parma  ,  &  deliberetur 
me  fiore  m  conditionem  fidenti  Magnifica  Communitati  Parma  ,  cum  Capitu- 
fs  infra/ cripti s  fuperinde  faflts  &  format ts  per  pradtflos  Magnifico s  Do¬ 
mi  no  s 

(101)  Dei  Ducati  Roveri ni  fi  può  vedere  la  Nota  (350)  del  Tom»  IV» 
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m'n0S  Ant''an0S  ■  antem  diflornm  Capitilorum  talis  efl  ,  vidclcct 

Capiroli  della  Ceccha  di  Parma  . 

Primo >  cl  Maeflro  della  Ceccha  fia  obligato  a  tener  una  cafa  [opra  una 
/  rada  pubhca  nella  quale  /  abbiano  a  fabbricare  fi  operare  fi  flaiplr  tutte 

,  r  ‘  f  °r°  fi  agn  altra  forte  de  Moneta  come  apparerano 

q.it  fo  o  n  te,  o  m  uè  tea  Cafa  fe  habbia  a  deputare  una  camera  nella 
qua.e  babha  e (fere  uno  caffono  fopra  il  quale  habbtano  ad  e  fere  due  chiave 

Ula  "c-ccha' "“ani 77  T  ’1 7*7°  della  f'ccha  *  V  »V  Sopraflante 

Antiani  ne l  l  *£**"" ■£*  f°pra  &  Ceccha  per  l,  Signor, 

Anttmt,  nel  qual  caffono  s  abhtano  a  tenere  chiavate  le  flampe  fi  li  ponzo- 

C  tf7nftamttr  &  '  Moatte  oro  da  Appare.  E  ’l  MaeJlJ della 

Ceccha  debbia  confegnar  ,n  mano  del  Sopraflante ,  il  qual  Sopraflante  le  bah- 

ha  a  con  figliare  all,  Stampatore  fi  quelle  far  flampar.  Et  il  detto  Sopra . 
jlant  fia  oboi, gaio  a  flar  ,v,  refidente ,  le  quale  Monete  fi  oro  fiammati 
s  abbiano  a  confermar  per  ,1  detto  Sopraflante  nel  detto  cafone  chiavate  fin 
a  tanto  oe  le  aette  Monete  «fi  oro  fiano  approhate  fi  affamiate  p-r  l,  Si¬ 
gnor,  Deputati .  qual,  faranno  fopra  de  fa  Cecca  deput  et, 7 quale  Monete  fi 

t,0™n,!ofi  ho»e  m  bontà  fi  tn  pefo  fiano  liberate  ,  fi  trovandoli  cutttv 
fiano  taghate  alla  prefentia  delti  Signori  Deputati  . 

Secondo  et  detto  Maeflro  della  Ceccha  fia  obbligato  a  fabbricar  Scudi 

1  ,  .f  df  K  ’  ™nudm  fenza  remedio  alcuno  fi  al  pefo  deli,  altri 

Scud,  Italiani  con  l  infcgnc  fi  flampe  che  li  faranno  confegLle  fi  ordinate 
p  Signori  Ant.an ,,  e  l,  Soprafiantt  de  detta  Ceccha,  fi  ritrovandoli 
manco  d,  pefo  e  d,  bontà  fiano  t aliati  alla  prefentia  deli  Signori  Deputali. 

de  fall? a  dl  d7°  MaeJl?  Ceccha  nm  P°^a  t0rre  t'“  de  denan 

t//,?Z  ?  CY  Can°  °Sudo,a:  tMtt  fl“  M‘>  fondo  il  Mercante  il  detto 
i  r  »f  d‘  Karat‘  Tnt‘.d,"r  co"  ,l  fisgio  in  mano ,  accadendo  che  T  oro 

ff  può  manco  ,n  bontà  fia.  obbligato  ,1  detto  Maeflro  di  Ceccha 

bontà^d^l»  /ett°  ^a^flro  d*  Ceccha  debba  fabricar  Vanii  quali  fiano  a 
bontà  de  onte  dece  con  denari  il  di  rimedio  in  bontà  per  libra ,  fa  fiano 

di  Ceccha  a  ',anta  ^  *****  ^  ltf*ra  *U  ?ef°>  &  non  fi  po fiano  cavar 
tà  fa  ritrn^f! r  1  •  °nZlS  n0rVe  binari  ventidui  e  mezzo  per  Itbra  in  bon - 

Centi  a  tìt-lìó  c*  *  Ì\U  tn  ^ej0  &  manco  in  bontà  fiano  tagliati  alla  pre- 
fentsa  dellì  Signori  Deputati ,  fa  vaierà  V  uno  Soldi  quindefi. 

■-  n  °  mezzi  Pauli  di  Cecca  teneranno  de  fino  come  di  fopra  fi  fa - 

T?  l'“  T/7  ?nt°  lt'  e  Ci”1ue  e  "*  urza  f‘r  Hb™  in  M»  »  fi  va- 

leva  l  uno  Soldi  fette  e  mezzo  .  *  r  J  ’ 

,  Sexto  li  terzi  Tanti  cavati  de  Cecca  teneranno  de  fino  come  di  fopra, 

SoMcTqu'e"  n"mer0  CSn‘°  °ttanta  °tt0  ptr  libra  ,n  pef°'  &  ™lcrà  C, , no 

Settimo  ,1  detto  Maeflro  di  Cecca  debbia  fabbricar  Grof  da  Soldi  dui 
mezzo  l  uno  ,  qual,  fiano  a  bontà  di  onde  quattro  con  denari  dui  di  ri- 

10 r  1n  j^nta  i  >ra  ^  fiano  ln  numero  cento  cinquantajette  per  libra 

•  /fi °  9  non  fi  pofj ano  cavar  di  Cecca  a  manco  de  Once  tre  Denari  ven- 

*aUj  /, ra  1n  r  onta  >  e  ritrovando fi  più  in  pefo  &  manco  in  bontà  fiano 
agitati  alia  prefentia  delli  Signori  Deputati ,  &  vaierà  V  uno  Soldi  dui. 

Dena- 


accettar 


\6o 
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&  ,l.  in  u  fomma  de  uno  Scudo  capi  fra  unto  arroto  fino 
l'uZ'o  tacc  ia  Moneta  jbprafentta  confando  la  jpefa  HeU  faartea  con 

*  A’iStz;.  m,A-  iù.»  /*»;“;  t.°: 

„  «,<  ...  »"!  *’/* .ifZ  ,m,  i,  c',„.  «  -««'  * 

/r*  '  ^tidtip'r  libra  in  bontà  &  ri  trovando  fi  pk  rn  pef* 

&  •»*»"  •*  bontà  fiano  tagt  *•  tf  di  fiatili  mille  de  datti 

detto  Maeflro  d,  Cecca  non  ne  poJJ  falcar  p 

*■**  r  «T 'lì  mSJ J’fifùZ  S,f,i  .  »..«  *  0~ 

N0»0  d  iato  Muffirò*  M  dj  nJttA9  m  hon[à  p;r  llhra  &  furio 

una  e  Denari  dodici  co  .  .  ^  ^  nuo ff uno  cavar 

in  numero  trecento  trenta  e  tre  per  Itera  »*  g»; &  bontà,  &  ri¬ 
de  Cecca  a  manco  de  Onza  una  ,Lliatt  alla  pr, frutta  delti 

trovando  fi  piu  in  ptfo  e  ma”c0  ^  pttojfa  fabrtear  più  de 

Signori  Deputati  e  ,1  detto  Maeflro  d, «Cecca  non^  fi-fi 

Scudi  cinquanta  de  **»W  p  de£a  fabricar  Quattrini  a  bontà  de 

Decimo  el  detta  Ma cjtro  ai  j  enfiano  in  numero 

onta  una  con  Denart  dui  i  reMe  *  .  *  e  n(m  fi  pojfano  cavar  di  Cec - 

quattrocento  ottanta  er  hya  l\ont'a  J ritrovando  fi  più  in  pefo 

ta  a  manto  de  Dinar ,  vene  d '  p  %Bor(  Defulat, ,  ,  ,1 

e  manco  in  bontà  fiano  t  g  fabbricar  più  de  Scudi  cinquecento  de 

detto  Maeflro  de  Cecca  non  ne  pofra  fabbricar  piu 

detti  Quattrini  l  anno  ,t  'v“tra  cécca  debbia  fabbricar  Bagaroni  de  ramo 
Un  lecimo  el  detto  Maeflro  dtCmaMMf  „  ^ 

a  tutte  fue  fpefide  ramo  e  fattura  d,  Cecca  fia  MUgata  a 

Soldi  vinti  per  libra  »»  P*fr,  <?  g?  1  ^  ^  f  JnCr  anm  Scudi 

GS7&  1*  —  -«■-  f~  <•  * 

li  ber  adone .  argento  a  detta  Cecca  y  & 

f  '*  fi TZ  Td'A  “Ih  A  fi", "2.  fieli  l„r„  ’m.r 

p:;.  iti... fi A r,i  o  int  fc 

&  volendo  il  mercante  afpetear  per  gtorn  f  raotonc  de  libre  quattro 

flro  dì  Cecca  fia  obbligato  pagar  tl  detto  arg  g  *  ^  J.  hyf 

#  Soldi  undici  &  ^nart  fet  per  onza  de  fi  J ^  R 

irtAfifii'ft  t'ty rdsi’AAfiA. 

Itgato  atta  fua  bontà  con  il  faggio  in  ™  r  jrent0  dal  dado  de  tutte  le 
Decimoquarto  il  detto  Maeflro  di  Cecca  fia  ejjent 

robbe  che  adderanno  per  bifogno  de  a  ceca  -  ^  ^  a  d{q  ^  ^ 

Dectmoqutnto  quando  fofle  guerra  p  J  g  -  r  »  »  Cecca  & 

eia  in  tal  cafo  f, a  lutto  al  Cetbero  renane, ar  l  tmprefa  de  detta  Cecca  V 


I 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  ,5* 

fa  difobligato  delle  fue  conventioni  predette  quando  fia  folamente  per  il  tem  ¬ 
po  feguente  a  talt  cafi  precedenti ,  basendo  refpetto  proportionac amente  all'  oh - 
bligatione  fatta  però  la  proteflatione  (b*  intimatione  della  renuntia  predetta  cb” 
tal  difobligatione  duri  folum  durante  l'  impedimento  predetto ,  cb*  non  piti  oltra  • 

Dectmofexto  occorrente  il  cafo  della  morte  del  Cechero  eh *  a  Dio  non 
piaccia  li  [noi  heredi  non  fiano  obbligati  a  quefte  conventioni  fe  alle  parti 
non  par  effe  per  federar  in  quelle . 

Decimofeptimo  per  pubblica  Crida  sr  abbia  a  pubblicar  cb *  oro  0  argento 
della  Città  e  del  Contado  non  fi  poffa  portar  0  far  portar  di  forte  alcuna 
ne  in  pane  ne  in  verzelle  ne  in  piafira  ne  in  muffa  ne  in  qualunque  altra 
forta  fe  può  far  ne  Monete  contrapefate  0  non  contrapefate  per  guaftar  quale 
Monete  fiano  judicate  per  rompere  al  giuditio  del  Cecbero  infieme  con  li  So - 
praflanti  fuora  di  detta  Città  e  Contado  fatto  la  pena  de  perdere  detto  oro 
0  argento  ,  e  Scudi  quattrocento  d *  oro  per  eia  ferma  'volta  fi  troverà  0  vero 
per  dui  teflimonii  con  il  giuramento  fio ,  la  qual  pena  baverà  la  tertia  parte 
la  Camera ,  V  altra  tertia  parte  baverà  V  accufator ,  l*  altra  tertia  parte  ba¬ 
verà  il  Maeftro  della  Cecca • 

Decimottavo  ogni  volta  che  fi  levarà  di  Cecca  fi  debbia  torre  tanta 
Moneta  dy  ogni  forte  a  far  faggi  che  bifognando  fe  ne  ne  pojfi  far  tre  fag¬ 
gi  ,  acciò  fe  l’  accadeffe  che  non  fi  trovaffe  itifto  il  primo  fi  puoffa  far  il 
fecondo  e  il  tertio  ,  cb*  ritrovandofi  tutti  li  fuggii  differenti  ,  che  tal  diffe - 
rentia  non  afeendeffino  al  faggio  jufto  di  quella  Moneta  che  fi  farà  faggio 
detta  Moneta  fi  debbia  tagliar  cb*  ritrovandofi  delli  tre  fuggii  fatti  li  dui 
jufii  detta  Moneta  puoffa  paffar  cb*  fia  licentiata  per  li  Signori  Deputati . 

Decimonono  il  Maeflro  novo  di  cecca  fia  obbligato  a  pagar  al  Mae - 
firo  vecchio  tutte  le  maffaritie  &  ponzoni  cb*  /lampe  (b*  ogn  altra  forte  de 
robbe  che  fi  trovarà  il  Maefira  vecchio  in  detta  Cecca  per  eflimo  de  dui 
homini  periti , 

Vigefimo  li  Signori  Antiani  fiano  obbligati  a  dar  un  Saggiatore  perito 
idoneo  qual  habbia  da  far  li  faggii  de  tutte  le  Monete  cb*  oro  che  fe  leva- 
ranno  de  Cecca  (b*  il  Ceccbero  fia  obbligato  levando  più  d *  uno  forte  de  Mo¬ 
nete  a  dar  il  faggio  al  Saggi at or  Soldi  dieci ,  cb*  non  levandofi  fe  non  una 
forte  de  Moneta  darli  Soldi  fei ,  e  dell *  oro  Soldi  do  de  ci  per  faggio  . 

Vigefimoprìmo  il  detto  Maeflro  di  Cecca  fia  obbligato  accettar  un  So- 
praflante  five  Caffero  qual  fi  darà  per  li  Signori  Antiani  qual  habbia  conti¬ 
nuamente  affiflere  fopra  detta  Cecca  cb*  tener  una  chiave  del  caffone  delle 
Monete  flampate  &  non  fe  poffino  confignar  Monete  alcune  a  Stampatori 
fenza  il  detto  Sopraflante  cb*  lui  li  fia  fempre  affiftente  a  Ili  Stampatori  acciò 
non  fia  fatto  fraude  alcuna  qual  Sopraflante  fia  fenza  fpefa  del  detto  Ce¬ 
chero  cb*  fia  pagato  delli  denari  della  Magnifica  Comunità  che  fe  cavaranno 
della  locatione  deffa  Cecca  qual  Sopraflante  non  poffa  haver  altro  ojfitto  ne 
efercitio  in  detta  Cecca .  Sia  licito  però  a  detta  Comunità  0  fot  agenti  cb* 
durante  quefla  locatione  di  mutar  detto  Sopraflante  cb*  aggiungere  uno  0  più 
&  con  quelle  obbligationi  parerà  a  loro  Signorie . 

Vi gefimofecondo  il  Saggiator  del  Comune  fia  obbligato  a •  far  tutti  li 
faggii  così  de  oro  come  d *  argento  che  farà  portato  così  per  terreri  come  per 
f or  after  1  in  Cecca  &  altrove  &  per  fua  mercede  non  puoffa  torre  più  de  Soldi 

r.  xl  x  fi* 


i6i  DELLE  MONETE  TÒ'I  PARMA. 

Jet  per  fagìo  d'  amento  e  Soldi  fedìci  per  f, agio  '  de  oro  &  tutti  li  [agii  bian¬ 
chi  Jìano  del  Mercante  o  altri  che  farà  far  fagli  &  Jìmilmente  detto  Sagrai  or 
Jìa  obbligato  re  filtrar  P  oro  • 

Vt gejìmotertio  il  Conduttore  Jìa  obbligato  fatta  la  deliberatone  di  effa 
Ceccha  in  termine  di  giorni  quattro  dar  idonea  fegurtà  qual  fegurtà  Jìa  Cit¬ 
tadino  habitante  in  Tarma  che  Jìa  facile  a  convenir  qual  fe  obblighi  princi¬ 
palmente  de  Scudi  mille  dy  oro  di  offervar  li  fopradetti  Capitoli ,  e  più  di  re- 
ftituir  ogni  Moneta  tanto  de  oro  quanto  de  argento  fabbricate  ad  ogni  per - 
fona  che  faceffe  fabbricar  in  detta  Cecca  . 

Vtgejìmoquarto  ogni  volta  quando  il  Maeflro  di  Cecca  vorrà  levar  di 
caffa  Jìa  obbligato  a  domandar  li  Deputati  fopra  di  detta  Cecca  &  li  Signori 
Deputati  li  debbiano  andar  &  far  pefar  affaggiar  detta  Moneta  &  Oro  , 
&  trovandojì  detta  Moneta  àf  Oro  bona  di  pefo  e  di  bontà  li  detti  Signori 
Deputati  li  debbiano  licentiar  al  detto  Maeflro  di  Cecca  &  ritrovandojì  man¬ 
co  in  pefo  &  in  bontà  ipfo  fatto  Jìano  tahati  &  guajli  alla  prefentia  de  Ut 
predetti  Signori  Deputati  . 

Trattone  adunque  lo  Scudo  d’  oro  che  battendoli  doveva  edere  della 
{olita  bontà ,  le  altre  Monete  di  argento  furono  alToggettate  in  quelli 
Capitoli  a  gran  diverfità.  E  primieramente  cmmefTo  il  batter  de*  Giulj  , 
fi  doveva  a*  medefimi  fodituire  la  coniatura  de"  Paoli ,  che  giufta  il  Si¬ 
gnor  Zanetti  erano  dati  anche  nella  Zecca  Romana  dal  moderno  Ponte¬ 
fice  introdotti  (a)  .  In  quello  Archivio  Segreto  deli’  Illuftriffima  Comu¬ 
nità  di  Parma  fi  ha  copia  de’  Capitoli  fatti  per  la  Zecca  di  Roma  a"  2 6 
di  Agollo  del  1540,  ove  fi  dice,  averli  a  battere  d  d  Groffl  Papali  chia¬ 
mati  Paoli  a  lega  di  onde  undici  e  un  denaro  d’argento,  de’ quali  ne  an- 
dallero  ottantacinque  e  tre  quarti  per  libbra  .  Aggiunge  bene  il  prelodato 
Scrittore  che  furono  i  Paoli  nel  1545  anche  colà  diminuiti  d’  alfai  ;  ma 
noi  vediamo  ideata  in  Parma  nei  1544  una  nuova  foggia  di  Paoli  molto 
inferiore  e  ai  primi  Paoli  Romani,  e  ai  vecchi  Giulj  in  bontà,  ed  au¬ 
mentata  a  un  numero  maggiore  di  Soldi ,  giacché  fidar  doveva!]  ai  nu¬ 
mero  di  quindici  . 

Chi  alfumelTe  il  carico  di  batter  Moneta  a  tenore  de’  formati  Capi¬ 
toli  ci  vien  manifefiato  da  un  Libro  d’ Incanti ,  per  cui  fiamo  infirutti 
che  a  26  dello  Redo  mele  vi  fi  adoggettò  Jacopo  Antonio  de’  Billocchi. 
Jac .  Ant.  de  Bijìochis  conduPtor  ,  &  qui  conduxit  ad  pubhcum  lncantum  Ce¬ 
do  am  Civitatis  Parma  prò  tribus  annis  incipiendo  a  die  vige  fimo  fexto  mcnjìs 
Mar  di  1544  a  Magnificis  Dominis  Anttanis  cura  Reipub-  Parma  &  c.  Ma 
non  fono  a  noftra  notizia  Monete  d’  argento  che  fi  pollano  credere  ulci- 
te  per  opera  di  tale  Zecchiere . 

Si  hanno  bensì  alcune  Monetuccie  di  bada  lega,  e  di  rame,  che 
diffidi  farebbe  fenz*  altro  lume  il  faper  dire  fe  appartengano  al  tempo  pre- 
fente,  o  ai  padati .  Per  non  Iafciar  addietro  cofa  alcuna  mi  contenterò  di 
defcriverle,  fenza  impegnarmi  a  decidere  della  qualità,  o  dell*  epoca  loro. 
•  lav.iv.  Diritto  PARMA  lcritto  a  due  righe  nel  campo  dentro  un  ramo  di 
V,T‘  51,  ulivo,  e  uno  di  palma,  e  fopra  le  Chiavi.  Rovefcio  mezza  figura  di  un 
Vefcovo  in  abito  pontificale  S.  HILARIVS.  Pubblicata  dal  Bellini,  e 
polfeduta  dal  Sig.  Zanetti .  Pefa  gr.  15  bolognefi  .  jD/- 

(a)  Della.  Zecca  Ai  Gubbio  Nuov •  Racc •  T*  J«  p'ig»  69, 
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Diritto  limile.  Rovcfcìo  Telia  in  profilo  con  nimbo  S.  HILARIVS  Tav.lV 
EPS.  Pubblicata  dal  Bellini,  e  polfeduta  dal  Sig.  Zanetti .  Pela  grani  12.  5a* 

Diritto  PARMA  fcritto  come  fopra  in  mezzo  a  una  ghirlanda  di  N.  53* 
fiondi  .  Rovefcio  Bullo  di  un  Vefcovo  vellito  pontificalmente  SANCTVS 
HILARIVS.  Pubblicata  dal  Bellini  . 

Diritto  Scudetto  colla  Croce  Arme  della  Comunità  fra  le  due  palme  N,  54. 
incrocicchiate  con  le  chiavi  fopra,  negli  angoli  delle  quali  vi  fono  difpolle 
le  lettere  PARMA.  Ro'uefcio  Bullo  in  profilo  S.  HILARIVS  EPS.  (102)  . 

Pefa  grani  18.  Pubblicata  dal  Bellini  (a)  y  e  polfeduta  dal  Sig.  Zanetti . 

Diritto  COMVNITAS  PARMAE  Croce.  Roitefcio  SANCTVS  H1LA-  N. 
RiV S  Bullo  in  profilo.  Di  puro  rame  del  pefo  di  gr.  49  prelfo  il  Sig  Zanetti. 

Diritto  PARMA  ECCLIAE  RO.  Croce.  Ro'uefcio  Bullo  in  profilo  N.  55, 
S.  IOANNES  .  Pubblicata  dal  Bellini ,  e  pofieduta  dal  Sig,  Zanetti  .  Di 
rame  del  pefo  di  grani  42. 

Diritto  limile  .  Rouefcio  Bullo  in  profilo  S.  HILARIVS  EPI.  Pubbli-  n.  5?, - 
cata  dal  Bellini,  e  polfeduta  dal  Sig.  Zanetti  eoa- altra  di  conio  diverfo . 

Pefa  grani  2 6.  (103). 

Un  Configlio  del  1546  tenuto  a*  28  di  Gennajo  mi  alficura  che 
buona  parte  ancora  del  1545  fi  andò  battendo  Moneta.  A  chi  piace  delle 
&  V ,  ivi  legge!!  ,  che  fia  data  autorità  alli  Signori  Antianì  prefentt  di  far 
far  la  fua  boleta  fecondo  il  falario  folito  a  M.  Hteronimo  Bardoni  qual  era 
l ’  anno  paffuto  Sopraflante  della  Cecha  di  quejla  Città  per  tutto  quel  tempo 
del  detto  anno  che  non  gite  fiata  fatta  ,  ancora  che  continuamente  in  detto 
tempo  ,  detta  Cecha  non  habbia  battuti  denari  &c.  Miglior  prova  non  può 
recarfi  della  efecuzion  de*  Capitoli  del  1544.  Ma  poco  ebbe  a  durare  il 
novello  travaglio,  perchè  nel  detto  anno  1545  fi  rovefeiò  del  tutto  Lor¬ 
dine  delle  cofe  Parmenfi  .  Avevano  chiello  i  nollri  Cittadini  nel  darli  a 
Papa  Giulio  IL,  quod  numquam  detur  h&c  Cirvitas  alieni  in  Feudum ,  •vel 
in  Vicariatum ,  fed  femper  Jìt  immediate  fubiefla  Sedi  Apofloltcay  ed  era  loro 
ilato  ciò  promelfo  .  Ma  qual  Succelfore  credette!!  mai  obbligato  a  man¬ 
tener  fede  pe*  morti  ?  Paolo  III.  amava  troppo  il  fuo  fangue  ,  di  cui  fe 
non  illabili  va  egli  la  fortuna  vivendo ,  ben  prevedeva  non  elfere  mai  più 
pofiibile  che  rimanelfe  ingrandito .  Meditando  quindi  T  infeudazione  di 
quella  Città  nella  perfona  di  Pierluigi  fuo  figliuolo  ordì  a  quello  Popolo 
novelli  nodi,  mettendolo  all*  evidente  necelfità  di  perdere  molti  diritti 
fin  qui  ritenuti  ,  e  fpecialmente  quello  della  Zecca,  che  nel  feguente  LK 
bro  vedrem  palpare  in  balìa  de*  Principi  dominanti. 

FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 

J.  XL  X  2  DELLA 

(ioi)  Contenendo  quelle  quattro  Monetile-  trovarli  più  pelanti  li  reputo  più  antichi  del  tesr- 
cie  qualche  porzione  di  argento,  le  credo  bat-  zo  ,  che  giudico  battuto  in  quelli  ultimi  tempi» 
tutte  per  Quattrini .  Quelli  dovevano  elfere  di  Dai  Capitoli  fopra  efprelfi  abbiamo  ,  che  io 
bontà  un’oncia,  e  di  pefo  484  per  libbra.  Soldi  di  elfi  dovevano  pefare  una  libbra.  Se 
cioè  ognuno  doveva  pefare  grani  14  traboc-  quattro  di  erti  equivalevano  al  Quattrino  ,  fe- 
canti  ;  lo  che  lì  uniforma  in  tutto  alle  fuddet-  dici  fe  ne  richiedevano  al  Soldo  ,  e  per  con¬ 
te  Monete  .  feguenza  310  pefar  dovevano  una  libbra ,  cosi 

(a)  Dilfert.  1.  num.  5.  che  ognuno  avrebbe  dovuto  pefare  grani  n 

(103)  Erano  quelli  certamente  i  Bagaront  abbondanti  .  Se  poi  equivalevano  al  Denaro 
ipesr  elfere  di  puro  rame  .  Il  primo  e  fecondo  per  avrebbero  pefato  grani  19  circa. 
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ILLUSTRATA 

LIBRO  TERZO . 

CAPITOLO  I. 

Pierluigi  Farnefe  ‘viene  creato  Duca  di  Tarma ,  e  ottenuto  il  Privilegio  di  bat* 
tervi  Moneta  ,  dà  alcune  difpojìzioni  per  ivi  aprir 

la  fua  Zecca  . 

DElIa  origine  antica  ,  e  della  nobiltà  di  Cala  Farnefe  altri  già 
feri  fiero  sì  pienamente  ,  che  non  occorre  qui  replicare  ciò  che 
è  certo  .  L*  inliituto  mio  chiede  che  io  difcenda  a  parlar  del 
ramo  de*  Duchi  di  Parma  ,  e  che  ne  accenni  il  Tuo  per  altro 
noto  principio,  (Volgendone  poi  la  dipendenza  fu  la  traccia  delle  Mone¬ 
te  propoftemi  ad  illudrare.  Eccomi  a  farlo.  Il  prelodato  Pontefice  Pao¬ 
lo  III.  efiendo  ancora  in  età  frefea  vide  nella  Corte  Romana  ,  e  ciò  fu 
in  que*  tempi  di  corruttela  ,  che  ricordar  fanno  tuttavia  con  ribrezzo  le 
licenze  dei  Borgia  .  Creato  Cardinale  da  Alefiandro  VI.  nel  149?  non 
feppe  frenar  sì  predo  quegl*  impeti  giovanili ,  che  1*  altrui  mal  efempio 
perfuadeva  poterfi  rendere  impunemente  fatolli .  Quindi  ebbe  da  non  fo 
quali  Donne  alcuni  figliuoli  ,  uno  tta  i  quali  fu  Pierluigi ,  concepito  in 
tempo  che  il  Genitore  dava  Legato  in  Ancona  ,  e  partorito  in  Roma  il 
giorno  19  di  Novembre  dell* anno  1503.  Simili  debolezze  vennero  però 
compenfate  da  molta  virtù,  e  da  gravità  di  coftumi  non  ordinaria  in  età 
più  matura.  Giacché  il  Porporato  aveva  tal  prole  rivolfe  Panimo  a  ben 
educarla  ,  e  a  indirizzarla  per  le  vie  onorate  degli  Avoli  ;  e  perchè  tolta 
gli  folTe  la  macchia  degl*  illegittimi  natali  fupplicò  Papa  Giulio  IL  ad 
abolirla  colla  fua  autorità  ,  ficcome  fece  con  Bolla  del  giorno  8  di  Lu¬ 
glio  del  1505  per  cui  legittimò  Pierluigi  e  Paolo  fuo  fratello  mancato 
poi  di  vivere  ancora  immaturo. 

Pierluigi  nel  fior  degli  anni  prefe  in  conforte  Girolama  figliuola  di 
Luigi  Orfino  Conte  di  Pitigliano  .  Datofi  al  medierò  delle  armi  fu  ade¬ 
rente  ai  Colonnefi  e  agl*  Imperiali  nelle  guerre  mode  a  Clemente  VII., 
ed  uno  fi  fu  di  que*  Capitani ,  che  Panno  1527  entrarono  a  dar  il  facco 
a  Roma  ,  dove  però  P  atto  virtuofo  efercitò  di  falvar  da  ruina  la  cafa 
di  Tranquillo  Molodo  da  Cafalmaggiore  già  fuo  maedro  in  belle  lettere. 
Militò  in  altre  imprefe  ,  e  fu  agli  dipendi  finalmente  di  Carlo  V.  Impe- 
ndore  fin  a  tanto  che  a fiunto  al  Pontificato  colui ,  dai  quale  conoficeva 
Pelfere  e  la  vita,  fperò,  e  non  indarno,  onorificenze  e  ricchezze.  In 
fatti  invedito  di  alcune  Terre  già  de*  Farnefi  ,  e  dichiarato  Gonfaloniere , 
e  Capitan  Generale  della  Chiefa  crebbe  a  tanta  riputazione,  che  il  detto 
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Jmperadore  con  Diploma  de*  27  di  Febbrajo  del  15^8  lo  creò  Marchefe 
di  Novara  col  privilegio  della  Moneta  ,  in  quella  guifa  che  il  Papa  due 
anni  prima  donato  aveagli  il  Ducato  di  Cadrò,  dove  pur  anco  gli  fa 
dato  di  aprire  la  Zecca.  I  Tuoi  figliuoli  vennero  pur  fatti  fubito  grandi, 
mentre  ad  Ottavio  diedi  il  Ducato  di  Camerino,  e  ad  Aleffandro  e  Ra¬ 
nuccio  la  Porpora  colle  cariche  migliori  di  Corte  « 

Indotto  che  fi  fu  Carlo  V.  a  concedere  in  moglie  al  Duca  Ottavio 
.Margarita  fua  figliuola  naturale  vedova  dell*  uccifo  Duca  Aleffandro  de* 
Medici ,  vuoili  che  il  Papa  molto  fi  adopralfe  per  ottenere  al  fuo  fan- 
gue  il  Ducato  di  Milano  ;  il  qual  tentativo  fendo  ito  a  vuoto,  parve  ri¬ 
maner  luogo  a  perpetuarne  la  grandezza,  fe  le  due  Città  di  Parma  e- 
Piacenza ,  porzione  un  tempo  di  quel  Ducato,  affoggettatafi  ,  come  ve¬ 
demmo,  per  dedizione  alla  Chiefa ,  folfero  a,  Pierluigi  concedute  perpe¬ 
tuamente  in  feudo.  Si  conosceva  che  mal  volentieri  lo  avrebbe  fofferto 
1*  Imperadore  ,  che  oltre  al  non  aver  dimenticato  i  diritti  che  vi  ayeva 
fopra  come  Duca  di  Milano  ,  non  era  troppo  affezionato  ai  Farne/]  co¬ 
me  geniali  di  Francia  ;  ma  ad  un  tal  difpiacere  fi  pafsò  fopra.  Più  arduo 
fembrava  il  giufiificar  preffo  i  zelanti  della  grandezza  della  Santa  Sede 
F  alienazione  di  un  sì  bello  ameno  ,  e  ricco  territorio  ;  ma  non  man¬ 
cava  maniera  di  moftrar  quanto  più  foffe  utile  dar  alle  due  Città  un  So¬ 
vrano  che  reggendole  fempre  le  tenefie  in  fede  alla  Chiefa ,  di  quel  che 
ritenerle  fiotto  1*  immediato  governo  di  Roma  con  pericolo  continuo  di 
perderle  ad  ogni  molla  di  armi ,  che  facilmente  potevano  occupare  una 
Provincia  fiaccata  da  tutto  il  refto  del  Dominio  Papale ,  ed  ifolata  tra  i 
confini  di  altri  Principati  non  fempre  amici  di  Roma  .  Quefio  rifehio  in 
cui  erano  le  due  Città  di  rimaner  preda  un  giorno  di  più  forti  occupa¬ 
toti  moftravafi  coll*  efperienze  delle  paffete  guerre,  e  fu  efegerato  dal 
medefimo  Cardinal  Grimani  Legato  di  Parma ,  che  da  qualche  avveni¬ 
mento  di  paffeggio  di.  milizie ,  e  da  fimili  cafi  prefe  argomento  di  fare 
firada  ai  Famefi  alla  fìgnoria ,  e  di  movere  il  Papa  già  difpofio  d’ in¬ 
grandirli  a  venire  all’ultima  deliberazione 

Per  le  guerre  intanto  nate  in  Piemonte  tra  Carlo  V.  e  il  Re  di 
Francia  fi  credette  neceftaria  la  venuta  di  Pierluigi  in  Piacenza  .  Mentre 
egli  fi  affaccendava  ad  alzar  ripari,  i  Cardinali  Nipoti,  e  gli  Amici  fila¬ 
vano  attorno  al  Papa  non  ancor  ben  rifoluto  o  Lungo  farebbe  il  deferi- 
vere  qui  tutti  i  raggiri  politici ,  e  i  maneggi  di  quelli  tempi.  Io  li  lo 
tutti  quanti ,  e  ne  ho  lungamente  più  anni  fono  deferitto  la  ferie  nella 
Vita  di  Pierluigi  tratta  da  fcritture  e  carteggi  originali  ,  che  non  mi  af¬ 
fretto  punto  di  render  pubblica  .  Tutto  qui  tacciali  per  dir  folo,  che 
dopo  varj  trattati  ebbefi  a*  19  di  Agofio  del  1545  un  Concifioro  lunghi/- 
fimo  di  Tedici  ore ,  in  cui  Pierluigi  fu  dichiarato  Duca  di  Parma  e  Pia¬ 
cenza,  con  quefio,  che  i  Farnefi  rinunziaffero  alla  Santa  Sede  la  Signo¬ 
ria  di  Nepi ,  e  il  Ducato  di  Camerino . 

Con  Breve  fpedito  a*  16  di  Settembre  furono  i  Parmigiani  dal  Pontefice 
avvertiti ,  come  in  avvenire  ubbidir  dovevano  al  Farnefe  .  Prudenza  volle 
che  fe  ne  mofirafiero  contenti;  ma  forfè  pender  comune  era  quello  che 
allora  efpofe  in  verfi  Niccolò  Manlio ,  le  cui  Poefie  fi  confervano  originali 
nella.  R,  Biblioteca  di  Parma.»  Se.se 
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Scilicet  bac  nobis  referenda  efi  gratin  Paule  , 

Perpetuo  ut  fubdas  libera  colla  fugo  ? 

Hoc  meruit  Populus ,  merutt  tua  Parma  ,  latino 
Rspultt  e  Galli  qua  modo  caflra  folo  ? 

Cuj  us  ope  athereos  meruijli  fummus  bonores 
Principe  &  latti  jura  fuperba  fori  . 

Qua  tibi  prafiittmus  hsllando  fape  ,  tuifque  , 

Hac  eadem  nobis  Panie  premendo  rapis  ? 

Pro  meriti s  nullum  ingrati  efi  tribniffe  falutem. 

Pro  meriti s  favi  efi  tradere  Panie  nccem  , 

Non  fi  mancò  di  predar  omaggio  al  nuovo  Signore ,  che  il  giorno  % 
di  Ottobre  rivocò  tutti  i  bandi ,  trattone  quelli  che  fofTero  emanati  per 
fabbricazion  di  falfa  Moneta  ,  o  di  altri  limili  gravi  delitti .  Ai  Capitoli 
efpoiti  a  lui  dai  Parmigiani  diè  referitto  a*  14,  ma  non  in  tutto  qual  fi 
bramava;  poiché  a  quello  che  richiedeva  la  confermazione  della  Zecca 
rifpofe  così  :  Monetas  cadi  enrabimus  in  dettate  noflra  Parmenfi . 

Sofpefa  rimanendo  la  Comunità  ad  un  sì  equivoco  linguaggio  non 
feppe  altro  fare  fe  non  fe  comandar  che  la  Zecca  non  travagliale  fin  a 
p»'ù  chiara  determinazione  •  Ma  penfiero  del  Duca  era  di  voler  egli  in 
avvenire  inilituir  nuova  e  propria  Zecca  ,  afpettando  che  il  Papa  nella 
Inveititura  gliene  conferifie  la  facoltà  .  E  qui  fi  deve  avvertire  che  feb- 
bene  la  Bolla' d*  Inveftitura  porti  la  data  de'  2 6  di  Agoflo  del  prefente 
anno,  e  1*  strumento  in  effa  inferito  quella  de'  24,  non  fe  ne  confolidò 
il  contenuto  fe  non  dopo  varj  contraili ,  che  durarono  fino  a  Dicembre, 
poiché  il  Duca  e  i  fuoi  fautori  la  volevano  con  certe  claufole  che  il 
Papa  non  feppe  indurli  ad  accordare  in  parte  fe  non  a  graviamo  {len¬ 
to  ,  molirando  che  1'  amor  del  figliuolo  tanto  non  lo  acciecava  che  pre¬ 
giudicar  volelfe  in  tutto  per  favorirlo  ai  diritti  della  Santa  Sede  .  Quello 
eh’  io  affermo  l' ho  ficuro  e  indubitabile  dai  carteggi  originali  di  que’ 
giorni,*  ficchè  foltanto  all’ entrar  del  1546  venne  a  faperfi  ,  aver  il  Duca 
coll’  Invelbtura  ottenuto  anche  il  Privilegio  tam  Piacenti a  qtiam  Parma 
Monetar  cujufcumque  fortis ,  probas  tamen ,  cb*  legitimas ,  etiam  aureas 
argenteas  cadi  facere .  Ed  ecco  trasferito  il  diritto  deila  Moneta  Parmenfe 
nel  Principe  dopo  tanti  anni  che  lo  godeva  il  Comune  . 

Che  non  fi  tardalTe  a  dar  qualche  difpofìzione  per  inilituir  miov< 
Zecche  nelle  due  Città,  fiane  tellimonio  la  feguente  lettera  finora  inedi¬ 
ta  di  Annibai  Caro  3  uno  de'  Segretarj  del  Duca  ,  diretta  ad  Apollonic 
Filareto . 

Magnifico  Signor  mio . 

Quefia  fera  mtdefima  vi  ho  fcrttto  a  lungo  ,  &  mi  fon  dimenticato  qua 
che  noi  volevo  dir  prtma  •  M.  Ale  fiandra  nofiro  a  mia  perfuafionc  è  qua j. 
difpoflo  a  venir  a  Piacenza  ,  ogni  volta  che  7  Duca  li  defie  da  poter  fi  trat 
tenere  da  fuo  pari  ,  (b*  che  la  Zecca  di  codefte  Città  fuffe  di  qualche  frutto 
Imperò  farete  contento  d *  informarvi  di  che  emolumento  gli  farebbe  ,  eh 
furetto  gli  facefie  il  Duca  ,  perchè  io  vorrei  che  bave  (fimo  co  (là  que  fi'  homo 
chi  fapete  a  quante  cofe  fe  ne  potrebbe  fervtre  S \  Ecc.  E  perchè  to  V  am 
dcfidererci  haverlo  apprejfo .  So  che  V.  S.  P  fra  nel  medefimo  concetto  ,  (b*  per 
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tengo  per.  fermo  .y  che  ci  farete  qualche  diligenza  ^  che  la  cofa  babbi  effetto, 
fjuejlo  /vi  dico  avanti  eh'  io  venga  cojlì ,  perchè  correndo  qualche  altro  dtfe - 
gno  ne  la  Zecca  lo  poffare  trattenere  ,  &  metter  innanzi  quejlo ,  che  Jon 

certo  farà  con  più  foddisfatione  di  S .  Eco ,  State  fano  .  Di  Roma  al  30  di 
Gennajo  1546. 

Di  V.  S.  Servitore  Annibai  Caro . 

Già  determinato  era  il  Duca  di  batter  Moneta  limile  alla  Romana 
in  argento  ,  e  lo  Scudo  d*  oro  del  valor  di  undici  Giu!)  e  perchè  folle 
poi  accettata  nelle  piazze  circonvicine  fcritto  aveva  per  tutto,  niun  altra 
oppolizione  trovandofi  che  in  Bologna  ;  a  torre  la  quale  s’ interpofe 
Monlignor  Heluino  Teforier  Papale ,  che  dopo  aver  ben  operato  fcrilTe 
al  Duca  così . 


lllmo  &  Eterno  Sig .  mio  Colmo  . 

Vifìo  quanto  Voflra  Excellentia  mi  fcrive  per  V  ultima  fopra  la  conven* 
tione  fatta  con  li  Signori  circumvicini  al  Stato  di  quella  ,  che  Jt  battano 
Monete  E  argento  ,  come  fi  fa  in  Roma  ,  che  ’ l  Scudo  vagita  undici  Giulti , 
e  che  a  tal  conventi  one  non  repugna  ne  (fan  0  eccetto  che  Bologna  ,  parlai  con 
N.  S.  &  Sua  Santità  ne  prefe  grandiffima  fodisfatione .  Et  ordinò  fe  fcriveffe 
caldijjlmamcntc  alla  Comunità  di  Bologna ,  che  concorre ffe  a  quejlo  fenza  re¬ 
plica  .  Et  perchè  fo  ,  che  Monf  Revmo  &  111.  Earnefe  che  ha  fcritto  fopra  di 
ciò  ne  darà  più  pieno  raguaglio  a  V.  Ecc.  non  dirò  altro ,  fe  non  che  la  Jup- 
phco  fe  degni  di  continuo  comandarmi ,  c V  a  quella  h umili jjlm amente  mi  rac¬ 
comando .  Da  Roma  a  dì  XXII.  Febraro  del  XLVI. 

Di  V.  Ecc. 

Devotìfs.  &  perpetuo  Servitore  B.  Heluino  . 

L’ ambizion  che  Tuoi  elfere  negli  Artefici  di  venir  adoperati  molle 
probabilmente  il  noftro  valorofo  Gian  Federigo  Bonzagni  a  coniar  due 
belle  Medaglie  al  Duca  (104),  fperando  forfè  di  elfere  trafeelto  a  formar 

le 


(104)  Giacche  il  N.  A.  allega  opportuna¬ 
mente  le  Medaglie  di  Pierluigi  Farnefe,  e  nel 
fegtHto  della  Storia  lafcia  campo  di  ricordar 
<q  ti  e  i  1  e  d:  tutti  i  Tuoi  Succelfori  ,  fon  venuto 
in  penderò  di  aggiugnerne  una  intera  deferi- 
2Ìo-ne  a  luogo  a  luogo  ,  per  fupplir  in  tal 
guila  all’  intera  Storia  Metallica  del  Ducato 
di  Parma.  In  t'ronte  alla  meddìma  ho  credu¬ 
to  di  dover  collocare  quella  di  Paolo  III.  , 
che  tanto  ladro  recò  alla  detta  Famiglia,  la 
quale  all’  oppofta  parte  del  Tuo  bado  porta  lo 
Stemma  de’  Farnefi  col  motto  AVITA*  FAR- 
NESIQRVM  STIRPIS ,  giacche  fu  pure  dal 
Venuti  (  Rom.  Pontile,  pag.  73  )  de¬ 

scritta  in  primo  luogo  nella  ferie  delle  Meda¬ 
glie  di  detto  Pontefice  .  La  prima  Medaglia 
in  onor  di  Pierluigi  ,  che  trovafi  con  la  pre¬ 
cedente  nella  mia  Raccolta  ,  porta  il  fuo  Bado 
da  un  lato  colle  parole  P.  LQYSIVS  F.  PARM. 
ET  PL  AC.  DVX.  I.  ,  Sotto  il  quale  da  il  no¬ 
me  del  Coniatore  I.  F.  PARM.  Dall’altro  mo¬ 
lerà  un  Alicorno,  che  tuffando  il  corno  Suo 
nelle  acque  di  un  rio  ne  Scaccia  alcune  Serpi, 
e  tiene  a  diritta  un  Toro  ,  e  a  finidra  una 
Lupa  che  be-vono  di  quell’onda  ,  col  motto 
IN  VIRTVTE  TVA  SERVATI  SVMVS  , 


L’  Alicorno  è  fìmbolo  del  Principe  benefico , 
che  prepara  Stato  Selice  a’  Suoi  Sudditi  ,  di¬ 
cendo  Piero  Valeriano  (Hìerogl.  Lìb.  x.  )  che 
tal  animale  abbia  nel  corno  virtù  di  purgar 
da  ogni  veleno  ed  infezione  le  acque  .  Il  Toro 
lignifica  la  Città  e  Popolo  di  Parma  ,  la  Lupa 
ìndica  la  Città  e  Popolo  di  Piacenza  ,  che  han¬ 
no  que’  due  Animali  nello  Stemma  loro;  vo¬ 
lendo  tutto  aflieme  quedo  emblema  accen¬ 
nare  1’  utilità  e  il  vantaggio  goduto  da  quedi 
Sudditi  nell’ acquido  di  un  tal  Duca.  Al  cer¬ 
to  è  ingegnofiflìmo  quedo  ritrovamento  ,  il 
qual  non  fo  come  replicar  guidamente  fi  po- 
teffe  in  una  Medaglia  dell’  anno  XVI.  del 
Pontificato  di  Paolo  III.,  che  fu  il  1549,  ri¬ 
ferita  dal  P.  Filippo  Bonanni  (  N umifm.  Pontifìc. 
Rom.  T.  1.  p(*g‘  199*  N-  xxxnu.  )  ,  e  d c Scrit¬ 
ta  dal  Venuti  pag.  SO  ;  fe  pur  tal  Medaglia 
non  è  formata  di  due  Coni  fatti  in  diverft 
tempi,  e  a  diverSo  fine.  Il  Bonanni  fpiegò 
tale  imprefa  per  la  tutela  appredata  dal  Papa 
a  tutta  l’Italia  dopo  1’ unione  fua  co’ Venèti 
contro  il  Turco;  ma  in  vero  è  troppo  gene¬ 
rale  tale  fpiegazione  ;  e  meglio  è  il  dire  che 
un  rovefeio  di  Pierluigi  foffe  arbitrariamente 
applicato  a  un  diritto  del  Papa.  In  una  Mo* 
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le  ftampe  delle  Monete;  ma  tal  ventura  cadde  nella  perfona  del  celebre 
Leone  Aretino ,  fiecome  appare  dalla  Patente  fpeditagli ,  che  fu  tale . 

Pierluigi  Fartiefe  Duca  di  Piacenza  &  Parma  Gonfaloniere  &  Capitano 

Generale  di  Santa  Chiefa  . 

Conofciuta  la  fufficientia  &  la  fede  del  nobile  M.  Lione  Aretino  ,  V  bave- 
tno  cofli  tutto  eletto  &  diputato  &  per  'virtù  di  quefle  no  (ire  Patenti  Lettere 
liberamente ,  e  di  noflra  mera  'volontà  l ’  elegemo  ,  conflitnimo  ,  &  diputiamo 
per  Maeflro  generale  de  le  Stampe  delle  Zecche  del  Ducato  noftro  di  Piacenza 
&  Parma ,  con  li  privile  gii  ^  honori  ,  emolumenti  ,  dp*  carichi  foliti ,  con - 
fueti .  Pertanto  comandiamo  efpreffamente  alli  Zecchieri  noftri  ,  che  lo  rico - 
nofchino  ,  tenghino  &  reputino  per  tale ,  &  nelle  cofe  pertinenti  al  detto  feto 
uffìtio  gli  prejlino  ogni  ajuto  &  favor  opportuno  .  Ordinando  per  quejlo  al 
prefidente  &  maeflro  dell ’  entrate  noflre ,  che  gli  refpondino  e  paghino  fet  Scu¬ 
di  il  mefe ,  cominciando  al  primo  di  Marzo  paffato  ,  che  tanto  gli  havemo 
diputato  per  provifione  del  detto  fuo  affitto  ,  il  quale  <volemo  che  eferciti  & 
goda  a  beneplacito  noftro . 

Dopo  sì  certi  preparativi  crederà  ognuno  che  non  fi  tralafciaffe  di 
venir  all'atto  del  battere  le  Monete;  e  pure  non  è  fiato  fin  qui  poflìbile 
il  rinvenirne  alcuna,  che  porta  riputarfi  ufcira  dalle  Zecche  di  Parma  e 
di  Piacenza  ai  tempi  di  Pierluigi .  £'  probabile  ,  che  non  fi  piegaffe  così 
prefto  Bologna  a  ricevere  la  Moneta  nofira,  e  che  mentre  duravano  gli 
ofiacoli  fpedifie  il  Duca  i  Tuoi  commefiì  a  Novara,  acciò  apritlero  ivi 
Zecca  ,  come  ne  avea  Privilegio  da  Carlo  V. ,  il  quale  invertendolo  di 
quel  Marchefato  erafi  di  tal  modo  efprefiò  :  Infuper  ut  tu ,  &  deftcendentes 


lieta  di  quello  Principe  coniata  in  Caftro  ve¬ 
dremo  pure  l’ Alicorno  col  motto  VIRTVS 
SECVRITATEM  PARIT.  Veg.  il  Teatro  d' lm- 
P"f*  dì  Giovanni  Ferro  pag.  47. 

La  feconda  Medaglia  fatta  a  Pierluigi  ha  il 
diritto  come  fopra ,  e  nel  rovefeio  moftra  la 
pianta  di  un  (Cartello  colle  parole  AD  CIVI- 
TAT.  DITIONISQ.  TVTEL.  MVNIM.  EX- 
TRVCTVM.  Travali  in  argento  nel  R.  Mufeo 
di  Parma,  e  in  rame  prerto  di  me,  e  vedelì 
pubblicata  dal  P.  Pietro  Piovene  nel  Mufeo  Far¬ 
nefe  Tom.  IX.  pag.  81.  Credei!  alluliva  al  Ca¬ 
rtello  di  Piacenza  cominciato  dal  Duca  in  quelli 
tempi  ;  ma  potrebbe  anche  riguardare  1’  idea 
già  concepita  di  far  il  Cartello  in  Parma ,  dove 
ora  trovali  ,  giacché  Pierluigi  fece  demolir  a 
porta  nel  1546  il  Convento  della  Nunziata  ivi 
eretto  per  ifgombrar  terreno  ,  e  intraprender 
quell*  edilìzio  che  non  potè  efeguire. 

Ora  è  da  dirli  dell’ Artefice  di  tali  Meda¬ 
glie.  Parerebbe  che  le  Sigle  I.  F.  PARM.  dir 
voleflero  Johannes  Francifcus  Farmenfis  ,  e  che 
1’ onor  di  effe  dovelfe  attribuirli  a  Gianfran- 
cefco  Bonzagni  Orefice  lodato  dal  N.  A.  Ma 
egli  Hello  mi  accerta,  che  Angelo  Mario  Edoa- 
ri  da  Erba  fcrittor  contemporaneo  in  un  Com- 
j pendio  MS.  delle  Cofe  Parmigiane  dice  ,  che 
Je  Medaglie  battute  a  Pierluigi  ,  e  a  Ottavio 
fono  opera  di  Gianfederigo  Bonzagni  fratello 
-di  Gianjacppo  ,  ambidue  in  quell’arte  eccel¬ 
lenti  ,  eh  ebbero  in  Roma  1*  uffizio  di  fegnar 
U  piombo.  Di  quelli  due  Fratelli  facea  già  ri¬ 


cordanza  una  Ifcrizione  nella  Chiefa  di  S.  Roc¬ 
co  di  Roma,  che  più  non  vi  li  trova,  e  con¬ 
fervali  copiata  in  certe  Schede  del  Moniftero 
di  S.  Gioanni  Evangelifta  di  Parma  come  fe- 
gue  :  Jo :  Jacoho  Bonzanio  Parmenfi  plumheis  fi- 
gnaculis  pr&fetto  ,  antiquorumque  Mumifmatum 
imitatori  excellentìffimo  .  Jo:  Fridericus  frater  , 
&  fucceffor  moerens  P.  Vixit  Ann.  LVll.  Mrnf  X. 
Dies  XXI.  Oh  Ut  anno  D.  M.D.LXF.  Die  X.  Ja- 
nuarii .  Lodato  fu  alTai  Gianjacopo  dal  preio¬ 
dato  Erba  ;  ma  sì  egli  ,  che  Gianfederigo  aver 
non  poteano  encomiatore  più  intelligente  del 
celebre  Enea  Vico  ,  il  quale  nel  fuo  Trattato 
delle  Medaglie  Lib.  I.  cap.  13.  pag.  6 7.  lafcio 
fcritto  :  Nell’  imitutione  ,  (  per  dimojlrare  la  ec¬ 
cellenza  loro  )  facendo  nuovi  cogni  d'  acciajo 
nell' età  mia  fono  fati  eccellenti  Fettor  Gambel- 
lo ,  Giovanni  dal  Convinò  Padoano  ,  &  fuo  Fi¬ 
gliuolo ,  Benvenuto  Cellìnì ,  Alejfandro  Grezo  t 
Leone  Aretino  ,  Jacopo  da  Trezo  ,  e  Feder.co  Bon - 
zagna  Parmigiano .  Ma  Gìovan  Jacopo  di  coflui 
fratello  ,  che  oggi  per  merito  delle  fue  virtìt  tie¬ 
ne  in  Roma  l'uffizio  del  fegnare  il  piombo  ,  ha 
fuperati  tutti  i  moderni  in  così  fatte  arti  :  della 
cui  miniera  chi  grandemente  non  e  pratico  re¬ 
merà  facilmente  ingannato  ,  e  le  fue  Medaglie 
riceverà  per  antiche.  Una  c o n li m ile  Medaglia  , 
ma  di  conio  diverfo,  trovali  nel  Mufeo  dell’ 
Inftituto  ,  che  fembra  fatta  da  un  altro  Arte¬ 
fice,  perchè  fotto  il  bullo  in  vece  di  I.  F* 
PARM*  fi  yede  folamente  quello  fegno  A. 
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fui ,  ut  fuj’ra ,  ex  bue  nojìra  conccjjìonc  majorem  dignitatem  Ù7  honorem  afe- 
quamin't ,  potefiatem  vobis  damut  ,  dr  concedimus  cttdt  faciendt  fub  nomine  <b* 
injìgniis  vefiris  monetam  quameumque  tam  atiream ,  quam  argenteam  ,  ac  cu - 
jufvis  alterine  qualitatis  &  fpetiet  eodem  modo  ,  ( b*  forma  ,  quibus  pojfiunt 
alti  habentes  concejfiones  cadi  faciendt  monetas  a  nobis ,  feti  anteceffioribus  no- 
flris  .  Ita  tamen  qnod  fervari  fa  cere  tene  amini  in  diElis  moneti  s  cudendis  or¬ 
dine*  Cechdt  Mediolani  (a)  »  Certamente  le  tre  dall*  Argelati  deferitte  ,  ben¬ 
ché  portino  i  titoli  a  Pierluigi  convenienti  di  Duca  di  Parma  e  Piacenza  , 
devono  alla  Zecca  Novarefe  con  eifolui  attribuirli  ( b ) ,  tanto  pel  più  chia¬ 
ro  titolo  di  cui  in  elle  vien  fatto  ufo  di  Marchefe  di  Novara,  quanto 
ancora  per  vederfi  in  una  di  elfe  P  Immagine  di  S.  Gaudenzo  Vefcovo  , 
e  Protettore  di  quella  Città.  Lo  deffò  atfermifi  di  un  altra  data  fuori  dal 
Bellini,  comecché  per  mancanza  di  lumi  la  collocale  fra  le  Monete  di 
Parma  (c)  »  Qualche  altra  ne  ho  veduto  preffo  il  Sig.  Zanetti*  nè  tro- 
vandolene  alcuna  la  qual  fia  priva  del  titolo  DVX  P.  ET  P.  {  dove  lì 
lafcia  in  ambiguo  a  qual  delle  fue  due  Città  dar  volelTe  il  Duca  la  pre¬ 
ferenza  )  abbaltanza  è  chiaro,  che  l’aprimento  della  Zecca  Novarefe  fu 
poileriore  alla  inveftitura  di  quelli  due  nuovi  Ducati  di  Lombardia  . 

Intanto  durava  in  Parma  il  Sillema  Monetario  degli  anni  addietro , 
e  perfeverando  il  valor  dello  Scudo  d’ oro  a  Lire  5  e  Soldi  1 6  fin  al 
Marzo  del  1546»  fu  d’allora  in  poi  accrefciuto  di  un  altro  Soldo,  'piò 
non  ri  movendoli  da  tal  prezzo  durante  il  governo  di  Pierluigi  ,  come  da 
più  lille  di  fpefe  fatte  dalla  Comunità  chiaramente  rifulta  ;  d'  onde  rilevo 
ancora  eilerlì  fpefi  nel  Marzo  del  1547  Fiorini  di  Argento  a  valore  di 
Soldi  trentadue .  Mancando  la  Moneta  erofa,  s*  introdulTero  nello  Stato 
molti  Sefini  ,  e  Quattrini  Reggiani ,  e  Modenelì  ,  della  bontà  de’ quali 
avendoli  qualche  dubbio,  volle  il  Pubblico  allìcurarfene  ordinandone  il 
Saggio,  ficcome  colla  dalle  fpefe  del  terzo  trimellre  del  1546,  che  ci 
efibifcono  tale  partita  :  E  più  numerati  a  M.  Damiano  Gommate  in  tanti 
Se  fini ,  e  Quattrini  Reggiani  e  Modenefi  ;  e  un  da  Soldi  fedici  e  dinari  fei 
per  far  far  il  faggio  de *  detti  dinari ,  qual  fi  dubitava  f affieno  di  cattiva 

hga  Z.  1.  4.  6. 

La  nuova  foggia  di  Governo  introdotta  quanto  era  cara  al  popolo  , 
che  ne  traea  vantaggio  ,  fpiaceva  altrettanto  ad  alcuni  Ricchi  ,  e  Feuda- 
tarj  ,  (oliti  già  vivere  a  modo  loro  ,  e  non  fenza  qualche  prepotenza  . 
Forfè  fu  troppo  follecito  il  Duca  nel  prendere  apertamente  di  mira  il 
loro  orgoglio  ,  e  fu  foverchia  la  fretta  di  erger  Callelli  ,  per  eccitarli  a 
paure,  e  ingelofirli  della  loro  libertà.  L’aver  anche  proceduto  a  confil- 
cazioni  improvvife  pofe  ognuno  in  terrore;  onde  cominciò  ad  edere 
odiato  fecretamente .  Niun  danno  era  per  avvenirgliene  fe  alla  mala  con¬ 
tentezza  di  alquanti  Sudditi  non  avelie  aggiunta  quella  degli  eftranei  . 
Era  fuo  dichiarato  nemico  Don  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Milano 
per  certi  privati  interedi,  e  potè  quelli  far  comparire  alla  Corte  di  Car¬ 
lo  V.  effetti  di  ollilità  quelli  eh’ erano  diretti  a  falvar  alcune  giurifdizio- 
T.  XI.  Y  ni 

(a)  Prìvìlegium  Feudi  Cìvitatìs  Novaria  &e.  ( b )  Argelati  Append.  ad  P.  1 11»  p#g» 

imprejf.  Parma,  apud  Erafmum  Viotum  1590  in  (f)  Bellini  de  Mon,  non  Evulg.  Dijf.  llt* 

fol.  rtum,  VI.  pag,  69. 
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ni  territoriali  .  La  Tua  parzialità  per  la  Francia  lo  pofe  in  diffidenza  di 
tutto  il  Miniftero  Imperiale  ;  e  la  mal  riufcita  congiura  di  Gianluigi 
Fiefchi  in  Genova  ,  cui  fu  creduto  aver  pur  egli  avuto  mano  ,  Tempre 
più  lo  fece  aver  in  ira  a  quella  medefima  Corte.  Quelli  odj  efterni  fom- 
miniltrarono  fiducia  e  ardire  a  que1  Sudditi ,  che  fenza  un  eftraneo  ajuto 
non  avrebbero  ofato  di  far  palefe  il  loro  veleno  :  quindi  alcuni  Piacenti*? 
ni ,  tra  i  quali  per  fua  mala  ventura  Tempre  abitar  volle ,  animati  all*  eo 
ceffio  dal  Gonzaga  avido  di  vendetta  ,  congiurarono  di  fottrarfì  alla  fua 
ubbidienza,  e  di  dar  la  Città  in  mano  all*  Imperadore  .  Per  efeguir  me¬ 
glio  l’arduo  configlio  colfero  il  tempo  di  ritrovar  il  Duca  mal  guardato 
ed  inerme,  e  crudelmente  uccidendolo  il  giorno  io  di  Settembre  del  1547, 
chiamaron  tolto  il  confapevoi  Gonzaga,  il  quale  colle  truppe  Spagnuole 
venne  ad  occupare  Piacenza  e  a  ridurla  ubbidiente  all*  Imperadore  fotta 
il  Ducato  di  Milano. 

Gran  doglia  provarono  di  quello  avvenimento  i  Parmigiani ,  trattone 
la  Famiglia  de*  Rolli  Conti  di  Sanfecondo  ,  e  de’  Sanfeverini  padroni  di 
Colorno ,  che  li  mifero  in  capo  di  dare  anche  quella  Città  in  mano  di 
Cefare  tenendo  fecrete  pratiche  col  Gonzaga .  Lo  zelo  però  di  Sforza 
da  Santa  Fiora  che  mife  fubito  le  genti  in  arme  ,  e  le  premure  del  Pub¬ 
blico  impedirono  ai  malcontenti  1*  effetto ,  confervandofi  lo  Stato  alla 
dipendenza  Farne fe  ;  di  cui  dovendoli  in  appreffio  tener  continuo  difcor- 
fo  credo  che  farà  bene  il  porne  prima  fott*  occhio  la  genealogica  dira¬ 
mazione  . 


PIER*» 
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PIERLUIGI  FAPxNESE  DUCA  I.  *  1547. 

Girolama  Orfini  »fr  1569. 


Aleffandro  Cardinale 
tfr  1589. 


I  I 

OTTAVIO  DUCA  II.  >fr  1587.  Orazio  Duca  di  Caftro 
Margherita  d’  Aulirla  tfr  1553. 

>fr  1586.  Diana  figlia  naturale 

di  Enrico  II.  Re  di  Fr. 


V . 

Ranuccio 

Cardinale 

*  1 56  S- 


I 

Vittoria 
in  Guidubal- 
do  Duca 
di  Urbino. 


ALESSANDRO  DUCA  III.  *  159». 
Maria  di  Portogallo  >fr  1577. 

| - 


! 

Carlo  nato  gemello 
con  Aleffandro . 


RANUCCIO  I.  DUCA  IV.  * 
Margarita  Aldobrandina  . 


Odoardo 
Cardinale 
>fr  1616. 


Maria 

fpofata  al  Duca 
di  Mantova ,  e  poi 
da  lui  ficiolta 
>fr  monaca  nei  1643. 


T 


Ottavio  naturale 
fatto  morir 
in  Rocchetta 
nel  1636. 


Francefco  Maria 
Aleffandro 
nato  mutolo, 
benché  Primoge¬ 
nito  non  governò 
►fr  1630. 


ODOARDO  DVCA  V.  Orazio 
♦  1646.  morto 

Margherita  bambi- 

de’  Medici  •  no . 

! 

h - - 

i 

RANUCCIO  II.  DUCA  VI. 

►fr  1694, 

Violante  di  Savoja . 

Ifabella  ) 


1 


Francefco 

Maria 

Cardinale 

db  1647. 


Maria  ) 


d’  Erte  forelle . 


I 

Aleffandro 

Francefco 

Maria 

>fr  1689. 


- [ - 

I  . 

Maria  Vittoria 
mogli  ambidue 
fucceflìvamente 
di  Francefco 
d’  Elle. 

- j 

Orazio 
ffr  16^6, 


Odoardo  >fr  1^93. 
Dorotea  Sofia 
di  Neoburgo  . 


I 

FRANCESCO  DVCA  VII. 
^  1717* 

Dorotea  vedova 
di  Odoardo 
fuo  fratello . 


I 


ANTONIO  DVCA  VIII.  Margherita 

►fr  I73i.  Francefco  d’  Erte 

Enrichetta  d’ Elle  .  Duca  di  Modana . 


Aleffandro  Ignazio 
db  1693. 


- 

.  ! 

Elifabetta 
in  Filippo  V. 
Re  di  Spagna . 


CARLO  DI  BORBONE  DUCA  IX. 
poi  Re  di  Napoli,  ed  ora 
invittiflìmo  Monarca 
delle  Spagne. 


FILIPPO  DI  BORBONE  DUCA  X. 

►fr  1765. 

Luifa  di  Borbone  di  Francia. 


FERDINANDO  DUCA  XI. 

felicemente  regnante  . 

Maria  Amalia  Arciducheffa  d’  Auftria» 


r.  xl 


Y  2 
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CAPITOLO  IL 

Delle  Monete  di  Ottavio  Farnefe  battute  nella  Zecca  dt  Tarma. 

O  E  mentre  Paolo  III.  era  Cardinale  creduto  averte  di  dover  afeendefe 
SLal  Pontificato  ,  e  di  poter  al  Tuo  fangue  conferir  tanto  Iuftro  »  "0.n. 
avrebbe  certamente  cercato  di  legare  a  vita  ecclef.alì.ca  ,1  primogenito  di 
Pierluigi  chiamato  Alertandro  ,  cut  farebbe  toccato  in  forte  di  fucccd 
al  Principato  .  Per  voler  egli  articurata  la  fortuna  del  nipote,  e  preveni¬ 
re  i  cafi  incerti  delle  umane  vicende ,  meamm, natolo  fu  quella  carriera , 
onerò  che  gli  folte  conferita  1’ amminiftrazione  del  Vefcovacto  di  latma 
dà  Clemente  VII.,  onde  «retto  al  fervigio  della  Chiefa  com  era  ,  altro 
ottener  non  potè  dal  nuovo  Papa  fuo  avolo  fuorché  la  Porpora  ,  ed 
tre  cariche  fplendidirtime  nella  Corte  Romana  (105).  s|  di.tinfe  però  in 
modo  pel  fuo  valore,  configlio,  e  deftrezza  ne*  pubbhc.  e  pnvat,  affari, 
e  fu  sì  magnifico  in  tutte  le  fue  imprefe ,  d,  cu,  fi  ammirano  ancora  mo¬ 
numenti  maravigliofi  (.06),  che  lafciò  di  fefteflo  perpetua  fama  j  e  v  nfe 
colla  fui  molta  virtù  la  malignità,  e  l’invidia  degli  emoli  (.07).  Giac- 


(105)  Tra  le  altre  fue  cariche  pilo  scor¬ 
darli  quella  di  Vicecancelliero  di  Santa  Chie¬ 
fa  .  Predo  il  Luckio  (  silloge  Numifm.  elegantior. 
ta°.  in-)  abbiamo  una  fua  Medaglia  colle  pa¬ 
role  ALEXAN.  CARD.  FAR.  S.  R.  lì-  VI- 
CECANCELL.  Nel  rovefcio  Ila  per  nnprela 
«no  Scudo  appefo  a  un  termine  a  foggia  di 
twfaplin  nel  cui  mezzo  viene  a  ferire  un 
dardo  còl  mono  greco  B AAA*  OITUZ  ,  che 
oiufta  il  Rufcelli  lmpr.  Ltb.  1.  pag.  30  e  tolto 
dal  Libro  Vili.  dell’Iliade  d'Omero,  e  vuol 
dire  Così  f'rifci,  cioè  procura  fempre «  di  colpire 
nel  fegno.  Scrive  il  Giovio  Impr.milit.  e  amor, 
pag.  133  che  tal  {imbolo  fu  al  Cardinal  Far- 
nefe  inventato  dal  celebre  Francefco  Maria 
Molza,  e  allude  allr  acutezza  di  quello  Porpo¬ 
rato  nel  faper  così  dirigere  le  fue  operazioni , 
che  fempre  gliene  avvenire  quel  fané,  che 
propofto  lì  era  di  confeguire.  Allorché  tu  Le¬ 
gato  in  Avignone  fece  comare  varie  Monete 
col  fuo  nome,  ed  arme ,  cioè  uno  Scudo  d  oro 
in  tempo  di  Giulio  III.,  ed  altro  in  tempo  di 
Pio  IV.  ,  ed  un  Teftone  con  la  fua  arme  con 
l’anno  i^i.  Scilla  pag.  n*. 

( io5)  A  tali  monumenti  della  fua  magni¬ 
ficenza  corrifpondono  le  Medaglie  a  lui  bat¬ 
tute .  PrelFo  il  Mazzuehelli  Tom.  1.  ^  Tav.  91* 
num.  Vili,  fe  ne  ha  una,  che  ricorda  1  edu¬ 
cazione  del  rinomato  Palagio  di  Caprarola . 
Sta  ivi  effigiata  l’elevazione  del  Palazzo,  lot¬ 
to  cui  leggefi  CAPRAROLA  ,  colle  parole  at¬ 
torno  VEL  HIC  SPLENDOR  FIVS  EMICAT. 
Tra  gli  altri  Artefici,  che  fi  diftìnfero  n  . 
narlo  ,  fcrive  il  citato  Erba  nel  Compendio  MS. 
delle  cofe  di  Parma  ,  che  vi  dipingere  alcune 
bcllifjìmc  Stanze  Giacopo  Bertoja  da  Parma  • 
Ivi  pure  ,  e  prelfo  il  Piovene  Mufeo  Farn.  lom. 
IX.  p*g.  fió  abbiamo  il  difegno  di  altre  due 
colla  facciata  della  Chiefa  d;l  Gesù  di  Roma, 


chè 

fotto  cui  in  una  fi  a  ferino  AN.  MDLXVIII. 
ROM  A  E,  e  intorno  NOMINI  IESV  SACRVM, 
e  nell'altra,  che  io  tengo  di  conio,  lotto  la 
facciata  leggefi  ROM  AE  ,  e  in  giro  FECIT 
AN.  S AL.  MDLXXV  ,  per  additare ,  dice  il 
Mazzuehelli  ,  tì  tl  tempo  in  cui  fu  pollo  mano 
a  quel  Tempio  ,  che  a  quello  in 
piuto.  Il  Ciacomo  Riflor.  Ponti f.  &  Card.  T.  III. 
col.  565  fa  menzione  di  altra  Medaglia  di  quello 
Porporato,  che  ha  per  rovefcioj’ amena  villeg¬ 
giatura  di  Frafcati  da  lui  abbellita,  col  motto 
TVSCVLO  RESTITVTO  (  tolto  forfè  dalla  Me¬ 
daglia  di  Paolo  III.  con  l’anno  XVI.),  e  un  altra 
ne  ricorda  in  cui  è  efpreffa  la  Io*ta  Sa"[ 
di  S.  Paolo  da  lui  chiula  co1  Ji* 

TVIT  EVM  DOMINVM  DOMVS  SVAE  RO¬ 
MA,  che  fu  poi  pubblicata  dal  Marmi  alla 
pag.  146  nella  fua  l pria  degli  anni  Santi  ,  c 
che  io  tengo  di  conio .  Con  ferva  fi  pure  nel 
Mufeo  di  S.  Salvatore,  e  preffio  di  me ,  un Me¬ 
daglione,  finora  fconofcmto ,  a  llu  ,a. 

memoria  di  aver  fatto  terminare  a H  * 

il  famofo  depofito  di  Paolo  HI-  «-lideute 
in5”  Pietro  ,  come  fi  ha  dalla  f'gucn'e  inten¬ 
zioni: ,  che  leggefi  nella  parte  oppofia  dell 1  £ 

me  del  Papa  col  fuo  nome:  FEMORI AE  AE 
TFRN  AE  PAVLI  III*  FARNESII  I ON.  )iT. 
Sax1AAV?ASVI  ALEXANDER  FARNESIVS 

CARD.  VICECANCEL.  MONVMEN.  LRE 
P  V  B  L 1  CO  I N  CH O  A T  V  M  A  D  I  E CT  A  D  E  S  V  :> 
PECVNIA  PERFECIT  AN.  1VB.  M.  D.  LXXV. 

fio7)  Per  la  gtandlffima  potenza  Ina  nella 
Corte  Rimana  fu  affa,  invidiato  ,1  Card.nal 
Farne  fe  ;  ma  la  prudenza  e  deftrezza  gl  ,nf=- 
enò  t  vincere  tutti  gli  oracoli,  e  a  funerari* . 
a  c ì”r>  Dar  che  alluda  una  ina  Medaglia  con¬ 
fata  nel  Mufeo  dell’  Inftituto,  ove  per  ro- 
vefeio  fenz*  alcun  motto  vedefi  un  Amoretto 
che"  dall’  aito  vien  faettando  un  Drago  alato  , 
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thè  dunque  non  potea  quelli  fuccedere  al  Genitore  nel  governo  degli 
Stati  venne  in  Tuo  luogo  i!  fecondogenito  Ottavio  . 

Era  nato  Ottavio  il  giorno  21  di  Settembre  del  1524,  e  meda  in 
luce  la  Tua  famiglia  dal  Papa  meritò  di  ottener  in  conforte  nel  1538  la 
figliuola  naturale  di  Carlo  V.  Impcradore  chiamata  Margherita  d’Auftria 
(108),  due  anni  addietro  rimafta  vedova  del  trucidato  Duca  Aledandro 
de*  Medici.  Vivente  ancora  il  Genitore  fu  dal  Papa  mandato  colle  lue 
Truppe  in  Alemagna  per  dar  foccorfo  all*  Imperadore  nelle  guerre  ivi 
foftenute  (109),  tornato  dalle  quali,  e  trattenendoli  in  Viterbo,  fentì 
recarfi  T  afpra  novella  dell’  uccifione  del  Padre ,  e  della  occupazion  di 
Piacenza  .  In  quella  guifa  che  i  Parmigiani  a  lui  fedeli  moftrarono  defi- 
derio  di  edere  da  elTolui  governati,  avrebbe  voluto  egli  venir  tolto  a  reg¬ 
gere  la  Città  :  ma  il  Papa  ,  giudicandolo  troppo  inefperto  in  circoftanza 
tanto  pericolofa ,  vi  mandò  prima  AlelTandro  Vitelli,  perchè  la  teneffe 
fedele  alla  Chiefa  ;  e  pofeia  accortofi  delle  trame  ,  non  ollante  la  vigilan¬ 
za  di  lui  ,  ordite  dai  Rolli  ,  e  dai  Sanfeverini  deliderofi  di  metter  Parma 
in  mano  degl’  Imperiali  {a)  ,  pofe  a  guardia  delia  Città  Cammillo  Orlino, 
perfonaggio  d’  intera  fede  ,  e  molto  avveduto  ,  per  la  cui  opera  niuna 
ellerna  o  interna  infidia  prevalfe. 

Pareva  ben  cofa  amara  al  Duca  il  non  poter  efercitare  gli  atti  del 
fuo  dominio ,  e  vedendofi  tolta  Piacenza  dall'  Imperadore ,  e  fofpefa  dai 
Pontefice  la  giurifdizione  in  Parma,  fi  tenne  come  fchernito  in  faccia  a 
tutto  il  Mondo,  fe  non  facea  qualche  rifoluzione  coraggiofa  .  Ufcì  dun¬ 
que  da  Roma  nafeoftamente  per  venir  qui,  con  molta  doglia  del  Papa 
quando  il  rifeppe  ;  e  a’  22  di  Ottobre  del  1549,  girata  prima  la  Città 
attorno  ,  fi  prefentò  alle  porte  del  Callello  ,  credendo  che  per  efier  egli 
il  Duca  gli  fi  doveflero  far  aprir  dalPOrfino.  Sentendofi  negare  Pingref- 
fo  dalle  guardie  fi  ritirò  fdegnofamente  a  Torchiara ,  nel  mentre  che  in¬ 
fermatoli  il  Papa  gravemente  fu  tofto  diretto  un  Breve  all*  Orfino ,  con 
ordine  di  cedere  al  Duca  il  governo  della  Città  .  Temendo  però  quelli 
d'  inganno  ritenne  il  meffo  ,  fin  a  tanto  che  inviato  a  Roma  un  corriero 
non  avelie  più  chiaro  lume  del  fatto .  Rifpofta  venne  frattanto  che  il 
Papa  era  morto  a*  io  di  Novembre,  e  una  Lettera  infieme  del  Collegio 
de*  Cardinali ,  che  afficurandolo  dell*  autenticità  del  Breve  gli  ordinava  di 
ubbidire  ;  ma  egli  proteflando  di  non  voler  cedere  che  in  man  di  un 
Papa  la  Città  raccomandata  alla  fua  cuftodia  da  un  Papa  ,  feguì  a  guar¬ 
darla  ,  fin  a  tanto  che  eletto  al  Pontificato  il  Cardinal  del  Monte  chia¬ 
mato  Giulio  III.  non  ebbe  da  lui  comando  di  cederla  al  Farnefe,  che 

vi 


che  fi  divincola,  e  freme.  Intorno  alle  gefta 
di  queito  Porporato  polTono  confultarli  il  Gia¬ 
como  ,  e  Luigi  di  Salazar  nella  fua  Opera  Spa- 
gnilola  intitolata  Las  gloriar  de  la  Cafa  Farnefe* 
Égli  era  nato  il  giorno  7  di  Ottobre  del  1 510 , 
e  inori  a’  i  di  Marzo  del  15S9. 

(108)  Nelle  Nozze  loro  fu  battuta  una  Me¬ 
daglia  di  forma  ovale  che  fta  in  quello  Mufeo 
di  S.  Salvatore,  da  un  lato  di  cui  Ila  il  ritrat¬ 
to  del  giovane  Princioe  col  fuo  nome  OCTA- 
VIVS  FARNES1VS ,  'e  dall’altro  quello  della 
fua  Spofa  col  nome  MARGARITA  AVSTRIA, 


(109)  Trovali  nello  tteflo  Mufeo  la  Meda¬ 
glia  battuta  per  quelta  fpedizione  .  Vi  è  il  ri¬ 
tratto  di  Ottavio  giovane,  ed  armato,  col  luo 
nome  OCTAVIVS  FARNF.SIVS.  Nell*  oppofta 
parte  vi  è  un  Cocchio  all’antica,  feguito  da 
varj  Soldati  con  infegne  alla  Romana  ,  e  il 
motto  OMNI B VS  HIS  SOCIIS  ,  per  lignifica 
re,  che  andando  Otta vio  a  quell’ imprefa  trae¬ 
va  fece  tutto  il  valore  del  Romano  potere  . 

(a)  Veggalì  la  Vita  di  Monlignor  Girola¬ 
mo  de’  Rolli  Vefcovo  di  Pavia  da  me  compa¬ 
tta  ,  e  pubblicata  » 


174 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


vi  entrò  il  giorno  25  di  Febbrajo  del  1550  con  fioddisfazione  comu¬ 
ne  (no). 

Ottenuta  Parma  ,  rimanea  nel  Duca  defiderio  ardentiflìmo  di  riavere 
Piacenza.  L’  Imperatore  fino  Suocero  non  dava  fegno  alcuno  di  ellere 
d’fpolto  a  reftituirgliela  ,  e  il  Papa  novello  fervir  volendo  alle  circoftanze 
de*  tempi  non  credeva  ancora  opportuno  il  moftrar  impegno  per  tal  fac¬ 
cenda  .  Ottavio  adunque  lafciò  apparir  manifedi  fegni  di  voler  a  fuo  van¬ 
taggio  chiamar  in  Italia  le  armi  di  Enrico  IL  Ke  di  Francia ,  perchè 
T  ajutaflfero  alla  ricuperazion  dello  Stato  paterno  ;  il  che  intefo  dal  Papa 
bramofo  di  pace,  e  intento  a  procurarla,  non  fu  tralafciato  mezzo  abile 
a  trargli  di  capo  fimil  penderò .  Gli  olferfe  quelli  in  cambio  di  Parma 
altri  Stati  nel  dominio  Pontificio  ;  lo  pregò  a  non  volerfi  metter  in  ar¬ 
mi  ,  e  rompere  il  filo  di  un  tardo  ma  più  (labile  accomodamento  ;  gli 
comandò  finalmente  di  non  porfi  allo  llipendio  di  alcuna  Potenza  ,  e  di 
non  ricevere  in  Parma  prefidio  fiotto  pena  di  edere  dichiarato  ribelle,  e 
decaduto  dal  fuo  dominio;  ma  indarno.  Egli  llrinfe  alleanza  col  Re, 
e  nel  Maggio  del  1551  ricevette  in  Parma  il  Duca  Orazio  Farnefie  fuo 
fratello,  genero  di  Sua  Maellà  per  avere  fpofato  una  figliuola  naturale 
di  lui  ;  vi  accolfe  ancora  Pietro  Strozzi  celebre  Capitano  di  quella  Co¬ 
rona  :  e  quelli  con  uomini  da  guerra  ,  e  denari  cominciarono  a  far  qui 
preparativi  grandiflìmi  .  Così  dichiaratofi  nemico  deli’  Imperadore  ,  depofe 
l’Ordine  del  Tofon  d'oro,  e  prefo  dal  Re  quello  di  S.  Michele  (rii), 
fi  difpofe  a  guerreggiare  .  Allora  il  Pontefice  (degnatoli  di  tanta  difubbi- 
dienza  lo  dichiarò  ribelle  ,  e  unitofi  coll’  Imperadore  mandò  lue  genti  in 
Lombardia,  facendone  Capitan  Generale  Ferrante  Gonzaga  Governator 

di 


(no)  Quel  medelìno  Gianfederigo  Bonza- 
gni  che  aveva  coniato  le  riferite  Medaglie  a 
Pierluigi  ne  formò  allora  ben  toRo  una  molto 
bella  al  Duca  Ottavio  ,  che  battuta  in  argento 
lì  conferva  nel  Reai  Mufeo  di  Parma.  Intorno 
al  Biuta  di  lui  Ita  fcrirto  OCTAVIVS  F. 
PARM.  ET  PLAC.  DVX  IL  ,  e  folto  Ranno 
le  lìgie  dell*  Artefice  I.  F.  P.  Nella  parte  op- 
polta  Ita  una  Donna  armata  fedente  fopra  un 
urna  che  verfi  acqua,  fignificante  la  Città  e 
il  Fiume  Parma  .  Softiene  colla  deltra  una 
Vittoria  ,  e  colla  finiltra  ,  in  cui  tiene  una  paL 
ma  e  un  ramo  di  ulivo  ,  appoggiafi  fopra  uno 
Sculo,  in  cui  Ranno  i  Gigli  Farneii  ,  e  il 
Gonfalone  della  Chiefa,  con  trofei  militari  dall* 
una  e  dall’ altra  parte .  Sotto  leggefi  PARMA. 

In  feguito  ad  elfo  qual  novello  Duca  ,  ed  a 
Margarita  fua  moglie  come  DuchelTa  fu  co¬ 
niata  una  Medaglia  ,  il  di  cui  tipo  affai  ele¬ 
gante  1’  ho  defunto  dal  Tom.  I.  pag.  39  della 
Storta  Metallica  dei  Paejì  Baffi  pubblicata  da 
Gerard  Van  Loon  »  Nelle  rifpettìve  leggende 
s*  aggiungono  i  titoli  ,  cioè  OCTAVIVS  F. 
PARM.  ET  PLAC.  DVX  II.  ,  dall’altra  parte 
MARCA  RETA  AB  AVSTRIA  D.  P.  ET  P. 

(un  Errò  dunque  il  Luckio  pag  118  at- 
tnbuendo  aliT  anno  1^46  durante  bella  Protefim - 
t  H'n  una  Medaglia  eh’  ei  pubblicò  ,  fu  cui  è 
1.  Bu  io  del  Duca  con  l’Ordine  di  S.  Michele 
al  collo,  colle  parole  attorno  OCTAVIVS 


FARNESI VS  PARMiE  ET  PL.  DVX  IL,  e 
l’errore  è  chiariflìmo,  perchè  nel  154^  non 
era  Ortavio  Duca  di  Parma  ,  non  avea  1’  Or¬ 
dine  di  S.  Michele  ,  e  non  aveva  ancor  tanta 
barba  come  qui  ne  moRra  .  QiieRa  fu  propria¬ 
mente  coniata  nel  tempo  prelènte  ;  e  il  rove- 
feio  di  una  Torre  col  motto  VIRTVTIS  IM¬ 
PERIO  giova  a  confermarlo  ,  avendo  con  tal 
imprefa  voluto  il  Duca  lignificare,  che  abban¬ 
donato  da  Cefare  ,  e  dal  Papa  voleva  col  pro¬ 
prio  coraggio  a  guifa  di  gagliarda  Torre  op¬ 
porli  ad  ogni  urto  oRile.  Amerei  di  aver  fon¬ 
damento  migliore,  che  non  è  1’  autorità  di  elTò 
Luckio  ,  per  dir  coniata  durante  la  Relfa  guer¬ 
ra  del  1551  anche  1’  altra  Medaglia  da  lui 
riportata  pag.  141,  che  ha  per  rovefeio  il 
Monte  Olimpo  col  detto  NVBES  EXCEDlT, 
perchè  Giovanni  Ferro  nel  fuo  Teatro  d’  \m - 
prefe  ailìcura  efière  la  fua  Imprefa  .  ,,  S’  erge  , 
„  die’ egli  pag.  496,  al  Cielo  fopra  gli  litri 
„  monti  della  Grecia  l’Olimpo,  &  avendo  il 
»,  piede,  e  le  radici  in  terra  fra  1’  ofeure  nu- 
bi  nafeonde  la  cima,  anzi  che  tanto  oltre 
„  s’avanza,  che  figurato  in  Imprefa  fu  detto 
,,  di  lui  da  Ottavio  Farnefe  Nubes  excedìt ,  il 
,,  quale  T  aveva  eziandio  con  motto  Mthfra 
,,  Tranat  :  Impropria  Imprefa  (  fcrive  Hercole 
,,  Taflb  )  per  non  aver  ribellione  nel  facitore, 
,,  o  portatore ,  fu  fatta  però  per  alludere  a 
„  Donna  detta  Olimpia  . 
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di  Milano  ,  che  mife  in  campo  quanta  potè  mai  gente  a  danni  del  Par* 
migiano. 

In  mezzo  a  sì  gravi  tumulti  la  nodra  Zecca  Parmcnfe  videfi  riaperta 
per  voler  del  Duca.  Saremmo  all*  ofcuro  di  tal  notizia,  fé  lafciata  non 
ce  1*  avelie  il  Notajo  Cridoforo  dalla  Torre  uomo  diligentilfimo ,  il  quale 
fcriveva  allora  un  Diario  dell*  accefa  Guerra  ,  ferbato  in  copia  predo  di 
me.  Sotto  1*  undecimo  giorno  di  Luglio  del  prefente  anno  notò  egli 
quella  memoria  •  Conflati  fune  hodie  pecunia  auri  &  argenti ,  quìbus  ab  una 
parte  impreffa  erant  Farnefiorum  Infignia  cum  litteris  circumcirca  hujufmodi 
OCTAV1VS  FARNESIVS  FARM  A  E  ET  PLAC.  DVX  IL  ,  ab  altera  vero 
parte  aderat  figura  cujufdam  Mulieris  fedenti s ,  qua  Parmam  fveteri  more 
figurat  ,  qua  mirgam  in  dextera  manu  retinet ,  &  in  exeremo  capite  virga 
lilium  ojlsndit  ;  &  hac  vcrba  in  exeremo  circulo  adfunt  :  SECVRITAS  PO¬ 
POLI  PARMENSIS .  Imitò  dunque  il  Duca  fin  ne'  Tuoi  primi  Scudi 
dy  oro ,  e  in  altre  Monete  a  noi  ignote,  il  rovefcio  di  due  Medaglie 
battute  in  onor  di  Paolo  III.  rapprefentanti  la  Sicurezza  del  Popolo  Ro¬ 
mano  ,  così  dal  Bonanni  defcritta  :  Mul/er  exprimitur  pene  ‘veflibus  exuta , 

baculum  manu  tenens  dum  quiefcit ,  (V  in  ara  propinqua  ignis  ardet . 

Simile  efl  Numtfma  Neronìs  ,  in  quo  Securitaf  dextera  incumbens  haftam  te * 
net ,  &  fella  infidet ,  ut  ii  qui  nulli s  curie  aguntur .  Sic  in  Nummo  Othonis 
SECVRITAS  PO  PULÌ  ROMANI  cum  hafla  &  lance  a  defignat  •vtUoriis  Otho - 
ni*  fecuritatem  Pop .  Rom.  effe  partam  ;  item  fedene  cum  hafla  &  manum  ca- 
piti  in  fignum  quietis  admo'vens  ( a ) .  Se  di  tal  prima  percuffìon  di  Mone¬ 
ta  alcuna  avverrà  che  fé  ne  trovi ,  fon  di  parere  doverli  riputare  rariflì- 
ma  ,*  apparendo  piuttodo  che  quell’atto  di  batterne  folle  una  fpecie  di 
poffeffo  prefone  dal  Duca ,  o  una  prova ,  di  quello  che  un  comincia* 

„  mento  formale  di  continuabile  imprefa  . 

In  fatti  non  li  ritrova  che  la  Zecca  folle  data  in  affitto  fe  non  dopo 
che  Panno  1552  li  venne  all’accordo  di  una  tregua  maneggiata  dal  Car¬ 
dinal  di  Tournon  ,  per  la  quale  conchiufa  fu  per  due  anni  avvenire  la 
fofpenfione  delle  armi  tra  il  Papa,  il  Re  di  Francia,  e  il  Duca,  non  ri¬ 
pugnando  lo  Hello  Imperadore  ,  cui  piacque  acconfentire  a  limile  tratta¬ 
to  .  Allora  il  Duca  propofe  di  affittare  la  fua  Officina  Monetaria  ,  e  la 
deliberò  ad  Angelo  del  già  Niccolò  de*  Frafchini  da  Siena  entratone  al 
poffeffo  fui  principio  di  Settembre ,  come  apparifce  dall’  Inftrumento  ro¬ 
gato  da  Baldaffare  dall*  Aquila  conservato  nella  Cancelleria  del  Supremo 
R.  Magillrato  di  Parma  fiotto  il  giorno  12  di  Dicembre  di  tal  anno, 
ove  concedei!  al  detto  Angelo  onus  fabricandi  &  cudendi  Monetas  tam  au¬ 
rea s  quam  argenteas  in  ìpfa  Ci’vitatc  nomine  pralibati  Excellentiffimi  Domini 
Ducis  ....  per  annos  duos  proxime  futuros  tncepeos  tamen  Kalendis  menfis 
Septembris  praierttis  anni  prafentis  ,  ér  finituros  ut  fequetur  .  Mancano  nel 
Protocollo  i  Capitoli  della  convenzione ,  onde  non  lappiamo  a  quai 
bontà  ,  pefo ,  e  valore  effer  doveffero  le  Monete  di  quello  tempo  ,  ben¬ 
ché  l’anno  1553  impreffo  in  alcune  di  effe,  la  marca  dello  Zecchiero 
confidente  in  un*  A  chiufia  in  un  circolo,  e  qualche  altra  circodanza  ce 
le  faccia  dalle  altre  poderiori  didinguere. 

La 

(«)  Bonanni  Humifm,  Pontif.  T.  |  p*  199.  N.  XXV,  XXVI , 
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Tav.  V.  La  prima  è  lo  Scudo  d  oro  Rampato  fu  la  norma  del  già  defcrittoci 
Nt  *8,  dalla  penna  di  Crifioforo  dalla  Torre  .  Due  tefiirnonianze  maggiori  di 
ogni  eccezione  ce  lo  rendono  prefente  .  Una  confiRe  nella  defcnzion  che 
ne  fece  il  Conte  CoRanzo  Laudi  Piacentino  con  tali  parole  :  In  aurei r 
quii)  li  [da  m  Numis  ,  quos  Ohi  avi  us  Farnejìus  Dux  nofler  cu  di  fiat ,  ineft  Se* 
curitas  ,  mulier  fedcns ,  Ulto  lo  in  caput  imminente  ,  haflamque  lilit  manu  cum 
arnia  feu  focaia  ante  fé  habens ,  bis  notis  fAj  SECFRITAS  P.  PAR  VIA  E 
155^.  In  aha  parte  e  fi  infigne  ìpjìus  Ducis  nempe  Claves  illa  Pontificia  una 
cum  tentoriolo  ,  &  fi*  liltis  bine  in  de  expreffis  ,  corona  totius  clypei  aptcem 
continente ,  bac  infcriptione  OCT.  F.  PARSI.  ET  PLAC.  DVX  IL  (a),  ih  al¬ 
tra  Ra  nel  difegno  di  tal  Moneta  pubblicato  in  una  Tariffa  Veneziana 
del  giorno  20  di  Novembre  dei  1554  elìdente  nella  Biblioteca  delT  Infii- 
tuto  di  Bologna  ,  benché  con  qualche  differenza  nelle  leggende,  ove  fi 
dice  che  il  pelo  di  tale  Scudo  era  di  grani  6 7  a  pefo  veneto  . 

Non  mi  alficuro  fé  a  quefi’  epoca  ftelfa  appartenga  il  mezzo  Scudo 
poffeduto  dal  Sig.  Zanetti,  perchè  non  porta  nè  anno  nè  marca;  ma  ef- 
fendo  anterior  fenza  dubbio  al  1573,  polfo  qui  riferirlo.  Anch’  elfo  tien 
N.  5 P-  V  arme  nel  diritto  colle  lìgie  OCT.  F.  PAR.  ET  P.  DVX  li. ,  e  nelT 
altro  lato  una  Donna  armata  fedente  full*  urna  che  verfa  acqua  ,  e  firin- 
gente  nella  defira  una  verga  con  fopra  il  giglio  ,  leggendofi  attorno  IN- 
TER  LILIA  PAR  ma»  Pela  grani  3 6  fcarfi  bolognefi  . 

Veniamo  ora  alle  Monete  d’argento  battute  dal  Frafchini  ,  e  lìa  la 
N.  60.  prima  quella  deferitaci  dal  prelodato  CoRanzo  Landi  così  :  In  Numo  ar¬ 
genteo  ,  qttem  parilo  ante  quam  bac  fcrtberem  cadi  fecit  OCPAVIV^S  FAR'AE- 
SIVS  prmeeps  Romana  Juventutis  optimus ,  max  excellentiffimus  Dux  ,  imago 
injignis  fui f  ipfius  Ducis  in  primo  orbe  cum  bac  infcriptione  :  OCPAPIVS  FAR. 
PAR .  ET  PLA.  DJ/rX  li.  In  tergo  autem  Fiumi  fuit  Jìgnum  Herculis  cum 
clava  in  manu ,  Ò*  Leonis  pelle  accinhli  bis  gracis  notis  iPHIAIH  ATIITEI- 
TA  TIEALI  XAAEHHnEP  EOT^A,  hoc  efl  ;  facilis  autem  pojlea  ejl  , 
diffidile  quamvis  exiflens .  Verficulus  efl  Hefìodt  Poeta  in  Lib.  eyyx  ,  x  xi  y}xz- 
p xl  y  idefl  :  opera ,  &  dtes  (b) .  Il  difegno  pubblicatone  colla  Tariff  i  ve¬ 
neziana  fopraccennata  c*  infegna  non  effere  del  tutto  efatta  la  deferitone 
riferita;  dovendofi  aggiugnere  ,  che  fotto  il  BuRo  del  Duca  nel  diritto 
Ita  uno  Scudetto,  pofeia  Tanno  1553,  e  la  marca  dello  Zecchiero ,  e 
che  nel  rovefeio  vedelì  anche  un  monte  dirupato  e  feofeefo  accennato 
colla  mano  da  Ercole .  Tal  monte  è  fimbolo  dell’  arduità  di  ogni  difficile 
i m prefa  ,  cui  folo  ha  coraggio  di  accingerli  un  animo  grande,  qual  fu 
quello  di  Ercole  foRenitor  di  tante ,  e  sì  gravi  fatiche  .  Il  motto  formato 
col  verfo  di  Efìodo  ,  il  cui  fentimento  vuol  dire  ,  fembrar  facili  alcune 
cofe  poiché  fon  fatte ,  quantunque  in  realtà  folfero  malagevoli  ad  efe- 
guirfi  ,  fpiega  mirabilmente  quanto  era  accaduto  al  Duca  ,  le  cui  forze 
benché  non  folfero  tali  da  refifiere  alle  armi  di  due  Potenze  collegate  a* 
fuoi  danni  ,  avevano  però  faputo  difendere  da  infulti  la  fua  Città  e  Sta¬ 
to  durante  T  accaduta  guerra  .  Onde  con  tal  emblemma ,  e  tal  motto 
venne  il  Duca  ad  efprimerfi  così  ;  Sembrerà  ora  facile  ,  eh’  io  potefiì 
guardar  me  e  lo  Stato  mio  da  tanti  nemici ,  giacché  felicemente  vi  fono 

„  riu- 

(a)  Numlfm,  Rom.  Mifcell.  Explìc.  p .  131.  (b)  LLof.  yiU  pag.  nj . 
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ri u ferito  ;  ma  fo  ben  io  quanto  folle  per  fe  ftelfa  difficile  tal  imprefa  ,  e 
c  he  lenza  un  erculeo  coraggio  non  avrei  potuto  condurla  al  bramato 
fine.  Nella  Tariffa  dicefi  pelar  tal  Moneta  99  grani  a  pelo  veneziano. 

Forfè  per  un  Giulio  fu  battuta  1*  altra  ivi  pur  riferita  come  pelante  Tav. 
grani  61  veneziani,  die  tien  l’Arme  folita  da  una  parte,  e  le  conluete 
lìgie  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  II.,  e  dall’altra  un  Santo  Vef* 
covo  in  piedi  pontificalmente  veftito  colle  parole  S.  ILARIVS  EPS.  PAR. 

PK.  E  mezzi  Giulj  faranno  altre  due,  una  delle  quali  Ha  nel  Mufeo  del 
big.  Zanetti  che  pefar  la  trova  30  grani  bolognefi  ,  ma  non  è  ben  con¬ 
iar  vata  ,  in  cui  dopo  l’Arme  e  lettere  foli  ce  moftrafi  la  figura  in  piedi 
deli’ Apoftolo  S.  Tommafo,  colla  marca  dello  Zecchiero  vicino  al  capo, 
e  le  parole  attorno  DIVO  THOME  PAR.  PROT.  ;  e  l’altra  poco  dilfi-  N.  53. 
rnile  fenza  la  detta  marca  riportata  nella  Tariffa  veneta  del  1554,  detta 
pefar  grani  33  veneziani,  ripubblicata  poi  dal  Bellini  nella  fua  quarta 
Dilfertazione  {a).  Quella  che  poffiede  il  Sig.  Zanetti  pefa  grani  32  bo- 
lognefi  . 

Predo  il  medefimo  Sig.  Zanetti  conferva!!  pure  anche  una  Mone-  N.  64. 
tuccia  di  rame  con  tre  onde  circa  d’argento  del  pefo  di  grani  23  bo- 
lognefi  ,  che  io  giudico  il  Soldo  battuto  dal  primo  Zecchiere  per  avere 
la  folita  marca.  Porta  nel  diritto  l’arme  con  le  parole  OCT.  F.  PAR. 

ET  P.  DVX  II.  ,  e  nel  rovefeio  una  mezza  figura  con  attorno  S.  THO¬ 
ME  PAR.  PROTFT. 

Un  altro  ne  poffiede  confimile  fenza  la  detta  marca  ed  il  Santo  in 
diverfa  pofitura  ,  e  le  parole  DIVO  THOME  PAR.  PROTE. ,  che  ap¬ 
partiene  certamente  a  quello  tempo,  ma  battuto  da  altro  Zecchiero. 

Alla  tregua  accennata  venne  dietro  la  pace;  e  fucceduto  poi  nella 
Pontificai  Sede  Paolo  IV.  fi  maneggiò  l’affare  della  reftituzion  di  Pia¬ 
cenza  al  Farnefe  con  tal  deprezza  ,  che  l’anno  1 5  5  <5  videfi  tornata  in 
Aio  potere,  non  fenza  confufione  di  que’  ribelli  che  l’avevano  tolta, 
chiariti  al  fine  non  elfere  agevole  imprefa  il  pigliarfela  co’  Grandi ,  che  o 
predo,  o  tardi  ricuperar  fanno  i  diritti  loro  (112).  Rima  fe  il  Cartello  di 
detta  Città  prefidiato  dagli  Spagnuoli  ,  bensì  con  qualche  difpiacere  del 
Duca  ,  ma  non  già  fenza  fperanza  di  riaverlo  un  giorno  in  libertà  ;  il 
perchè  alle  fatiche  fin  al  prefente  fofferte  per  tutto  riavere  il  luo  Staro 
cominciò  ad  aggiugnerne  altre  affin  di  liberarfi  da  quel  prefidio  ,  confi¬ 
dando  di  riufeirne  felicemente  (113). 

T.  XI.  Z  Man- 


N.  6 5, 


(a)  De  Mon.  non  evuls'.  D'rff.  4.  pag.  71. 
(in)  Sembra  molto  allibiva  a  quefto  fenti- 
tnento  del  N.  Autore  una  Medaglia  del  Duca 
ferbata  nel  Mufeo  dell’  Infittito,  e  pubblicata 
ne!  Tomo  IX.  pag.  XI.  del  Mufeo  Farnefe  . 
Confederato  ivi  nella  prima  faccia  il  Butto  del 
Duca  Ottavio  colle  parole  OGTAVIVS  F. 
PARM.  ET  PLAC.  DVX  II.,  fotto  le  quali 
ttanno  le  figle  I.  F.  P.  del  Coniatore  Gianfe- 
derigo  Bonzagni  da  Parma,  vediam  nell’altra 
in  Apollo  in  atto  di  fchernire  Marfìa  legato 
ad  un  tronco,  e  già  fcorticato  da  lui  ,  col 
motto  CVM  DIIS  NON  CON  TEND  END  VM  . 
Marfìa  ,  guitta  i  Mitologi  ,  osò  contrattar  ad 
Apollo  il  primato  nell’arte  del  Canto,  e  sfi. 


darlo  alle  prove.  Superato  facilmente  dal  Nu¬ 
me  fu  da  lui  in  pena  di  tanta  baldanza  feor- 
ticato  ,  per  lafciar  efempio  ai  temerarj  di  non 
alzarli  mai  a  competere  con  chi  è  loro  mag¬ 
giore  .  Tal  fimbolo  adunque  fu  diretto  a  far 
intendere  ai  ribelli  ,  che  molto  male  fi  appo- 
fero  nel  volerfi  alla  ubbidienza  del  Signor  loro 
fottrarre  ,  perchè  il  fu c ce (To  facea  loro  final- 
mente  conofcere  ,  cum  Diir  non  conlendendum  . 

(11;)  Par  diretta  a  efprimere  quello  con¬ 
cetto  altra  Medaglia  rapprefentata  nel  medefi¬ 
mo  Tomo  IX.  del  Mufeo  Farnefe  pag.  i<o,  in 
cui  per  rovefeio  al  Butto  del  Duca  Ottavio  tta 
un  Ercole  ,  che  avendo  ai  piedi  già  proftrato 
ed  uccifo  il  Leone  fi  azzuffa  coll’  Idra  .  Leg~ 
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Tav.  V. 
N.  66. 


N.  67. 


N.  68. 


N.  61 ?. 


N.  70. 


N.  71. 

Tav. VI 
«N.  72- 


Mancanza  di  documenti  ci  tiene  un  poco  all*  ofcuro  del  fiEema  Mo¬ 
netario  di  quelli  giorni,  però  convien  contentarli  della  femplice  deferì - 
zione  delle  Monete  che  hanno  epoca  ficura  per  gli  anni  fu  le  mede/ìme 
fegnati  ,  riferbando  la  fpiegazione  delle  altre  d’ incerto  tempo  alla  occafion 
migliore  che  fi  prefenterà  di  ricordarle.  Troviamo  adunque  le  feguenti. 

Moneta  di  argento  che  ha  ì*  apparenza  di  un  Giulio.  Diritto :  Ar¬ 
me:  GCT.  FAR.  PAR.  ET  PL.  DVX  IL  Rowefcio :  Figura  di  un  Vel- 
covo  in  piedi  veftito  pontificalmente  :  S.  HILARIVS  EPS.  PAR.  PRO. 
Sotto:  1 5 5 <5.  Sta  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti,  e  pefa  grani  60  bologn. 

Altra  di  lega.  Diritto :  Telia  con  lotto  il  1556.  QCTAViV.  FARN. 
Ro^ucfcio :  Arme  :  PARM.  ET  PLA.  DVX.  II.  Trovafi  pubblicata  dal 
Bellini  nella  DifTertazione  terza.  Si  conferva  nel  Mufeo  preiodato,  e 
pefa  grani  35  bolognefi  . 

Scudo  dy  oro .  Diritto  :  Arme  OCT.  F.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Ilo - 
•ve  [ciò  :  Figura  della  Sicurezza  del  Popolo  Parmigiano  già  fopra  deferitta  : 
SECVRITAS  P.  PARME,  avendo  di  più  un  vafo  con  fuoco  accefo,  e 
fotto  :  1557.  Se  ne  vede  il  difegno  forfè  un  poco  inefatto  nella  Difter- 
tazione  quarta  del  Bellini  (114). 

Moneta  di  argento,  che  dovrebb*  effere  un  Giulio.  Diritto :  Arme, 
e  lettere  come  nel  già  deferitto .  Rovcfcio:  Figura  di  S.  Ilario  come  fo¬ 
pra:  S.  HILARIVS  EPS.  PAR.  PR.  Sotto  c  5  5 7.  E'  riferita  nella  DilTer- 
tazione  quarta  del  Bellini .  Trovafi  nella  collezione  del  Sig.  Zanetti  ,  e 
del  Sig.  Conte  Antonio  del  Buono  Cavalier  Parmigiano.  Pefa  gr.  69  boi. 

Altra  di  lega.  Diritto  :  Telia  con  fotto  il  1557  e  le  due  lettere  C  T 
legate  in  ciflfra.  Rouefcio  :  Arme  come  fopra.  Preifo  il  Signor  Zanetti 
con  le  due  feguenti  del  pefo  di  grani  36  bolognefi. 

Altra  fimile  con  Panno  15  >8. 

Altra  fimiìe  fenza  Panno,  ma  colla  flelTa  ciffra.  Erano  quelle  pro¬ 
babilmente  le  Farfugliale . 

Dall*  anno  1559  fino  al  f  5 <5 1  fu  Maellro  della  Zecca  Antonio  , 
detto  anche  Giannantonio  Signoretti  da  Reggio,  come  ci  dimolira- 
no  le  Ordinazioni  dell*  llluftriiTima  Comunità,  nelle  quali  è  regillrata 
la  feguente  Lettera  del  Governator  di  Parma  con  lilla  di  credito  di  elfo 
Zecchiero  . 

A  Ut  Molto  Magnifici  Signori  mìei  offrili  li  Signori  Antiani  della  Magnìfica , 

e  Molli lifs.  Città  di  Parma  . 

Molto  Magnifici  Signori  M.  Paolo  Signoretei  da  Reggio  nipote  ,  àf  come 
agente  di  M.  Antonio  Signoretti  pretende ,  che  la  Magnifica  Comunità  di 
Parma  V  babbi  da  dare  certa  quantità  di  denari  per  conto  della  Ceccha .  Però 
fe  n  è  fatto  parola  con  S.  Eccellenza  lllujlriffìma ,  a  cui  piace  che  tal  debito 
fi  paghi ,  ist  mi  ha  commeffio  tl  faccia  intendere  alle  S.  V.  che  le  fiano  con¬ 
tente  fodisfarlo ,  fenza  far  intorno  a  ciò  altro  confeglio  generale  ,  per  effer 

fecon- 


pefi  attorno  il  motto  DABIT  DEVS  HIS 
QyOQi  FINEM  ,  per  lignificare,  che  fupe- 
rato  d  primo  oftacolo  ,  aveva  in  Dio  fperan- 
r  sincere  ancor  tutti  gli  altri,  awegnac- 
che  rollerò  più  gagliardi  ,  fimboleggiati  però 
nell’  Idra  ferocj/TImo  Drago  di  fette  teflc,  che 


rimafe  pure  dalla  virtù  di  Ercole  abbattuta  ed 
uccifa  . 

(114)  Il  difegno  che  n* efpongo  l’ho  trat¬ 
to  dalla  Tariffa  Campata  in  Anverfa  nel  1580,, 
che  varia  da  quello  dei  Bellini  ,  perchè  dopo- 
il  nome  della  Città  lì  vede  la  lettera  S  . 
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fecondo  vìen  detto  il  debito  liquido  .  Et  non  e  [fendo  qucjìa  per  altro  le  bacio 
le  mani  .  Di  Palazzo  li  27  dt  Nov .  1561. 

Di  V.  M.  Signorie 

Affettionatiffimo  Luca  Frane.”* 

Debito  della  Mag .  Co.  di  Parma  con  Ivi.  Giannantonio  Signorettt 
dell ’  anno  1559  Maeflro  di  Ceccha  . 

E  prima  deve  dare  Lire  316.  19  che  fono  per  lo  callo  de  Libre  7040 
de  Sefini  di  Parma  vecchi  al  pejo  di  Bologna  ricevuti  per  lui  da  Rubbera 
fuo  provi  fonato  in  cambio  de’  quali  fe  gliene  dato  tanti  novi  di  Ce  eh  a  ,  il 
qual  callo  è  di  onze  2  d ’  argento  fino  per  libra  ,  così  per  lo  meno  calcolato 
da  Maeflro  Nicolò  Orefice  Saggiatore  ,  che  a  Soldi  4  Denari  6  il  Denaro 
fono  Lire  31 6.  19. 

E  più  il  callo  di  Libre  34 6  di  Parpaghole ,  che  al  pefo  di  fopra ,  &  col 
medemo  callo  così  dal  fudetto  Maeflro  Nicolò  calcolato ,  che  importa  Lire 
154  Soldi  7  ricevute  dal  fudetto  Rubbera  Lire  154.  7. 

E  più  Lire  153  che  fono  per  Libre  tre  di  Bianchi  al  pefo  di  Parma  dati 
a  M.  Gianfiefano  Milanini  di  commiffione  delli  Signori  Deputati  a  Milano 
Lire  153. 

Spettano  alla  Camera . 

E  più  Lire  30 <5  ,  che  fono  per  Libre  6  di  Julii  al  pefo  di  Parma  ,  che 
per  commiffione  delli  fodetti  fi  diedero  al  Mtlanino  per  portargli  a  Milano  Li¬ 
re  3  06.  Sono  in  tutto  Lire  930.  6. 

lo  Paolo  Signoretto  in  nome  &  de  commiffione  del  fodetto  M.  Giannan¬ 
tonio  fcrijfi . 

C’  inllruifce  un  tal  conto  come  prima  di  quello  tempo  battuti  E  era¬ 
no  dei  Sefini ,  e  delle  Parpagliole  ,  lolite  valutarli  due  Soldi  ,  e  lei  Dena¬ 
ri  ;  e  come  il  Signoretti  fra  le  altre  Monete  diede  fuori  de’  Bianchi ,  e 
de*  Giulj  y  ciafcuna  libbra  de’ quali  cioè  si  degli  uni,  che  degli  altri,  da¬ 
va  il  valore  di  Lire  cinquantuna  di  Moneta  .  Raro  è  che  fi  trovi  ne’  co- 
nj  la  marca  di  quello  Zecchiero.  Ma  il  Sig.  Zanetti  poHìede  una  Mone¬ 
ta  d’argento  del  pefo  di  grani  60  bolognefi  ,  la  quale  appare  battuta  da  Tav.Vt. 
coftui  .  Vi  è  1’  Arme  Ducale  nel  diritto  ornata  tra  lo  Scudo,  e  la  Co*  ^ *  ’7-" 
rona  di  un  Cherubino  con  le  parole  ittorno  OCTAV1VS  F,  PAR.  ET 
PL.  DVX  II.  Nel  rovefeio  vedefi  Maria  Vergine  incoronata  dal  Divin 
Figlio  fenza  veruna  leggenda  ,  fotto  cui  nell’  efergo  Hanno  le  lettere  A.  S. 
frammezzate  da  un  altro  Cherubino.  Quella  fu  battuta  fenza  dubbio  per 
Bianco  ,  o  mezza  Lira  ;  giacché  corrifponde  alla  ferma  della  Lira  di  una 
medefima  fabbrica  pubblicata  dal  Bellini  (a)  ,  è  pofleduta  dal  Sig.  Zanetti  , 
ma  del  folo  pefo  di  grani  92  per  non  effere  intera.  Da  un  lato  di  ella 
mirafi  pure  V  arme  del  Duca  con  un  Cherubino  tra  lo  feudo  e  la  co- 
rona  ,  e  le  fo! ite  lettere  attorno  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  IL  N.  74- 
Dall’altro  feorgefi  la  Beata  Vergine  coronata  dal  Divin  Figlio,  fotro  cui 
è  fcritto  PARMA,  e  inferiormente  Ha  il  numero  XX.  che  indica  il  va¬ 
lor  della  Lira.  In  cerchio  fi  legge:  COLONIA  CIVIVM  ROMANOR. 

La  figura  del  Cherubino  nello  lteffo  luogo  mi  fa  aferivere  alla  medefima 
fabbrica  anche  un  Giulio  datoci  dal  medefimo  Bellini  nella  Differtazione 
T.  XI.  Z  2  tet¬ 

ta)  Dijf.  IV.  p.ig.  71.  ».  V. 
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Tav.Vl.  terza ,  nel  cui  rovefcio  fta  la  folita  figura  di  S.  Ilari'o  ,  colle  parole 

N‘  75*  S.  HILARIVS  PARME  PROTE.  Quefto  confervafi  anche  pretto  il  Si¬ 
gnor  Zanetti,  congiunto  a  un  altro  di  conio  differente,  fu  cui  le  parole 
accennate  fono  variamente  diTpofte  .  Il  loro  pefo  è  di  grani  58  bolognefi  . 

N.  76..  Il  Soldo  battuto  dallo  fletto  Signoretti  vien  poffeduto  pure  dal  Sig.  Za¬ 
netti  .  Nel  diritto  porta  Tarme  Ducale,  e  le  lettere  OCT.  F.  PAR.  ET 
P.  DVX  IL  ,  e  nel  rovefcio  la  mezza  figura  di  S.  Tommafo  con  quelle 
altre  S.  THOME  PAR.  PROTE.,  e  fotto  la  figura  le  figle  A.  S.  indi¬ 
canti  il  nome  e  cognome  dello  Zecchiere  .  Pefa  grani  24. 

Tra  le  altre  Monete  picciole  che  fi  Aampavano ,  delle  quali  daremo 
una  compendiofa  defcrizione  al  fin  di  quefto  Capitolo ,  fu  conofciuta  ne- 
ceffaria  Tanno  1563  la  cuflione  di  cento  Scudi  di  Quattrini  da  tre  De¬ 
nari  l’uno.,  e  di  altrettanti  di  Bagaroni ,  Monetuccie  che  valevano  un 
Denaro  Imperiale;  e  ciò  per  agevolare  i  pagamenti  a  minuto  dei  Sale, 
cui  fi  era  fatta  nei  prezzo  l’aggiunta  di  un  Denaro  per  Libbra.  Quindi 
nelle  Ordinazioni  del  giorno  29  di  Dicembre  del  detto  anno  leggiamo 
quella:  Volente*  ut  omnino  ad  publicam  utilitatem  cudantur  Scuta  centum 
Denariorum  Imperialium  vulgo  Bagaroni  nuncupati ,  ac  Scuta  totidem  Q^ua- 
drantum  ,  valde  oh  novam  Sali s  additionem  neceffaria ,  ut  ita  predici*  Ma¬ 
gnifici s  Uomtnis  Antianis  complacuit  Excellentijfimus  D.  Dux  nofier  ,  ns  res 
in  longum  protrabatur ,  h  abito  in  ter  eos  fati s  longo  colloquio ,  &  pofito  ,  ac 

obtento  partito  omnibus  approbantibus  ,  prefente  &  ancorante  Magnifico  Do¬ 
mino  Lodovico  Bonardo  Referendario  Parma  ,  elegerunt  &  eligunt  D.  Lacta¬ 
rium  de  Cernitoribus  in  Deputatum ,  (b*  Supraflantem  ad  pr&dttta  exequenda 
cum  illis  modis  ,  qualitatibus ,  ac  conditionibus  quibus  ei  magi*  ,  tum  prò  ho - 
nore  Civitatis  ,  tum  &  utilitate  expedire  videbitur  .  Cui ,  ne  frufèra  labore s 
patiatur ,  confiituerunt-  falarium  Scutorum  decem  auri  Italia  prò  foto  tempore 
di  FU  ne gotti  ;  qua  fi  fieri  poterit  eruantur  (b*  ponantur  fuper  dtElis  cudcndis  Ba- 
garonis  ;  fin  autem  de  pecuniis  publicis  folvi  debeat ,  cxaBo  tamen  opere  tpfo  . 

Il  Quattrino  coniato  in  quell’  occafione  non  è  facile,  a  mio  credere , 
poterlo  diftinguere  fra  quelli  di  diverfo  conio.  Non  è  così  del  Bagarone , 
N.  77-  poiché  una  Monetuccia  di  puro  rame  trovali  pretto  il  Sig.  Zanetti ,  la 
quale  nel  diritto  porta  il  bullo  del  Duca  colle  parole  OCTA.  FAR.,  e 
nel  rovefcio  la  Croce  ,  come  ne’  Bagaroni  coniati  per  lo  pattato ,  con  at¬ 
torno  le  parole  PAR.  ET  PLA.  D.  II.  Pefa  grani  25. 

Trovo  nelle  lille  di  fpefe  fatte  da  quella  Illuftrittìma  Comunità  fotto 
gli  anni  1567  e  1568  mentovarfi  de’ mezzi  Scudi,  de’ quarti  di  Scudi,  e 
de’  mezzi  quarti .  Se  però  debanfi  tali  Monete  alla  Zecca  noftra  attribui¬ 
re  ,  io  non  oferei  affermarlo;  conciofliachè  effendofi  nella  Zecca  di  Mila¬ 
no  introdotto  il  coftume  di  battere  Monete  di  argento  che  equivaleflero 
al  mezzo  Scudo  d’  oro  ,  e  del  pari  al  quarto  ,  e  ottavo  di  Scudo  ,  può 
effere  che  fe  ne  introduceffero  in  Parma,  e  fi  fpendeffero  comunemente, 
fin  a  tanto  che  T  utilità  conofcendofi  di  tal  forta  di  Monete  ,  parve  bene 
anche  al  Duca  Ottavio  nella  nuova  affittanza  della  fua  Zecca  ordinare  , 
che  fi  formatterò  qui  pure  i  mezzi  Scudi ,  ed  i  Quarti .  A  tal  delibera¬ 
zione  fi  venne  Tanno  1573,  quando  fu  deliberata  T  imprefa  delle  Mone¬ 
te  a  Pellegrino  Carretta  Cittadino  Modenefe  .  Formatili  nuovi  calcoli  da 

Gian- 
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Giannalberto  Pini  Bonzagni  Orefice  Parmigiano  ,  furono  a’  2  di  Marzo 
Ite  fi  i  Capiteli ,  e  i  patti  pel  nuovo  Siftema  Monetario,  in  vigor  di  cui 
avevanfi  a  battere  Scudi  d*  oro  ,  Mezzi  Scudi  d’  argento  ,  Quarti  di  Scu¬ 
di  ,  Monete  da  Soldi  24,  da  Soldi  dodici,  da  Soldi  fei  ,  Parpagliole  da 
Soldi  due  e  Denari  fei ,  Soldi  ,  Sefini ,  e  Quattrini .  Chiamata  venne  a 
parte  di  tal  configlio  poco  dopo  la  Comunità ,  ed  approvatoli  tutto  il 
concertato  ,  venne  con  pubblico  Ifirumento  de*  26  di  Ottobre  ftefo  dal 
Notajo  Bernardino  Avanzi ,  che  trovafi  nella  Cancelleria  del  Supremo 
R.  Magifirato  ,  conchiufo  il  contratto  di  locazione  col  mentovato  Car¬ 
retta .  Troppo  fono  interelfanti  i  Capitoli  nel  medefimo  inferiti  ,  onde 
farà  pregio  dell*  opera  il  riferirli  interamente ,  acciò  fi  vegga  quante 
cautele  ,  e  quante  previfioni  fi  avevano  prima  di  conchiudere  negozj  di 
quella  natura  . 

r  5  7  3.  A  di  2  di  Marzo  in  Parma. 

Capitoli  fatti  fi  (labiliti  per  l'illujlre  Signor  Prendente  fi  Signori  Maflri 
dell' Entrate  dell' Elmo  fi  Exmo  Sig.  Duca  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  fi  Pia¬ 
cenza  con  M.  Peregrino  Carretta  Modenefe  fopra  la  Cecha  della  Città  di  Par¬ 
ma  ,  quale  Jì  dà  &  fi  loca  per  detti  Signori  Prefidente  fi  nitri  Signori  di 
fopra  nominati  al  prefato  M.  Pelegri  no  per  anni  fette  proffìmi  a  venire  ,  che 
fi  principierà  in  calende  del  mefe  di  Maggio  de  /'  anno  prefente  ,  (fi  finiranno 
come  fegmterà  con  li  patti ,  modi ,  .(fi  ordini  infraferitti  da  offervarfi  invio¬ 
labilmente  . 

Primo .  Che  detto  M.  Pelegrino  Maflro  di  Cecha  fia  tenuto  fi  obbligato  ac¬ 
cettare  dot  Sopraflantì  0  fiano  Cafferi ,  che  fe  gli  daranno  per  detti  Signori 
della  Camera  ,  quali  habf  iano  a  Jìare  di  continuo  refidenti  in  detta  Cecha  nel 
tempo  che  fi  fabricherà  ,  fi  in  modo  alcuno  non  poffino  bavere  alcuna  parte 
in  detta  Cecha  nè  manco  gli  poffino  mettere  oro  nè  argento  nè  altra  cofa  per 
farli  lavorare ,  fi  devono  tenere  una  chiave  per  ciafcheduno  d'  effi  della  Caffa , 
dove  babbi  ano  da  Jìare  tutte  le  Stampe  fi  Monete  fìampate  fi  da  flamparfi , 
fi  bianchite  ,  fi  altre  forte  di  ponzonarie  ,  ficcome  di  fopra  è  detto  .  Et  in 
dtre  gli  predetti  Sopraflantì  fiano  obbligati  tener  conto  giornalmente  in  uno 
L<bro  di  tutte  le  forte  di  Monete  così  d ’  oro  come  dd  argento  fi  d ’  ogni  altra 
forte  che  fi  fabbricherà  no ,  affine  che  quando  gli  Comiffari  di  detta  Cecha  nu¬ 
deranno  per  levar  di  Cecha  fi  puojfi  fapere  quante  forte  di  Monete  così  d  oro 
come  d  argento  fiano  fiate  fabbricate  acciò  fi  poffino  incontrar  con  quelle  fa¬ 
ranno  fabbricate  ,  fi  chiavate  nella  Caffa  ,  fi  il  detto  Cecbero  fia  obbligato 
pagare  del  fuo  proprio  gli  Soprafi anti ,  fi  Saggiatori  mefe  per  mefe  folo  per 
quel  tempo  ,  che  detto  Cecbero  lavorerà  ,  intendendo  però  che  fia  per  un  mefe 
continuo  che  non  lavar  affé  ,  quali  Sopraflantì  fi  Saggiatore  gli  feranno  dati 
da  detti  Signori  Camerali  . 

Secondo.  Che  detto  M.  Pelegrino  Maflro  di  Cecha  fia  obbligato  tenere 
una  Cafa  nella  prefata  Città  fopra  una  via  maflra  piu  appreffo  alla  Piazza 
che  fi  puotrà  ,  fi  detti  Signori  della  Camera  faranno  pagar  al  detto  Maflro 
di  Cecha  ogni  anno  Scudi  feffanta  d'  oro  per  fìtto  di  detta  Cafa  ,  fi  in  oltre 
gli  prederanno  ogni  honefto  favore  ,  per  farli  trovare  una  Cafa  atta  per  tal 
e  fe  restio  ,  nella  quale  debba  operare  ,  fabbricare  ,  fi  f lampare  tutte  le  Monete 
così  d'oro  come  d'  argento ,  fi  in  detta  Cafa  babbitt  deputar  una  Camera 

nella 
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nella  quale  debba  tenere  una  cafra  forte  nella  quale  vi  frano  tre  chiave  ,  una 
delle  quale  la  tenga  detto  Mafrro  di  Cecha  ,  ài  due  ne  tengano  gli  prefa tt 
dui  Soprafiantì ,  cioè  una  per  uno  ,  ài  fr  debbano  in  detta  Cafra  tener  chia- 
vate  tutte  le  ponzonarie  ,  (lampe  delle  Monete  così  d'  oro  come  d *  argento 
fiampate  ài  edam  lavorate  ficcome  di  (opra  è  detto  ,  quali  fr  debbano  confi - 
gnare  nelle  mani  dellt  Stampatori  ogni  fera  ài  ogni  mattina  ,  ài  ogni  giorno 
dopo  difinare  ,  ài  fiampate  che  frano  detti  Stampatori  frano  obbligati  confi '• 
gnarle  nelle  mani  delli  predetti  Soprafiantì ,  quali  le  habbiano  a  confermar 
nella  predetta  Cafra  fiotto  dette  tre  Chiavi  fin  tanto  feranno  licentiati  per  li 
detti  Comtfrarj  deputati  da  Sua  Ecc.  filma  ,  quali  le  licentiaranno  ogni  volta 
che  h avranno  la  quali tade  m  bontà  ài  pefo  ,  che  devono  bavere  per  la  forma 
delli  prefenti  Capitoli . 

Terzo .  Che  detto  Maefiro  di  Cecha  fra  tenuto  e  obbligato  a  battere  li 
Scudi  a  carati  e  bontà  di  carati  venti  dot  fenza  rimedio  alcuno  ,  ài  (la  il 
pefo  dellt  Scudi  Italiani ,  qual  pefo  ferà  in  mano  delli  predetti  Soprafiantì  , 
&  a  quel  pefo  fi  habbia  a  levar  di  Cecha  ài  pe farli  a  uno  per  uno ,  ài  frano 
in  numero  per  ogni  libra  d’  oro  pefo  dì  Parma  Scudi  103  con  le  ftampe  ài 
iufegne  le  feranno  confrgnate  per  li  detti  Signori  della  Camera  ,  ài  trovandoli 
manco  in  pefo  ài  in  bontà  non  frano  licentiati  per  gli  prefati  Commifrarii , 
ma  gli  frano  fubito  tagliati ,  ài  in  prefentia  dellt  detti  Soprafiantì  Comifrar  't 
ài  Saggiatore  ,  ài  la  Camera  fra  obbligata  alle  fpefe  delle  (lampe  e  panzana - 
rie  che  faranno  necefrarie  per  detta  Cecha  ,  ài  in  fine  della  locatione  reftino 
alla  Camera ,  ài  fe  alcuna  perfona  porterà  oro  legato  di  carati  22  ,  il  detto 
Mafiro  dì  Cecha  con  il  faggio  in  mano  per  farli  in  Scudi  d'  Italia ,  fra  obbli¬ 
gato  farglieli  in  termine  di  giorni  dieci  ,  dandogli  però  denari  dodici  Impe¬ 
riali  per  ciafchedun  Scudo  al  detto  Mafiro  di  Cecha  per  la  fu  a  manifattura  . 

Quarto .  Che  detto  Ma(ìro  Pelegrino  Mafiro  di  Cecha  fra  tenuto  ài  ob¬ 
bligato  fabbricare  ogni  anno  durando  la  prefente  locatione  Scudi  numero  Oj  in 
tanti  mezzi  Scudi  d'  argento  fecondo  le  fiampe  gli  feranno  date  ,  quali  mez¬ 
zi  Scudi  frano  ài  debbano  e  fiere  della  medefrma  lìga ,  bontà  ,  ài  jufio  pefo 
che  fono  gli  mezzi  Scudi  d ’  argento  dì  Milano  novi ,  che  bora  fono  di  valuta 
del  Scudo  d *  oro  d ’  Italia  ,  lì  quali  fecondo  gli  Saggi  fatti  d 5  e  fri  per  il  Sag¬ 
giatore  di  Parma  fono  in  bontà  d'  onze  undici  ài  dinari  otto  netto  dal  rime¬ 
dio  nel  levar  di  Cecha ,  quali  fono  in  numero  1 9  (b*  f  per  ogni  libra  al  pefo 
dell'  argento  della  Città  di  Parma  ,  ài  ciafcheduno  mezzo  Scudo  peferà  Dena¬ 
ri  14  grani  20  §7  a  detto  pefo  di  Parma ,  e  così  nonantafette  mezzi  Scudi 
pe  feranno  libre  cinque  di  detto  pefo  di  Parma  >  ài  ciafcuno  di  detti  mezzi 
Scudi  vaierà  per  mezzo  Scudo  d'  oro  ,  ài  ritrovandofi  manco  in  pefo  0  in 
bontà  frano  tagliati  per  detti  Commifrarii  ài  Deputati  alla  prefentia  delli 
detti  O fittali  . 

Quinto .  Che  detto  Mafiro  di  Cecha  fra  tenuto  ài  obbligato  fabbricare 
ogni  anno  durando  la  prefente  locatione  Scudi  dodici  mila  in  tanti  Quarti 
d'  argento  alla  valuta  del  Quarto  del  Scudo  d ’  oro  fecondo  le  ftampe  gli  fe¬ 
ranno  date  come  dì  fopra  ,  quali  frano  della  bontà  d' onze  undici  e  dinari 
otto  ài  come  di  fopra  ,  ài  che  habbiano  ad  efjere  in  numero  trentotto  ài  f 
per  ogni  libra  al  pefo  delV  argento  di  Parma  come  di  fopra  y  ài  ciafcuno 
Quarto  debba  pefare  Dinari  fette  }  grani  dieci  ài  • 

Se  fio  . 
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Sefio  •  Che  parimente  cjfo  Majlro  di  Cecha  fia  obbligato  fabbricare  du¬ 
rando  detta  locatione  come  di  fopra  Scudi  numero  8000  in  tanti  da  Soldi  24 
della  liga  (b4  bontà  come  di  fopra  y  &  habbiano  da  effer  in  numero  56,  & 
Ho  per  libra  al  pefo  come  di  fopra  ,  &  ciafcuno  d'  ejji  peja  Dinari  cinque  , 
grani  tre  y  &  ilii?  >  e  cosi  trecentotrentafate  {0  pej* ranno  libre  fei  al  pefo 
di  Tarma  • 

Di  più  fi  a  obbligato  e Jfo  Majlro  di  Cecha  durando  la  detta  Locatione 
fabricar  ogni  anno  Scudi  ottomila  in  tanti  da  Soldi  dodici  della  liga  &  bon¬ 
tà  detta  di  fopra  ,  quali  fiano  in  numero  cento  dodici ,  &  di  xVo  per  libra 
al  pefo  come  di  fopra  ,  &  per  libre  fei  ne  debba  andare  feicento  fettantaquat- 
tro ,  &  di  io ,  &  ciafcuno  debba  pefare  dinari  dot  (b4  grani  tre  de  ci ,  & 

JJ  <5977, 

ai  11^8?  • 

Sia  ancora  obligato  ejfo  Majlro  di  Cecha  fabbricar  ogni  anno  Scudi  fette- 
mila  *n  tanti  da  Soldi  fei  d *  argento  fecondo  le  Jlampe  gli  faranno  date  quali 
(ìano  della  bontà  fodetta ,  (b4  habbiano  ad  effere  in  numero  dugento  •venti- 
quattro  &  dt  JS  per  libra  talché  per  ogni  fei  libre  ne  debba  andare  mille 
trecento  quarantotto ,  &  di  io ,  &  ciafcuno  pefa  dinari  uno  e  grano  fei  (b4 

lOllO 

di  tj4 83  • 


Et  cafo  che  detto  Majlro  di  Cecha  mancaffe  in  alcuna  di  dette  forti  di 
Monete  puojfi  fupplire  d' una  delle  altre  qualità  di  Moneta  efprejfa  di  fopra , 
di  modo  che  in  fomma  •venga  a  battere  ogni  anno  per  Scudi  cinquantamila 
d *  argento  al  pefo  ,  bontà  ,  dst  •valuta  come  di  [opra  refpetti'vamente  re  ferendo  . 

Et  in  oltre  pojfi  ejfo  Majlro  Pellegrino  battere  quella  maggior  fomma 
delle  fopr aferitte  forte  di  Monete  gli  parerà  fermando  fempre  la  bontà  pefo  & 
numero  detto  di  fopra  • 

Che  il  prefato  M.  Pellegrino  puojfi  fare  durando  la  prefente  locatione  per 
Scudi  tremila  di  Parpagliole  da  Soldi  dot  cb4  Dinari  fei  l*  una  per  una  •volta 
f ola  fu  quelle  Jlampe  gli  ferano  confignate  ,  quali  fiano  in  bontà  di  onze 
quattro  con  dinari  doi  di  rimedio  ,  cb4  a  leuarfi  di  Cecha  fiano  in  bontà  di 
onze  tre  Dinari  •venti doi  ,  cb4  ferano  per  ogni  Libra  dugentuna  Sol.  uno  Di¬ 
nari  fei  ,  che  faranno  la  fomma  di  Lire  •venticinque  Sol.  quattro  al  pefo 
come  di  fopra  y  le  quali  debbano  effere  ben  bianchite  y  e  tonde . 

Che  non  puojfi  effer  diffrentia  tra  un  mezzo  Scudo  d'  argento  a  V  altro , 
&  da  un  Quarto  ,  (b4  da  Sol .  •ventiquattro  un  da  V  altro  più  di  dot  grani , 
&  da  uno  da  Sol.  dodici  y  &  da  Sol.  fei  y  &  l’ un  da  l'  altro  più  d' uno 
grano  in  pefo ,  (b4  il  medemo  da  una  Parpafola  all *  altra  ,  (b4  r'ttroajandofi  al • 
trimente  che  fubito  fiano  guaflate  alle  fpefe  del  detto  Cechero  . 

Che  fia  lecito  al  detto  Conduttore  durante  la  fua  locatione  per  una  fol 
•volta  battere  per  Scudi  mille  di  Soldi  da  quattro  Quattrini  V  uno  y  quali 
teneranno  in  bontà  onze  tre  per  libra  con  dinari  dot  di  rimedio  y  &  fi  le - 
•varanno  di  Cecha  a  onze  doi  dinari  22,  &  feranno  in  numero  389  per 
libra  . 

Che  parimente  fia  lecito  al  prefato  M.  Pellegrino  per  una  •volta  fola  du¬ 
rando  la  fodetta  locatione  battere  Scudi  doimila  de  Sefini  ,  li  quali  tenerano 
di  fino  onze  una  e  dinari  fei  con  dinari  doi  de  rimedio  y  (b4  fi  lenjarano  di 
Cecha  a  onze  una  dinari  4  per  libra ,  ferano  in  numero  405  i  per  li- 
bra  ,  (b4  •vaieranno  dinari  fei  V  uno  . 


Che 
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Che  fia  obbligato  il  detto  Maftro  Pellegrino  battere  per  Scudi  cinquecento 
di  Quattrini  durando  la  prefente  locattone  per  una  fol  volta  y  quali  tener  anno 
di  fine  onze  una  per  libra  ,  &  fi  levar  anno  di  Cecha  a  dinari  venti  dot ,  e 
feranno  in  numero  696  per  libra ,  (b’  vaieranno  dinari  tre  per  ciafcuno  ,  (b* 
mancando  le  fipr  aferitte  forte  di  Monete  in  pefo  0  in  bontà  fubito  fiano  ta¬ 
gliate  .  . 

Et  perchè  ditti  caladi  fono  flati  fatti  per  M.  Gio :  Alberto  Pini  Orefice 
&  Perito  in  qnefìo  ,  perciò  fi  debba  in  fine  della  prefente  capitulatione  inferi¬ 
re  la  nota  cb*  calcalo  fottoferitto  di  man  propria  del  detto  M.  Gio :  Alberto 
per  maggior  chiarezza  della  verità  . 

Et  in  cafo  che  gli  predetti  Signori  della  Camera  judicaffero  quefla  Città 
e  Contado  haver  btfogno  di  maggior  0  minore  quantità  delle  fopra f  ritte  forte 
di  Monete  baffe  ,  in  quel  cafo  il  detto  Ma  (Irò  Pellegrino  fia  obbligato  battere 
quella  firn  ma  glt  ferà  ordinata  da  detti  Signori  della  Camera  0  fia  maggior 
0  fia  minore  ,  &  in  cafo  che  veneffero  Mercanti  0  altre  perfine  che  voleffero 
far  battere  delle  fopra  fritte  forte  di  Monete  baffe  per  fervido  d '  altri  Stati  , 
in  quel  cafo  pofjt  detto  Mafìro  Pellegrino  batterne  maggior  quantità  con  li¬ 
cenza  però  delli  S'gnori  della  Camera  . 

Che  ogni  volta  quando  fi  leverà  di  Cecha  fi  debba  pigliar  tanta  Moneta 
d'  ogni  forte  ftampata  per  fare  Saggi  ehe  effendo  neceffario  fe  ne  puojfi  fare 
tre  ,  acciò  accudendo  che  non  fi  trovaffe  giufto  il  primo  fi  puoffì  fare  il  fe¬ 
condo  &  terzo  ;  &  trovandofi  tutti  li  Saggii  differenti ,  eh:  per  tal  differen¬ 
ti  a  non  foffe  il  Saggio  giuflo  di  quella  Moneta  fi  farà  ,  detta  Moneta  fi  deb¬ 
ba  tagliare  ,  &  trovandofi  dot  Saggi  giufii  tal  Moneta  fi  debba  licentiare ,  & 
levare  di  Cecha  per  gli  detti  Comiffarii . 

Se  perfina  alcuna  tanto  foreftiera  quanto  ferrerà  portaffe  oro  0  argento  a 
far  fnhricare  in  detta  Cecha  il  detto  Mafìro  non  glt  puoffl  pigliare  più  di 
Soldi  trenta  per  libra  di  pefo  de  manifattura  ,  dando  però  il  Mercante  l'  ar¬ 
gento  ligato  con  il  faggio  alla  bontà  della  Moneta  vorrà  / lampare  ,  &  fia 
obligato  il  Cechero  a  far  fiampare  gli  argenti  che  fi  (fero  portati  in  detta  Ce¬ 
cha  m  termine  di  quindici  giorni ,  <&  darlo  ft  imputo  a  patroni  fervando  firn- 
pre  che  dette  forte  di  Monete  fiano  in  bontà  pefo  numero  come  di  fopra  , 
&  detto  Mafìro  retenendofi  la  fua  merce  in  ragione  come  di  fopra  è  detto  . 

Che  il  detto  Mafìro  di  Cecha  fia  efente  da  ogni  &  qualunque  dado  tan¬ 
to  per  oro  (sf  argento  porterà  0  farà  portare  in  detta  Città  per  fabbricare 
quanto  di  ciafiuna  altra  forte  di  robha  ferà  neceffurta  per  detta  Cecha  ,  Ò* 
così  fiano  efenti  tutte  le  perfine  ,  che  verranno  ad  hahitare  in  Parma  per  la¬ 
vorare  in  detta  Cecha  de  loro  mobili  di  cafa  che  conduranno  in  detta  Cecha 
ogni  quantità  d ’  oro  cb*  argento  voleffe  far  fiampare  in  Moneta  fenza  datto 
alcuno  ,  Ò3  parimente  fiano  efenti  tutti  quelli  che  condurranno  e  faranno  con¬ 
durre  oro  &  argento  in  detta  Città  ,  Ò3  che  lo  daranno  al  detto  Maftro  di 
Cecha  ,  fiano  però  obligati  così  il  Cechero  ,  come  altri  che  portaranno  l'  argen¬ 
to  est  oro  à  dentintiar  tutta  la  quantità  che  porteranno  nella  Città  0  Conta¬ 
do  al  datio  fra  il  termine  dì  dot  giorni  dopo  la  portatura  fitto  pena  dì  per¬ 
dere  tal  oro  c b*  tal  argento  d ’  appltcarfi  alla  Camera  Ducale  per  la  metà  & 
per  l'  altra  metà  all'  accufatore  &  datio  predetto  ,  cb5  di  quefto  fi  ne  farà  un 
bando  pubblico  . 


Come 
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Come  detto  Majlro  Pellegrino  Majlro  di  Cecha  bavera  fatto  tante  Monete 
delle  foprafcritte  forte  che  Jìano  per  ufo  della  detta  Città  (a  fuo  territorio , 
in  quel  cafo  gli  predetti  Signori  della  Camera  promettono  a  detto  Majlro  di 
Cecha  di  bandire  o  vero  calare  o  vero  ridurre  le  Monete  d’ altri  luoghi  a 
valore  di  quelle  feranno  Jlate  fatte  per  detto  Majlro  Pellegrino  . 

Che  detto  Majlro  di  Cecha  Jìa  tenuto  Ùf  obbligato  pigliar  in  confegna 
tutte  le  maffaritie  mobili  &  ogni  altra  co  fa  neceffaria  alla  detta  Cecha  che 
h aveva  il  Cechero  paffuto  dalli  Agenti  di  detti  Signori  della  Camera , 
quejli  refi  nutrii  in  fine  della  locatione  predetta  nel  modo  &  forma  gli  fe¬ 
ranno  covjìgnate  a  lui . 

Che  detti  Signori  della  Camera  Jìano  obbligati  dar  un  Saggiatore  perito 
<b*  idoneo  qual  babbia  a  far  faggio  di  tutte  le  Monete  d *  oro  &  d *  argento 
Jì  levarà  di  detta  Cecha ,  che  il  Cechero  jìa  obbligato  dare  al  Saggiatore 

Soldi  dodici  d'  Imperiali  per  ciafcun  Saggio  che  farà  di  Moneta ,  &  per 
ciafcuno  Saggio  d’  oro  Soldi  quindici ,  &  Jìa  obbligato  detto  Saggiatore  farli 
a  fue  fpefe  (b1  anco  far  tutti  gli  Saggii  così  d*  oro  come  d'  argento  gli  fe¬ 
ranno  portati  alla  Cecha  tanto  per  terreri ,  come  per  forajltert ,  &  babbia 

per  la  mercede  fua  V  tjlejfo  che  Jì  è  detto  di  fopra  ,  &  tutti  gli  Saggii  Bian¬ 
chi  Jìano  di  quelle  perfone  gli  porteranno  ,  Ù*  fimi  Intente  quel  dell  oro  . 

Che  S.  Ecc.  babbitt  da  fare  elegger  uno  o  vero  dot  huomini  periti  quali 

s 1  infeudino  d'  oro  &  d'  argento  quali  habbiano  cura  di  tutte  le  forte  di  Mo¬ 
nete  nove  ,  non  folite  apparere  ,  <b*  di  quelle  farne  la  prova  &  faggio  Cu¬ 
bito  chi  cominciaranno  a  comparire  e  poi  darli  il  vero  valore  come  farà  la 
fua  bontà ,  aceto  non  fi  dia  danno  nè  alla  Città  nè  al  Cechero . 

Che  ogni  volta  quando  le  Monete  che  fi  fabbricheranno  in  detta  Cecha 
non  h  uve  fiero  il  corfo  per  il  prstio  che  feranno  fatte  ,  che  detto  Cechero  non 
Jìa  tenuto  fabbricarne  più  di  tal  forte ,  nè  meno  puofit  fabbricarne  più  fenza 
licenza  di  detti  Signori  . 

Che  in  evento  che  V  argento  crefceffe  di  pretto  di  più  che  vale  al  prefente 
non  Jìa  obbligato  alla  detta  imprefa  ,  &  crefcendo  puofit  fabbricar  a  ragù  aglio 
con  licenza  di  detti  Signori ,  <b*  tl  medemo  fe  calerà  proportionatamcnte . 

Che  oro  ne  argento  Jìa  di  forte  Jì  voglia  t  come  brufato  ,  argento  fu  fa 
( b*  Monete  da  rompere  o  argento  in  piajire  o  in  verzella  non  puoJJì  andare 
fuori  della  Città  fenza  licenza  delli  Signori  della  Camera  ,  cb*  del  Cechero  9 
eccetto  che  per  tranfito ,  fotta  pena  di  perdere  V  argento  . 

Il  primo  tipo  che  fi  offre  ad  edere  fpiegato  è  quello  del  mezzo  Scu¬ 
do  d'  argento  ,  fu  cui  vedefi  il  Bullo  del  Duca  con  le  parole  OCTAVIVS 
FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  II.  Leggiadro  è  il  rovefeio  ,  dove  fi  mirano 
le  tre  Grazie  ignude  ,  che  hanno  ai  piedi  rovefeiato  orizzontalmente  uno 
Scudo  con  fopra  la  Croce  rapprefentante  T  Arme  della  Città ,  e  le  parole 
ISTIS  DVCIBVS  ,  e  al  di  fopra  Tanno  1574.  Si  è  veduto  che  la  bontà 
di  quelle  Monete  era  di  onde  undici ,  e  denari  otto  per  libbra  ,  e  che 
ognuna  di  effe  pefava  Denari  14,  grani  20  Ora  ficcome  il  valore 
dello  Scudo  d*  oro  in  oro  afeendeva  in  quello  tempo  a  Lire  fette  ,  co* 
me  vedremo  a  fuo  luogo,  così  rimane  chiaro  che  quello  mezzo  Scudo 
fu  battuto  per  Lire  tre  e  Soldi  dieci  (  1 1 5 )  .  Di  tal  pefo  ,  o  poco  meno 
T.  XI  A  a  per 

(115)  Quello  io  po/Teggo,  eh’ è  con-  fervati/lìmo ,  pefa  carati  93  bolognefi ,  colìcchè 
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per  calo  {offerto  ,  trovali  preffo  il  più  volte  lodato  Sig.  Conte  del  Bono , 
che  del  pari  ne  poffiecfc  un  doppio  ,  avendolo  anche  doppio  il  Reai  Mu- 
feo  di  Parma  ,  il  qual  pefato  fi  è  trovato  giugnere  a  Denari  ventotto  e 
grani  19.  Quindi  è  chiaro  che  col  medefimo  conio  del  mezzo  Scudo 
d’  argento  fe  ne  formarono  anche  degl*  interi  equivalenti  allo  Scudo  d’  o- 
ro,  giacché  oltrepaffavano  tanto  notabilmente  l’oncia  d’argento  non  la¬ 
vorato,  pagata  nel  1580  Lire  fei  di  Moneta,  come  abbiam  rilevato  da 
fpefe  fatte  per  T  llluftriffima  Comunità  . 

Il  Quarto  di  Scudo  non  ci  fi  è  punto  renduto  palefe  .  Ignoriamo 
pure  le  Monete  da  Soldi  24,  12,  e  6;  e  le  altre  minori,  che  ci  riman¬ 
gono,  potendo  a  tempi  anteriori,  o  pofteriori  appartenere  ,  le  riferbiamo 
al  fine.  Il  Carretta  non  tenne  già  la  Zecca  anni  fette,  come  promette¬ 
vano  i  Capitoli,  ma  n’ era  già  fuori  nel  1577. 

Di  tanto  ci  rende  inftrutti  un  Iftrumento  di  Bernardino  Avanzi  che 
fi  trova  nella  Cancelleria  del  Supremo  R.  Magiftrato ,  ftefo  il  giorno  2  2 
di  Aprile  del  1577,  in  vigor  di  cui  i  Miniftri  della  Ducal  Camera  affit¬ 
tano  per  fei  anni  avvenire  la  Zecca  a  Lelio  Scapoli  Reggiano  ;  il  qual  ter¬ 
mine  dicefi  incominciato  dal  primo  giorno  dello  fcorfo  Gennajo  •  Non 
riferirò  i  Capitoli  al  medefimo  prefcritti,  perchè  circa  le  cofe  generali, 
e  relativamente  ai  pefo  e  lega  dello  Scudo  d’  oro,  mezzo  Scudo ,  e  Quar¬ 
to  d’  argento  fino  alla  Moneta  da  ventiquattro  Soldi  concordano  letteral¬ 
mente  con  quelli  che  furono  proporti  al  Carretta.  Ommeflo  però  ivi  di 
parlarli  delle  Monete  da  Soldi  dodici,  e  fei,  viene  fupplito  coll’ ordinar¬ 
ne  altre  da  Soldi  cinque  ,  dieci  ,  e  quindici ,  dicendoli  :  Che  effo  Maftro 
di  Cecca  Jìa  tenuto  fabbricare  Monete  da  Soldi  cinque  ,  da  Soldi  dieci ,  &  da 
Soldi  quindici  dt  valuta  a  ragguaglio  della  valuta  del  Scudo  ,  per  la  fomma 
di  diecimila  anno  per  anno ,  durando  la  loro  ferma ,  intendendo  ,  &  dichia¬ 
rando  però  ,  che  in  dette  Monete  babbi  da  effere  tanto  argento  fui  fino  ,  quan¬ 
to  ha  da  effere  nelle  Monete  del  Scudo ,  mezzo  Scudo ,  &  quarto  a  propor t io¬ 
ne  ,  come  di  fopra .  Si  parla  poi  delle  Parpagliole  ,  de’  Soldi  ,  de’  Sefini , 
e  de*  Quattrini ,  al  pefo  ,  e  alla  lega  già  divifata. 

Ciò  porto  riconofciamo  ufcito  dai  torchj  dello  Scajoli  due  Monete 
Tav.VL  pubblicate  nella  Differtazione  terza  del  Bellini .  L’ una  di  argento  più 
7 grande  ha  da  una  parte  la  tefta  del  Duca  colle  lettere  OCTAV.  F.  PA. 
ET  PL.  DVX  IL  ,  e  dalla  oppofta  1*  immagine  di  Maria  Vergine  inco¬ 
ronata  dal  Divin  Figliuolo ,  fenza  'leggenda  attorno,  ma  colle  iniziali 
L.  S.  del  nome  e  cognome  dello  Zecchiero  nell’  efergo .  L’  altra  più  pic- 
N.  io.  cola  di  lega  che  il  Sig.  Zanetti  tiene  nel  fuo  Mufeo ,  porta  nel  diritto  la 
Tefta  e  le  lettere  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  D.  II. ,  e  nel  rovefcio 
un  Torello  fra  i  gigli ,  lignificante  Parma  fotto  la  tutela  de’  Farnefi  ,  con 
fiotto  le  fteffe  lettere  L.  S.  ,  e  attorno  INTER  LILIA  PAR.  (n<5). 

Nuovo  contratto  ebbefi  a  far  della  Zecca  l’anno  1582,  leggendoli 
in  un  Configlio  Generale  dell*  ultimo  di  Luglio  tali  parole  .  Effendo  di 

nuo - 

viene  a  contenere  di  fine  grani  351  ;  e  valen-  terza  Diflert.  al  num.  9,  ma  1*  Intagliatore 

do  lire  j  2,  rifulta  che  la  Lira  di  quello  tem-  difpofe  le  lettere  PAR.  al  rovefcio.  Pefa  gra- 

po  conteneva  grani  100  crefcenti  di  fine  argen-  ni  55  boi.,  e  tiene  oncie  fei  circa  di  fine, 

to  a  pelo  bolognefe .  Era  probabilmente  la  Moneta  da  Soldi  fei , 

(116)  Trovali  pubblicata  dal  Bellini  nella  che  fu  detta  Cavallotto* 
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nuovo  mente  del  Signor  Duca  che  fi  batta  la  Cecca  con  opinione  che  le  Mo- 
nete  fi  fpe  ridano  alla  corta  fecondo  il  corfo  di  Milano  ,  mentre  però  che  fi 
contenta  ,  che  ciò  fia  beneficio  pubblico  :  èf  effóndo*  quefto  negocio  di  grandiffit - 
mo  pefo -,  &  impor  tanti (fimo  alla  Citta ,  &  di  molta  confideratione  ;  a  chi 
piace  delle  SS.  VIC  di  concedere  autorità  alli  Magnifici  Signori  Antiani  pre¬ 
fónti  &  futuri  di  far  elettione  di  otto  Cittadini  del  numero  di  queflo  Magni¬ 
fico  Generale  Con  figlio  ,  che  pareffeno  idonei  ,  quali  habbiano *  da  effere  con 
S '*  Ecc.  III.  a  dtfeorrere  quanto' in  ciò  farà  neceffario  a  beneficio  pubblico ,  dia 
la  fava ,  a  chi  non  piace  dia  il  fafuolo  .  Ottenuto  favorevole  il  partito  ,  fi 
eiefiero  a  tal  effetto  il  giorno  2  di  Agofto  Vincenzio  Gemmi  ,  Antonio 
Cantelli,  Innocenzio  Biondi,  Ottavio  Laiatta  Giureconfulti ,  Ottavio 
Zunti ,  Bartolommeo  Cantelli,  Francefco  Zandemaria,  e  Gianfrancefco 
Sacca.  Ma  chi  Ir  e  fi  biffe  ad  edere  Zecchiero,  e  fe  nuovi  patti  fofiero 
inabiliti  diverfi  dagli  antecedenti  io  noi  dirò  ,  perchè  mi  mancano  i  lu¬ 
mi  .  Quel  che  credo  fi  è  ,  non  efferlL  fatta  mutazione  veruna  intorno  a! 
corfo  della  Moneta,  trovandoli  equabilmente  dal  1575  al  1586  valutato 
io  Scudo  d’oro  a  Lire  fette,  e  Soldi  due;  fegno  evidente  che  non  fu 
efeguito  il  difegno  della  Moneta  corta  ,  che  punto  al  Pubblico  non  pia- 
ceva  ,  come  faremo  chiariti  per  un  altro  atto  del  1586. 

In  quefto  tempo  i  meriti  della  noftra  Duchefla  Margherita  d’  Auftria 
deftinata  dal  Re  Filippo  IL  fin  dal  1559  Governatrice  delle  Fiandre  (« *7). 
T.XI.  A  a  2  e  le 


(117)  A  tal  dettino  allude  una  affai  bella 
e  rara  Medaglia  prodotta  dal  citato  Van  Loon 
pag.  38,  nella  quale  vedefi  il  fuo  ritratto  col- 
ì<  fogliente  leggenda  MARG  ARETA  AB  AVS- 
T RIA  D.  P.  ET  P.  GERM.  INFER.  G.  ;  e 
(otto  il  butto  AET.  45}  ne^’  altra  parte  il 
D'ito  di  Filippo  Re  di  Spagna  Tuo  fratello 
cr  Ile  parole  PHILIPPVS  HISPANIAR.  ET 
NOVI  OKBIS  OCCIDVI  REX.  Molte  altre 
Medaglie  in  appretto  furono  battute  in  onore 
di  quella  valorofa  Donna  nelle  Provincie  dei 
P  dì  Batti  riportate  dal  Suddetto  Van  Loon, 
c  i’  io  qui  anderò  deferì  vendo  fecondo  1’  ordine 
rnedefiino ,  col  quale  le  Ha  pubblicate. 

Alla  pag.  74  in  un  gran  Medaglione  fi  feor- 
g  e  d  butto  della  Governatrice  colla  folita  leg¬ 
genda  .  Nell*  altra  parte  il  Leon  Belgico  inca¬ 
tenato  e  pollo  folto  il  torchio  dell- Inquilìzio- 
re,  e  premuto  dalla  Governatrice,  dal  Car¬ 
dinale  Valerio  Granvella,  e  da  un  Soldato 
Spagnuolo  contornati  da  molti  fpettatori  ,  al 
'piede  dei  quali  mimnfi  le  bolle,  e  i  privilegi 
dei  Paefi  Batti  calpdiati  ,  e  negletii  ,  con  la 
feguente  intenzione:  QVID  PREMITIS ?  RE- 
DEAT  SI  NOBILIS  IRA  LEONIS  1566.  Ciò 
che  viene  rnpprefentato  in  quello  rovefeio  al¬ 
lude  ai  torbidi  cagionati  in  quelle  Provincie 
dagli  ordini  affai  predanti  dell’  Inquilìzione 
appoggiati  dal  Sovrano. 

Nel  rovefeio  della  feconda  figurata  alla 
pag.  84  foro  il  medefimo  anno  ,  che  tro¬ 
vali  anche  in  argento  nel  Reale  Miifeo  di 
Parma,  fi  vede  una  Donna  armat'a,che  tta  fo- 
pra  uno  fcoglio  in  mezzo  al  mare  combattuto 
d  quattro  venti  :  tifa  tiene  una  corona  di 
1'”’ro  in  tetta,  una  fp-da  nella  delira,  e  due 


rami  di  palme ,  e  di  olivo  nella  finiftra.  Sul 
lido  del  mare  feorgefi  una  Città,  e  una  Na¬ 
vicella  con  un  Remigante,  leggendovi!!  attor¬ 
no  il  motto  FAVENTE  DEO ,  ed  il  r  5^7-  Que¬ 
llo  fimbolo  può  alludere  all’  intrepidezza,  eco- 
ttanza  fua  dimoftrata  contro  i  nemici  della  Re¬ 
ligione  ,  dei  quali  col  favor  di  Dio  fi  ripro¬ 
metteva  ficura  vittoria  . 

la  terza,  e  più  piccola  ,  ma  nel  lavoro  egua¬ 
le.  Si  vede  ella  riportata  alla  pag.  97  in  due 
grandezze  ,  e  dal  Luck-io  pag.  ni  ,  e  trovali 
ella  pure  in  argento  nel  Reale  Mufeo.  Il  ro¬ 
vefeio  è  limile  al  fopradeferitto  ,  falvo  che  il 
motto  è  cangiato;  evi  fi  legge:  A  DOMINO 
FACTVM  EST  ISTVD  con  l'epoca  x  567. 

Nella  quarta  viene  rapprefentato  il  fuo  fo- 
lito  butto  con  la  leggenda  MARGA RET A  AB 
A  V STRI  A  D.  P.  ET  P.  C.  V.  F.  Quelle  tre 
ultime  figle  il  Van  Loon  alla  pag.  97  inter¬ 
preta  Caroli  Quinti  Fitta.  Nel  rovefeio  feorgefi 
un  arco  trionfale  ,  in  cui  Ila  la  pace  che  cal- 
pelfa  con  i  piedi  un  Serpe  ,  tiene  nella  mano 
fin  idra  un  cornocopia  ,  e  nella  delira  una  face, 
colla  quale  abbruccia  una  catalla  d'  armi  tolte  ai 
ribelli  .  Sotto  i’  arco  viene  indicato  l’ anno 
1567,  ed  attorno  BELGICI  TVTELA  . 

La  quinta,  e  la  fella  portano  nel  diritto  il 
folito  bullo  diverfamentè  ornato  ,  e  1’  epigrafe 
coi  foliti  titoli  di  Duchetta  di  Parma  ,  e  Pia¬ 
cenza  .  Dall’altra  parte  un  feguento  di  prato 
con  diverfi  fiori  ,  fopra  i  quali  fpande  i  fuoi 
benefici  raegi  il  Sole,  con.  la  leggenda  VT 
1NTER  SIDERA.  Tutte  le  fin  qui  deferitte 
Medaglie  fecondo  il  prelodato  Van  Loon  allu¬ 
dono  alla  fortuna  deftrezza ,  prudenza,  e  vi¬ 
gilanza  adoperata  dalla  Governatrice  nell'  in- 
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e  le  fatiche  dd  valorofo  Principe  Aleffandro  figliuolo  di  lei  fofferte  a 
prò  della  Corona  di  Spagna  ,  piegarono  il  lodato  Monarca  a  richiamare 
una  volta  il  prefidio  che  teneva  nel  Cartello  di  Piacenza  ,  e  a  reftituirne 
al  Duca  il  pieno  dominio.  Ebbe  ciò  effetto  nel  1585  con  la  maggior 
allegrezza  della  Corte ,  e  de*  Sudditi .  Se  io  non  erro  fu  allora  ideato  il 
tipo  di  una  bella  Moneta  di  argento  confervata  già  preffo  il  Sig.  Conte 
Antino  Antini  Parmigiano,  di  cui  mi  è  avvenuto  di  ritrovare  foltanto  il 
Tav.  VI.  difegno  in  carta  compreffa  fu  la  Moneta  effettiva.  Da  un  lato  è  Parme 
N‘  8l*  colle  lettere  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  IL  Dall*  altro  un  trono 
fu  cui  feggon  due  Donne,  una  coronata  che  appoggia  la  deftra  fu  P  elfa 
di  una  fpada  rovefeiata  colla  punta  al  fuolo ,  1* altra  coll’elmo  in  tefta  , 
e  lo  feudo  al  tergo.  Sembrano  unite  ad  amichevol  colloquio,  tuttoché 
la  concordia  loro  foffe  prima  difficile  ,  come  apertamente  fpiega  il  motto 
FELIX  PORTENTVM.  Sotto  il  trono  veggonfi  le  due  lettere  A.  E.  in¬ 
dicanti  il  Zecchiero  a  me  ignoto  ,  fe  pur  non  devono  piuttofto  edere 
A.  B. ,  poiché  nel  Gabinetto  di  Monete  nella  R.  Galleria  di  Firenze  io 
N.  8*.  ho  veduto  un  altra  Moneta  di  argento  coll’arme  Ducale  da  una  parte, 
e  le  folite  lettere,  la  quale  porta  nel  rovefeio  la  figura  di  Anfione  fopra 
un  Delfino  che  fuona  la  Lira,  ornata  del  motto  QVID  NON,  a  piè  di 
cui  fono  le  lettere  A.  B. 


-V.  83. 


N.  84. 


N.  85. 


Dirti  di  voler  al  fin  del  Capitolo  riferbare  la  nota  delle  altre  Mone- 
tuccie  di  lega  battute  per  ufo  de*  più  minuti  contratti ,  indicate  nelle  ad¬ 
dotte  capitolazioni  fotto  nome  di  Parpagliole ,  Soldi ,  Sefini ,  e  Quattri¬ 
ni  ;  ed  eccomi  a  farlo . 

Arme.  OCT.  FAR.  P.  E.  P.  D.  II.  Bufto  di  un  Santo  Vefcovo 
con  piviale  e  mitra  S.  HILAR.  PAR.  PR.  E'  pubblicata  nella  terza 
Differtazione  del  Bellini .  Trovali  anche  predo  il  Sig.  Conte  del  Bono  , 
e  predo  il  Sig.  Zanetti  (118). 

Arme  .  ÒCT.  F.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Mezza  figura  di  un  Santo 
Aportolo:  DIVO  THOME  PAR.  PRO.  Nel  Mufeo  Zanetti  (1 19) . 

Tefta.  OCT.  FAR.  PAR.  ET  PL.  DVX  II.  Donna  in  piedi  che  colla 
dertra  tiene  uno  feudo  appoggiato  a  terra,  fu  cui  è  la  Croce,  Arme 

del 


tricatiifimo  affare  di  Religione ,  nel  quale  riu- 
fcì  alla  medefima  di  calmare  gli  animi ,  e  di 
Smorzate  un  fuoco,  che  potea  cagionare  un  ro- 
vinofo  incendio  nelle  Provincie  dei  Paefì  Baffi. 

Per  ultimo  alla  pag.  105  riporta  una  molto 
bella  ed  onorifica  Medaglia  battuta  a  Marga¬ 
rita  per  quanto  congettura  il  prelodato  Van 
Xoon  nell’anno  1567  in  occafione  di  dimette¬ 
re  il  governo  delle  Provincie  dei  Paeli  Baffi 
col  confenfo  e  permeflo  del  Re  di  Spagna  fio 
fratello  ,  e  con  1’  univerfale  difpiacere  di  tut¬ 
ta  la  nazione ,  oltremodo  foddisfatta  del  Go¬ 
verno  di  quella  eroini  nata  ed  allevata  preffo 
loro ,  e  che  avea  sì  bene  apprefe  le  loro  ma¬ 
niere  e  coftumi.  Nel  diritto  fi  rapprefenta  in 
faccia  a  mezza  vita  la  medefima  nobilmente 
veftita  ,  e  velata ,  avanti  ad  un  vafo  di  fiori, 
c  frutta;  la  leggenda  è  (ingoiare  MARG-»rfr<* 
VXor  AL  EXandri  fLORentiae  ,  ET  OCT  avi  i 
VARmae  D Vcum%  CAR oli  V.  IMP eratorit  Fl- 
.  Nel  rovefeio  una  Viola  d’  amore  rovefeia¬ 


ta  fopra  il  fuo  arco  ,  col  motto  VERSA  EST 
IN  LACHRIMAS.  Spiega  così  quell’ emblema 
l’ Iflorico  Van  Loon  :  La  concordia  che  rina- 
ficeva  nelle  Provincie  per  la  faggia  condotta 
della  Governatrice  avea  fatto  rifuonare  negli 
abitanti  mille  canti  di  allegrezza .  Non  dee 
recar  meraviglia  che  quelli  canti  fi  cambiafTe- 
ro  in  lagrime,  e  gemiti  allorquando  per  la 
partenza  della  PrincipelTa  Governatrice  rima¬ 
fero  i  Popoli  abbandonati,  ed  in  piena  balìa 
della  crudeltà  del  Confìglio  del  fangue . 

(118)  Pefa  grani  36  bolognefi,  e  moflra 
contenere  oncie  quattro  di  fine  per  libbra , 
lo  che  corrifponde  in  tutto  al  preferitto  ne’ 
fuddetti  Capitoli  per  le  Parpct^liole  . 

(119)  Il  Soldo  doveva  contenere  oncie  tre 
di  argento  per  iibb.a  ,  e  389  pefar  dovevano 
una  libbra,  e  a  detto  pefo  ,  e  lega  fi  unifor¬ 
ma  quella  Monetuccia,  kche  io  trovo  di  granì 
1 6  bolognefi  • 
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del  Pubblico,  c  nella  finiftra  tiene  1* afta  PAR.  COL.  C1V.  ROM.  Nel 
Mufeo  Zanetti  . 

Tefta  .  OCT.  FAR.  Donna  come  fopra  :  PAR.  ET  PLA»  D.  IL  NelT*v.F/l. 
Mufeo  Zanetti  (120). 

Arme.  OCT.  F.  PAR.  ET  PLA.  D.  Mezza  figura  di  un  Santo  Vefco*  ^  37. 
vo  in  atto  di  benedire  SAN.  HILARIVS.  Nel  Mufeo  Zanetti. 

Arme.  OCT.  FA.  P.  P.  D.  II.  Mezza  figura  di  un  Santo  Vefcovo  N.  88. 
in  profilo  S.  HILAR.  PAR.  PRO.  Nel  Mufeo  Zanetti  (121). 

OCT.  F.  DVX  II.  nel  campo  con  fopra  la  Corona  ,  e  attorno  un  n. 
feftone  di  foglie.  Donna  armata  fedente,  con  una  Vittoria  nella  deftra , 
e  un  afta  nella  finiftra  PAR.  R.  COL.  Nel  Mufeo  Zanetti  (122). 

Arme.  OCT.  F.  PARM.  E.  P.  DVX  II.  Torello  ftante  con  due  jv.  pc. 
Gigli  nel  campo.  INTER  LILIA  PARMA.  Pubblicata  nella  terza  Dif* 
fertazione  del  Bellini . 

Voleva  di  bel  nuovo  riaprir  la  Zecca  nel  1586,  e  farne  affitto  con 
altri  patti .  Lo  rileviamo  da  un  Convocato  del  Configlio  generale  della 
Comunità  tenuto  a*  1  2  di  Maggio,  dove  fi  efpofe  il  fentimento  del  Duca 
in  quelli  termini  :  Defederà  il  Signor  Duca  ,  che  fi  batti  la  Cecca  in  quefla 
Magnifica  Città  ,  con  opinione  che  le  Monete  fi  facciano  alla  lega  di  Piacen¬ 
za  ,  con  protefla  però  di  non  'voler  ridurle  alla  corta ,  ma  folo  di  fermare  il 
Scudo  ad  una  'valuta  conferme  alla  fodetta  lega ,  acciocché  non  fi  perda  tanto 
come  fi  fa  nelle  Monete  andando  a  Piacenza  e  a  Milano  ;  (b*  che  a  qucfto 
effetto  fi  bandì fcano  poi  tutte  le  Monete  trifle ,  &  effendo  quefio  negozio  im* 
portantfffìmo  alla  Città ,  e  di  molta  confederatane ,  a  chi  piace  delle  Signorie 
Vofire  di  concedere  autorità  alti  Signori  Antiani  prefenti  di  far  elettone  di 
quel  numero  de ’  Cittadini  di  quefio  III,  Gen.  Configlto  che  li  parerà  con've ■* 
niente ,  &  che  giudicheranno  idonei ,  con  facoltà  d *  effere  con  S.  Ecc.  Ili .  a 
trattare  quanto  in  ciò  farà  neceffario ,  e  il  tutto  riferire  poi  a  quefio  III . 

Gen .  Configli 0 ,  acciocché  poffi  deliberare  quel  tanto  che  gli  parerà  a  benefizio 
pubblico  &c.  Venero  eletti  per  trattar  col  Duca  di  tal  affare  i  Giurecon- 
fulti  Lodovico  Sacca,  e  Pietro  del  Bono,  i  Cavalieri  Barrolommeo  dalla 
Rofa  ,  e  Aurelio  Ajani ,  ed  altri  quattro  Cittadini  ,  cioè  Lodovico  Gem¬ 
mi ,  Bartolommeo  Cantelli ,  Girolamo  Zarotto  ,  e  Giannalberto  Pino  Bon- 
zagni .  Ma  mentre  che  a  ciò  fi  penfava  (123)  fi  avvicinò  il  Duca  al  ter¬ 
mine  de*  fuoi  giorni,  e  chiufeli  in  pace  il  giorno  t8  di  Settembre  con 
molto  rammarico  de*  fuoi  Sudditi ,  fenza  che  avelie  effetto  il  divifato 
Monetario  Siftema .  Alle  fue  ceneri  collocate  nella  famofa  Chiefa  della 

Stec- 


(no)  Dei  Se/ìnì,  405  f  ne  andavano  alla  lib¬ 
bra  ;  così  ognuno  pefar  doveva  gr.  17  a  pefo 
di  Parma.  Li  dueScfini,  ch’io  confervo ,  pefa- 
no  gr.  18  e  19  bolognefi  .  La  loro  bontà  era 
di  oncie  una  e  un  quarto  per  libbra. 

(ni)  Quelle  due  Monetuccie  di  lega  del 
pefo  di  to  grani  1’ una  erano  i  Quattrini.  Se¬ 
condo  il  prefcritto  allo  Zecchiere  dovevano  ef¬ 
fere  di  bontà  oncie  una  per  libbra,  e  696  n’an¬ 
davano  al  pefo  di  una  libbra.  Ve  ne  fono  an¬ 
che  di  puro  rame  ;  ma  li  giudico  battuti  dai 
falfarj  • 

(ut)  Dallo  Bile  del  conio  di  quella  Mo* 


neta  di  rame  con  poco  argento  che  pefa 
grani  1 6  bolognefi ,  giudico  che  fntfc  una  delle 
prime  Monete  fatte  coniare  dal  Duca  per  un 
Quattrino  . 

(nj)  In  Piacenza  la  Zecca  era  in  quelli 
tempi  affai  efercitata  ,  elTendofi  in  effa  intro¬ 
dotti  la  battitura  delle  Doppie  da  due  e  da 
quattro  Scudi  d’oro,  come  faceva!!  in  Milano, 
ed  in  altre  Zecche,  e  perciò  il  Duca  voleva 
che  fi  facefTe  lo  llelfo  anche  in  Parma.  Nella 
mia  Raccolta  confervo  una  Doppia  da  due  afTai 
elegante  col  bullo  del  Duca,  e  la  Lupa,  bat¬ 
tuta  in  quell’  anno  1 5 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


Steccata  fu  poi  eretto  un  Maufoleo  colla  breve  Inflizione  OCTAVIO 
FARNESIO  PRINCIPI  OPTIMO.  ANNO  OBIIT  MDLXXXVI.  DIE 
XVIII.  SEPTEMBR1S  HORA  XXI.  Veramente  fu  Principe  ottimo,  per¬ 
chè  aliai  pio,  e  clemente,  amore volillìmo  de’ Sudditi  fuoi ,  lontano  dall' 
opprimer  ni  {Timo  ,  anzi  difpoftilfimo  a  beneficare  e  follevar  chiunque  a 
lui  ricorreva. 

CAPITOLO  III. 


Delle  Monete  di  Ale Jf andrò  Farne fe  Duca  Terzo  di  Tarma  ,  con  alquante  con - 
ghictture  a  fjricgazione  di  alcune  Teffere  ,  e  la  notizia  delle  cure 
pubbliche  intorno  glt  affari  di  Moneta . 

NOn  vi  fu  genitore ,  che  a  quelli  tempi  lafciafle  un  figliuolo  più  ri¬ 
nomato  e  gloriofo  di  quel  che  lafciò  morendo  il  Duca  Ottavio 
dopo  di  fe ,  poiché  il  fuo  primogenito  Aleffandro  venuto  in  luce  fin  dal 
1542,  dopo  una  puerizia  ,  e  un  adolefcenza  di  grandilfime  fperanze  fo¬ 
riera  (124),  fi  fece  conofcer  Principe  di  gran  mente,  e  di  gran  cuore. 

Il 


U14)  Non  avea  che  tredici  anni  di  età, 
quando  meritò  una  Medaglia  ,  conservata  in 
quello  Mufeo  di  S.  Salvatore,  ove  fi  vede  il 
Aio  Bullo  armato  colle  parole  ALEXANDER 
F ARNESIVS  P.  P.  PRINC.  AN.  XIII.  NAT. 
Nel  rovefcio  Ita  una  Cavalla  a  piè  di  un  Mon¬ 
te  in  atto  di  balzare  per  Salirlo  ,  tratta  dallo 
Spirante  Zefiro ,  che  rappreSentafi  in  alto  a 
guiSa  di  nembo,  che  Sparge  roSe ,  alato,  e  co¬ 
ronato,  col  motto  HVIVS  AVRA.  E*  noto 
ciò  che  Virgilio  cantò  nel  Libro  III.  delle 
Georgiche  intorno  le  Cavalle  Secondate  dal 
Zefiro  . 

Ili u  ducit  amor  trans  Gargara ,  tranfque 
fonantem 

Jfranium  :  fuperant  monte  1  ,  &  (lumina  tra - 
nant  . 

Continuoque  avidit  ubi  fubdita  fiamma  me - 

drilli r , 

Vere  magis  (  quia  Vere  calor  redit  ojfibm  )  ilio. 

Ore  omnes  verfa  in  Zepbyrum  Jlant  rupibur 
altri , 

Exceptantque  levet  auras  :  &  f&pe  fine  ullir 

Conjugiij  vento  gravida  (  mirabile  dittu  ) 

Saxa  per  ,  feopulos ,  &  deprejfar  convalles 

Diffufiunt . 

Tal  favoletta  veramente  poetica ,  da  Varro- 
ne  ,  Plinio,  Columella  ,  ed  altri,  viene  Spac¬ 
ciata  per  coSa  certa ,  Specialmente  riguardo 
alle  Cavalle  di  Portogallo,  Senza  riflettere  che 
ai  Poeti  era  lecito  chiamar  figli  dei  vento  i 
velocitimi  parti  loro,  ma  che  di  una  metafo¬ 
ra  non  conveniva  al  Naturalità  far  molto  ca- 
fo.  Comunque  fia ,  proseguirono  i  Poeti  a  tener 
viva  quella  fantafia  ,■  onde  il  Tato  nel  Canto 
4c^a  Geruf.  Lib  lodar  volendo  la  rapi¬ 
dità  di  Aquilino  ,  cavallo  di  Raimondo ,  cantò. 

Sul  Jago  il  Dffirier  nacque ,  ove  talora 
L  avida  madre  del  guerriero  armento , 
Quando  l  tlma  Jlagion  ,  che  n*  innamora  , 


Kel  eor  V  ìnfiìgt  il  naturai  talento  , 

Volta  r  aperta  bocca  incontra  V  ora  , 
Raccoglie  i  femi  del  fecondo  vento  : 

E  da  tepidi  fiati  (oh  meraviglia'!) 
Cupidamente  ella  concepe  ,  e  figlia  . 

Da  tal  concetto  è  prefo  il  (imbolo  nella  Me¬ 
daglia  noflra  efprelTo  ,  indicante  la  generofa 
ftirpe  ,  onde  il  giovanetto  Principe  ufcito  era, 
e  le  fperanze  che  fi  doveano  concepire  di  lui  . 
Un  altro  efemplare  della  defcritta  Medaglia  ri¬ 
porta  il  Van  Loon  pag.  141  fimiliflìmo  sì  nel 
bufto  che  nella  leggenda  del  diritto  ,  e  nel  ti¬ 
po  e  leggenda  del  rovefcio,  fe  non  che  nell* 
efcrgo  di  quella  fta  Scritto  MDLXXII*  Nuovo 
tipo  però  di  quella  ftefla  Medaglia  fu  alcuni 
anni  dopo  pubblicato  dal  Luckio  pag.  140.  In 
elTo  la  fifonomia  della  tefta  Sa  conofcere  che 
il  Principe  era  crefciuto  alquanto  in  età;  ma 
nella  leggenda  non  è  quella  più  accennata , 
perchè  Solo  vi  fi  dice:  ALEXANDER  FAR- 
NESIVS  P.  ET  P.  PRINCEPS  .  PenSa  il  Lu¬ 
ckio  affieme  col  Van  Loon  nel  luogo  foprac* 
citato  doverli  credere  battuta  in  tempo  che  il 
Principe  Su  all*  imprefa  di  Navarino  ;  ma  il 
mento  ancora  imberbe  ce  la  moftra  anteriore 
d’  aliai.  Dovrà  dunque  crederli  che  non  fieno 
flati  rinnovati  i  conj  delle  Medaglie  sì  di  San 
Salvatore  che  del  Van  Loon  ,  ma  che  in  quell’ 
ultima  vi  fia  flato  notato  l’anno,  in  cui  ac¬ 
cadde  la  prefa  di  Navarino,  e  fi  Segnalò  il  no- 
ftro  AldTandro  in  quella  memorabile  imprefa  . 

Prima  del  1560  un  altra  Medaglia  meritò 
egli,  il  di  cui  Solo  diritto  trovali  nel  Mufeo 
dell’  Inflituto  .  Vi  fi  Scorge  il  Suo  bado  arma¬ 
to,  con  faccia  giovane,  che  comincia  appena 
a  metter  barba.  Non  fi  può  legger  totalmente 
il  millefimo  che  vi  è  Sotto,  apparendo  unica¬ 
mente  i  tre  primi  nemeri  155...  Intorno  Ila 
Scritto  ALEXANDER  FARN.  P.  ET  P.  PR1N. 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


191 


11  Cattolico  Re  Filippo  IL  nel  1565  gli  diede  in  Conforte  Maria  figliuo¬ 
la  di  Odoardo  fratello  di  Gioanni  III.  Re  di  Portogallo  (125),  per  cui 
tofto  che  videfi  di  mafchia  prole  arricchito  ,  e  conofciuta  ben  afficurata 
la  fucceffion  del  fuo  {angue  ,  {degnando  la  vita  molle  ed  agiata ,  delibe* 
rò  di  afficurar  la  fua  gloria  tra  le  armi ,  e  {otto  la  difciplina  di  Don 
Gioanni  d’Auftria  fuo  zio  andò  nel  1571  a  guerreggiar  contro  il  Turco, 
ove  T  anno  appreflo  molto  onorevolmente  fi  fegnalò  nella  imprefa  di  Na¬ 
varino  al  luo  valore  affidata .  Reftituitofi  alla  Patria  fu  di  foccorfo  al  Ge¬ 
nitore  in  tutti  gli  affiri  dello  Stato  ,  e  fecolui  viffie  finché  dato  gli  ven¬ 
ne  di  goder  la  compagnia  della  dolce  Conforte.  Ma  tolta  quella  dal 
mondo  l’anno  1577,  accettò  l’invito  fattogli  dal  Re  Cattolico  di  go¬ 
vernare  le  Fiandre  ,  e  di  combattere  i  ribelli  della  Corona  ,  e  della  Re¬ 
ligione  ,  di  cui  erafi  fatto  capo  Guglielmo  di  NalTao  Principe  d’  Oran- 
ge  (126).  Le  Guerre  di  Fiandra  guerreggiate  per  lui  furono  ampio  ar¬ 
gomento  alle  iftoriche  penne  di  Famiano  Strada,  di  Cefare  Campana, 
del  Cardinal  Bentivoglio  ,  del  P.  Guglielmo  Dondino  ,  e  di  tanti  altri. 
Suonano  ancora  per  le  bocche  degli  uomini  l’ efpugnazione  di  Ma* 
irridi  (127),  l’ acquifto  di  tante  Città,  e  {penalmente  il  felice  afledio 
di  Anverfa  (128)  riputata  inefpugnabile  ,  e  pur  vinta  dal  fuo  molto,  va¬ 
lore  (129) a 

In 


(115)  In  occafìone  di  tali  Nozze  ebbe  ad 
effer  formata  una  Mtdaglia  coi  buffi  degl’  In» 
eliti  Coniugati ,  vedendoli  i  piombi  dell’uno  e 
dell’altro  impronto  nel  R.  Mufeo  di  Parma. 
Intorno  a  quello  del  Principe  fi  legge:  ALE¬ 
XANDER  FARN.  P.  ET  P.  PR1N.  Intorno 
all’  altro  della  Principeffa  Ila  fcritto  MARIA 
DE  PORTVGALLO  P.  ET  P.  PRI.,  e  fotto 
va  legnato  1’  anno  1566. 

(116)  Sul  cominciar  di  quelle  guerre  gli 
venne  coniata  una  Mtdaglia  ,  ove  attorno  il 
fuo  Buffo  fi  legge  A LFXANDER  FARNES. 
PAR.  PLA.  PR1N.  BELG.  DVM.  G V  B.  Per 
rovefeio  vedefi  un  uomo  armato  a  cavallo  cor¬ 
rendo  ,  e  rotando  la  Spada  ,  col  detto  DA  MI- 
CHI  VIRTVTEM  CONTRA  HOSTES  TVOS. 
Quella  è  preghiera  fatta  a  Dio,  perchè  i  ri¬ 
belli  di  Fiandra  erano  Calvinifti .  Il  Luckio 
che  la  riferifee  alla  pag.  330  la  dice  battuta 
per  T  imprefa  di  Caudebec  l’anno  1591.  Ma 
egli  erra  ,  inoltrandolo  apertamente  il  folo  ti 
tolo  di  Principe  di  Parma  e  Piacenza  dato  al 
Farnefe.  In  fatti  il  Van  Leon  che  la  riporta 
alla  pag.  364  la  colloca  fotto  al  1586,  e  la 
giudica  coniata  prima  della  morte  del  Padre, 
ed  in  occafione  di  avere  valorofamente  tolta 
a  Truckes,  ed  a’  fuoi  partigiani  la  Città  di 
Nuis.  Il  difegno  è  flato  cavato  dal  Luckio,  ma 
probabilmente  farà  ,  come  molte  altre ,  difegna- 
to  al  rovefeio  . 

(ii7l  Due  e'eganti  Medaglie  alludenti  a 
quella  malagevoliffìma  imprefa  condotta  ad  eli 
to  fortunato,  con  grave  difoiacere  però  d’Alef- 
fandro  ,  veggonfi  nel  Van  Loon  pag-  165  lot 
to  l’anno  1579*  Nella  prima  di  effe  feorgefi 
il  buffo  d'  Aleifandro  armato  con  la  leggenda 
ALEXANDER  FARNESIVS ,  e  fotto  il  bullo 


il  nome  dell’Artefice  IVLIAN.  F.  F.  ;  nel  ro® 
vefeio  la  Città  di  Mattrich  in  pianta  con  le 
batterie  dirjzzate  vicino  alla  porta  di  Bruffel- 
les,  e  la  leggenda  INVITVS  INVITOS.  Nel¬ 
la  feconda  il  ritratto  del  medefimo  AlelFan- 
dro  col  folo  ornamento  del  Tofon  d’  oro  ,  ed 
all’intorno  ALEXANDER  PAR.  PLAC.  DVX 
III.  ET  CT.  fotto  IVLIANO  F.  F.  ;  nel  ro¬ 
vefeio  il  tipo  in  profpettiva  della  detta  Città 
con  1*  ifteffa  leggenda,  ed  aggiuntovi  il  folo 
fuo  nome  M/ESTREHC. 

(tiS*  La  fperanza  del  felicilfimo  efito  dì 
quella  affai  difficile  imprefa  è  indicata  in  un 
Gettone  battuto  nel  1585.  deferitto  »  e  figura¬ 
to  dal  Van  Loon  pag.  549.  In  una  parte  del 
medefimo  fi  vede  il  Principe  Aieffandro  con 
lo  feudo  nella  delira,  ed  il  ballon  di  coman¬ 
do  nella  finiftra:  al  detto  Ila  accanto  un  Sati¬ 
ro,  attorno  la  feguente  infcrizione  OMINE 
ALEXANDER  FAVSTO  :  nell’  efergo  2A- 
TIPOS  1 58 s-  Dall’altra  parte  la  veduta  del¬ 
la  Città  d’  Anverfa  da  lungi  con  diverfe  bar¬ 
chette,  ed  in  aria  due  mani  flefe  ,  fopra  le 
quali  il  nome  della  Città  HA^TVERPE», 
attorno  Ieggefi  SPES  CONCIPE  CERTAS» 
Quello  emblema  vien  illuftrato  dal  dotto  Au¬ 
tore  colle  teftnnonianze  degli  Scrittori  antichi 
della  vita  d’  Aieffandro  il  grande  ,  che  effen- 
do  all’ imprefa  dell’ efpugnazione  di  Tiro  eb¬ 
be  un  fogno  in  cui  gli  apparve  un  Satiro  ,  che 
a  grande  flento  fu  prefo  dal  detto  Aieffandro  . 
Gl’  Indovini  confultati  fopra  quella  vifione 
rifpofero  favorevolmente ,  fpiegandogli  la  paro¬ 
la  Satiro  nel  favorevole  lignificato  Tiro  è  vnjlro . 

Due  altre  Medaglie  fi  trovano  formate 
in  tempo  dell’  affedio  fuddetto  di  Anverfa  . 
Una  preffo  il  Luckio  p.  196,  in  cui  è  il  fu o 


I  yi 
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In  tali  circodanze  del  fuo  continuo  edere  in  campo,  mentre  fi  mo¬ 
vevano  truppe  da  ogni  banda  in  buona  parte  affaldate  *da  lui ,  fono  df 


Bit  'In  in  profpetto  colle  parole  ALEX  ANDER 
BARNES.  PAR.  PLA.  PRIN.  BELG.  DVM. 
GVB.  iET.  40,  la  quale  ha  per  rovefeio  la 
Città  predetta  a /Tediata  da  molte  barche  nel 
fiume  collocate  ,  per  cui  fi  vedono  alzati  mol¬ 
ti  fentieri  per  innoltrar  milizie  ,  col  detto  CON- 
C1PE  CERTAS  SPESi  58*.  L’altra  confervafi 
coniata  in  argento  nel  R.  Mufeo  di  Parma  col 
Bufto  in  profilo,  e  le  riferite  parole  ALE¬ 
XANDER  FARNES.  PAR.  PLA.  DVX  BELG. 
DVM.  GVB.  con  le  lìgie  fotto  il  bufto  iET. 
40,  le  quali  moftrano  ettere  ftato  fatto  quefto 
conio  del  diritto  fin  dal  i$8i.  Nel  rovefeio 
fta  un  Padiglione  con  un  uomo,  che  fi  alza 
dal  letto  (vegliato  da  un  Satiro  ,  che  fembra 
invitarlo  a  varcar  il  fiume,  fu  cui  fono  ftefi 
ponti  di  barche,  e  a  prendere  ornai  la  Città, 
che  mirali  dall’altra  fponda  ,  collo  ftefto  mot¬ 
to  CONCIPE  CERTAS  SPES  158?;  e  nell* 
efergo  in  lettere  greche  fi  legge  2ATXR02 . 
Ne  abbiamo  il  difegno  nel  Mufeo  Mazzuchel- 
liano  ,  e  di  tutte  due  le  qui  fopra  deferitte 
nel  Van  Loon  pag.  350,  con  quella  fola  di- 
verfità  ,  che  in  quella  il  noftro  Alettandro  è 
detto  DVX,  nelle  altre  foltanto  PRINC.  Ed 
in  fatti  quella  Medaglia  ,  che  ha  l’epoca  1585, 
non  doveva  e/Tervi  il  DVX,  giacché  egli  non 
a/Tunfe  il  governo  del  fuo  bucato  che  nel 
358*.  Sembra  per  tanto  che  limili  hnacronifmi 
pottano  rifonderli  nei  maeftri  dei  conj  ,  i  qua¬ 
li  non  rade  volte  dovendo  per  qualche  folen- 
ne  occafione  pubblicar  Medaglie  del  Principe, 
e  forle  anche  comandati  di  rinnovar  la  memo¬ 
ria  di  qualche  illuftre  azione  del  Sovrano, 
fanno  ufo  delle  matrici  vecchie  ,  non  curandoli 
molto  delle  date  nelle  medefime  fcolpite  ;  nè 
di  ciò  mancano  efempj  nello  fte/fo  noftro 
Alettandro  ,  di  cui  fi  vede  una  Medaglia  già 
fopra  descritta  ,  battuta  a  lui  come  Duca  terzo 
di  Parma,  col  rovefeio  della  prefa  di  Maftrich , 
che  accadde  tanto  tempo  prima ,  cioè  dell’ an¬ 
no  1579,  come  ben  riflette  il  prelodato  Van 
Loon  alla  pag.  i<5$. 

(119)  Teftimonj  irrefragabili  fono  i  feguen- 
ti  Gettoni  pubblicati  dal  Van  Loon  pag.  351, 
Nel  primo  fi  rapprefenta  la  Città  d’  Anverfa 
già  vinta,  con  i  ponti,  le  fortificazioni  ,  e  la 
Campagna  inondata  colla  leggenda  attorno 
SE Sniffimi  PR incipit  VARmac  VIRTwf/V  ET 
LABORVM  PREMIVM  1585.  Nel  rovefeio 
1’  Arme  del  Re  di  Spagna  contornata  dal  To- 
fone  d’  oro  ,  e  le  parole  GECT oìrs  DLT  BURea» 
DES  FIN ANce/  DU  ROY.  Nel  fecondo  le 
Arme  d’Ale/fandro  Farnefe  coronate  ed  orna¬ 
te  del  Tofone:  NEPTUwo  MARTEQk<?  DOMA¬ 
TO  ANT V ERpiam  RE?1  C Onciliat  ALE X««- 
<ìer  >  nel  rovefeio  la  Città  e  il  fuo  territorio 
inondato  col  motto  FELIX,  QVEM  FACIVNT 
ALIEN.  PERICVLA  CAVTVM.  Si  volle  con 
quefto  Gettone  lignificare  che  i  Cittadini  d’An- 
ver/a  ,  avvertiti  del!’ orribile  ma/Tacro  accaduto 
nella  prefa  di  Maftrich ,  fecero  ufo  di  pruden- 


av- 

za  ,  e  cautela ,  arrendendoli  per  isfuggire  un  sì 
trillo  fine  :  a  ciò  allude  il  terzo  Gettone  ,  nel 
quale  viene  iftelfamente  rapprefentato  il  terri¬ 
torio  d’ Anverfa  inondato  come  fopra,  e  nel 
rovefeio  Ivien  figurato  il  Fiume  Mofa  colla, 
tetta  turrita  giacente ,  che  tiene  colla  delira 
un  Cornucopia  ,  e  colla  finiftra  s’  appoggia  ad 
un  urna  che  getta  acqua  ,  colla  leggenda  at¬ 
torno  TRAIECTVM  MOSA. 

Fra  gli  onori  grandmimi  ,  che  furono  dimo- 
fìrati  ad  Alettandro  in  occafione  di  qnefta  fua 
fegnalata  vittoria,  e  del  fuo  trionfale  ingretto 
in  Anverfa  accaduto  li  17  Agofto  dopo  aver 
prefo  l’ordine  del  Tofone  d’oro,  che  li  fu 
pollo  in  petto  dal  Conte  Pietro  Ernefto  di 
Mansfelt  Cavaliere  del  medefimo  Ordine,  ed 
avere  ricevuti  fegnalati  onori  di  ftatue  ,  archi 
trionfali,  ed  altre  diftinzioni  riguardevoli  ri¬ 
portate  dal  Van  Loon  pag.  353  gli  fu  battuta 
la  feguente  Medaglia  in  due  grandezze .  Da 
una  parte  vedefi  il  fuo  bufto  armaro  col  To- 
fon  d’  oro  ,  e  con  la  leggenda  ALEXANDER 
FARNES.  PAR.  PLA.  PRIN.  BELG.  DVM. 
GVBERN.  Dall’  altra  dentro  a  due  gran  palme 
una  Colonna  roftrata  ,  fopra  la  quale  pofa  la 
Statua  d‘ Alettandro  il  grande,  e  a’ piedi  due 
Schiavi  incatenati  alla  bafe  della  medefima  Co¬ 
lonna,  con  la  leggenda  INVICTO  OPTIMO 
PRINCIPI,  e  nel  campo  1585.  La  Statua 
d’ Ale/Tandro  tiene  nella  delira  un  baftone  di 
comando,  nella  finiftra  innalza  un  Serpente, 
emblema  d’  eterna  gloria ,  che  il  Principe 
Ale/Tandro  ottenne  nella  conquifta  d’Anverfa . 

A  qnefta  sì  famofa  imprefa  nel  feguente  an¬ 
no  1586  n’  aggiunfe  due  altre  il  noftro  Alef- 
fandro  .  La  prima  cioè  nella  prefa  di  Grava  , 
in  memoria  della  quale  videfi  pubblicato  il  Te¬ 
gnente  Gettone  pretto  il  Van  Loon  pag.  363, 
in  cui  fi  feorge  il  noftro  Eroe  fopra  un  Carro 
trionfale  tirato  da  quattro  Cavalli,  che  ven¬ 
gono  dal  medefimo  eccitati  a  correre  a  tutta 
briglia  ,  forfè  per  rendere  manifefta  la  pron¬ 
tezza,  con  cui  s’  impadronì  di  quella  Città. 
Sopra  i  Cavalli  una  Fama  volante  con  tromba 
alla  bocca  ,  che  rende  palefe  le  fue  glorie  ,  e 
poco  dittante  una  Colonna  .  La  leggenda  me¬ 
defima  conferma  quanto  fi  è  efpretto  :  GRA¬ 
VI  A  SVBACTA  TROPHEVM  1586.  Nel  ro* 
vefeio  fta  efpretto  uno  Spaglinolo,  che  tira  un 
grottolano  Olandefe  per  un’  orecchio  col  motto 
TREME  AVRIS  BATAVA,  col  qual  rovefeio 
viene  rimproverata  agli  Olandefi  la  loro  ftu- 
pidità  d’aver  perduta  fotto  i  proprj  occhi  una. 
sì  importante  Città .  La  feconda  imprefa  poi 
nella  liberazione  di  Nuis ,  Città  dell'  Arcivefco- 
vo  di  Colonia  occupata  dalle  milizie  di  Truckes 
per  opera  del  Conte  de  Meurs .  Tre  Gettoni 
riporta  il  Van  Loon  pag.  365  ,  che  alludono 
alla  medefima  .  Nel  primo  fta  efpretto  il  Prin¬ 
cipe  di  Parma  fopra  un  Carro  trionfale  co¬ 
me  fopra,  colla  leggenda  intorno  EXPVGNA- 
TO  NOVLSIO  Dall’altra  parte  l’Arme 
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avvilo  che  il  Genitore  gli  permettere  di  far  battere  nella  Zecca  Parmi¬ 
giana  una  Moneta  di  lega  ad  ufo  degli  ftipendj  militari  ,  la  quale  non  è 
rara  a  trovarfi ,  e  vedefì  replicata  con  diverfi  conj  .  Suol  quella  portar  da 

un  lato  la  Teda  galeata  di  Aietfandro  Magno  colle  parole  AL exander  M a- 

gnus  SPECVLVM  ,  e  dall’  altra  quella  del  Principe  Altffandro  con  quelle 
Alexander  Varmjtus  SPECVLATOR.  Il  che  vuol  dire,  che  quello  cele¬ 
bre  Guerriero  avea  prefo  a  fpecchiarfi  neJ  celebri  fatti  del  Macedone ,  di 
cui  portava  il  nome  ,  procurando  di  farfi  a  lui  limile  nel  vincere  i  nemi¬ 
ci,  e  nell’  edere  generofo  e  magnanimo.  E  ciò  che  mi  fa  credere  non 
mal  fondata  la  mia  conghiettura  fi  è  primieramente ,  che  in  quelle  Mo¬ 
nete  Alelfandro  non  ha  mai  titolo  di  Duca ,  legno  evidentilfimo  che 
aveva  il  Genitore  ancor  vivo  mentre  tali  Monete  coniaronfi  :  fecondarla-  Tav-  EfE 

mente  V  olfervare ,  che  una  di  effe ,  tanto  predo  il  Sig.  Zanetti ,  quanto  91‘ 

predo  il  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono ,  ha  la  teda  del  Principe  sbarbata 
alfatto  ,  dal  che  lì  deduce ,  che  fe  ne  comincialfero  a  formare  fino  dai 
primi  tempi  della  fua  florida  età  .  Due  altre  poi  di  conio  diverfo  dal  me-  Ni  9*° 
defimo  Sig.  Zanetti  pofledute  hanno  la  Teda  con  barba  ,  qual  nudrivala  * 
appunto  in  età  più  adulta,  anche  prima  di  efler  Duca  di  Parma,  e  Pia¬ 
cenza,  come  lo  dimodrano  le  fue  Medaglie.  In  terzo  luogo  fi  può  an¬ 
che  riflettere,  che  laddove  nelle  Monete  de*  Principi  Dominanti  la  Teda 
loro  fuol  fempre  edere  nel  diritto ,  quivi  quella  del  Principe  è  nel  ro- 
veficio  ,  come  chiaramente  dimodra  la  leggenda  intera  della  Moneta,  la 
quale  comincia  dal  lato  della  Teda  di  Alelfandro  Magno,  e  termina  dall' 
altro  lato  così:  ALEXANDER  MAG.NVS  SPECVLVM  ,  ALEXANDER 
FA  RNESIVS  SPECVLATOR  (i$o)  . 

T.  XI.  Bb  Ma 

di  F  andrà  e  del  Brabante  unite  infame  me¬ 
diante  un  legame  ,  e  fopra  una  Corona  d’  al¬ 
loro,  all*  inforno  Duce  Farnefìo  HIS  JAM  RE- 
DVCTIS  RELIQVkw  SEQVETm»-  1586.  L’al¬ 
tro  Gettone  ha  l’ iftelfo  diritto  e  leggenda  co¬ 
me  foDra  .  Il  rovefcio  rapprefenta  uno  Spegnito¬ 
io  ,  che  tira  un  O  andefe  per  1’  orecchia  colla 
leggenda  TREME  AVRIS  BAIAVA  158 6. 
li  diritto  del  terzo  porta  la  medefima  inlcri 
zinne  attorno  le  Arme  di  Fiandra  e  del  Bra¬ 
bante  come  nel  primo  .  Nel  rovelcio  fi  Por¬ 
gono  le  Arme  del  Re  di  Spagna  con  la  leg¬ 
genda  Tegnente  mera  francefe  ,  e  metà  latina 
GECToirs  DV  BVReau  DES  FINANces,  SVB 
PR mctpc  PARfwar  . 

Nel  Tegnente  anno  1587  fu  pubblicato  un 
altro  Gettone  allibivo  a  quell’  imprefa,  e 
prodotto  dal  fuddetto  Van  Loon  pag.  166.  Il  di 
ritto  porta  il  medefimo  Carro  di  trionfo  ,  e 
la  medefima  leggenda,  che  noi  abbiamo  già 
lopra  riferita  .  Nel  rovefcio  feorgefi  il  noliro 
Principe  Alelfandro  come  altro  Bellerofonte 
a  cavallo  de!  Pegafo  ferire  con  una  lancia  una 
Chimera.  Quello  inoltro,  fecondo  le  antiche 
favole,  avea  la  tefla  ed  il  petto  di  Leone,  il 
rimanente  d- !  corpo  di  Capra,  e  la  coda  di 
Serpente.  Bellerofonte  dopo  averlo  vinto  ed 
abbattuto  ne  concepì  tanto  orgoglio,  che  fi  pro¬ 
prie  di  Tai  re  al  Cielo  col  mezzo  del  Tuo  ca¬ 
vallo  alato;  ma  Giove  irritato  dal  Tuo  ardire 
gli  levò  la  villa,  e  lo  fece  cadere  a  terra; 


quindi  l’ infcrizione  Tegnente  riceve  dalla  fa¬ 
vola  lo  fchiarimento  HIC  NON  DECIDET- 
1587. 

Nell’  anno  '589  fecondo  ciò  che  fcrive  Van 
Loon  alla  pag.  39»  fu  battuta  altra  Medaglia 
al  noftro  Duca  .  In  effa  vedeli  il  Tuo  bullo 
armato  ed  ornato  del  Tofon  d  oro,  con  l’ in¬ 
fcrizione  ALEX/\NDER  FARNES.  PAR.  PLA. 
D VX  •  1589.  Nel  rovefcio  un  ramo  di  Palma, 
ed  uno  d’Olivo  lesati  affarne  con  al!'  intor¬ 
no  il  motto  SIVE  PACEM  SIVE  BELLA  GE- 
RAS.  Allude  quello  rovefcio  alla  rifoiuzione 
prefa  dal  Re  di  Spagna  ,  e  dichiarata  dal  Du¬ 
ca  di  Parma  all”  efempio  del  fuo  Padrone , 
d’aver  rifolnto  di  mantenere  la  lega  ad  ogni 
collo,  o  chiedeilero  i  Partigiani  dal  Re  di 
Navarra  la  pace  ,  o  domandalfcro  la  guerra  . 

(130)  Erano  quelle  Monete  di  balfa  lega 
le  Parpagliole ,  ed  il  loro  pefo  di  37  grani 
bolognefi  al  più  per  ciafcuna*  La  loro  bontà, 
viene  notata  in  due  Gride  di  Milano  .  Nella 
prima  dei  io  Luglio  1589  fi  preferive  che  = 
le  Parpagliole  di  Parma  (  dovea  dirli  Piacenza) 
con  le  due  tefle  da  una  parte  di  pefo  denari  1. 
gr.  x  ,  &  a  bontà  di  denari  6  per  onz.a  ,  •va - 
gliono  r  una  / oidi  x  e  den -  per,.onz,a  L.  t.  6. 

Li  denari  da  fol»  %  e  den •  3  con  tana  tefìa  da 
tutte  due  le  parti  di  pefo  d.  1  gr.  8  l  uno  ,  (ff 
a  bontà  den.  6  gr.  to  per  on.  vagliono  l  uno 
fol.  1  d.  6  ,  e  per  onz.a  L.  f.  9.  7. 

Nella  feconda  dei  19  Dicembre  1608  fi  ta- 
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Ma  altri  pezzi  in  gran  quantità  di  rame  puro  ,  e  anche  di  piombo 
fuflìrtono  marcati  della  medefima  Tefta  di  Alefiandro  Farnefe  barbata,  che 
ci  par  malagevole  F  indovinare  a  qual  fine  venifiero  formati .  Tuttavolta 
il  vederli  noi  depofitati  ancora  in  alcuni  Tacchetti  nell’  Archivio  Segreto 
dell*  Ilimi  Comunità  ci  fa  argomentare  che  ficcome  non  poterono  elfere 
Rati  fatti  battere  fe  non  da  efia  Comunità,  che  poi,  fe  ebbe  a  farne 
ufo  ,  li  ritirò  prefib  di  Te  ,  così  abbianfi  a  credere  fabbricati  tali  pezzi , 
o  Marche  ,  o  Tejfere  di  rame  e  di  piombo  in  fervigio  della  Comunità  me- 
defima  per  qualche  graviifima  urgenza  .  Di  due  Torte  Tono  quelle  marche  , 
le  quali  hanno  da  una  parte  la  tella  del  Principe  colle  parole  AL.  F. 
SPECVLATOR  ,  e  nell’opporta  veggonfi  in  una  le  lettere  IIP  difpofte 
in  due  righe  nel  campo,  e  nell’altra  la  lettera,  o  numero  X.  in  detta 
luogo.  Alcune  migliaia  ne  rimangono  di  puro  rame,  altrettanto  di  Tem- 
plice  piombo.  A  che  uTo  ebbero  a  Tervire  ?  Io  ho  Tcorlo  tutti  i  Libri 
delle  Ordinazioni  Comunitative  ,  e  non  ho  trovato  parola  alcuna  Tu  tale 
propofito.  Tuttavolta  ho  rilevato,  che  durante  il  governo  del  Duca  Ot¬ 
tavio,  mentre  il  Principe  Alefiandro  era  in  Fiandra  ,  moltifiìme  volte  paf- 
farono  da  Parma  SoldateTcbe  del  Re  di  Spagna ,  al  cui  mantenimento  eb¬ 
be  Tempre  a  penTare  la  Comunità,  Tovente  coftrctta  a  far  debiti  per  gli 
altri  aggravj  >  a  cui  doveva  foccombere  .  Ciò  porto  fono  venuto  a  conchiu¬ 
dere  che  quelle  varie  migliaja  di  Tefiere  di  rame  e  piombo  fervir  fi  fa¬ 
cefiero  in  cambio  di  Moneta,  dirtribuendole  alle  Milizie,  con  ordine  poi 
a  Fornai ,  Orti ,  e  fimil  forte  di  gente  che  le  ricevertero  in  conto  di  una 
determinata  fomma  ,  la  quale  al  ritorno  delle  medefime  tefiere  nella  Tefo- 
reria  del  Pubblico  farebbe  fiata  loro  in  buona  moneta  contribuita .  E 
quella  è  la  ragione,  per  cui  tante  Marche  della  detta  forma  non  confer- 
varonfi  altrove  che  prerto  la  Comunità.  Tale  ftratagemma  onde  provvede¬ 
re  ai  Soldati  in  mancanza  di  Denaro  ufato  avevaio  al  dire  di  Ariftotele 
F  Ateniefe  Timoteo:  Timotheus  Atbenicnfts  bellum  gerens  cum  Olyntbiis  in 
pecunia  inopia  areum  nummum  percufjtt ,  cb*  militibus  diflribuit  •  Qutbus  hoc 
agre  ferenttbus  ofìendit  a  Mercatoribus  omnia  &  in  foro  res  'venales  eodem 
nummo  ipfi  uno  'vendi tum  iri .  Mercatoribus  autem  ofìendit  quos  nummos  areos 
accepiffem  iifdem  rurfum  eos  emerr  ,  &  illa  in  regione  rvenalia ,  cb*  pradam 
attam  debere  j  Et  Jt  quid  a?is  fuperfuijfet  id  ad  fe  referre  ,  proque  eo  acctpere 
argentum  (a).  Altrettanto  aveano  fatto  in  queiti  medefimi  tempi  i  Vene¬ 
ziani  guerreggiando  ai  tempi  di  S.  Pio  V.  contro  i  Turchi ,  come  fcrifie 
Antonio  Graziani  nella  Storia  della  Guerra  di  Cipro.  Ad  illud  quoque  efì 
itum  ne  pecunia  in  flipendium  deffet ,  ut  as  certi  ponderis  cum  Rerp.  figno. 
cu  dere  tur ,  quod  deinde  finito  bello  argenteum  Veneti  pr&Jìarcnt .  A  fimil 
ufo  però  diremo  aver  fervito  anche  altre  Teffere  più  picciole  coniate  pur^ 
in  rame  e  in  piombo  ,  che  in  buon  numero  fi  conTervano  colle  già  ac¬ 
cennate,  e  fono  tutte  quadre,  portando  da  una  parte  F  immagine  di 

S.  Ila* 

biffano  le  Parpagliole  Parmigiane  ,  con  f opra  da 
una  parte  una  tefla  ,  con  lettere  Al.  M.  Specu¬ 
limi  ,  dall’  altra  ,  un'altra  tefla  ,  con  lettere 
Speculator  Al.  F.  di  pefo  di  den .  1  gr.  6  dì  bontà 

den.  3  gr,  17,  e  rneTT^o  L.  -  j,  9. 

Da  qnefte  due  Tariffe  chiaramente  rilevai 
«he  le  prime  Tarpagliele  a  batterli  col  iuddet 


to  tipo  erano  di  una  bontà  affai  maggioro 
delle  ultime  .  In  fatti  quelle  ,  che  io  poffeggo 
con  il  Buffo  del  Duca  in  età  giovanile,  moftra- 
no  d’  effere  di  una  bontà  affai  maggiore  dello 
feconde  con  la  medefinua  fella  birbata. 

(p)  Ariftot.  de  cura  rei  fami  li  .ir  ts  Lih .  i. 
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S.  Ilario  ,  colle  parole  S.  HIL.  PAR.  PROTEO.,  e  dall'altra  la  lettera  B 
in  un  circolo  . 

Che  fé  non  piacele  il  Un  qui  detto,  fi  potrebbe  fupporre,  edere  tali 
Tettere  date  fabbricate  acciò  fervittero  ai  Poveri  in  tempo  di  penuria  per 
rifcuotere  ,  da  chi  avea  il  carico  di  farne  la  dittnbuzione  per  ordine  pub¬ 
blico,  pane,  vino,  ed  altri  fimili  generi  dati  per  elemosina.  Quello  è 
certittìmo,  che  fpecialmente  gli  anni  1591,  e  1592  furono  al  fommo 
fcarfi  di  ogni  cofa  ,  e  che  la  Comunità  oltre  varie  provvidenze  fece  an¬ 
che  una  Deputazione  di  foggetti  a  bella  polla,  cui  incombere  aver  cura 
de’ Poveri  (13 1);  e  ritrovando  noi  un  iftanza  della  della  Deputazione 
fatta  nel  1592  fotto  il  giorno  3  di  Luglio,  la  quale  ettendo  ornai  fenza 
denaro,  e  priva  di  ogni  mezzo  di  più  foftentar  i  miferabili,  dimandò 
alla  Comunità  provvidenza  ulteriore  ,  e  fu  abilitata  a  cercarla  in  qualche 
modo,  polliamo  immaginarci  che  ricorrette  al  mezzo  delle  Tettere  da  com- 
mutarfi  poi  a  miglior  tempo  in  denaro.  Nella  fcarfezza  in  cui  fiamo  di 
lumi  faremo  compatibili  fe  non  fappiamo  immaginarci  di  meglio,  e  fe 
porremo  a  fafcio  colle  accennate  tettere  un  altra  di  rame  trovata  dal  Si¬ 
gnor  Zanetti  nel  Mufeo  di  Ferrara,  la  qual  da  un  lato  ha  la  voce  PAR¬ 
MA,  dall’altra  un  Torello.  Pare  che  in  limili  circottanze  anche  alcuni 
particolari  o  per  paghe  da  contribuirfi ,  o  per  elemoline  da  ettere  fommi- 
niiirate  li  facettero  formare  la  loro  Tetterà  ,  trovandofene  una  nel  Mufeo 
dell’ Inftituto  di  Bologna,  che  noi  giudichiamo  battuta  in  Parma  negli 
accennati  tempi  ad  ufo  del  Marchefe  Cammillo  Malafpina ,  che  fu  Carne- 
r  ere  fecreto  del  Principe  Ranuccio  figliuolo  del  noftro  Alelìandro  (132). 

T. Xh  Bb  2  Ora 


(131)  Che  dette  Teffcre,  o  Ferlini  fervif- 
fero  negli  anni  caiainitofì  per  la  diilrbuzione 
di  certa  quant'tà  di  pane,  vino,  ed  a  'tri  ge¬ 
neri  ,  lo  di  noftrano  quattro  limili  Ferlim  di 
rame  qui  corrati  nel  1590,  e  159,  con  le 
iniziai»  dei  quitrto  Quartieri  della  Città,  e  le 
paro'e  PRO  ELEMOSINA,  avendo  dall’altra 
parte  Tarme  delia  Città,  ed  il  motto  BONO- 
NIA  DOCET. 

O31)  Per  non  confondere  le  Teflcre  qui 
accennate  dal  N.  A.  colle  Monete,  penfo  di 
riferirne  il  difegno  in  quello  luogo  . 


Quella  poi  di  rame,  eh*  ei  reputa  apparte¬ 
nere  al  Marchefe  Cammillo  Malafpina  ,  porta 
da  un  lato  T  Immagine  di  Marra  Vergine  co¬ 
ronata  dal  Divin  Figliuolo  ,  con  fotto  le  let¬ 
tere  L  S. ,  che  fono  la  marca  di  Lelio  Scajoli 
Zecchiere,  il  quale  ufava  tal  conio  per  alcu¬ 
ne  Monete  di  Parma,  e  dall’altro  ha  un  Leo¬ 
ne  coronato  faliente  fra  due  piante  di  Spino 
fiorito  ,  qual  appunto  T  ufano  i  più  diflinti  ra¬ 
mi  de’ Malafpina ,  e  lateralmente  fono  divife 
le  lettere  C.  M.  ,  come  fi  può  vedere  nella 
figura.  Quell’Arme  ideila  fcolpita  in  marmo 
fi  ofTerva  in  Parma  fopra  la  porta  di  una  Ca- 
fa,  che  Ila  a  fianco  della  Chiefa  di  S.  Lflda- 
rico ,  e  ha  fotto  le  lettere  M.  M.  M.  Il  nomi¬ 
nato  Cammillo  Malafpina  Camener  Secreto 
del  Principe  Ranuccio  fu  creato  Cittadino  di 
Parma  nei  mele  di  Ottobre  del  1588,  come 
il  N.  A.  ha  ritrovato  ne*  Libri  delie  Ordina* 
zioni ,  e  de’  Configli  dell’  Illuflriffima  Comu¬ 
nità  di  Parma . 
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Ora  tornando  al  mio  proposto  dirò  che  mentre  AlefTandro  fpargeva 
tanta  fama  di  fe ,  accaduta  la  morte  dei  Genitore  ,  convennegli  volgere 
il  penfiero  a  governar  i  Tuoi  popoli,  dividendone  per  la  fua  aflenza  il 
pefo  col  Principe  Ranuccio  fuo  figliuolo  crefciuto  ad  età  capace  .  Nè  fu 
E  ultimo  deJ  fuoi  penfieri  quello  di  riftabilire  la  Zecca  rimalfa  podi' anzi 
inoperofa  :  concioflìachè  trovato  abbiamo  nella  Cancelleria  del  Supremo 
Regio  Magiftrato  una  copia  di  lettere  al  detto  Principe,  che  fpiega  in 
quella  parte  le  fue  premure  ,  come  fegue  : 

Copta  dì  una  Lettera  che  il  Sereniamo  Duca  di  Tarma  fcrive  al  Signor  Prin¬ 
cipe  da  Brufelles  adii  7.  di  Giugno  15 87. 

Mei  particolare  della  Zecca  delle  Citta  di  Tarma ,  &  Piacenza  mi  oc¬ 
corre  farvi  faper ,  che  dopo  haver  veduto  (b*  intefo  quanto  di  cofià  havete 
mandato  ,  vengo  in  rtfolutione  che  effendoci  più  concorrenti  come  par  vi  fia* 
no  ,  che  s'  efibifcono  di  batter  nelle  dette  Zecche  ,  fi  afcoltino  tutti ,  e  fi  dia - 
no  a  chi  parerà  meglio  ,  &  [opra  il  tutto  fi  tenga  la  mano  ,  che  fi  buttino 
li  ori  &  monete  conforme  alle  gride  che  fi  fi abilirà  ,  provvedendo  che  in  que - 
fio  non  po/fa  effer  abufo  nifiuno .  Et  perchè  quefii  Mercanti  d ’  Anverfa  par 
che  defiderano  che  in  Piacenza  fi  battano  li  Scudi  alla  liga  Ò*  della  bontà 
delle  cinque  fiampe  ,  &  dello  Scudo  di  Marco ,  eh *  effi  chiamano ,  convenirà 
che  fi  feriva  a  Genova  ,  e  fi  convenga  con  li  medefimi  Genovefi ,  che  fi  con¬ 
tentino  che  li  Scudi ,  ' che  fi  batteranno  nella  Zecca  di  Piacenza  corrtno  & 
fiano  accettati  in  quella  ,  &  nelle  altre  loro  Etere  come  gli  altri  Scudi  di 
Marco  &  delle  cinque  fiampe  ,  ogni  volta  però  che  fiano  della  medefima  liga 
bontà  &  pefo  ;  e  concludendofi  quefio  con  loro  fi  potrà  dar  ordine  che  la  Zec¬ 
ca  gli  batta  della  qualità  che  convenirà  ,  parendomi  che  di  quefio  non  ce  ne 
poffa  venir  fe  non  utile  &  reputatione  .  Quanto  a  li  Canti  l’  intention  mia 
è  che  da  una  banda  fi  metta  la  mia  effìgie ,  da  V  altra  V Arme  inquartata 
col  Confatone  in  mezzo  ,  come  bora  T  ufo  .  Et  fe  bene  il  Cafalino  potrà  mal 
fare  V  effigie  fenza  vedermi ,  fi  manda  'una  Medaglia ,  che  ancor  thè  non 
fintfee  di  fatisfar  ,  è  delle  migliori  che  fi  fiano  ancor  fatte  ,  acciocché  fopra 
effa  poffa  cavar  V  effigie  da  improntar  fi  nelle  dette  Monete  ,  (b*  come  fia»o 
finiti  i  Cunii ,  &  ci  fiano  Zecchieri  fi  poffa  cominciar  a  lavorar .  Et  perchè 
mi  ajficuro  che  così  in  quefio  come  in  tutto  il  refio  uferete  la  debita  dehgen • 
za ,  noti  mi  efienderò  in  altro  ,  che  in  pregar  M.  .S*.  Dio  che  v  't  feliciti . 

Lafciando  io  di  cercar  ciò  che  avvenilTe  della  Zecca  di  Piacenza  (1  $3) , 

offer- 


(133)  Furono  introdotte  in  Piacenza  in  tal 
tempo  le  Fiere  dei  Cambj  di  Bifanzone ,  come 
rilevali  dal  fuo  Indulto  in  data  dello  flefTo 
giorno  ,  dichiarato  poi  ed  ampliato  dal  figlio 
fotto  i  giorni  i  e  14  di  Ottobre  1588.  Così  di 
effe  ne  lafciò  fcritto  Romeo  Bocchi  bolognefe 
nel  fuo  Trattato  della  Moneta  flampato  nel 
iòti.  Part.  V.  pun.  Vili. 

1.  ,,  Lo  Itile  de’  pagamenti  delle  Fiere  di 
„  Bifanzone,  che  oggi  fi  fanno  nella  Città  di 
,,  Piacenza,  pare  effer  tale  ,  che  porta  fervire  , 
,,  come  campione  ,&  norma ,  o  typo  per  crea- 
„  re  una  perfetta  forma  di  pagamenti  :  &  in 
,,  quello  era  conveniente,  che  portartero  il 
9,  vanto  le  dette  Fiere  ,  quali  polo  di  tutte  le 
5,  piazze  ,  ò  punto  del  centro ,  al  quale  fi  ri- 


,,  ducono  tutte  le  linee  della  circonferenza , 
,,  cioè  a  finire  tutti  li  pagamenti  delle  piazze 
,,  di  tutta  quella  circonferenza  ,  o  sfera  del 
,,  mondo  . 

i.  ,,  Et  però  molto  conveniente  fu  l’elezio- 
„  ne  del  luogo ,  dove  furono  introdotti  erti 
,,  pagamenti  ,  vivendo  fra  mortali ,  per  non 
,,  morire  mai  di  Gloriola  memoria  il  Duca 
„  AlefTandro  Farnefe  ,  li  cui  atti  degni  di  ti- 
,,  tolo  molto  maggiore  del  Magno,  affai  pro- 
,,  prio  ha  quello  nome  Aleflandro ,  hanno 
,,  ravvivato  il  Gloriofo  nome  Romano;  come 
,,  di  prudenza  &  grandezza  d’animo  invitto 
,,  nell’imprefe,  qucfli  lonzamente  ha  foprav- 
,,  vanzato  il  Macedone.  Et  l’ introduzione  di 
,,  erti  pagamenti  nella  fua  Città  di  Piacenza 
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offervo  ,  che  quella  di  Parma  fu  poco  dopo  affittata  novellamente  a  Lelio 
Scajoli  da  Reggio  per  cinque  anni  da  cominciarli  a  Settembre  del  1587, 
lodandofi  molto  queft'  uomo  nell’  Ifirumento  fopra  ciò  fatto  a  5  di  Otto¬ 
bre  pel  Notajo  Franc.cfco  Saccardi ,  come  affai  diligente  nel  fuo  altre 
volte  qui  efercitato  impiego,  per  cui  meritato  avea  di  effer  fatto  Citta¬ 
dino  Parmigiano .  Mancano  però  i  Capitoli  nel  Protocollo  ,  e  tal  difetto 
ci  lafcia  in  molta  ofcurità.  Abbiamo  qualche  Moneta  ufcita  Panno  1588 
colla  marca  di  quello  Zecchiere,  cioè  una  di  argento  polfeduta  dal  Sig.  Za¬ 
netti  ,  e  dal  Sig.  Conte  del  Bono  ,  che  dovrebbe  etfere  un  mezzo  buca¬ 
tone .  Vi  è  il  Bullo  del  Duca,  fotto  cui  notafi  Panno  1588.  Leggefi  at¬ 
torno  ALEXANDER  FARN.  DVX  III.  Dal  lato  oppofto  rapprefentafi  Tav.FiL 
Parme  Ducale  inquartata  colle  Armi  d*  Auftria,  e  Borgogna  col  Gon- 
falone  della  Chiefa  nel  mezzo  .  Dai  Iati  fono  collocate  le  lettere  L.  S. 


iniziali  del  nome  e  cognome  di  Lelio  Scajoli  ^  con  le  parole  in  circolo 
PAR  MAE  PLAC.  ET  C.  (134). 

Lo  ftelfo  Sig.  Zanetti  è  poffeffore  di  altre  due  Monete  con  la  marca 
di  detto  Zecchiere.  Una  è  la  Lira  effettiva  con  P  Arme  Ducale  nel  di-  N. 
ritto,  avendo  dai  lati  le  lettere  L.  S. ,  ad  in  giro  ALEX.  F.  PAR.  PLA. 

DVX  III  Nel  rovefeio  Maria  Vergine  coronata  dal  Divin  Figlio  ,  fotto 
leggefi  PARMA,  ed  il  numero  XX.,  con  attorno  le  parole  COLONIA 
C1VIVM  ROMANOR.  Pefa  carati  27  bolognefì .  L’altra  fi  è  una  Mo-  N.  96, 
nera  mezzana  di  lega  dei  pefo  di  grani  40  bolognefì  colla  tefta  del  Duca 
da  una  parte,  e  le  figle  ALEX.  F.  PAR.  PLA.  DVX  III.,  e  col  Torello 
fra  i  gigli  dall1  altra,  fotto  cui  Hanno  le  Lettere  L.  S. ,  leggendofi  attor¬ 


no  PAR  INTER  LILIA.  Quella  è 

Cavallotti  ,  e  lì  valutavano  Soldi  fei , 

anche  mentre  fu  Zecchiere  del  Duca 

cune  memorie  di  quelli  tempi  ,  che 

lotti  fminuiti  di  pefo  circa  fei  grani 

pagava  l’argento  (135). 

,,  antica  Colonia  de’  Romani  fu  parto  dell’ 
,,  iftefìa  prudenza,  &  Giuftizia  ,  naturale  del 
,,  Ino  fangue  ,  cognofcendo  quanto  rilevante 
,,  folle  ,  il  preftare  al  culto  della  Giuftizia  de- 
,,  gno  luogo  ,  dove  viene  ad  efercitare  1’  ulti- 
,,  mo  atto  dell’  offitio  comutativo  fuo  ,  per  la 
,,  terminatone  di  etti  pagamenti . 

4.  ,,  Li  pagamenti  deile  dette  Fiere  di  Bi- 
,,  fanzone  fi  fanno  in  Scudi  d’  oro  detti  del 
,,  Marco,  che  è  Moneta  fuppofìtaria ,  &  per 
,,  eff a  in  Moneta  reale,  o  vogliamo  dire  in 
,,  contanti;  lì  paga  in  Scudi  d’oro  delle  cin- 
,,  que  ftampe,  cioè  di  Roma,  Spagna,  Vene- 
,,  tia,  Genova,  &  Fiorenza,  &  doppoi  alle 
,,  dette  cinque  ftampe  è  fiata  aggiunta  una  det- 
,,  ta  del  vento  ,  la  quale  nella  Zecca  di  Pia- 
,,  cenza  viene  fabbricata  ad  inftanza  de’  ban- 
,,  chieri  delle  dette  Fiere  ;  di  modo  che  adelfo 
,,  fono  fei  ftampe:  cento  de’ quali  Scudi  di 
,,  Moneta  reale  vengono  valutati  Scudi  cento 
,,  uno  di  Marco  di  Moneta  fuppofìtaria ,  che 
,,  viene  fcritto  in  bilancio:  in  bilancio,  cioè, 
„  che  fi  fa  de’  pagamenti  in  detta  Fiera  &c. 

Vegganii  anche  i  Capitoli  di  dette  Fiere 
ftampati  in  Piacenza  nel  16S5, 


una  delle  Monete,  che  fi  chiamavano 
Di  limili  ne  aveva  battuto  lo  Scajoli 
Ottavio;  ma  ho  trovato  fcritto  in  al- 
dopo  il  Duca  Ottavio  furono  i  Caval- 
a  cagion  del  prezzo  maggiore  che  fi 

Forfè 

(134)  Pefando  quefta  Moneta  carati  S4  f 
bolognefì  corrifponde  efattamente  al  mezzo  Scu¬ 
do  d’argento,  o  fìa  mezzo  Ducatone ,  ch’era  fi 
introdotto  a  battere  nelle  principali  Zecche 
d’Italia.  Nella  provvifione  qui  emanata  li  16 
Agofto  di  quello  ftefìo  anno  1588  fu  valutato 
Lire  due  bolognefì  ,  ed  il  Ducatone  Lire  4. 

Parma  ,  &  Piacenza  . 

Il  Scudo  d'  argento  con  la  tejta  &  arma  del 
Duca  once  1.  car .  9  Lìr •  4. 

Il  mezzo  Scudo  fimile  4.  ottavi  car.  4  Lir *  1 • 

Il  quarto  a  proporzione  . 

In  altra  Grida  pubblicata  in  Milano  li  6 
Agofto  *598  abbiamo  anche  la  loro  bontà. 

Li  Ducatoni  di  Parma  ,  &  Piacenza  di  pefo. 
de  onze  r.  d.  t.  gr .  6 «  di  bontà  de  d.  it.gr.  1®. 
Lir.  5.  9.  6. 

(135)  Nella  Grida  Milanefe  dei  19  Dicem¬ 
bre  1008  fi  preferive  il  pefo  ,  e  bontà  di  que¬ 
fta  Moneta  :  Denari  di  Parma  [oliti  fpenderji 
f oidi  cinque  con  fopra  da  una  parte  V  effigie  del 
Duca  con  lettere ,  Alex.  F.  Par.  Plac.  Dux  III. 
&  dall’  altra  un  Bue  ,  con  lettere  ,  Inter  lilia, 
dì  pefo  de  din.  z.  di  bontà  de  din.  5.  gr.  10.  e 
mezo  Lir.  —  4.  3. 
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Forfè  Lelio  Scajoli  morì  nello  ftefTo  anno  ,  e  fottentrò  alle  veci  fue 
qualche  fuo  fratello  ,  figlio ,  o  nipote  ,  chiamato  non  fo  fe  Pietro  ,  Pao¬ 
lo  ,  Pellegrino,  o  altrimenti;  concioflìachè  nel  R.  Mufeo  di  Parma,  ed 
tav.  Vii.  jn  Ravenna  nel  xMufeo  di  Gialle  fta  un  Ducutone  doppio  coll’anno,  Bullo, 
9?'  Armi  ,  e  leggenda  fimili  a  quelle  del  mezzo  Ducatone  già  deferito  ,  do 
ve  la  marca  delio  Zecchiero  fotto  l’Arme  è  fegnata  P.  S.  (136). 

Altre  quattro  Monete  veggonfi  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  colla  mar- 
N.  9 8.  ca  medefima.  La  prima  fia  la  Lira ,  che  porta  nel  diritto  P  Arme  ,  e  at¬ 
torno  le  parole  ALEX.  F.  PAR  PLA.  DVX.  III.  ,  e  nel  rovefeio  la  Ver¬ 
gine  coronata  dal  Divin  Figliuolo  con  fotto  il  Numero  XX  ,  e  le  lette¬ 
re  P.  S.,  e  intorno  PARMA  CIViVM  ROMANOR.  COLONIA  (M7). 
K.  99»  La  feconda  è  battuta  per  due  Lire  .  Nel  diritto  è  fimile  ali’  antecedente  . 
Nel  rovefeio  tiene  la  ftefla  immagine  ,  fotto  cui  fra  due  rofette  Ita  il  folo 
numero  40  colla  leggenda  in  cerchio  PARMA  CIVIVM  ROMANORVM 
JNT.  100.  COLO.  (138).  La  terza  ha  la  Telia  del  Duca  da  una  parte  colle  lettere 
ALEX.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  IIL  ETC. ,  e  dall’altra  la  Vergine 
coronata  fenza  leggenda  ,  e  fotto  framezzate  da  un  giglio  le  lettere  P.  S. 

Tav.  Vili.  (139)*  La  quarta  finalmente  è  un  Cavallotto  limile  al  già  deferitto  ,  che 
N.  ici.  fotto  il  Torello  moftra  le  mentovate  iniziali. 

Par  che  fi  profeguiffe  a  battere  dimezzi  Scudi  d'  argento  limili  a 
quelli  cominciati  a  formarli  fotto  il  Duca  Ottavio  ;  ed  io  me  lo  periua- 
do,  sì  per  vederli  nominati  in  una  Grida  di  Piacenza  ,  che  fra  poco  ri¬ 
corderò,  come  ancora  per  la  forma  di  due  Monete  fimili  a  detti  mezzi 
Scudi,  che  hanno  lo  Hello  rovefeio  delle  tre  Grazie  formato  già  nel  1574 
per  i  mezzi  Scudi  di  Ottavio  .  Uno  di  detti  mezzi  Scudi  ,  ma  doppio  , 
N.  102.  fta  prefto  il  Sig.  Marchefe  Jacopo  Bergonzi  Cavalier  Parmigiano,  ed  ha 
nel  diritto  il  bullo  del  Duca  con  fotto  l’anno  158*3,  e  le  parole  attorno 
ALEXANDER  FARN.  DVX  III.  Col  medefimo  conio  fu  battuto  un 
Dobblone  d'  oro  da  fette  predo  il  Sig.  Conte  Antonio  Del  Bono.  L’altro 
*°3>  realmente  mezzo  è  podeduto  dal  Sig.  Zanetti ,  e  dal  valorofo  Plaftico  Pit¬ 
tore,  Incifore,  e  Accademico  Profeffbre  S;g.  Benigno  Bollì  ftipendiato  a 
quella  Reai  Corte  in  qualità  di  Stuccatore,  il  quale  allo  ftudio  delle  Bel¬ 
le  Arti  quello  aggiugne  parimente  dell’Antichità,  ed  ha  però  adunato 
una  ficelta  collezione  di  vetufte  Medaglie,  e  Monete  di  varie  forti,  ed 
in  vece  dell’anno  1588  ha  fotto  il  bullo  un  picciol  giglio  (140).  11  ro¬ 
vefeio 


(i|6)  Pefa  oncie  due.  e  ear.  16.  boi. 

(137)  Pefa  quefta  Moneta  confervatiflìma 
carati  17  ,  ed  eftendo  la  fua  bontà  di  oncie  9 
den.  zi,  come  dimoftrerò,  la  Lira  veniva  a 
contenere  grani  89  £  di  argento  fine  a  pelo 
bolognefe . 

(138)  Così  trovali  defcritta  quefta  Moneta 
in  una  Tariffa  di  Milano  dei  19  Dicembre  1608, 
Denaro  di  Parma  / olito  fpenderjt  per  Soldi  40  , 
con  fopra  da  una  parte  V  Incoronata  ,  con  lette - 
re  ,  Omnia  Parma  civium  Rom.  Columna  ,  dall* 
altra  parte  l' Arme  Ducale  d'  effo  Duca  con  let- 
lJre  >  Alex.  Far.  Par.  Plac.  Dux  III.  di  pepo 
de  den .  8.  ,  dì  bontà  de  den.  9.  gr .  n.  e  mezze. 

(139)  Giudico  e  (Ter  quefta  Moneta  il  quar¬ 
to  di  Scudo  ,  ©  Ducatone  accennato  nella  Nota 


« x 3 4) ,  per  aver  il  Bufto  del  Duca.  Il  fuo  pefo 
dovrebb’ effere  di  carati  41  5,  ma  non  la  tro¬ 
vo  che  di  carati  38  ,  per  elitre  alfai  confunta 
dall’  ufo  . 

(-40)  E  (fendo  quefta  Moneta  confervatiftì- 
ma  ,  e  non  pefando  che  carati  85  bolognelì  , 
vale  a  dire  la  metà  dei  Ducatoni  delie  altre 
Zecche  ,  convien  dire  che  fi  omuutteffe  la  bat¬ 
titura  dei  mezzi  Scudi  ,  e  fi  profeguiffe  con 
lo  fteffo  tipo  a  coniare  li  mezzi  nUcatoni.  In 
fatti  il  dopoio  di  detta  Moneta  con  lo  fteffo 
tipo,  e  l’anno  1588,  ch’io  pure  confervo, 
lo  trovo  corrifpondere  efattamente  al  pefo  dei 
Ducatoni  ,  e  perciò  per  tal  valore  doveva  aver 
corfo  in  commercio. 
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vefcio  loro ,  come  dilli ,  è  affatto  fimile  a  quello  de*  mezzi  Scudi  del  Du¬ 
ca  Ottavio,  e  vi  fi  conferva  fin  Tanno  1574*  in  cui  fu  inventato  quello 
fimbolo  delle  tre  Grazie. 

Con  altro  conio  di  mezzo  Scudo  poco  dilfimile  dai  deferirti  formata 
vedefi  una  Moneta  d’oro  pubblicata  alla  pag.  241  del  Mufeo  Imperiale. 
La  diverfità  del  conio  confìtte  in  quello ,  che  fotto  il  butto  del  Duca 
veggonfi  le  lettere  M.  G.  Potrebbe  aggiugnerlì  altra  diverfità  nel  rovefeio, 
dove  fopra  le  tre  Grazie  fegnato  mirali  Tanno  1594  ;  ma  quello  è  un 
fallo  di  chi  incife  in  rame  la  figura  di  tal  Moneta,  mentre  nel  1594  il 
Duca  Alelfandro  era  morto.  Deve  leggerfi  qui  pure  al  folito  Tanno  1574. 
Chi  fotte  quello  nuovo  Zecchiero  M.  G.  non  mi  è  noto .  Solo  pottò  ag- 
giugnere  che  il  Sig.  Zanetti  conferva  un  Cavallotto  colla  illetta  marca  , 
mcttrandone  del  pari  altri  fei  tutti  di  conj  differenti ,  uno  colla  marca 
A.  R. ,  l’altro  colla  marca  A.  A.,  e  gli  altri  con  fegni  diverfi ,  come 
nelle  tavole  ottervar  li  potrà .  Porto  nondimeno  ferma  opinione  che  i 
due  Cavallotti  fegnati  A.  R.,  ed  A.  A.  non  fieno  mai  flati  battuti  vi¬ 
vente  il  Duca  Alelfandro ,  ma  bensì  fotto  i  fuccettori  ;  perchè  A.  R.  non 
è  altri  che  Agoflino  Rivarolo  Zecchiero  ai  tempi  di  Ranuccio  I  ,  ed  A.  A. 
fu  Agofttno  Agnani  Zecchiero  fotto  il  Duca  Odoardo  ;  nel  governo  de’ 
quali  elfendofi  battuti  Cavallotti ,  è  probabile  che  ficcome  non  fe  ne  vol¬ 
le  alterare  giammai  la  lega ,  così  fotte  conceduto  che  fenza  far  nuovi  co¬ 
nj  fi  battettero  con  quelli  di  Alelfandro,  cangiata  foltanto  la  marca  degli 
Zecchieri.  Aggiungali  a  quella  una  Lira  fenza  alcun  fegno  di  Zecchiere, 
e  diverfa  dalle  precedenti  anche  nella  leggenda  dei  rovefeio,  avendo  CI- 
VIVM  ROMANORVM  COLONIA.  Sta  nel  Mufeo  del  Sig.  Zanetti  (141). 
Così  pure  una  Monetuccia  delle  inferiori  colla  tetta  del  Duca  da  un  la¬ 
to  ,  e  le  parole  ALEX.  FAR  ,  e  dall’altro  una  Donna  ttante  con  atta 
nella  finiftra  ,  e  uno  Scudo  alla  delira  coll*  Arme  della  Comunità  ,  e  il 
feguito  della  leggenda  PAR.  ET  PL.  D.  III. 

Era  ornai  andata  in  difufo  la  coftumanza  di  battere  Scudi  d’oro,  e 
in  vece  loro  introdotta  fi  era  in  Italia  la  formazion  delle  Monete  da  due 
Scudi,  che  appunto  per  equivalere  a  due  chiamaronfi  Doppie,  e  anche 
'Doble,  11  nollro  Duca  ne  fece  battere  anch’egli  nella  fua  Zecca ,  ficcome 
ri  fu  Ita  dall’ effettiva  Moneta  pretto  il  Sig.  Zanetti,  e  rapprefentata  alla 
pag.  241  del  Mufeo  Imperiale.  Si  vede  in  un  lato  di  etto  la  letta  di  lui 
celle  parole  attorno  ALEX.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  III.  ETC. , 
nell’altro  l’Arme  folita  ,  e  la  continuazion  della  leggenda:  S*  R*  E* 
CONF.  PhRPETVVS. 

Un  Principe  guerriero  come  il  nollro  trafeurar  non  poteva  tutto  ciò 
che  parette  necettario  a  difefa  del  fuo  Stato.  Però  l’anno  1590  diede 
ordine  che  nel  luogo  a  tal  fine  difegnato  dal  Duca  Pierluigi  lì  edificatte 
una  volta  il  CattelJo  di  Parma  ,  come  fi  fece .  A  perpetuar  la  memoria 
di  quello  fatto  anche  per  mezzo  delle  Monete  fi  formò  il  conio  di  un 
bel  Ducutone ,  di  cui  daremo  il  difegno  levato  da  un  doppio  ,  che  fi  è 

tro- 

(141)  Pefa  grani  106  ,  e  tiene  di  fine  ar-  t<t  ?.  S.  pefa  car,  r<\\  fino  per  lìb .  one .  9.  d. 
gento  gr.  87^.,  come  rilevo  da  un  libro  di  Altra  fenza  lettere ,  V  ifleffo* 

''aggi  di  quelìa  Zecca  .  Moneta  disarma  fegna- 


T*w.  Vili 
N.  104. 


N.  105. 
N.  io*. 
N.  107. 
N.  102. 
N.  109, 
N.  no, 
N.  ni. 


N.  112* 


N.  11  So 


N.  114, 
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trovato  pefare  onde  due  e  denari  fette  .  Sta  il  Bufto  del  Duca  da  una 
parte ,  intorno  a  cui  leggefi  ALEXANDER  FARN.  DVX  III.  PAR. 
PLAC.  ET  C.  ,  dall'  altra  rapprefentafi  il  Cartello  predetto  colle  parole 
in  cerchio  AD  CIVITAT.  DITIONISQ^  PARM.  TVTEL.  MVNIM.  EXTR. 
Sotto  la  figura  del  Cartello  entro  il  campo  è  fegnato  Tanno  1591  con 
due  lettere  A.  C. ,  le  quali  non  faprei  dire  fe  indichino  uno  Zecchiere, 
o  pure  un  Coniatore  ;  perchè  realmente  erter  potrebbero  iniziali  del  no¬ 
me  e  cognome  di  Andrea  Cafalino  Gioielliere ,  che  nelle  Ordinazioni 
del  1594  troviamo  incaricato  a  rtimare  molte  cofe  preziofe  ,  di  cui  for¬ 
mar  volevafi  un  Lotto  ;  e  può  eiTcre  quel  Cafalino  medefimo  ,  che  giurta 
la  riferita  lettera  del  Duca  formar  doveva  fin  dal  1587  i  conj  delle  fue 
Monete  . 

Se  non  abbiamo  potuto  ritrovar  le  convenzioni  onde  ritrarre  la  bon¬ 
tà  delle  Monete  in  parte  defcritte  ,  e  in  parte  fconofciute  ,  ci  ajuteremo 
con  una  Grida  pubblicata  a' 9.  di  Marzo  del  1594  in  Piacenza,  dove 
T  intrifeco  di  effe ,  il  pefo ,  e  il  loro  valore  a  corfo  di  quella  Città  fi 
manifefta  come  fegue  ; 

Ducatone  di  Tarma  ed  altri,  di  varie  Zecche  tutti  a  bontà  di 
One .  11.  Den.  io.,  e  di  pefo  Onde  1.  Den ,  2.  Gr.  6 . 
valutati  in  Piacenza  -  *  -  -  --  --  -  Lir.  5.  — 

Mezzi  Ducatoni  alla  rata . 

Mezzi  Scudi  d'  argento  di  Tarma  ,  Milano  &C.  bontà  di  One .  1 1  • 

Den .  io.,  che  pefano  Den .  14.  Gr.  12.  -  .  -  -  -  L.  g.  g. 

Lire  di  Tarma  bontà  di  One .  9.  Den •  16.  ,  di  pefo  Den.  4. 

Grani  19.-  -  -  -  -  -  -  -  *  -  -  L.  —  16, 

Le  mezze  Lire  ,  cioè  li  Giulj  di  Tarma  di  detta  bontà  &  di 

pefo  di  One .  2.  Den.  5.  -  -  -  8, 

Li  quarti  di  Lire ,  cioè  mezzi  Giulj  di  Parma  di  detta  bontà , 

&  di  pefo  di  Den.  1.  Gr.  2.  e  mezzo  -  4. 

Tarpajole  tutte  di  Tanna  di  bontà  di  One.  2.  Den.  21.,  cb*  di 
pefo  di  Den.  g.  gr.  21.  -  -  -  -  -  -  --  --  L.  —  2. 

Ma  onde  avvien  egli  che  nè  fotto  il  prefente  Duca ,  nè  fotto  T  ante¬ 
cedere  ritroviamo  crtervi  mai  rtaio  necefiìtà  di  promulgar  Bandi  o  per 
efcludere  ,  o  per  limitare  le  Monete  foreftiere?  Io  ne  fono  andato  efami- 
nando  la  ragione  ,  e  parmi  di  averla  trovata  in  un  avanzo  di  autorità 
{opra  la  Moneta ,  che  rimaneva  pur  anche  al  Corpo  Civico  ,  a  cui  ap¬ 
parteneva  T  invigilare  ;  perchè  nello  Stato  niuna  Moneta  entrafie  ,  la  qual 
non  forte  della  migliore  bontà.  Per  dimoftrarlo  fia  lecito  rimontar  al¬ 
quanto  più  addietro,  e  dir  in  quefto  luogo  ciò  che  fparfamente  narrato 
fecondo  T  ordine  de'  tempi  non  avrebbe  avuto  forfè  tutta  quell'  evidenza 
defiderata  nelle  cofe  di  fatto  .  Parlando  del  Duca  Pierluigi  vedemmo  co¬ 
me  nel  1546  la  Comunità  facerte  alleggiare  Sefini ,  e  Quattrini  Reggiani ,  e 
Modenefi  per  elferne  ficura .  Profeguendo  le  ricerche  troviamo  che  inrro- 
dottifi  in  gran  copia  nello  Stato  Ducati  d'  oro  di  Portogallo  giudicati  di 
poca  perfezione ,  la  Comunità  fece  prenderne  efperimento  da  Damiano 
de  Gonzate  a'  g  di  Ottobre  del  1548,  dopo  la  qual  prova  diminuiti  fu¬ 
rono  di  valore ,  come  allìcuranlo  alcune  partite  nei  Libri  di  fpefa  del 
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Monittero  di  S.  Martino  de*  Ciftercienfi ,  ove  fi  dice ,  che  tali  Ducati  di 
Portogallo  dal  detto  mefe  di  Ottobre  fino  al  prottìmo  Gennajo  calarono 
di  otto  Soldi .  Nel  futteguente  Febbrajo  fu  medieri  attaggiar  certe  Mo¬ 
nete  Mirandoiane  da  Soldi  15  comparfe  in  luce  novellamente. 

L’  affluenza  del  Denaro  eftero  impegnò  Tempre  più  la  Comunità  a 
non  perderlo  di  veduta ,  il  che  acciò  fotte  meglio  efeguito ,  tutto  il  Con* 
figlio  Generale  ,  radunato  il  dì  27  dell’  accennato  mele  ed  anno  1549» 
diede  facoltà  agli  Anziani  di  eleggere  Deputati ,  quali  habbiano  cura  parti « 
colare  di  far  far  il  faggio  di  tutti  li  Dinari  novi  tanto  d *  oro  quanto  d *  ar - 
gento ,  che  faranno  introdotti  in  quejla  Città  ,  &  maffimamcntt  dt  quelli  do- 
ve  conofceranno  qualche  fofpetto  ,  affinchè  la  Città  non  fi  riempiti  di  trtfli  De¬ 
nari  ,  c ?  che  tutti  fi  [pendino  per  la  giufta  valuta  loro  ,  &  così  fia  prowifto 
alla  indennità  comune  ,  chiedendo  in  ciò  ly  autorità  de *  fuperiori  quando  farà 
hi  fogno .  Del  pari  nelle  Ordinazioni  fatte  il  giorno  1  di  Febbrajo  del  1551 
trovanfì  eletti  Paolo  Antonio  Ajani ,  e  Girolamo  Cavalca,  acciò  per  par¬ 
te  del  Pubblico  fi  unittero  co*  Miniftri  del  Duca  a  impedire  che  la  fo- 
verchia  introduzione  di  Quattrini  foretticri  non  facette  perdere  la  Mone¬ 
ta  buona  . 

Oltre  a  quefto  ettendofi  l’anno  1559  permutato  per  non  fo  quale 
necettìtà  molto  Denaro  dello  fletto  Pubblico  ,  quei  dei  Configlio  che  era¬ 
no  deputati  fu  gli  affari  della  Zecca  vollero  che  le  permutate  Monete  fi 
pefaffero  prima ,  e  poi  fi  bolla  fièro  ,  acciò  così  c-ontrafiegnate  facefiero 
fede  della  loro  bontà .  Ecco  ciò  che  fi  legge  nei  Libri  delle  Ordinazioni 
lotto  il  giorno  28  di  Giugno  :  Jtem  authoritate  Credenti a  celebrate  fub  die 
vige  fimo  menfis  Mais  providendo  ordinaverunt ,  cnm  intervenni  Magnificorum 
Auguftinì  Charijfimi  <&  Benedigli  Andrioccii  Deputatomi  juper  Ceccha  ,  quod 
idem  Maffarìus  ex  quibufeumque  Den .  folvat  D.  Sigijmundo  Bergonzio  uno 
ex  Deputatis  Cecha  per  totidem  per  eum  folutis  D.  Antonio  Battono  Lib.  [ex a - 
pinta  Imp.  prò  ejus  mercede  permutandi  Monetas  ,  Duo  fo:  Francifco  de  Giti - 
dorubeis  Lib .  qiiadraginta  Imp .  prò  ejus  mercede  ponderan.  Monetas  predicar  t 
Ò*  D .  Alfonfo  a  Frato  Lib.  viginti  Imp,  prò  ejus  mercede  [cri ben.  diclas  Mo¬ 
netas  permutatas  ,  &  Lib .  [ex  in  fieri  facten.  bullum  bullandi  Monetas  ipfas 
juxta  taxatìonem  fupcrinde  faClam  per  ipfos  Magni  fìcos  Domino s  Deputa  tot 
Ci  c  eh  a ,  ac  ordìnatione  fuperinde  per  pr&dillos  Magnificos  Domino*  licet  ore  te¬ 
nui  falda .  E  folto  il  dì  20  di  Settembre  :  Item  predilli  Magnifici  Domini 
Anttani  eum  interventu  Magnificorum  Dominomi  Sigi  [mondi  Bergonzit ,  & 
D  Benedilli  a  Caffo  Deputator.  fupcr  cudendis  Moneti s  provviden .  or  din  aver, 
quod  Maffarìus  Generalis  dilli  Comuni  s  ex  à?  de  quibufeumque  De  nari  ts  fol¬ 
vat  Domino  C.efari  de  Tnfchis  libra s  quindecim  Imp.  prò  ejus  mercede  unius 
menfis  bullandi  Monetas  juxta  ordìnem  fuperinde  conftitutum  . 

Di  più  :  comecché  il  Duca  Ottavio  aveife  a  cuore  quello  negozio 
ifletto  per  bene  de’  Sudditi ,  non  celiarono  le  premure  defila  Città  di  tem¬ 
pre  più  interettarlo  a  tener  lontana  la  Moneta  cattiva  :  talché  fin  ne1  Ca¬ 
pitoli  richiedi  a  lui  il  giorno  18  di  Febbrajo  del  1567  Campati  poi  l’an¬ 
no  dono  da  Seth  Viotto  ,  fi  credette  il  Pubblico  in  dovere  di  fargli  tra 
le  altre  I3  fagliente  richieda  .  Cnm  mter  Principum  Regalia  fit  jus  cadendo 
Moneta:  &  vi  de  am  us  quanta  cura  &  dilige  mi  a  Excell.  V.  Jludeat  fuos  Num~ 
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mos  probo  metallo  <&  juflo  pondere  confici  :  dìgnetur  etiam  Commiffarium  elì~ 
gere  ,  qui  externarum  Monetarum  explorandarum  curam  habeat ,  qutque  omni 
fiudio  invigilet  perfcrutari  valorem  ac  bonitatem  pecuniarum  ,  qua  m  Urbem 
noflram  importante  ;  ignarofque  publico  ,  fi  opus  erit ,  editto  admoneat ,  quo - 
ties  novum  aliquod  Num/fma  apparet .  Si  enim  nullus  hujufce  negotii  curam 
babuerit ,  facile  effet  fubditos  Excell.  V \  duvn  atirum  &  argentum  babere  ere- 
dune  in  arca ,  fucatum  as  ,  aut  alchimifiìca  me t alla  fermare  propter  innume - 
ras ,  qua  ab  oculti  s  privati  fque  Monetarii s  fraudes  lucri  cupi  di  tate  commtetl 
foleat.  Promife  il  Duca  di  far  quanto  veniva  dimandato,  ma  non  per 
tanto  lafciò  il  Pubblico  di  vegliare,  fino  a  coftituir  nel  1574  cento  lire 
annue  di  falario  all’Orefice  Gianfrancefco  Garimberto,  acciò  prendefle  il 
faggio  di  qualunque  Moneta  foreftiera  entrafie  in  Citta ,  come  fece  per 
buon  numero  di  anni.  Con  quelle  diligenze  profeguite  anche  lotto  il 
governo  del  Duca  Aleflandro  fi  prevennero  gli  abufi  ,  e  però  non  vi  fu 
molto  bi fogno  di  Grida,  e  di  Bandi. 

Fu  breve  il  governo  di  quello  gran  Principe,  il  quale  occupato  fem- 
pre  nelle  guerre  contro  gli  Eretici  non  potè  ricrear  i  Sudditi  di  fua  pre- 
fenza.  Un  colpo  di  mofehetto  ricevuto  in  un  braccio  mentre  vifitava  le 
batterie  dirette  a  debellare  Caudebec  lo  travagliò  malamente,  nè  andò 
molto ,  che  indebolito  ,  e  fianco  di  tante  fatiche  cefsò  di  vivere  fui  co¬ 
minciar  di  Dicembre  del  1592  nella  Città  di  Arras  in  età  di  anni  47  tre 
meli  e  fette  giorni  (142).  Il  fuo  Cadavere  trasferito  a  Parma  ebbe  rom¬ 
ba  predo  quello  della  Conforte  nella  Chiefa  de’ Cappuccini ,  e  ne  rimafe 
immortale  il  celebre  nome  perpetuato  ne*  marmi,  e  ne*  bronzi  (143),  e 
più  ftabilmente  in  tante  Storie  che  delle  fue  grandi  imprefe  favellano . 

Rimane  a  dir  qualche  cofa  fu  f  aumento  ottenuto  dalla  Moneta  a 
tutto  il  fuo  governo  ;  nel  che  brevemente  pollò  foddisfare  ,  feggiugnen- 
do  la  tariffa  del  valor  dello  Scudo  d*  oro  formata  diligentemente  da  me 
nell*  atto  di  efaminare  le  lifie  di  fpefe  fatte  dalla  Illuftrilfima  Comunità 
dell’anno  1547,  che  fu  l’ultimo  del  Duca  Pierluigi  fino  al  1592»  in. 
cui  venne  a  morte  il  noftro  Eroe  . 


Valore  dello  Scudo  d*  oro  • 

Dal  1547  al  1552  Lir,  5.  17. 

Nel  1556*1557  -  -  6.  — 

Nel  1562  e  1563  -  -  6.  15. 

Dal  1566  al  -  -  6 .  19, 

Nel  1573  -  -  -  -  >  — 


I 


Dal 


(141)  Dopo  la  Aia  morte  feguita  fecondo 
il  più  volte  lodato  Van  Loon  pag.  417  alli  3 
di  Dicembre,  fu  perpetuata  la  di  lui  gloriola 
memoria  con  un  illuftre  e  lìngolar  Medaglia. 
Nel  diritto  della  medelìma  vedelì  il  Bufto  del 
Re  Cattolico  ,  e  la  leggenda  attorno  PHILIP- 
PVS  D.  G.  HISPAN.  REX.  Nel  rovefeio  il  Bu¬ 
fto  d’  Aleflandro  armato  con  attorno  le  parole 
ALEXANDER  FARNES.  PAR.  PLA.  DVX. 

(143)  Tra  i  bronzi  poftumi  fufi  a  gloria 
del  Duca  Aleflandro  ha  luogo  la  Medaglia 
pubblicata  dal  P.  Piovene  nel  Tomo  IX.  pag. 
161  del  Mufeo  Farnefe  ,  dove  A  vede  il  fuo 
Bufto  colle  parole  ALEXANDER  FARNE- 


SIVS  PLAC.  ET  PAR.  DVX  III.  Nel  rove¬ 
feio  è  una  Statua  Equeftre  fopra  una  bafe  cor» 
quelle  altre  PLAO ntini  CIV*r  OPTIMO  PRIN¬ 
CIPI  ,  e  nell’ efergo  FRAN.cvs  MOCHIVS  F. 
Francefco  Mocchi  da  Montevarchi  ,  che  formò 
tal  Medaglia  ,  è  colui  fteffò  ,  che  in  Piacenza 
fufe  nel  i6rz  le  due  famofe  Statue  Equeftri 
del  Duca  Aleflandro  ,  e  del  Duca  Ranuccio 
fuo  figliuolo:  e  il  deferitto  rovefeio  accenna, 
appunto  la  formazione  della  Statua  di  Alef- 
fandro  ,  che  fu  poi  alzata  fu  la  piazza  di  Pia¬ 
cenza  l’anno  1614,  come  veder  lì  può  dimo- 
ftrato  dal  Sig.  Propofto  Poggiali  Mem*  Jjlcr.  iè 
Pine.  Tom»  XI.  pzg*  10. 
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Dal  1575  al  1590.  Lir .  7.  2. 

Afr/  1592  -  -  -  -  -  7.  4. 

In  quedo  ultimo  anno  trovo  ancora  ederfi  fpefa  la  Dobla  di  Milano  Li¬ 
re  16  ,  e  Soldi  5  ,  e  quella  di  Genova  Lire  16  ,  e  Soldi  io. 

Ma  in  luogo  di  Appendice,  giacché  dello  Scudo  d'oro  in  oro  poco 
rimarrà  in  lcguito  a  dire  ,  voglio  qui  aggiugnere  uno  (labile  paragone  , 
che  fi  era  fatto  in  quelli  tempi  fra  elio  e  1*  antico  Ducato  d3  oro  ,  il  qual 
paragone  fervir  doveva  per  V  ofiervanza  di  un  punto  di  legge  comune  , 
convalidato  dalla  Rubrica  De  mehoramento  Moneta  non  petendo ,  nifi  in 
Dotibus  inferita  nel  Libro  fecondo  de1  nollri  Statuti .  Giulia  le  nodre  Leg¬ 
gi  municipali  occorrendo  alcun  pagamento  odierno  dipendente  da  un 
contratto  antico  fia  di  compra ,  vendita ,  mutuo  ,  fodera  ,  o  di  altra  na¬ 
tura  ,  non  fi  doveva  aver  riguardo  a  ciò  che  valefie  la  Moneta  al  tempo 
del  contratto ,  ma  prefcindendo  da  ciò ,  dovea  fard  il  pagamento  alla 
Moneta  corrente  ,  riguardandoli  unicamente  la  quantità  numerica  delie  Li¬ 
re  allora  pattuite  ,  pagabili  fempre  a  Moneta  corrente  di  tempo  in  tem¬ 
po  .  Credo  bene  che  fé  que’  faggi  antichi  avellerò  potuto  prevedere  quan¬ 
to  col  volger  degli  anni  e  de*  fecoli  era  per  peggiorar  la  Moneta,  mai 
non  avrebbero  fatto  una  legge  ai  poderi  sì  dannofa  .  Furono  però  eccet¬ 
tuati  da  una  tal  regola  i  pagamenti  delle  Doti  già  sborfate  ,  le  quali  in 
cafo  di  doverli  redituire  ,  aveano  ad  elfer  date  non  in  ragion  di  numero, 
ma  in  ragion  di  valore,  colicchè  fe  la  Moneta  erafi  diminuita  nell’  in- 
trinfeco  ,  era  d’  uopo  aggiugnere  alla  medefima  il  di  più  ,  neceffario  ad 
equipararla  a  quella  prima,  che  fu  meda  fuori  quando  la  Dote  pago  di . 
Ora  per  aver  una  regola  (labile  per  quelle  rellituzioni  dotali  coll’  aumen¬ 
to  di  Moneta ,  giacché  d*  ordinario  folevano  in  addietro  fii.Tàrfi  a  Ducati 
d’  oro  larghi  ,  che  più  non  elidevano  ,  fi  ricorfe  al  mezzo  di  far  un  cal¬ 
colo  tra  il  detto  Ducato  e  lo  Scudo  d’oro  prefente,  affin  di  poter  in 
ragione  di  Scudi  far  le  predette  redituzioni  in  proporzion  giuda .  Da 
una  Vacchetta  che  fi  conferva  nell’ Archivio  del  Monidero  di  S.  Gio: 
Vangelilta  ( a )  abbiamo  tratto  il  detto  calcolo  efeguito  da  Alberto  Pini, 
ed  è  come  fegue  • 

Del  Sig.  Alberto  Tini  Correttore  della  Zecca  di  Tarma . 

Il  Scudo  d'  oro  al  pefo  di  Roma  T  anno  1589  male  in  Tarma  L,  S.  —  — " 
Et  detto  Scudo  è  di  finezza  di  carrati  22. 

Il  Ducato  lar^o  della  Dote  è  di  finezza  di  carrati  235  . 

il  carrato  1  §  di  detto  Ducato  male  -  -  -  -  -  -  -13.  7. 

Il  Ducato  largo  pefa  dot  grani  de 3  piu  del  detto  Scudo  d'  oro . 

Et  detto  Scudo  d'  oro  pefa  grani  2.  67.  . 

Et  103  Ducati  f, addetti  pefano  una  Lira  d3  oro  al  pefo  di  Roma  . 

Et  malendo  il  Scudo  d'  oro  con  il  carrato  1  g  d3  oro  ,  che 
di  più  tene  il  detto  Ducato  del  Scudo  li  detti  doi  granì 
male  no  -  .  -  -  --  --  --  -  -  -  -  —  5.  1. 

Caratcri  fcifati  35.  38.  L .  8.  18.  8, 

Grani  6  5.  67. 

2275.  |  2546.  [  230. 

r.  xi  c  c  2 

(a)  Capf.  37,  Gh. 
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Simil  calcolo  fi  vede  poi  nella  fletta  Vacchetta  men  fottilmente  ridot¬ 
to  negli  anni  appretto  ,  allora  quando  lo  Scudo  d3  oro  in  oro  era  falito 
a  maggior  prezzo  ,  come  appare  da  quefte  parole  . 

Volendo  trovar  preflo  &  con  poca  varietà  fi  aggiunge  f  di  Lire  al  va¬ 
lore  del  Scudo  ,  verbi  gratta  il  vale  L.  n.  io.  aggiungi  un  ottavo ,  farà 
quello  andiamo  cercando  con  tanti  numeri . 

Scudi  di  Tarma  AL  108.  pefano  una  Libra  L .  13.  io.  /’  uno .  Scudi  al 
Marcello  N.  in.  pefano  una  Ltbra  e  vaieranno  13.  2.  8.  /’  uno  . 

Il  detto  Ducato  largo  non  fi  trova  più  Jlampato ,  ma  filo  nell 3  intellet¬ 
to  ,  &  volendolo  trovarlo  conviene  far  come  fi  è  detto  . 

Poi  fu  compofta  una  Tariffa  della  valuta  del  Ducato  da  molti  anni  ad¬ 
dietro  ,  la  quale  fi  andò  continuando  fucceflìvamente  ,  Tempre  tenendoli 
il  paragone  dello  Scudo  d’  oro ,  o  vero  della  mezza  Doppia  coli*  aumen¬ 
to  flabiie  della  miglior  bontà  del  vecchio  Ducato.  Trovali  nell*  accenna-- 
ta  Vacchetta  dell1  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Gio:  Vangelifla  incomin¬ 
ciata  dal  1376,  e  continuata  fino  al  1649.  lo  ne  riportai  già  alcuni  pezzi 
nei  Capitoli  IV.  e  VI*  del  Libro  fecondo ,  ed  ora  la  riferirò  interamente. 

Tariffa  della  valuta  del  Ducato  vecchio  ,  con  il  quale  fi  fa  l3  augumento 

della  Dote  • 

Si  avverti fia ,  che  il  detto  Ducato  deve  pefare  grani  doi  di  più  di  quel  pefa 
il  Scudo  d 3  oro  in  oro  della  Ceccha  di  Roma ,  ovvero  di  Camera , 

&  deve  effer  di  finezza  di  caratti  2  3  | . 

Il  Cecchino  debbe  pefare  il  me  demo  pefi  ,  &  debbe  effere  di  caratti  23  §  . 


1376  valfe  detto  Ducato  L. 

I.  I  2. 

1468 

«»  m 

-  -  -  - 

•  L. 

4- 

1. 

1412  e  1413  - 

2.  - 

1469  fino  al 

1472  •  • 

9  » 

4- 

2. 

1414  fino  al  1419 

2.  IO. 

*473 

m  «s 

- 

4- 

1. 

1420  fino  al  1423 

2.  13. 

1474 

e  1475 

m  m  m 

*  • 

4- 

2. 

1476 

e  1477 

m  «s> 

4* 

1. 

1425  -  -  -  - 

2.  17. 

1478 

4- 

2. 

1426  -  -  -  - 

2  *  I  8  » 

1479 

1427  fino  al  1435 

m 

2.  19. 

1 480 

e  1481 

- 

4« 

4* 

143 6  fino  al  1440 

3.  2. 

1482 

4* 

6 . 

1441  -  -  -  - 

- 

3-  5- 

1483  fino  al 

I496  - 

4- 

IO. 

3442  fino  al  1447 

3*  4- 

1497 

fino  al 

1506  - 

4* 

14. 

1448  fino  al  1451 

3*  5- 

1507 

4- 

1 8. 

1452  fino  al  1454 

3-  7- 

1508 

19. 

1455  e  1456  - 

3.  IO. 

1 5°9 

4- 

14. 

1457  -  -  -  - 

3.  16. 

1510 

e  15 1 1 

- 

4- 

15* 

145^  -  -  •  • 

3-  5* 

1512 

fino  al 

I514  * 

4* 

*7- 

1459 

3.  6. 

1516 

e  1517 

•  • 

5» 

— 

1460  e  1461 

3*  ll* 

1518 

e  1519 

w  m 

5- 

3- 

1520 

„  « 

- 

4- 

1 7* 

1463  e  1464 

4.  2* 

1521 

5- 

3- 

*465 . 

4»  3* 

1522 

fino  al 

I  5  26  - 

5* 

6 . 

1465  -  - 

4.  1. 

1527 

•  — 

•  •  • 

5- 

8. 

1 5  28 

5* 

1  2. 

1529 
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1529 

m 

- 

-  L. 

5» 

18. 

j  x<5o8 

«a  « 

*  m 

-  L. 

IO. 

- — v 

1530  lino  al 

*532 

- 

<■  a 

6. 

— ™ 

9- 

l8. 
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« 
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5- 
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1609 

«  « 
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m  sa 

IO. 

3* 
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— 
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— „ 
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» 
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1541  -  - 

6. 

5- 
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m 

- 

6. 

6. 
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1 1. 

4- 
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- 
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Mi  pare  che  polla  riputarli  genuina ,  come  tolta  da  documenti  efami- 
nati  ;  apparendo  ciò  dal  vederli  tal  volta  in  un  anno  medelìmo  alfegnar 
al  Ducato  un  diverfo  valore  .  E'  però  alquanto  differente  ,  benché  di  po¬ 
co ,  altra  limile,  che  Ha  in  un  Libro  dell’Archivio  Segreto  dell’ Illultrif- 
fima  Comunità  intitolato  così  ;  Quefio  è  il  Libro  nel  quale  fi  tenerci  conto 
di  tempo  in  tempo  de  quello  che  'vaierà  il  Ducato  largo  d’  oro  ,  J opra  tl  quale 
fi  de ve  regolare  nel  particolare  dell ’  augumento  della  Dote  in  cafo  di  refti - 
tutione ,  0  repetttione  di  ejfa  Dote  .  Ella  comincia  dall’anno  1500  ponen¬ 
do  il  Ducato  a  Lire  4.  15  ,  e  continua  proporzionatamente  lino  al  1633  „ 
conducendolo  al  valor  di  Lire  15.  12»  Qualche  diverfità  ne’ calcoli  ca¬ 
gionò  quello  fvano  « 

CAPI- 


\ 


lo6 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


CAPITOLO  IV. 

Ranuccio  I,  Tarnefe  Duca  quarto  di  Tarma  incarica  il  Magifirato  delle  fue 
Entrate  ,  e  i  Deputati  della  Città  ad  auer  cura  in  aunentre  dell'  affare 
delle  Monete .  Origine  dello  Scudo  immaginario  di  Tarma  da  Lire 
fette  ,  e  Soldi  Jet  .  Monete  del  detto  Principe  ,  e  Tariffe 

fitto  lui  pubblicate . 


“JElPetà  di  ventiquattro  anni  in  cui  era  il  Principe  Ranuccio  Far- 
nefe  allorché  privo  rimale  del  Genitore  ,  ornato  di  buone  lettere  , 
apprefe  da  Gioanni  Ponzio  Parmigiano  ,  e  da  Gioanni  Pelulìo  Calabre- 
fe ,  non  meno  che  efercitate  nell’  Accademia  degl*  Innominati  ,  di  cui  fu 
Principe  ,  inftrutto  nelf  arte  della  guerra  ,  di  cui  porfe  buon  faggio  fotto 
gli  occhi  paterni  alla  imprefa  di  Caudebec  ,  e  infìeme  ben  pratico  degli 
affari  dello  Stato,  ne*  quali  aveva  avuto  fempre  gran  parte,  non  potea 
non  riufcire  cariflìmo  ai  Parmigiani ,  mentre  pigliò  di  eflfì  la  direzione 
fuprema .  Gli  effetti  mortrarono  non  elfer  egli  degenere  dagli  Avi  Tuoi 
nella  magnificenza,  e  grandezza,  e  molto  meno  nella  protezione  de’ buo- 
ni  Sta d j  ,  che  fece  in  Parma  riforgere  ,  aprendo  una  nuova  Univerfìtà, 
e  fondando  il  celebre  Collegio  de'  Nobili ,  onde  ufcirono  poi  tanti  uo¬ 
mini  addottrinati.  E’  vero  che  un  certo  genio  di  feverità  foverchia  par¬ 
ve  ofcurar  alquanto  i  fuoi  pregi  ;  ma  le  fue  leggi ,  e  giurtiffime  pollo  no 
indurci  a  conchiudere  ,  che  il  folo  defiderio  di  tener  gli  uomini  fui  fen¬ 
derò  della  equità  lo  moveffe  a  preferir  il  rigore  ,  il  quale  però  non  toi- 
fe ,  che  molto  amato  non  folle  da'  fuoi  Popoli  ,  e  con  pubblici  monu¬ 
menti  non  fi  cercalfe  di  eternare  il  fuo  nome  (144). 

Maturò  egli ,  ed  efpofe  alP  entrar  in  governo  le  fue  celebri  Cogita- 
zioni  intitolate  :  Conftìtutione. r  Parma  &  Piacene.  De  Confilii  &  aliorum 
Magìflratuum  facilitate ,  (b*  de  modo  &  forma  proce dend't  in  caujìs  ciuihbus  ; 
atque  de  Magifiratu  Reddituum  noftrorum  or  dinari  or  um  Ò*  extraordinariorum  , 
jmprelfe  in  Parma  per  Erafmo  Viotto  nel  1*94.  Tra  quelle  de  Magifiratu 
Reddituum  è  per  noi  da  ricordarfi  il  Capitolo  XXV.  concernente  la  cu¬ 
ra  impoila  al  fuo  Magirtrato  fopra  P  affare  delle  Monete  ;  che  fenza  far 
tnolte  parole  in  cofa  molto  perfpicuamente  efprelfa  ,  interamente  ripor¬ 
terò  . 

De  cura  cudi  faciendi  monetai ,  &  earum  curfus  &  u  alari  $  Cap .  XX’C 
Ad  Magifiratum  fpeElabit ,  una  cnm  Deputatis  Ctvitatum  nofìrarum , 
proludere ,  quod  in  cudendis  Monetis  in  Ciuitattbus  no  [ìris  ,  capi  tuia  ,  ordì • 
net ,  conuentiones  fuperinde  firmata  ,  ad  ungusm  obfer-ventur  ,  atqne  enfio- 
diantur  ;  quodque  Moneta  ipfe  ,  tam  aurea ,  quam  argentea  ,  &  cujufcumqus 
generis  ,  fint  debita  ,  cb*  consenta,  bonitatis  ,  ponderifque  ac  forma ,  &  nume¬ 
ri  ;  animaduertetque  precipue  ,  ut  talts  fint  qualitatts ,  quod  comerttum  iuci- 
norum  Primipum  cb*  Populorum  non  Udant ,  aut  quoquomodo  impedians  ,  fa’ 

quod 

(144)  L’altra  Statua  equeftre  di  bronzo  a  fi  vede  il  Enfio  del  Duca  da  un  lato  colle  pa-. 
lui  eretta  dai  Piacentini  è  di  ciò  buon  tefti-  role  RANVTIVS  FARNES1VS  PLAC.  ET 
monio  .  Relativa  alla  ftefla  è  la  Medaglia  pub  PAR.  DVX  II1I.,  e  dall’altro  la  detta  Statua 
blicata  dal  P.  Piovene  T.  IX.  pag.  193,  dove  con  quelle  PLAC.  CIV.  OTTIMO  PRINCIPI. 
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quod  attinsi  ad  exteras  monetas  ,  ftatim  quod  in  flatu  noflro  aliqua  noeU£ 
introduci  confpiciet ,  mandabit  officialibus  ad  id  deputati s ,  quod  cxpcrtmentum 
carum  faci  ani  ,  &  •verum  'valorcm  referant ,  ut  dtgnofci  poffit  ut  rum  admtt - 
tenda  njel  reprobando,  finti  curabitque  ut  diligenter  eorum  officium  expleant , 
&  fi  quem  forte  abufum  cognowerint  in  uni'verfo  monetarum  curfu  ipfi  Magi - 
flratui  nuntient  ,  qui  de  oportuno  providebit  remedio . 

Ejufdem  Magifiratus  ,  (b*  utjupra  ,  munus  erit  or  dine  s  pr  aditi  os  &  capi¬ 
tala  fuper  monetis  cudendis  obfrnjanda  conficere ,  (b*  prò  temporum  condittone 
moderari  ,  pariterquc  ubi  opus  fit  interpretart  &  declarare  ,  nocua]qne  con'ven - 
tiones  cura  monetarum  fabncatoribus  inire  .  Quarum  exemplum  in  Lihns  Ca¬ 
mera  noflra  flatim  defcribi  jubebit .  Et  fi  quando  cum  pradtElis  Deputatis  in 
hujufmodi  ncgociis  concors  non  fieri f  Magifiratus ,  id  nobis  referet ,  qui 
dii  caufis  ,  &  rationibus  bine  inde  auditis ,  quid  agendum  fit  flatuemus . 

Prima  però  di  vedere  qual  Siftema  il  novello  Magiftrato  delle  alla 
Zecca  Parmenfe,  ci  Tentiamo  tratti  ad  oflervare  come  lo  Scudo  d’oro 
eifettivo  falito  folle  P  anno  antecedente  al  valore  di  Lire  fette  e  Soldi 
fei.  Ciò  premelTo  innanzi  a  tutto,  verremo  poi  alla  illazione  di  un  ben 
vago  fenomeno.  Nei  Libri  della  Comunità  fotto  il  giorno  ultimo  di  Apri¬ 
le  del  15  92  vediamo  ordinato  quello  pagamento:  Item  D.  Thefanraritts  . .  . 
folnjat  IU.  D.  Maria  Smiralda  Scutos  decem  auri  fummam  Itbrarum  feptua - 
gintatrium  conftituentes .  Ecco  una  fomma  che  divifa  per  Scutos  decem  cu¬ 
ri,  dimoflra  l’ affluito,  il  qual  fi  può  confermare  con  altre  partite,  ove 
fi  nominano  Scudi  fenza  l’aggiunta  dy  oro ,  che  fottintendevaìi .  Nelle  Or¬ 
dinazioni  di  Gennajo  leggiamo  :  Item  folnjat  D.  Erafmo  Vtoto  (  celebre 
Stampatore  )  Scutos  duos  fummam  librar um  qnatuordecim  &  Soldorum  duo* 
decim  confiituentes  ,  prò  impreffione  Troclamationnm  bladorum  ,  (b*  graffine  , 

&  gabsllmorum  n>  ducentum  in  totum  .  Così  in  una  lillà  del-Ftbbrajo  pie¬ 
na  di  varie  fpefe  fatte  nel  funerale  del  Duca  Alefiandro  fi  rrova  notato  : 
E  più  dato  a  M.  Pomponio  da  Correggio  Pittore  (145)  Scudi  fei  a  buon  conto 


(i4S)  Di  quefto  Pittore,  figliuolo  del  più 
celebre  uomo  che  mai  conrafie  nella  Pittura 
il  paefe  Lombardo,  qual  lì  fu  Antonio  Alle¬ 
gri  da  Correggio  ,  parla  il  Ch.  Cav.  Tira- 
bofehi  nel  bellifTìmo  Articolo  eh'  egli  ci  ha 
dato  di  Antonio  nelle  Notizie  de'  Pittori ,  Scul¬ 
tori  ,  ed,  architetti  nati  negli  Stati  di  Modena  . 
■Rimane  non  pertanto  a  dirfene  qualche  altra 
cofa.  Ciò  che  oflerva  il  Ch.  Scrittore  della 
lunga  età  vifTuta  da  Pomponio  è  ccrtiflìmo  ,  e 
fi  conferma  vieppiù  dal  Documento  citato  dal 
N.  A.  che  moffracelo  vivo  ancora  nel  159;. 
I  Libri  delle  Ordinazioni  della  111.  Comunità 
di  Parma  ci  fanno  concepire  di  lui  una  idea 
ben  vantaggiofa  ,  poiché  vengo  informato  dal 
K.  A.  che  fotto  il  giorno  16  di  Giugno  del 
3564  così  vi  fi  legge.  Attendente*  ,  quod  prò 
honore ,  &  decore  Civitatis ,  jamprìdem  cenfuit 
&  ordinavi!  Confìlium  ,  Coronatavi  Platea  (  cioè 
1’  Immagine  di  M.  V.  Incoronata,  dipinta  in 
piazza  )  fìc  appellatavi  temporum  infuria  cor- 
ruptam  rtjìaurandam  erìgendamque  fore ,  ejus 
Confìlii  auttoritate  ,  virtute  &  [ufficienti a  D. 
Pomponii  de  Cor-igia  optimi  Pittori f ,  qui  jam 
dejignum  pittura  exbìbuit  preti ,  ad  ipfum  opus 


facien.  cum  illa  mercede  &  fatisfattìone  Are  pu» 
blico  perfolven .  qu&  de  Peritorum  judicìo  prove- 
nerit  folven.  ad  computum  illius  Magnifica  Com- 
munitatis  agentibus  Scutos  decem  auri  prò  emen¬ 
di s  parandifque  colorìbus  ad  opus  neceffariis  om¬ 
nibus  approbaniìbus  ,  ac  Magnifico  Referendari 4 
prsfente  &  authorar.te  elegerunt  &  deputave - 
runt  ac  eligunt  ,  ac  deputanti  Nel  detto  tempo 
che  gli  fu  commeffo  di  dipingere  l’Incoronata 
in  Piazza  flava  dipingendo  1’  arco  dell’  antica 
Torre  ,  che  poi  ruinò  1’  anno  1 606  ,  verfo  la 
Piazzola  ,  e  gli  vediamo  per  tal  fattura  sbor- 
fata  a  conto  certa  fomma  nel  Settembre  del 
1565.  Occupato  poi  egli  in  altre  cofe ,  trovia¬ 
mo  che  il  carico  dell”  Incoronata  fu  dato  a 
Bernardino  Gatti  per  Inltrumcnto  de’  1 6  Mag¬ 
gio  1566  a  condizione  però  che  la  rapprefen- 
talfe  giuda  il  cartone  lanciatone  già  da  Fran¬ 
cesco  Mazzola  detto  il  Parmigianino  ;  e  di  cò 
parla  il  N.  A.  nella  Vita  che  ci  ha  dato  del 
Parmigianino.  In  altre  Ordinazioni  del  t 5 S 4 
leggefì  fotto  il  xi  di  Aprile  comincilo  al  Te- 
foriere  pagare  D *  Pomponio  de  Corngio  Vittori 
Scutos  quatuor  auri  prò  ejus  mercede  pittura  Ca¬ 
mini  Refidentia  Magwfictmm  Dvminorum  Antia» 
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di  fua  mereed*  per  li  foddetti  Quadri  Lire  4 6.  16.  Continuando  noi  P 
me  de’ Libri  dell’  IlluAriffima  Comunità  vediamo  fino  a  tutto  l’anno  1596 
Aabilirfi  ognora  il  valor  dello  Scudo  a  Lire  fette  ,  e  Soldi  fei  :  Come 
però  ditti  nell’antecedente  Capitolo,  1’  introduzion  '  delle  Doppie  aveva 
ormai  fatto  andare  in  difufo  il  battere  degli  Scudi  ;  ficchè  queiti  a  poco 
a  poco,  come  fuol  accadere,  fi  andavano  perdendo.  Gli  uomini  frattan¬ 
to  in  quello  corfo  di  tempo  legarono  così  1*  Idea  di  fette  Lire  ,  e  fei 
Soldi  a  quella  dello  Scudo ,  che  non  potendo  pagar  a  Scudi  effettivi  per 
difetto  d’oro,  dicevano  di  avere  sborfato  uno  Scudo,  ogni  volta  che 
davano  fuori  fette  Lire  ,  e  fei  Soldi  di  Moneta .  In  tal  guifa  perdendosi 
quafi  del  tutto  que’  primi  Scudi ,  i  quali  nell*  aumentar  poi  che  fece 
1*  oro  di  prezzo  crebbero  a  maggior  fomma  ,  avvenne  dello  Scudo  ciò  , 
che  molti  anni  addietro  accaduto  era  del  Ducato  d’  oro  ,  cioè  che  ficco- 
me  un  tempo  altro  fu  il  Ducato  d’oro  in  oro ,  altro  il  Ducato  di  Moneta , 
in  maniera  che  il  primo  andava  giornalmente  crefcendo ,  il  fecondo  flava 
fempre  in  una  determinata  quantità,  così  lo  Scudo  d’oro  in  oro  feguì  il 
delfino  delle  altre  Monete  fue  pari  ,  e  quello  di  Moneta  fermoffi  alla  fom¬ 
ma  di  Lire  fette,  e  fei  Soldi.  In  quella  guifa  nacque  in  Parma  lo  Scudo 
immaginario  da  Lire  fette  e  Soldi  fei  continuamente  a  decremento  fog- 
getto  ,  Scudo  che  ancor  fuflìfte  ,  e  fuol  efiere  tuttavia  norma  e  mifura, 
de’  contratti .  Nel  mio  Trattato  della  Zecca  dì  Guaftalla  ( a )  moflrai  come 
anche  in  quella  Città  ,  ed  in  Mantova  poco  prima  di  quelli  tempi  me¬ 
de  fi  mi  avefle  origine  lo  Scudo  ideale .  Si  deve  però  ottervare  ,  che  in 
Parma  da  principio  alla  preveduta  perdita  degli  Scudi  foftituironfi  i  Du- 
catont  d’  argento  ,  acciò  teneflero  in  piedi  la  fomma  cui  fi  trovarono  cor- 
rifpondere  di  Lire  fette  e  Soldi  fei  ;  apparendo  ciò  dall’  Iflrumento  de’  6 
di  Maggio  15.9$,  in  vigor  di  cui  la  Comunità  fece  affitto  delle  Becca¬ 
rie  ,  obbligando  gli  affittuari  a  pagare  annualmente  Ducatonos  argenteo s  tres 
mille  ad  rationem  librarum  feptem  &  foldorum  fex  prò  quolibet  Uucatouo  z 
ma  anche  il  Ducatone  dopo  il  1600  crebbe  di  valore  ,  onde  la  fomma 
dello  Scudo  di  moneta  reftò  fenz*  appoggio ,  fin  a  tanto,  che  a’ tempi 
del  Duca  Odoardo  non  fi  cercò  di  legarla  ad  altra  Moneta  d’ argento 
chiamata  Scudo  ,  da  cui  per  altro  ebbe  novellamente  in  breve  tempo  a 
difcioglierfi  • 

Ciò  confederato  ,  verremo  a  parlare  della  Zecca  Parmigiana ,  che  me¬ 
ritò  le  prime  cure  del  noftro  Duca  Ranuccio  I.  dimoftrate  l’anno  1595 
allorché  per  mezzo  de*  fuoi  Queftori  il  giorno  2 6  di  Ottobre  l’affittò  a 
Michele  Guardini ,  come  rifulta  da  pubblico  Iflrumento  fra  i  rogiti  di 
Giambattifta  Turchetti .  Per  amore  di  brevità  ci  difpenferemo  di  riferirne 
i  Capitoli  ,  sì  perchè  non  crediamo  che  tal  contratto  futtìflefle ,  come 
ancora  perchè  altre  Monete  in  vigor  di  elfi  non  fi  doveano  battere  oltre 
quelle  che  incominciò  poco  dopo  a  metter  fuori  il  nuovo  Zecchiero 

Pao- 

ftorum  ver f us  Plateolam ,  e  nell’ ultimo  di  Giu-  Maria  di  Portogallo  moglie  del  Principe  Aleg¬ 
gilo  fi  vuole  che  altri  tre  glie  ne  vengano  fandro  :  e  nel  iJ9J»  come  fi  è  veduto,  variì 
dati  prò  ejus  mercede  deauratur&  Camini  Carne-  Quadri  pel  Catafalco  di  effo  Aleflandro  ,  in 
va  Rejìdentie  &c.  Travagliò  ancora  nel  1577  compagnia  d’ Innotenzio  Martini  Pittor  Par- 
Cartelli  31  coll’  Impreic  della  Comunità,  e  migiano. 

afiotti  diverfi  ,  c  1’  Epitaffio  pel  Funerale  di  (a)  Capti,  4.  Ntv»  Racc,  T.  ili,  p»g.  39. 
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Paolo  Scarpa ,  della  cui  qualità  ,  lega  ,  e  pefo  certi  ne  rende  la  nota 
fcrittane  in  un  Quaderno  confervato  con  altre  varie  Scritture  apparte* 
nenti  a  Zecca  nella  Cancelleria  del  Supremo  Regio  Magiftrato,  la  qual 
è  del  tenor  feguente  . 

A  dì  24  Marzo  1 5  96  in  Tarma  • 

Si  è  cominciato  a  levare  di  Cecca  per  mano  de  M.  Paolo  Scarpa  Cicberi 
novo  ,  qual  ha  da  fare  oro  &  argento  ,  come  fi  dirà  qui  da  baffo . 

1.  Dobele  d’  oro ,  che  ne  va  la  marca  n.  35  con  manco  dinari  doi  ,  & 
manco  grani  diece  ,  hanno  da  pefare  V  una  den .  5  grani  14. 

2.  Dobele  d' oro  da  Scudi  quattro  V  una  ne  va  alla  marca  ».  17  con 
una  fempia  ,  con  manco  dot  dinari  e  manco  dieci  grani  ban  da  pefare  T  una 
den.  1  i  grani  4. 

3.  Dobele  d'  oro  da  Scudi  otto  T  una  ,  ne  va  alla  marca  »,  8  con  una 
da  quattro  &  una  da  doi  con  manco  dot  denari ,  C b*  manco  dieci  grani , 
hanno  da  pefar  T  una  den.  22  grani  8. 

4.  Ducutone  de  argento  ne  va  ogni  tre  libre  ».  32  dì  bontà  onde  11 
den.  8  per  libra  ,  &  pefano  T  uno  dinar  t  venti  fette  • 

5.  Mezzo  Ducutone  ne  va  per  ogni  tre  libre  ».  64  (b*  p*fano  T  uno 
dinari  13*  meggio  ,  di  bontà  onde  1 1  den.  8  per  libra • 

6.  Quarto  ne  va  ogni  tre  libre  ».  128  &  pefano  T  uno  dinari  fei  gra° 
ni  defdotto  di  bontà  onde  1 1  den.  8  per  libra  . 

7.  Moneta  da  Soldi  40  T  una  ,  ne  va  ogni  doi  libre  ».  67  &  pefano 
T  una  dinari  otto  &  grani  quatordict ,  di  bontà  onde  9  den.  18, 

8.  Moneta  da  Soldi  20  T  una ,  ne  va  ogni  libra  ».  67  &  pefano  T  una 
dinari  quattro  Ùf  grani  fette  ,  di  bontà  onde  9  den.  18. 

9.  Moneta  da  Soldi  io  T  una  ,  ne  va  ogni  libra  n .  134,  &  pefano 

T  una  dinari  doi  é*  grani  tre  e  meggio . 

10.  Moneta  da  Soldi  6  T  uno  ne  va  ogni  libra  ».  139  &  pefano 

T  una  denari  doi  &  grani  uno ,  di  bontà  onde  5  den.  22. 

11.  Moneta  da  Soldi  2  Den.  6  l  una ,  ne  va  ogni  libra  ».  17$  Ù7 
pefano  T  una  dm.  1  &  grani  io,  di  bontà  onde  1  den  ix. 

12.  Moneta  da  Soldi  1  ne  va  ogni  libra  ».  315  1  di  bontà  onde  t 
den.  2  !• 

13.  Moneta  da  Denari  6  Tinta  ne  va  ogni  libra  ».  390  di  bontà 

onde  1. 

14.  Moneta  da  Denari  3  T  una  ne  va  ogni  libra  ».  ^<58  di  bontà 

den.  1 8. 

Formava!!  dunque  la  Doppia  a  tenor  della  Zecca  di  Milano ,  come 

fu  efpreffo  già  ne*  Capitoli  propofti  al  Guardini,  la  qual  Moneta  appun- 

to  forti  il  nome  di  Doppia  ,  perchè  il  valore  e  il  pefo  conteneva  di  due 
Scudi  d’oro,  come  provai!  dal  vedere,  che  la  Doppia  da  due  dicefi  nel¬ 
la  riferita  nota  da  Scudi  quattro  ,  e  quella  da  quattro  da  Scudi  otto  .  La 
fua  bontà  era  a  22  carrati ,  giufta  i  faggi  toltine  dal  predetto  anno  fino 
a  tutto  Giugno  del  1599  da  Gianfrancefco  Garimberti  :  e  i  faggi  medefi- 
mi  ci  allìcurano  elfere  nel  detto  intervallo  di  tempo  ufeite  di  Zecca  Dop - 
pie ,  Bucatovi,  Mezzi  Dncatoni ,  Quarti  di  Bucatone ,  Giufiine  ,  cioè  le 
Monete  da  Soldi  quaranta,  Cavallotti ,  cioè  Monete  da  Soldi  fei,  Soldi  s 

r.  XI  D  d  s*fi* 
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Sejtniy  e  Quattrini .  Delle  Doppie  da  due,  e  da  quattro,  o  fi  a  da  Scudi 
quattro ,  e  da  Scudi  otto ,  della  Moneta  da  Soldi  venti  detta  mezza  Gìu~ 
Jlìna  ,  di  quella  da  Soldi  dieci  chiamata  Giulio ,  e  dell*  altra  da  Soldi  due 
e  Denari  Tei  appellata  Tarpagliela  non  mi  è  riufeito  punto  di  /coprirne 
i  faggi ,  che  pur  efifer  dovrebbero  uniti  a  que’  delle  altre  Monete  ogni 
volta°  che  anche  quelle  battute  fi  follerò  . 

Di  tali  noEre  Doppie  (145),  e  del  noEro  Ducatone  troviamo  farfi 
menzione  dall*  Anonimo  Cremonefe  pubblicato  dall’  Argelati ,  il  quale  af¬ 
ferma  che  le  prime  in  Cremona  dal  1602  lino  al  1665  li  valutarono 
Lire  1?  e  Soldi  2,  e  che  il  Ducatone  di  Parma  promifeuamente  a  quel* 
di  Savoja ,  Piacenza,  e  Mantova  nel  1598  pelava  Denari  2  6  e  grani  <5, 
e  valutavafi  Lire  5  Soldi  9  Den.  6  a  pefo  e  Moneta  di  quella  Iteffa  Cit¬ 
tà  (a).  Nè  deve  ommetterlì  un  rifehiaramento  intorno  la  Gi  ufiina ,  che 
abbiamo  ritrovato  in  certi  calcoli  fatti  varj  anni  apprelTò  ,  che  è  in  quelli 
termini  :  Quando  fi  batteva  la  Giuft  'tna  da  Soldi  40  in  quefia  Zecca ,  que • 
fi  a  era  di  bontà  Onde  9  Den •  18  ,  ficchi  vi  entrava  dt  fino  per  cadauna 
1.  17.  18  ,  filante  che  ne  andavano  34  f  per  libra  ;  onde  in  Giufihne  2  § 
eh*  erano  il  valore  di  X.  Giulj  e  del  Tallaro  ,  entrava  di  fino  34.  54. 

Della  provvidenza  ufata  perchè  le  Monete  nofire  avellerò  tutta  la 
(conveniente  bontà  ,  non  fu  minore  quella  che  fi  ebbe  intorno  le  Monete 
eftere.  Già  per  una  Grida  de*  29  di  Novembre  dei  1596  eEefa  al  Duca¬ 
to  Parmigiano ,  e  a  tutto  lo  Stato  Pallavicino  fi  era  ordinato  e  Affato  il 
prezzo  alle  Monete  principali  ci*  oro  e  di  argento  così  : 


Doppia  d'  oro  di  Spagna  -  Lir.  17.  14. 

Doppia  d'oro  dalle  cinque  fiampe  (147)  -  -  -  17.  12. 

Altre  Doppie  d *  Italia  -  -  ------  1 7.  14. 

Duratone  -  -  -  --  --  --  --  -7.  6, 


Altre  Monete  Eraniere  dopo  un  diligente  faggio  fi  erano  limitate  al  giu- 
fto  prezzo  :  e  perchè  qualche  abufo  andava  ciò  non  oEante  inforgendo 
fi  giudicò  bene  di  rinnovar  detta  Grida  il  giorno  12  di  Aprile  dell' anno 
1600.  Tanto  nella  prima  dunque  quanto  nella  feconda,  oltre  T  accennato 
valore  Eabilito  alle  Doppie,  e  ai  Ducatone,  così  vien  profeguito. 

Tri - 


(•146)  In  un  libro  di  faggi  di  quella  noftra 
Zecca  trovo  notato  fotto  l’articolo  di  Parma, 
e  Piacenza  la  Dobla  del  Duca  Ranuccio  dì  pefo 
carati  70  tiene  dì  fino  per  oncia  den .  21  7,  e  lo 

Hello  fi  preferive  in  una  Grida  di  Milano  dei 
2.4  Maggio  x 60 1  fotto  Parma  :  Le  Doppia  d'  oro 
del  Duca  Ranuccio  b'xrnefe  di  pefo  de  din .  5.  io 
a  bontà  di  car.  x;.  gr.  11.  -  -  -  Lir .  13.  2. 

Il  Scudo  d ’  oro  alla  detta  bontà  ,  e  di  pefx  de 
den.  i.  gr.  17.  -  -  -  -  -  Lir.  6.  ir. 

Convien  dire  però  ,  che  fe  ne  conialfe  poca 
quantità,  perchè  tanto  nella  Tariffa  d’Anver- 
fa  del  16 33  ,  che  di  Parigi  del  1644  non  fi 
trova  il  dilegno  ,  fe  non  fe  di  quelle  di  Piacenza 
colla  Lupa  .  Nella  ftiddetta  Grida  di  Milano 
del  oltre  le  Monete  d’ oro  fi  tariffano 

ancae  le  Tegnenti  Monete  d’  argento  Partne- 
giane . 

Il  Ducatone  di  pefo  di  onte  1.  den ,  2%  gr.  2. 
/X  bontà  de  den.  r  1,  gr.  6  j  .  -  Lir.  5.  9.  — 

Il  mezzo  Ducatone  (&•  quarto  alla  rata . 


Denari  che  fi  fpendono  fol »  18.  V  uno  pefano 
den .  6.  a  bontà  de  den.  4  18.  -  Lir »  —  1$.  3* 

Altri  Danari  che  fi  fpendano  fol.  9.  V  uno  pe¬ 
fano  den.  1.  3.  a  bontà  de  din.  9.  10.  L.  —  7.  d» 
Altri  denari  che  fi  fpendano  foldi  5.  V  uno  pe¬ 
fano  din .  2.  a  bontà  di  din »  5.  19.  L.  —  4*  3* 
e  fra  le  Monete  tofate  ,  che  fi  dovevano  riceve¬ 
re  a  pefo,  fi  trovano  li  danari  chiamati  Loveti 
di  Parma  di  pefo  de  din.  2.  gr.  2.  per  cadauno 
a  bontà  de  din.  6 .  vagliano  per  onza  L.  1.  il.  3. 

( a )  Argelati  P.  1.  pxg.  113*  idi* 

(147)  Le  Doppie  delle  cinque  ftampe  era¬ 
no  confiderate  quelle  di  Roma  ,  Spagna  ,  Ve¬ 
nezia  ,  Genova  ,  e  Firenze  ;  ma  ficcome  qui  lì 
efeiude  da  quelle  Zecche  quella  di  Spagna  co¬ 
me  migliore  ,  così  in  Ina  vece  dovevafi  confi¬ 
derai  quella  di  Piacenza  .  Veg.  la  Nota  (133)  . 
Il  vederli  però  quelle  valutate  due  foldi  meno 
delle  altre  d’Italia,  mi  fa  dubitare  di  qualche 
equivoco,  perchè  doveva  effere  tutto  all’  cp- 
pofto . 
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Trivio  una  Moneta  di  Correggio  con  T  effìgie  del  Signor  di  detto  loco 
da  una  parte  con  lettere  d'intorno  che  dicono  CAMIL.  AVSTR .  CIVIT. 
CORRIG.  COM. ,  e  dall'  altra  T  Arme  fua ,  qual  è  due  Aquile  &  duoi  Leo¬ 
ni  inquartata  con  un  Scudetto  in  mezzo  con  una  sbarra  fimile  a  quella  di 
Cafa  d' A  ufiria  ‘vale  l'  argento  fino  che  è  in  effa  Soldi  3.  Den.  3.  con  poco 
più ,  fi  può  [pendere  per  Sol .  3.  Den .  6. 

Di  più  un  Cavallotto  di  Sabbione t a  che  da  una  parte  tiene  V  Arme  del 
Sig.  Frincipe ,  e  della  Ducheffa ,  che  fono  tre  sbarre  con  V  Arme  di  Cafa 
Gonzaga ,  con  lettere  d'intorno  che  dicono  ALOIS.  CAR.  ISAB.  SAB.  DV - 
CES ,  &  dall'  altro  lato  un  Cavallo ,  &  di  quefta  Moneta  vale  l'  argento 
fino  Soldi  5.  Den .  6.  poco  meno ;  fi  può  [pendere  per  Sol.  5.  Den.  8.  (148). 

Ancor  un  altra  Moneta  di  Guafìalla  con  un  S .  Pietro  da  una  parte  ,  & 
da  F  altra  V  Arma  del  Principe  ,  che  fono  quattro  Aquile  con  le  lettere  in¬ 
torno  che  dicono  FERD.  GOMZ.  GVASV.  DMS ,  quale  argento  che  è  in 
effa  vale  poco  meno  di  Soldi  fei  ;  fi  può  [pendere  per  Soldi  6.  &  Den .  2. 
e  mezzo  (149) . 

Vi  è  ancora  una  Moneta  del  Marchefe  di  Terefana  con  un  San  Giorgio 
a  cavallo  che  uccide  uno  Serpente  ,  &  dall'  altro  l '  effigie  di  detto  Marchefe 
con  lettere  d'  intorno  di  queflo  tenore  :  FRAM.  GV.  MALASP.  MAR .  TE- 
RES. ,  vale  l'  argento  fino  eh'  è  in  effa  Soldi  4.  Den *  io  ,  fi  può  [pendere 
per  Soldi  5, 

Et  un  altra  Moneta  con  una  Santa  Barbara  da  una  parte  ,  dst  dall * 
altra  una  pianta  di  uno  Gtrafole  con  un  Sole  [opra ,  di  cui  vale  l'  argento 
fino  Soldi  4.  Den.  4.  fi  può  [pendere  per  Soldi  4.  Den.  6. 

Altre  Zecche  aveano  già  prefo  coftume  di  battere  Monete  d’oro 
chiamate  Ongari ,  perchè  fatte  a  fimilitudine  de*  Ducati  battuti  in  Unghe¬ 
ria  .  Il  Saggiatore  Garimberti  fin  dal  1596  fatto  avea  prova  della  bontà 
di  tali  Monete  ufeite  da  varie  Zecche  ,  e  le  avea  riconofciute  come  fe- 
gue  (150). 

Ongaro  dell'  Imper udore  -  carratt  23.  gr.  8. 
di  Fiorenza  -  carratt  23.  gr.  15. 

di  Ferrara  -  -  -  carratt  23.  gr.  14. 

di  Bologna  -  carratt  2$.  gr.  12. 

di  Mantova  -  -  carratt  23.  gr.  12. 

di  Modena  -  -  -  carratt  23.  gr.  15. 

T.  XI.  D  d  2  ~  Tro- 


(148)  Non  ci  è  riufeito  finora  di  rinvenir 
quefto  Cavallotto  per  darne  il  tipo  in  aggiun¬ 
ta  alle  altre  Monete  di  quefta  Zecca  illuttrate 
dal  N.  A.  La  deferizione  efatta,  che  qui  fi  fa  di 
tal  Moneta,  conferma  quanto  di  ella  ne  Le r i i- 
fe  alla  pag.  145  del  Tomo  III. 

(149)  Il  difegno  di  quefta  Moneta  può 
vederfi  nel  Tom.  III.  Tav.  I.  n.  13. 

(*So)  Aftai  intereftante  è  quefta  notizia, 
perchè  ci  fomminiftra  lumi  di  Monete,  che 
non  abbiamo  altrove .  La  Zecca  di  Firenze 
per  quanto  abbiamo  dai  di  lei  Storici ,  (  ir.  T.  I. 
F'  349  e  35  0  foi amente  nel  1655  pensò  a  battere 
Moneta  eguale  all’  Ongaro  d’Alemagna  ,  lo  che 
fece  coila  veduta  del  Porto  di  Livorno  ;  e  nel 
1674  mutò  il  conio,  facendovi  imprimere  la 


figura  del  Duca  armato  colle  parole  Ai  bovi - 
tatem  auri  Mungitrici.  Veggali  Ja  Nota  (60) 
del  Tom.  III.,  ed  il  tipo  predò  T  Orfini  Tav* 
xi.  n.  9.  e  io.  Pure  da  una  Grida  di  Mantova 
dei  1 3  Gennajo  1611  abbiamo,  che  furono  va¬ 
lutati  colà  gli  Ongari  di  Alemagna  ,  biorenza  , 
e  Mantova  ,  prova  evidente  eh’  erano  in  corfoj 
ma  forfè  così  chiamarono  il  Ducato  Gigliato  , 
che  per  legge  dei  14  Maggio  1596  fu  allegge¬ 
rito  ,  perchè  dai  9 6  ,  che  prima  fi  tagliavano 
per  libbra  ,  furono  ridotti  a  97  f.  Il  dilegno 
del  Gigliato  di  detto  anno  1596  fi  vede  nell’ 
Orfini  Tav.  8.  n  9.  Veggafi  il  T.  I*  p* 

In  Ferrara  nulla  ci  dice  ,  che  fe  ne  conialfe, 
il  Bellini  nel  Trattato  delle  fue  Monete;  lo- 
lamente  alla  pag.  131  dà  il  tipo  dì  una  fimi» 
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Trovando  però  noi  dilegnato  nel  Mufeo  Imperiale  un  Ongaro  di  Parma 
colle  iniziali  dello  Zecchiere  P.  S.  indicanti  il  nome  di  Paolo  Scarpa  y 
crediamo  che  non  terminafie  la  fua  locazione  fenza  prima  introdurre  an¬ 
che  nella  Zecca  noftra  la  battitura  dell5  Ongaro .  Da  un  lato  vedefi  rap- 

Tav.  IX.  prefentata  la  figura  di  un  uomo  armato,  foiito  diliintivo  di  tal  Moneta, 

N.  io 5.  tra  j  pje(jf  del  qual  uomo  danno  le  due  fovraccennate  lettere  P.  S. ,  ed 

all*  intorno  fi  legge  RAM.  FARNE.  PAR.  ET  P.  DVX  1111.  Dall*  altro 

fi  mira  mezza  figura  di  Maria  Vergine  col  Bambino  circondata  dalle  pa¬ 
role  SVB  TVVM  PRAESI.  Non  diffimulo  che  le  due  Lettere  P.  S.  indi¬ 
car  anche  potrebbero  il  nome  di  Paolo  Selvatico,  che  fu  Zecchiero  dopo 
lo  Scarpa  ;  ma  noi  vedremo  chiaramente  che  le  Monete  battute  dal  Sel¬ 
vatico  portarono  la  marca  L.  S. ,  accennandoli  con  ella  Lodovico  Selvatico 
fuo  figliuolo  ,  di  cui  nelle  carte  di  Zecca  abbiamo  una  Lettera  originale 
fcritta  da  Bologna  il  dì  n  Gennaio  del  1629  a  Rodolfo  Gocciadoro  in 
Parma  ,  con  cui  gli  accenna  il  valore  che  davafi  allora  alle  Monete  d5  oro 
in  quella  Città . 

Dico  adunque  che  il  Duca,  il  quale,  correndo  Panno  1600,  avea 
prefo  in  Ifpofa  Madama  Margherita  figlia  di  Pietro  Aldobrandino  ,  e  ni¬ 
pote  del  vivente  Pontefice  Clemente  Vili,  celebrandone  le  nozze  con 
grandilfime  allegrezze  ,  terminata  che  fu  la  locazione  dello  Scarpa  affittò 
nel  1602  la  fua  Zecca  a  Paolo  Selvatico  Nobile  Modenefe,  cui  troviamo 
confegnati  per  ordine  dell5  Auditor  delia  Camera  fiotto  il  giorno  8  di 
Febbrajo  tutti  gli  utenfiii  di  tale  officina  .  Un  compendio  de’  Capitoli  a 
lui  propoli  è  di  quello  tenore  : 

Capitoli  con  Paolo  Selvatico  Mobile  Modonefe  f opra  la  Zecca  di  Parma 
per  fei  anni  . 

Dobla  d’  oro  al  pefo  e  bontà  di  quelle  che  fi  fabbricano  in  Parma  ,  e 
Piacenza  . 

D  »c  atout ,  Mezzi  ,  e  Quarti,  bontà  di  Milano ,  anno  da  pefare  (i  Du» 
catoni)  denari  27  il  pezzo,  e  ne  nuderanno  per  libra  io  §  ,  e  ogni  tre  li¬ 
bre  32.  1  mezzi  Ducatoni  anno  da  pefare  Den.  13  §  P  uno  e  ne  deve  andar 
per  ogni  tre  libre  n.  6 4.  Quarti  anno  da  pefare  Den,  6,  grani  18  per  pezzo  • 

Mo - 

\ 

do  quelli  di  Correggio  quali  furono  banditi  per 
adulterini . 

Di  Modena  finora  non  li  fono  vedute  limili 
Monete  del  Duca  Alfonfo  ;  ina  probabilmente 
elidevano,  giacché  fe  ne  coniava  in  Ferrara  . 
Ne  ho  bensì  una  del  Duca  Celare  ,  del  quale 
fi  vede  il  tipo  in  una  Tariffa  di  Parigi  del  1644 
pag.  77- 

Solo  in  Bologna  non  fo  pervadermi  che  fe 
ne  conialfe  ,  non  folo  per  non  elferlene  mai 
vedute  ,  ma  perchè  nei  libri  delle  levate  di 
Zecca  dal  1590  al  1600  non  rifulta  che  lì  bat- 
telfe  altra  Moneta  d’oro,  che  Doppie,  E'  vera 
che  prelfo  il  Gobio  in  una  Grida  di  Mantova 
dei  io  Febbraio  1506  li  tariffano  li  Ducati 
Ongari  lir.  9.  17  ,  e  li  Ducati  d’  oro  Papali  dì 
Bologna  ,  Ferrara  ,  Siena  ,  e  Lucca  larghi  lir.  8. 
t 4  ;  ma  quelli  erano  certamente  i  Ducati  co¬ 
niati  prima  del  i53°»  che  dovevano  edere 
anche  in  corfo  in  detto  tempo. 


le  Moneta  dei  Duca  Alfonfo  fen?.’  anno ,  che 
chiama  Ducato  d’  oro  eguale  nel  pefo  al  Zecchi¬ 
no  Veneziano  ;  ma  lì  denominava  diverfamente 
sì  per  il  tipo  ,  die  per  edere  inferiore  di  bon¬ 
tà  al  Zecchino  Veneto  ,  come  qui  lì  preferive, 
e  come  trovo  rifultare  anche  dai  faggi  fatti  in 
quefta  Zecca  di  Bologna  fognandolo  di  bontà 
Denari  15  |  .  Che  folfe  in  corfo  in  detto  tem¬ 
po  ce  io  adìcura  il  tipo  d’uno  di  edì  efpolfo 
nel  Mufeo  Imperiale  p.  140  ,  giacché  porta 
l’anno  1596;  e  lo  uniremo  con  altre  Monete 
inedite  ,  allorché  daremo  la  Storia  delle  Zec¬ 
che  Edenfi  . 

Di  Mantova  abbiamo  nel  Mufeo  Imperiale 
alla  pag.  245  jl  difegno  di  un  Ongaro  del  Du¬ 
ca  Vincenzo  I.  ,  che  ha  dall*  oppolta  parte  del¬ 
la^  figura  del  Duca  la  fua  Arme  colle  parole 
Moneta  nuova  aurea.  In  una  Grida  de?  23  Di¬ 
cembre  596  predo  il  Gobio  lì  tariffano  in 
Mantova:  Gli  Ongari  tutti  lir.  9.  io.  eccettuctn- 
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Monete  da  40.  20.  e  io.  di  bontà  onde  g.  Dea.  20.  con  due  Denari  dì 

rimedio . 


Quar  anfano  delie  pefare  Den.  S.  gr .  14.  e  5fofi,  e  ne  delie  andar  per 
libra  n.  33.  Den.  17.  gr.  7. 

Da  venti  devono  pefare  Den,  4.  gr.  7  f  ?  andar  per  libra  n .  67. 

Dtf#.  17.  £7*.  7. 

Et  quelli  da  dieci  anno  da  pefare  Dea.  2,  gr.  3  §  /’  5  «e  deve  an¬ 

dare  per  libra  n.  133.  Den.  7.  gr.  7. 

Ma  non  fono  quefte  le  uniche  Monete  eh*  egli  ebbe  commilitone  di 
battere  ,  poiché  tra  le  prime  deve  certamente-  aver  luogo  un  Ongaro  rap- 
prefentato  pur  nel  Mufeo  Imperiale  lu  cui  fta  1*  uomo  armato  colie  pa¬ 
role  RAN.  FARNE.  PAR.  ET  P,  DVX  IIII. ,  e  per  rovefeio  TArme 
Farnefe  coronata ,  e  fregiata  del  Tolon  d’  oro  fenza  leggenda  alcuna  ,  ma 
colie  cifre  numeriche  dell’anno  1602  diftribuite  dai  iati  della  Corona, 
e  le  due  Lettere  L.  S.  marca  deilo  Zecchiero  ,  divife  ai  fianchi  dell’Ar¬ 
me  .  Così  perchè  tornar  conobbero  a  loro  vantaggio  il  far  qui  battere 
argento,  alcuni  Mercatanti  gli  ordinarono  la  cuffione  di  altre  Monete 
diverfe ,  delle  quali  ora  daremo  notizia . 

Ufcito  era  già  il  Giulio  da  Soldi  dieci  di  quella  bontà  e  pefo  accor¬ 
dati  ne’  Capitoli ,  e  che  verrà  confermata  fra  poco  in  un  Documento 
più  circoftanziato .  Il  Sig.  Zanetti  ne  conferva  due  di  vario  conio  (151), 
i  quali  però  convengono  in  quello,  che  nel  diritto  Ha  l’Arme  Ducale 
fiancheggiata  dalie  lettere  L.  S.  colle  parole  in  cerchio  RAN.  FARNE. 
PAR.  ET  P.  DVX  IIII.,  e  diverfificano  nel  rovefeio  ,  dov’ è  la  figura 
di  S.  Uario  in  piedi ,  sì  per  la  figura  fletta  che  è  di  taglio  differente  in 
ambidue ,  come  per  la  leggenda  ,  difpolla  in  uno  così:  S.  HlLARIVS 
PAR.  PRQTE.,  e  nell’ altro  in  tal  modo;  S.  HlLARIVS  PARME  PRO¬ 
FETO.  Ora  parve  utile  all’  Ebreo  Jacob  Zatti  Levantino  di  far  qui  bat¬ 
tere  a’  fuoi  privati  ufi  una  Moneta  poco  differente  dai  detti  Giu  1;  ,  la 
qual  vaiette  foltanto  nove  Soldi ,  onde  con  una  fua  fupplica  prefentata 
ai  Duca  il  giorno  22  di  Febbrajo  del  1603  ne  fece  V  inchiefla ,  profe¬ 
tandoli  di  voler  che  folfe  della  bontà  medefima  che  la  Giufltna  ,  la  mezza 
G  infima  ,  e  il  Giulio ,  e  che  a  toglier  l’equivoco  che  potea  nafeere  tra 
queda  e  il  Giulio ,  per  dover  a  neh’ elfi  portar  l’impronto  dell’Arme  Du¬ 
cale  ,  e  di  S.  Ilario  ,  fi  contentava  che  fopra  fcritto  vi  foffe  Moneta  da 
Soldi  nove  .  Di  più  cercò  di  poter  «aver  da  quella  Zecca  altra  Moneta  , 
che  da  una  banda  haveffe  la  te  (in  di  S.  A.  adornata  con  la  corona ,  Ó?  da 
l  altra  parte  un  arma  piccolina  di  Gufa  Farnefe  in  cima  di  detta  Moneta  , 
e  il  re  fio  riempito  di  lettere  denotanti  il  valore  di  detta  Moneta ,  0  come  più 
piacerà  a  detta  S.  A.  ò’.  ,  qual  Moneta  (  così  dice  la  fupplica  )  effo  M.  Jacob 
verri  a  che  foffe  di  miglior  bontà  del  Cavallotto.  E  in  oltre  Monete  di  Se  fi¬ 
ni  nove  della  bontà  della  Giujlina ,  con  da  parte  una  Santa  Giuflina  ,  0  altro 

San - 


Tav.  IX. 
N.  117. 


Ni  ir 8.' 
N.  li 9. 


(tu')  Ognuno  di  quelli  due  Giuli  li  trevo 
pefare  gr.  So  bolognefì  al  più  ,  e  di  tal  pefo 
veggo  notato  il  Giulio  di  Parma  nel  p'ù  volte 
citato  libro  di  faggi  fatti  in  quefta  Zecca.  La 
fua  bontà  riufeì  di  onde  9,  e  denari  18,  co¬ 
me  fi  preferive  ne'  fuddetti  Capitoli,  detratto 


p-rò  il  rimedio.  Un  altro  notali  dello  lìefTo 
pelo  ,  ma  di  bontà  folamente  onc.  8.  den.  1. 
Forfè  quello  era  quello  da  Soldi  nove  deferitto 
più  Torto,  perchè  1!  fuo  argento  mollra  efiere 
di  una  bontà  inferiore  a  quello  di  Soidi  dieci. 
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Santo ,  e  dall ’  altro  V  Incoronata ,  rowe’  Giuflina  ,  ro#  lettere ,  rta 

ramente  dìmofira/fero  il  calore  dì  dette  Monete .  Ebbe  P  Ebreo  un  favorevol 
referitto;  fs  non  che  nel  venir  alla  formazion  delle  Monete  fi  cangiò  idea 
nella  qualità  della  palla ,  come  apparirà  in  appreflò .  Quindi  fu  a  fua 
iftanza  liberata  la  Moneta  da  Soldi  nove  che  fi  conferva  dal  Sig.  Zanetti , 
Tav.  IX.  e  porta  da  un  lato  l’Arme  Ducale,  fotto  cui  fta  fcritto  M.  D.  SOL. 

N.  120.  NOVE,  andando  in  cerchio  le  Lolite  lettere  RAM.  FARNE.  PAR.  ET 
P.  DVX  XIII. ,  e  dall*  altro  V  Immagine  di  S.  Ilario  colle  parole  S.  HI- 
LARIVS  PAR.  PROTETOR  .  Del  pari  una  Moneta  da  Soldi  fei  detta 
Sterlich ,  altra  da  Soldi  quattro  e  mezzo  ,  e  un  altra  poi  che  fu  detto 
Tallaro  della  bontà  di  otto  onde  per  libra,  ognun  de’  quali  pelava  un 
oncia  ,  pel  mede  fi  ino  Ebreo  furono  fabbricate  ;  delle  quali  non  vedremo 
la  figura  per  non  aver  trovato  le  Monete  lidie  in  verun  Mufeo. 

Il  Sig.  Romeo  Bocchi  Negoziante  Bolognefe  (152)  ordinò  egli  pure 
varie  fpezie  di  Monete  a  quella  Zecca ,  e  venne  prontamente  fervito , 
come  fra  poco  fi  rileverà  .  Ma  intanto  che  le  nuove  Monete  fi  andavano 
fpargendo  ,  accadde  che  fuori  di  paefe  fi  riconofcevano  deteriorate  nell* 
intrinfeco  ,  quando  tutti  i  faggi  qui  fatti  le  dimollravano  giulle  e  legali  . 
Il  Duca  volendo  ben  efaminato  quello  affare  chiamò  da  Genova  il  Signor 
Giambatilla  Pieve ,  da  cui  fu  feoperto  un  difetto  notabile  ne*  pefi  della 
Zecca  ,  i  quali  calavano  Denari  nove  dalla  Libra  di  Milano .  Però  come 
abbiamo  da  una  Fede  ferina  il  giorno  io  di  Febbrajo  del  1604  per  ma¬ 
no  di  Giambatilla  Pico  Duca!  Segretario,  egli  follituì  ai  pefi  difetto!!  al¬ 
tri  pefi  nuovi  di  ottone  regolati  ai  pelo  di  Milano  ,  e  lafciò  poi  la  nor¬ 
ma  di  regolare  le  leghe  della  Moneta  giuda  il  pefo  accennato  colla  fe- 
guente  Memoria  ,  che  molto  rifehiara  ciò  che  abbiamo  detto  ,  e  darà  lu¬ 
me  a  conofcere  varie  Monete  fin  qui  sfuggite  alla  noftra  diligenza  ,  ogni 
volta  che  ad  altri  avvenga  di  poterle  (coprire . 

1604.  a  dì  io.  Febbraro  • 

Mota  della  bontà  &  p?fo  delle  Monete  che  fi  fabricano  in  q  ne  fi  a  Zecca 
di  Tarma  ,  così  d’  oro ,  come  d'  argento  cacata  dalli  Inflrumenti  delle  conven- 
tioni  fatte  col  Sig.  Taolo  Selvatico  Zecchiero  al  prefente  della  Zecca  di  Par- 
ma  ,  ài  con  il  Signor  Romeo  Rocchi ,  &  con  M.  Jacomo  Zati  Hebreo  Levati* 
tino  ,  regolate  al  pefo  della  Zecca  di  Milano  dal  Signor  Gio :  Ratijla  Pie¬ 
ve  Genoveje  d *  ordine  di  S.  A .  S. 

1.  Il  Ducato  d ’  oro  detto  Ongaro  deve  effere  dì  bontà  di  carati  ventitré 
e  grani  quindici  per  onza  di  fino  :  deve  pefare  ciafcuno  duoi  Denari  e  grani 
vinti  e  mezzo  ,  tn  modo  che  alla  libra  predetta  regolata  a  quelle  della  Zecca 
dì  Milano  ne  vadano  Ongari  101.  2.  La 


(1 51)  E’  quelli  l’Autore  del  Trattato  dell’ag- 
giuftamento  delle  Monete  ,  di  cui  ho  fatto  men¬ 
zione  nella  Nota  (133),  col  titolo  della  giufla 
univerfal  mi  fura  ,  e  fuo  tipo  ,  divi  To  in  due 
Tomi,  il  primo  de’ quali  è  intitolato  Anima 
della  Moneta  ,  ed  il  fecondo  Corpo  della  Mo¬ 
neta  .  Di  Tedici  anni,  die’ egli,  limolato  dal 
defiderio  di  levare  gli  abufi  che  erano  al  fuo 
tempo  nelle  Monete,  cominciò  a  cercarne  il 
rimedio  con  particolar  diligenza  maggiore  di 
quella,  che  alcuno  fino  allora  avelie  fatto; 
perciò  attefe  per  diciotto  anni  ad  oiTervzre  in 


molte  parti  del  Mondo  i  modi  del  governo  , 
e  le  provvigioni  fatte  fu  le  Monete  ,  e  gli  ef¬ 
fetti  delle  medefirne.  La  fatica  fu  grande  ,  e 
difpendiofa  ,  avendo  per  tale  occafione  paflato 
ventidue  volte  i  Monti  confini  d  Italia  .  Fi¬ 
nalmente  nel  1609  effendo  ricercato  del  fuo 
parere  fui  regolamento  delle  Monete  ,  che  al¬ 
lora  penfa-vafi  di  fare  ,  fcrifle  parte  di  detto 
Trattato,  che  nel  i6n  riculfe  al  fuo  fine,  e 
che  poi  pubblicò  nel  i6zi  in  Venezia  per 
Gio:  Eattifta  Ciotti. 
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2.  La  Dopla  d'  oro  deve  effere  di  bontà  fi  pefo  fecondo  che  fi  batte  nella 

Zecca  di  Piacenza  ,  fi  la  fua  bontà  deve  effere  dt  carrati  21  è*  grani  li  % 

fi  di  pefo  ...»  in  modo  che  alla  detta  Itbra  ne  vadino  .... 

3.  Il  Dite  afone  d'  argento  deve  e  fiere  di  bontà  pari  a  quella  di  Milano  , 

che  è  di  onze  undici  e  denari  nove ,  fenza  rimedio  ,  fi  coti  fi  hanno  a  leva - 

re  di  Zecca .  Deve  pefare  ogni  Ducutone  onze  una  e  denari  duoi  fi  duoi 

grani ,  in  modo  che  undici  Ducatoni  manco  un  Denaro  facciano  una  Libra 
alla  fudetta  pefi .  Li  mezzi  Ducatoni ,  fi  quarti  di  Ducatoni  devono  effere 
della  mede  (ima  bontà  fi  pefo  alla  rata  . 

4.  Le  Monete  da  Soldi  quaranta  devono  effere  di  bontà  di  onze  nove  fi 
denari  vinti  con  duoi  denari  di  rimedio .  Si  levano  di  Zecca  dt  onze  9  fi 
denari  18  Devono  pefare  ciafcuna  Den.  8  gr.  7  f  ,  fi  ne  nuderanno  alla  Li¬ 
bra  Codetta  n.  34  f  .  Le  Monete  da  Soldi  vinti ,  fi  da  Soldi  dieci  devono 
effere  della  medefima  bontà  fi  pefo  alla  rata  di  dette  Monete  da  Soldi  qua¬ 
ranta  . 

5.  Le  Monete  da  Soldi  fei  dette  Cavallotti  devono  effere  di  bontà  di 
onze  fei  per  libra  con  denari  duoi  di  rimedio .  Si  levano  di  Zecca  di  onze 
cinque  fi  denari  *2.  Deve  pefare  ciafcuna  Den .  2  ,  &  ne  va  alla  libra  fa- 
detta  n.  143  f . 

6.  Le  Monete  da  Soldi  due  fi  Denari  fei  dette  Varpajole  devono  effere 
di  bontà  di  onze  tre  con  duoi  denari  di  rimedio  .  Si  levano  di  Zecca  di  onze  2 
den .  22.  Deve  pefare  ciafcuna  den .  1.  gr .  13  li,  fi  ne  va  alla  libra  fudetta 

n.  184. 

7.  Lì  Soldi  devono  effere  di  bontà  di  onze  due  con  duoi  denari  di  ri¬ 
medio  .  Si  levan  di  Zecca  di  onze  una  fi  denari  22,  fi  ne  va  alla  libra 
fudetta  n.  329. 

8.  Li  Se  fini  devono  effere  dì  bontà  dì  onze  una  fi  denari  duoi  con  duoi 
denari  dì  rimedio .  Me  vanno  alla  libra  fudetta  n.  431 

9.  Li  Quattrini  devono  effere  di  bontà  di  denari  venti  con  duoi  denari 
dì  rimedio .  Si  levano  dì  Zecca  di  denari  diciotto ,  ne  vanno  alla  libra 
fudetta  ».  6 8  £  f  . 

Monete  che  fi  battono  per  i  Foreftieri. 

1.  Ad  ìflanza  di  M.  Jacob  Zatti  Hebreo  Levantino  una  Moneta  da 

Soldi  9  Tarmegianì .  Devono  effere  di  bontà  di  onze  7.  fi  den .  14  con  duoi 
denari  di  rimedio  .  Levate  di  Zecca  onz.  7  e  den .  1  2  ,  qual  Moneta  e 

valutata  a  proporzione  della  Moneta  da  Soldi  40.  Deve  pefare  ciafcuna 

di  dette  Monete  den . gr . (fi  ne  devono  andar  per  ogni  li  or  a 

alla  pefa  fudetta  .... 

2.  Una  Moneta  da  Soldi  fei  Parmigiani  detta  Stellìch  deve  effer  dt  bon¬ 
tà  di  onze  otto  con  duoi  denari  dì  rimedio .  Levato  di  Zecca  onz .  7  den.  22. 
Me  vanno  per  ogni  libra  della  fudetta  pefa  ».  174. 

3.  Una  Moneta  da  Soldi  4  Den.  6  di  bontà  dì  onze  nove  fi  den.  io 

con  duoi  denari  di  rimedio ,  levati  di  Zecca  dì  onze  9  fi  den.  a  8  ne  va 
alla  detta  libra  n . 

4.  Una  Moneta  di  onze  otto  per  libra  deve  pefare  per  ciafcuna  onza  una 
alla  pefa  dì  Parma  ,  in  modo  che  alla  detta  pefa  deità  Zecca  di  Milano  ne 
vadano  alla  libra  ...... 


Mo- 
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Monete  che  fi  battono  ad  iflanza  del  Sig.  Romeo  Bocchi  Bolognefe. 

1.  Una  Moneta  da  Soldi  io  Parmigiani  di  onze  g  e  den .  20  dt  bontà 
con  duoi  denari  di  rimedio  .  Legate  di  Zecca  dt  onze  g  (fa'  Den .  18  ne  va 
per  ogni  libra  a  detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  n .  114. 

2.  Una  Moneta  da  Soldi  5  della  medefima  bontà  &  pefo  alla  rata  • 

3.  Una  Moneta  da  Soldi  33  den.  4  della  bontà  dt  onze  8  (b*  den.  2  con 

duoi  denari  di  rimedio  .  Levate  di  Zecca  onze  8  ne  va  alla  detta  libra  n.  34* 

4.  Una  Moneta  d’ argento  da  Gittlj  dieci  di  Parma  con  il  San  Vitale  di 
bontà  di  onze  9  &  den.  2  con  denari  dnoi  ài  rimedio  •  Si  leverà  di  Zecca 
onze  9.  Devono  pefare  per  ciafcuno  un  onza  alla  pefa  di  Parma  :  a  detta  pefa 
della  Zecca  di  Milano  devono  pefare  2  3  denari  &  8  grani  ,  &  a  detta  libra 
della  Zecca  di  Milano  ne  devono  andare  n.  12  f  6  d.  io. 

5.  Una  Moneta  d'  argento  ,  che  haverà  di  bontà  onze  otto  per  libra  di 
pefo  che  per  ogni  libra  a  detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  ne  aneleranno  n  •  • 

6.  Una  Moneta  da  Soldi  8  den .  6  V  una  •  Deve  avere  di  fino  per  libra 

onze  9  den.  20  con  duoi  denari  di  rimedio  ,  levate  di  Zecca  onze  9  den.  18 

ne  nuderanno  per  ogni  libra  a  detta  pefa  della  Zecca  di  Milano  n.  .  .  • 

Sottofcritto  io  Gio :  Lati  (la  Pieve  .  * 

Sottofcritto  Fulgentio  Lutii  Auditore  • 

Avrei  ben  defiderato  di  potermi  abbattere  non  già  nell’  originai  pri¬ 
mitivo  di  quello  Documento ,  ove  per  difetto  di  calcoli  non  ancora  ve¬ 
rificati  furono  lafciate  varie  lacune  ,  ma  bensì  in  quello  che  fi  ebbe  a 
fomminiflnr  per  norma  allo  Zecchiero  ,  in  cui  neceffariamente  legnar  E 
dovettero  i  peli  di  alcune  Monete  quivi  ommelii.  Pure  giacché  in  altro 
modo  non  mi  è  lecito  di  riferirlo  ,  godrò  di  aver  con  elio  dato  Scurezza 
di  tutte  le  Monete  che  in  quelli  giorni  fi  andavano  liberando  ;  e  foggia* 
gnerò  quelle  poche  cofe  che  Co  a  illutazione  del  riferito  Catalogo, 

Già  fi  è  detto  quanto  balla  del  Ducato  d *  ora  chiamato  Ongaro  . 

La  Doppia  è  certo  che  fu  battuta  ,  benché  non  fia  a  nottra  cognizio¬ 
ne  l5  effettiva  Moneta  ;  e  in  fatti  in  una  Tariffa  pubblicata  in  Milano  per 
ordine  del  Duca  di  Feria  a’  2 6  di  Aprile  del  1622  vien  ricordata  la 
Dobla  del  Duca  Ranuccio  di  bontà  di  carrati  21.  18  del  pefo  di  denari  5 
gr.  8  valutata  allora  in  Milano  Lire  13  Soldi  2  (153). 

Il  Ducutone  d’argento  di  quello  anno  1604  vedefi  difegnato  nel  Mu- 
feo  Imperiale  con  fopra  il  Bullo  armato  del  Duca ,  e  le  parole  RAIN« 
FARN.  PAR.  ET  PLAC.  DVX  II1I.  Il  fuo  rovefeio  rapprefenta  un 
cefpuglio  ,  da  cui  forgono  tre  piante  di  Gigli ,  con  due  figure  di  nomo 
e  donna  armate,  che  indicano  probabilmente  Marte  e  Pallade ,  le  quali 
alzano  fopra  i  medefimi  Giglj  una  corona .  Il  motto  aggiuntovi  all’  in¬ 
torno  dice  QVESITAM  MERITIS  ,  e  nell*  efergo  fla  notato  l’anno  1604 
fra  le  due  lettere  L.  S. ,  che  fono ,  come  dilli  >  la  marca  di  Paolo  Sei* 

vati- 


(iSj)  Lo  Aeffo  trovali  regiftrato  in  altra 
Grida  dei  14  Maggio  1601  del  Conte  de  Fuen- 
tes .  E'^  però  da  notarli  ,  che  nella  medefima 
fotto  1’  articolo  delle  Monete  di  Piacenza  non 
fi  valutano  le  Tue  Doppie,  e  pure  Tappiamo 
ai  certo  ,  che  fotto  il  medefimo  Duca  Te  ne 
coniavano  ;  perchè  nella  Tariffa  d’  AnverTa  del 
li  vede  il  tipo  d’  una  col  Balio  del  Duca 


Ranuccio,  e  nel  roveTcio  la  Lupa ,  detta  Qua- 
druple  de  Parma  &  Plaifance  per  elTer  del  va¬ 
lore  di  quattro  Scudi  d’oro.  Un  altro  diverto 
tipo  trovali  nel  MuTeo  Imperiale  con  l’anno 
1615;  e  perciò  probabilmente  Torto  il  nom$ 
di  Doppia  di  Parma  intendeva!!  quella  di  Pia¬ 
cenza  per  elTer  Moneta  dello  ilelfo  Principe-. 
Veggali  la  Nota  (146)  . 
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vatico.  Se  crediamo  alla  ricordata  Tariffa  Milanefe  fu  rinnovato  lo  ftefib 
Ducatone  l’anno  1606  co’  medefimi  impronti.  Ivi  fi  dice  edere  fiato  ri- 
trovato  di  bontà  di  onde  11  den.  9,  e  che  valutavafi  Lire  5  Soldi  n 
di  quella  Moneta ,  e  i  Mezzi ,  e  i  Quarti  alla  rata .  Per  altro  erano  i 
Ducatoni  nofiri  di  ficura  bontà,  perchè  Giambatifta  Pieve  correttore  de* 
noftri  calcoli  ne  fece  due  volte  faggio ,  e  li  trovò  prima  di  bontà  di 
oncie  11  den.  io  pofcia  di  oncie  11  den.  95,  indi  fatto  la  prova  di 
un  Ducatone  di  Milano  vide  che  appunto  giugneva  all*  intrinfeco  di  on¬ 
cie  1 1  den.  9  |  per  libbra  di  fino . 

Il  mal  ufo  di  fondere  tutta  la  Moneta  buona  per  farne  della  peg- 
giore  ci  ha  renduto  fin  qui  impedìbile  la  feoperta  de’  mezzi  Ducatont  , 
de’  Quarti ,  della  Giu/lina ,  o  Quarantano  ,  e  della  mezza  Gtujltna  .  11  Giulio 
lo  abbiamo  di  fopra  offervato  ;  ma  ci  manca  il  Cavallotto ,  e  la  Parpaghola . 

Il  Soldo  par  quello  che  trovafi  nel  Mufeo  del  big.  Zanetti ,  non  ol* 
trepalfando  il  pefo  di  venti  grani  bolognefi ,  ove  nell’Arme  Ducale  fi 
vede  nel  mezzo  per  la  prima  volta  innalzato  lo  Scudo  di  Portogallo ,  ed 
intorno  le  Lolite  lettere  RA.  F.  PA.  P.  DVX  1III.  Nel  rovefeio  ha  la 
mezza  figura  di  S.  Tommafo ,  colle  parole  S.  THOME  P.  PROT.  li 
Sig.  Conte  del  Bono  ne  conferva  diverfi  con  qualche  varietà  nel  conio. 

Il  Quattrino  fta  prefio  il  prelodato  Sig.  Zanetti ,  e  moftra  da  una 
parte  l’Arme  colle  lettere  RA.  F.  PAR.  PLA.  D.  IIII. ,  dall’  altra  mezza 
figura  di  un  Santo  Vefcovo  col  nome  attorno  S.  H1LARIVS  PAR.  PRO f„ 
pefa  grani  io  bolognefi. 

Delle  Monete  fatte  coniare  e  battere  a  iftanza  dell’  Ebreo  Zatti  ab« 
biamo  già  ofiervata  quella  da  Soldi  nove  ,  qual  trovafi  alleggiata  da  Giani* 
batifta  Pieve ,  e  riconofciuta  a  bontà  di  oncie  7  e  mezza  per  libbra  « 
L’ altra  da  Soldi  fei  fu  certamente  formata ,  e  apprendiamo  che  aveva 
l’impronto  della  tefia  del  Duca,  per  un  inventario  di  ponzoneria  conge¬ 
gnato  agli  Zecchieri  fucceduti  al  Selvatico  ,  in  cui  vien  ricordato  il  pon- 
zone  della  Tefta  del  Sterlkco .  Onde  fiamo  chiariti  che  gli  fu  accordato  di 
far  porre  nella  fua  Moneta  da  Soldi  fei  la  Tefia  dei  Duca ,  e  che  quella 
efier  dovefie  di  miglior  bontà  del  Cavallotto  come  fi  manifefia  dalle  fpie- 
gate  qualità  delle  palle  .  Di  quella  da  nove  Sejìni ,  o  fia  da  quattro  Sol¬ 
di  ,  e  Denari  fei  non  ne  ho  lume  ulteriore ,  L’  ultima  che  pefar  doveva 
un  oncia  delle  noftre  ,  e  contener  otto  oncie  di  fino  per  libbra  ,  fu  det¬ 
ta  il  Tallaro  dell'  Ebreo ,  come  appare  dal  mentovato  inventario  di  pon¬ 
zoneria  . 

Pacando  ora  alle  altre  che  facea  travagliare  il  Signor  Romeo  Boc¬ 
chi ,  dirò  prima  del  fuo  Tallaro  ,  di  cui  in  certa  informazione  fcritta  cir¬ 
ca  il  1629  così  leggo:  Nell'  anno  1604  fu  battuto  in  Zecca  di  Parma  un 
Tallaro  ,  qual  bave  a  da  una  parte  T  impronto  dì  San  Vitale  Martire  Protetto » 
re  di  Parma  ,  e  dall *  altra  T  Arme  della  SeremJJima  Cafa  Farnefe  .  Fu  valu¬ 
tato  in  quel  tempo  Giulj  dieci  ....  Si  per  fero  J, abito  li  Tallart  coniati  allora 
perchè  erano  molto  avvantaggiati  di  bontà  e  pefo  .  Quello  che  qui  patilce 
eccezione  è  foìo  ,  che  S.  Vitale  nel  1604  folle  riguardato  qual  Protettore 
della  Città  di  Parma  ,  poiché  affai  più  tardi ,  come  vedremo  ,  fu  per  tale 
invocato.  Una  Lettera  che  riporteremo  nel  vegnente  Capitolo  c’  infegna 
T  XL  F,  e  che 


Tav.  IX, 
N.  12  2. 
N.  123. 


N,  124, 
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die  folle  rinnovata  quella  Moneta  anche  V  anno  i6o5.  Ebbe  forfè  iì 
Bocchi  qualche  fuo  particolare  difegno  nel  volervi  fopra  un  tal  San¬ 
to  (154),  come  doveva  averlo  pure  l’Ebreo  nell’ efigere  che  la  fua  Mo¬ 
neta  da  quattro  Soldi  e  Denari  fei  folle  improntata  deli’  immagine  di 
Santa  Giuftina  ,  che  mai  non  fi  era  veduta  fu  le  Monete  Parmigia- 
ne  ,  benché  apparile  fu  le  Piacentine  ,*  ed  è  credibile  ,  che  ficcome  que¬ 
lle  Monete  battute  per  i  Particolari  dovevano  edere  ordinate  a  norma 
di  qualche  Zecca  di  Paefe  eftero  ,  per  farle  ivi  girare  ,  così  nelle  figu¬ 
re  fi  voleffero  quanto  più  •  fi  poteva  limili  a  quelle.  Ne*  faggi  ,  che 
delle  Monete  noftre  furono  prefi  dal  Signor  Giambatifta  Pieve  travato 
abbiamo  indicato  il  Vallavo  da  Gìulii  dieci ,  che  faceva  battere  il  Signor 
Romeo  Bocchi  con  V  immagine  di  San  Vitale ,  bontà  d' onde  8  den.  2  3* 
Così  nel  mentovato  inventario  di  ponzoneria  trovanfi  indicati  i  pon- 
-  zoni  del  Tal/aro  San  Vitale .  Sogghignerò  di  paflaggio  ,  venir  in  detto 

inventario  ricordati  anche  i  ponzoni  del  Tallaro  dal  Leone ,  la  qual  Mo¬ 
neta  non  mi  fi  notifica  per  verun  altro  documento ,  ma  credo  che  ,  fe 
mai  fu  battuta ,  fia  quella  ,  di  cui  in  altro  inventario  di  ponzoneria 
fatto  a’  17  di  Ottobre  del  1 676  trovo  così  deferitte  le  ftampe  :  Una 
pila  con  il  fuo  tor  fello  per  battere  Re  aloni .  Sopra  la  pilla  •vi  è  un  huomo 
con  un  leone  ai  piedi  dritto ,  &  il  torfello  con  un  leone  grande . 

Oltre  il  Tallaro  faceva  battere  il  Bocchi  la  Moneta  da  Soldi  33  ,  e 
Denari  4  ,  che  veniva  ad  edere  la  terza  parte  del  Tallaro  ,  e  fi  appellava 
Teflone ,  come  c  infegnano  i  mentovati  faggi  di  Giambatifta  Pieve ,  ne* 
quali  leggiamo  :  Teftone  da  Soldi  33  Den.  4  che  facea  battere  il  Signor  Ro¬ 
meo  Bocchi  bontà  di  onde  8.  Il  Sig.  Zanetti  ha  feoperto  tal  Moneta  nei 
Tav.  IX.  Mufeo  del  Sig.  Pietro  Borghefi  di  Savignano,  ma  con  una  particolarità 
N’  I25*  fingolare,  ed  è,  che  dove  il  rovefeio  fu  cui  è  rapprefentata  la  Vergine 
Incoronata  porta  le  lettere  fohte  dello  Zecchiero  L.  S. ,  e  l’anno  1604, 

il  diritto  in  vece  della  Telia  del  Duca  Ranuccio  moftra  quella  del  Duca 

Aledandro  fuo  Genitore  colle  parole  ALEX.  FAR.  PAR.  ET  PLA. 

DVX  III.  ET  C.  Non  fi  può  dir  altro  fe  non  che  per  coniar  quella 

Moneta  folle  veramente  formato  un  impronto  colla  fella  del  Duca  Ra¬ 
nuccio,  ma  che  o  per  isbaglio  accidentale,  o  per  feguir  la  battitura  non 
oftante  una  cafuale  frattura  del  conio  vero  ,  fi  delle  mano  a  Ramparne 
qualche  numero  col  conio  vecchio  della  Telia  del  Duca  Aledandro  .  li 
fuo  pefo  non  è  che  di  grani  163  bolognefi  per  elTere  alquanto  confunta . 

Le 


(154)  Non  farei  lungi  dal  credere,  che  il 
Eocchi  faceffe  imprimere  in  detta  Moneta  il 
nolìro  S .  Fitale  Martire  per  effer  divoto  di 
detto  Santo  fuo  concittadino,  e  ersi  propagar¬ 
ne  la  divozione  .  Forfè  ciò  li  verifìcarebbe  fe  fi 
poteffe  rinvenire  1’  effettiva  Moneta  ,  ma  inu¬ 
tili  fono  fiate  finora  le  mie  diligenze  .  Sola¬ 
mente  trovo,  che  in  Bologna  fu  tariffato  col 
Bando  dei  io  Dicembre  1604  il  Ducatene 
Lir.  4.  9  •  H  Tallaro  Lir.  3.  %  j  la  Moneta  pe¬ 
nnata  ».  80  Lir,  z.  8  ;  ed  in  altro  Bando  del- 
li  4  Agoilo  i6ii  fra  le  altre  i!  Tallaro  ,  che  da 
una  parte  ha  l’Arme  di  S.  A.  ,  dall'  altra  il 
Duca  armato  con  il  feettro  in  mano  Lir.  3.  Bi- 


fogna  per  tanto  fupporre  che  poco  o  niun 
corfo  aveffe  in  Italia,  o  che  fofle  fquapliato  , 
perchè  manca  il  difegno  anche  nelle  Tariffe 
ftampate  in  aue’  tempi ,  che  portano  gl*  im¬ 
pronti  di  molti/fimi  altri  Tallari  battuti  in  va¬ 
rie  Zecche  affai  inferiori  a  quella  di  Parma  , 
o  che  il  Bocchi  dopo-  averli  fatti  coniare  li 
trafmetteffe  fuori  d’Italia,  giacche  era  allora 
co  fiume  di  un  fiutile  commercio  ,  come  ho  più 
volte  dimoftrato  .  Nel'a  Vita  però  di  S.  Vitale 
ed  Agricola  pubblicata  ultimarne  fe  dal  Padre 
Melloni  nel  Tom.  I.  pag.  107  delia  Claffe  dei 
Santi  Bolognefi ,  nulla  fi  fa  menzione  che 
avelie  culto  in  Parma . 
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Le  Monete  da  Soldi  dieci ,  e  da  Soldi  cinque  devono  crederli  anch0 
effe  proporzionate  al  fuo  Tallaro  :  nè  molto  erano  difcofte  da  tal  pro¬ 
porzione  le  Monete  da  Soldi  8  e  Denari  6,  dodici  delle  quali  davano 
un  Tallaro,  e  due  Soldi. 

Tale  era  il  travaglio ,  che  li  andava  nella  noftra  Zecca  molto  avan» 
zando  fotto  la  condotta  di  Paolo  Selvatico ,  il  quale  verfo  la  fine  del 
1606  venne  qui  a  morte  .  I  Tuoi  figliuoli  ne  fecero  trasferir  a  Modena  il 
cadavere  collocandolo  nella  Chiefa  del  Carmine  col  feguente  Epitaffio» 

D.  O.  •  M. 

Nob .  fatilo  Selvatico  Civ't  Mut.  cum  hoc  faccllum  Divo  Taulo  fcciffct  % 
ac  Sereniffimis  Principila*  Alphonfo  Ferrari a  ,  Cafari  Efìenfi  Mucina ,  Ranutio 
Farnefio  Parma  in  cadendo  Numifmate  fideliter  fervijfet ,  Parma  funllo  ,  an¬ 
no  atatis  ì9  &  huc  translato ,  fitti  Ludovica* ,  Alphonfus  &  Automa*  Selva* 
tici  hoc  memoria  fymbolum  D.  D.  Anno  1606 .  Die  28  Novembri  *  (155). 

Come  in  appreffo  foffero  regolate  le  cofe  monetarie  per  alcuni  anni 
mi  è  ignoto  ;  però  non  farò  altro  che  riferir  qui ,  come  in  luogo  pro¬ 
prio  una  Tariffa  pubblicata  colle  (lampe  nel  predetto  anno ,  per  cui  fi 
conofcerà  il  valore  ferbato  in  quella  Città  ad  un  buon  numero  di  Mo¬ 
nete  foreftiere  che  circolavano  • 

*  '  '  •  r*  . 


Nota  ielle  Monete  Forafliere  fuggiate  nella  Zecca  di  Parma  fecondo  gli  ordini 
della  Sereni fs.  Dacal  Camera ,  e  valutate  come  qui  fi otto  ,  quali  Monete 
non  fi  potranno  fpendere  nè  ricevere  da  qualfivogha  perfona  fe  non 
alti  prezzi  tuffati  come  in  quefla  ,  fitto  le  pene  contenute 
nell 1  Bandi  in  materia  del  cor  fi  delle  Monete  pubblicati  « 


Primo  il  Tataro  dell  Imperatore  -  -  -  «  Lir. 

Il  Tataro  di  Ferdinando  d*  Aufiria  fatto  a  torchio  -  -  •  •• 
Il  Tataro  del  Gran  Duca  di  Tofcana  battuto  in  Fifa  (156) 

Il  Tataro  di  Guaftalla  (157)  *  -  - 

Il  Tataro  di  Mantova  con  T  Aquilone  grande  (158)  •  -  — 

11  mezzo  Tataro  di  Mantova  fimile 

Il  Realone  da  otto  ...»  -  ®  »  — 

Mezzi  Realoni  &  quarti  di  Realoni  alla  rata  * 

Il  Tataro  di  Milano  battuto  per  cento  Soldi  di  Milano  (15  9)  — 
Cavallotti  di  Milano  alla  lega  fuddetta 
Moneta  di  Bafilea  da  feffanta  Carantani  - 
Moneta  di  Correggio  ad  imitatione  del  Tataro  che  ha  un  San 
Quirino  affentato  da  una  parte  ,  &  dall 3  altra  un  Aqui - 
T%  XL  He  2 


6.  —  _ 
6.  —  — » 
6.  —  —, 
4.  io,  — » 

2«  5  •  ~ 

6.  — <  — 

6.  8 .  — 
- —  4.  8, 

S*  —  — 


Ione 


(MS)  Si  legge  anche  preflo  il  Vedriani 
Tilt»  Scult,  e  Archìt.  Moden .  pag.  151,  Il  Ch. 
Cav.  Tirabofchi  con  molta  ragione  ha  oflerva- 
to ,  che  non  badava  il  titolo  di  Zecchiero  per¬ 
chè  il  Vedriani  delle  luogo  al  Selvatico  tra 
gli  Artefici,  e  gli  Scultori.  Pensò  quelli  che 
anche  il  merito  de"  Conj  dovelfe  appartenere 
al  Selvatico,  ma  dal  complelTo  di  quell’ Opera 
vedefi  ,  che  1’  aflftr  de’  Conj  lotto  i  Farnefi  non 
fu  mai  d’  ispezione  degli  Zecchieri ,  i  quali  la¬ 
vorar  dovevano  coi  Conj  ricevuti  dal  Principe . 


(i*$)  Veggafi  il  difegno  nell*  Orfini  Mo - 
nete  de  Grandi  pag.  53  num.  17,  cd  il  Tom.  I» 
pag.  113.  348  e  di  quella  Raccolta. 

(157)  Se  n’ è  prodotto  il  tipo  nel  Tom.  III. 
pag.  51. 

(if8)  Trovali  il  difegno  di  quello  Tallirò 
nella  Tariffa  d’Anverfa  del  t6 33  pag.  100,  r 
nel  Mufeo  Imperiale  pag,  449. 

(159)  Fu  in  feguito  quella  Moneta  chià^- 
mata  Filippo ,  ficcome  dilli  nelle  Note  {97} 
e  (145)  del  Tom*  III» 


; 
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2. 

6 . 


Ione  da  due  tejle  (160) 

Ducato  di  Venetia  -  -  -  -  -  -  - 

Una  Moneta  dì  Mantova  con  V Aquila ,  battuta  alla  gran¬ 
dezza  di  due  Barbarine  -  •  -  -  -  -*  — - 

XJna  Moneta  Jìmile  del  Sig .  Agojlino  Malafpina  ( i <5 1)  •  —  — 

Un  Santo  Anfelmo  di  Mantova  fatto  al  torchio  -  -  ~  — 

Un  altra  Moneta  Jìmile  battuta  a  martello  -  -  -  — 

Tarpajole  Mantovane  -  -  -  -  *  — 

Un  Giulio  dì  Mantova  che  ha  da  una  parte  un  San  Fran- 

cefco  y  &  dall '  altra  un  calice  fatto  a  torchio  -  -  --  — 

Un  Giulio  Jìmile  Jlampato  a  martello  -  -  -  ...  — 

Una  Barbarina  vecchia  di  Mantova  qual  tiene  da  una  parte 

Santa  Barbara ,  e  dall *  altra  l'Arme  di  quel  Duca  -  —  — 

Una  Barbarina  di  Mantova  con  il  Girafole  fatta  a  torchio  —  — 
Un  altra  Barbarina  Jìmile  battuta  a  martello  -  -  -  — 

Un  Giulio  dì  Mantova  che  da  una  parte  ha  T  Arme  di  Man¬ 
tova  y  dall'  altra  V  Arme  di  Fiorenza  *»  -  «  —  — 

Una  Giuflina  di  Mantova  -  -  -  -  -  *-  i. 

Una  Moneta  picciola  di  Guajlalla  con  Arme ,  Annuncia¬ 
ta  (162)  «  -  «  •  -  »  -  —  — 

Un  Giulio  di  Guajlalla  con  V  Annonciat a  (163)  -  -  —  — 

Una  Moneta  di  Guajlalla  con  S.  Fietro  &  Arme  (164)  *  ••  — 

Una  Giujlina  di  Guajlalla  (165)  -  -  -  •  —1. 

Un  Giulio  di  Correggio  con  S.  Quirino  -  -  -  — - 

Una  Moneta  di  Correggio  vecchia  con  Artne  &  effìgie  dei 

Signori  di  detto  luoco  -  -  -  .  -  — - 

Una  Moneta  nuova  Jìmile  -  -  -  -  — 

Una  Moneta  del  Mar  eh  e fe  di  Ter  e  fan  a  con  il  San  Giorgio 

a  cavallo  (1 66)  -  -  -  -  -  -  --  — 

Un  Ducatone  del  Sig.  Agojlìno  Malafpina  (167)  -  •  ««  7. 

Un  Ongaro  d*  oro  del  medejìmo  (1 68)  -  -  -  —  io. 


13.  — 

4.  — 


1 1. 

• 

00 

IO. 

9- 

18. 

— 

15. 

?• 

I. 

9* 

9 • 

— ■ 

8. 

— 

6. 

6. 

4. 

6. 

4-  — 
7-  — 

j9.  — 

$•  — 

12.  - 

6.  2  |  < 

l8. - 

IO. 


Z'  — 

2.  6, 


5-  — 

6.  — - 

Un 


(t6ó)  Poffeggo  nella  mia  Raccolta  una  fi - 
mile  Moneta  del  pefo  di  carati  145,  ma  di  un’ 
argento  affai  inferiore.  Sotto  l’Aquila  fi  leg¬ 
ge  il  valore,  per  cui  fu  polla  in  corfo  ,  cioè 
di  Soldi  80.  Un*  altra  confinole  ,  ma  di  conio 
djverfo,  trovali  in  una  Tariffa  tedefea  ftampata 
circa  il  1599,  che  porta  il  dilegno  di  mille  e 
più  Tallari  .  Quelle ,  e  le  altre  Monete  di 
quella  Zecca  fi  Hanno  ora  illullrando  dai  mio 
angolare  amico  Sig.  Dott.  Michele  Antonioli 
di  Correggio  . 

(161)  Appartiene  alla  famiglia  Spinola 3  ed 
alla  Zecca  di  Tafarolo  ,  come  viene  corretto 
in  altra  Tariffa  qui  avanti.  Veggafi  la  Nota 
(89)  del  Tom.  III. 

(161)  Veggafene  il  difegno  nel  Tom.  Ili, 
'Xav.  I.  n.  ri. 

O63)  Ivi  mira,  io  e  11. 

(164)  ivi  num.  t  3  e  14. 

.  {l65)  Quella  Moneta  per  anche  non  mi  è 

Xiufcito  di  vederla  in  alcun  Mufeo.  Equivale 
quali  al  Teftoue  romano  ,  e  deve  avere  il  nu¬ 


mero  41.  Veggafi  quanto  di  effa  fi  è  detto  nel 
Tom.  III.  pag.  54  e  55. 

(166)  Appartiene  alla  Famiglia  Malafpina  , 
della  quale  Zecca  fperiamo  di  produrne  prelto 
la  Storia . 

(167)  Anche  qui  chi  fiefe  la  Tariffa  fece 
equivoco  ,  dovendo  dire  Agoltino  Spinola  .  In 
fatti  nella  Tariffa  d’ Anverfa  pag.  117  vedefi, 
il  difegno  del  Ducuto n  de  Tafarclli  col  fuo 
bullo  armato  ,  e  le  parole  AugufUnus  Spinai* 
1604,  e  nel  rovefeio  Covi"}  Tafaroli  attorno 
all’arme  di  detta  Famiglia.  Un’  altro  diverfo 
tipo  fi  vede  alla  pag.  xoS  con  l’anno  1606  9 
e  l’arme  inquartata  con  in  mezzo  lo  Scudo 
d’ Aullria  ,  ma  quella  era  inferiore  al  Ducato¬ 
ne  chiamandoli  Daldre  du  Conte  de  Tu  faro  Ili . 
Altre  Monete  di  effa  Zecca  fi  trovano  in  detta 
Tariffa,  e  nel  Mufeo  Imperiale  .  . 

<r68)  Due  diverfi  conj  dell’  Ongaro  del 
fuddetro  Conte  Agoltino  di  Taffarolo  vedefi 
nella  fuddetta  Tarlila  pag,  Uno  porrà  nei 
diritto  il  Rullo  di  Rodolfo  li.  Imperatore  con 
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Un  Cavallotto  di  Sabioneta  (1^9)  -  *  -  •  X* 

Un  Terzo  di  Savoja  che  da  una  parte  ha  la  Giuflitia  &  dall* 
altra  la  tejìa  del  Duca  Guglielmo  (170)  -  -  ■« 

Una  Moneta  nova  d '  Urbino  che  da  una  parte  ha  V  effigie 
di  quel  Duca  ,  dalT  altra  una  rovere  in  piedi  (iyi)  -  •• 

Un  Giulio  d  Urbino  con  il  San  Francefco  (172)  ~  -  — 

Un  altro  Giulio  d '  Urbino  con  dnoi  Santi  (173)  • 

Vn  Ongaro  di  Modena  (174) . 

Una  Giuftìna  di  Modena  - 

Un  Giulio  di  Modena  con  T  Arme  dalle  balle  (175) 

Un  Cavallotto  di  Modena  vecchio  con  il  Santo  in  piedi  - 
Un  altro  Cavallotto  di  Modena  del  Duca  Ce  fare  con  il  Santo 
in  piedi  «  -  -  -  -  - .  - 

Un  altro  Cavallotto  di  Modena  del  me  demo  con  il  Santo  in 
ginocchio  ■  «  *  •  •  *  »  «  •• 

Un  Zorgino  di  Ferrara  del  Duca  Alfonfo  (776)  • 

Giujìina  Venetiana  --  ------ 

Mezze  JuJline  alla  rata . 

Gazettc  per  ciafcuna  -------- 

Una  mezza  Dobla  d'Italia  d'  argento  battuta  a  Genova  (177)  — 
Li  mezzi  &  quarti  alla  rata  • 

Un  Cavallotto  di  Genova  -------- 

Li  Soldi  di  Genova  —  —  —  —  —  —  -- 

Un  Te  [ione  Tapale  -  -  -  «  -  --  -- 

Un  Giulio  Papale  -  --  --  -  «  -- 

Un  Tejlone  di  Fano  (178)  «  -  -  -  - 


8.  4, 


13.  4. 
8. 


5.  — 
7.  1 1* 

<5.  6. 


—  <5.  6*. 

—  6.  — 

—  d. 


2. 

2. 


IO. 

I. 


8. 


2. 

1. 


2.  — 

15.  — 

7.  <5. 

1.  9. 

ig.  4. 

15.  — 

Un 


il  fuo  nome ,  ed  il  millefimo  i6or ,  e  nel  ro- 
‘vefcio  l’Aquila  da  due  felle  con  lo  Scudo 
ri’  Aulì  ria  colle  parole  Juguftinus  Spi.  Comes 
Taf.  L’ altro  ha  la  figura  del  Conte  armato 
con  attorno  il  filo  nome  ,  e  nella  parte  oppo- 
fia  la.luddetta  Aquila  col  motto  Virtute  Caefa- 
re  a  Duce  . 

,  !i<59)  Veggafene  il  tipo  e  la  fpiegazione 
nel  iom.  Ili,  pag.  141.  n.  15. 

(170)  Da*  nome  del  Duca  Guglielmo  lì 
c'eve  attribuire  quella  Moneta  alla  Zecca  di 
Mantova,  e  non  a  quella  di  Savoja.  In  fatti 
f-a  le  Monete  di  Mantova  del  Mufeo  Imperia¬ 
le  una  le  ne  trova  del  Duca  Guglielmo  col 
rovefcio  della  Giullizia  ,  e  l’anno  1573. 

(171)  Fra  il  Tellone  fatto  coniare  dal  Du¬ 
ca  Francefco  Maria  II.,  diverfi  tipi  del  quale 
ho  già  prodotti  nel  Tom.  I.  pag.  93  e  fegg. 

{<71;  Se  ne  vede  il  difegno  nel  luogo  cit. 

(173)  Quell’  era  uria  di  quelle  Monete  co¬ 
niate  pel  Levante,  che  avevano  un  intrinfeco 
minore  dei  Giulj ,  che  lì  fpacciavano  ne’  pro¬ 
pri  Stati  :  e  perciò  era  affatto  proibito  lo  fpc-n- 
derle  in  Italia  ,  e  per  tal  motivo  fono  aliai 
jare  .  Veggafi  quanto  dilli  nel  T.  I.  pag.  no 
dove  fi  dà  il  difegno  di  tre  differenti  tipi  al 
n*  2 5  >  3*,  ?  33- 

(  1 7 4>  li  primo  Ongaro  di  Modena,  ch’io 
conofco,  è  del  Duca  Cefare,  prodotto  nel  Mu¬ 


feo  Imperiale  pag.  140  ,  ed  in  una  Tariffa  di 
Parigi  del  1644  pag.  77*  Vedi  la  Nota  (150). 

(175)  Di  quello  Giulio,  che  mollra  da  una 
parte  1’  arme  ed  il  nome  del  Duca  Cefare  ,  e 
dall’  altra  quella  della  Duchefla  Virginia  de’ 
Medici  col  fuo  nome,  produrrò  il  tipo  a  fuo 
luogo.  Elfo  pure  era  uno  di  ^quelli  coniati 
per  trafinetterh  in  Levante,  de’  quali  trovo, 
che  qui  nel  1606  ne  furono  comprati  in  una 
fola  volta  Scudi  zSSo,  per  cui  certi  noflri  Lu- 
ca tei I i  furono  accufati  al  governo  ,  e  pacaro¬ 
no  grandi  veffazioni ,  come  notai  nel  Tom.  T. 
pag.  45 1.  Il  detto  Giulio  era  eguale  a  quello 
di  Parma  da  Soldi  nove,  ma  affai  inferiore^.! 
quello  di  Poma  ;  e  perciò  vien  valutato  affai 
meno  del  medefimo. 

(» 7 6)  Se  ne  poffono  vedere  varj  tipi  preffo 
il  Bellini  Monete  di  Ferrara  pag.  131. 

(177)  Era  quella  la  Moneta  che  ora  lì  co- 
nofee  per  la  Genovina  .  Veggafi  la  Nota  (144) 
del -Tom.  III. 

(178)  Erano  quelli  Tefloni  inferiori  nell’  in¬ 
trinfeco  a  quelli  di  Roma  ,  e  perciò  qui  in  Bolo¬ 
gna  li  7  Dicembre  1504  furono  proibiti  •  Ave¬ 
vano  da  una  parte  il  bullo  ni  Clemente  VIIL 
con  fotto  le  lettere  G.  T.  ,  e  dall’altra  l’ar¬ 
me  del  Papa  ,  e  le  parole  Fanum  Fortunae  ;  ed 
in  altri  in  luogo  di  dette  lettere  una  Stella. 
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i.  18. 

1.  15. 

2.  5. 

-  il- 

-  7- 

-  1. 


9* 

5- 
1 1. 


6 . 

6. 

6. 


<9. 


Tejlone  dì  Bologna  con  una  Sibilla  a  federe  (179)  -  L» 

Una  Piaflra  di  Bologna  con  S»  Petronio  a  federe  (180) 

Un  altra  che  ha  il  Leone  in  piedi  (181)  ^ 

Un  Bianco  di  Bologna  (182)  -  -  -  -  • 

Una  Gabella  dt  Bologna  (183)  - 

Un  Bolognino  di  Bologna  -  ------- 

Una  Moneta  di  Lucca  con  S.  Martino  a  camallo  da  una  par - 
te,  &  dall  altra  l'Arme  con  lettere  che  dicono  Libertas  *- 
Un  Cavallotto  di  Lucca  con  il  Volto  Santo  - 
Una  Moneta  di  Lucca  da  duoi  Cavallotti  con  detto  Volto  Santo  — 

Un  Rizzo  Fiorentino  (184)  -  -  - 

Un  Giulio  di  Fiorenza  .  • 

Un  Giulio  nuovo  di  Fiorenza  che  dice  Moneta  per  levante 
da  Soldi  dieci  (185) 

Tutti  li  Zecchini  non  battuti  nella  Zecha  di  Vcnetia ,  & 
che  non  fono  alla  bontà  ordinaria  del  Zecchino  Venetiano 
fe  habbiano  da  tagliare  • 

Tutte  le  Monete  tofe  di  qual  fi  fia  forte  tanto  di  argento  y 
quanto  dì  oro  fi  habbiano  parimente  da  tagliare . 

Quali  Monete  tagliate  fe  fi  portaranno  in  Zecca  ,  li  farà  pa~ 
gato  il  valore  conforme  al  pefo  &  bontà  . 

In  Parma  nella  Stamperìa  di  Erafmo  Viotti  1606. 

Ma  più  intereflante  ancora  dovranno  crederfi  altre  due  Tariffe 
mette  in  pubblico  nel  1609 ,  che  per  brevità  noi  le  uniamo  aflìeme  , 
perchè  fi  manifeftano  aver  avuto  le  Monete  in  un  tempo  fletto  tre 
cord  diverfi ,  il  tollerato  che  fu  il  più  lungo ,  quello  onde  pagavafi 
il  Sale  un  poco  più  corto,  e  quello  con  cui  fi  pagavano  le  Gabelle 
ancor  più  riflretto .  Eccone  T  intero  tenore * 


—  13.  4, 

—  — ■  8»  3' 


(179)  Per  Sìbili a  s’intende  qui  la  F elfìna 
coniata  fotto  Gregorio  XIII*  ,  e  Siilo  V-  , 
ch’era  una  Moneta  eguale  al  Teltone  Papale. 
Se  ne  vedrà  il  difegno  nel  feguente  Tomo  . 

(180)  Equivaleva  allaLrVa.  Portava  da  una 
parte  l’arme  di  Clemente  Vili.,  e  dall’altra 
la  figura  di  S.  Petronio  fedente. 

(181)  Queft’  era  il  Gabellone  da  * 6  bolo- 
gnini  coniato  fotto  Siilo  V.,  e  Gregorio  XIV. 
con  l’arme  del  Papa,  ed  il  Leone  colla  ban¬ 
diera.  Valeva  fei  Gabelle. 

(i8t)  Era  la  mezza  Lira  col  bullo  del  Pa¬ 
pa  ,  ed  il  Leone  . 

(183)  Portava  da  una  parte  l’arme  del 
Papa,  e  dall’altra  ii  Leone.  L’ultima  fu  co¬ 
niata  fotto  Siilo  V. ,  e  valeva  1 6  Quattrini . 

(184)  Il  Tejlone  del  Duca  Alelìandro  de’ 
Medici  fu  denominato  anche  Riccio  a  motivo, 
che  la  teda  del  Duca  in  elfo  figurata  aveva  i 
Capelli  ricciuti  .  Orlìni  Alo».  He  Grand,  pag.  4. 

•  .(185)  Quella  pure  è  una  di  quelle  Monete 
poniate  pel  Levante ,  della  quale  fa  menzione 


TA- 

xì  Montanari  nel  fuo  Trattato  delle  Monete 
(Vedi  T.  I.  pag.  n  3.  451),  dove  ci  aiUcura , 
che  il  Granduca  Ferdinando  nel  1598  e  i<9? 
ne  fece  battere  qualche  milione  con  profitto, 
di  50  per  cento  ;  ma  non  lafciò  che  ne  cor- 
relfe  una  nello  Stato  proprio.  Due  diverfi  tipi, 
di  detti  Giulj  ha  pubblicato  1’  Orfini  pag.  59 
n.  16  e  il  con  1’  Arme  de’  Medici  ,  e  nel  ro- 
vefeio  in  uno  il  Giglio,  e  nell’altro  due  figu¬ 
re  ,  con  attorno  la  leggenda  fuddetta  Moneta 
per  Levante  da  Soldi  dieci .  P>fa%  Quello  eh  io 
polTeggo  moftra  che  veramente  la  fua  lega  era 
affai  inferiore  del  Giulio  corrente.  Nel  più 
volte  citato  mio  Libretto  di  Saggi  fatti  in 
quella  Zecca  trovo  notato  fotto  la  Zecca  di 
Firenze  il  pefo,  e  la  lega  di  un' altra  di  que¬ 
lle  Monete  così  :  Giulio  con  T  arme  dì  Medici  , 
e  Tarnefi  in  mezzo  a  duoi  putìni  con  lettere  che 
dicono  S.  6  pefa  carati  14  in  15,  tiene  di  fino 
per  libbra  onz  S-  d.  13.  Altro  Jìmìle  pefa  car . 
15  |  onz>  6.  d.  1 7. 
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S2J 


TARIFFA 

Del  autore  delle  Monete  sì  d'  oro ,  come  d 1  argento  5  che  devono  offervdre 

in  ricevere 

1.  Gli  Doganieri  del  Sale  di  Tarma  ,  Borgo  S.  Donmno  ,  e  Stato  di  Buffe to , 

ér*  faran  It  pagamenti  in  man  loro  per  prezzo  del  Sale  • 

2,  Li  Datiari  del  Datio  graffo^  &  Mercantia  di  Tarma ,  è?  gli  Negotianti 

&  altri  in  far  It  pagamenti  in  man  loro  per  detto  Datto ,  finché.,  farà 
ordinato  altro  in  contrario  èie. 

Comune  corfo 
tollerato . 


Dohla  dì  Spagna  •  -  -  -  L.  21.  —  — 

Dohla  di  Genova  . 20.  18.  — 

Dohla  d'Italia  di  buone  J lampe  -  —  20.  io.  — 

Zecchini  battuti  nella  Zecca  di  Ve • 

netta  *  -  •  -  ••  1 1.  16.  — 

Ongaro  -  *  -  -  -•  - —  —  — 

Scudo  d ’  oro  di  Spagna  -  -  —10.10.  — 

Scudo  d*  oro  di  Genova  -  •  —  10.  9.  — 

Scudo  d’  oro  d '  Italia  -  •  —  io.  5.  — 


Gli  Dova * 
ni  eri 

Devon  ri - 
cevere 

19.  18.  — 
19.  6.  — 

19.  —  — 


Li  Datiari 


Valute  delle  Monete  d ’  argento  • 

V ucatoni  dì  Milano  ,  <//  Parma  ,  ^ 
buoni 

Due  atout  di  Ftrenza  e  di  Genova  (1  86)—  8* 

Mezze  Doble  di  Genova  -  -  ••  io. 

Cavallotti  di  Tarma  -  -  —  — 

Cavallotti  dì  Milano  -  -  —  — 

S.  Anfelmi  dì  Mantova  sì  a  torchio 

come  a  martello  -  -  *-  1. 

Tali  ari  de  T  Imperatore  ,  di  Ferdi¬ 
nando  d’  Anftria  ,  di  Guaflalla  , 

<&  altri  buoni  - 

Tallaro  del  Gran  Duca  battuto  in  Tifa  - 
Un  Tallaro  dt  Mantova  con  T  aqui¬ 
lone  grande  -  -  ... 

Il  mezzo  Tallaro  fintile  -  - 

I  quarti  fimi  lì 

II  Realone  di  Spagna  da  8  '  buona 

flampa  -  -  .... 

Mezzi  Reali ,  e  quarti  alla  rata . 

Il  Tallaro  di  Milano  battuto  per  Sol¬ 
di  100  -  •  .... 


r  r, 


5 


8. 


Devon  ri¬ 
cevere 
18.  16.  — 
18.  14.  — 
18.  6,  - — 

io.  15.  3. 


9- 

9- 

9* 


19.  — 

18.  — 
14.  — 


8.  6.  — 
8.  — 

5-  — 

6.  6. 

4.  — - 

1.  — 


7- 

8. 


19. 

1 . 


9.  15. 

—  6. 


4. 

4* 

4- 

4. 

9* 


9- 

9- 

9* 


8.  — 

7.  — 

3-  — 


6.  io.  — 
6 .  11.  — 


4- 

2. 

1. 


19.  — 
9.  6. 
4.  9. 


6. 

6. 

4- 

2. 

1. 


3' 

1 9.  6. 

6.  8. 

7.  8. 

i5.  — 

8.  — 

4.  — 


7- 

7* 

9. 


1  2. 

14. 

5- 

6. 

3- 

1 9. 


6.  3. 

6.  3. 
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9* 

9* 

2« 

9* 


3- 

9. 


6.  io.  — 


6.  6.  8. 


4.  13.  — 
2  •  6 .  6 . 

*•  3-  3* 

<5*  3.  j* 


6.  ii. 

lira 


6.  17.  —  j  6.  14.  — 

(i8<5)  Dei  Ducatoni  di  Genova  veggafì  quanto  diflì  nella  Nota  (*  5°)  de^  7om.  IH.  p»  M; 


£  va 
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Gli  Dova-  j  Li  Da  ti  ari 
nitri 


Comune  corfo 
tollerato . 


i 


Devon  ri¬ 
cevere 


Devoti  ri' 
cevere 


le  9.  6* 

6.  14.  — 


12.  3- 


2.  8.  — 

6.  io.  8. 


—  12.  — 


—  ir.  3- 

—  2.  — 

2.  I  • 

r.  12.  — 


2.  8.  3. 

6.  7.  3. 


—  ir.  9. 


-  11.  — 

-  1. 

2.  —  — 
r.  17.  — 


(Jna  Moneta  di  Correggio  a  imita- 

itone  A’  un  gallato  con  un  San  I  2>  |  2.  ,4,  3, 

Una  Moneta  dt  Correggio  a  imita- 
itone  d'  un  T al  laro  ,  con  itti  Leo - 
m  rampante  grande  da  una  ,  e 
dall'  altra  parte  mezo  huomo 
armato  con  Leone  picciolo  in 
ima  Targa  (187) 

Ducato  di  Venetta  -  -  *  . 

Una  Moneta  dt  Mantova  con  l  Aqui¬ 
la  battuta  alla  grandezza  dt 
due  Barberine  -  - 

Una  Moneta  fimile  del  $ig.  Affli¬ 
no  Spinola  ,  come  la  fudetta  , 
eccetto  che  l'Aquila  con  due 
tejìe  (188)  7  '  * 

Tarpatole  Mantovane  vecchie  con  un 

'calice  -  ‘  ~  7 

JJn  Teflone  di  Bologna  con  una  Sibil¬ 
la  a  federe  -  ”  ’  .  r 

Una  Fiafira  di  Bologna  con  S.  Fte- 
tro  a  federe  (189)  -  ”  .  " 

Un  Gabellone  di  Bologna  con  un  Lio¬ 
ne  in  piè 

Un  Bianco  di  Bologna  con  un  Lione 
in  piè 

Una  Gabella  di  Bologna 
Una  Moneta  dt  Lucca  con  S.  Mar¬ 
tino  e  libertas  m  ,  ~ 

Un  Cavallotto  di  Lucca  con  il  Volto 

Santo  -  -  “ 

Una  Moneta  di  Lucca  da  due  Ca¬ 
vallotti  -  ~  ” 

Un  Giulio  dì  Mantova  che  ha  da 
una  parte  un  S.  Francefco  ,  e 
da  l'  altra  un  calice  fatto  a  tor¬ 
chio  ?  ^  un  fatto  fimile  a  mar¬ 
tello  (190) 


2.  io.  6.  2*  8*  9. 


—  *9-  — 

— .  8.  — 

1.  11.  6, 

—  6.  — 
— ■  1 2. 


—  18.  6. 

—  7.  9. 

1.  io.  9. 

—  5*  9* 

— « •  11.  6. 


io. 


6. 


—  II.  — * 

—  1.  0 • 

1.  19*  — 

1.  16.  — 

2.  A.  9. 

—  18.  — 

—  7-  9* 

1.  9-  9° 

—  5-  9* 

—  11.  3. 


—  9*  3- 

Una 


•  afi  mai  figurato  S.  Pietro  ,  ma 

(187)  Doveva  efiTere  quefta  Moneta  in  gran  tempi  non 1  trov  ^ccome  jj  iegge  anche  nella 

patte  fimile  a  quella  prodotta  nel  Tom.  III.  bensì  ò.  •  Vedi  la  Nota  (180). 

nag.  174.  n.  4*.  precedente,  tariffa  ^  ft.  Ginlj  portano  j.  an. 

(188)  Vedi  fopra  la  Nota  (161).  battuti,  cioè  dal  1589  al  1606  y 

(189)  Nelle  Monete  bolognesi  di  queni  no  cae  z  i.. 


DELLE  MONETE  DI  PARMA, 

Gli  Dova* 
nieri 

Devoti  ri* 
cedere 


Comune  corfo 
tollerato . 


Li  Dati  ari 

Devoti  ri * 
cenere 


lina  Barberina  di  Mantova  vecchia # 
che  ha  da  una  parte  Santa  Bar¬ 
bera  ,  e  dall ’  /’  del 

Duca  - 

Una  Barberina  dì  Mantova  con  Gi * 
rafo le  fatta  a  torchio  e  una  fimi* 
le  fatta  a  martello 
Uti  Giulio  dì  Mantova  con  V  arme 
da  una  ,  e  dall*  altra  le  pai * 
le  (191) 

Una  Gì  ufi  in  a  di  Mantova  * 

Una  Moneta  picciola  di  Guafialla  con 
la  N linciata  - 

Un  Giulio  dì  Guafialla  con  la  Man¬ 

ciata  * 

Una  Moneta  con  San  Pietro  per  la 
metà  di  detta  - 

Una  Giufiìna  di  Guafialla  con  la 
Munciata  - 

Un  Giulio  di  Correggio  con  S.  Quirino 
Una  Moneta  di  Correggio  con  l*  effi¬ 
gie  di  quel  Signore 
Una  fimi  le  nuova  - 

Una  Moneta  del  Mar  che fe  di  Pere - 
fana  con  San  Giorgio 
Un  Cavallotto  di  Sabbioneta 
Un  Terzo  dì  Savoia  con  la  Giufiitìa 
Una  Moneta  d’  Urbtno  con  l*  effigie 
del  Duca  ,  da  V  altra  una  ro¬ 
vere  in  piedi  - 
Un  Giulio  d'  Urbino  con  il  S .  Iran - 
cefco  - 

Un  Giulio  d*  Urbino  con  due  Santi 
Una  Giufiina  dt  Moden'a  da  Bolo¬ 
gnini  10 

Un  Giulio  di  Modena  con  l*  arme  dì 
palle  *  • 

T.  XL 


—  6°  9* 

—  6»  3* 

—  6 .  6* 

—  $•  — 

—  4'  9- 

—  4*  9* 

— '  7*  3* 

—  7*  — 

—  7»  — 

2*  5*  — - 

2®  3.  — 

2®  1 . 

“  S*  3. 

—  4-  9* 

—*  5,  — * 

— ■  *3*  — 

—  12®  9. 

—  VI2‘  3- 

—  6e  6 . 

6e  g. 

—  6®  3, 

2.  I.  3. 

*.  -  -I 

fa  I9.  — « 

— -  IO,  9. 

—  io.  6. 

. 

— «  so®  3® 

—  3,  3. 

—  3* 

—  3.  — 

3°  “ 

— »  2o  9® 

— °  5*3* 

—  5*  ~ 

-  5.- 

—  5.  3. 

5* 

—=’  5  *  * — ’ 

2,  12®  — 

2®  IO.  9. 

2®  9.  di. 

2®  — 

2®  3*  3* 

j  2.  1.  9» 

“  IJ.  ~ 

!  — -  14.  6 . 

— -  14®  — * 

—  9*  — 

S  —  8.  9. 

—  8.  9® 

i®  7, 

i®  6»  3. 

*•  5* 

■ 

* — ”  3. 

f 

— »  8.  — 

—  8.  — - 
Un 

ed  altri  fono  fenza  il  millefimo .  Pefano  cara¬ 
ti  iS  in  16 ,  e  tengono  di  fino  onc.  7  i  al 
più  ,  come  rifulta  da  nove  diverfi  dì  detti 
Giulj  qui  aifaggiati  . 

(191)  Anche  quefto  Giulio  credo  che  fofTe 
uno  di  quelli  coniati  per  il  Levante  per  unifor¬ 
marli  nel  pefo ,  lega ,  e  nel  conio  a  quelli  di 


Firenze  5  e  di  Modena  fopraccennati  «  Quello 
eh’  io  confcrvo  ha  da  una  parte  1’  Arme  della 
Cafa  Gonzaga  con  attorno  il  nome  del  Duca, 
Vincenzo,  e  nell*  efergo  il  numero  io  ,  valo¬ 
re  della  Moneta.  Dall’altra  l’Arme,  cd  1 
nome  della  Durhefia  Leonora  de’  Medici  »  Ne 
daremo  il  dileguo  a  fuo  luogo . 
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Comune  corfo 
tollerato  . 


6,  9. 

6.  6. 


—  3. 


2. 

I. 


7* 
7* 
3- 

2. 
8. 
2. 

5- 

-  —  15. 
>-  i.  1 8. 

-  2.  5. 

-  —  15* 


3- 

7- 


Gli  Doga¬ 
nieri 

Devoti  ri¬ 
cevere 


Li  Datiarì 


Devoti  ri¬ 
cevere 


6 .  6. 


6. 

6. 

5- 


2. 

2. 

9* 


2. 


6. 

2* 


7.  9. 


2. 


3* 

—  14* 
1.  17. 

2-  3- 

—  14. 


3- 

6 


9- 

6» 


2. 

I. 


6 . 
2. 
1. 


9* 

6. 


—  7-  9* 


1. 

2. 


1. 

14. 

16. 

1. 

14. 


Un  Cavallotto  di  Modena  col  Santo 

in  piè  -  *  L.  — 

Un  Jlmile  col  Duca  Cefare 
Un  fiynile  col  Santo  in  ginocchioni 
Un  Giorgina  di  Ferrara  con  S  Gior> 
gio  a  cavallo  - 
Qiujìtna  di  Venetia  - 
Mezze  Giufline  Jìmile 
Gazzette  - 
Un  Cavallotto  di  Genova 
Un  Soldo  di  Genova 
Un  Teflone  Papale  - 
Un  Giulio  Papale  - 
Un  Teflone  dt  Tana  - 
Un  Riccio  Fiorentino 
Un  Giulio  Fiorentino 

Il  Capo  &  il  Magiflrato  fy’c* 

Dat.  in  Parma  il  primo  Luglio  i6og. 

Giacomo  Muratori  Not.  &c.  di  cornicione  &c, 
Profeguendo  le  ricerche  nolire  fecondo  Lordine  de’ tempi  veniamo 
per  certi  documenti  in  cognizione,  che  il  giorno  6  di  Gennsjo  del  1614 
affittata  fu  la  Zecca  ad  Ago  fimo  llivarolo ,  e  a  Gtanfrancefco  Ferrari  ambi- 
due  Genove!] ,  con  legge  di  battere  le  {Ielle  Monete  ordinate  dal  Duca  , 
e  defcritte  nella  Nota  del  giorno  io  di  Febbrajo  del  1604  ,  ferbandone 
appuntino  la  medefima  bontà  e  pefo .  Tardi  ne  vennero  al  polfeffio  ,  giac¬ 
che  foltanto  a*  io  di  Luglio  fu  fatto  1*  inventario  delle  robe  trovate  in 
Zecca  ,  e  due  giorni  dopo  confegnate  furono  al  nuovo  Sopraftante  Ora- 
zio  Tirelli.  Quello  è  l’inventario,  dove  tra  altre  cofe  indicati  fono  i 
ponzoni  vecchj  ricordati  di  fopra  ,  cioè  : 

Ponzoni  del  Tallaro  San  Vitale . 

Del  Tallaro  del  Leone . 

Del  Tallaro  dell'  Ebreo  Jacob  Zatti  Levantino  (192). 

Del  Giulio  da  Soldi  nove . 

Del  Terzo  del  Santo  da  Soldi  trenta  . 

Della  Tejla  del  Sterile  co  . 

Di  quefii  due  Zecchieri  non  abbiamo  finora  veduto  che  alcuni  Ducatoni 
{empiici,  e  doppj  ,  battuti  col  nome  ora  dell’  uno,  ora  deli’ altro ,  ora 
di  ambidue  affi  e  me  ;  ne’ quali  tutti  fi  confervano  gl’ impronti  del  vecchio 
già  battuto  nel  1604  ,  cioè  il  Bufto  del  Duca  ,  e  il  cefpuglio  di  Gigli 
coronato  dalle  due  figure  armate  col  motto  QVESITAM  MERITIS  . 

Il  primo  doppio  fta  preffio  il  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono  ,  e  nel 
2  vl?*  IX°  del  noftro  Sig.  Zanetti ,  e  porta  nell’  efergo  del  rovefeio  1*  anno 

1614. 

(19*)  Il  tipo  di  quefto  Tallaro  è  forfè  quello  deferitto  nella  Nota  (154)» 


DELLE  MONETE  DI  PARMA.  22? 

1614  in  mezzo  alle  due  lettere  A.  R.  iniziali ,  che  additano  l’uno  degli 
Zecchieri  Agofttno  Rivarolo. 

Il  fecondo  parimente  doppio  è  poffeduto  in  Parma  dal  Sig.  Conte 
Antonio  del  Bono,  e  nel  medefimo  luogo  è  fcritto  Panno  i6t  5  colie 
lettere  G.  F.  F.  ,  dalle  quali  viene  indicato  Gto:  Francefco  Ferrari. 

Il  terzo  è  difegnato  tra  le  Monete  di  argento  del  Mufeo  Imperiale,  Tav. 
col  medefimo  anno  1615  pollo  in  mezzo  alle  marche  di  ambidue  gli  Zec-  N' 
chieri  G.  F.  -  A.  R. 

Il  quarto,  di  cui  ci  dà  pur  contezza  il  Sig.  Zanetti ,  è  fimile  al  pri- 
mo  contraffegnato  dell’  anno  1 616  colla  foia  marca  A.  R. 

E  il  quinto ,  che  trovali  doppio  nel  R.  Mufeo  di  Parma  ,  cd  anche  N, 
predo  i  preiodati  Signori  del  Bono ,  e  Zanetti,  ha  la  marca  medefima 
colPanno  1617. 

Defcrivendo  nel  Capitolo  antecedente  i  Cavallotti  con  la  teila  del 
Duca  Alelfandro  ,  efpofi  già  P  opinion  mia,  che  uno  di  efìì  marcato  delie 
lettere  A.  R.  appartenere  a  quell’  epoca  . 

Non  cefsò  frattanto  di  alterarli  al  folito  il  valore  abufivo  della  Mo¬ 
neta  ,  pel  quale  fi  credettero  Decedane  diligenze  più  efquifite.  In  una 
Vacchetta  confervata  nell'  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Già:  Vangelifta  , 
in  cui  da  la  Tariffa  del  Ducato  d’oro  detto  della  Dote ,  trovo  che  nel 
1614  fi  era  cercata  iflruzione  intorno  la  bontà  e  pefo  degli  Scudi  d’oro, 
così  deferitta  . 

Inft melone  del  pefo  &  bontà  del  Scudo  dy  oro  carente  cavata  dalla  Cecca 

di  Milano  /’  Agofto  1414. 


Scudo  di 

Spagna  pefa  grani 

66. 

finezza 

carrati 

2  2. 

Scudo  di 

Francia 

66. 

«•  m 

- 

2  2. 

Scudo  di 

Milano 

65. 

- 

- 

2  2. 

Scudo  di 

Poma  - 

65. 

- 

- 

2  I 

Scudo  di 

Savoja 

65. 

m 

m 

21  f. 

Scudo  di 

Parma 

64. 

- 

- 

2  t  f  . 

Scudo  di 

Genova 

— — 

. 

m 

2  2  4» 

Scudo  di 

Mantova 

— _ 

- 

- 

2  I  f. 

Cecchino 

- 

68. 

- 

- 

2  4. 

U rigar  0 

- 

68. 

- 

- 

2  3  k- 

Ma  un  altra  Tariffa  del  1616  fa  vedere  come  fotrilmente  fi  fode  an¬ 
dato  penfando  a  diftinguere  il  valor  vero  delie  Monete  da  quello  die 
comunemente  fi  tollerava  . 

TARIFFA 

Del  corfo  delle  Monete  così  d'  oro  come  dy  argento ,  tollerato  nella  Città 
di  Parma  ,  e  fuo  Territorio  ,  Borgo  San  Dannino ,  e  Stato 
di  Bufleto  li  9  Fehraro  1 6 1 6. 

Sono  flati  permeffì  e  tollerati  li  valori  di  ciafctina  delle  infraferìtte 
Monete  nel  modo  che  è  flato  annotato  nella  preferite  Tariffa  >  h avuto  riguar¬ 
do  che  di  preferite  il  bucatone  corre  a  L.  9.  14.  —  moneta  di  Parma ,  & 
il  fuo  valore  è  Riamente  di  Lire  7.  6.  -,  e  che  la  Dobla  dt  Spagna  cor • 
T,  XI.  F  f  2  ce 
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re  a  L.  24.  io.  -  ,  &  il  fuo  ‘valore  è  di  L.  17.  14.  -  dt  detta  moneta  , 
&  così  di  tutte  le  altre  monete  alla  rata  conforme  alli  Saggi  fatti  far 
dalla  Serenifftma  Ducal  Camera  ,  &  alli  calcoli  fatti  fopra  d‘  effe  d’  ordine 
delli  M.  ìli.  S'ig •  Capo  &  Magi  firato  dell’  entrate  Due.  di  Tarma  ,  con  T  in¬ 
tervento  de  Ili  M.  III.  Stg.  Eletti  a  quefto  della  molto  Llluftre  Comunità  di 
detta  Città  ,  che  fono  T  tnfraferitti  cioè  : 

Oro  . 


Vero  valore.  I  Comune  cor fo. 


Dohla  di  Spagna  -  -  • 

Volila  di  Genova  -  -  . 

Volila  d’  Italia  • 

Cecchino  di  Venetia  - 

Ongari  buoni  ----- 

Scudo  d'  oro  di  Spagna  - 
Scudo  d'  oro  di  Genova  - 

Scudo  d’  oro  d ’  Italia  - 

Valute  delle  Monete  d’ Argento . 
Vucatoni  d'  Italia  di  buona  Jlampa 
Mezza  Dobla  d'  argento  di  Genova 
Quarto  di  Dobla  Jìmile  - 
Ottavo  di  Dobla  Jìmile  - 
Vali  aro  dell'  Imperatore  - 

Vallaro  dell ’  Arciduca  Eerdinando  dy  Aujlrìa 
a  torchio  - 

Vallaro  del  Gran  Duca  di  Vofcaua  battuto  in 
Vallaro  di  Guajlalla  . 

Vallaro  di  Milano  battuto  per  S.  1 00,  0  Jìa  Fi 

Ducato  di  Venetia  - 

Moneta  di  Bufile  a  da  fefanta  carantani 

Vallaro  di  Mantova  con  V  Aquilone  grande 

Mezzo  Vallaro  Jìmile  - 

Realone  di  Spagna  da  otto  - 

Mezzi  Realoni  Jìmili  - 

Quarto  di  Re  alone  Jìmile  - 


Un 


laro  che  ha  da  una  parte  un  S.  Qmrino 
e  da  II3  altra  un  Aquilone  con  due  tejle  - 
Ferzo  di  Savoja  che  da  una  parte  ha  la  giu 
Jlitia  e  dall *  rf/mz  A?  /*/?#  /&/  G/z 

gltelmo  ------ 


g/'ff  di  quello  Duca ,  */#//’  //«#  i? 

Un  Giulio  d'  Urbino  con  il  Santo  Francefco 
iJn  altro  Giulio  d'  Urbino  con  due  Santi 
Giujlina  dt  Venetia  -  -  -  - 

Mezza  Giuftina  detta  - 
Gazzette . 


L.  1 7. 

14. 

24. 

1 0. 

— 

-  17. 

12. 

- 

2  4. 

8. 

— 

-  17. 
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*3‘ 
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17* 

3- 

-  -  8. 

1 7* 
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5* 

— 

--  8. 

16. 

— 
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4- 

— 

-  8. 

1  2. 
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-  7. 
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— 

1 

14. 

— 
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1 5» 
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*3- 

— 

•-  4* 

7* 

6. 

5* 
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6. 

—  2. 

9- 

2. 
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3- 

•-  d. 

— 
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8. 

— 

6. 

0 

--  6. 

— 

— 

8. 

— 

6. 
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— 

— 

8. 

— 

6. 

—  6. 

— 

— 

8. 

— 

6. 

—  6. 

8. 

— 

8. 

io. 

— 

-- 

4- 

— 

8. 

4- 

6. 
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— 

— 

6. 

1  2. 

9* 
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— 
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— 

9- 
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5- 

— 

3* 

— 

4* 
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— 

8. 
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— 

4* 
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1 0. 
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> 
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3- 
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4J 
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1. 
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-I 

— 

2. 
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Te  filoni  T apali  - 

Giulj  Papali  -  -  „  . 

Un  Rizzo  Fiorentino  . 

Un  Giulio  di  Fiorenza  . 

Una  Giuftina  di  Mantova 
Vna  Moneta  di  Mantova  con  l'Aquila ,  battuta 
alla  grandezza  di  due  Barbarine 
Un  Santo  An filmo  di  Mantova 

Un  mezzo  Sant'Anfilmo  fimi  le  con  il  S.  Iran - 
cefio  &  calice  - 

Una  Barbari n a  di  Mantova  vecchia  da  una  parte 

ha  Santa  Barbara ,  e  dall'  altra  l'Arma  del 

Signor  Duca  - 

Un  altra  Barbarica  a  torchio  col  Girafile 

Un  altra  filmile  fatta  a  martello 

Un  Giulio  di  Mantova  che  da  una  parte  ha 

L'Arma  di  Mantova ,  dall'  altra  V  Arma  di 
Fiorenza  -  -  . 

Una  Farpagliola  di  Mantova  - 

Una  Moneta  del  Sig.  Agojìino  Spinola  « 

Una  Gì ufiltna  ai  Guafilaìla 
Un  Giulio  di  Guafilaìla  con  l' Annonciata 
Una  Moneta  di  Gua/lalla  con  S.  dietro  &  Arme  ■ 
Una  Moneta  dt  Guafilaìla  con  Arme  &  l' Annon¬ 
ciata  . 

Una  Giufitina  di  Modona  -  . 

Un  Giulio  dt  Modona  con  V  Arme  di  Falle  - 

Uno  Nudo  di  Modena  con  l' effigie  del  Signor 
Duca  (r9g)  , 

di  Modona  che  fino  il  quarto  d'  un  Nudo  - 
un  le jtone  di  Fano  - 

Vko  Teftone  dt  Bologna  con  una  Sibilla  a  federe  • 
Una  Ftajìra  dt  Bologna  con  S.  Fletto  a  federe  • 
I  n  aitra  con  il  Beone  in  piede  • 

Uno  Bianco  di  Bologna  - 
Una  Gabella  dt  Bologna  - 
Uno  Bolognino  di  Bologna  - 

Una  Moneta  di  Lucca  con  S.  Martino  a  cavallo 
e  dall'  altra  Uberi as  -  .  ,  \ 

Un  Cavallotto  di  Lucca  con  il  Volto  Santo 
Un  filmile  da  dot  Cavallotti  con  il  detto  Volto  - 
Cavallotti  di  Milano  alla  lega  del  Filippo 


Vero  valore . 

L. 
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Comune  corfo . 


Un  Giulio  di  Correggio  con  ò\  Quirino 


Ci93'  li  Nudo  di  Modena  era  probabilmen¬ 
te  quella  Moneta  così  descritta  nel  bando  pub. 
-•  caro  in  Bologna  li  4  Agoito  1611:  Moneta 
n..ta  da  fediti  con  la  tefta  da  una  parte  di  S.  A.  , 
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dxlt  altra  una  Palma  con  un  Putto  con  il  motto 
Prelfa  ftirgit  Ltr. —  13.  3,  }  perchè  il  Fanciul* 
lo  veddi  ignudo  . 
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valore 

• 

Comune  corja. 

3* 

— 

4- 

— 

2. 

6. 

t»™  ■ 

3* 

3* 

5- 

— 

6. 

6', 

4- 

9- 

— 

6 . 

3* 

6. 

6. 

— 

8. 

6. 

1. 

9. 
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2. 

3- 

8. 
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1 1. 

— ■. 
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2. 

*3- 

— 

— 

— - 

1. 

6. 

6. 

IO. 

— 

- — 

*3- 

3- 

6. 

— 

— 

8. 

— 

Una  Moneta  di  Correggio  vecchia  con  T  Arme 

fi  effigìc  dì  detto  luoco  -  -  «... 

Una  Motte t a  nova  fìntile  -  -  -  ■ 

Una  Moneta  del  Marchefe  di  Terefana  con  S.  Gior¬ 
gio  a  cavallo  •  -  -  •  *-  ■ 

Un  Cavallotto  di  Sabbioneta  -  -  -  —  ■ 

Un  Giorgina  di  Ferrara  del  Duca  Alfonfo 
Soldo  di  Genova  -  -  -  -  -  —  ■ 

Un  Giulio  di  Fiorenza  che  dice  Moneta  per  le¬ 
vante  da  S.  io. 

Monete  di  Tarma  . 

Giuftina  dì  Parma  -  -  -  -  -  —  2. 

Mezza  Giuftina  -  -  -  -  1 . 

Giulio  -  •  «  «  -  - 

Cavallotto  dì  Tarma  ------ 


Terò  dy ordine  delli  detti  M.  llluftri  Sig .  Capo  e  Magiftrato  fi  comanda  che 
ninna  per  fona  fia  dì  che  fiato ,  grado  ,  qualità  ,  e  dignità  effer  fi  voglia ,  fi 
tanto  terriera  come  foreftìera  ,  che  nella  prefente  Città  fi  [ho  Territorio  ,  fi 
come  dì  f, opra  ,  poffa  fpendere  ,  nè  ricevere  qualfìvoglia  delle  fopradette  mo¬ 
nete  in  qualfìvoglia  contratto  0  pagamento  a  maggiore  corfo  dt  quello  che  di 
f opra  sy  è  tuffato  e  tollerato  a  comune  corfo  f otto  la  pena  a  ciafcuno  con- 
tr  if  tciente  fi  per  cìafcuna  volta  della  perdita  della  moneta  fi  del  venticin¬ 
que  per  cento  dì  più  di  tutto  quello  che  haverà  fpefo  o  pagato  0  receputo 
refpettivamente  che  gli  farà  ritrovata  adoffo  0  in  cafa  0  in  altro  loco  che 
foffe  fina ,  fi  in  oltre  dì  tre  tratti  di  corda,  da  effergli  data  in  pubbli¬ 
co ,  &  dette  monete  che  cafcheranno  in  commeffo  s ’  applicheranno  per  una  ter¬ 
za  parte  all ’  inventore  0  accufatore  fe  gìufttficarà  V  accufa  fua  con  uno  tefti - 
monio  degno  di  fede ,  (fi  il  refto  con  la  detta  pena  del  venticinque  per  cento 
s*  applicar  à  alla  Sereni  fi.  Due.  Camera  (fi  fì  crederà  all '  inventore  0  accufa¬ 
tore  con  un  teftimonio  degno  di  fede  in  ogni  cafo  di  contraventione  del  pre¬ 
fente  ordine  ,  fi  fi  procederà  con  ogni  rigore ,  fi  fenza  alcuna  remijfìo- 
ne  delle  fuddette  pene . 

Di  più  s *  ordina  e  comanda  fi  fotta  le  medeme  pene  fi  proìbiffe  come  di 
fopra  che  non  fi  poffa  fpendere  qualfìvoglia  altra  forte  di  monete  fuori  delle 
foprafcritte\  fe  prima  non  faranno  fiate  affaggiate  dy  ordine  delli  M.  ìli .  Sig. 
Mmifirì  Camerali . 

Di  più  s'  ordina  (fi  comanda  come  dì  fopra  che  niffuno  Banchirotto  ,  0 
Banchiere) ,  Fornaro  ,  0  altra  per  fona  fia  chi  fi  voglia  poffa  cambiare  qnalfi * 
voglia  forte  di  Moneta  fe  non  alli  prezzi  fodetti  fitto  le  medefime  pene  . 

E  perchè  non  fi  levi  T  ufi  fi  como-do  di  poter  cambiare  una  forte  di 
moneta  in  un  altra  per  firviggìo  di  chi  nyhavrà  bì fogno ,  F  ordina  che  niffu • 
no  poffa  e  fircìtare  T  Arte  del  Eanchiero ,  0  Banchirotto ,  0  cambiatore  di  mo¬ 
nete  tanto  per  via  di  contanti  ,  quanto  di  tratte  0  rimeffe  da  farfi  nella  pre¬ 
fente  Città  0  fio  Terretorio  ,  fi  come  dì  fopra  con  altri  dentro  0  fuori  d  e  fia 
Città  0  fio  Territorio  fi  come  di  fopra  per  far  detti  c ambii  fi  prima  non  ba¬ 
vera 
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vera  dato  ficurtà  in  Camera  dy  offerì  are  lì  prefetti  ordini  fotto  le  dette  pene  ^ 
&  anco  della  pena  conventionale  ,  per  la  quale  daranno  detta  ficurtà  . 

Et  a  quejti  folo  che  baderanno  dato  ficurtà  farà  lecito  per  mercede  del 
cambio  pigliare  Soldo  uno  per  Ducutone  ,  per  ciafcuno  Cecchino  fei  quattrini  , 
e  per  le  Doble  dot  Soldi  per  ciafcuna  ,  dr  cosi  per  P  altre  monete  alla  rata  • 

Che  detti  Banchirotti  0  Cambiatori  di  Monete  &  altri  come  di  Jopra , 
non  pojfano  ricevere ,  nè  [pendere  ,  0  pagare  ,  nè  altro  modo  contrattare  altre 
j orti  dt  monete  che  quelle  che  fono  cfpreffe  di  /opra  nella  Tariffa  fotto  le  dette 
pene  ,  fotto  le  quali  anche  faranno  obbligati  fubito  che  gli  capiterà  alcuna  mo - 
net  a  ,  la  quale  non  Jìa  compre  fa  nella  detta  Tariffa  dt  prejentarla  allt  \llu* 
Jlrifs.  Sig.  Auditore  della  Camera  Serenifs.  acciò  fe  ne  pofja  far  far  il  faggio  5 
e  tariffare  il  fuo  valore  • 

Si  prohibifce  ad  ognuno  Jìa  chi  fi  voglia  il  fpendere ,  e  pigliare  monete 
tofe  ,  e  non  tariffate  ,  fotto  le  pene  dette  di  fopra  ,  Ò*  altre  contenute  nell't 
ordini  altre  volte  fatti ,  e  pub  Ite  a  ti  fopra  ciò  • 

Di  più  sJ  ordina  che  tutti  quelli  che  hanno  monete  tofe  fiano  oblìgati 
portarle  fra  il  termine  dì  tre  giorni  alla  Zeccha  di  Parma  dove  gli  faranno 
tagliate  e  pagate  incontinente  ,  fecondo  il  loro  valore  per  il  giu  fio . 

Et  fe  allt  detti  Cambiatori  dì  monete  capitaranno  monete  falfe ,  faranno 
obligati  parimente  denonciarle  al  detto  Signor  Auditore  di  Camera  ,  con  dir • 
glt  tl  nome  da  chi  T  havranno  havute . 

Si  tollera  fin  che  le  fia  fatto  altro  ordine  in  contrario ,  che  li  Ducutone 
di  Firenze  ,  0  di  Milano  fi  pojfano  fpendere  per  doi  Soldi  di  più  delli  altri  „ 

E  più  fi  dichiara  che  la  prefente  tolleranza  fi  fa  fenza  pregiudttto  delli 
pagamenti  de  i  Datti  Regali ,  &  altri  [oliti  pagarfi  in  Camera  Ducale  ,  le 
quali  fi  dovranno  pagare  conforme  al  foltto  al  prezzo  del  vero  valore  tuffato 
come  di  fopra. 

Et  acciò  niffuna  per  fona  poffa  pretendere  ignoranza  del  prefente  ordine  9 
per  parte  come  di  fopra  è  flato  intimato  a  tutti  li  Antiant  e  Capi  dell' Arti 
della  prefente  Città  di  Parma ,  fa  ordinato  che  fi  ftarnpi  &  affiga  in  tutti 
ì  luoghi  [oliti  di  quefta  Città ,  e  che  obblighi  ciafcuno  all*  offe rvanza  ,  come 
foffe  flato  publtcato  a  fono  di  trombe  . 

Dat.  in  Parma  li  9.  Febraro  \6\6. 

Il  Capo  e  Magiflrato  . 

Angtolmaria  Guarinone  Mot.  &c. 

Scndo  preflb  a  fcadere  la  locazione  de’  Genove!!  fi  cominciò  full* 
entrar  del  1617  a  far  pratica  di  ritrovare  nuovi  affittuari;  e  infatti  ab¬ 
biamo  una  carta  del  giorno  6  di  Gennajo  di  tal  anno,  la  qual  dimoftra 
eiT'ere  flati  da  Bartolommeo  Riva  Teforier  Generale  del  Duca  proporti  a 
Paolo  Silvanelli,  e  a  Gioanni  Danfoan  Manrique  de  l’Ara  i  vecchi  Ca¬ 
pitoli  di  Zecca  a  tenor  della  Nota  fcritta  l’anno  1604,  e  averli  quefti 
accettati  .  Con  erti  non  fu  poi  ultimato  il  contratto  ;  però  aperto  rimafe 
I’  adito  di  afpirarvi  a  Magno  Aglio  di  Gioanni  Lippi  Tedelco  ,  il  quale 
avea  non  molto  addietro  portato  in  Parma  1’  arte  di  battere  e  filar  1’  oro» 
Egli  ottenne  quefto  carico,  e  ne  furono  ftefi  nel  i<5i8  diflufamente  i 
Capitoli  ;  la  fornirla  de’  quali  benché  altro  foftanzialmente  non  porti ,  fe 
non  che  averte  egli  a  battere  Monete  della  irte  ila  qualità  che  le  già  ac¬ 
ce  n- 
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pennate ,  tuttavia  farà  bene  riportarli  per  eftefo ,  come  fi  è  fatto  altre  voK 
te ,  acciò  fi  vegga  come  in  un  affare  di  tanto  rilievo  fapettero  i  nottri. 
antichi  aver  prefenti  maifempre  le  traccie  battute  dai  vecchi ,  e  camini* 
riatterò  fu  le  confidente  orme  loro  ,  correggendo  foltanto ,  o  aggiugnen- 
do  ciò  che  la  giornaliera  fperienza  infegnava  doverfi  correggere  ed  ag* 
giugnere.  Potrannofi  notare  alcune  differenze  quivi  accennate  ne’  pefi  , 
e  qualche  picciola  varietà  nella  lega  ,  frutto  probabilmente  di  confidera- 
zion  più  matura  ,*  mentre  tutto  il  tettante  fpira  diligenza  ,  cautela  ,  ed 
oculatezza  per  parte  del  Governo,  'intento  a  tener  indenne  il  Principe 
ed  il  Popolo  da  que*  mali  che  feco  porta  un  men  che  regolato  Moneta¬ 
rio  fitte  ma « 

Cartoli  fatti  &  fiabìliti  per  V  lllmi  Capo ,  &  Magìflrato  della  Serma  Camera 
Ducale  di  Tarma  con  il  Signor  Magno  Lippi  Ale  mano  f opra  la  Zecha 
di  Parma  ,  quale  fe  gli  dà  &  concede  per  detti  Signori  della  Serma 
Camera  con  participattone  di  S.  A.  S.  per  anni  Jette  a  venire , 
che  cominciaranno  hoggi ,  &  finiranno  come  feguirà  . 

L  Che  il  detto  Signor  Magno  Lippi  Zechiero  fia  obltgato  come  coti  prò • 
mette  a  tutte  fue  fpefe  tenere  una  Cafa  atta  al  detto  fervitio  della  Zeccha 
nella  predetta  Città  di  Tarma  ,  ét  projfima  alla  Piazza  di  effa  Città  ,  o  altro 
luogo  che  detti  Signori  della  Camera  approvaranno  ,  (b*  detti  Signori  gli  pre • 
faranno  ogni  bone  fio  &  giu  fio  favore  ,  acciò  che  più  facilmente  poff<  trovarla  , 
nella  qual  Cafa  debba  operare ,  fabrìcare  ,  &  fiampare  tutte  le  Monete  così 
d *  oro  ,  come  d'  argento ,  &  d *  altra  forte  in  tutto  (b*  per  tutto  conforme  al 
modo ,  &  ordine  ,  quantità  ,  qualità  ,  cb*  pefo  che  fi  darà  qui  da  baffo  &  in 
detta  Cafa  habia  da  deputare  una  Camera  ,  nella  quale  debba  tenere  una  Cuffia 
forte  con  tre  ferrature  ,  che  ciafcuna  fi  ferri  con  la  propria  chiave ,  delle  quali 
chiavi  una  ne  tenghi  il  detto  Zechiero  ,  una  il  Signor  Commiffiarto ,  &  una  il 
Sopraftante  da  deputar fi  come  qui  da  baffo  fi  darà  ,  nella  qual  Caffi  fi  debba 
tenere  ferrate  con  le  dette  tre  chiavi  tutte  le  ponzonerte ,  cb*  J, lampe  ,  &  le 
Monete  così  d'  oro  ,  come  d  argento  ,  (b*  d*  altra  maniera  ,  così  le  non  imbian¬ 
cate  ,  cb*  imbiancate  ,  ist  non  flambate  come  le  flampate  ,  e  lavorate  ,  le  quali 
fi  debbano  confiegnar.e  nelle  mani  del  Signor  Commtjfiario  ,  cb*  Sopraflants  ,  che 
fi  nomineranno  da  baffo  ,  ogni  fera  quando  fi  parteno  ,  cb*  la  mattina  feguente 
fi  dovranno  riconfignare  allt  me  de  fimi  ftampatori  le  non  flampate  per  / lampare 
'come  fi  è  detto  di  fopra  ,  cb*  le  ponzonar/e  da  potere  (lampare  ,  cb*  così  i  detti 
jìampatort  tenere  le  ponzonarie ,  le  monete  ,  &  lavorare  fin  che  fi  vada  a 
dcfinare ,  &  allhora  debbano  riconfignare  e  le  ponzonarie  ,  e  le  monete  alli  me - 
definii  Signori  Commiffctrio  ,  e  Sopraflante  ,  t  quali  dovranno  rimetterle  nella 
me  de  firn  a  Cuffia  ferrata  come  di  fopra ,  e  dopo  defìnare  riconfignare  le  J addette 
ponzonarie  e  monete  fimìlmente  alli  medemi  jìampatort  ,  che  dovranno  tenerle , 
cb*  lavorarle  fino  alla  fera  ,  &  allhora  riconfignare  di  nuovo  le  dette  ponzo • 
nane  e  monete ,  come  fi  è  detto  di  fopra  alT  ijleffii  Signori  Commiffiario  ,  cb*  So- 
praflante ,  che  doveranno  riporre  ogni  cofia  nella  medefìma  Cuffia  ferrata ,  cb* 
così  continuare  ogni  giorno  fin  a  tanto  che  faranno  le  monete  licenziate  da* 
Deputati  a  quello  nella  forma ,  modo ,  e  maniera  che  fi  dira  da  baffo  . 

IL  Che  il  Zecchieri i  fia  tenuto  &  obltgato  come  fi  obliga  di  accettare 

un 
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un  Conimi  [far  io  &  Soprajlante  ,  che  fono  quelli ,  de *  quali  Jì  è  fatto  mentione 
nel  Capitolo  precedente  ,  ài3  i  quali  fe  gli  daranno  per  detti  lllmi  Signori  Capo 
ÓT  Magijlrato  ;  &  il  Soprajlante  dovrà  jlare  di  continuo  rejìdente  in  detta 
'Zecca  nel  tempo  che  Jì  fabricarà  ,  &  il  Signor  Commijfario  andarci  ogni  volta 
che  come  di  fopra  dovrà  aprir  Jì  la  Caffa  (addetta  ,  i  quali  Signori  Soprajlante 
Ò*  Commi (fario  non  pojfano  mettere  mediatamente  ,  o  immediatamente  ,  nè  in 
qual  Jì  voglia  modo  oro  nè  argento  nè  altra  co  fa  per  farli  lavorare  ,  i  quali 
detti  Signori  Commijfario  <b*  Soprajlante  debbano  offervare  puntualmente  tutto 
quello  che  nel  Capitolo  precedente  Jì  è  detto  circa  la  Caffa  nella  quale  dovran¬ 
no  Jlare  le  Monete  così  Jìampate  come  non  Jlampate  ,  &  le  ponzonarie  :  &  il 
Soprajlante  dovrà  tener  un  Libro ,  &  il  Signor  Commijfario  una  Vachetta  per 
rifeontro  ,  nel  quale  Jì  terrà  conto  di  tutte  le  Monete  ,  che  Jubito  Jlampate  di 
tutto  punto  Jì  metteranno  in  detta  Caffa  ,  come  parimenti  di  tutte  le  monete 
Jìampate  ,  che  Jì  levaranno  di  detta  Gaffa  col  giorno  notato  ,  eh*  con  la  quali - 
tà  ,  cb*  quantità  di  cìafcund  forte  ,  acciò  che  Jì  pojfa  con  più  facilità  vedere 
fe  Jì  rincontra  V  introito  con  V  ejìto  . 

III.  Che  di  più  detto  Zecchiero  Jìa  anco  obhgato  accettar  un  Affaggiato - 
re ,  che  fìmilmente  gli  farà  dato  da  detti  Signori  Capo  &  Magijlrato  ,  il 
quale  Affaggiatore  dovrà  (  meffe  che  faranno  le  Monete  in  fu  una  tavola  per 
il  Signor  Commijfario  ,  Ò1  Soprajlante  fuddetto  alla  prefenza  del  Zecchiero  ) 
pigliarne  fe  farà  moneta  bajfa  tre  o  quattro ,  cb*  fe  faranno  Ducatoni ,  ovve¬ 
ro  Giujline ,  ( b*  così  della  Moneta  d'  oro  Jìmilmente  per  ciafcheduna  forte  ,  & 
farne  il  faggio  >  dì  qual  faggio  dovrà  poi  farne  una  fede  ,  <b*  darla  in  mano 
alli  detti  Signori  Commijfario  ,  Soprajlante  ,  &  confegnare  alli  medejìmi 
gli  fcartozzi  con  la  nota  fritta  fopra  della  qualità  del  faggio  y  e  del  giorno , 
che  farà  flato  fatto  ,  con  dentro  gli  faggi ,  o  rejìdui  d'  effi ,  t  quali  per  i 
detti  Signori  Commijfario  Cf  Soprajlante  Jì  dovranno  mettere  nella  medejìma 
Caffa  ferrata  a  tre  chiavi ,  che  Jì  è  detta  di  fopra  ,  cb*  ivi  tenerla  fempre 
Jìno  a  tanto  che  il  Zecchiero  farà  fare  il  faggio  generale  . 

IV.  Che  il  detto  Zecchiero  Jìa  obbligato  dare  per  f alario  al  Signor  Coni- 
mijfario  quattro  Ducatoni  d'  argento  il  mefe  ,  al  Soprajlante  Ducatoni  dui 
Jìmth  ,  all'  A jf aggi  at  or  e  Ducatoni  quattro  Jìmili . 

V.  Che  il  detto  Zecchiero  Jìa  obbligato  battere  Scudi  fei  mila  d'  oro  in 
tante  Doble ,  o  Scudi  fempliet  di  lega  di  danari  ventuno  ,  e  grani  ventuno  per 
oncia ,  &  di  pefo  denari  cinque ,  ( b*  grani  nove  pefo  di  Milano  tanto  la  lega 
quanto  il  pefo  ,  ufando  delle  Jìampe  &  infegne  che  fe  gli  faranno  confegnare 
dalli  detti  Signori  Capo  ,  cb*  Magijlrato . 

VI.  Che  non  battendo  detto  Zecchiero  tanta  quantità  di  Doble  o  Scudi 
fempliet  d ’  oro  ,  come  Jì  è  detto  di  fopra  ,  pojfa  il  detto  Occhierò  fupplire  al 
fuddetto  obbligo  ,  (b*  alla  detta  quantità  con  battere  tanti  Ongarì  alla  rata 
in  lega  di  danari  ventitré  ,  (b*  grani  quindici  per  oncia  ,  cb4  di  pejo  danari 
dui  ,  &  grani  'vinti  e  mezzo  per  ciafcuno  Ongaro  a  pefo  di  Milano  . 

VII.  Che  parimenti  il  detto  Zecchiero  Jìa  tenuto  fabbricare  ogn  anno  men¬ 

tre  farà  detta  Zeccha  Ducatoni  d'  argento  cinquanta  mila  ,  cioè  Ducatoni , 
mezzi  Ducatoni ,  &  quarti  dt  Ducatoni  ,  che  empiano  tra  tutte  le  Juddette 
fpecie  la  detta  fomma  di  Ducatoni  cinquanta  mila  ,  cb*  quelli  Jlamparli  con 
le  ponzonerie  che  gli  daranno  li  detti  Signori  Capo  3  cb*  Magijlrato  5  »  quali 
T.  XI.  G  i  ^  Da* 
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Ducatont ,  mezzi  Due  a  toni  ,  &  quarti  di  Ducatont  debbano  e  (fere  in  lega  un¬ 
dici  &  dieci  per  Ducutone  ,  &  in  pefo  denari  ventifii ,  &  grani  quattro  e 
mezzo  per  Datatone  ,  &  H  mezzi  Due  atoni ,  (b*  quarti  di  Ducato  ni  della, 
me  de  firn  a  lega  dei  Ducatont ,  ma  di  pefo  proportionat  amente  e  prò  rata  . 

VI  IL  Che  non  trovandofi  (fatte  però  le  debite  diligenze)  p  afta  di  argen¬ 
to  a  Genova ,  nè  in  altra  parte  d ’  Italia ,  per  battere  ,  pojfa  il  Zecchiero 
(precedente  però  prima  la  licenza  di  detti  Signori  Capo  ,  &  Magiftrato ) 
fupplire  all'  obbligo  fno  dellt  cinquanta  mila  Ducatont  in  tante  Doble  ,  & 
Scudi ,  &  Ongart  dl  oro  della  lega  &  pefo  thè  fi  è  detto  di  fopra  nel  Capi¬ 
tolo  V* 

IX.  Che  fin  tenuto  effo  Zecchiero  di  battere  ogni  anno  cinque  mila  Scudi 

da  fette  ,  e  fei  T  uno  ( a )  tra  Giuftine ,  cb*  mezze  Giuftine  ,  &  quarti  di 
Giuftine  alla  lega  di  nove  &  dieciotto  ,  cb*  al  pefo  di  denari  otto  ,  grani 
fette  &  un  terzo  per  Gmftina  ,  improntandole  con  le  ponzonerie  eh:  gli  faran¬ 

no  date  da  detti  Signori  Capo  ,  (bJ  Magiftrato  . 

X.  Che  fia  lecito  a  detto  Zecchiero  battere  tra  Cavallotti ,  &  Tarpa- 

gitole  y  Soldi  y  Sfini ,  &  Quattrini  a  ragione  dì  tre  per  cento  di  quello  che 

bavera  battuto  in  Monete  d' oro  y  &  argento  come  di  fopra  ,  cioè  un  quarto 

Cavallotti  y  un  quarto  Tarpagliele ,  un  quarto  Soldi ,  &  T  alerò  quarto  in 
Sefini  &  Quattrini ,  &  non  parendo  alla  Camera  che  fi  buttino  Tarpagliele  > 
fia  tenuto  fupplire  in  Cavallotti . 

Il  Cavallotto  dovrà  e  fere  di  lega  cinque ,  &  ventidoi ,  (b*  in  pefo  ve  ne 
(tnderà  per  ogni  libra  143  5  . 

La  Tarpagliela  dovrà  effere  di  lega  di  doi  &  vintidoi ,  &  in  pefo  ve  ne 
tìnderà  per  ogni  libra  182. 

Il  Soldo  dovrà  effere  di  lega  uno  &  ventidoi  ,  &  in  pefo  ve  ne  anderà 
per  ogni  libra  315!. 

Il  Sefino  dovrà  effere  di  lega  di  onda ,  &  in  pefo  ve  ne  anderà  per 
ogni  libra  43  1  f  . 

Il  Quattrino  dovrà  effere  di  lega  di  den.  diciotto •  In  pefo  ve  ne  anderà 
per  libra  68  1  f  . 

Riferbandofi  gli  detti  Signori  Capo  &  Magiftrato  di  poter  dar  licenza  al 
detto  Zecchiero  di  battere  di  dette  Monete  fine  d ’  oro  &  d'  argento  come  ha- 
vrà  battute  come  di  fopra ,  avvertendo  che  le  dette  Monete  filano  non  folo 
della  lega  &  pefo  fudetto ,  ma  tonde  ,  belle ,  bianchite  ,  (b*  Jlampate  con  la 
ponzonarìa  che  fi  gli  darà  da  aetto  Capo  &  Magiftrato  . 

XI  Ch:  fi  veniffero  Mercanti  0  altre  perfine  che  volcfifero  far  battere 
delle  fu dette  forte  di  Monete  baffe  per  firvttio  d *  altri  Stati ,  in  quel  cafi 
pofia  il  detto  Zecchiero  battere  maggior  quantità  ,  avvifando  però  prima  detti 
Signori  della  Camera  y  &  ottenendo  da  loro  la  licenza  in  firitto ,  &  non 
altrimenti . 

XII.  Che  fi  per  fona  alcuna  tanto  terriera  ,  quanto  foreftiera  porta  fe  oro 
cb1  argento  da  far  fabbricare  Moneta  fina  in  detta  Zeccha  al  detto  Zecihie- 
ro  y  concedono  i  detti  Signori  Capo  &  Magiftrato  che  pojfa  reftar  d*  accordo 
con  loro  per  la  quantità  che  vorrà  ,  purché  non  fi  diminuifea  il  pefo ,  cb*  bontà 

di 

(a)  Ecco  autorizzato,  e  meflo  in  pratica  l’ tifo  <?i  'contrattare  a  Scudi  immagina^  4» 
Tire  fette,  e  Soldi  fei, 
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di  dette  Monete  ,  ma  refiino  in  fuo  ejfere  conforme  alla  lega  &  pefo  che  d 
pedine (fo  al  Zecchiero  di  poter  battere  ,  &  non  altrimenti . 

XIII .  Che  tenendo  alcuno  Mercante  f or  e  fiero  ,  0  chi  fi  Jìa  altro  ancora  , 
che  portaffe  pajla  d’  oro  0  argento  per  fare  battere  in  quefla  Zeccha  dt  Parma  , 
come  fi  è  detto  di  fopra ,  pojfa  il  detto  Zecchiero  batterla  in  Monete  fine  pe~ 
rò  ;  ma  per  quafivoglìa  quantità  che  ne  faceffe  non  'vada  in  diminuzione  dì 
quella  quantità  ,  che  il  Zecchiero  fi  è  obbligato  come  di  fopra  9  &  la  detta 
Moneta  che  batterà  fia  della  medefima  lega  (b*  pefo  in  tutto ,  &  per  tutto , 
che  fi  è  detto  dt  fopra  ,  eh*  non  altrimenti ,  cb*  fottopofta  a  tutte  le  cautele 
nel  faggiarla  ,  pefarla  ,  cb*  liberarla  ,  che  fi  diranno  da  baffo  ,  cb*  fi  fono  dette 
di  fopra  ,  trattandofi  di  quella  che  il  detto  Zecchiero  fi  è  obbligato  di  battere 
con  j  detti  Signori  Capo  cb*  Magijlrato . 

XI V.  Che  fia  lecito  al  detto  Zecchiero  di  battere  oltre  alla  qualità  che  fi 
è  obbligato  di  Moneta  fina  tanto  d  oro  ,  come  d'  argento  >  quella  più  quantità 
che  gli  tornerà  comodo ,  con  che  però  fia  della  medefima  lega  &  pefo  onnina - 
mente  che  fi  è  detto  di  fopra ,  &  obligandofi  fimilmente  alle  cautele  dette  di 
(opra  come  di  fopra  ,  &  che  fi  diranno  ptù  a  baffo . 

XV  Che  ogni  'volta  che  il  detto  Zecchiero  vorrà  (e  gli  faccia  il  faggio 
delle  monete  ,  che  pretenderà  che  fi  liberino  ,  come  anche  fe  vorranno  farlo  il 
Signor  Commijfario  e  il  Soprafiante  fenza  che  il  Zecchiero  ne  faccia  inftanza  , 
fi  faccia  alla  pre fenza  del  Signor  Commijfario  &  Soprafiante  fnddetti  ,  cb*  dei 
Deputati  fopra  la  Zeccha  cb*  Zecchiero  ,  &  ritrovandofi  la  Moneta  giufla  in 
pefo  cb3  in  lega  conforme  a  quello  che  fi  è  detto  di  fopra ,  il  detto  Signor  Com- 
miffano  ,  Soprafiante  ,  cb*  Deputati  glie  la  liberino  :  ma  non  trovandofi  detta 
Moneta  giufla  per  appunto  in  quel  cafo  immediatamente  fe  gli  tagli ,  acciò 
non  n  efca  pur  una  fiora  :  nel  che  dovranno  il  detto  Signor  Commijfario  & 
Soprafiante  ,  cb*  Deputati  fuddetti  ftare  così  avvertiti ,  trattandofi  in  quefìo 
dell ’  honore  cb*  reputatione  del  Principe  :  che  foppìno  che  dovranno  render  conto 
così  dell ’  ommiffione  &  negligenza ,  come  delle  commi  ffioni  f otto  pena  della 
difgratia  di  S.  A.  S.  nella  quale  fe  cafcaffero  perciò  ,  che  Dio  guardi ,  fi  di' 
chiara  che  fia  ca Cento  nel  fommo  del  rigore  di  detta  per. a  . 

XVL  AJferifcono  li  detti  Signori  Capo  e  Magijlrato  &  il  detto  Zecchiero 
che  hanno  mandato  d'  accordo  a  Milano  a  pigliare  un  Ducutone  in  Zecca  ver¬ 
gine  ufeito  allhora  proprio  di  (otto  al  Cagno  ,  &  fattolo  pure  darcordo  portare 
a  Parma  &  ajfaggtatolo  &  pefatolo  ,  &  lafctatolo  in  mano  con  la  nota  di 
tutto  al  Signor  Balducbino  Teforiere  Ducale  di  Parma  ,  in  mano  del  quale  flia , 
e  flarà  fino  al  fine  di  detta  locatione  ,  affine  dt  poter  fapere  fe  la  Zeccha  di 
Milano  calaffe  il  pefo  (2?  la  lega  in  avvenire  ;  perchè  in  tal  cafo  fono  le  dette 
parti  dy  accordo  ,  che  conftando  della  detta  calata  di  pefo  &  lega  delia  Zeccha 
di  Milano  ,  fia  in  arbitrio  del  Zecchiero  di  non  battere  più  ,  fe  però  li  detti 
Signori  della  Camera  non  fi  contentaffero  eh ’  egli  ancora  ahbajjaff  a  propor - 
tione  della  detta  calata  di  Milano ,  perchè  in  tal  cafo  il  detto  Zecchiere  farà 
obbligato  di  continuare  come  fi  obbliga . 

XVII.  Che  detto  Zecchiero  per  maggiore  finitezza  della  Camera ,  cb*  altri 
che  haveranno  da  fare  con  lui  per  conto  di  detta  Zeccha  ,  cb*  dipendenti  da 
quella  ,  cb*  per  ojfervanze  di  quanto  prometterà  nell  Infir omento  che  fi  roga - 
rà  ,  (la  obbligato  dare  idonea  fìcnr tà  per  Scudi  tremila  d'  oro  in  tutto  dentro  ■ 
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a  tre  me  fi  proffimi  a  'venire  da  cominciare  a  correre  dal  di  che  comincierà  a 
battere  ,  come  fi  obbliga  dt  dare ,  &  farla  obbligare  uti  principali s  principali - 
ter  ,  fi  infohdum  in  amplìori  forma  Camera  ;  fi  in  evento  che  non  poteffe , 
o  non  volefje  dar  detta  ficurth  fia  obbligato  come  fi  obbliga  di  deponere  in  de - 
pofito  tre  mila  Scudi  d  oro  nella  detta  Cuffia  di  tre  Chiavi  della  Zecca ,  fino 
che  dia  detta  ficurtà  idonea  come  di  fopra. 

XVIII.  Che  gli  Signori  Capo  fi  Magiflrato  fi  ano  obbligati  di  dare  al 
detto  Zecchi  ero  tutte  le  ponzonerie  che  faranno  neceffane  per  battere  in  detta 
Zeccha  y  fi  il  detto  Zctchiero  nel  fine  della  fua  locatione  fia  obbligato  ,  come 
fi  obbliga  di  reftituirle  alli  detti  Signori  Capo  ,  fi  Magiflrato  . 

XIX.  Che  oro  o  argento  fia  di  che  forte  fi  voglia ,  come  oro  o  argento 
abbrugiato ,  monete  da  romperfi ,  o  argenti  m  piaflra  ,  o  in  verzelle  non  poffa 
e  fiere  portato  fuori  della  Città ,  ne  meno  del  Stato  di  S.  A.  S.  per  qualfivo - 
gita  perfona  fenza  licenza  delli  Signori  della  Camera  ,  (fi  del  Signor  Zecchie * 
ro  ,  eccetto  che  per  tranfito  ,  fitto  pena  della  perdita  ds  effi  oro  o  argento  da 
applicarfi  per  la  metà  alla  Camera  Ducale ,  un  quarto  all*  dccufatore ,  o  in- 
ventare  ,  fi  /’  altro  quarto  al  detto  Signor  Zecchiero .  Sia  però  tenuto  ejfio 
Signor  Zecchiero  comprarlo  al  prezzo  vaierà  fecondo  il  folito  da  farfi  riducen - 
dolo  fui  fine  ,  altrimenti  non  lo  volendo  lui  a  tal  prezzo  (e  gli  dia  licenza 
di  portarlo  fuori  del  Stato  ,  qual  licenza  fe  gli  deve  dar  gratis  dal  Capo  y  fi 
Magiflrato  :  fi  di  piu  alcuno  non  poffi  comprare  in  quefla  Città  fi  Juo  Ter¬ 
ritorio  fi  Stato  ori  o  argenti  abbruciati  y  ma  gli  venditori  fiano  tenuti  por¬ 
targli  alla  Zeccha  ,  ove  gli  farà  dato  il  giufio  valore  conforme  alla  Grida 
f opra  ciò  che  fi  pubblicata ,  fi  quefio  mentre  però  detto  Signor  Zecchiero  lo 
voglia  comperare  ,  perchè  fe  non  lo  voleffe  comperare  ,  vogliono  che  dette  per • 
fone  lo  pnjfino  vendere  a  chi  gli  piacerà  in  quefla  Città  . 

XX.  Che  non  fi  pojfano  guaflare  alcune  forti  di  Monete  fabbricate  in  Tar¬ 
ma  y  fi  Piacenza  fitto  pena  della  perdtta  d *  effe  Monete  ,  fi  di  Scudi  cin¬ 
quanta  d'  oro  d ’  applicarfi  per  dai  terzi  alla  Camera ,  fi  per  T  altro  terzo 
all*  acca  fasore  o  inventore  . 

XXL  Che  detto  Sg.  Zecchiero  fia  efente  d'  ogni  fi  qualunque  Datio  tan¬ 
to  per  oro  fi  argento  che  portarà  o  farà  portare  in  detta  Zeccha  per  fabbri¬ 
care  ,  quanto  di  ciafcheduna  altra  forte  di  robba  neceffaria  per  detta  Zeccha  y 
fi  così  fiano  efentt  tutte  le  perfine  che  verranno  habitare  in  Parma  per  la¬ 
vorare  m  detta  Zeccha  per  li  loro  mobìli  di  cafa ,  che  condurranno  in  effia 
Città  :  fi  fimilmente  fia  lecito  a  qualunque  perfona  così  terriera  come  fore - 
fiìera  portar  over  far  portare  in  detta  Zeccha  ogni  quantità  di  oro  fi  ar¬ 
gento  che  voleffe  far  iftampar  in  Monete  fenza  pagamento  alcuno  di  Datio y 
fi  la  medefima  efentione  di  Dadi  habbìno  tutti  quelli  che  condurranno ,  o 
faranno  condurre  ero  o  argento  in  detta  Città  ,  fi  che  gli  daranno  a  detto 
Zecchiero  .  Siano  però  obbligati  tanto  il  Srg.  Zecchiero  come  altro  che  por¬ 
teranno  effi  argenti  o  ori  a  denuntiare  tutta  la  quantità  di  effe  pafie  y 
verzelle  ,  o  lavori  d *  Grò  fi  argento  o  altramente  che  porteranno  nella  Cit¬ 
tà  ,  o  [no  territorio  come  di  fopra  al  Datio  fra  il  termine  di  due  giorni 
dopo  T  havranno  portato  in  quefla  Città  fitto  pena  di  perdere  tal  oro  fi  ar¬ 
gento  d' applicarfi  alla  Camera  Ducale  per  la  metà ,  per  T  altra  metà  al 
Datio  fu  diletto  . 
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XX  IL  Che  per  potere  attendere  affi  da  amente  così  il  giorno  come  la  notte 
al  fervido  di  detta  impreja ,  (fi  per  honoranza  dt  effa ,  (fi  ficurezza  (fi 
[corta  così  delle  perfine  (fi  roba  d'  ejfo  Signor  Zecchiero  >  come  dt  altri  che 
lavoreranno  ,  o  altrimenti  s*  impscgaranno  nel  fervido  di  detta  Zecca ,  la 
Camera  concederà  al  detto  Signor  Zecchiero  per  lui  (fi  altri  come  di  fopra 
quella  fine  d *  arme  5  che  dichiarerà  S.  A .  S . 

XX  III.  Che  in  enfi  di  guerra  guerreggiata ,  o  pejìe ,  che  Dio  noi  vo- 
glia  ,  o  cafi  urgente  di  fofpetti  che  occorreffe  a  Milano  ,  Genova  ,  Parma  , 
o  Piacenza ,  che  Dio  ne  guardi ,  per  il  che  foffe  levato  il  commercio  di  detta 
Città  ,  fempre  fia  (fi  fi  intenda  fifpefo  ogni  obbligo  della  prefente  condotta . 

XXIV.  Che  i  Danari ,  che  faranno  impiegati  in  detta  imprefa  durante 
la  prejente  condotta  non  poffano  per  alcun  delitto  che  foffe  commejfo  dal  detto 
Signor  Zecchiero ,  o  altri  Intere ffati ,  falvo  d'  herefia  ,  ribellione ,  le  fa  mae - 
Jlà  y  homicidio  d *  animo  deliberato  ,  (fi  filfi  moneta  ,  effere  confifiati  in  mo • 
do  alcuno ,  o  applicati  al  fifeo ,  ma  habbino  non  oflante  detto  delitto  o  de¬ 
litti  y  falvo  però  come  di  fopra  a  rimanere  nell *  imprefa  fino  alla  fine  d'  effa 
per  feorta  come  di  fopra ,  (fi  fimilmente  non  poffano  per  caufa  civile  o  mtfla 
o  per  qualfivoglia  caufa  y  capo  ,  prctenfionc  ,  ragione  effere  fequefirati ,  e  fe¬ 
ditati  y  o  in  altra  maniera  difiratti ,  nè  impediti  gli  ori  (fi  argenti  di  qual¬ 
fivoglia  forte  o  quantità  portati  ,  o  mandati  in  detta  Zeccha  per  fabbricare 
in  Monete  come  di  fopra  tanto  quanto  fi  porteranno ,  o  manderanno  ,  quanto 
come  faranno  introdotte  in  effa  Zeccha ,  e  mentre  faranno  in  dominio  di  effo 
Zecchiero ,  ma  debbano  effettivamente  camminare  (si  ftare  in  Zeccha  preffo 
detto  Signor  Zecchiero  9  (fi  Deputati  d ’  effa  Zeccha  come  di  fopra  refpettiva - 
mente  refferendo  fin  che  faranno  battuti  (fi  flampati  in  monete ,  contro  quali 
monete  potranno  poi  inanti  a  Giudice  competente  ufar  delle  fue  ragioni  quelli 
che  pretenderanno  contra  o  fopra  effo  oro  (fi  argento  ,  (fi  prezzo  di  effo  .  Et 
ex  mine  in  virtù  delli  preferiti  Capitoli  fi  dichiara  per  detti  llluflriffimi  Si¬ 
gnori  Capo  ( fi  Magiftrato  y  (fi  anco  d'  ordine  di  S.  A .  S.  per  nulli  invalidi 
(fi  caffi  (fi  niffuno  valore  tutti  li  fequeflri ,  efecutioni ,  (fi  altro  da  farfi  con¬ 
tra  la  firma  (fi  tenore  de  li  preferiti  Capitoli ,  (fi  non  oflante  effi  fi  poffano 
(fi  debbano  portarfi  (fi  mandarfi  di  ori  (fi  argenti  in  Zecca ,  (fi  portati  over 
mandati  batterli  in  monete  (fi  come  fopra  ,  fi  così  piacerà  al  detto  Signor 
Zecchiero  . 

XXV.  Che  delle  Denari  che  faranno  poflt  in  detta  imprefa  da  foraflierì 
durando  la  detta  locatione  in  cafo  di  morte  di  alcuno  di  loro  gli  fuoi  bere  di 
poffano  difponere  a  loro  piacere  tanto  dt  quello  ,  che  haveranno  in  detta  im¬ 
prefa  y  quanto  ancora  di  Crediti  fitto  nome  d' effa  Zeccha  eh'  haveffero  in 
queflo  flato  di  Parma  t>  Piacenza  ,  non  oflante  alcun  Ordine  o  Decreto ,  che 
faceffe  in  contrario  . 

XXVI.  Che  detto  Sig.  Zecchiero  durando  la  prefente  condotta  Labbia  lì 
me  de  fimi  privilegi  circa  il  rifeuottre  li  fuoi  crediti  per  qualfivoglia  caufa  ,  (fi 
altre  co  fi  in  tutto  ,  come  hanno  li  Signori  Daciari  del  Dacio  della  Mere ancia 
di  Parma  y  (fi  anco  di  più  per  tenore  de  li  prefenti  Capitoli  conformi  all'  ordi¬ 
ne  Lavato  a  bocca  da  S.  A .  S.  fi  gli  affegna  V  Illmo  Sig.  Auditore  di  Ca¬ 
mera  per  fio  protettore  ,  acciò  lo  protegga  ,  e  difenda  per  il  gsttflo  in  tutti  li 
fuoi  negotti . 
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XXVII.  Sìa  prohibito  per  pubblica  bando  che  neffuno  merendante  nè  altri 
pojfano  [pendere  per  la  Città  di  Parma  o  [no  territorio  denari  rofi  di  qualfi - 
voglia  forte  d  oro  &  d ’  argento ,  attefo  che  alcuni  ne  fogliano  far  mercantia , 
fa  /’  introducono  nella  Città  con  grave  danno  del  pubblico  ,  dichiarando  che 
fmi li  forte  di  danari  fi  debbano  portare  nella  Zeccha  che  faranno  tagliati  alla 
preferita  del  venditore  ,  &  fe  gli  pagherà  il  giuflo  prezzo  &  valore  dal  Si¬ 
gnor  Zecchiero  ,  qual  fin  bora  fi  obbliga  pagar  tal  prezzo  alli  venditori  e 
portatori  delle  Jodette  Monete  ,  con  pena  a  contrafacienti  di  perdere  le  dette 
Monete  d *  argento  cb*  d *  oro  ,  &  incorrendo  più  d ’  una  volta  a  cercar  di  [pen¬ 
derle  in  detta  Città  ,  o  f, ho  territorio ,  perdino  li  danari  ,  e  cafcano  in  pena 
di  Scudi  vintìcinqne  d’  oro ,  &  dette  pene  s*  applicar  anno  e  s'  applicano  ex 
nunc  per  la  metà  alla  Camera ,  per  un  quarto  al  Zecchiero ,  un  quarto 
all *  Inventore  ,  o  accufatore  . 

XXVUL  Perchè  il  Ducutone  ,  mezzo  Ducutone ,  (b*  quarto  di  Ducutone , 

il  detto  Zecchiero  deve  battere  conforme  ally  infraferitto  calcolo  faranno 
di  pefo  eguale  a  quello ,  che  fi  batte  bora  il  Ducatone ,  mezzo  Ducatone  , 
&  quarto  dì  Ducatone  di  Milano ,  e  di  lega  farà  migliore ,  perciò  fi  tol - 
lerarà  in  quejlt  Stati  di  S '•  »V.  *//  [pendere  il  detto  Ducatone  da  batterfi 

come  di  fopra  per  P  ifieffo  prezzo ,  e  valore  per  il  quale  in  qtiefti  Stati  fi 
tollera  che  fi  fpenda  il  Ducatone  di  Milano  9  e  così  P  tfteffo  del  mezzo  Du¬ 
catone  ,  e  quarto  di  Ducatone  alla  rata . 

XXIX.  Si  concede  a  detto  Signor  Zecchiero  ,  &  fuoi  operarj  &  ferventi 
in  detta  imprefa  di  detta  Zeccha ,  che  gli  detti  lllmi  Signori  Capo  9  e 
Quejlore  di  detta  Serma  Camera  foli  fiano  giudici  competenti  nelle  caufe  dì 
detto  Sig .  Zecchiero ,  fuoi  operari  &  fervi  tori  cosi  attive ,  come  pajfivc  , 
privative  9  quanto  a  qualunque  altro  officiale ,  affinchè  meglio  9  e  con  mag¬ 
gior  vantaggio  d’  e  fio  Signor  Zecchiero  ,  Operarj  ,  cb*  fervitori  fuoi  fieno 
efpedite  le  loro  caufe  9  negotii  9  &  differenze  • 

Dilli  che  quefto  contratto  con  Magno  Lippi  fu  conchiufo  nel  i6i89 
e  lo  argomento  da  una  carta  di  fua  mano  ferina  il  giorno  12  di  Mag¬ 
gio,  in  cui  attefta  di  aver  ricevuto  in  confegna  tutti  gli  arnefi  di  Zecca. 
Tutravoita  non  videi  propriamente  ultimato  fe  non  fe  l’anno  1620,  in 
cui  fu  eletto  CommiUario  Mario  Araldo ,  Sopraffarne  Curzio  Pucci  ,  Sag¬ 
giatore  Piermaria  Gazzaniga  ,  e  Deputati  ed  Affilienti  ai  Saggi  per  la  Co¬ 
munità  il  Cavalier  Garimberti ,  Giambatifta  Linati ,  e  Ottavio  Laiatta , 
come  coda  dalle  Iftruzioni  date  loro  fu  ciò  a’  2  di  Luglio  del  detto  an¬ 
no.  Da  tal  mefe  poi  Ino  a  Dicembre  affaggiate  fi  trovano  continuamen¬ 
te  dal  Gazzaniga  Giujhne ,  mezze  Giujhne  9  e  Cavallotti ,  che  fi  andavano 
liberando  ;  ed  anche  il  nuovo  Ducatone  fu  per  la  prima  volta  provato  il 
giorno  3  di  Dicembre,  e  ritrovoffi  della  bontà  di  oncie  11  denari  n 
Io  non  fo  decidere  fe  quefto  fia  il  Ducatone  del  Duca  Ranuccio  chiama¬ 
to  dalla  Nave ,  che  fi  vedrà  nominato  in  una  Tariffa  ,  da  inferir!  nel 
Capitolo  feguente .  Quefto  è  certo  che  in  alcune  note  di  ponzonerie  con¬ 
legnate  a  Curzio  Pucci  il  giorno  2 6  di  Novembre  del  1626  trovo  de- 
Icritto  il  r  ove  feto  del  nuovo  Ducatone  di  Parma  il  maggiore ,  (b*  più  graffo 
de  quali  ha  il  taglio  d ’  una  nave  con  vele  gonfie ,  Ò*  un  vento  ,  e  P  altro 
più  piccolo  ha  il  taglio  d '  una  tefla  che  foffia  vento . 

Me- 
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Merita  rifiefTione  la  coftanza  del  (Ulema  ferbato  nella  noftra  Zecca 
durante  il  governo  del  Duca  Ranuccio  I.  ,  che  cefsò  poi  di  vivere  a’  5 
di  Marzo  del  1622  ;  perchè  quali  da  principio  fi  cominciarono  a  formar 
le  Monete,  sì  in  qualità  che  in  bontà,  ebbero  fin  all*  ultimo  a  mante- 
nerfi  tali,  tranne  qualche  lieve,  e  quafi  accidental  differenza.  In  altri 
luoghi  ,  e  in  altri  tempi  fi  ebbe  per  buon  configlio  lo  fminuir  la  bontà 
delle  Monete  a  mifura  che  fe  ne  giva  alzando  il  prezzo  ,  credendofi  di 
ben  fare  nell*  operar  che  la  Moneta  avelie  ognora  proporzion  nell*  intrin¬ 
seco  a  quella  quantità  arbitraria  di  Lire  ,  e  Soldi ,  cui  fe  n*  era  dapprima 
limitato  e  circofcritto  il  valore.  Ma  da  un  limile  collume,  che  per  una 
parte  pareva  comodo  e  plaufibile ,  ne  avvenne  poi  !  altro  inconveniente 
di  vederli  la  Moneta  del  fuo  tanto  peggiorar  di  lega  avvilita  ;  perchè 
diftruggendofi  ad  ogni  cambiar  di  valore  la  buona  per  rifonderla  fempre 
in  altra  più  inferiore ,  fi  difeefe  per  gradi  ad  aver  in  molte  Città  sì 
mefehina  Moneta,  che  sbandita  poi  rimane  dalle  Piazze  di  miglior  com¬ 
mercio,  e  come  acqua  putrida  e  fangofa,  è  coftretta  ftagnar  fempre  nello 
Redo  luogo  onde  forfè .  Io  per  me  reputo  doverfi  lode  al  noftro  com¬ 
mendato  Duca  per  quella  Aia  invariabile  ufanza  di  batter  fempre  Moneta 
uguale ,  che  fu  però  per  tutto  accolta ,  e  mallìme  quella  d’  oro  e  d’  ar¬ 
gento ,  che  in  una  Grida  pubblicata  in  Milano  per  ordine  del  Duca  di 
Feria  il  giorno  2 6  di  Aprile  di  quell’anno  medefimo  1622  fu  come  fe- 
gue  deferitta  ,  ed  apprezzata  • 

Tarma . 

La  Doppia  (T  oro  del  Duca  Ranuccio  Farnefe  di  pefo  de 
din .  5.  gr.  8.  a  bontà  di  car .  21.  18. 

Doppia  dy  oro  da  due  del  Sig .  Duca  di  Tarma  ,  e  Tiacenza 
con  lettere  :  Ranut.  Farn.  Placent.  P.  Dux  4.  S.  R.  Eccl. 

Confi  den.  io.  gr.  18.  bontà  di  canati  21.  18.  (194) 

Scudo  d’  oro  alla  detta  bontà  di  pefo  de  den .  2.  gr.  16. 

Ducutone  di  pefo  de  oncte  una  den.  2.  gr.  2.  a  bontà 
di  onc .  11.  io. 

Ducutone  di  Tarma  con  T  effigie  di  detto  Duca  &  lettere 
Rainut.  Far.  Par.  &  Plac.  Dux  1606,  e  dall  altra  Quefitam 
meritis,  e  due  figure  in  piedi  armate  che  tengono  una  corona 
f opra  tre  piante  de  Gigli  di  pefo  de  onde  1.  den.  2.  2.  a  bontà 
de  onde  11.  den.  9.  e  mezzo  * 

.  Il  mezzo  Ducutone  &  quarto  alla  rata  . 
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<194)  Quefta  Doppia  da  due  appartiene 
Scuramente  alla  Zecca  di  Piacenza  ,  perchè  fi 
aniforraa  in  tutto  nella  leggenda  a  quella  pro.- 


dotta  nel  Mufeo  Imperiale  ,  ed  a  quella  co! 
rovescio  del  vento  eh’  io  confervo  •  V.  dianzi 
le  Note  (*33;  e  (153)  • 
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CAPITOLO  V. 

Monete  di  Odo  ardo  Farnefe  Quinto  Duca  di  Tarma ,  e  fue  provvidenza 
pel  buon  regolamento  ,  e  corfo  del  Denaro . 

AL  primogenito  del  Duca  Ranuccio  I.  nominato  Francefco  Maria 
Aleffandro,  che  fendo  mutolo  e  difettofo  ,  atto  non  era  a  regger 
popoli,  fu  d’uopo  che  fottentraiTe  nella  eredità  degli  Stati  il  fecondoge- 
mto  Odoardo  fanciullo  di  dieci  anni,  raccomandato  alla  tutela  del  Cardi¬ 
nal  Odoardo  fuo  zio  paterno,  e  della  DuchelTa  Madre.  11  Porporato 
era  Soggetto  di  merito  grande  ,  e  follenuto  avea  molte  cariche  nella  Ro¬ 
mana  Corte  affai  degnamente,  onde  Papa  Gregorio  XIV.  lo  avea  ripu¬ 
tato  degno  di  venir  aggregato  al  Sacro  Collegio ,  nel  quale  non  Iafciò 
mai  di  rifplendere  per  virtù,  e  per  opere  di  magnificenza,  e  pietà  (195). 
Venne  egli  dunque  a  reggere  pel  tenero  Nipote  le  redini  del  governo, 
e  fu  tra  le  prime  fue  cure  il  tener  occhio  all*  affare  delle  Monete  fpe- 
cialmente  foreftiere  ,  la  bontà  delle  quali  volle  che  folle  diligentemente 
fperimentata  ,  prima  di  adicurarfi  che  fi  potedero  lafciar  correre.  Dovrà 
efifer  cara  ai  Monetografi  la  non  breve  lida  delle  Monete  allora  affaggia- 
te ,  che  trovali  nella  Cancelleria  del  Supremo  Reai  Magulrato ,  come 
fegue . 

Al  nome  dì  Dio  161  3.  a  dì  3.  di  Febrajo  in  Tarma  . 

Monete  d’oro. 


2.  Dna  mezza  Dobla  di  Napoli 

3.  Una  Dobla  di  Genova  -  - 

4.  Uno  Scudo  di  Francia 

5.  Una  Dobla  di  Tìacenza  dal  vento 

6.  Una  Dobla  di  Tìacenza  dalla  Lupa 

7.  Una  Dobla  di  Fiorenza 

8.  Una  Dobla  di  Milano 

9.  Una  Dobla  di  Bologna 

10.  U‘/a  Dobla  di  Modena 

1 1.  Una  Dobla  di  Mantova 

1  2.  Una  Dobla  di  Savoja  - 

1  3.  Uno  Scudo  d ’  oro  di  Vene  ti  a 
14.  Una  mezza  Dobla  di  Roma 
35.  Una  mezza  Dobla  di  Ferrara  (1 96) 
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(195)  Fondò  egli  il  Collegio  de’  Ge  Ai  iti  di 
Roma,  e  perciò  gli  venne  coniata  una  Meda¬ 
glia  allegata  preffo  ii  Ciaconio  :  Vit.  Pontif. 
Csr  Card.  T.  IR.  col.  119  ,  nel  cui  diritto  fta  il 
Aio  bullo  con  le  parole  ODOARDVS  FAR- 
NESIVS  DIAC.  CARD.  S.  EVSTACHII  ,  e 
nel  rovefdo  è  fcritta  quella  memoria  :  MA- 
IORVM  SVORVM  PI  ET ATEM  1MITATVS 
SOC  JET.  1 ESV  DOMVM  FVNDAVlT. 

(190)  Il  Bellini  nel  Trattato  delle  Monete 
di  Ferrara  pag.  150  pubblicò  una  Doppia  da  due 


battuta  in  quella  Zecca  nel  1610  ,  ed  alfieri  che 
,,  quella  è  1’  unica  Moneta  in  oro  che  fiali  bat- 
,,  tuta  in  Ferrara  fiotto  i  Pontefici .  Quello 
noftro  Documento  però  ci  aflìcura  che  fu  bat¬ 
tuta  anche  la  mezza  Dobla  ;  lo  che  vien  com¬ 
provato  da  un  Editto  pubblicato  in  Ferrara  li 
ai.  Novembre  1619,  preffo  lo  fletto  Bellini 
Lira  Marchesana  pag.  181,  poiché  nella  Ta¬ 
riffa  delle  Monete  d’  oro  fi  valutano  gli  Scudi 
di  Ferrara  a  pefo  e  bontk  delle  fuddette  Jiamp» 
(  cioè  di  Roma  & c.  )  Lir .  19.  Doble  di  Eer>* 
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N.  1. 
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1 1. 
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18. 

1 9* 
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2 1. 
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Ducato  d ’  oro  di  Venetia 

Mezza  Dobla  dalla  Rofa  di  Mantova 

Mezza  Dobla  d' Urbino  (197) 

t/«  Zecchino  - 

Scudi  di  Correggio  • 

Monete  d’  argento 
Ducutone  di  Fiorenza  - 
Ducutone  di  Milano  • 

Ducutone  di  Lucca  - 
Ducutone  di  Venetia  * 

Ducutone  di  Mantova  - 

Ducutone  di  Cafale  con  S '•  Giorgio  (198) 

Ducutone  di  Genova  - 

Ducutone  di  M inferrato  con  S.  Fràncefco 

Ducutone  di  Farma  - 

Ducutone  di  Piacenza  - 

Un  mezzo  Due atone  di  Modena 

Filippino  di  Milano  - 

Tallaro  di  Mantova  • 

Un  Gazzettone  di  Venetia  - 
Ducatene  del  Principe  da  Landò  (200) 
Una  Moneta  della  Mirandola  dot  Mudi 
Una  Moneta  di  Guaflalla  Anfelmino 
Un  Mudo  di  Savoja  con  la  Stella 
Un  Nudo  di  Savoja  fenza  Stella 
Un  Gabelone  di  Bologna  * 

Una  Piafira  di  Bologna  * 

£7»  Giulio  di  Bologna  • 

Moneta  di  Lucca  un  Salvatore 

H  h 
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N.  24. 


,  (è*  Doblonì  alla  rata  fuidetta  .  Così  nel 
1619  erano  dunque  fiate  battute  in  quella  Zec¬ 
ca  le  fuddette  tre  forta  di  Monete  d’  oro  ,  e 
la  mezza  Dobla  è  quella,  che  vien  indicata 
nel  fuddetto  Documento  .  Un’  altra  particola¬ 
rità  da  quelli  faggi  io  rilevo,  ed  è,  che  dette 
mezze  Doble  non  riufeirono  che  di  bontà  de¬ 
nari  xif,  quando  fecondo  i  Capitoli  di  quel¬ 
la  Zecca  ,  e  dell’  efprelTo  nel  fuddetto  Editto 
del  1619  dovevano  edere  di  denari  n  come 
quelle  di  Roma;  perciò  probabilmente  quella 
dovette  effer  la  caufa  che  lo  Zecchiere  Gio: 
Agollino  Rivarola  fu  capitalmente  condannata 
nella  Città  di  Roma  per  fraude  di  Monete  ,  co¬ 
me  li  ha  da  un  Documento  prodotto  dallo  lìef- 
fo  Bellini  Monete  di  Ferrara  pag.  247  ,  ed  è  il 
motivo  che  non  lì  trovano  più  dette  Monete, 
giacche  per  tal  mancanza  di  bontà  dovettero 
tifare  ritirate,  e  disfatte. 

(107)  La  mezza  Dobla  d’  Urbino  qui  nota¬ 
ta  fu  da,  noi  pubblicata  nel  Tom.  I*  p.  136» 

«•  4  5*  . 

(198)  Tre  tipi  diverlì  di  quello  Bucatone 

di  Cafale  con  S .  Giorgio  lì  veggono  nel  Mu- 


feo  Imperiale  alla  pag.  449.  Due  fono  del  Du¬ 
ca  Vincenzo  I.  con  l’anno  M9r  e  1603.  e 
l’altro  di  Ferdinando  del  16*7-  Vi  è  anche  il 
mezzo  Ducatone  del  1611 ,  e  fot  le  il  Ducatene 
qui  alfaggiato  doveva  portare  quell  epoca  . 

(,99)  Se  ne  vede  il  difegno  nel  Mufeo 
Imperiale  pag.  449  .  e  nel  Bellini  Lpa  Mir- 
ebefana  pag.  189.  Fu  fatto  comare  dal  Duca 

Francefco  IV.  nel  1611. 

(ìoo)  Appartiene  quello  Ducatone  alla  Zec¬ 
ca  di  Borgo  Val  di  Taro  de’  Principi  Laudi  . 
Fu  battuto  nel  1611,  come  dimoltra  il  t<po 
figurato  nel  Mufeo  Imperiate  alla  pag.  473  >  e 
nel  Tom.  IX.  pag.  t9*.  n  9-  delle  Memorie 
Jloricbe  di  Piacenza  del  Sig.  Propello  Poggiali, 
dove  fi  vede  pure  il  difegno  dei  e  altre  due 
Monete  di  queita  Zecca  più  avanti  delcritte  » 
cioè  il  San  rerenzìo  ,  ed  il  San  Gio :  Battijia  o 
Se  ci  riufeirà  di  ritrovare  qualche  Erudito  Pia¬ 
centino,  che  voglia  prender  1'  impegno  di  llen- 
dere  la  Dilfertazione  di  quella  Zecca  ,  vi  uni¬ 
remo  anche  quella  di  Borgo  Taro  ,  come  eli» 
ftente  nel  medefimo  Stato  . 
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Giulio ,  0  Vaolo  d *  Urbino  *  One. 

Paolo  ,  0  Bianco  di  Bologna  -  - 

Paolo  dt  Ferrara  -  -  -  •  -  --  -- 

Tcjlone  dt  Ferrara 

Terzo  di  Ducutone  di  Lucca  -  - 

Scudo  ,  0  Fallar 0  d' Urbino  (201) 

Tallaro  di  Mantova  (202)  -  -  -  --  -- 

Moneta  del  Principe  di  Mafferano  con  un  Aquila  da  due 

Tefte  (203) . 

Mudo  di  Bozolo  (204)  - 

Un  da  doi  Reali  del  Spinola  -  ------ 

Zemignano  di  Modena  -  -  - 

Moneta  della  Mirandola  un  Giorgino  -  - 

Madonnina  di  Monferrato  -  - 

Moneta  di  Correggio  con  nn  Cavallo  con  ale 
Cavallotto  di  Modena  -  -  -  %  -  — 

Manna  dina  di  Gita fi  alla  ------ 

U11  Cavallotto  dt  Correggio  * 

Buffala  di  Mantova 

P arpa] ola  di  Milano  -  ------- 

Parpajole  di  Piacenza  -  -  -  - 

Parpajole  di  Mantova  - 

Un  Zemignano  con  l'  arme  del  Duca  • 

Una  da  doi  Gazzettoni  di  Vcnetia  -  -  -  — 

Gazzettone  dt  Venetia  -  -  0  - 

Mezza  Dobla  di  Genova  •  -  -  - 

Ducutone  di  Savoja  (205) 

Ducutone  di  Guajìalla  (206) 

Tallero  di  Savoja  (2 07)  -  . 
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(zoi)  Quello  Scudo  Ducale  fu  battuto  in 
pefaro  nel  i6it  dallo  Zecchiere  Ludovico  Sel¬ 
vatico  Modonefe,  del  quale  abbiamo  fatto  men¬ 
zione  nella  Nota  perchè  dopo  elfere  fla¬ 

to  Zecchiere  in  Modena  nel  i6<z  e  1613,  paf- 
5Ò  nel  iòti  Zecchiere  del  Duca  d'  Urbino  per 
anni  quattro,  come  fi  ha  dai  Capitoli  di  quel¬ 
la  Zecca  pubblicati  nel  Tom.  I.  pag.  131  ,  e 
dal  difegno  della  Moneta  prodotto  alla  p.  4 $6 
n.  XI.  É'  da  notarli  che  detta  Moneta  porta  , 
oltre  le  figle  dello  Zecchiere  L-  S. ,  e  quelle 
del  valore  della  Moneta  di  Graffi  XX.,  ancora 
l’ indicazione  della  bontà  dell'  argento  nelle 
lettere  L«  X.,  cioè  di  Leghe  dieci ,  quando  dal 
iuddetto  faggio  non  rifulta  che  di  onde  IX., 
e  denari  XIII.;  perciò  può  crederli  che  debba 
d:re  denari  XXIII.,  perchè  dalla  levata  di 
Zecca  di  libbre  91  ed  oncie  7J  fatta  in  Set¬ 
tembre  di  detto  anno  1611  mediante  il  pub¬ 
blico  Saggiatore  ,  furono  ritrovati  della  bontà 
di  leghe  dieci  manco  un  danaro  ,  ficcome  ho  ri- 
jevato  dal  Documento  gentilmente  comunica¬ 
to  ni  con  molti  altri  appartenenti  a  quella  Zec¬ 
ca  da'  cu.  Sig.  Cav.  Annibale  deeli  Abati  Oli- 
VI eri  Giordani ,  che  aggiugneremo  a  fuo  tempo. 


(tot)  Nella  Tariffa  d*  Anverfa  del  1Ó3} 
pag.  1 66  trovali  il  dilegno  di  quello  Tallaro  , 
che  vedremo  minutamente  deferitto  più  avanti 
alla  pag.  14 6. 

(103)  Tre  Monete  di  Mafferano  di  balfa 
lega  con  T  Aquila  da  due  tefle  fi  veggono 
imprefie  nella  fuddetta  Tariffa  alla  pag.  131 
e  13  6. 

(104)  Manca  ficuramente  quella  Moneta  fra 
quelle  di  Bozzolo  ,  di  cui  abbiamo  prodotto  il 
difegno  nel  Tom.  III.  ,  perchè  quella  illuflrata 
alla  pag.  170.  n.  n.,  con  la  figura  della  Spe¬ 
ranza  ,  è  di  un  argento  alTai  buono  ,  quando 
la  fuddetta  non  arriva  ad  elfere  d’argento  di 
metà  . 

(205)  Veggafi  il  difegno  nel  Guichenon 
Hìjì.  geneal.  Tom.  I.  pag.  157. 

(106)  Di  un  Ducatone  con  P  anno  i6iz  fc 
n’ è  prodotto  il  difegno  nel  Tom.  III.  p.  73. 
n.  40. 

(107)  Di  due  divertì  tipi  fi  vede  il  dife¬ 
gno  nella  fuddetta  Tariffa  d’  Anverfa  alla  p.198 
e  ìoi ,  fatti  coniare  dal  Duca  Carlo  Emmanue- 
le  nel  1614  e  1616.  Uno  porta  nel  rovefei© 
S.  Amadeo  ,  e  l’altro  S.  Carlo  Borromeo. 
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M,  5  2 .  Tallero  di  Zafferano  (208)  -  «» 

>  tal. ero  di  Guajìalla  (209)  •  •••«.<• 

,  Mezzo  Scudo  dt  Guajìalla 
Mezzo  Scudo  di  Guajìalla  (210) 

Tiji ou s  di  G u ajì alla  (  2  1 1  )  •  *■  •  —  » 

San  Paolo  dt  Guajìalla  (212) 

Santo  Terentìo  da  Landò  (213) 

Giorgìno  di  Ferrara  - 

Z ferretto  dì  Muffa  - 

San  Gio:  Batijìa  dì  Landò  (214) 

Una  Moneta  di  Bozolo  con  un  Aquila  a  due  tejìe  (225) 
Cavallotto  di  Savoia  «  *  - 

Una  Giana  di  Savoja  -  -  »  - 

Una  Gazzetta  dì  Guajìalla  (226) 

Fiorino  del  Tiro  lo  con  le  lettere  -  « 

Fallato  di  Mantova  •  - 

Mudo  di  Modena  1611,  (217) 

Anfelmino  di  Mantova  -  -  - 

Moneta  di  Monferrato  San  Fràncefco 
Cavallotto  di  Milano  -  - 

Barberina  dì  Mantova  - 

Zemìgnano  dì  Modena  (218)  -  -  »  » 

Barberìne  di  Mantova  con  il  Su  le 
Moneta  di  Maffa  un  S.  Pietro  - 
Moneta  di  Guajìalla  Buffala  da  Marinaro  (21 9) 
Moneta  dì  Bozolo  Anfelmino  (220)  -  • 

Moneta  de  Bozolo  Mudo  (221) 

Gazzettons  di  Venetia  con  la  Gìujlitia 
Zervetto  dì  Maffa  - 
Ducutone  di  Mantova  del  Sole  (222) 

Vacatone  di  Ferrara  San  Giorgio  (223) 
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W.  85. 


(108)  V arj  tipi  dei  Tallari  di  quella  Zec¬ 
ca  trovami  nella  medefima  Tariffa  d’Anverfa. 

(209)  Veggali  il  dilegno  di  uno  coniato 
nel  1620  nel  Tom.  III.  pag.  6 7.  n.  3$,  ma 
quello  qui  notato  era  forfè  quello  deferitto 
alla  pag.  6 5  con  S.  Carlo  Borromeo. 

(no)  Di  un  mezzo  Scudo  coniato  nel  \6i-j  fi 
può  vedere  il  difegno  nel  fud.  T.  Ili  p.<5o.  n.19. 

(ut)  Quello  Tellone  porta  la  mezza  figu¬ 
ra  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  fu  coniato  nel  16^8, 
come  fi  vede  nel  difegno  prodotto  nel  T.  III. 
pag.  470.  m  39. 

(212)  Due  diverfi  tipi  ho  prodotti  nel  det¬ 
to  Tomo  pag.  69  e  73.  al  num.  38.  e  39. 
(2x3)  Veggali  la  Nota  (200). 

(114)  Veggali  la  Nota  (100). 

(zM)  Di  una  confìmile  Moneta  di  quella 
Zecca  fi  è  dato  il  difegno  nel  T.  III.  p.  474. 
n.  43  ;  ma  la  fua  bontà  fi  preferive  affai  mag¬ 
giore  di  quella  che  qui  fi  nota  . 

(nd)  Veg.  il  difegno  nel  T.  III.  p.74.  n.  41. 
(217)  Veggafi  la  Nota  (193)  . 


(ti8)  Se  ne  vede  il  difegno  nella  Tariffa 
d’Anverfa  alla  pag.  107. 

(119)  Fu  battuta  quella  Moneta  nel  1617, 
ed  ha  il  bullo  del  Principe  Ferdinando  Gon¬ 
zaga  col  fuo  nome,  e  nel  rovefeio  una  Bulfola 
col  motto  N?c  metu  ttec  fpe  ,  come  in  quella 
alla  pag-  80.  n.  51.  del  Tom.  III.  ,  e  fotte  il 
num.  XX.  per  indicare  ii  valore  della  mede¬ 
fima.  Manca  fra  quelle  illuftrate  alla  pag.  60 , 
di  detto  Tomo  ,  e  perciò  ne  daremo  il  tipo 
nell’  Appendice  con  altre  che  ci  è  riufeito  di 
acquiilare  dopo  la  pubblicazione  di  quei  Tomo. 

(220)  Anche  di  quella  Moneta  manca  il 
difegno  fra  quelle  che  abbiamo  pubblicate  di 
quella  Zecca  ,  fe  non  è  quella  col  S.  Pietro 
efprelfa  nella  Tav.  X.  n.  17. 

(tu)  Veggali  la  Nota  (204). 

( 22 1)  Due  tipi  diverfi  li  trovano  delineati 
nel  Mufeo  Imperiale  alla  pag.  450  con  T  an¬ 
no  1614.  e  1617. 

(223)  Quello  è  lo  Scudo  ,  o  Pi  a  lira  di  Fer¬ 
rara, che  s’incominciò  a  battere  nel  1619  col 
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N.8$.  Ducutone  di  Muffa  (224) 

84-  Ducutone  del  Principe  Ooria  (225) 

85.  Ducutone  del  Principe  Agoftmo  Spinola  (22 6) 

86.  Mezzo  Ducutone  dt  Roma  (227) 

87.  Uno  da  fei  Anfelmini  - 

88.  Mezzo  folero  di  Fiorini  fei  di  Savoja 

89.  Tcflone  di  Roma 

90.  Teflone  di  Fiorenza  - 

91.  fu  (Un  a  dt  Vene  t  i  d  - 

92.  Un  S  Pietro  dt  Guafìulla  (228) 

Un  A  n felmino  di  Muntolo  a 
Un  Realone  a  forgilo  - 

Un  Realone  - 
Un  Ducato  di  Venetia  • 

Un  Mudo  di  Modena  del  1609 

Al  nome  di  Dio  1623.  a  dì  4,  di  Febbrajo  . 

Faccio  fede  io  Giovanni  Sarturano  detto  Ghidotto  Affaggiatore  di  Pia¬ 
cenza  di  bavere  in  cafa  dell’  Eccmo  Sig .  Duca  di  Poli  alla  prefenza  di  S.  E . 

</<?//’  Eccmo  Sig .  Principe  dt  S.  Gregorio  fuo  figlio  fuggiate  le  Monete 
notate  in  quejla  hjia  ,  le  quali  nel  numero  ,  /tf  è  davanti  ,  citano  le  car¬ 
telle  con  dentro  le  Monete ,  e  il  faggio  ,  le  quali  cartelle  fono  in  una  Sca¬ 
tola  figtllata  con  il  figlilo  dell'  lllmo  Sig .  Cardinal  Padrone  ,  &  fo  fede  de 
haverle  trovate  delle  bontà  notate  &  m  quefla  Ufi  a ,  &  anco  f>pra  dette 
c  art  uzze  3  cb*  in  fede  di  ciò  ho  fatto  la  prefente  ,  &  fottoferitta  di  mia  mano • 

Io  Giovanni  Sarturano  detto  Ghidotto  di  mano  propria  . 

Intanto  lo  Zecchiero  Magno  Lippi  fin  dal  giorno  2  di  Luglio  dell’ 
anno  addietro  avea  fatto  certe  convenzioni  con  Luca  Xell  Tedefco,  già 
Zecchiero  in  Guaftalla  ,  perchè  venitfe  a  lavorare  in  quella  Zecca  ,  e  de¬ 
liberato  fi  era  che  i  Soldi ,  Sefini ,  e  Quattrini  fi  cominciaftero  a  battere 
di  puro  rame  ,  giacché  il  prezzo  ,  cui  era  crefciuto  1’  argento  vietar  lem- 
brava  il  far  Monete  sì  balle  con  qualche  parte  di  fino.  Così  pure  voleafi 
proporzionare  al  corfo  comune  la  Lira ,  e  le  fue  parti  ,  formandoli  a 
bella  polla  la  Moneta  da  Soldi  20,  da  Soldi  io  ,  e  da  Soldi  5  di  una 
nuova  lega.  Fu  data  l’incombenza  de*  conj  al  valorofo  Artefice  Gafparo 
Moia,  di  cui  già  feci  menzione  nel  mio  Trattato  delia  Zecca  di  Guallal- 
la  (229) ,  ed  egli  preparò  le  llampe  del  Ducutone  ,  del  Soldo  ,  Sefino  ,  e  Quat¬ 
trino  ;  confegnate  il  giorno  22  di  Maggio  del  16  2$  al  Soprallante  Curzio 
Pucci  .  Con  quelle  diede  principio  Luca  Xell  alla  fua  imprefa  lavorando 
col  mezzo  dell’acqua  a  torchietto,  e  dopo  aver  preparato  buona  parte 

della 


bufto  di  Paolo  V.  da  una  parte,  ed  il  S.  Gior¬ 
gio  dall’altra.  Se  ne  può  vedere  il  difegno 
nel  Bellini  Mon%  di  Ferr.  pag.  150.  Lo  Scilla 
nel  fuo  Indice  pag.  71.  lo  deferive  per  sba¬ 
glio  battuto  nel  1610. 

(114)  Appartiene  alla  Zecca  del  Principe 
di  Malfa  di  Carrara.  D’uno  di  Alberico  Cibo 
ne*  1 593  ti  vede  il  difegno  nella  Ta¬ 
rma  d  Anverfa  del  1635,  alla  pag.  118. 

Fu  fatto  coniare  da  Gio:  Andrea  Do* 
ria  nel  i6co,  come  dimolìra  il  difegno  nel  Mu¬ 
le  o  Imperiale  pag.  467. 


(116)  Un  Ducatone  di  quello  Principe  co¬ 
niato  a  Talfarolo  nel  1604  fi  vede  efpretfo 
nella  Tariffa  d’ Anverfa  alla  pas.  117. 

(117)  Fu  la  prima  mezza  Piatirà  coniata  in 
Roma  nel  1600  fotto  Clemente  Vili,  in  occa- 
fìone  dell’anno  Santo.  Scilla  pag.  315.  Se  ne 
trova  il  difegno  nel  Mufeo  Imperiale  alla  p.  r . 

(%x%)  Sarà  la  Moneta  n.  15  il!  tilt  rata  alla 
pag.  56  del  Tom.  HI» 

(n 9)  Tom.  III.  pag  58.  ìoo.  ioi. 
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dN!a  Moneta  .  per  cui  erano  flati  fomminiftrati  i  conj ,  prormfe  a’  20  di 
Gennaio  del  1624,  che  fe  fra  il  termine  di  un  mefe  folle  ftata  pronta  la 
ponzoneria  opportuna,  mancato  non  avrebbe  dal  mettere  mfieme  le  Mo¬ 
nete  da  20,  io,  e  5  per  Palqua  ,  onde  poteffe  farfi  la  Tariffa  nell  atr 
di  liberar  le  Monete.  In  tale  afpettazione  fu  ponderato  e  ragguagliato  il 
valore  delle  noftre  e  delle  flramere,  tanto  a  corfo  Parmigiano  come  a 
Piacentino,  e  fi  compofe  una  Tariffa  con  un  Bando,  che  {ebbene  non 
ufciffe  in  luce  per  le  'circoftanze  che  ne  impediron  l'effetto,  può  nondi¬ 
meno  qui  riportarfi  ,  onde  non  rimangano  ignote  le  cure  de  noltn  mag¬ 
giori  ,  e  poffa  trarne  vantaggio  chi  ltudiafì  di  tener  dietro  al  fucceffivo 

cangiamento  della  Moneta.  .  , 

E  fondo  H  Danaro  rifarà  e  prezzo  di  tutto  no  che  e  nece frano  al  po - 

litico  vivere  del  genere  humano ,  conviene  al  Preneipe ,  che  ha  governo  de 
Popoli  vigliare ,  che  non  pofra  V  tngordigia  dell'  buono  alterarne  la  valuta¬ 
tile  ,  perchè  in  confeguenza  ne  viene  V  alteratetene  ancora  di  tutto  et  con • 
mercio.nel  quale  confifle  il  commodo  vivere  degli  Stati .  Vero  volendo  l  Meno 
e  Revmo  Signor  Cardinal  Farnefe  Vefcovo  Sabtnenje  Tutore ,  e  Generale  Admt- 
'Aratore  de)  Signor  Duca  Odoardo  jote  Nipote  ,  e  fuoi  State  remediare  quan¬ 
to  è  in  fe  negli  Stati  del  Sermo  Signor  Duca  fudetto  fuo  Nipote  pojh  in  Lom¬ 
bardia  adii  abufi  pur  troppo  noti  che  fi  fino  introdotti  in  quefla  materia  , 
h avuta  prima  matura  &  accurata  confideratione  a  quejlo  tmportantifrmo  ne- 
godo  ,  e  fecondando  ancora  in  ciò  le  iftanze  de'  Sudditi  di  S.  A.  ordina  & 
erpre fornente  comanda  che  non  fia  perfina  alcuna  dt  qnalfivogha  flato ,  gr  - 
do,  e  conditione ,  che  ardifia  0  prefuma  nell'  avvenire  /pendere  0  far  fpen- 
dere ,  ne  ricevere  0  far  ricevere  alcune  delie  fottonotate  Monete  per  maggior 
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A  Moneta 


prezzo  di  quello ,  che  fta  qui  a  piedi  tiotato . 

Ori  . 


A  Moneta 
di  Tarma . 


Bolla  di  Spagna  - 

Bolle  delle  altre  4.  Jlampe 

Bolle  del  Vento  de  Sermo  Buca  Ranucio 

Bolle  dy  Italia  - 

Zecchino  di  Venetia  - 

Onphero  di  Germania  - 

Sento  d'  oro  di  Spagna  - 

Sento  d ’  oro  delle  altre  4.  Jlampe 

Sento  dy  oro  d *  Italia  • 

Argenti . 

Bacatone  d ’  Italia  di  buono  Jlampo 
Mezzo  Bucatone  Jìmile 
Quarto  di  Bucatone  fimile 
Bucatone  di  Milano  * 

Bucatone  0  Tiaflre  Fiorentine 


Zecche  del  Sig .  Buca  Odoardo 
U30)  Manca  il  tipo  di  quella  Moneta.  Ved.  dianzi  alla  pag.  13^ 
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8.  <5. 


Tutti  li  mezzi  Due  afoni  delle  fridette  4.  /lampe  Lir . 

Tutti  li  quarti  di  Ducutone  delle  f ridette  4. /lampe 
Tallari  di  Mantova  da  una  delle  parti  il  Bufo 
di  S  A.  armato  che  tiene  con  la  de/ira  un 
feetro ,  e  con  la  /ìniflra  li  elzi  d *  uno  flocco  , 

&  ha  di  quìi  &  di  là  161  o,  a  IT  intorno 
Ferdinandus  Dei  gratia  Dux  Mantuae  VI. 

&  Montisferrati  4.  DalT  altra  parte  T  arma 
Gonzaga  con  T  hahito  del  [angue  di  Criflo  , 
alT  intorno  nella  Corona  Fides ,  di  /otto 
un  C  &  un  T  ,  all  intorno  Domine  prò* 
bafti  ( ?? i ) 

Tutti  li  altri  Talleri  di  Mantova  battuti  dal  1622. 

indietro  comprefovi  detto  1621 . 

Mezza  Dopi  a  d'  argento  di  Genova  - 
Quarto  di  Dohla  di  argento  di  Genova 
Ottavo  di  Dohla  di  argento  di  Genova 
Rihppo  di  Milano  ------- 

Re  a  Ione  di  Spagna  da  8. 

Mezzo  Re  alone  di  Spagna  da  4. 

Quarto  di  Realone  Jìmile  -  - 

Teflone  Papale  -  - 

Giulio  Papale  -  -  -  - 

Giuftma  di  Parma  ------- 

Mezza  Giuflina  di  Parma  - 
Quarto  di  Giuflina  di  Parma  -  -  - 

La  Lira  Parmigiana  ,  che  è  la  decima  parte  di  un 
Ducutone  con  [opra  da  una  parte  la  Madonna 
Incoronata ,  &  dall' altra  parte  T  Arme  di  S.  A .  — 

La  mezza  Lira  di  Parma  con  / opra  da  una  parte 
la  mede/ìma  Madonna ,  &  dall  altra  T  armi 
ai  ii.  A .  -  ----*-  —  1  Oj 

Quarto  della  Lira  di  Parma  con  / opra  da  una 
parte  la  mede/ìma  Madonna ,  e  dall  altra 
T  armi  di  S.  A.  -  -  -  -  *-  —  5. 

La  Lira  di  Piacenza  con  [opra  da  una  parte 
la  Madonna  di  Campagna  ,  e  dalT  altra 
T  armi  di  S.  A.  -  -  -  -  •-  •  —  24. 

La  mezza  Lira  di  Piacenza  con  fi opra  da  una 
parte  la  mede/ìma  Madonna ,  &  dalT  altra 
T  armi  di  S.  A.  -  -  -  -  —  —  12. 

Quarto  della  Lira  di  Piacenza  con  /opra  da  una 
parte  la  mede/ìma  Madonna ,  e  dall'  altra 
T  armi  di  S.  A.  -  -  -  -  —  —  <5. 
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(131)  Sta  figurata  nella  Tariffa  d’Anverfa  alla  pag.  166. 
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A  Moneta 

A  Moneta 

di  Tarma . 

di  Ttacenza  * 

—  26.  — 

—  21.  — - 

—  S.  — 

—  6,  6 » 

—  3*  — 

2  •  Q 

—  8.  — 

—  7-  — 

—  4.  — 

—  3.  6, 

—  16.  — 

—  13.  — 

Mudo  dì  Modena  -  -  .  -  •  X/r. 

Cavallotto  di  Tarma 
Tarpali  ole  dt  Tarma  -  -  - 

Cavallotto  di  Ttacenza  con  fopra  S.  Juftina  -  — 

Tarpaliole  di  Ttacenza 

Nunciata  dì  G  nafta  II  a  -  -  -  ... 

Soldo  di  Tarma  di  rame  con  un  S.  Hilario  a  federe , 

&  dalT  altro  T  armi  di  &\  A .  Quattrini  4. 

Sejtno  di  Tarma  di  rame  con  un  mezzo  S.  Hilario  , 
e  dall'  altra  T  armi  di  S.  A .  Quattrini  2. 
dottrino  di  Tarma  di  rame  col  petto  e  tefta  di  S.Illa -  | 

rio  ,  e  dall ’  altra  T  armi  di  S.  A.  Quattrino  1. 

Il  Tedefco  Xell  non  procedeva  molto  fpeditamente  nel  fuo  lavoro  . 
I  lamenti  che  fi  fpargevano  contro  lui  ei  rifondevali  in  chi  precedeva , 
dicendo  che  le  continue  difficoltà  del  Magillrato ,  il  quale  non  voleva 
lafciarlo  a  modo  Tuo  lavorare ,  interrompevano  il  tutto .  Le  Monete  ftam- 
pate  non  fi  liberavano  ancora  ,  e  ftavafi  quafi  in  dubbio  di  ciò  che  far 
convenire  .  La  rifoluzione  del  Magiftrato  fu  che  il  Tedefco  non  fembra- 
va  foggetto  troppo  a  propofito  per  venir  felicemente  a  capo  dell*  affare  ; 
onde  prefenratofi  Agoffino  Aguani  Parmigiano  difpofto  di  mandar  avanti 
il  travaglio  della  Zecca,  diedefi  orecchio  alle  fue  propofizioni,  efpolle 
le  quali,  così  egli  fi  efpreffe  nella  feguente  rapprefentanza . 

Io  infraferitto  ,  fe  mi  farà  dato  T  imprefa  della  Cecha  di  Tarma  conforme 
alla  Scrittura  ho  dato  fopra  di  ciò ,  e  nel  modo  faldato  e  rimeffo  il  tutto  in 
V.  Ecc.  &  bavero  la  cafa  ritrovata  al  proposto  vicino  alla  piazza  ,  dopo 
dieci  giorni  farò  fabbricare  delli  Ducatoni ,  Ó*  quando  mi  fi  darà  le  ponzo • 
nerie  dell ’  altre  Monete  fine  che  fi  devono  fabbricare  ,  paffuti  folo  quattro 
giorni  farò  fabbricare  di  tutte  delle  dette  forte  di  Monete . 

Et  ricevuto  che  bavero  dalla  Serma  Camera  le  Monete  che  le  diedi  per 
lire  vitmn  mila ,  che  refinando  infieme  con  altre  diete  mila  già  refinate , 
fi  fabricaranno  in  cinque  0  fei  giorni  in  tanti  Ducatoni ,  quali  fubito  levati 
di  caffa  fi  potrà  fare  pubblicare  la  Tariffa  ,  e  poi  con  delli  argenti  di  Ge- 
nova  &  altri  fi  feguiterà  di  far  fabbricare  gagliardamente ,  che  con  il  tor¬ 
chietto  non  fi  può  fabbricare  fino  a  fei  mefi ,  perchè  vi  anderà  almeno  tre 
mefi  a  fare  li  edtficii ,  &  li  altri  tre  mefi  non  vi  farà  d'  acque  nellt  canali . 

Che  poi  fempre  quando  T  Illmo  e  Revmo  Sig.  Cardinale  vorrà  fi  fabbri¬ 
chi  al  torchietto ,  e  la  Serma  Camera  farà  fare  gli  edificii  promejfi ,  fubito 
farà  all ’  ordine  troverò  delli  uomini  dtligentiffimi  che  fabricaranno  a  detto 
torchietto  forfè  meglio  che  V  Xello  ,  mentre  non  fappia  più  di  quello  ha  fatto 
fin  bora  ,  perchè  li  fettecento  Ducatoni  da  lui  fabbricati  ,  che  ancor  fono  nella 
Caffa  della  Cecca  ,  con  tutto  che  vi  è  flato  intorno  un  mefe  nel  fabbricarli  > 
hanno  difetto  ,  che  non  fon  frano  ,  e  ve  ne  fono  di  piu  pefo  ,  e  meno  di  gra - 
ni  fei  T  uno  ,  che  al  martello  fi  farebbero  fatto  in  un  giorno  ,  &  gtuftl  >  come 
il  tutto  fi  potrà  vedere .  In  Tarma  il  dì  31  Marzo  1624. 

lo  Agoftmo  Aguani  affermo  quanto  dì  fopra  di  mano  propria . 

Nè 
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Nè  guari  andò  che  il  contratto  fu  Eretto  :  e  ce  lo  infegna  il  fe- 
guente  eitratto  de*  Capitoli  da  noi  rinvenuto  tra  le  altre  Carte  fcoperte 
nella  Cancelleria  dei  Supremo  R.  Magillrato  . 

1624. 

Ne'  Capìtoli  fatti ,  e  ftabiliti  tra  il  Capo  e  Magijlrato  della  Senna  Ca¬ 
ntera  Ducale  dì  Parma  col  Signor  Agojhno  Aguant  Parmigiano  ,  che  prenda 
la  Zecca  di  Parma  ,  Jì  leggono  fra  glt  altri  Articoli . 

Che  il  detto  Zecchiero  fia  obbligato  battere  Scudi  feimila  dy  oro  in  tante 
Dople  0  Scudi  femplici  di  lega  di  denari  21  e  grani  2  1  per  onza  ,  e  di  pefo 
di  denari  5  (fi  grani  nove  pefo  di  Milano  ,  tanto  la  lega  quanto  il  pefo  , 
tifando  la  j lampa  ,  <fi  infegne  ,  che  fi  faranno  confignare  dalli  detti  Signori 
Capo  e  Magijlrato  . 

Che  non  battendo  detto  Zecchiero  tante  quantità  di  Doble  ,  0  Scudi  fm- 
plici  d  oro  ,  come  fi  è  detto  di  j 'opra  ,  pojfa  il  detto  Zecchiero  fupplire  al  fi¬ 
dato  obbligo  ,  (fi  alla  detta  quantità  >  con  battere  tanti  Ongari  alla  rata  in 
lega  di  denari  23  &  grani  45  per  onza  ,  &  di  pefo  di  denari  duoì  &  gra¬ 
ni  venti  e  mezzo  per  ciafcuno  Ongaro  a  pefo  di  Milano  . 

Che  parimente  il  detto  Zecchiero  fia  tenuto  fabbricare  ogni  anno  mentre 
farà  detta  Zecca  Ducatoni  d'  argento  cinquanta  mila ,  cioè  Ducatoni ,  mezzi 
Ducatoni ,  (fi  Optarti ,  che  capiano  tra  tutte  le  fudette  fpecte  la  detta  fomma 
di  Ducatoni  diecimila ,  (fi  quelli  Jlamparli  con  le  ponzonerie  ,  (fi  etimi  che 
gli  daranno  U  detti  Capi ,  e  Magi  firato  ,  /  quali  Ducatoni  ,  e  mezzi ,  e  quar¬ 
ti  ,  debbano  ejfere  in  lega  undici  e  dieci  per  libra  ,  (fi  in  pefo  di  denari  ven- 
tifei  e  grani  quattro  (fi  mezzo  per  Ducutone  ,  e  li  mezi ,  (fi  quarti  della 
medsfima  lega  del  Ducuto  le  ,  ma  di  pefo  proportiona Unente  alla  rata  . 

Che  non  trovati  lofi  (fatte  però  le  debite  diligenze)  pafia  dy  argento  a 

Genova ,  nè  in  altra  parte  d'  Italia  per  battere  ,  p°Jfa  *1  detto  Zecchiero , 
precedente  prima  la  licenza  di  detti  Signori  Capo  e  Magijlrato  fupplire  all * 
obbligo  fuo  de  Ili  cinquanta  mila  Ducatoni  in  tante  Doble  (fi  Scudi  (fi  0  ri¬ 
gavi  della  lega  e  pefo  ,  che  fi  è  detto  di  fopra . 

Che  fia  obbligato  il  Zecchiero  battere  ogni  anno  cinquemila  Scudi  da 
lire  fette  foldt  (et  U  uno  tra  Lire  ,  mezze  Lire ,  (fi  quarti  di  Lire  alla  lega 
(fi  bontà  di  undici  e  dieci ,  (fi  al  pefo ,  che  fi  dirà  improntandole  con  la 
ponzonerìa  che  gli  ferà  data  da  detti  Signori  Capo  e  Magijlrato  . 

Dovrà  il  mede  fimo  Zecchiero  battere  anco  Sodi,  Se  fini  ,  Quattrini  di 
puro  rame  quanti  gli  ne  farà  ordinato ,  quali  Soldi  ,  Sefint ,  (fi  Quattri¬ 
ni  dovranno  e  fiere  dii'  infra  fritto  pefo ,  cioè  Soldi  %?.  per  ogni  libra ,  Se- 
fini  104  per  ogni  l. i)ra ,  Quattrini  2c8  per  ogni  libra . 

Perchè  il  Ducatone ,  mezzo  Ducutone ,  (fi  quarto  di  Ducutone ,  quali  il 
detto  Zecchiero  deve  battere  conforme  all'  infrafcritto  calcalo  faranno  di  pefo 
uguale  a  quello  che  fi  batte  bora  il  Ducatone  ,  mezzo  Ducatone  ,  e  quarto 
di  Ducatone  di  Milano  ,  0  di  lega  farà  maggiore  ,  perciò  fi  tollererà  al  det¬ 
to  Zecchiero ,  (fi  ogni  altra  perjona  in  quefii  Stati  di  S.  A.  S-  di  fpendere 
il  detto  Ducatone  da  batterfi  come  di  fopra  e  per  lo  fttfio  pefo  e  valore 
per  il '  che  in  quefii  Stati  fi  tollera  che  fi  fpendi  il  Ducatone  di  Milano  ,  éM 
così  l  ifiefio  del  mezzo  e  quarto  alla  rata  . 

Io  non  fo  comprendere  come  nelP  atto  di  Eenderfi  queiT  ultimo  ar¬ 
tico  lo 
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liccio  non  fé  ne  conofcede  la  dannofa  confeguenza  eh’  era  per  nafcerne , 
•cioè  che  dovendo  edere  i  notòri  Ducatoni  migliori  di  quelli  di  Milano, 
e  volendoli  tollerare  che  i  Milanefi  fi  fpendeffero  a  ugual  fomma  de5  no- 

Uri  ,  avrebbero  ben  predo  1  foredieri  fottratto  dallo  Stato  tutti  i  Duca- 

toni  Parmigiani  col  baratto  de’  Milanefi  o  di  altrettanta  Moneta  inferio¬ 
re  ,  approfittando  con  notòro  danno  della  maggior  quantità  di  argento 
onde  abbondavano  i  Ducatoni  di  Parma  .  Può  edere  nondimeno  che  co¬ 
me  fi  conobbero  altri  già  commedì  errori ,  così  non  fi  tardaffe  a  rilevare 
pur  auefto . 

Furono  quindi  a*  24  di  Aprile  tolti  dalla  camera  di  Luca  Xell  che 
abitava  in  cala  del  Sig.  Ugolino  Roberti  varj  attrezzi  di  Zecca  ,  e  confe- 
gnati  all*  Aguani  ;  polcia  per  indennizare  il  Tedefco  par  che  fi  penfaffe 
d’  impiegarlo  nella  Zecca  di  Piacenza  ,  da  cui  veggonfi  ufeite  varie  belle 
Monete  colla  marca  di  lui.  Lafciò  adunque  in  Zecca  Soldi ,  Sejini ,  e 
Quattrini  di  puro  rame  ,  e  Ducatoni  non  ancor  liberati  .  Uno  di  quedi 
podeduto  dal  più  volte  commendato  Sig.  Zanetti  fi  può  ben  finalmente 
descrivere.  Tiene  da  un  lato  il  Bullo  del  giovane  Duca  con  lettere  at-  TaV- 
torno,  die  dicono  ODOARDVS  FAR.  Pa'R.  ET  PLA.  DVX  V.,  e  fot-  N'  1 
to  di  eiTo  vedefi  un  Giglio .  Dall"  altro  vedefi  l’Immagine  della  B.  Vergi¬ 
ne  della  Steccata  altre  volte  efprefla  nelle  noftre  Monete,  ma  ora  coll* 

aggiunta  di  due  Angioletti  che  le  tengono  fopra  il  capo  una  Corona, 
giacché  così  rapprefentoflì  dall’anno  1601  in  giù,  per  una  folenne  co¬ 
ronazione  che  fu  fatta  di  queda  veneratiflìma  Immagine  a  idanza  del 
P.  Girolamo  da  Forlì  Cappuccino,  che  avea  predicato  la  Quarefima  nel 
noftro  Duomo  ,  e  configliato  il  Duca  Ranuccio  I.  a  tal  atto  .  In  una  re¬ 
lazione  manoferitta  conlervata  nell’Archivio  della  nodra  foppreffa  Certo- 
fa  ,  cudodito  dai  Padri  Domenicani  di  Colorno  ,  fi  legge ,  che  fui  mal 
cantone  della  Piazza  a  'vifla  del  Popolo  fu  fopra  una  Macchina  efpojla  V  Im¬ 
magine  ,  e  incitato  Ce  far  e  Spedano  Vefco^o  di  Cremona:  e  che  a’  27  Maggio 
in  Domenica  fece  fi  la  gran  funzione  con  concorfo  del  Popolo  ,  e  del  Clero  ,  e 
di  tutti  i  Corpi  ,  con  m tifiche  &c,  furono  recitati  alcuni  componimenti  :  poi 
il  Duca  prefentò  due  prezio fe  Corone  al  Vefcouo  ,  e  fu  coronato  il  Bambino 
e  la  Vergine ,  e  cantato  il  Te  Deum  in  mnjìca .  Intorno  a  tal  Immagine  fui 
Ducatene  ieggefi  il  motto  MILLE  CLYPE1  PENDENT  tolto  dal  Capo 
quarto  del  Cantico  de’  Cantici  ,  e  nell’  efergo  1’  anno  MDCXXIII.  Un 
altro  Conio  poco  differente  fi  era  già  preparato  pe’  nuovi  Ducatoni  dell’  N»  1 
Aguani  ,  che  hanno  le  figure  medefime  ,  falvo  che  nell5  efergo  del  ro- 
vefeio  è  fcritto  A.  1624.  A.,  fignificandovifi  il  tempo  di  tal  Moneta,  e 
il  nome  ,  e  cognome  di  chi  1’  aveva  formata  .  Di  quedi  fi  fece  il  faggio 
a’  14  di  Dicembre  per  opera  di  Gioanni  Sarturano  Saggiator  di  Piacen¬ 
za  .  La  compofizione  fi  trovò  buona  per  aver  undici  oncie  ,  e  dieci  de¬ 
nari  di  fino  ,  ma  alcuni  Ducatoni  furono  tagliati  perchè  non  erano  di 
pefo  .  Stettero  tuttavia  chiufi  per  anche  in  Zecca  non  per  loro  difetto  , 
ma  per  cdpa  di  altre  controverfe  Monete  . 

Dopo  varj  configli  erafi  finalmente  il  Magidrato  avveduto ,  che  il 
metter  fuori  que’  Soldi  ,  Se  fini  ,  e  Quattrini  di  puro  rame  battuti  parte 
dal  Xell ,  parte  dall’  Aguani ,  non  potea  fe  non  fe  fcreditare  la  Zecca 
T.  XI  1  i  nodra, 
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noiìra ,  onde  allo  Zecchiero  ,  che  pur  avrebbe  voluto  che  E  pontflero 
in  corfo  ,  gagliardamente  opponeva!!.  Avea  egli  incominciato  anche  a 
formare  de*  Bianchi ,  ma  neppur  quelli  gli  fi  volevano  approvare.  Efpo- 
neva  il  buon  Operajo  che  troppo  gran  danno  gii  fi  recava  non  volendoli 
permettere  che  trae  fife  qualche  profitto  dalla  Moneta  minuta;  ma  gli  ve¬ 
niva  rifpofto  ,  che  fe  voleva  battere  Cavallotti  ;  Parpaghole ,  Soldi ,  e  Se- 
finì  ds  Ila  bontà  che  fi  battevano  in  addietro,  ciò  gli  fi  concedeva,  al 
che  ripigliava  non  poterli  più  il  vecchio  fifiema  tener  vivo  fe  non  con 
danno  evidente  del  Monetario  ;  e  riportavalì  ai  capitoli  che  gli  fi  erano 
propoli  ed  accordati.  Furono  viviflìme  le  querele  dell*  Aguani  ,  che  ri* 
conofciute  per  fua  parte  ben  giulle  ,  fi  determinò  di  pagargli  le  fpefe  ,  e 
i  danni  ,  purché  però  la  Moneta  di  rame  folle  fop preda  ,  e  i  Bianchi 
veniiìero  guafti  per  poi  rifonderli  in  Moneta  migliore  .  Eccone  in  prova 
il  documento . 

1625  a  dì  21  Fcbraro . 

Effe n do  compar  fo  M.  Agoftino  Aguani  avanti  V  III.  Signor  Vrefì dente 
della  Camera  ,  Signor  Pirro  Tagliaferri ,  e  Signor  Lodovico  Cantelli  (fu  e  fiori , 
fa  havendo  richiejlo  che  fe  gli  conceda  facoltà  di  poter  difpsnfare  le  Monete 
di  rame  Jìampate  nella  Zecca  ,  &  anco  li  Bianchi  ultimamente  battuti  alla 
bontà  dt  Oncie  3  den.  22  fi  è  rifoluto  nel  modo  ìnfraferitto  ,  cioè  : 

La  Camera  dovrà  farjì  confegnare  le  Monete  dt  rame  ,  e  pagar  al  Zec¬ 
chiero  quello  che  vagitone ,  facendo  pagare  dal  detto  Aguani  il  valore  del 
rame  confermatogli . 

Ter  li  argenti  coniati  in  Bianchi  preparati  per  coniare  alla  bontà 
d '  Onde  3  den.  21  fi  pagherà  dalla  Camera  alP  Aguani  per  danni  patiti  a 
raptone  Den.  20  per  ciafcund  lira  lafciando  gli  argenti  al  Zecchiero ,  perchè 
conviene  eh ’  egli  Jìa  rifiorato  dal  danno  che  ha  patito  per  la  fattura  . 

Per  le  altre  pretenfìoni ,  che  non  fono  liquide  ,  s'  offenfee  fargli  giuflizia 
udite  le  parti . 

Si  è  propoflo  partito  all'  Apuani ,  fe  liberandolo  la  Camera  da  battere 
Monete  buffe  Infoiandolo  in  fua  libertà  dt  battere  le  Monete  bafje  vecchie  fen- 
z a  duninntione  di  bontà  ,  C7*  pefo  ,  &  fenza  accrefcimento  di  valore  ,  egli 

voglia  continuare  nella  Zecca ,  &  fottoponerfì  all '  offrvanza  degli  altri  Ca¬ 
pitoli  ,  fuorché  di  quello  che  contiene  P  obbligo  di  battere  Monete  baffe . 

Ha  rifpofio  il  Zecchiero  ,  che  non  può  continuare  nella  Zecca  fe  non  con 
li  patti  già  fatti ,  da  quali  non  intende  partirfì . 

Gli  è  flato  propofto  un  altro  partito  ,  fe  tollerando  V  III.  Padrone  che  V 
Cavallotto  Jì  fpendi  per  foldi  otto  denari  fei ,  &  la  Gmflina  alla  debita  prò - 
portione  in  nfpetto  al  Datatone  ,  havendo  ragionevole  riguardo  alle  fatture 
in  queflo  cafo  ,  quando  però  farà  pubblicata  la  detta  tolleranza  ,  egli  Jì  con¬ 
tenti  di  continuare  nella  Zecca  con  li  patti  già  fatti ,  ficchi  non  cominci  la 
jua  obbligatone  ,  fe  non  dal  giorno  che  comincierà  la  detta  tolleranza  . 

Ego  Antonina  Maria  de  Magrìs  Notarius  &c. 
rogatus  ad  referendum  refero  . 

A  quell’ ultima  propofizione  accomodo!!!  lo  Zecchiero:  e  intanto  fi 
ritirarono  dalla  Camera  i  Soldi ,  Sejìni ,  e  Quattrini  di  rame,  de*  quali 
verrà  occafione  di  parlare  di  nuovo,  e  fi  dillrulTero  i  Bianchi .  Il  Cardi' 

naie 
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naie  permife  una  tolleranza  di  Monete,  che  trovali  ftampata  nell*  anno 
a p predio  dopo  la  morte  Tua  ,  eh’  io  però  giudico  di  riferir  qui  come  in 
fuo  luogo  proprio ,  prima  di  tornar  a  confiderar  i  lavori  della  noftra 

Zecca  . 

Valore  corrente  dell *  infraferitte  Monete  ,  qual  fu  dal  già  Illmo  Stg .  Car. 

Farnefe  tollerato  fin  ad  altra  provvijtone ,  come  appare  per  lettera 
dì  S.  S.  III.  fcritta  al  Sig.  Prefidente  della  Camera 
fotto  il  dì  2i  Marzo  1625. 

Doble  dì  Spagna ,  (b*  cinque  fiampe  - 
Doble  d  Italia  ■•■••••• 

Cechini  di  Venetia  *  -  -  - 

Onerari  • 

Ducatoni  di  Milano  e  Fiorenza  •  • 

Ducatoni  d ’  ogni  altra  forte  - 
Mezze  Doble  d '  argento  dì  Genova  - 
Filippi  di  Milano  •  -  -  -  •  m  » 

TUalont  dì  Spagna  ------- 

Tallari  del  Gran  Duca  ------ 

Tallari  dell'  Imperatore  ,  dell' Arciduca  Ferdinando ,  *  di  Leopoldo 
Tsjìonì  Papali 

Giulj  Papali ,  *  ///  Fiorenza  y  e  d'  Urbino  - 

Ftf/or  <//  Monete  tollerato  per  modo  di  provvifione 
Anfelmini  di  Mantova  novi ,  *  vecchi  - 

/  di  Mantova  da  una  parte  hanno  una  Croce  grande  ,  (b* 
quattro  piccole ,  <?  *4*//’  /’  <&/  Scrino  Stg . 

*//  Mantova  (232) 

Una  Moneta  nova  di  Mantova  con  f opra  da  una  parte  una 
S  Barbara ,  ?  dall'  altra  il  Vafo  di  Porto  con  il  motto 
che  dice  FIDES  ,  e  di  fotto  il  numero  ,  che  dice  160  ( 2 j  j)  - 
Li  mezzi  ,  e  quarti  fimili  alla  rata  . 

Una  Moneta  di  Guaftalla  quale  ha  da  una  parte  San  Pietro  con 
le  chiavi  in  mano ,  una  delle  quali  'Jla  pendente  al  baffo , 
con  lettere  che  dicono  S.  Petrus  Janitor  Coeli  ,  e  dall '  al • 
tra  /  Arme  del  Sig .  di  Guajìalla  con  le  lettere  che  dico - 
no:  Ferdinandus  Gonzaga  Guaftallx  Dominus  (244)  ••  !•  2.  6. 


Lir. 

28. 

— 

— 

•  « 

27. 

— 

— 

«  • 

1 5* 

1 2. 

— 

IJ- 

— 

— • 

«  « 

io. 

1  2. 

— - 

•  • 

1 0. 

IO. 

— 

•w  m 

1  2. 

1 2. 

— . 

•  * 

8. 

m* 

— 

mm 

8. 

1 0. 

— . 

8. 

IO. 

- — 

lo  — 

8. 

8. 

— . 

3- 

1. 


7-  —  — 


8.  1 6. 


Corretto  adunque  il  Siftema  Monetario  per  quanto  apparteneva  ai 
pezzi  inferiori ,  nell' atto  che  1*  Aguani  difponevafi  a  battere  Cavallotti , 
e  Parpagliole ,  fi  venne  alla  deliberazione  di  metter  in  corfo  i  deferitti 
Ducatoni  ftampati  da  Luca  Xell ,  e  dall*  Aguani ,  il  che  fucctffe  il  gior¬ 
no  3  di  Aprile  .  Poi  nel  feguente  mefe  levaronfi  di  Zecca  649  Doppie  in 
T.  XI.  li  2  tanti 

(iji)  Pofleggo  quella  Moneta  ben  confer-  elprcflo  .  Pefa  onde  1.  e  car.  8.  boi. ,  e  tiene 
vata  ,  e  la  trovo  di  pelo  carati  Ti8f  boìog.  di  fino  oncie  9.  e  den.  io-  come  Ita  notato  nel 
La  Tua  bontà  era  di  oncie  ir.  e  den.  1.  come  fuddetto  Mf.  Se  ne  può  vedere  il  difegno  nel 
ho  rilevato  dai  faggi  fatti  in  quel  tempo  in  Mufeo  Imperiale  alla  pag.  4J0.  La  metà  di  ella 
quella  Zecca  di  Bologna.  Fu  fatta  coniare  dal  porta  l’anno  16 *4. 

Duca  Ferdinando  che  lafciò  di  vivere  nel  1616.  (134)  Veggafene  il  difegno  nel  Tom.  III. 

(a. 3 3)  Fu  coniata  in  Mantova  pel  valore  di  p.  5 <5.  n.  *j. 

Lire  otto  ficcome  dimoftra  il  numero  in  ella 
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unti  Do  biotti  ria  due  ,  fu  cui  era  il  Bufto  del  Duca ,  co’  fuoi  titoli  attorno 
ODO ARO VS  FAR.  PAR.  ET  PLa.  DVX  V.  e  la  Madonna  della  Stec» 
cata ,  collo  fletto  motto  che  nel  Ducatone ,  e  nell*  efergo  del  rovefcio 
A.  1625.  A.,  come  rilevo  dal  disegno  comunicatomi  dal  Sig.  Zanetti, 
che  P  ha  ritrovato  del  pefo  di  carati  70  bolognefi .  Prima  di  Jafciarle  cor¬ 
rere  fi  fecero  aleggiare  in  Parma  e  fuori ,  ma  non  furono  le  relazioni 
collanti ,  trovandoli  chi  le  giudicava  inferiori ,  chi  fovrabbondanti  nella 
intrinfeca  loro  bontà  .  Però  ftando  a  cuore  alla  Camera  di  chiarirfene 
bene ,  diede  incombenza  al  Computila  Guglielmo  Rolli  di  efaminare  ,  e 
di  accordar  s’  era  polfibile  i  differenti  calcoli ,  al  che  foddisfece ,  raggua¬ 
gliandone  pofeia  in  tal  modo  . 

H avendo  V  lllmo  Sig»  Prefidente  della  Camera  veduto  tanto  diverfe  le 
re  lattoni  fatte  dagli  Afiaggi  at  ori  di  Piacenza  ,  di  Parma  ,  di  Mantova  ,  (St 
di  Bologna  [opra  gli  affiggi  quali  tutti  hanno  fatto  delle  Doble  battute  in 
Parma  per  il  Zecchiero  Agitarti ,  anzi  havendo  veduto  ,  che  uno  dclli  detti 
Afiaggiatori  al  quale  fono  flati  dati  duoi  pezzetti  di  oro  tutti  della  fujtone 
delle  dette  Doble  fa  relatione  ,  che  le  bontà  fono  diverfe  ,  ancorché  di  ragione 
doveffiro  effer  pari  in  bontà ,  onde  conofcendo  quanto  poco  fi  pojfa  confidare 
f opra  dette  relatìoni ,  mi  ha  ordinato  ,  che  per  via  di  calcolo  confederi  ,  fe 
l  Oro  col  quale  fi  fono  battute  dette  Doble  poffit  effere  in  bontà  conforme  all * 
obbhgadone  del  Zecchiero ,  &  havendo  io  veduto  che  il  Zecchiero  dt  Piacenza 
nel  primo  faggio  che  fece  delle  prime  delle  battute  rìferifee  ,  che  fono  di  bon - 
tà  di  2i.  9  ,  &  havendo  anco  intefo ,  che  tutte  le  Doble  che  furono  fufe 
pefavavo  Onde  144,  dico ,  che  ogni  volta  che  fieno  fiate  meffi  in  detta  for - 
nace  Onde  35  den.  18  d'  oro  di  bontà  di  24  ,  come  dicono  efferfi  fatto  alla 
prefenza  de*  Signori  Deputati ,  da  quefta  mafia  di  oro ,  cioè  Oncte  144  di 
bontà  21.  9,  &  Onde  35.  18  di  24  fi  dovea  cavare  Onde  175  den.  21 
g*,  4  d* ort>  di  bontà  di  21.  21  come  devono  efitr  le  Doble  ,  che  fi  den - 
no  battere  a  Parma  .  Et  efiendofi  battute  le  Doble  col  detto  oro  faranno  bo~ 
ne ,  d?*  alla  f addetta  bontà  ;  &  per  mio  parere  fi  deano  deliberare  al  Zecchie • 
ro .  Maggiormente  che  l'  Affiggi  a  tor  e  pubblico  di  Bologna  fa  relatione  che  non 
folo  habbino  la  detta  bontà ,  ma  che  .crefcono  grani  3  &  efiendo  quefio  calcolo 
per  mio  parere  giufio  mi  fottoferivo  , 

In  Parma  *4  di  Giugno  1625. 

Guglielmo  Rofi  Computifia  dì  S.  A .  S. 

Ufcite  le  Doppie,  e  continuandoli  a  batterne  fempre  al  pefo  di  due, 
trovando  di  più  in  un  Libro  de*  Saggi  confervato  nella  Cancellarla  del 
SuDremo  R.  Magiflrato  ,  che  a’  9  di  Novembre  atteggiati  furono  cinquan¬ 
ta  Dobloni  da  fette ,  fi  allenirono  i  Cavallotti .  Quelli  giufta  il  nuovo 
accordo  contener  doveano  Onde  5  den.  22  di  fino  per  libbra,  e  andar 
ne  doveano  per  libbra  140.  Così  pure  diedefi  P  ultima  mano  alle  Parpa - 
gliole  di  bontà  di  Onde  2  den.  22  in  ogni  libbra  ,  delle  quali  entrar  ve 
ne  dovevano  tra  206  ,  e  208.  La  forte  de*  Cavallotti  fu  favorevole  ,  per¬ 
chè  trovati  buoni  non  (blamente  da  Stefano  Tiramano  Saggiatore  di  Par¬ 
ma ,  che  lì  mife  al  paragone  il  giorno  19  di  Agollo ,  ma  eziandio  da 
Carlo  Vifcardo  Saggiator  della  Città  di  Rologna  ,  e  da  Jacopo  Corfini 
colà  Orefice ,  cui  fpediti  a  bella  polla  li  aveva  il  noflro  Commilfario  , 
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vennero  metti  fuori.  Non  fu  minore  quella  delle  Parp  agitole  ;  ma  entrato 
Tanno  1626  parve  ad  alcuni  che  fe  ne  fotte  diminuito  il  pefo,  talché  fi* 
d’uopo  rinnovare  le  diligenze,  dopo  le  quali  ufcì  il  feguente  Decreto. 

1 6  2  6  a  di  28  di  Febraro . 

Ejfendofi  alcuni  giorni  fono  fparfa  'voce  per  la  Città ,  che  le  Parpagliolc 
che  batte  il  Zecchiero  moderno  fono  piccole ,  &  calanti ,  (b*  che  l*  tfleffb  man¬ 
camento  è  anco  nelli  Cavallotti,  che  batte ;  onde  'volendo  certificar  fi  di  ciò 
il  Magiflrato  diede  ordine  a *  giorni  paffuti  al  Signor  Pirro  Tagliaferri  ,  uno 
de  Ut  Signori  Qucflori  della  Camera  Ducale  ,  che  procuraffe  di  trovar  ,  0  far 
trovare  per  bora  ,  più  fecretamente  che  foffe  flato  poffibile ,  alcuna  quantità 
delle  dette  Parpagliolc  come  più  fofpette  ,  affine  di  poterne  far  P  efperienza • 

Il  che  effendo  fiato  efeguito  da  S.  S.  (b*  h avendo  il  Magi firato  alcuni  gior¬ 
ni  prima  fatto  portar  a  cafa  dell'  III.  Sig •  Prefidente  le  bilance ,  eh*  li  Mar¬ 
chi  della  Zecca ,  ad  effetto  di  far  fare  la  detta  efperienza  ,  d *  ordine  del  det¬ 
to  Magiflrato ,  &  alla  fua  prefenza  è  fiata  fatta  P  efperienza  del  pefo 
delle  dette  Parpagltole  dal  detto  Sig.  Pirro  qual  ha  trovato  ,  come  da  baffo , 
vtdelicet 

Parp  agli  ole  ducentofei  h  avute  (  come  ha  detto  )  dal  Signor  Te  fori  ero  della 
Comunità ,  quali  conforme  all*  obbligo  del  detto  Zecchiero  doverebbono  pefare 
una  libra  a  pefo  ,  /*  è  trovato  che  pefano  piu  di  una  libra  ,  perché-  oltre  la 
detta  libra  ve  ne  fono  cinque  dì  più. 

Parpagltole  ducentofei  havute  ,  come  ha  detto ,  da  M.  Giacomo  Cavatorta 
Cambiatore  di  Monete  in  quefia  Città  ,  che  fimilmente  dovrebbono  pefare  una 
libra  a  pefo ,  fi  è  trovato  che  non  fono  potute  arrivare  alla  detta  libra  , 
poiché  al  compimento  di  effa  libra  ve  ne  fono  mancate  da  tredici  in  quat¬ 
tordici  . 

Onde  havendo  effo  Magiflrato  veduto  ciò  ,  e  fapendo  che  queflo  mancar- 
mento  non  pud  provenire  da  altri  che  da  perfona  troppo  mtereffata  ,  &  che 
babbi  poci  timore  dilla  divina  &  humana  Giufiitia ,  qual  fatta  la  fcielta 
delle  Parpagliolc  più  grandi ,  ( b*  di  più  pefo  per  rivenderle ,  0  farne  altr  efito 
a  Ui  profittevole  lafci  correre  per  la  Città  le  altre  più  picciole  ,  &  calanti'. 

&  desiderando  per  /’  avvenire  provvedere  a  queflo  di f or  dine 

Ha  ordinato  che  per  l*  avvenire  prima  di  liberare  le  Monete ,  lì  Caval¬ 
lotti  che  prima  fi  pe favano  a  libra  per  libra  fi  pefino  a  onde  tre  per  ogni 
pefata  ,  cb4  le  Parpagltole  che  fimilmente  fi  pe  fava  no  a  libra  per  libra  fi  pefi¬ 
no  a  onde  feì  per  pefata  ,  (b*  che  il  detto  Signor  Chtcflore  Tagliaferri  nel  far 
pefare  detti  Cavallotti  e  Parpagliole  poffi  rigettare  It  più  piccioli  &  più  pic¬ 
ciole  y  &  tifar  ogni  altra  diligenza ,  perchè  fi  levi  ogni  occafione  di  frande  , 

&  al  Popolo  di  mormorare . 

Ita  efi .  Ego  Petrus  Antonine  Blondus  f  q.  Dhi  Horatii  Civìs ,  xff 
bina  facilitate  Motarius  publicus  Parmenfis  ac  deputatus  ab  lllrho  Magiflratu 
Camera.  Ducalis  Parma  ,  &  prò  fide  me  fubfcripfi . 

Prendea  coraggio  il  noflro  Zecchiero  vedendo,  che  il  Magiflrato  lo 
favoriva  in  ciò  ch’era  giufto ,  laonde  non  perdeva  T  occafione  di  moflrar 
la  fua  prontezza  nel  battere  Monete  delle  più  pregevoli  ,  dandone  prova 
in  queflo  anno  medefimo  con  un  bel  Dncatone  fu  la  forma  de  primi  ,  Tav.  X„ 
Rampato  però  con  differente  conio,  e  colla  marca  A.  1626.  A.  neh  efer*  N.  133. 

g° 
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go  del  rovefcio  .  Lo  po!fiede  in  Parma  il  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono, 
e  fe  ne  ha  il  difegno  tra  le  altre  Monete  di  argento  del  Mufeo  Imperia- 
X.  ^  .  Contemporaneamente  n'efpofe  anche  un  bellilfmio  doppio  confervato 
34,  nel  Mufeo  dei  Sig>  Zanetti  ,  elTo  pure  di  conio  nuovo  co*  medefimi  re¬ 
gnali  ,  e  di  più  con  due  piante  di  Gigli ,  che  forgono  dai  lati  della  Im¬ 
magine  di  Maria  Vergine  della  Steccata  .  Deve  elìdere  anche  il  mezzo 
Bacatone  alTaggiato  nel  mefe  di  Marzo,  e  probabilmente  altri  Cavallotti , 
ed  altre  Tarpagliele  a  differenti  conj  ,  perchè  in  quelli  due  anni  ,  ed  an¬ 
che  ne’  feguenti  ,  mai  non  fi  cefsò  dal  batterne .  Avendo  intanto  elfo  Zec¬ 
cherò  ottenuto  che  niuno  fuori  di  lui  comprar  potelfe  le  Monete  d*  oro 
e  di  argento  calanti  e  tofate  ,  e  1*  oro  abbruciato  ,  pubblico!!!  una  Tariffa 
onde  alffgnar  il  prezzo  che  pagar  le  dovea  a  tenore  di  loro  difetto  ,  la 
quale  può  benilììmo  aver  quivi  luogo  . 

TARIFFA 

Bel  prezzo  che  il  Zecchiere  di  Tarma  deve  pagare  li  danari  dy  oro ,  &  d ’ 
gento  tofì ,  &  calanti ,  &  gli  Ori  abbrugiati ,  quali  fi  devono  portare 
al  Zecchiero ,  in  conformità  del  Capitolo  contenuto 
nella  concejfìone  della  Zecca  . 

Prezzi  che  dovrà  fare  il  Zecchiere  di  Parma  a  quelli  che  li  porteranno 
Doble  di  Spagna ,  che  fieno  tofe  ,  valendo  la  Dobla  di  Spagna 
di  prefente  lire  28  computate  le  fpefe  delle  fatture. 

Doble  di  Spagna  tofe  fe  calar  à  1  grano  delle  L.  28  li  trattener  à  L.  —  9.  io. 

fe  calar à  2  grani  -  -  -  -  —  —  14*  i. 

fe  calerà  sgrani  -  -  -  -  -  —  18.  4. 

àt  così  feguendo  per  ogni  grano  di  più ,  thè  andajfe  ca~ 
landò  foldi  4  e  den.  3  d'  avantaggio . 

Doble  d*  Italia  tofe  valutando  le  Doble  a  Lir  27  V  una 

fe  calarà  1  grano  trat tener à  -  -  —  —  9.  7. 

2  grani  -  -  -  —  —  1  g.  9. 

3  grani  -  -  -  -  --  —  17.  1 1 . 

&  così  ogni  grano  che  calarà  di  più  fempre  fi  dovrà 

giungere  fol  4  e  den.  2. 

Zecchini  tofì  quali  vogliono  Lir .  15.  12. 

Je  calarà  1  grano  trat  tener  à  -  -  —  7*  g. 

2  grani  -  —  1  t.  io. 

3  granì  -  -  -  -  ••  — -  16.  5. 

così  ogni  grano  d*  avant aggio  fi  dovrà  trattenere 
4  din  7. 

Ongari  tofì ,  quali  vogliono  Lir.  15. 

fe  calarà  1  grano  li  trattenerà  -  —  —  7*  4» 

2  grani  -  -  -  -  —  —  11.  8. 

3  grani  -  -  -  **  —  16.  — 

&  così  per  ogni  grano ,  altri  foldi  4  e  den.  4  d*  avan - 
faggio  . 

Ducatoni  tofì ,  &  calanti  quali  vogliono  Lire  io  ,  e  Soldi  io  , 

&  tutta  la  manifattura  . 

Per 


& 

fol. 
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Per  ogni  onza  di  Vucatoni  tofiì  di  Parma  y  Piacenza ,  Mila - 
no  ,  Fiorenza  ,  Savoja  ,  Mantova  ,  Monferrato  ,  Urbino  , 

Ó7*  tf/m  bontà  -----  Xf>.  9 

Per  og///  denaro  -  -  -  - 

mezzo  denaro  «  -  -  -  -  .-  _ 

quarto  di  denaro  •  — 

JV/4  grano  -  --  --  --  --- 

Mezze  Doble  d'  argento  . 

Per  ogni  onza  •  -------  9 

denaro  -  -  -  •--•••-  — 

mezzo  denaro  -  •  •  -  •  •  --  — 

quarto  di  denaro  •  -  ------  — 

grano  -  --  -  -  -  -  -  —  — 

O  _  ^ 

Li  Ori  hruggiati  dovrà  pagare  il  Zecchiero  a  pefo  di  Zecca  Lir.  7.  1 5  per 
onza  ,  perchè  tale  appunto  è  il  prezzo  corrente . 

£<?  Giujltne  di  Venezia  V  ijlejfo  . 

/»  Parma  il  dì  25  Settembre  1625. 

Il  Prefi  dente ,  e  Afag. 

Paolo  Erm  Ito  Bianchi  Cane  eli. 

In  Parma  1626  apprejfo  gli  Heredi  d"  Anteo  V/otti 
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lì  contrattare  a  Scudi  ideali  da  Lire  fette  e  foldi  fei  pareva  cofa  in* 
comoda  a  cagione  de’ rotti  che  rimanevano  ne*  computi;  il  perchè  fem- 
brò  buon  coniglio  quello  di  ridurre  lo  Scudo  medefimo  ad  una  Moneta 
effettiva  ;  onde  elTendofi  olfervato  il  vecchio  Tallaro  fatto  nella  Zecca 
nolira  battere  1*  anno  1Ó04  ,  e  1606  dal  Sig.  Romeo  Bocchi  con  la  figu¬ 
ra  di  San  Vitale ,  il  fedivo  giorno  del  qual  Santo  era  il  natalizio  del 
Duca;  e  fatto  efame  che  la  fua  bontà,  per  cui  già  fu  fpefo  cinque  Lire 
nella  fua  origine ,  poteva  beniflìmo  ragguagliarli  alle  Lire  fette  e  Soldi 
lei  della  odierna  Moneta ,  venne  conchiufo  di  formare  a  norma  di  quel 
Tallaro  lo  Scudo  nuovo  .  11  Prefidente  della  Camera  ,  che  già  ne  avea 
trattato  colla  Ducheffa  Margherita  Aldobrandina  ,  rimafta  dopo  la  morte 
del  Cardinal  Odoardo  unica  Tutrice  del  Duca  pupillo,  conch’ufo  P  affa* 
re  collo  Zecchiero ,  e  fatte  le  prove  ,  mandò  le  prime  di  tali  Monete 
coniate  alla  medefima  con  quella  Lettera  . 

Madama  Sereniffiìma . 

Diffii  già  a  V.  A.  eh ’  io  trattavo  col  Zecchiero  di  far  lavorare  in  quefta 
Zecca  alcuni  Denari  d *  argento ,  quali  s*  addimandaffero  Scudi  di  Parma  , 
&  foffero  di  valore  dt  Lire  fette  ,  e  Soldi  (ei ,  ma  che  non  potevo  accordar * 
mi  così  facilmente  col  detto  Zecchiero  ,  poiché  io  ero  altrettanto  rifoluto  dt 
non  permettere  che  ufcijfe  da  quefta  Zecca  Moneta  alcuna  che  non  foffe  av¬ 
vantaggio  fa  per  la  Zecca  ,  quanto  eglt  con  ogni  induftria  procurava  di  bat¬ 
tere  le  Monete  in  modo  che  ci  foffe  guadagno  per  lut .  Finalmente  ho  accora 
dato  tutte  le  difficoltà  col  detto  Zecchiero  ,  nè  ho  voluto  concedergli  che  Jì 
faccia  quefta  Moneta  fe  non  alla  bontà  intrinfeca  eh ’  ebbe  una  filmile  che  fi 
fabbricò  in  vita  dal  già  Sermo  Signor  Duca  nell'  anno  1606.  N.è  ho  voluto 
che  fila  piu  leggiera  di  pefo  di  quelle  che  bora  fi  trovano  delle  ftampate  in 
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tempo  del  detto  già  Senno  Signor  Duca ,  che  fia  in  gloria  ,  onde  non  dubito 
che  quefto  Denaro  non  fia  ricevuto  in  ogni  luogo  molto  volontieri .  Il  De¬ 
naro  cbf  fi  fabbricò  nell'  anno  1606  haveva  da  una  parte  T  impronto  di 
San  Vitale  Protettore  dt  Parma  ,  fi  dall  altra  V  Arme  di  S.  A .  In  quejìo , 
come  V  A .  refterà  fervila  di  vedere ,  fia  l  impronto  del  detto  San  Vitale  , 
che  è  l  ìfttj tf°  <-he  era  in  quella  Moneta  vecchia  ;  fi  nell  altra  parte  fin  V  im¬ 
pronto  del  Sig .  Duca  Odoardo  ,  a  cui  appunto  conviene  dt  hon orare  quel  bene - 
detto  Santo  ,  facendo  vedere  l  effigie  di  lui  nella  prima  Moneta  nuova  dell 
A.  S.  per  effer  nato  nel  giorno  di  quel  Santo ,  che  fu  illtifìre  non  folo  per 
il  proprio  martino  ,  ma  per  effere  anco  fiato  Padre  di  dai  Santi  Martiri 
dell  più  principali  di  Santa  Chiefay  che  fono  li  Santi  Gervafio  fi  Protafio . 
pu  fempre  folito  il  Magtftrato  di  non  mandar  fuori  Monete  nuove  fenza  Spe¬ 
cial  ordine  dt  S.  A .  onde  ho  filmato  mio  debito  di  far  vedere  all  A.  V. 
alcune  di  quefle  Monete  ,  quali  fi  Jono  fiampate  per  mofira  ,  acciò  refii  fer¬ 
vi  ta  accennarmi  il  fuo  gufi  0  •  Non  re  fiero  di  dirle  ,  che  quefto  Denaro  è 
grandemente  defiderato  dal  Popolo  ,  perchè  facendofi  per  l  ordinario  tutti  li 
contratti  a  Scudi  di  Parma  di  valore  di  Lire  fette  e  Soldi  fei  ,  vten  defi - 
derata  "mia  Moneta  che  appunto  corri fponda  al  comune  ufo  di  quella  Città  . 
Tutti  gli  altri  Preuctpi  d  Italia  hanno  Monete  filmili  inferiori  al  Bucatone 
chiamate  Tal/ari  ,  come  Urbino  ,  Mantova  ,  (fi  il  Gran  Duca .  V  ifteffa  Mo¬ 
neta  s’  è  fatta  in  Milano ,  che  1  addimanda  Filippino  .  Onde  mi  parea  que¬ 
lla  Zecca  pur  afilli  manchevole  ,  mentre  non  fi  lavoraffe  in  effa  qualche 
Moneta  filmile  a  quelle  che  fi  lavorano  in  altre  Zecche  d'  Italia .  Supplico 
V.  A •  a  rtfolvere  quanto  prima  in  quefto  particolare  ,  acciocché  compiacendo fi 
che  fi  ftampi  qnefia  Moneta  ,  poffia  veder  fi  nell  ingreffo  dell ’  anno  nuovo  , 
che  farà  con  gufilo  nniverfale  di  qnefia  Città  .  Con  che  a  V.  A .  h umilmente 
m ’  inchino  . 

In  Parma  il  18  Dicembre  1616 . 

Di  V.  A .  Serrua 


Piamo  fi  devot.  Suddito  e  Servo 
Girolamo  Morejco  . 

Fra  quella  Moneta  della  bontà  di  onde  nove  fenza  rimedio,  pe~ 
fava  Denari  22  e  grani  20.  Da  una  parte  aveva  il  Bullo  del  Duca  colle 
Tav.  X.  parole  ODOARDVS  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  V.  fotto  cui  la  mar- 
Af.  135*  ca  delio  Zecchiere  ,  e  l’anno  della  fua  pubblicazione  così:  A.  1627.  A, 
Dall’  altra  mezza  figura  armata  con  uno  feettro  nella  delira  rapprefentan- 
te  S.  Vitale,  come  appariva  dalla  leggenda  S.  VITALIS  PARME  PRO* 
TECTOR  ,  e  nell’ efergo  era  fcritto  5CVDO.  Comecché  la  Chiefa  ve¬ 
neri  più  Santi  di  tal  nome,  dalla  riferita  lettera  è  però  manifello  dfer 
quelli  quel  San  Vitale  di  Patria  Milanefe,  e  di  profelfione  Soldato,  che 
trovandoli  in  Ravenna ,  e  vedendo  condurli  al  martirio  il  Medico  Ur- 
fiocino,  che  parea  titubante,  non  arrofsì  di  fargli  pubblicamente  co¬ 
raggio,  avvertendolo  a  badar  bene,  che  dopo  aver  egli  a  molti  relti- 
tuito  la  vita  temporale  ,  non  perdeffe  per  un  vii  timore  l’eterna.  Mar¬ 
tirizzato  gloriofamente  Qrficcino  fu  anche  Vitale  come  Crilliano  alfog* 
gettato  a  molti  tormenti  da  Paolino  Prefetto ,  e  pofeia  fatto  morire  : 
Santo  veramente  gloriofo  anche  per  aver  da  Santa  Valeria  fua  conforte 

prò- 
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prodotto  i  due  celebri  Atleti  della  Fede  Cattolica  Gervafo  ,  e  Protafo  . 
Alle  fue  venerabili  fpoglie  predali  ancora  folenne  culto  in  Ravenna  dove 
ripofano  nella  Cliiefa  confecrata  al  fuo  nome:  e  in  molte  Città,  come 
pure  in  Parma,  ebbe  Tempio  da  epoca  immemorabile  .  Leggo  in  alcune 
memorie  die  folle  eletto  comprotettore  di  quella  Città  nel  16-0,  ma  non 
ne  fo  la  ragione.  Si  celebra  la  fu  a  feda  il  giorno  28  di  Aprile,  forco  il 
quale  in  certi  Almanacchi  fuol  indicarli  che  nella  nodra  Cimefa  di  S.  Vi' 
tale  di  Parma  li  venera  il  corpo  di  lui  :  errore  che  fa  medieri  di  toghe- 
re,  perchè  le  facre  Olla  di  un  Martire  ivi  onorate  fono  di  un  Corpo  len¬ 
za  nome  ,  e  battezzato  ,  come  fuol  dirfi  ,  per  S.  Vitale  ;  come  viene  an¬ 
che  fatto  odervare  dal  P.  D.  Maurizio  Zappata  nelle  Notizie  MSSÌ  ddie 
Chiefe  di  Parma.  Tal  Moneta,  da  me  veduta  predo  il  Sig.  Conte  An¬ 
tonio  del  Bono ,  e  predo  altri  ,  fu  dunque  pubblicata ,  e  contempora¬ 
neamente  feguita  da  quedo  Editto  . 

Havendo  1  Illuflriffimo  Magi  firato  della  Camera  Ducale  per  me  fifa  al  Zec¬ 
chiere  ,  chi  fabbricale  il  Tallaro  0  Scudo  di  Tarma  ,  finza  pet  o  una  minima 
alterazione  della  bontà  &  pefo  di  quelli  che  furono  lavorati  anticamente  in 
quefla  Z.  cca  ,  con  che  però  in  •vece  dell *  Arme  di  S.  A.  improntata  negli  an- 
fichi  •vi  ponghi  la  Teda  dell  Altezza  Serenifs.  (b*  dall  altra  parte  •vi  Jìu  l  im¬ 
pronto  del  gloriofo  Mirtire  San  Vitale  Protettore  di  Parma  com’  era  negli  an¬ 
tichi  ,  &  ha  vendo  fatto  infitnza  il  Zecchiero  che  fi  tolleri  il  valore  di  quefio 
Senio  0  TalLa^o  in  conformità  del  valore  che  fi  fpendono  hggidì  quei  pochi 
dellt  vecchi  che  fi  trovano  ,  havendo  anche  rifguardo  alla  tolleranza  del  va¬ 
lore  dell  altre  Monete  già  pubblicate  :  il  detto  llluftrijfimo  Magijlrato  dopo 
bavere  h  ivito  la  dovuta  confideratione  a  quefio  fatto  ,  ha  rifilato  di  tollera¬ 
re  che  la  Moneta  fidetta  fi  poffa  fpendere  fin  ad  a  ltr  ordine  per  Lire  fitte  e 
Soldi  fii,  &  che  non  /  eccedi  in  modo  alcuno  quefio  valore ,  fitto  le  pene 
ordinate  negli  altri  Bandi ,  (b*  che  s’  offervi  quefi'  ordine  ,  come  fi  foffe  pub¬ 
blicato  in  fuono  di  Tromba  ;  dichiarando  che  bafli  l  affijfione  che  fi  farà  ne 1 
luoghi  filiti  di  quefia  Città  .  In  Parma  il  di  18  Gennaro  1627. 

Paulus  Emilius  Blancus  Mot.  ò*  Cancello 
Sereni  fi.  Camera  de  mandato  &  c. 

Si  volle  apprezzare  ancora  per  la  Città  di  Piacenza  ,  e  in  tal  guifa 
fu  conteggiato:  Il  Realone  dì  Spagna  vale  in  Parma  L*re  8  e  io,  cb*  a 
Piacenza  vale  L  7.  S  cchè  in  quefld  proporzione  vaierà  il  Scudo  fudetto  Ut 
Parma  in  Piacenza  Lir .  6.  -  .  Il  Ducatone  vale  a  Piacenza  Ltr  Sei  2  , 

e  a  Parma  Ltr .  io  e  io.  Sicché  a  quefia  proporzione  vaierà  il  fudetto  Scudo 
Lir .  5.  19,  7.  In  queda  piccola  variazion  di  computo  fi  determinò  thè 
a  Moneta  di  Piacenza  fidar  fi  dovelfe  a  Lire  fei  ,  però  fcrivendo  il  Pre¬ 
diente  Morefchi  al  Governator  di  Piacenza  il  giorno  22  di  Genn  jo  così 
diceva  :  Sebbene  tirando  il  conto  fipra  il  Ducatone  d<  Milano  ci  cada  la  dif¬ 
ficoltà  di  cinque  denari  ,  tuttavia  ella  fa  ,  che  nel  valutare  le  Monete  d  ar¬ 
gento  non  fi  ha  quefia  così  fittile  confiderazione  in  rìfpetto  anco  alla  maggior 
fattura  che  va  nel  lavorare  una  Libra  di  qutfit  Snidi  di  quella  che  fi  faccia 
in  lavorare  di  Ducatoni ,  undeci  de *  quali  fanno  una  libra  ,  ist  di  quefii  ce 
ne  vogliono  dodici  e  tre  quarti  in  circa  . 

Io  non  dirò  che  non  folle  molto  comoda  la  fabbricazion  di  quedo 
T.  XI.  K  k  Scu* 
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Scudo  effettivo,  ogni  volta  che  l’umana  ingordigia  avelie  pollo  freno 
alla  infaziabile  avidità,  e  non  avelie  mai  più  voluto  alterare  ii  prezzo 
delle  altre  Monete  .  Ma  quella  pelle  ,  che  non  farà  mai  tolta  dal  mon¬ 
do ,  non  era  per  celiare .  Pretto  farebbe!!  veduto  crefcer  di  valore  l’oro 
e  l’argento  monetato,  ora  di  un  foldo ,  ora  di  due,  ora  di  più:  e  in 
tale  {concerto  che  non  potevano  a  meno  di  non  feguire  le  Monete  più 
abbondanti  del  migliore  metallo  ,  com’  era  polfibile  che  lo  Scudo  di  Par¬ 
ma  folo  rimanere  nel  fuo  (lato  primiero?  Così  avvenne  infatti,  ed  or 
ora  il  vedremo  . 

Giacché  fi  era  cominciato  a  contraflegnar  le  Monete  Parmigiane  col¬ 
la  immagine  di  S.  Vitale  ,  nell’  occafione  di  metter  in  corfo  una  piccola 
Monetuccia  fi  volle  ritenere  un  tal  ufo  .  Più  non  fi  battevano  Soldi ,  Se- 
fini,  e  Quattrini ,  e  fcarfo  efiendo  il  numero  de' vecchi  rimarti  in  corfo, 
eravi  gran  necellìtà  di  piccioia  Moneta  :  al  che  avendoli  confi  Jerazione 
inventata  ne  fu  una  da  tre  Quattrini  della  ftefia  bontà  che  il  Soldo  , 
cioè  di  oncie  i  den.  2  2  ,  la  quale  appellar  fi  dovefTe  Vttalino  .  li  pelo  di 
quella  era  tale  ,  che  ve  ne  andavano  484  per  libbra  .  Fu  appellata  così  , 
Tav.  X.  perchè  avendo  da  una  parte  l’Arme  Farnefe ,  e  le  parole  ODOA&.  F.  P. 
N.  136.  p  £)VX,  moftrava  dall’altra  il  mezzo  bullo  armato  di  S.  Vitale  colle  let¬ 
tere  attorno  S.  VITALIS  PARMA  P.  come  fi  vede  ortervandola  nel  Mu- 
feo  del  Sig.  Zanetti ,  e  nella  Raccolta  del  Sig.  Conte  Antonio  del  Bono . 
Il  giorno  19  di  Maggio  di  detto  anno  1627  fu  efpolla  una  Grida  per  far 
noto  il  valore  di  tal  Moneta  ,  e  perchè  dal  Popolo  forte  accettata  ,  qual 
mi  difpenfo  dal  riferire,  perchè  non  dice  di  più  del  fin  qui  efpofto. 

L’anno  feguente  in  cui  fi  battevano  Scudi,  come  fi  è  detto,  con 
molto  calore ,  videfi  ftampato  anche  il  mezzo  Scudo  co*  medefimi  im- 
N.137.  pronti  e  parole  dello  Scudo  in  più  piccola  forma.  Sotto  il  Bullo  dei 
Duca  leggevafi  l’anno  1628,  e  dall’altra  parte  fotto  il  Santo  era  Scrit¬ 
to  M.  SCVDO ,  e  in  una  feconda  riga  davano  le  folite  due  lettere 
A.  A.  La  Moneta  veder  fi  può  nella  più  volte  lodata  Raccolta  del 
Sig.  Conte  Antonio  del  Bono.  E  perchè  in  quello  tempo  appunto  era 
inforto  il  romore  che  le  Monete  fuori  dello  Stato  nollro  crefcevano , 
e  da  ciò  origine  prefero  le  querele  dello  Zecchiero  ,  che  aderiva  di  non 
poter  battere  lo  Scudo  al  prezzo  poc*  anzi  accennato ,  troviamo  ederfi  lu 
tal  punto  efaminati  alcuni  Negozianti,  le  cui  depofizioni  qui  riferiremo , 
affin  di  non  recedere  dal  nollro  coftume  di  produr  fempre  documenti  che 
ci  avvertano  della  fuccediva  alterazione  del  valor  monetato. 

1628  a  dì  30  di  Settembre.  Convocati  /’  Illufinjfimo  Signor  Pr e fidente , 
/’  111.  Sig.  Teforier  Generale ,  /’  III.  Sig.  Pirro  Tagliaferri  ,  il  Sig .  Giamba - 
ttjla  Linati ,  il  Sig.  Ottavio  Laiatta  ,  il  Sig.  Guglielmo  Puffi. 

E *  comparfo  tn  Magtflrato  il  Magnifico  Signor  Michel  Angelo  Pilotti  Mer¬ 
cante  di  Parma  chiamato  per  haver  informatione  da  lui  del  valore  delle  Mo¬ 
nete  d ’  oro  e  d ’  argento  in  Venetia  ;  &  ha  detto  ,  che  per  informazione  che 
ha  dai  fuoi  corrifpondenti  la  Doppia  di  Spagna  la  qual  l'  anno  paffato  valeva 
lire  ventidue  e  mezzo  in  circa  V  una  ,  bora  vale  Ere  ventitré  e  mezzo  ,  & 
che  il  Ducutone,  che  prima  valeva  lire  otto  e  mezzo  V  uno  ,  bora  vale  fin 
lire  otto  &  foldi  fedici .  Il  Realone  di  Spagna  valeva  /’  anno  paffuto  lire 
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fette  P  uno  ,  fi  bora  vale  .....  Il  Zecchino  che  P  anno  paffuto  'valeva 
lire  dodi  et  e  mezzo  ,  bora  'vale  Itre  tredici . 

Parimenti  è  flato  chiamato  il  Magnifico  Giulio  Tacconi  Speziale  in  Par¬ 
ma  ,  etti 'al  è  'venuto  poco  fa  da  Venetia  »  fi  ha  detto  come  da  baffo  ,  videlicet 

Che  l  anno  paffuto  fpefe  in  Venetia  il  Ducutone  a  lire  otto  >  e  (oidi  dodi - 
d  ,  ma  però  il  corfo  corrente  era  lire  otto  e  foldi  dieci  ;  fi  bora  T  ha  fpefo  a 
lire  otto  ,  e  foldi  fidici  T  uno  .  il  Zecchino  V  anno  paffuto  lo  fpefe  a  lire  dodici , 
c  fcldt  dodici  ,  e  quefl *  anno  P  ha  fpefo  a  lire  tredici ,  fi  fi  fono  di  giu  fio  pefo 
•vogliono  foldi  due  di  più  V  uno  .  L’  anno  paffuto  fpefe  la  Doppia  d’  Italia  lire 
f ventidue  P  una  ,  fi  quella  di  Spagna  ,  Genova  ,  fi  Venetia  lire  2  3  P  una  ; 
fi  P  anno  prefinte  quelle  d ’  Italia  lire  ventidue  foldi  quattro  ,  quelle  di  Spa¬ 
gna  effettive  lire  'ventitré  foldi  otto  ,  quelle  di  Genova  fi  Venetia  lire  'ventitré 
l oidi  quattro .  E  li  Ongari  fi  fpendono  di  pre finte  lire  tredici  V  uno  . 

Ha  detto  M.  Bartolommeo  Faufiini  h  ahi  tante  a  Cremona  ,  che  li  tempi 
p affati  il  Ducutone  d' Italia  caleva  in  Grida  lire  dieci ,  foldi  dieci ,  ed  bora 
f vale  lire  dieci  ,  foldi  dodici .  Il  Ducutone  di  Milano  fi  Fiorenza  T  anno  paf¬ 
futo  lire  dieci  foldi  dodici ,  (fi  bora  dieci  e  quindici .  La  Doppia  di  Spagna 
fi  di  Genova  fi  Fiorenza  valeva  P  anno  paffuto  lire  ventiotto  ,  fi  bora  ven- 
fiotto  e  foldi  dieci .  La  Doppia  d'  Itala  valeva  V  anno  paffuto  lire  venti  fit¬ 
te  ,  fi  bora  vent i fette  e  foldi  dieci .  Il  Cechino  valeva  P  anno  paffato  lire 
quindici  foldi  dieci  ,  fi  bora  lire  quindici  foldi  quindici  . 

Il  medemo  valore  ha  confermato  M.  Francefco  Gatti  che  habita  in  Cre¬ 
mona  ,  fi  M .  Niccolò  Zaniboni  ,  che  pratica  in  detta  Città  . 

Il  Signor  Flaminio  Laiatta  ha  detto  che  in  Bologna  il  Ducutone  d'  Ita¬ 
lia  valeva  P  anno  paffato  lire  cinque  dì  Bolognini ,  fi  altrettanto  vaie  di 
prefente  ,  ma  quello  di  Fiorenza  valeva  fi  vale  dì  prefinte  Bolognini  duoi  di 
più  .  Le  Doppie  d'  Italia  P  anno  paffato  lire  12.  16  di  Bolognini ,  fi  al  pre¬ 
fente  lire  12.  18.  La  Doppia  dì  Spagna  valeva  P  anno  paffato  lire  13.  5  , 
fi  bora  vale  lire  13-7  per  Doppia  •  La  Doppia  di  Genova  T  anno  paffato 

lire  r  3.  4  ,  fi  bora  r  ?.  5.  La  Doppia  di  Fiorenza  P  anno  paffuto . 

fi  bora  13.  4.  Il  Cubino  P  anno  paffato  lire  7.  6  ,  fi  di  prefente  lire  7.  7. 
Ha  anco  dfteo  di  haver  fatto  e  (peri  mento  de  Ili  Groffetti ,  con  pe farne  un  con¬ 
tenuto  di  vilore ,  fi  haverli  alle  volte  trovati  giufti  y  fi  alle  volte  effervi 
fvario  di  tre  Groffetti  . 

I  Signor  Paolo  Forno  Merzaro  in  Parma  dice  che  a  Bergamo  ,  fi  a 
Brefiia  P  anno  paffato  il  Ducutone  valeva  lire  8.  1  2  ,  fi  bora  9  La  Doppia 
di  Spagna  lire  22.  io,  fi  bora  23.  Il  Cechino  Pre  12.  12  ,  fi  bora  23.  5. 

A  Piacenza  la  Doppia  dì  Spagna  P  anno  paffato  valeva  lire  22.  io, 
bora  vale  lire  23.  Doppia  d'  Italia  che  valevi  Pre  22  ,  bora  22.  io.  Il  Ce¬ 
chino  valeva  lire  12.  io,  fi  bora  12.  1 2.  Il  Ducutone  di  Piacenza  ,  Mila¬ 
no  y  Fiorenza  ,  e  Parma  valeva  Pre  8.  12,  fi  bora  vale  8.  14.  Gli  altri 
Ducatoni  lire  8.  1  ?.. 

II  Sig  Antonio  R  ffi  ha  detto  ,  che  in  Genova  V  anno  paffato  valeva  il 
Ducutone  lire  4.  12  ,  fi  bora  4.  16.  La  Doppia  di  Spagna  lire  12.  4,  fi 
bora  1 3.  La  Doppia  d’  Italia  lire  1 2  ,  fi  bora  12.  10,  fi  alcuni  la  tirano 
lire  11.  12»  Il  Cechino  Pre  6.  1 2  ,  fi  bora  6.  \  6.  La  mezza  Doppia  d’  tir* 
gento  lire  5.  14  ,  fi  bora  5.  13,  e  fino  5.  15. 
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Il  detto  Raffi  ha  detto  ,  che  a  Livorno  fpefe  V  anno  p affiato  da  Taf  qua 
le  Doppie  di  Spagna  intiere  lire  19,  &  quefi1  anno  lire  19  &  un  Giulio  dì 
più  dt  Parma  ,  che  fono  Soldi  20  di  Parma  . 

li  Duca  frattanto  giunto  ad  età  competente  fi  maritò  a  Margherita 
de*  Medici  Sorella  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  dopo  le  folenni dime  e 
pompofe  fede  in  tal  circollanza  fatte  incominciò  ad  attendere  agli  affari 
dello  Stato*  uno  de*  cui  danni  era  i!  pretenderli ,  che  la  Moneta  non  le¬ 
gni  (Te  anche  fra  noi  il  comune  abufo  dell*  alterazione .  Imperciocché  men¬ 
tre  noi  ci  sforzavamo  di  tenerla  in  equilibrio  giufto,  coloro  che  appro¬ 
fittar  fapevano  di  Limili  occafioni  avean  introdotto  nel  Parmigiano  gran 
quantità  di  Groffetti ,  e  Gazzette  Veneziane,  fottraendone  in  cambio  le 
Monete  d’oro  e  d’argento  con  loro  utile,  e  nofiro  notabilifiìmo  detri¬ 
mento.  Non  avevamo  di  Moneta  bada  che  il  Vitalino  innalzato  ormai  a 
far  le  veci  di  Soldo ,  come  apprendiamo  da  un  Saggio  fatto  il  giorno  9 
di  Gennajo  del  1629,  da  cui  apprendiamo  elferfi  anche  incominciati  a 
battere  Denari  da  quattro  Vitahni  alla  fteffa  bontà  di  un  oncia  e  denari  2  2. 
Tav.X.  Una  di  tali  Monete  conferva!!  nel  Reai  Mufeo  del  pefo  di  tre  denari. 
Da  una  parte  ha  l’arme  del  Duca  con  le  parole  ODOARD.  F.  P.  P. 
DVX,  e  fotto  lo  Scudo  1 1 II.  indicanti  il  valore  della  Moneta  ;  dall’ altra 
vedefi  il  bufto  del  Santo  ornato  di  nimbo,  con  attorno  le  parole  SANG. 
VITALIS  P.  P.  Quello  fcarfeggiar  di  piccioli  Denari  troppo  neceflarj  al 
popolo ,  che  di  minute  cofe  abbifogna  faceva  accettar  molto  di  buon 
grado  tali  Monete  ,  ma  non  andò  guari  che  il  Pubblico  fe  ne  rifentì . 
La  prima  provvidenza  fu  adunque  quella  di  fminuire  di  prezzo  li  Grof¬ 
fetti  ,  e  Gazzette  Veneziane,  e  di  ordinare  ad  un  tempo  che  fi  battefie- 
10  de*  Quattrini  per  la  povera  gente  .  Ecco  gli  Ordini  promulgati  a  tale 
propofito . 

^  Ordini  [opra  li  Groffetti ,  &  Gazzette  . 

Riavendo  mo firato  V  esperienza  tl  danno  grandi  (fimo  che  ha  fentito  qncfta 
-  -  *  Città  per  e  fierjt  introdotto  da  alcuni  ,  che  fanno  mercantia  di  Denari ,  gran - 
diffima  quantità  di  quelle  Monete  Venetiane  che  ft  addimandano  Groffetti  ,  le¬ 
vando  da  qtiefio  Stato  con  le  Monete  buffe  li  denari  d'  oro  &  d’  argento  ;  & 
effendofi  trovato  per  faggio  fatto  dt  detti  Groffetti ,  che  fe  ne  trovano  alcuni 
di  più  haffa  lega  ,  molti  anco  falfi ;  hanno  rtfoluto  gli  Illuflrifs.  Sig.  Pre¬ 
fidenti  e  Magifirato  della  Camera  Ducale  ,  di  provedere  a  queflo  dtjordine  : 
Però  havendo  partecipato  il  tutto  a  S.  A.  ordinano  ,  e  comandano  che  s ’  offer- 
vi  inviolabilmente  il  prefente  Decreto  . 

Che  ninno  di  qual  fi  voglia  flato  grado  e  conditione  ardifca  di  fpendere , 
s  di  ricevere  refpettivamente  li  Groffetti ,  quali  faranno  di  giufta  lega  ,  per 
più  di  foldi  quattro  ,  &  tre  quattrini  P  uno  ,  fotto  le  pene  ,  quali  ne  gli  al¬ 
tri  ordini  della  Zecca  fono  ivnpofie  a  chi  [pende  le  Monete  per  più  dì  quello 
che  fono  tariffate.  Con  V  i  fi  e  ff  a  proportione  fi  calano  le  Gazzette  Venetiane  , 
quali  non  dovranno  valere  fe  non  f oidi  duoi  &  denari  tre  e  mezzo  l'  una . 

Ma  per  rifpetto  di  quelle  perfine  che  [penderanno  li  Groffetti  e  Gazzette 
di  lega  haffa  0  falfe  fi  puniranno  rigorofamente  con  le  pene  impofie  dalli  Bandi 
di  S .  A .  conforme  alla  qualità  del  cafo  . 
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E  perchè  può  ejfere  che  alcuni  poveri ,  quali  babbi  ano  un  falò  Groffetto 
fintano  tl  danno  ,  per  effervi  in  quefla  Città  poca  quantità  dt  Quattrini ,  e 
per  configuenza  nel  cambiar  detti  Grojfietti  perdino  detti  Quattrini ,  fi  è  dato 
ordine  al  Zecchiero  ,  che  metti  infieme  qualche  quantità  dt  Quattrini  per  po' 
tcre  cambiar  alli  poveri  lt  detti  Grojfietti  fienza  danno  loro  y  &  il  detto  Zec - 
chtcro  s3  è  obbligato  di  farlo  . 

Finalmente  inherendo  a  gli  altri  Bandi  pubblicati  in  quefla  materia , 
/*  ordina  e  comanda ,  che  niuno  ardtfichi  di  fipendere  o  ricevere  Monete  quali 
non  fi  ano  tariffiate  ,  e  le  tariffate  per  piu  di  quello  ,  che  fono  valutate  nelle 
tariffe  ,  o  toleranze  già  pubblicate ,  fiotto  le  pene  contenute  ne  gli  ordini  della 
Zecca  ,  con  le  quali  faranno  caftigati  rigorofiamente  . 

St  dichiara  che  /’  ajfiffìone  di  queflo  Decreto  da  farfi  nelli  luoghi  publici 
di  quefla  Città  ,  h abbia  la  medema  virtù  ,  come  fi  foffe  publicato  a  fuori  di 
Tromba  .  In  Parma  il  dì  23  di  Febraro  16 29. 

Il  Yrefidente ,  e  Magiflrato  . 

Antonio  Faelli  Not .  &c. 

Si  volle  pur  continuata  nel  1629  la  formazion  degli  Scudi  di  Parma, 
come  rilevali  da  un  altro  di  nuovo  conio  battuto  quell*  anno ,  poffeduto 
dai  Sig.  Zanetti ,  per  cui  non  rifiniva  di  lagnarli  1*  Aguani  ,  affermando 
di  avervi  notabile  perdita  ,  di  cui  fi  avvantaggiavano  gli  Efteri  .  E  in  fatti 
pare  che  avelie  ragione,  effendo  che  di  quella  gran  quantità  di  Scudi, 
de*  quali  ne*  foli  primi  due  anni  fe  ne  batterono  fino  ottanta  mila,  molti 
ufcivano  dello  Stato ,  e  fe  ne  faceva  mercatanzia  ,  valutandoli  molto  più 
altrove  che  in  Parma .  Varie  fedi  autentiche  1*  anno  fteffo  a  bello  ftudio 
raccolte  dirette  furono  a  cercare  fe  foffe  ciò  vero  .  Atteftò  Giambatifta 
Milanta,  come  nelPAgofto  del  1628  furono  venduti  in  Livorno  300  di 
tali  Scudi  ad  un  Orefice,  che  li  pagò  otto  Giulj  Romani  1*  uno  .  Altri 
depofero  che  in  Reggio  fi  valutavano  Lire  fette  ,  in  Ferrara  Bolognini 
fettantacinque ,  in  Viadana  Lire  otto,  e  Soldi  otto,  in  Venezia  Lire  fet¬ 
te  picciole  ,  in  Cremona  Lire  fette ,  e  Soldi  dieci  ,  in  Pontremoli  Lire 
fette,  Soldi  dieci,  in  Modena  Lire  tei ,  e  Bolognini  quindici  come  quelli 
di  Venezia  ,  Mantova  ,  Savoja  ,  e  Milano  .  Il  Magiftrato  tuttavia  inoltrava 
di  non  la  voler  intendere  :  e  perchè  il  Duca  non  fapeva  a  chi  credere  , 
e  chiedeva  rifchiaramento  intorno  a  sì  arduo  punto  ,  fu  per  parte  del 
Magiftrato  meffo  avanti  a*  fuoi  occhi  un  Difcorfo ,  che  non  farà  quivi 
inferito  inutilmente  . 

DISCORSO 

Al  Serenìfifiimo  Signor  Duca  Odoardo  intorno  lo  Scudo  di  Tarma 

da  Lire  fitte  Soldi  fii . 

Havendoci  commandato  S.  A.  che  con  ogni  diligenza  fi  calcolaffe  il  va¬ 
lore  dello  Scudo ,  e  che  fi  ve  de  fife  ^  fi  nelli  calcoli  paffuti  foffe  corfo  qualch' 
errore  ,  habbiamo  fatto  rcflejfionc  primieramente  alla  regola ,  che  fi  tiene  nelle 
Zecche  d' Italia  nel  dare  il  valore  alle  monete  ,  e  troviamo ,  che  quando  fi 
tratta  di  dare  il  valore  in  Zecca  al  Ducutone  qual  è  la  più  principal  mone¬ 
ta  d'  argento  /  attribuifie  tutto  il  valore  di  una  libra  della  materia  ,  con 
la  quale  fi  fa  il  Ducutone  ,  all1  argento  fino  ,  che  ci  è  dentro ,  con  tutto  che 
ci  pano  1 4  denari  di  rame  mifurato  con  P  argento  ,  e  quefla  è  la  confuetudme 
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dì  tutti  h  Zecchi  d’  Italia  ,  le  quali  danno  il  •valore  all *  argento  fino  del 
Ducato  ne  in  quel  modo  ,  Infilando  dì  e  (limarci  il  ramo,  Quindi  ne  viene ,  che 
fe  uno  (offe  condannato  per  fintenza  di  Giudice  a  pagare  tl  prezzo  del  fino  , 
e  non  ci  (offe  alcuno  patto  fra  li  contraenti  ,  dovrebbe  pagar  fi  giufilamente  il 
detto  prezzo  conforme  il  Calcalo  della  Zeccha  . 

Quefila  verna  fi  moflra  poi  evidentemente  nella  valutatone  ,  che  fi  dà 
ftll*  altre  monete  inferiori  5  perchè  fi  valuta  /'  argènto  fino  mi  modo  fud, 
come  fiparato  da  ogni  rame  ,  ne  fi  dà  il  valore  d'  una  libra  di  Bucatovi  all * 
argento  in  [teme  con  14  danari  dì  rame  ma  fi  tira  il  conto  adoffo  il  Zec¬ 
cherò  ( opra  il  fino  fola  fiparatamente ,  e  fienza  fare  alcuna  confider attorie  al 
rame  . 

E  fe  ben  pare  ,  che  (la  difficile  V  intendere  ,  come  V  argento  fino  5  qual  è 
nel  Ducatene  vagita  quel  prezzo ,  e  pure  ci  filano  li  1 4  denari  di  rame  per 
ogni  libra  ,  e  poi  il  Zecchtero  ci  metti  tutta  la  fattura  di  pili  ,  nondimeno  fi 
Uva  quefila  difficultà  con  alcune  rifpofis  , 

La  prima  è  ,  che  quando  il  Zecchtero  piglia  V  Imprefa  ,  fi  come  s'  ohl/ga 
a  fabricare  il  Ducutone  anco  con  qualche  fua  perdita  per  obedire  al  Frencipe  , 
così  vuole  anco  altri  patti ,  con  li  quali  viene  rifiorato  dal  danno  ,  eh'  egli 
patifie  nel  Ducatone  ,  pofdachè  li  fi  permette  ,  che  fabrichi  moneta  Buffa  , 
nella  quale  li  viene  bonificato  il  rame  ,  qual  può  egli  bavere  con  pochtjfimo 
prezzo  .  In  oltre  li  vien  conceffo  di  pigliare  tutte  le  monete  tofi  ,  &  calanti 
con  molto  fio  vantaggio ,  qual  li  viene  permefifo  dal  Principe  giufìamente  per¬ 
chè  potrebbe  in  rigore  confi fiarc  tutte  le  dette  monete ,  e  conviene  fuffragare 
alla  Zeccha  in  tutto  quello ,  che  fi  può  . 

Di  più  viene  il  cafo  ,  che  m^ite  volte  fi  tengono  buffe  di  prezzo  molte 
monete  forafiiere  ,  acciocché  efifo  Zecchiero  fe  ne  poffa  valere  in  fabricare  mo¬ 
nete  noftrane  con  molto  fio  utile  ,  e  quefilo  anco  fuccede  all ’  bora  per  addente 
con  è  occorfo  dall'  anno  1616  in  qnà  perchè  fe  ben  è  ere  fiuto  il  Ducatone  , 
nondimeno  tutte  le  altre  monete  non  fono  crefciute  alla  rata  ,  e  tutto  è  flato 
Utile  del  Zucchero  • 

S’  aggiunge  anco ,  che  al  Zeccherò  fi  permette  di  contrattare  tutte  le 
monete  forafiiere ,  benché  bandite  ,  &  iti  quefilo  cafo  ne  fa  contratto  come  di 
mercanti  a ,  e  torna  a  comodo  al  forafìiero  dì  darle  con  perdita  al  Zeccherò  per 
bavere  buona  valuta  ,  con  che  poffa  fare  lì  fatti  fuoi  in  queflo  Stato  , 

Di  quefli  e  fimìlì  altri  regtri  fi  vagliano  li  Zecchieri  non  folo  per  rifio - 
rarfi  dal  danno  ,  che  fentono  nel  fabricare  li  Ducatoni  j  ma  anco  per  guada¬ 
gnare  qualche  co  fa  di  più  &  ogni  poco  guadagno  ,  che  habbia  il  Zeccherò  in 
una  fujfione  è  firmato  dì  molta  con fìderationc  ,  perchè  egli  può  in  un  me  fi  ri¬ 
girare  piu  volte  il  medefimo  capitale  ,  fe  pure  ha  ingegno  di  ritrovare  fpac- 
chio  alla  fua  moneta  , 

Ma  quando  fi  tratta  ,  eh'  il  Zecchiero  fabrichi  un  altra  moneta  inferiore 
ove  fia  maggior  lega  ,  e  che  perciò  fa  in  neceffìtà  di  provedere  il  ramo  per 
aggiongervt  ;  in  quefilo  cafo  volendufi  valutare  la  moneta  giuda mente  a  prò- 
pnrtione  del  Ducatone  con  ogni  rigore  finza  confider  adone  alcuna  della  fatta- 
ra  j  fi  deve  tirare  il  conto  in  qnefia  forma  , 

Vrsmseramente  fi  valuta  V  argento  fino  in  ragione  d‘  onza  conforme  al 
ragguaglio  del  Ducatone  offervato  in  tutte  le  Zecche  d*  Italia  . 


Poi 
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Poi  fi  fa  andar  morto  il  calore  del  rame  quanto  fia  per  li  1 4  denari  in 
ragione  di  libra ,  perchè ,  fi  come  li  me  de  fimi  14  denari  * vanno  morti  in  una 
libra  di  Ducatoni  ,  così  anco  in  rigore  fi  pud  pretendere  ,  eh ’  il  Zecchiero  li 
lafci  andar  morti  per  lui  in  una  libra  di  feudi  di  Parma ,  0  altra  moneta 
inferiore  ,  altrimente  non  fi  potrebbe  dire ,  eh *  il  conto  f offe  giufiamente  ti~ 
rato  alla  propor  none  del  Ducutone . 

Finalmente  fi  confiderà  il  fopra  più  del  rame  ,  che  ci  entra  ,  e  queflo  fi 
< valuta  conforme  al  prezzo  corrente  . 

\  Queflo  è  il  più  rigorofo  conto  ,  che  fi  poffa  tirare  contro  il  Zecchiero  % 
pofciachè  non  fe  li  bonifica  ne  anco  la  fattura  ,  ne  il  callo . 

Hora  per  'venire  allo  feudo  dì  Parma  fi  dice  ,  che  conforme  alle  fidet - 
te  regole  fi  deve  far  quefla  valutatione  . 

Li  denari  17,  &  grani  3  d’  argento  fino  ,  che  fono  in  ciafebeduno  cal- 
culato  in  ragione  d *  oncia  a  L.  io.  4.  2  'viene  a  'valere  L.  7.  5.  8  • 

Li  denari  58  di  rame  in  ragione  di  libra  ,  quali  foli  fi  calculano  fenza 
haver  riguardo  alli  denari  1 4  di  più ,  vagliono  repartiti  fopra  una  libra  di 
feudi  di  Parma  in  ragione  di  foldi  36  per  libra  5  che  ne  tocca  a  ciafcuno 
Scudo  entrandone  feudi  1 2  per  libra  -  Lir .  o.  o.  6  . 

7.  6 .  3. 

Se  fi  calcolano  le  altre  monete  fatte  in  quefla  Zeccha ,  e  fi  'veggono  le 
eonventioni  fatte  nelli  Anni  i6iq.  1618  (b*  1620  fi  trova  ,  che  al  cavalotto 
in  ragione  di  libra  fu  dato  il  vantaggio  fopra  al  valore  dell  argento  fino  in 
proportione  del  bucatone  di  L .  2.  o.  i,  per  ogni  libra  di  pefo  de’  Cavalotti  > 
e  così  non  folo  ci  era  il  valore  di  onde  6  &  doi  denari  di  ramo ,  qual  im¬ 
portava  a  fot.  3 6  per  libra ,  foldi  18.  3.  ma  haveva  di  fopra  più  L .  1.  1.  io. 
per  la  manifattura  ,  éf  in  parte  per  fuo  guadagno  . 

V  ifteffo  rifguardo  fi  hebbe  tn  le  altre  monete  ,  cioè  Giuflìna  ,  Parpajola , 
e  Soldo  . 

A  ozi  fi  è  offervato  una  cofa ,  che  è  degna  di  confideratìone  ,  che  anco 
nella  Tariffa  di  Milano  alcuna  delle  monete  foraftiere  maffime  il  Gazettone 
Venetiano  anco  havendo  havuto  confideratìone  al  -ame  ,  con  tutto  che  non  fia - 
no  foli  ti  li  Prencìpi  di  valutare  le  monete  Baffe  forafltere  per  più  di  quello  y 
che  vale  V  argento  fino  ,  che  ci  è  dentro . 

Da  quanto  s’  è  detto  fin  hora  fi  conclude  ,  che  il  valore  del  feudo  di 
Parma  ,  qual  è  di  lire  fette  ,  e  foldi  feì  fla  beniffimo  raguagUato  per  rifpet - 
to  dell’  argento  fino ,  anzi ,  che  non  viene  pagato  al  Zecchiero  tutto  il  rame  , 
ne  li  viene  bonificata  la  fattura  ,  e  callo  . 

Quefla  verità  fi  conferma  con  la  grida  publicata  in  Ferrara  d'  ordine 
del  Sig>  Cardinale  Sachetti ,  nella  qual  dichiara  ,  eh’  il  feudo  di  Parma  e  di 
Piacenza  vale  fettunta  bolognini  a  proportione  del  Ducutone ,  &  ejfendo  il 
Ducutone  tariffato  in  quel  luogo  lire  cinque ,  &  un  bologntno  di  più  ,  il  feu¬ 
do  di  Parma  doveva  valere  folo  bolognini  69  f  &  tuttavia  T  hanno  valutato 
bolognini  70,  fa  in  Parma  valendo  il  Ducutone  L.  io.  12,  fà  in  Fer¬ 
rara  L.  5.  e  bologntno  uno  dovrebbe  valere  proportionatamente  il  feudo 
L»  7*  1 1  fot  • 

Ne  fi  deve  maravigliare ,  che  li  Zecchieri  dello  Stato  di  V,  A .  lavorino 

que - 
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qttefla  moneta  con  tutto  che  non  ci  h abbiano  il  valore  dell ’  argento ,  e  rame  , 
perchè  a  loro  vengono  occafioni  d '  havsr  le  monete  baffe  a  prezzo  viliffimo  , 
come  fi  è  detto  di  f opra  ,  onde  non  filo  fi  r fiorano  del  danno  ,  ma  tali'  bora 
et  guadagnano  qualche  cofa  di  piu  . 

La  perdita  delle  Zecchieri  di  qitefio  fiato  in  ogni  enfi  è  affai  manco 
nello  feudo  di  Parma  di  quello  ,  che  fi  a  in  tutte  le  altre  monete  fi  li  te  a 
batterfi  in  qnefte  Zecche  ,  perchè  fe  il  Zecchiero  vuole  battere  li  Cavalotti 
alla  bontà  vecchia  di  onde  cinque ,  e  denari  22  d' argento  per  libra ,  c  't 
perderebbe  per  ogni  libra  almeno  L .  4.  E  per  rispetto  delle  Parpajole  ci  per¬ 
derebbe  fil.  40.  Onde  non  è  poffibile  dd  aftringere  ’l  Zecchiero  a  fabricare  qtie - 
(le  monete  con  tanta  fu  a  perdita ,  che  però  ricufa  omninamente  fabricarle . 

Egli  fa  infianza  ;  che  li  fia  data  facoltà  di  fabricar  una  moneta  ra - 
quagliata  giuflamente  al  Ducutone  ,  che  poffa  confeguirci  le  fpefe  ,  &  anco 
qualche  poco  dt  guadagno ,  &  allega  /’  efrmpio  delli  Sereniffimt  Duchi  di  Mo~ 
dona  ,  e  Mantova  ,  ma  fipra  di  quefia  infianza  pare  ,  che  fi  debbano  bavere 
molte  confiderationi ,  come  fi  dirà  a  V .  A .  quando  ce  lo  comandi . 

Benché  non  fi  vede  Ile  forfi  così  tanto  esaudito,  era  collante  1’ A  gua¬ 
ni  nel  battere  Monete  preziofe.  L’anno  Aedo  fece  preparar  un  nuovo 
conio  per  Ducatoni  filmili  a  quelli  del  Duca  Ranuccio  coi  Gigli  corona¬ 
ti  ,  e  ne  formò  Dobloni  d ’  oro  da  otto  ,  uno  de*  quali  ila  nel  Reai  Mu- 
Tav.  X.  feo  di  Parma.  Da  una  parte  è  il  Bullo  del  Duca  colle  parole  ODOAR- 
N-  DVS  FAR.  PAR.  ET  PLA  DVX  V. ,  dall’altra  fono  le  tre  piante  di 
Gigli  coronate  dalle  due  figure  d’uomo  e  donna  in  abito  guerriero,  col 
detto  QVESITAM  MERITIS,  e  fotto  A.  1629.  A.  Molti  Ducatoni  di 
argento  eziandio,  Doble  da  due  ,  Scudi ,  mezzi  Scudi ,  e  Parpagliole  andò 
mettendo  fuori  ,  come  colla  dai  faggi  .  Nel  1630  vediamo  coniato  nuo- 
N.  140.  vamente  lo  Scudo ,  di  cui  fe  ne  ha  pur  altro  lenza  la  nota  dell’  anno  : 
e  i  faggi  di  tali  Monete  trovanfi  fatti  a  tutto  il  mele  di  Aprile. 

Ma  in  quel  tempo  la  fieriflìma  pellilenza  che  difettò  quafi  tutta 
1*  Italia  cominciò  a  farfi  crudelmente  fentire .  La  Corte  nollra  abbandonò 
a’  1 1  di  detto  mefe  la  Città,  e  fi  trasferì  fui  Piacentino,  e  fpecialmente 
a  Cortemaggiore,  ove  nacque  Ranuccio  II.  primogenito  del  Duca.  Peri¬ 
rono  parte  in  Città,  parte  nel  Territorio  Parmigiano  ben  trentacinque 
mila  perfone  ;  però  in  tanto  flagello  ehbefi  a  penfar  a  tutt’ altro  che  a 
Monete  .  Ma  tolto  che  fvanì  1*  influflo  maligno  tornoflì  1*  anno  dopo  al 
travaglio  preparandofi  altri  tre  mila  Scudi ,  che  per  edere  morto  di  pelle 
il  Saggiator  Tiramani  ,  fperimentaronfi  nel  Marzo  da  Lodovico  Ferrari 
in  Piacanza ,  e  pofeia  in  Modena .  Si  noti  che  ne’  Saggi  d’  ora  in  poi 
non  fi  chiamarono  più  Scudi  da  Lìr .  <5,  ma  femplicemente  Scudi:  legno 
che  cominciarono  a  crefcere  di  valore  .  Coniaronfi  pur  Cavallotti  a  bon¬ 
tà  di  oncie  5  den.  22  ,  de’ quali  fi  trovano  i  Saggi  efeguiti  da  Virgilio 
Malfarà  venuto  da  Milano  . 

Nel  1632  fu  eletto  Saggiatore  della  Zecca  Giambatilta  Zerbone , 
che  a  tutto  il  16^7  lafciò  nota  delle  fue  prove,  dalie  quali  fi  raccoglie , 
edere  flati  liberati  in  tutto  quel  tempo  dalla  Zecca  Scudi ,  e  mezzi  Scudi 
Tempre  alla  prima  bontà  di  oncie  nove;  e  Doble ,  Dobloni  da  dieci ,  da 
otto  ,  da  fii ,  da  cinque ,  da  quattro ,  e  da  due  Tempre  alla  bontà  di  ca¬ 
rati 
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rati  21  grani  2 1.  Per  far  fede  di  quella  ferie  gradata  di  Dobloni  badi 
produrre  dal  Libro  de*  Saggi  la  feguente  anellazione  . 

1 633  a  di  21  Marzo  . 

Havendo  il  foddetto  Aguani  Zecchiero  come  di  fopra  fabbricato  nella  fo - 
detta  Zecca  Doppie  quarantafette  d ’  oro  della  quantità  infra  fcritta  •Vide  li  ce  t 


Dobloni  da  fei  Doppie 

n. 

8. 

Dobloni  da  cinque  Doppie 

11. 

34* 

Dobloni  da  quattro  Doppie 

n. 

3* 

Doblone  da  otto  Doppie 

n. 

i. 

Un  Doblone  da  tre  Doppie 

n. 

1. 

fa  basendo  riferito  il  fudetto  M.  Gio :  Battifta  Zerbonì  Saggiatore  dt  baverle 
trovate  in  bontà  di  danari  21  fa  grani  ventidoi  d ’  oro  fino  per  oncia  ,  fa 

havendo  ciò  intefo  il  fodetto  Magnifico  III.  Sig.  Quefiore  Pirro  Tagliaferri , 

tntefo  lui  ,  fa  fatto  fare  /’  efperienza  del  pefo  fa  del  numero  delle  dette  Dop~ 
pie ,  e  trovato  che  fon  buone  ,  conforme  gli  ordini ,  le  ha  liberate .  Sono  in 
tutto  Doppioni  n.  47. 

Così  un  altra  del  giorno  5  di  Maggio  del  1  <5 g 4  tellifica  la  realità  del 
Doblone  da  dieci ,  cominciando  così:  Havendo  il  fodetto  Sig .  Aguani  fabbri - 
cato  nella  fodetta  Zecca  Dobloni  cinque  di  valore  di  dieci  Doble  /’  uno  fac. 

Il  mezzo  Scudo  coll’ anno  16 33  lo  poflìede  il  Sig.  Zanetti.  Un  Do -  Tav.  x. 

blone  da  fei  col  conio  del  Ducacone  improntato  colla  figura  della  Beata  N'  I4K 

Vergine  della  Steccata  fenz’  anno  fi  trova  nel  Mufeo  del  detto  Sig.  Za-  Tn\  XI. 
netti  di  conio  diverfo  da  quello  difegnato  fra  le  altre  Monete  d’  oro  del  N-  J42* 
Mufeo  Imperiale.  Quello  da  tre  ammirali  nel  Reai  Mufeo  di  Parma  che  N.  143. 
ha  nel  diritto  il  Bullo  del  Duca,  e  le  folite  parole,  con  fotto  Tanno 
1633  ,  e  nel  rovefeio  le  tre  Grazie  già  ufate  nel  mezzo  Scudo  del  Duca 
Ottavio,  collo  ftellb  motto  ISTIS  DVCIBVS,  e  al  di  fopra  lo  lìdio  an¬ 
no  *574  >  in  cui  tal  fimbolo  fu  per  quel  Principe  la  prima  volta  inven¬ 
tato.  Solo  fi  aggiugne  in  quello  dai  piedi  delle  figure  le  lettere  A.C.  ini¬ 
ziali  forfè  del  Coniatore.  La  Dobla  da  due  finalmente,  che  a  fomiglian*  N.  144. 
za  del  Doblone  da  otto  porta  da  un  lato  il  Bullo  del  Duca  con  fotto 
le  lettere  A.  A.  ,  e  dalT  altro  la  Madonna  della  Steccata  colle  ufate  leg¬ 
gende  ,  e  par  quindi  formata  col  conio  di  un  quarto  di  Ducatone  ,  mi 
vien  pure  lignificata  dal  Sig.  Zanetti . 

Crefceva  intanto  di  giorno  in  giorno  il  prezzo  della  Moneta  d’  oro 
e  d’argento,  ed  era  ito  tant’ oltre  T  inevitabile  abufo,  che  fi  era  dovu¬ 
to  recedere,  come  notar  feci  poc’anzi,  dalla  fermezza  primiera ,  con  cui 
volevafi  ftabilito  alfolutamente  lo  Scudo  noftro  alle  fette  Lire  ,  e  fei  Sol¬ 
di .  Quello  andavafi  pure  aumentando,  e  fi  lafciava  addietro  il  fempre 
decrefcente  Scudo  immaginario  di  Parma.  Siccome  però  i  monopolilìi 
davano  chiari  fegni  di  voler  coi  loro  continui  raggiri  far  che  alterazione 
novella  accadere  nel  corfo  delle  Monete  ,  credettefi  neceffario  il  far  loro 
olìacolo  colla  feguente 

Grida  fopra  le  Monete  . 

Il  guadagno  che  V  ingordigia  bumana  va  con  modi  indiretti  di  continuo 
inventando ,  fa  in  particolare  nel  mercantare  le  monete  (leffc  ,  così  d '  oro  co¬ 
me  dy  argento  ,  che  pure  a  contrario  fine  furono  già  dalla  necejfità  introdotte , 

T.  XP  Lì  fi  è 


2  66 


BÈLLE  MONETE  DI  1>ARMÀ. 


fi  è  in  maniera  inoltrato  nell'  animo  degli  nomini ,  che  non  folo  molti  fi  fonò 
divertiti  dalla  lodevole  covar attatione  delle  cofe  neceffarie  al  fijlentamento 
d'  una  ben  regolata  Città ,  e  datofi  in  preda  a  così  pernitiofa  mercanti a  ,  tn 
prave  pregiuditio  de*  publici  &  privati  interejfi  y  ma  ancora  con  più  che  te¬ 
mer  arto  ardire  e  con  minore  pregi uditio  de*  fidetti  interejfi  fi  fono  trafgredttc 
le  tolleranze  in  quejla  materia  da'  Sereni  [fimi  Padroni  concejje  &  pnbltcate , 
che  dovevano  rigoroj'amente  offervarfi .  A  così  gravi  difordtni  dunque  volendo 
provvedere  com *  è  loro  cura  (  anco  col  comando  cfprcffo  di  S.  A.  S.  )  quefl* 
Illujìrifs.  Signori  Prefidente  e  Magijlrato ,  hanno  deliberato  publicare  la  preferite 
‘Tariffa  ,  qual  dovrà  da  tutti  (  fiano  di  che  qualità  effer  fi  vogliano  )  €Pr 
inviolabilmente  offervata  ,  / otto  le  pene  come  qui  da  baffo  ,  &  anco  maggiori 
all'  arbitrio  d*  effi  Illufìriffimi  Signori  Prefidente  e  Magijlrato  ,  oltre  la  per¬ 
dita  delle  Monete ,  nella  quale  ancora  incorreranno  tutti  gli  trafgreffori ,  & 
in  ogni  &  qualunque  cafo  di  trafgreffione .  Dichiarando ,  fi  come  così  efprefi 
famènte  dichiarano  detti  Illufìriffimi  Signori  Prefidente  e  Magijlrato  ,  che  per 
quejla  nuova  publicatione  di  nuova  Tariffa  non  s*  intendono  in  modo  alcuno 
rimeffe  quelle  pene  ,  che  gli  Trafgreffori  delle  altre  Tariffe ,  o  Tolleranze  fono 
uer  /’  innoffervanza  di  quelle  fino  ad  bora  in c or fi ,  e  di  voler  quelli  rigoro « 
f amente  punire  ,  e  per  quefl*  effetto  ,  &  acciò  più  facilmente  pervenga  a  noti - 
tia  d*  ogn  uno  a  fine  che  occorrendo  procederfi  contra  qualche  trafgreffore  , 
non  fi  poffa  dedurre  ifeufa  d*  ignoranza ,  e  per  ogn *  altro  buon  fine  detti 
lllujlnjfimi  Signori  Prefidente  e  Magijlrato  hanno  determinato  che  fe  ne  faccia 
la  publicatione ,  &  affijfione  ne  i  luoghi  filiti  in  forma  . 

Che  però  T  IlluJlnJJìmo  e  Reverendi  [fimo  S*g.  Girolamo  Mor  efebi  Mobile 
Piacentino  ,  dell*  una  e  dell ’  altra  Legge  Dottore  ,  Protonotario  Apoftolico  > 
Configgerò  Ducale ,  Governatore ,  e  maggior  Magijlrato  di  quejla  Città  di 
Parma  ,  Borgo  San  Donnino  9  e  loro  Territorii ,  a  rìchiejla  di  detti  lllujlrifi 
fimi  Signori  Prefidente  ,  e  Magijlrato ,  ha  ordinato  che  fi  pub  li  chi  la  prefen- 
te  Grida  ,  con  la  quale  fi  notifica  ,  ordina  ,  e  comanda  ,  che  gl*  infrafiritti 
Ordini ,  e  Tariffa  di  Monete  ,  Jlahilita  nel  modo ,  che  fi  dirà  da  baffo ,  fia 
da  chi  fi  fia  ,  e  come  J'opra  inviolabilmente  offervata  ,  fitto  le  pene  come 
[opra  ,  e  qui  a  baffo  ,  anco  nel  modo  figliente  cioè  . 

Scudo  d'  oro  di  Francia  con  gli  tre  Gigli 
Doppie  delle  cinque  Jlampe  - 
Doppia  d*  Italia  •  -  - 

Zecchino  ------- 

Ongaro  -------- 

Scudo  Papale  d*  argento  - 
Datatone  d*  argento  -  -  - 

Realone  delle  Jlampe  vecchie 
Realone  fatto  al  torchiello 
Scudo  d*  argento  di  Genova 
Scudo  di  Parma  ,  e  Piacenza 
GiuJUne  di  Parma  - 
Gazettoni  di  Venetia  di  pefo 
Tejloni  Romani  e  Fiorentini 
Giitlii  e  Paoli  Romani 
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Bianchi  di  Bologna 
Parpagliol*  di  Piacenza ,  e  Milano 
farpagltole  secchie  Parmegianc 
Tarpagli  ole  nuove  di  Parma 
Groffetti  di  Venetìa  •  -  • 

Gazzette  di  Venetìa  la  metà . 
Cavallotti  di  Parma 


Lir. 


i. 


*• 
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4.  — 
4.  — 
2.  6. 

3*  — 

4.  9. 


Tutte  le  altre  Monete  minute  del  Cuneo  di  Sua  Altezza  fi  dovranno 
/pendere  al  [olito  corfo  . 

Tutti  li  mezzi ,  terzi ,  quarti ,  à*  ottavi  delle  Monete  groffe  tari  fiate 
di  [opra  fi  [penderanno  alta  rata  ;  non  fi  potranno  però  [pendere  gli  Sedicine 
di  Realoni  y  che  fi  [o[pendono  finché  fiano  tariffati  per  il  giuflo  • 

Tutte  le  altre  Monete  che  non  [ono  nominate  nella  pre[ente  Tariffa  e 
Bando  non  fi  pofiono  [pendere  fin  tanto  che  non  fi  fiano  tariffate  • 

Si  bandirono  tutte  le  Monete  to[e  ,  e  notabilmente  calanti  :  Ordinando 
che  tutti  quelli ,  che  le  hanno  le  portino  in  Zecca ,  dove  faranno  tagliate  alla 
loro  prefenza  ,  e  dal  Zecchiero  gli  [ara  dato  il  loro  valore y  conforme  al  pefo  f 
e  bontà  di  effe  ragguagliato  alla  prefente  Tariffa . 

Si  prohibìfee  a  dafeuna  perfona  di  che  flato  y  grado  ,  e  conditione  fi  vo¬ 
glia  [otto  quelle  più  gravi  pene ,  che  parerà  a  gl*  lllufirifs,  Sig .  Prefi  dente , 
e  Magifìrato  fodetti  tl  [pendere  y  pagare  y  e  ricevere  ,  preflare  y  0  in  qualfivo - 
gita  modo  contrattare  le  Monete  per  più  di  quello  che  [ono  tariffate  nel  pre¬ 
fente  Bando  . 

Si  concede  per  comodità  ed  aggiuflamento  di  qualche  negocio  poter  valutare 
qual  fi  voglia  forte  di  Monete  a  mtnor  valore  della  taffa  della  Tariffa  ,  quando  ciò 
[ara  di  [oddisfatione ,  e  tornerà  conto  all'  una  e  V  altra  parte  de*  contrahenti . 

Parimente  fi  prohibìfee  &  efpreffamente  comanda  che  non  fi  poffa  dare  Agio 
alcuno  per  cambiamento  delle  Monete  y  pagandole  di  più  di  quello  fi  è  tarif¬ 
fato  nella  prefente  Tariffa  ,  e  Bando  [otto  quelle  pene  »  che  parerà  a  Ili  detti 
llluflnfjtmi  Signori  Tre  fidente  ,  e  Magifìrato  ;  dichiarando  che  fia  incorfo  nella 
pena  tanto  chi  riceverà  V Agio  y  quanto  chi  lo  darà  . 

E  perchè  /’  tfperienza  ha  dimoflrato  >  che  il  danno  dell *  alteration  delle 
Monete  nafte  in  gran  parte  da  quelli  y  che  per  [overchia  avidità  attendono 
alla  mcrcantia  di  effe  monete  ,  s*  ordina  &  efpreffamente  comanda ,  che  niuno 
[otto  quelle  pene  che  parerà  alli  detti  llluflriffimi  Signori  Prefidente  ,  e  Ma - 
gtflrato  anco  fino  della  vita  ,  e  confifcatione  de*  beni  y  fecondo  i  cafi  (  cosi 
parendo  a  detti  Signori  ,  che  effer  poffa  di  Giuflitia  )  ardtfea  di  fare  in  qual - 
fivoglia  modo  mcrcantia  di  Monete  y  &  in  particolare  di  cavare  da  queflo 
Stato  quelle  di  una  fpecic ,  per  far  il  guadagno  [opra  il  denaro  ,  e  per  V  tjleffa 
caufa  farne  venire  dell'  altre  dentro  la  Città  ,  0  dello  Stato  ;  promettendo 
T  impunità  in  tutti  i  cafi  a  quel  complice  del  delitto  eh*  accufarà  l*  altro  y  e 
la  terza  parte  della  pena  del  denaro  in  che  farà  incorfo  il  trafgreffore ,  e  pro¬ 
mettendoli  di  tenerlo  [ecreto  y  dovrà  però  far  confare  con  un  tejlimonio  degno 
di  fede  la  colpa  di  quello  che  accuferà  .  Avvertendo  ,  che  fi  procederà  contro 
dì  effe  trafgreffori  per  via  dt  relatione  y  notificatione ,  inveii tione  y  inqui fitto¬ 
ne  ,  querela  ,  (p  in  qualfivogha  altro  modo  ,  che  fi  Jhmtrà  più  atto  a  [co¬ 
prire  il  delinquente  • 

T.  XI,  Lì  1  Si 
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SÌ  di-chiara  che  la  prefente  Tariffa  &  Grida  fi  a  fatta  feti  za  pregiudi  ciò 
delia  refe  off  one  e  pagamenti  de  Data ,  Regali ,  &  altri  filiti  pagarfi  tn  Ca¬ 
mera  Ducale  ,  qual  fi  dovranno  efigsre  e  pagare  conforme  tl  foltto  .  Data  in 
Tarma  a  dì  28  Luglio  1635* 

Girolamo  Mor efebi  Governatore ,  e  maggior  Magìfir . 

Antonio  Facili  Mot.  &  CancelL  della  Camera  Ducale • 

In  quelli  tempi  la  Corona  di  Francia  volendo  movere  guerra  agli 
Spagnuoii  in  Italia  cercò  di  far  una  lega  di  Principi  in  quelle  parti  a 
fuo  favore,  e  ben  gli  fu  facile  tirarli  rollo  il  noftro  Duca  Odoardo  ,  il 
quale  al  dir  del  Muratori  era  mal  foddisfatto  del  Miniftero  di  Spagna  («). 
Subito  fi  pofe  in  armi,  ed  affaldò  quanta  gente  potè,  conducendo  in 
perfona  ben  cinque  mila  fanti  in  foccorfo  del  Marefciàllb  di  Crequì ,  che 
che  difeefo  contro  lo  Stato  di  Milano  recò  P  attedio  a  Valenza  (235)* 
Benché  il  Pontefice  Urbano  Vili,  mandane  ordini  che  defi  ile  (Te  dal 
bellicofo  configlio,  volle  nondimeno  perfeverar  nell*  irnprefa ,  che  fu  non 
poco  dannofa  al  fuo  Stato  :  conciottìachè  le  Truppe  Spagnuole  ,  e  quelle 
del  Duca  di  Modena  loro  alleate,  cominciarono  a  devaltare  il  Parmigia¬ 
no  e  Piacentino  ,  cagionando  fcompigli  e  difordini  di  grandittìma  confe- 
guenza  .  Comecché  fi  recalfe  il  Duca  entrato  il  1 636  a  Parigi ,  ove  non 
gli  mancarono  onori  ed  accoglienze  ,  non  ne  tratte  però  denari  ,  e  gente 
a  fuo  vantaggio.  Che  fi  defideratte  in  Parma  di  moltiplicar  la  Moneta 
per  gl*  imminenti  bifogni  fi  può  ben  argomentare  dalla  premura  di  richia¬ 
mar  alla  Zecca  le  Doppie  ,  Zecchini ,  Ongari ,  e  Qucatoni  difetcofi  ,  che 
fi  volevano  rifondere  in  altro  Denaro,  di  che  n*  è  prova  la  Tariffa  allo¬ 
ra  pubblicata  per  norma  del  pagamento  che  lo  Zecchiere  contribuir  do- 
vea  per  ette  Monete  a  tenore  del  loro  calo  ,  ed  è  come  fegue  : 

TARIFFA 

i 

Del  prezio  che  il  Zeccherò  di  Parma  deve  pagare  gli  danari  tofi ,  &  d’  ar¬ 
gento  tofi  Ò1  calanti  gli  ori  ahbruggiati ,  quali  fi  dovranno  portare  al 
Zecchiero  in  conformità  del  Capitolo  contenuto  nelle  conceffioni  della  Zecca  • 
Prezzi  che  doverà  fare  il  Zecchiero  di  Parma  per  quelli  che  li  porteranno  Do¬ 
lile  di  Spagna  ,  che  fiano  tofe ,  valendo  la  IJobla  di  Spagna  di  prefente  li¬ 
re  3  3  computato  le  fpefe  delle  fatture  con  il  calo  in  ragione  di  foldi  1 2 
per  Dobla  .  Il  mede  fimo  doverà  fare  per  le  Doble  d‘  Italia  ,  che  di  prefente 
vaglio  no  lire  32  foldi  2  non  e  [fendo fi  trovata  differenza  confider  abile  . 

Se  calerà  un  gravo  li  doverà  trattenere  -  Soldi  17. 

Se  calerà  doi  grani  li  doverà  trattenere  -  Soldi  22. 

Se 


(a)  Annali  al  i6$6. 

(*•3$)  Se  elìda  in  alcun  Mu/eo  una  Meda¬ 
glia  battuta  al  Duca  Odoardo  in  circoftanza 
di  quella  fila  lega  con  Francia ,  e  di  quelle 
fu  e  imprefe  militari,  non  lo  lappiamo  .  E'  pe¬ 
rò  certo,  come  vengo  accurato  dal  N.  A., 
che  fé  ne  formò  il  conio ,  trovandocene  la 
deferizione  in  una  Lilla  di  ponzoneria  fcritta 
a’  17  di  Ottobre  del  1636  in  tali  termini  : 
Due  Cunei  a  mezza  luna  con  / opra  la  Tega  del 
Sere  ni  fimo  Signor  Duca  Odoardo  ,  &  V  altro  i 
due  fintili  con  [opra  un  brazzo  armato  con  la 
Rada  sfodrata  in  mano  per  batter  Medaglie  » 


Di  più  egli  mi  avverte  ,  che  nella  Ilefia  pon¬ 
zoneria  vecchia  ,  rimafla  in  parte  nella  Zecca 
di  Parma  ,  trovanti  ancora  i  due  deferirti  con) 
fatti  a  cilindro,  dai  quali  raccoglie!!  la  figura 
della  Medaglia  ideata  ,  e  a  quel  che  fembra 
battuta,  perchè  i  Conj  lì  riconofcono  logori. 
Nel  diritto  Ila  il  Rullo  del  Duca  colle  Colite 
parole.  Nel  rovefeio  è  un  braccio  armato, 
che  llringe  una  fpada  Iguainata ,  intorno  a 
cui  Ha  quello  motto  in  lingua  francete  I  AY 
BRVSLE'  LE  FOVRREA.V,  cioè,  lo  ho  ab¬ 
bruciato  il  fodero  , 
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Se  calerà  tre  grani  li  domerà  trattenere  -----  Soldi  27. 

Et  così  feguendo  per  ogni  grano  di  più  che  andajfe  calando  Soldi  5 
di  a^  un  t  aggio  . 

j Prezzi ,  che  domerà  pagare  il  Zecchìero  di  Tarma  li  Zecchini  tofi  quali  ca¬ 
gliano  di  predente  hre  1 8  foldi  9  computato  le  fpefi  delle  fatture  con  il 
calo  in  ragione  di  foldi  fei  per  Zecchino  . 

Se  caleva  un  grano  li  domerà  trattenere  -  -  Soldi  11.  Din.  5. 

Se  calerà  dot  grani  li  donerà  trattenere  -  -  Soldi  16.  Din.  10. 

Se  calerà  tre  grani  li  donerà  trattenere  -  -  Soldi  21.  Din.  3. 

Et  così  per  ogni  grano  dt  anant aggio  fi  donerà  trattenere  Soldi  5. 
Dinari  5 . 

.Prezzi ,  che  donerà  pagare  il  Zecchìero  di  Tarma  li  Ongari  tofi ,  quali  ca- 
glfouo  lire  1 8  foldi  3  l’  uno  ,  hanendo  rifguardo  alla  fattura ,  e  calo  in 
ragione  di  foldi  fei  per  Ongaro  . 

Se  calerà  un  grano  fe  li  donerà  trattenere  -  Soldi  i  1 .  Din.  4. 

Se  calerà  dot  grani  fe  li  donerà  trattenere  -  Soldi  16.  Din .  8. 

Se  calerà  tre  grani  fe  li  donerà  trattenere  -  Soldi  21. 

E  così  per  ogni  grano  di  vantaggio  donerà  trattenere  Soldi  5  e  Din.  4. 

DUCATONI  TOSI. 

Prezzi  ,  che  donerà  pagare  il  Zecchiero  di  Tarma  ,  confederato ,  che  il  Ducu¬ 
tone  naie  di  prefente  lire  1 1. 

Soldi  io  e  tutte  le  manifattore  ,  e  cali. 

Ter  ogni  onza  di  Ducatoni  tofi  di  Parma ,  Piacenza  ,  Milano ,  Fiorenza , 
Sanoja  ,  Mantona  ,  Monferrato  ,  Urbino  ,  e  altri  di  fimtl  bontà  Lir.  io,  -  - 


Per  ogni  denaro  -  -  -  --  --  --  --  — -8.  4. 

Ter  ogni  mezzo  denaro  -  --  --  --  --  --  —  4.  2. 
Ter  ogni  quarto  di  denaro  -  --  --  --  --  -  —  2.  1. 

Ter  ogni  grano  -  -  -  --  --  --  --  --  —  o.  4  f . 


Gl  II l ufi r tifimi  Signori  Trefidente ,  e  Magiflrato  della  Camera  Ducale 
hann  ordinato  ,  che  dal  Zecchiero  s ’  ojferni  la  fodetta  Tariffa  fitto  pena  di 
feudi  cinquanta  d'  oro ,  d'  applicar fi  alla  detta  Camera  Ducale ,  e  d'  altra  pe¬ 
na  edam  corporale ,  al!  arbitrio  delli  detti  llluftrijfimi  Signori  Trefidente  ,  e 
Magiflrato .  In  Tarma  il  dì  28  di  Marzo  16 $6* 

"  li  Vrefidtnte ,  ,  Magnato .  Facili  Nat. 

In  fatti  dall’Aprile  a  tutto  il  Dicembre  tra  Scudi  interi  ,  e  mezzi , 
trovo  efTere  Rati  battuti  Scudi  14577  d* argento  ,  come  può  collare  dai 
Saggi,  che  ne  faceva  Antonio  Alberti,*  e  tra  Dobloni  da  due ,  e  alquanti 
da  dieci ,  noce  ,  otto  ,  fei ,  e  quattro ,  ribaltano  le  Doppie  in  tal  termine 
battute  al  numero  di  5448.  Si  andò  profeguendo  di  ugual  palfo .  Ma 
perchè  tutto  l’oro  e  l’argento  riferbavafì  alle  Truppe  Francefi  e  Manto¬ 
vane,  ed  era  pur  neceflario  denaro  per  i  Cittadini,  aneli’  elfi  in  armi 

con- 
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continuamente ,  fino  ad  etterfi  veduti  nella  primavera  Preti  e  Frati  col 
fucile  alla  fpalla  ,  e  fpada  al  fianco,  nel  difetto  in  cui  erafi  di  Moneta 
inferiore,  fi  ricorfe  all' attuzia  .  Stavano  ancora  oziofi  tutti  que*  Soldi , 
defitti ,  e  Quattrini  di  rame  ,  che  più  anni  addietro  formati  fi  erano  .  Fu 
agevole  dar  mano  ai  conj  vecchj  e  moltiplicarli ,  fe  pur  ve  n’  era  bifo- 
gno  .  Ma  io  tengo  per  fermo ,  che  in  foftanza  quefte  Monete  fodero  le 
vecchie ,  mentre  fe  nato  ne  fotte  di  prefente  il  penfiero ,  volendoli  far 
fervire  per  tettere,  non  vi  era  bifogno  di  fcriver  fopra  ette  Soldo ,  Sefino , 
e  Quattrino ,  bensì  meglio  era  contraflegnarle  di  un  numero  corrif  pon- 
dente  al  valore  arbitrario  che  loro  voleafi  dare.  Al  Soldo  adunque  fu  da¬ 
to  il  prezzo  di  Soldi  quaranta,  al  Sefino  di  venti,  al  Quattrino  di  dieci , 
e  con  Grida  del  giorno  8  di  Novembre  fu  ordinato  che  per  tanto  fi  do¬ 
vettero  fpendere  ,  e  ricevere  ,  con  prometta  di  ricambiarli  a  miglior  tem¬ 
po  in  buona  valuta .  Mi  conferma  nel  fentimento  che  tali  Monete  non 
fodero  nuove  il  non  trovarle  ricordate  punto  in  tal  tempo  nel  Libro  de* 
Saggi ,  benché  poi  ne*  medefimi  fi  ricordattero  all*  occafion  di  moltipli¬ 
carle  fotto  il  giorno  1 6  di  Dicembre,  in  cui  fi  liberarono  3907  Soldi 
di  rame  del  valor  di  40.  Così  a*  2  e  15  di  Gennajo  del  1647  trovia¬ 
mo  replicati  i  Se  fini  da  Soldi  venti  ,  non  mai  però  i  Quattrini ,  perchè 
il  numero  de*  vecchj  baftar  doveva  alle  prefenti  necettità  .  E  per  venire 
T av.  XI.  ornai  alla  material  definizione  di  tali  Monete,  dico,  che  il  Soldo  avea 
I45‘  da  un  lato  l'Arme  del  Duca,  fotto  cui  vedevanfi  le  lettere  A.  A,,  e 
alP  intorno  leggevafi  ODOARD.  F.  DVX  V. ,  e  dall’  altro  un  S.  Ilario 
a  federe  veftito  pontificalmente  con  le  parole  S.  ILARIVS  PARMA,  e 
N.  nell’ efergo  SOLDO.  11  Sefino  alquanto  più  piccolo,  e  con  poca  diffe¬ 
renza  ,  come  nelle  Tavole  fi  potrà  ottervare  ,  avea  fcritto  nello  (tetto  luo- 
jgr#  147.  go  SESINO .  Il  Quattrino  ancor  più  piccolo  non  inoltrava  che  la  mezz- 
za  figura  di  detto  Santo,  fotto  cui  fcritto  era  QyAT.  II  Sig.  Zanetti 
le  pottiede  tutte  tre ,  e  fuol  ritrovacene  fpettò ,  perchè  terminato  che  ne 
fu  T  ufo  ,  fi  fparfero  forfè  a  fervir  di  Ferlini  o  Tettere  pe’  Giuocatori . 

Stavafi  in  grande  penuria  e  miferia  nella  Città,  quando  nel  Gen¬ 
najo  feguente  cominciarono  gli  Spagnuoli  a  decampare .  Il  Governator 
delle  armi  Conte  Ottavio  Cerati  non  mancò  dal  metter  loro  alla  coda 
molti  Fanti  e  Cavalli  ,  che  al  Taro  commifero  il  giorno  3  di  Febbrajo 
una  buona  fcaramuccia  ;  dopo  la  quale  furono  licenziate  le  Compagnie 
Francefi ,  e  Mantovane ,  fendo  venuta  in  feguito  la  fofpenfione  dell’  ar¬ 
mi  .  Allora  col  feguente  Proclama  furono  richiamate  le  defcritte  Monete 
di  rame ,  affin  di  cangiarle  in  buona  valuta . 

'  o  4 

Per  fouuentre  alle  ncceffìtà  della  Guerra  ,  havendo  gl’  llluflrifs.  Signori 
dell’  Eccelfa  Confulta  di  S.  A  S.  con  confenfo  de ’  Signori  Andarti  di  quefla 
Città  ordinato  ,  che  Jiano  fabricate  ,  e  fabricate  date  fuori  V  infra  fritte  nuo - 
•ve  Monete  di  Rame  ,  cioè  la  Moneta  nella  quale  (la  fcritto  Soldo  ,  predata 
foldi  quaranta ,  la  Moneta  nella  quale  fi  legge  fcritto  Sefino,  foldi  •ventt , 
&  la  Moneta  nella  quale  Jla  fcritto  Quattrino  ,  foldi  dieci .  Hora  che  per 
grana  di  S.  D.  Ad.  dalla  prudenza  del  Serentjfimo  Sig .  Duca  comune  Padrone 
&  Signore  njren  flahilìta  la  Pace  &  /*  Inimico  abbandona  il  Stato  occupato , 
gl  ijleffi  llluflrifs.  Signori  dell’  Eccelfa  Confulta  efpre/famente  ordinano ,  &  co- 

man • 
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mandano  che  ogni  perfora  di  qualfivogha  flato  Ù*  conditione  effer  fi  'voglia 
debba  in  termine  di  tre  giorni  projfimt  dar  nota  in  fcritto  della  fomma  o  mi- 
mero  delle  fodette  Monete  che  fi  troverà  in  mano  col  nome  &  cognome '  di 
e/fi  ,  Ò*  confegnarla  in  carta  alti  Notari  della  Serenifs .  Ducal  Camera  quali 
per  maggior  comodità  di  tutti  recederanno  nel  palazzo  dell ’  Illuflrifs ^  Sig.  Go¬ 
vernatore  di  quefla  Città  ,  volendo  che  ogn  uno  quanto  prima  venghi  fidisfat¬ 
to  ,  e  che  le  fidette  Monete  venghino  ritornate  in  Zecca  ,  di  dove  fino  ufeite. 
Dichiarando  detti  Illuflrifs.  Signori  della  Confitta  che  s*  intendano  fofpefe  le 
dette  Monete  ,  affatto  prohibite  ,  &  bandito  il  corfo  di  effe  fi  che  per  T  av¬ 
venire  non  fi  poffino  fpendere  nè  ufire  nè  in  pubblico  ,  nè  in  privato  ,  nè  di¬ 
rettamente  ,  nè  per  indiretto  fitto  la  pena  nella  quale  incorrono  quelli  che 
(pendono  Monete  falfe  .  Et  per  levar:  infieme  V  abufo  che  fi  [copre  nell '  alte¬ 
ratane  dell’  altre  Monete  tanto  d1  oro  quanto  dy  argento ,  o  d'  altra  materia 
tariffate  ,  e  non  tariffate  ,  parimente  comandano  a  qualunque  perfina  di  che 
flato  e  conditione  cjfer  fi  voglia  ,  che  non  ardifehi  o  prefimi  per  fe  o  per  in- 
terpofla  per  fona  o  qnefito  colore  dare  ,  ricevere  ,  fpendere ,  o  in  altro  modo 
tifare  detti  denari  d’  oro  &  d ’  argento  o  d*  altra  materia  fe  non  al  valore  & 

corfo  dichiarato  nell ’  ultima  Tariffa  &  anco  nel  Bando  pubhcato  per  rifpetto 

della  Tariffa  fitto  il  dì  28  Luglio  1635  ,  (b*  per  rifpetto  del  Bando  fitto  il 

dì  8  Novembre  dell’  anno  paffuto  16 $6  ,  éf  ciò  fino  a  nuov  ordine ,  fitto  le 

pene  contenute  in  detta  Tariffa  &  Bando  refpettivamente  ,  le  quali  s*  habbtno 
qui  per  efprcffe  ,  &  fi  efeguiranno  irremiffibilmente  contro  chi  fi  fia  nel  modo 
&  forma  contenuti  nelli  detti  Tariffa  &  Bando  ,  &  contro  gli  trafgreffori  fi 
procederà  per  denoncia ,  inquifitione ,  notorio ,  &  in  ogni  altro  miglior  modo 
che  farà  di  ragione  . 

Ottavio  Cerati  anco  a  nome  del  Sig.  Conte  Aleffandro  Sforza . 

Eluvio  Guardata  Ducal  Configli  ere . 

1  <5  3  7  die  17  Februarii 
Fublicatum  &c. 

Antonius  Thaellus  Not.  &  Cancell. 

Nell’atto  di  ritirarli  in  Zecca  tali  Monete  di  rame,  e  di  cambiarle, 
fi  dovea  necelfariamente  penfare  a  vietar  le  frodi ,  perchè  alcuno  avrebbe 
potuto  farne  di  nuovo  comparir  al  banco  di  quelle  eh’  erano  già  fiate 
commutate.  Però  nel  riceverle  fi  ebbe  la  precauzione  di  tofto  bollarle, 
ond’  è  che  ne’  Soldi  vedefi  marcato  il  rovefeio  col  ponzone  di  un  pic¬ 
ciolo  Gonfalone  ,  ne’  Sefìni  col  ponzone  di  una  Corona  ,  e  ne’  Quattrini 
con  quello  di  una  Rofitta  .  Quante  ne  abbiamo  veduto  di  tali  Monete , 
tutte  portano  i  mentovati  legni . 

Sul  cader  di  quello  anno  fu  invitato  a  prender  la  noftra  Zecca  V "in¬ 
cendio  Caccialupi ,  che  poi  ebbe  a  contendere  coll’Aguani  mal  difpofto 
a  lafciar  tal  impiego,  e  foftenuto  da*  Tuoi  protettori  {a).  Fu  coftretto  il 
Caccialupi  a  pigliar  V  Aguani  in  focietà  ,  la  qual  però  fu  fciolta  in  ter¬ 
mine  di  cinque  meli,  rimanendo  il  Caccialupi  folo  a  battere  Doppie,  Do- 
bloni ,  e  di  più  forti ,  Ducatoni  ,  mezzi  Ducatoni ,  Scudi ,  e  mezzi  Scudi 

alla 

(a)  Trovandoti  Adottino  Aguani  vivo  fino  della  Santiflìma  Nunziata  di  Parma,  fu  la  cui 
a  quelli  tempi,  apprendiamo  che  affai  prima  lapide  fi  legge:  AGOSTINO  DE  AGVANI 
dì  morire  fi  era  egli  preparato  il  fepolcro  nel  ióij. 

Capitolo  del  Convento  de’  Minori  Offcrvanti 
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alla  Lolita  bontà  ,  come  fi  rileva  dai  Saggi  fatti  a  tutto  T  anno  1639.  Un 
Tav.  XI.  Ooblone  da  otto  impreco  col  fuo  conio  del  Ducatone  fu  cui  rapprefentafi 
N.  148.  ja  Madonna  della  Steccata  ,  ed  ha  la  marca  V.  16^9.  C.  ,  mi  fu  più 
volte  inoltrato  dalla  felice  memoria  del  Sig.  Quettore  Dottor  Paolo  Vol¬ 
pi  ,  pre  ilo  i  cui  figliuoli  confervafi  . 

Il  Caccialupi  fu  anch’  egli  ben  pretto  in  ittato  di  querelarli  come  il 
fuo  Antecettbre  trovandofi  danneggiato  dalla  inuguaglianza  di  valore , 
che  fi  volea  lafciar  correre  tra  la  nottra,  e  la  Moneta  forettiera ,  onde 
fi  rivolfe  al  Duca  con  quefta  fupplica . 

Sereniffimo  Signore  • 

Vincentio  Cacialupi  humilliffimo  Servitore  di  V.  4.  S.  è  qui  per  Cecchiero  , 
nè  pole  lavorare  per  ly  accrescimento  delle  Monete  foreftiere  :  e  le  Monete  di 
V.  A.  S •  che  dovrebbero  andare  del  pari  alla  rata  bontà  e  pefo  reflano  contra 
a  ogni  ragione  bajfe  del  loro  prezzo  :  e  queflo  è  la  caufa  principale  ,  che  li 
Cecchieri  di  Parma  faranno  fempre  male  ,  non  havendo  a  cht  ricorrere.  Oggidì 
nella  Città  non  fi  vede  altro  a  Spendere  fe  non  Realoni  calanti ,  e  quello  che 
è  peggio  affai  de'  fai  fi  :  non  fi  trova  più  Cavallotti  perchè  le  altre  Cecche  per 
la  fua  bontà  li  hanno  guafti ,  e  hanno  introdotto  Tarpatole  di  Mantova ,  e  dt 
Milano  ,  Sefini  di  Modena  ,  e  di  Mantova ,  e  Danari  di  Guafialla ,  e  portano 
via  li  nofiri  Schudi  de  Parma  ,  e  li  guaftano .  Prefto  finiranno  li  Scudi  ,  e  la 
Città  reftarà  fenza  Danari ,  e  fenza  Moneta  forefiiera  ,  perchè  non  havendo 
più  che  portar  via  ,  non  averarno  occafione  d’  introdurne  .  Per  tanto  fuppltca 
a  V.  A.  S.  reflare  fervita  de  ordinare  che  fi  poffi  lavorare  in  quella  maniera 
che  più  piacerà  a  V.  A.  S.  acciò  il  povero  Cecchiero  poffi  guadagnare  con  fue 
fatiche  ,  &  non  confumarfe  come  de  prefente  fa  ,  che  il  tutto  lo  receverà  per 
gratta  ,  e  come  fopra  . 

Il  Signor  Prefidente  Morefchì  /  informi ,  e  rìferifca  a  S.  A.  S.  con  la 
rimeffa  del  prefente  Memoriale  dato  in  Parma  qnejlo  dì  2 1  Luglio  1 639, 

Gioì  B.  Giacobini  Segretario  di  ordine  di  S.  A.  S, 

Tal  ricorfo  prodotte  la  pubblicazione  di  una  Grida  onde  vietar 
1*  effrazione  della  buona  Moneta  a  titolo  di  mercimonio ,  in  cui  fi  die¬ 
dero  altre  avvertenze,  come  appretto. 

GRIDA  PER  LE  MONETE . 

Ha  moftrato  V  efpericnza  ,  che  non  fi  trova  negotio  più  perniciofi  al  go¬ 
verno  politico  d ’  un  Stato  ,  che  quando  mutato  V  ufo  del  danaro  inventato  per 
aggiuflamento  delle  mercantie  lecite ,  il  me  demo  danaro  diviene  materia  della 
fieffa  mercantia ,  onde  meritamente  viene  da  tutte  le  leggi  deteftata  quefta 
forte  di  negotio  .  E  perchè  ha  intefo  S.  A.  che  queflo  peffimo  abufo  ha  prefi 
qualche  vigore  in  quefii  fuoi  Stati ,  e  che  ci  fono  molti  i  quali  portano  le 
buone  Monete  fuori  0  disfatte ,  e  ridotte  in  verzelle  0  pani  d '  argento  ,  ove - 
ro  intiere  ,  e  le  vendono  ad  altre  Zecche  con  grandtffimo  danno  de ’  Sudditi 
di  S.  A. ,  ad  quali  manca  la  Moneta  ufuale  ,  di  cui  hanno  bifogno  nel  corner - 
ciò  quotidiano  :  però  ha  rifilato  S.  A.  che  fi  publichi  il  prefente  bando.  Onde 
per  parte  dell *  lllufinjfimo  e  Reverendi [fimo  Signor  Conjìglicre  Girolamo  Mo- 
r  efebi  Nobile  Piacentino  dell *  una  e  T  altra  legge  Dottore ,  Protonotario  Apo~ 

fio- 
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fi  dico  ,  Governatore  di  quefla  Illu  fri  fi.  Città  di  Tarma ,  Borgo  San  Donnino  % 
&  Maggior  Magtjìrato  ,  ad  iflanza  degl'  lllujtrijjìmi  Signori  Tre  fidente  e  Magi - 
jlrato  della  detta  Camera  Ducale  di  Tarma  ,  s 1  ordina  e  comanda  che  munti 
perfora  di  guai  fi  voglia  flato  ,  graao  ,  e  candidane  ardifca  fenza  licenza  di 
detti  Uiuflrtfs.  Signori  Tre  fidente  e  Magtjìrato  d'  accumulare  Monete  battute 
nelle  Zecche  di  S.  A.  ad  effetto  di  disfarle  ,  overo  di  portarle  fuori  dello  Sta¬ 
to  delT  A.  S.  per  venderle  o  farne  commutatane  in  Moneta  buffa  d '  altri 
Stati  ,  &  anco  di  portarle  poi  effettivamente  fuori  del  Stato  di  S.  A  fotta 
pena  di  cinquecento  Scudi  d'  oro  d’  applicar  fi  alla  Camera  Ducale ,  e  di  tre 
anni  di  galera ,  quando  fi  trovino  accumulati  detti  danari  ad  effetto  di 
efìraherli  dallo  Stato  ,  con  tutto  che  non  fa  feguita  la  detta  e  (Ir  at  ione  ,  ne 
f  fa  venuto  ad  atto  projfmo  alla  medefima  ejtratione  ,  e  quando  fi  foffe  tro¬ 
vato  il  delinquente  in  fragranti ,  cioè  nell '  atto  di  condurre  fuori  le  dette 
Monete ,  overo  provandofi  che  fia  feguita  effettivamente  la  detta  Tfìratione  , 
incorri  nella  pena  della  vita  ,  e  confifcatione  de'  beni ,  fulva  la  facoltà  alli 
detti  IHuflnffimi  Signori  Tre  fi dente ,  e  Magiflrato  di  moderar  quefta  pena 
conforme  alla  qualità  de'  c  a fi ,  e  delle  perfine. 

Si  concede  T  impunità  alli  complici  del  delitto  purché  palefino  T  altri  ,  e 
di  più  gli  fi  darà  la  terza  parte  della  pena  pecuniaria  in  che  farà  incorfo  il 
trafgreffire  ,  promettendo  di  tenerlo  fegreto  . 

Il  terzo  della  medefima  pena  fi  concederà  anche  a  quelli  che  denontiaran - 
no  li  delinquenti  fi  bene  fono  complici  . 

Con  quefta  me  de  ma  occ  afone  fi  fa  fapere ,  che  dalla  Zecca  del  Signor 
Trencipe  di  Bozzolo  è  ufcita  una  Moneta  groffa  con  lega  d'  argento  ,  la  quale 
da  una  parte  ha  T  effigie  d‘  effo  Signor  Trencipe ,  e  dall ’  altra  quella  di  Sant* 
Eufperio  Martire  ,  quale  par  effer  in  tutto  fomigliante  all'  effigie  di  Sant*  An¬ 
tonino  Martire  Trotettore  dt  T/acenza  improntata  nellt  Scudt  d‘  argento  dilla 
detta  Città  ,  può  dare  occafione  a  molti  dt  far  errore ,  e  di  ricevere  la  detta 
Moneta  di  Bizzolo  per  il  Scudo  d'  argento  (236)  . 

Di  più  fi  comanda  che  ninno  ardifca  di  pagare  0  ricevere  detta  Moneta 
di  Bozzolo  f otto  le  pene  impofle  nel  Bando  già  pubblicato  a  dì  io  Luglio 
1635  ,  e  queflo  in  fin  che  fia  fatto  fare  il  faggio  di  detta  Moneta  con  quel¬ 
la  diligenza  che  fi  deve ,  e  poi  affienateli  il  fuo  valore  con  bando  pubhco . 

hi  tutti  li  aetti  cafi  fi  procederà  per  accufa  ,  dcnontia ,  cb*  wquifitione  , 
C &  ex  offitio  . 

Girolamo  Mor  efebi  Governatore  . 

1639.  Die  decimo  tertio  Augufli .  Tublicatum  fuit  fuprafcriptum  Trocla - 
ma  &c.  Trefentibus  &c. 

Un  altra  Grida  fi  diede  poi  fuori  a*  17  di  Aprile  del  1641  affin  di 
tener  lungi  dallo  Stato  le  Monete  cattive  ,  e  fi  avvisò  principalmente  che 
fi  vedeano  correre  Monete  di  argento  limili  ai  Ducatoni,  che  valevano 
più  della  metà  meno  ,  e  fi  sbandirono  .  Con  elfi  furono  anche  del  tutto 
condannate  le  feguenti  . 

Una  Moneta  nel  cui  dritto  fi  a  imprejfa  T  effìgie  d '  un  Trincipe  c’  ha  la 
frappa  e  T  armatura  ,  con  alcune  lettere  che  dicono'.  P.  Fer.  Ma.  P.  &  Mar. 
T.  XI.  M  m  & 

(13 6)  Per  anche  non  ci  è  avvenuto  di  rinvenir  quefta  Moneta  per  darne  il  tipo.  Veggafi 
il  Tom.  IH.  pag.  47  s* 
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iff  alcune  altre  che  non  s'intendono  bene :  Et  nel  roverfcio  ci  è  un  Sole  con 
li  raggi  &  alcune  parole  che  dicono  Non  mutabo  lucem  (237). 

Ùn  altra  con  /’  effigie  del  medefìmo  Principe  nel  dritto ,  e  nel  roverfcio 
S.  Giorgio  a  cavallo ,  con  le  parole  che  dicono:  Protedor  nofter  afpice^S). 

Un  altra  Moneta  con  l'  effigie  dello  Jleffio  Principe  nel  dritto  ,  &  nel 
rovescio  una  fafcia  Jlellata  con  li  fegni  del  Zodiaco  ,  con  alcune  lettere  che 
non  s'  intendono  bene  (239). 

Un  altra  che  nel  dritto  ha  V  effigie  dell'  ifleffo  Principe  e  nel  rovefeio 
una  Nave  ,  con  le  lettere  intorno  che  dicono  :  Non  aliunde  fedebo . 

Per  fine  fi  raccomandò  la  circofpezione  nel  tirar  gli  Ongari ,  perchè 
molti  ne  correvano  de’ falfi .  Tutte  quefie  vigilanze  fi  ufavano  e  quelli 
rigori  dalla  noltra  Corte,  piuttofto  che  mai  difcendere  all’ efpediente  di 
accrefcere  il  prezzo  alle  Monete  d’inferior  lega.  E  forfè  tante  ordina* 
zioni  avrebbero  potuto  meglio  tener  freno  all’ abufo,  fe  le  circoftanze 
infelici  de*  tempi  non  aveffero  impegnato  tutti  i  penfieri  del  Principe  e 
del  governo  in  cofe  troppo  diverfe  e  dal  buon  ordine  di  un  pacifico 
regolamento  lontane  . 

I  Sgnori  Barberini ,  del  regnante  Papa  Urbano  Vili.  Nipoti  ,  erano 
al  nofiro  Duca  poco  affezionati ,  per  non  averlo  trovato  propenfo  a  ce¬ 
der  loro  il  Ducato  di  Cafiro  .  Potendo  eglino  tutto  fui  cuore  dello  Zio, 
anzi  avendo  in  mano  tutta  la  forza  ,  e  la  ricchezza  dello  Stato  Pontifi¬ 
cio  ,  cominciarono  a  trattarlo  con  molta  durezza  ,  e  a  porlo  in  diffiden¬ 
za  del  Papa.  Negarongli  quell*  anno  P  effrazioni  de’ grani  da  quel  Duca¬ 
to:  il  che  fu  fegno  del  loro  affollilo  mal  animo.  Quindi  avendo  il  Duca 
fpedito  colà  un  prefidio ,  e  interpretatoli  ciò  come  un  principio  di  ri¬ 
bellione,  fi  videro  tofto  le  foldatefche  del  Papa  occupar  quello  Staro, 
meffo  in  mano  de’  Barberini .  Il  Duca  lafciata  ogni  altra  cura  fi  diede 
ad  affoldar  molta  gente ,  favorito  dai  Veneziani ,  dal  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  e  dal  Duca  di  Modena  ,  che  feco  dichiararonfi  collegati  ;  ed 
affittito  dalla  Corte  di  Francia  difpofta  a  far  i  più  vivi  uffizj  perchè  il 
Papa  s’ illuminale  ,  ufcì  alla  campagna  nell’ autunno  del  1642,  facendo 
alcune  imprefe ,  che  non  potè  continuare  per  non  effere  fiato  troppo 
da’ fuoi  collegati  affifiito.  Scomunicato,  e  dichiarato  decaduto  da’ fuoi 
dominj  non  fi  atterrì.  Fece  porre  alla  fiampa  le  fue  ragioni  in  un  Libro 
intitolato  :  Vera  e  Jìncera  Relazione  delle  ragioni  del  Duca  di  Parma  contro 
la  prefente  occupazione  del  Ducato  di  Cajlro  ,  cui  fu  rifpofto  per  parte  de’ 
Barberini  con  una  ben  lunga  Lettera  fcritta  da  un  Signore  in  nfpofta  del 
Libro  Jìampato  fopra  le  Ragioni  del  Sereniffimo  Duca  di  Cajlro  contro  la  prefa 

della 


(137)  Credo  che  quella  Moneta  folte  il 
Ducatone  del  Duca  Ferdinando  di  Mantova 
battuto  nel  1617,  per  avere  il  medefìmo  ro¬ 
vefeio  ,  come  può  vederli  nel  difegno  prodot¬ 
to  nel  Mufeo  Imperiale  alla  pag.  450.  Le  let¬ 
tere  del  diritto  non  combinano;  ma  forfè  fu¬ 
rono  così  male  clprefle  per  politica  di  non 
nominare  il  Principe,  e  la  Zecca. 

(j.38)  Anche  quella  fi  uniforma  in  tutto 
all’  altro  Ducatone  del  fuddetto  Duca  coniato 
in  Cafale  nel  medtfimo  anno  ,  che  trovali  pur 
figurato  nel  fuddetto  Mufeo. 


(139)  Un  limile  rovefeio  vedefi  pure  in 
altro  Ducatone  del  Duca  Carlo  I*.  battuto  nel 
1631,  ch’io  polfeggo ,  uniforme  in  tutto,  a 
riferva  dell’  anno  ,  a  quello  figurato  nel  fud¬ 
detto  Mufeo  alla  pag.  4ji.  Quella  Moneta  cer¬ 
tamente  è  di  un’ ottima  qualità  ;  perciò  con- 
vien  credere  che  vi  fotte  altro  motivo  per  cui 
vennero  dette  Monete  bandite  .  L’  ultima  col 
rovefeio  della  Nave  non  è  venuta  per  anche 
a  mia  notizia  . 
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della  Città ,  *  Ducato  di  Caflro  eseguita  dall’ Armi  Pontificie  nell'  anno  1641. 

Poi  ritornando  in  campo  marciò  verfo  il  Ferrarefe  ,  ed  occupò  nel  Mag¬ 
gio  del  1643  il  Bondeno,  mentre  il  Duca  di  Modena  elio  pure  fece  ri- 
gorofamente  oftacolo  ai  Barberini  :  i  quali  trovandoli  aver  lo  zio  Papa 
aliai  vecchio,  con  tanti  nemici  a  fronte,  giudicarono  il  meglio  porger 
orecchio  a  trattati  di  pace,  ne*  quali  fu  accordata  la  reftituzione  di  Ca- 
ftro  al  legittimo  fuo  Padrone,  efeguita  nel  1644. 

Quelle  turbolenze  per  cui  fu  Parma  in  continuo  tumulto  lafciò 
l’adito  aperto  all’ avarizia  di  far  afcendere  a  maggior  prezzo  le  Monete, 
e  ad  errarne  le  buone  col  folito  artifizio  d’ introdurre  le  cattive  .  Ma 
poiché  tornare  furono  le  cole  in  pace  non  lì  ommife  di  andar  al  riparo. 
Conofciuta  la  necelfità  di  fminuire  a  tenor  dell’  altrui  efempio  la  bontà 
della  Moneta  più  balla  fi  venne  al  ripiego  di  ritirare  i  Cavallotti  ,  e  le 
Tarpagliole ,  cui  gli  ingordi  facevano  la  caccia,  fofiituendo  loro  una  nuo¬ 
va  Moneta  da  Soldi  dieci ,  e  un  altra  da  Soldi  cinque  meglio  proporzio¬ 
nate  al  valore  del  Ducatone  .  La  prima  di  quelle  due  trovali  nel  R.  Mu  Tav. 
feo  di  Parma,  e  par  che  lìa  circa  di  fei  onde  in  bontà.  Da  un  lato  Nm 
tien  l’Arme,  e  le  parole  ODOA.  FAR.  PAR.  ET  P.  DVX  V-,  dall’al¬ 
tro  mezza  figura  di  S.  Uario  col  fuo  nome  S.  HILAR.  PARME  PHOT. 
Nell’ efergo  è  lcritto  SOLD.  X.  Pefa  grani  $0  ,  ma  deve  anche  rifletterli 
che  è  rofa  alquanto.  Quella  da  Soldi  cinque  non  V  ho  fcoperta.  Manca¬ 
no  in  quella  parte  i  Libri  de*  Saggi ,  e  delle  levate  di  Zecca;  ma  fup- 
plifcono  le  Gride  Parmigiane,  e  Piacentine,  dove  limitato  il  valor  delle 
Monete  ,  fi  diede  contezza  delle  predette  novellamente  battute  .  Noi  qui 
riproduremo  quella  che  videfi  affilia  nella  noftra  Città. 

Grida  jopra  le  Monete ,  e  per  la  Zecca  Generale  delli  Stati  di  Far  ma  , 

e  di  Piacenza  , 

Con  tutto  che  tl  Sereniffimo  Signor  Duca  nojlro  Signore  ,  e  Padrone  moffo 
dal  zello  ,  che  ha  della  puhlica  utilità  de'fuoi  Sudditi ,  non  habbia  mancato  tn 
ogni  tempo  di  vietare  ,  anco  con  pene  rigorofiffime  V  aumento  del  valore  delle 
monete  cosi  d'  oro ,  come  d'  argento ,  e  baffe  ,  e  fingolarmente  col  bando  ,  che 
d  ordine  dell '  A.  S.  fu  publicato  nelle  Città  di  Parma  ,  e  Piacenza  nell ’  anno 
1635.  nondimeno  non  è  potuto  feguirne  intieramente  l' effetto  dcjìdcrato  da 
S A .  perchè  (  oltre  la  caufa  d'  aumento  fodetto  ,  che  è  provenuto  dalla  condì • 
zione  de'  tempi ,  ne'  quali  per  le  guerre  ,  che  fono  in  Italia  non  è  meraviglia  , 
che  venghì  cagionata  qualche  alterazione  del  valore  delle  monete  )  ha  grande - 
mente  cooperato  alla  medema  alterazione  l'  ingordigia  intolerabile  d'  alcuni 
applicati  a  far  mercanzia  fino  delle  Jlejfe  monete  (  il  che  ripugna  a  tutte  le 
leggi ,  &  al  fine  me  de  (imo  per  il  quale  fu  introdotto  l'  ufo  delle  monete  )  on¬ 
de  fcorgendo ,  che  in  quefii  Stati  correvano  monete  baffe  legate  con  argento 
fino  ,  cioè  parpagltole ,  e  cavallotti  di  Parma  ,  e  che  quefie  fi  fpendevano  per 
meno  di  quello  ,  che  vale  P  argento  con  che  fono  ligate  fi  fono  mtefi  con  mer¬ 
canti  forejheri ,  e  con  grandiffìmo  danno  del  publico  hanno  eflratto  da  qnejlo 
Stato  le  dette  monete  ,  che  (ì  fono  poi  disfatte  tn  altre  Zecche  ,  &  in  vece 
loro  hanno  introdotte  in  quefii  Stati  monete  fora/} sere  di  bontà  affai  difuguale 
alle  nofìrane  ,  &  quelle  dal  popolo  mavertentemente  fono  (late  ricevute ,  e 

fpefe  per  molto  più  di  quello  ,  che  vagliano  a  proporzione  del  Ducatone  . 
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In  oltre  è  poi  cresciuto  anco  il  danno  cagionato  dall 1  avarizia  d'  alcuni 
altri  ,  eh:  con  fine  (  per  quanto  fi  può  credere  )  di  far  nafeere  nuova  altera¬ 
zione  del  valore  delle  monete  fi  fono  ingegnati  da  certo  tempo  in  qua  di  fare 
penuria  anco  delle  ftejfe  monete  baffi  foraftiere  ,  con  danno  grandijfimo  del 
commercio  pub  li  co  ,  e  delti  hofpitali ,  luoghi  pii ,  e  poveri  mendicanti  d’  ogni 
forte  a 3  quali  non  concorrono  più  V  elemofine  già  folite  . 

Però  ripugnando  qucjìe  cofe  alla  fomma  pietà ,  clemenza  ,  e  benignità  di 
S.  A.  ha  rifilata  di  comandare  >  che  ci  fi  provedi  onninamente  col  fegaente 
bando  :  onde 

Per  parte  dell  Illujlriffimo  Signor  Alberto  Labadini  dell *  una ,  e  V  altra 
legge  Dottore ,  nobile  Piacentino  ,  Configltere  di  S.  A.  S.  &  in  qttefla  parte 
Governatore  di  Parma  ,  Borgo  S.  Donino  ,  loro  territori i ,  e  diflretti ,  (b* 
maggior  Magiflrato  ad  inftanza  dell '  llluflriffimo  Signore  Dottor  Pietro  Roffi 
Teforiere  generale  dell'  A.  S.  per  il  Magiflrato  della  Ducal  Camera  di  Parma  % 
d*  ordine  efpreffo  di  S.  A .  S. 

Si  dichiara  primieramente  ,  che  S.  A  fi  compiace  di  tolerare  per  moda 
di  provifione  ,  eh*  infinchè  farà  ordinato  altro  in  quefla  materia  ,  che  le  fot - 
toferitte  monete  file  ,  e  non  altre  fi  poffano  fpendere  nelli  Stati  di  Parma  > 
e  Piacenza  al  prezzo ,  e  valore  notato  ,  e  come  fegue  . 

In  Parma .  ORO. 

Dobla  delle  cinque  ftampi  di  bontà  ,  e  pefi  efpreffi  nelle  altre 

Tariffe  -  Lir.  3 6 . - 

Dobla  d'  Italia  di  bontà  ,  e  pefi  efpreffi  come  fopra  •  -  **35*  —  — 

Cechino  di  bontà ,  e  pefi ,  e  come  fopra  -  -  —  20.  io.  — 

Onaaro ,  e  come  fopra  -  -  -  *  -  -  *—20.  —  — 

ARGENTO. 

Ducatoni  d ’  Argento  di  Fiorenza  ,  Milano  ,  Parma  ,  Piacenza  , 

Venezia  ,  e  fimil't  di  bontà ,  e  pefi  efpreffi  in  altre  Tariffe  —  12.  5.  — 

Mezza  Dobla  d *  argento  detta  Piaflra  di  Genova  di  bontà , 

e  come  fopra  -  -  -  -  -  •  •  —14.  12.  — 

Le  dette  in  mezze  Doble  ,  quarti ,  &  ottavi  alla  rata  • 

Scudo  d'  argento  di  Roma  -  -  -  -  -  *  —  il.  15.  3. 

Realone  di  Spagna  •  -  -  -  •  -  -  —io.  —  — 

Li  mezzi  Re  aloni  ,  e  quarti ,  &  ottavi  alla  rata . 

Tefione  Papale  ,  e  di  Fiorenza  -  -  -  -  -  --  3.  S.  — 

Scudo  di  Parma  ,  e  Piacenza  fi  lafcia  nel  fio  hora  corrente  valore  • 

La  Moneta  da  dieci ,  che  porta  da  un  canto  P  Effigie  di  S.  Hi - 
lario  Vefcovo  Protettore  di  Parma  ,  e  dall 1  altra  P  arma 
del  Sercniffimo  Padrone. 

L*  altra  da  cinque  porta  da  un  canto  V  Effìgie  di  S.  Tomafo 
Apoflolo  Protettore  di  Parma  ,  &  dall *  altra  V  Arma  fodetta  • 

Avvertendo  ,  che  la  moneta  da  dieci  fabricata  per  Piacenza 

dovrà  valere  in  Parma  -  -  -  -  •  —  —  11.  6. 

E  quella  da  foldi  cinque  fi  dovrà  fpendere  per  «  -  —  —  5.  9. 

In  Piacenza.  ORO. 

Dobla  delle  cinque  flampi  della  bontà ,  e  pefi  già  efpreffo  in 

altre  Tariffe  -  -  -  -  -  *  -  —31.  —  — 

Dobla 
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Dobla  dy  Italia  della  bontà  ,  e  pefo  efpreffi  come  fopra  -  Lir •  30.  io.  — 
Cechino  della  bontà  ,  e  ,  £  come  fopra  -  -  -  —  17.  io.  — 

Ongaro  della  bontà  ,  *  -  *  -  —  17.  5.  — 

ARGENTO. 

Ducatoni  d ’  argento  di  Fiorenza  ,  Milano  ,  Tarma  ,  Piacenza  , 

Venezia  y  e  fimili  della  bontà  ,  ?  7»^  e fpr e jjl  in  altre  Tariffe  —  io.  io.  — • 
Mezza  Dobla  d  argento  detta  Tiaflra  di  Genova  di  bontà ,  £ 

/*/à  efprtffi,  e  come  fopra  -  -  -  -  *  —  12.  12.  — 

X*  mezze  Doble  con  li  quarti  ,  (b*  ottavi  alla  rata  . 

Scudo  d1  argento  di  Roma  -  -  -  -  -  -  —  io.  2.  — 

Realone  di  Spagna  -  -  -  -  -  -  -  —  8.  13.  — • 

Li  mezzi  Realoni ,  quarti ,  cb*  ottavi  alla  rata . 

Teflon  e  papale  -  -  -  -  -  -  -  -  —  2.  18.  <5. 

Scudo  di  Parma  ,  ?  Piacenza  fi  lafcia  nel  fuo  bora  corrente  valore . 

Zrf  moneta  di  Piacenza  da  dieci  la  qual  porta  da  un  canto 
P  Effìgie  di  S.  Antonino  Martire  Protettore  di  Piacenza  , 
e  dall ’  altro  V Arma  del  Seremffimo  Padrone  • 

Un  altra  moneta  da  foldi  cinque ,  che  porta  da  un  canto  V  Effì¬ 
gie  di  S.  Giufima  Protettrice  di  Piacenza  ,  &  dall"  altra 
come  fopra . 

Avvertendo  ,  che  la  moneta  fabricata  per  Parma  da  foldi  dieci 

dovrà  valere  in  Piacenza  -  *  -  -  -  *-  —  8.  6. 

La  moneta  da  cinque  pur  fabricata  per  Parma  dovrà  valere 

in  Piacenza  -  -  -  -  -  -  -  —  —  4.  3. 

E  quando  vi  fia  alcuno  di  qualunque  flato ,  grado  ,  e  condizione  ,  che  fpendi , 
0  ricevi  le  dette  monete  per  maggior  prezzo  del  notato  di  fopra  incorrerà  nella 
pena  della  perdita  delle  monete  ogni  volta  che  contraverrà ,  e  del  vinticinque 
per  cento  di  piu  di  tutto  quello  c  havrà  fpefo  ,  0  pagato  ,  0  ricevuto  ,  overo 
fatto  fpendere ,  pagare  ,  0  ricevere  rifpettivamente  a  maggior  corfo  del  fodet - 
to ,  &  anco  della  perdtta  di  tutte  le  forti  di  monete  fimili  a  quelle  ,  0  quel¬ 
la  ,  c  havrà  fpefo  ,  0  pagato  ,  0  ricevuto  refpettivamente  ,  che  li  farà  trovata 
adoffo ,  0  m  cafa  ,  0  m  altro  luogo  ,  che  foffe  fua ,  0  di  chi  fi  fia  altro  , 
d ’  applicar fì  alla  Camera  Ducale  ,  &  in  oltre  di  tratti  tre  di  corda  da  effergl i 
data  in  <llico .  Intendendo  che  la  pena  pecuniaria  ,  quando  vi  farà  accufato - 
re  y  denonztatore  ,  0  inventore  (  al  quale  fi  crederà  con  fuo  giuramento  9  e 
con  un  teftimonio  degno  di  fede  )  in  ogni  cafo  di  contravenzione  al  prefente 
bando  s’  applichi  per  una  terza  parte  all *  accufatore  ,  0  denonziatore  fe  giufli - 
fìcarà  la  fua  accufa  ,  e  denonzia  con  un  teftimonio  degno  di  fede  ,  C V  il  rcflo 
/  applichi  alla  Camera  Ducale ,  e  fi  procederà  con  ogni  rigore  alle  fodette  pene  • 
E  chi  farà  il  primo  di  effi  pagatori ,  0  ricevitori ,  e  come  di  fopra  ,  di 
dette  monete  a  notificare  al  Magifìrato  (  non  effendo  fiata  data  prima  denon¬ 
zia  in  fritto  d'  altro  )  e  fommwifìrarà  indicii  legittimi ,  contro  il  complice 
farà  liberato  da  qualonque  pena  nella  quale  farà  incorfo ,  e  fi  farà  il  notifi¬ 
catore  quello  y  che  havrà  ricevuto  il  pagamento  per  fodisfazione  del  fuo  credito 
e  fio  potrà  di  nuovo  confi  gin  re  tutto  detto  credito  pagato  come  fopra  dall *  ifleffo 
pagatore  ,  e  ripeterlo  come  fe  non  foffe  flato  pagato  ,  &  P  effo  farà  il  paga¬ 
tore  potrà  ricuperare  tutto  il  pagato  come  di  fopra  dal  ricevitore ,  e  farà  li¬ 
berato 
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btrato  dall'  obligo  ,  che  bavera  ne  più  ne  meno  ,  come  fe  il  pagamento  haveffe 
havuto  il  fuo  effetto  ,  isf  quefl'  oltre  il  terzo  ,  che  guadagnarà  P  uno  ,  e  P  al * 
tro  refpetttvamente  ,  come  notificatore  . 

Gli  tranfgreffori  delle  dette  toleranze  fatte  per  dette  Città  di  Tarma  ,  e 
Piacenza  faranno  puniti  in  Parma  dalli  Signori  Prefidente  ,  e  Magiflrato  di 
Parma  ,  e  Piacenza  refiettivamente ,  nfpetto  al  luogo  dove  farà  commeffo  il 
delitto  :  onde  fi  dichiara  ,  che  fe  bene  tn  queflo  Bando  Jla  regtflrata  la  fole • 
ranza  di  Piacenza  non  sy  è  fatto  per  altro  ,  che  per  dar  notizia  anco  a  gli 
hab/tanti  in  qtiefta  Città  del  valore  delle  monete  nello  Stato  di  Piacenza • 

In  oltre  fapendofi  ,  che  il  lafciare  tn  arbitrio  di  ciafcun  di  cambiare  mo- 
nete  a  minuto  con  rifcuotere  quell ’  aggio  ,  che  li  pare  è  caufa  molt *  efficace 
per  indurre  V  alterazione  del  valore  delle  monete  . 

Però  fi  vieta  onninamente  a  ciafcuna  perfona  il  rifcuotere  aggio  ,  o  au - 
mento  alcuno  ,  anche  da  chi  glie  lo  voleffe  dare  per  gratuita  recognizione ,  e 
queflo  f otto  le  fodette  pene  . 

Ma  acctochè  non  manchi  il  foccorfo  opportuno  a  chi  havrà  bifogno  di 
cambiar  monete  s*  è  conceffo  al  Sig.  Gioì  Francefco  Manfredi  Imprefario  della 
Zecca  generale  di  S.  A .  dt  poter  tener  un  banco  alla  piazza  ,  dove  fi  farà  il 
cambio  delle  monete  ,  e  li  fi  concederà  di  poter  rifcuotere  folo  quell'  aggio , 
che  con  cedola  d *  tfporfi  in  p ubino  gli  farà  permeffo  in  riguardo  della  fpefa  , 
che  farà  in  tenere  quel  poflo  in  piazza  ,  e  del  danno ,  eh ’  egli  havrà  in  tener 
fempre  indifpofia  qualche  buona  quantità  de  danari  per  fcrvtzio  di  chi  chiede¬ 
rà  il  cambio  ,  e  quando  detto  Zecchiere  rifeuoti ,  o  per  fe  jìeffo  ,  o  per  altra 
perfona  più  dt  quello  ,  che  gli  farà  conceffo  in  riguardo  del  detto  cambio  ,  in¬ 
correrà  nella  fodetta  pena  . 

Quanto  poi  all  altre  monete  ,  che  non  fono  notate  nella  prefente  toleran- 
za  fi  vieta  f otto  le  pene  contenute  nel  primo  capo  del  prefente  bando  il  [pen¬ 
derle  ,  e  riceverle  refiettivamente  fe  prima  non  è  fatto  il  faggio,  e  dichiara¬ 
to  con  participazione  di  S.  A.  da  detti  llluflriffimi  Signori  Trefidente ,  e  Ma- 
• gfirato  il  lòr  valore  con  cedola  da  efporfi  in  publico  . 

E  perchè  l  efperienza  ha  moftrato  ,  che  V  alterazione  del  valore  delle  mo¬ 
nete  nafee  principalmente  dalla  mercanzia  ,  che  ne  viene  fatta  da  alcuni  con 
levar  le  \ monete  d ’  una  fpccie  da  queflo  Stato  ,  &  introdurne  altre  in  vece  lo¬ 
ro  concedendo  a  quelli  da  chi  le  ricevono  qualche  picciolo  guadagno  per  farne 
poi  effi  un  maggiore  ,  con  portare  dette  monete  ad  altri  Stati .  Però  fi  vieta 
onninamente  quejla  forte  di  contrattazione  ,  [otto  pena  all*  uno  ,  cb*  all ’  altro 
contrahente  di  cinquecento  [cudi  d'  oro  d ’  applicar ft  alla  Camera  Due.  per  due 
terzi  ,  c b*  per  P  altro  terzo  all '  accu[atore  ,  o  denonctatore ,  &  anco  maggiore 
all’  arbitrio  dt  detti  ìlluflrtffimi  Signori  Trefidente  ,  e  Magiflrato  conforme  alla 
qualità  de  cafi ,  &  delle  perfine,  di  più  di  tratti  tre  di  corda  da  effergli 
data  in  publico  irremijfibilmente  . 

Promettendo  P  impunità  in  queflo  ca[o  a  quel  complice  del  delitto  che  de- 
nonziarà  P  altro  ,  e  dt  più  anco  il  medefimo  havrà  il  terzo  della  pena  pecu¬ 
niaria  m  che  detto  denonziato  [arà  incorfi ,  purché  il  detto  complice  denon • 
ziante  faccia  conflare  il  delitto  con  un  teflìmonio  degno  di  fede  . 

Ma  perchè  è  così  grande  P  ingordigia  del  guadagno  ,  che  molte  volte  non 
bajla  il  timore  della  pena  per  difloglierne  chi  ci  s*  è  dato  in  preda  ;  Perciò 

vien 
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vien  giudicato ,  che  il  più  efficace  retnedto  a  quefto  difordine  fia  il  levare  af» 
fatto  Ì  oc cafions  ,  la  quale  fi  fcorge  ,  che  fia  nata  principalmente ,  perchè  le 
monete  buffe  dellt  Stati  di  S.  A.  non  fono  fiate  valutate  di  tempo  in  tempo 
a  proporzione  della  crefciuta  del  valore  del  Ducatone  (  il  che  tutto  è  ve - 
nato  dall '  avverfione  ,  che  s '  è  fempre  Lavata  all’  accrefcere  il  prezzo  delle 
monete  )  onde  havendo  confederato  quei  ,  eh'  attendono  a  fimili  mercanzie  ille - 
ette  il  profitto  ,  che  potevano  cavare  dall '  efirarre  dette  monete  dallo  Stato 
per  portarle  a  Zecche  forafliere  n  hanno  fatta  così  gran  mercanzia  ,  che  ca - 
gionatafi  penuria  delle  monete  baffi  fabricate  nello  Stato  di  S.  A.  n  è  poi 
fiata  fatta  P  introduzione  d'  altra  moneta  di  buffa  lega  ;  overo  a  prezzo  ec¬ 
cepivo  con  danno  grande  del  popolo  .  Però  efendofì  confederato  fe  foJJe  bene 
per  levar  F  occafioni  a  fimilt  mercanzie  di  lafctare  correre  il  valore  ,  che  a 
proporzione  del  Ducatone  meritavano  le  monete  baffi  di  qttefio  Stato  s *  è  fatto 
d’  ordine  di  S A.  il  calcolo  di  quello  ,  che  dovrebbero  valere  in  qttefii  Stati 
le  parpagliole  di  Parma  ,  e  Piacenza  ,  &  li  cavallotti  pur  di  Parma  filando 
il  valore  corrente  del  Ducatone  :  Ma  e  fendo  fiato  riferto  all '  A .  S.  che  il  lor 
valore  proporzionato  al  Ducatone  farebbe  fiato  con  alcuni  rotti  minuti  quali 
fi  farebbero  perduti  con  danno  de'  contrahenti ,  e  non  valutandofi  per  apunto 
ciò  ,  che  vagltono  ne  farebbe  venuto  in  progreffo  di  poco  tempo  P  alterazione 
del  valore  delle  monete ,  qual  pare  inevitabile  (  quando  le  monete  baffi  non 
fono  proporzionate  al  valore  corrente  del  Ducatone  ,  &  anco  vicendevolmente  .  ) 

Quindi  è  y  che  S.  A .  S.  per  ovviare  a  fimili  inconvenienti  ha  rifoluto  di 
fupprimere  le  monete  baffi  vecchie  ,  cioè  parpagliole ,  e  cavallotti  ,  e  furrogar - 
ne  in  vtee  loro  due  altre  fabricate  alla  bontà  medefima  ,  (b*  aggiuftate  in  mo¬ 
do  al  comcrcio  di  quefii  Stati ,  fi  che  P  una  vaglia  f oidi  cinque  ,  e  P  altra 
fidi  dieci  y  e  come  s'  è  detto  nella  fopraferitta  toleranza . 

Però  d’  ordine  di  S.  A.  S,  commanda  a  ciafcuna  perfona  di  qualunque  fia¬ 
to  y  grado ,  e  condizione  che  nello  fpaiio  d'  un  mefe  debba  haver  portato  le 
parpagliole  ,  così  parmeggiane ,  come  piacentine  ,  e  cavallotti  nel  luogo  dove 
nfederà  in  bore  opportune  il  Signor  Antonio  Taffi  qual  per  perfona  particolari 
deputata  da  lui  in  detto  luogo  ,  che  farà  comodo  ,  alla  piazza  farà  fare  il 
cambio  di  dette  monete  vecchie  confegnandone  altre  tante  delle  nove  ,  e  qttefio 
(otto  pena  di  perdere  detti  danari ,  e  di  più  di  dieci  feudi  d'  applicarfi  alla 
Camera  per  due  terzi  ,  (b*  per  P  altro  all '  accufatore  ,  o  denonciatore ,  o  in¬ 
ventore  quando  ci  fia  ,  (b*  altra  pena  ,  anco  corporale  all '  arbitrio  di  detti  II- 
l ufi  riffe  mi  Signori  Prefidente  ,  e  Magifirato ,  conferme  alla  qualità  de  cafi ,  e 
delle  perfine  . 

Avvertendo  ,  che  pafato  detto  termine  non  fi  potranno  più  fpendere  dette 
monete  fiotto  la  medema  pena  ,  ma  fi  dovranno  pur  confignare  al  detto  Sig. 
Taffi  qual  li  farà  pagare  il  prezzo  calcolato  al  valore  dell'  argento  ,  come  fe 
foffero  in  majfa ,  e  non  coniate  . 

In  oltre  fi  vieta  lo  fpendere  in  quefia  Città ,  e  Stato  danari  tofi ,  e  cul¬ 
lanti  di  qnalfivoglia  forte  d'  oro  ,  o  d'  argento  ,  fiotto  pena  allt  contrafacienti 
di  perdere  li  danari ,  e  di  più  di  feudi  vinticinque  d'  oro  d'  applicarfi  per  una 
terza  parte  alla  Camera  ,  &  per  un'  altro  terzo  al  Zecchiere  ,  &  per  un  al¬ 
tro  terzo  all'  inventore ,  o  accufatore  • 

Dichiarando ,  che  quelli ,  che  havranno  fimili  danari  tofi ,  e  cullanti  9 

do- 
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dovranno  portarli  al  detto  Imprefario  della  Zecca ,  o  in  fua  vece  al  detto  Sì- 
gnor  Tuffi  deputato  a  tal  effetto  ,  e  faranno  tagliati  alla  preferita  del  me  de  fi¬ 
mo  ,  che  li  portata  ,  e  fe  gli  pagarà  tl  ginflo  prezzo,  e  valore  tn  conformità 
della  cedola  »  che  s'  efporrà  in  puhlico  nel  luogo  della  Zecca ,  &  anco  dove  fi 
farà  tl  cambio  minuto  ,  e  come  fopra  . 

Di  più  ordina  ,  e  commanda  ,  che  ninna  perfona  di  qualonque  flato,  gra- 
do ,  e  condizione  poffa  comprare ,  cambiare ,  o  fondere  in  quefla  Città  ,  o  Ter - 
ritorto  (  fulvo  il  detto  Zecchiero  )  qual  fi  voglia  forte  d ’  oro  o  argento  ab • 
{mangiato ,  overo  in  pafta  ,  0  /'#  vsrzslle  ,  0  monete  tofe  ,  0  da  romperfi ,  0 
monete  non  tariffate  così  d ’  oro  ,  */’  argento  ,  /##  quelli ,  che  havranno 

dette  robbe  ,  <?  vorranno  farne  contratto ,  dovranno  portare  detti  oro  ,  argen¬ 
to  ,  monete  come  dt  fopra  al  detto  Imprefario  della  Zecca  ,  0X><?r0  a  chi  farà 
deputato  da  lui ,  rifpetto  alli  luoghi  dove  non  farà  pagando  quello  ,  che  ftà 
prefcritto  nella  Tariffa  particolare  ,  che  dovrà  effer  efpofla  nel  luogo  della 
Zecca  ,  CfT*  dtffo  fi  farà  il  cambio  minuto  come  di  fopra ,  e  r#r/0  quefìo 

fotto  pena  della  perdita  d’  efji  ori  ,  cb*  argenti ,  ?  monete  come  fopra  ,  (b*  di 

più  dt  cento  feudi  d'  oro  da  effere  applicati  come  di  fopra  ,  (b*  <//  mag¬ 

gior  pena  edam  corporale  all '  arbitrio  di  detti  Illuflrifs.  Signori  Trefidente  ,  f 
Magiflrato  . 

*SV  permette  nondimeno  allt  Orefici ,  e  TI  iti  fogli ,  e  Tiratori  ,  quali  fi  ano 
già  approvati  da  detti  Illuflrifs .  Trefidente  ,  ?  Magiflrato  ,  che  poffano 
provederfi  di  detti  ori  ,  cb'  argenti  ,  <?  monete  ,  purché  non  Jiano  tofe  ,  0 

,  per  fonderle  ,  fervizio  ,  cb*  #/0  delle  loro  Botegh'e  folamente  ,  e  non 

già  per  farne  alcuna  mercanzia  . 

òWro  /#  medema  pena ,  w  w  /0/^tf  fi  prohibifee  anco  il  portar  fuori  di 
quefla  Città ,  *  y}*o  Territorio  gli  detti  ori ,  (b1  argenti  br  uggia  ti  overo  in 
pane  0  in  grana  0  in  altro  modo  non  coniato  . 

iS/  dichiara  di  più  ,  per  le  trafgrejfioni  a  gli  capi  contenuti  nel  pre- 
fente  bando  fi  procederà  per  accufa  ,  denuncia  ,  invenzione  ,  notificazione  ,  cb* 
0£«*  altro  miglior  modo  ,  fi  fltmarà  più  atto  per  tfeoprire  i  delinquenti . 
/tf  0/^  per  levare  ogni  dubbio  fi  dichiara  che  la  detta  tolleranza  del 
valore  delle  monete  s*  intendi  fatta  fenza  pregiudicto  della  rifeoffione  0  paga¬ 
menti  de  Dadi ,  e  Regali  filiti  pagarfi  in  Camera  a  moneta  carta  ,  quali  fi 
dovranno  pagare  conforme  al  folìto  ,  e  rifpetto  alle  monete  nuove  al  prezzo 
proporzionato  alle  vecchie  ,  e  che  fi  farà  fapere  con  cedola  publica  d *  efporfi  ne 
luoghi  di  detti  Dadi.  Dat.  in  Parma  li  1$.  Gnigno  1644. 

Alberto  Labadini  Governatore  ,  e  Maggior  Magiflrato  &c* 

ÌÓ44.  ditta  die  13.  Junii .  In  vefperis .  Tublicatum  fuit  in  forma  ,  cbV. 

Carolus  Francifcus  Rondanus  Mot .  &  Cancell.  &c. 
Benché  richiamati  fodero  alla  Zecca  i  Cavallotti  ,  e  le  Parpagliole  in 
termine  di  un  mefe ,  fu  però  neceilario  tollerarne  il  corfo  anche  a  tutto 
Luglio,  e  prorogarne  anche  al  terzo  mefe  la  total  foppreflìone ,  come 
da  Ordine  meffo  fuori  a'  13  di  Agofto;  e  ciò  forfè  avvenne,  perchè 
non  fi  erano  ancor  battute  tante  delle  nuove  Monete  bade  che  diffidenti 
follerò  al  cambio.  Comunque  ciò  fode  ,  il  fatto  f\  è,  che  dalla  fuddetta 
Gridi  s’impara,  che  tali  nuove  Monete  furono  coniate  da  Gio:  Francefco 
Manfredi ,  che  doveva  edere  Hate  foftituito  Zecchiere  a  Vincenzio  Cac¬ 


cia- 
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fappiamo  ,  che  ve  rio  la 
la  Zecca  ad  un  Ebreo 
il  con  fello  ,  per  vera- 
contratto  due  IXbioni 
lino  de’  quali  difegnato 

ugual- 
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cialupoj  ma  ci  è  poi  ignoto  quali  follerò  le  condizioni  di  detto  Impre 
fario,  e  quanto  tempo  teneiTe  la  Zecca.  Solo 
fine  della  vita  del  Duca  Odoardo  liberata  tu 
che  appellava!!  Elia  Ttfeo .  Di  ciò  non  colla, 
ria  fcrittura;  ma  rendono  manifdto  un  tal 
d'oro  che  arricchifcono  il  R.  Mufeo  di  Parma, 
fi  vede  pur  anche  nel  Mufeo  Imperiale  .  Queiti  che  riferbando 
mente  il  pefo  di  due  Doppie ,  fono  però  differenti  in  circonferenza,  td  in 
conio,  hanno  da  un  lato  il  Buffo  del  Duca  colle  folite  lettere  ODOAR.  Tav.  Xh 
FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  V.,  e  dall’altro  la  Madonna  delia  Steccata 
col  detto  confueto  MILLE  CLIPEI  PENDENT.  E  che  fieno  battuti  dai 
mentovato  Elia  Tifeo  ,  che  fu  poi  Zecchiere  di  Ranuccio  II.  ,  li  rileva 
dalla  fua  marca  E.  T.  che  feiolea  in  uno  ,  e  legata  a  monogramma  nell* 
altro,  vedefi  polla  fotto  il  Bullo  del  Duca. 

Se  la  vita  di  quello  Signore  effer  poteva  più  lunga  ,  non  v*  ha  dub¬ 
bio  ,  che  aliai  più  tranquilli  de'  precedenti  Rati  farebbero  gli  anni  di  fua 
vecchiezza  ,  perchè  il  novello  Pontefice  Innocenzio  X.  al  primo  in  gre  (fo 
del  fuo  governo  mortrò  di  volerlo  benignamente  riguardare,  dando  ben 
tolto  la  Berretta  Cardinalizia  al  Principe  Francefco  Maria  fratello  di  lui. 

Ma  due  amare  perdite  fatte  quali  ad  un  tempo  ,  cioè  della  SerenifìTima 
Maria  DuchelTa  di  Modena  fua  Sorella  ,  morta  a *16  di  Luglio  del  1 6+6, 
e  della  Sertniilìma  Margherita  Aldobrandma  fua  Madre ,  ceffata  di  vivere 
il  nono  giorno  del  fufieguente  Agofto ,  così  lo  affilierò,  che  pochi  dì 
apprertb  caduto  infermo,  chiufe  egli  pure  agli  11  di  Settembre  la  car¬ 
riera  del  viver  fuo,  con  infinito  rammarico  di  quelli  Popoli,  e  di  tutti 
gli  ammiratori  de' fuoi  talenti,  del  fuo  grand’  animo  ,  e  del  fuo  coraggio. 

La  perdita  di  querto  Principe  fpiacque  agli  uomini  di  lettere  anco¬ 
ra,  tra’ quali  dirtingu' ndofi  allora  Ferdinando  Carlo  Gianfattori  noto  fot¬ 
to  il  nome  di  Ferrante  Carli  nativo  Parmigiano,  molte  cui  Opere  ine¬ 
dite  ho  veduto  in  Roma  nella  Biblioteca  di  S.  Ecc.  il  Sig.  Principe  Al¬ 
bani  ,  fcrille  egli  il  feguente  Sonetto  ,  che  apparirà  la  prima  volta  alla 
luce  . 

Magnanimo  Odoardo  ,  e  pur  cadefh  ! 

Nè  d't  Morte  lo  (irai  Marte  fojlentre , 

Nè  7  <vol  de  1'  ore  tue  Febo  ritenne  , 

Onde  la  mente ,  onde  l  ardire  anefli  • 

Ma  il  dente  incido  pur  nulla  temefli , 

Se  l  tutto  par  che  lacerare  accenne  , 

Che  de  la  fama  fu  le  dotte  penne 
Oltre  il  corfo  de  gli  anni  il  nome  erge/li  », 

Tremò  già  Senna  del  tuo  ferro  ai  lampi  y 

E  di  è  tributo  un  mar  di  [angue  al  mare , 

Che  d ‘  offa  •vide  biancheggiar  le  arene  . 

De  V  Italico  Ren  or  le  Sirene 

Tante  •ver fan  per  te  lagrime  amare , 

Quanto  J, angue  in fede l  già  defli  ai  campi* 
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CAPITOLO  VI. 

Delle  Movete  di  Ranuccio  IL  Farne fe  Duca  VI.  dì  Tarma  ,  e  dì  varie  Gride  , 
e  Tariffe  di  ordine  fuo  pubblicate  a  regolamento  del  Denaro  . 

A  Nche  Ranuccio  II.  nato  V  anno  memorabile  della  pelle  ,  divenne  Dii- 
l~\  ca  in  età  molto  frefea  al  pari  del  Genitore,  e  come  lui  redò  lotto 
la  tutela  di  uno  Zio  Cardinale,  e  della  Madre.  11  primo  era  (oggetto 
affai  dabbene,  e  regolò  il  Nipote  fu  le  vie  di  clemenza,  facendogli  in 
breve  tempo  liberar  dal efecrahili  carceri  della  Rocchetta  di  Parma  non 
pochi  Cavalieri  ,  e  licenziar  per  fino  i  Cudodi  e  le  Guardie  di  quella 
prigione  di  viventi  ,  da  cui  non  v’  era  memoria  che  alcuno  folle  ufeito 
giammai.  Lo  induffe  pure  ad  altre  difpofìzicni  utili  ai  poveri,  che  gli 
meritarono  le  benedizioni  del  popolo  ,  e  fecero  concepire  grandi  fperan- 
ze  .  Ma  il  Cardinale  morì  ben  predo  nel  1647  ,  e  lafciò  il  Nipote  in 
preda  al  Segretario  Jacopo  Gaufrido  Francefe  ,  uomo  intraprendente  ,  e 
risoluto  ,  che  della  plenipotenza  abufando,  tra  (Te  la  Ducheffa  Madre,  e 
il  Duca  Figliuolo  a  lconfigliate  intraprefe  .  Memorabile  è  quella ,  che  fece 
alla  Cafa  Farnefe  perdere  iì  Ducato  di  Cadrò  .  Già  vedemmo  come  la 
Santa  Sede  al  tempo  della  potenza  de"  Barberini  V  avelie  occupato  ,  e  pei 
redituito .  Affine  di  non  fufeitar  nuovo  fuoco  era  necedario  trattar  cella 
migliore  dolcezza ,  e  ufar  la  più  fcrupolofa  puntualità  nel  pagar  i  frutti 
de' luoghi  afficurati  nel  Monte  di  Cadrò,  i  cui  proprietarj  reclamavano 
alla  Sede  Appodoiica.  Il  Gaufrido  in  vece  di  camminar  per  tal  via  tratta¬ 
va  anzi  i  Papalini  con  infinito  difprezzo  ,  e  li  opprimeva  con  angurie  . 
Si  pretefe  clT  egli  fa c effe  trucidare  Monfignor  Cridoforo  Giarda  V'efcovo 
di  quella  Città,  che  violade  le  immunità  ecclcdaftiche ,  ed  altri  eccedi 
commettelTe  in  quelle  parti,  al  cui  governo  era  dato  fpedito  .  Papa  In- 
nocenzio  modo  dalle  querele  de"  Montidi  mandò  a  fequeftrar  i  prodotti 
di  quel  Ducato  ,  il  che  badò  al  Gaufrido  per  metter  gemi  in  armi .  Il 
Duca  a  fua  richieda  mandò  alcuni  fatiti,  de*  quali  non  pago  venne  egli 
a  Parma,  dove  additate  quante  milizie  mai  potè,  sì  dello  Srato  che 
fuori  ,  e  me  do  in  piedi  un  corpo  di  trentacinque  mila  Cavalli  ,  fattane 
modra  il  giorno  7  di  Agodo  del  1^49  vi  fi  pofe  alla  teda,  e  nardo 
verfo  Bologna  ,  lufingandofi  che  ognuno  gii  dove  (Te  far  ala  ,  come  ad 
un  conquiftatore  di  Provincie  e  di  Regni .  Ma  giunto  appena  a  S.  Pietro 
in  Cafale  fui  Bolognefe  fu  talmente  adalito  dai  Soldati  del  Papa  ,  che 
tutto  il  fuo  Efercito  rimafe  disfatto  .  Allora  iì  Duca  fi  accorfe  di  aver 
creduto  a  chi  non  era  capace  di  ben  configliarlo  ,  però  al  ritorno  che 
fece  il  Gaufrido  a  17  dello  dedò  inefe  ne  ordinò  P  arredo  fotte  la  Por¬ 
ta  di  S.  Michele,  e  lo  mandò  prigione  a  Piacenza  per  fubire  il  procedo. 
Cadrò  fi  arrefe  al  Papa,  e  ad  impedir  una  guerra  che  minacciavafi  anche 
al  Parmigiano  fu  medieri  al  Duca  venderlo  con  tutto  il  (uo  territorio 
alla  Camera  Appodoiica  in  prezzo  di  un  millione  feicentoveminove  mila 
e  fetrecento  cinquanta  di  Scudi  da  Giulj  dieci,  ricevuti  da  lui  col  defal¬ 
co  dei  debiti  ,  riferbando  a  fe  ed  a  fuoi  poderi  il  poterlo  ricuperare 
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°gm  volta  nmborfaiìe  Io  fteffo  prezzo,  come  fu  accordato  nell’ 

frumento  del  contratto  conchiufo  a'  ,o  di  Dicembre  del  detto  anno 
ed  approvato  pofca  (olennemente  nel  Trattato  di  P.fa  del  ,664  tra  ì 
Plenrpotenz.ar,  d.  Papa  AfeiTandro  VII.  e  di  Luigi  XIV.  Ke  d,  Franca, 
scemato  cosi  ,1  Duca  d.  un  bello  ,  e  ricco  Stato  ,  fece  agl,  8  di  Gennai 
,o  del  ,650  tagliar  la  tetta  allo  fventur.ro  Gaufrido  ,  cui  era  già  fiato 
tonificato  ,1  Marche  fato  di  Felino,  Signoria  fempre  infaulia  a  chi  la  ten¬ 
ne  ,  perche  Andrea  Pugolott,  ne’  fuo,  Diarj  MSS.  pretto  d,  me  ,  nar  an- 

■  a”‘,,  di  "d“"'  ■  f”  «»■!  con- 

La  Zecca  intanto  era  data  affittata  all’  Ebreo  Elia  Tifeo  per  cinque 
anni  da  cominciarli  ,1  primo  giorno  del  ,648;  e  benché  non  ci  fieno 
venuti  alle  man. 1  .  fuo,  Capitoli,  dalla  ferie  tuttavia  continuata  delie  le¬ 
vate  di  Zecca  abbiamo  chiaramente  raccolto  quali  Monete  dovette  batte- 
re  ,  ed  a  che  bontà  ,  cioè  : 

1.  Doppie  d'  oro  a  bontà  di  venddue  denari  per  oncia 

2.  Ducato»,,  e  mezzi  Ducato»,  a  bontà  di  ‘  onde  undici  e  denari 
dieci  per  libbra. 

8-  Monete  da  Soldi  quaranta ,  e  da  Soldi  utenti  a  bontà  di  onde 
lei  per  libbra  . 

4.  Monete  da  Soldi  dieci,  e  da  Soldi  cinque  a  bontà  di  oncie  due  e 
denari  venti  per  libbra. 

5.  Soldi  a  bontà  di  un’  oncia  per  libbra  . 

6.  Ss  finì  di  puro  rame  . 

Ai  chi  vare  la  proiifttà  dirò  folo  ,  che  di  tutte  quelle  Monete  ne 
trovo  battuta  grande  abbondanza  promifcuamente  fino  alla  fine  del  ,6%t 
termine  della  prima  locazione  di  Elia,  con  le  ftampe  che  fi  travagliava¬ 
no  ed  acconciavano  in  Piacenza  da  Gioanni  Novali . 

Doppie  (amplici  di  quella  prima  battitura  non  ne  ho  veduto ,  benché 
te  ne  formalo  molte  .Grande  fu  la  copia  de’  Dolio»,  da  due ;  e  varj 
ancora  m  diverfi  .tempi  fe  ne  improntarono  da  tre,  da  quattro,  da  cin¬ 
que,  da  jet,  da  otto,  da  dieci.  Una  volta  fola  ,  cioè  folto  il  giorno  1.  di 
Maggio  de!  1651,  trovo  levati  di  Zecca  anche  alcun i  Dobloni  da  dodici. 

,  1  u«cat°»e  fi  trova  fperimentato  la  prima  volta  il  giorno  7  di  Di- 
rC  mancanza  del  Conio  ne  avea  fatto  ritardare  la  bat¬ 

titura,  pero  e  benedir,  anno  addietro  il  Prefidente  Girolamo  Morefchi 
a.  }.  . re  avc‘*e  Scritto  al  Magistrato  :  Sarà  bene  di  premere  ,  che 

ecciterò  fafir*c  1  Uucatoni  in  conformit a  della  fua  promeffa  fcpra  It  Coni 
osceni  tn finche  fia  fatto  tl  nuovo  ,  per  tl  quale  nrè  fiato  dato  l  ordine  ,  non 
co/ette  pero  lembrar  buono  il  configlio  ,  riconoficendofi  meglio  il  non 
batterne,  che  il  farlo  cogli  impronti  de’ Duchi  anteceflori . 

m  tardi  ancora  apparve  il  mezzo  Ducutone  ,  che  non  trovo  afiaggiato 
noma  oe  2 1  di  Marzo  del  1651.  Di  quelli  fe  ne  Camparono  pochiftmi  » 
i  Optar  untano  ,  o  Moneta  da  Soldi  quaranta  avea  da  un  lato  1*  arme 
Ducale  colle  parole  RANVT.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  VI.,  e  dall* 
Beata  Verg!ne  deija  Steccata,  col  motto  MON3TR A  TE  ESSE 
MATREM.  In  alcuni  conj  vedean fi  fiotto  la  detta  Immagine  legate  afte- 
im  aL  Nna  me 
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me  le  due  lettere  E.  T.  indicanti  lo  Zecchiero  ,  come  fi  ricava  non  folo 
Tiv.  XI.  da  U(1  Inventario  di  Ponzoneria  fatta  nel  1672;  ma  eziandio  dalla  Mo- 
N.  152.  neta  j^e^d  (i  conferva  nella  Raccolta  del  prelodato  big.  Benigno 

Bollì.  Altre  però  fe  ne  trovano  affitto  fimili  fenza  la  detta  marca,  ed 
una  ne  poffiede  fpecialmente  il  Sig.  Zanetti  certamente  di  quella  prima 
battitura  ,  come  la  qualità  della  palla  migliore  il  dimoftra  (240),  (tante 
che  altre  di  compofizione  inferiore  fe  ne  batterono  poi  alcuni  anni  ap¬ 
preso  ,  come  vedremo  ,  le  quali  fi  riconofcono  ,  e  fi  diltinguono  dalle 
prime  ai  folo  confronto  del  metallo  . 

La  Lira  ,  o  Moneta  da  Soldi  'venti ,  dopo  l’Arme,  e  leggenda  come 
{opra ,  tenea  fui  rovefcio  E  immagine  di  S.  Tommafo  Apoltolo ,  come 
indicavano  le  parole  poltevi  attorno  S.  THOMAS  APOST.  PAR.  PHOT. 
Anche  circa  quella  T  Inventario  accennato  fa  menzione  di  un  Conio , 
che  fotto  il  Santo  aveva  le  lettere  E.  T.  Ma  il  Sig.  Zanetti  la  poffiede 
fenza  tal  marca  (241). 

X'  i54<  La  Moneta  da  Soldi  dieci  teneva  un  diritto  confimile  ,  e  per  ròvefcio 
portava  mezza  figura  di  S.  llario  in  abito  Epifcopale  ,  colle  parole  S.  Hl- 
LARlVS  PAR.  PROT.  Era  più  larga  di  quella  battuta  nel  1644  fotto 
il  Duca  Odoardo,  ma  d’ inferior  bontà,  come  fi  vede  al  confronto  nel 
R.  Mufeo  di  Parma.  E  vedremo  poi  fra  poco,  che  tornatofi  a  miglio¬ 
rarne  E  intrinfeco  ,  fu  di  bel  nuovo  impicciolita . 

La  Cinquina  ,  o  Moneta  da  Soldi  cinque ,  ornata  anch*  effa  dell*  Ar¬ 
me  ,  e  de’ titoli  dei  Principe  al  folito ,  avea  per  infegna  dall'  altro  lato 
mezza  figura  della  Beata  Vergine,  che  molto  a  que’ giorni  era  venerata 
nella  Chiefa  de*  Servi  di  Maria  fotto  il  titolo  della  Madonna  del  Soccorfo , 
e  intorno  alla  medefima  leggevafi  il  motto  VITAM  PRiESTA  PVRAM. 
Sotto  tal  figura  era  il  numero  V.  indicante  il  valore  di  cinque  Soldi . 
155.  Varie  fe  ne  trovano  preffo  il  Sig.  Zanetti,  e  Sig.  Conte  Antonio  del 
Bono  con  piccole  differenze  di  conio  . 

t  ,  xil.  11  Soldo  non  meno  delle  fin  qui  defcritte  Monete  aveva  l’Arme  per 
155.  diritto,  e  nel  rovefcio  la  Teda  di  San  Vitale  con  lettere  S.  VITALIS 
PARME  PROT.  Lo  tiene  il  Sig.  Zanetti ,  e  molti  fe  ne  veggono  di- 
verfi  al  folito  preffo  il  Cavalier  preiodato  . 

11  Sefino  finalmente  portava  1’  Arme ,  e  le  parole  confuete ,  e  per 
rovefcio  nel  campo  modrava  fcritto  SESiNO  DI  PARMA  .  Il  più  gran¬ 
de  di  tutti  poffeduto  dai  detti  Signori  deve  riputarfi  il  più  antico , 
e  però  fpettante  a  quelli  primi  cinque  anni  della  locazione  di  Elia  Tifeo. 

Defcritte  le  Monete  battute  nel  corfo  de’  cinque  predetti  anni  ve¬ 
diamo  in  compendio  le  diligenze  uiate  intorno  le  Monete  edere  durante 
il  tempo  medefimo  . 

11  giorno  29  di  Gennajo  del  1648  fu  pubblicato  un  Bando  ordì* 
nandofi ,  che  lo  Scudo  del  Duca  di  Modena  avente  da  un  lato  la  Teda , 

dall’ 


N.  1 


(140)  Pefa  grani  176  boi.,  e  la  Tua  bontà 
dimollra  eflfere  di  oncie  Tei  per  libbra  ,  e  per¬ 
ciò  i!  Tuo  intrinfeco  farebbe  di  grani  88 ,  e 
quello  della  Lira  di  grani  44. 

(*4i  E  ita  non  la  trovo  che  di  gr.  84.  Se 
la  fua  bontà  folfe  di  oncie  6  per  libbra ,  co¬ 


me  fi  preferìve  poc’anzi,  il  Aio  intrinfeco  fa¬ 
rebbe  di  grani  4*;  ma  ficcome  dimoftra  elTere 
di  una  lega  aflai  inferiore  ,  perciò  la  giud  co 
di  quelle  coniate  dopo  il  167:,  allorché  fu 
notabilmente  diminuita. 
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dall’ altro  TArme  di  lui,  non  fi  aveffe  a  fpendere  che  a  lire  fette  d£; 
Parma,  e  non  pò,  come  fi  faceva. 

Nel  1649  altri  ne  ufcirono  in  diverfi  tempi,  come  fegue , 

li  giorno  30  di  Gennajo  fu  proibito  lo  fpendere  certi  Scaloni  fare* 
filtri  di  baffa  lega  ,  e  limitaronfi  le  Monete  Modenefi  così  .* 

Tarpa  gitole  di  Modena  ,  che  fi  fpendevano  Soldi  ^  ,  fi  tirino  Soldi  2. 

Giorgetto  di  Modena  ,  che  fi  /pendeva  Soldi  7.  Den.  7  ,  fi  tiri  Soldi  6 » 

Scudi  di  Modena  ,  che  fi  /pendevano  Lire  7.  15  ^  fi  firmo  7.  6. 

Il  giorno  17  di  Ottobre  furono  sbanditi  gli  Scudi  predetti  di  Mo¬ 
dena  ,  perchè  fe  n’  era  introdotto  nello  Stato  un  numero  eccedente  .  Si 
defcriflero  con  dire  che  da  una  parte  avevano  la  TcRa  dei  Duca  code 
parole  FRAN.  I.  MVT.  REG.  &c.  DVX  Vili.,  e  dall'  altra  l'Arme.. 

Il  giorno  31  dello  Reffo  mefe  fu  proclamato,  che  i  poffelìbri  di 
detti  Scudi  di  Modena,  quali  de fi der  a/fero  ,  che  in  vece  d’  e (fi  gl*  f off  e  dato 
Il  loro  reale  valore  ,  debbano  portare  li  detti  Scudi  nella  Zecca  di  qucfta  Cit » 
tà  ,  dove  /ara  /abito  fatto  il  faggio  delti  detti  Scadi  ,  con  T  intervento 
d'  uno  de  Ili  Signori  {fu  e  fiori  di  detta  Camera  Ducale  ,  il  quale  fi  troverà 
per  tal  effetto  tn  Zecca  alle  fedici ,  (b*  alle  vene '  un  bora  refpettivamente 

di  ciaf  un  giorno  ,  al  patrone  di  detti  Scadi  farà  pagato  per  H  Zecchie » 
re  il  vero  valore . 

Col  mezzo  di  Fabrizio  Cocchi  Saggiator  della  Zecca  furono  in  fc- 
guito  fatte  fperimentare  alcune  Monete  Mantovane  prima  di  permetterne 
la  circolazione ,  ed  eccone  il  rifultato . 

1649.  7.  e  io.  Dee. 

Moneta  di  Mantova  con  parole  in  mezzo  CaROLVS  D.  G.  DVX  MANT» 
Vini .  ET  MOJSITF.  VII  ,  *  dall'  altra  LVCE  NON  MVTdT.  bontà  di  on 
eie  1  den .  1  o  f  per  libra  . 

Altra  col  s ole ,  e  le  parole  NOM  MVTATA  LVCE  ,  e  nell*  altra  parte 
FERDIN  a  G.  DVX  Ma  NT.  VI.  ET  MONTE.  UH.  di  bontà  onde  6 
den.  i  gr »  1 8  per  libra  . 

Moneta  nova  da  4  Soldi  Mantova  colT  Arme  Gonzaga  da  una  parte , 
c  dalT  altra  la  Temperanza  bontà  oncte  1  den .  2  2  per  libra . 

L’anno  1651  a*  19  di  Gennajo  fu  Rampato,  e  pubblicato  un  Avvifo 
per  far  fapere  ,  che  andavano  in  volta  Onguri  falfi .  E  con  altro  Bando 
de’  22  di  Giugno  fu  fofpefo  il  corfo  di  tre  forti  di  Doblont  di  Modena 
ultimamente  introdotti,  ano  de'  quali  è  con  lettere  Fran  I  M ut.  Reg.  Dux 
incorno  alT  cffggie  del  Principe  ;  T  altro  con  lettere  Fran.  I.  M.  Re.  E.  C. 
Dux  Vili,  circondanti  la  medtma  effiggie  ,  e  il  terzo  con  lettere  attorno  di 
quella  Fran.  I.  M.  Reg.  E.  C.  Dux  Vili. 

Nel  1652  agli  11  di  Aprile  il  Cocchi  fece  queR*  altro  faggio;  No- 
neta  da  Soldi  io  di  Genova  y  che  in  Tarma  fi  [pende  Soldi  24.  Da  una  par¬ 
te  la  Madonna  col  bambino  in  braccio ,  e  ano  feettro  nella  mano  dtfìra ,  t 
fiede  fopra  una  nuvola ,  colle  parole  ET  REGE  EOj  B  S.  con  una  linea 
lotto  ,  e  una  Croce  che  figmfica  dieci  X  Dall '  altra  l  Arme  della  Repubblica 
coll  anno  1643,  e  attorno  DVX  ET  GVB.  REI ?  GEN.  bontà  di  oncte  3 
den  per  libra  .  Ne  vanno  alla  libra  j  3.  Quindi  dopo  tali  e  forle  più 
altre  diligenze  fi  venne  a  metter  fuori  la  Tariffa  del  valor  tollerato  di 
ane  Monete  del  tenor  feguente  .  GRT 


■}%6 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


GRIDA  SOPRA  LE  MONETE. 

L*  ùugumento  del  valor  delle  monete  così  d’  oro  ,  come  d'  argento  e  bajfe  r 
ft gusto  in  quejla  Città  di  Parma  e  fao  Stato  ,  da  certo  tempo  in  qua  ,  ca¬ 
gionato  in  fpecie  da  dive r fi  ,  che  fi  fono  applicati  ,  fino  al  farne  mercantìa  v 
contro  tanti  ordini  di  S .  A.  f opra  ciò  dtfponenti  ,  s ’  è  talmente  inoltrato  in 
grandiffimo  pregiuditio  de  publici  ,  e  privati  intereffi ,  che  il  Seremffimo  Signor 
Duca  Padrone ,  moffj  dal  zelo  che  ha  della  pubblica  utilità  de'  [noi  [additi , 
n  ha  ordinato  la  prov  fione  .  A  così  gravi  difordmi  dunque  volendo  gl *  Illu- 
jìrìjfimi  Signori  P.  Prefidente  e  Magiflrato  della  Serentfs .  Camera  Ducale  di 
Parma  ,  in  efiecutione  dell ’  ordine  che  tengono  da  S .  A.  provedere  per  modo 
di  provifione  &  finche  farà  altro  ordinato  in  quejla  materia ,  hanno  perciò  de¬ 
terminato  ,  (he  fi  publtcht  il  prefente  bando  da  offervarfi  inviolabilmente  da 
tutti  [otto  le  pene  infra[critte  . 

Però  per  parte  di  detti  Signori  lllu  fi  biffimi  fi  notifica  ,  ordina  ,  e  cornane 
da  ,  che  le  [ottofritte  monete  non  fi  poffano  [pendere  nè  re[pettivamente  tira - 
re  in  quejla  Città  di  Parma  ,  e  [uo  Stato  ,  B  >rgo  san  Donino  e  fuo  Territo¬ 
rio  in  qualfivogha  modo  da  qualfivoglia  perfona  di  che  flato ,  e  condttione 
fi  fia ,  per  più  del  valore  ,  e  prezzo  notaio  da  baffo ,  cioè  . 

Doble  delle  cinque  {lampe  -  -  -  -  -  Li 

Doble  d *  Italia  -  - 

Zecchini 

Ongari  •  *  »  «  -  -  -  -  - 

Ducatoni  d'  argento  di  Parma  ,  Piacenza ,  Milano ,  Fiorenza  $ 

Venezia  ,  e  fimili  di  bontà  e  pefo  e[preffi  in  altre  Tariffe  (242) 

Datatone  di  Modena  ------ 

Scudo  d’  argento  di  Genova  detto  Genovina 
Realone  di  Spagna  deile  Jlampe  •  •  • 

Realone  al  torchietto  ----- 

Tejlone  Papale  e  di  Fiorenza  «  • 

Giuhi  e  Paoli  Romani  -  -  -  - 

Scudi  di  Parma ,  e  Piacenza  -  -  * 

Moneta  di  rarma  che  da  un  canto  porta  l  immagine  della 
Santiffima  Madonna  della  Steccata  con  le  parole  d  intorno 
Montfra  te  elle  Matrem  ,  e  dall ’  altro  T Arma  del  Seremjfimo 
Padrone  con  le  parole  pur  d'  intorno  Ranut.  Far.  Par.  &  Plac. 

Dux  VI.  —  •  —  —  —  •  —  —  — 

Moneta  di  Parma  che  da  una  parte  vi  è  Sant *  Ilario 
Vefcovo  e  dall'  altra  T  Arma  di  S.  A.  -  -  -  - 

Un  altra  Moneta  pur  di  Parma  [opra  della  quale  da  uva 
parte  è  la  Santiffima  Madonna  del  Soccorfo ,  e  dall'  altra  l  Ar¬ 
ma  di  S  •  A .  •  •  ••«•••• 

Parpaglìole  Parmeggiane  -  -  -  «... 

Una  Moneta  piccoltna  j opra  di  cui  da  un  canto  è  San  Vi * 
tale  )  dall'  altro  V  Arma  di  S.  A. 


uo 

00 

« 

10. 

■ — « 

37- 

IO. 

— 

2  2. 

IO. 

— 

21. 

*5* 

— 

12. 

1  >• 

— 

1  2. 

1 0. 

— 

1 5* 

IO. 

— . 

IO. 

1 0. 

— 

1  0. 

— 

— ■ 

3* 

I  2. 

— » 

1. 

4- 

00 

• 

io. 

— . 

2. 


io. 


—  5-  ~ 


1.  ' 

Una 


(141)  Pefando  il  Ducatone  oncie  *  ,  e  ca- 
iati  S  ,  e  tenendo  di  fine  oncie  11,  e  den.  ro, 
«gai  Datatone  .verrebbe  a  contenere  di  fine 


grani  <*39  f.  Da  tali  dati  ne  ri  Alita,  che  la 
Lira  veniva  ad  etfer  compofta  di  grani  50 
traboccanti . 
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Una  Moneta  piccolina  dt  rame  dove  è  V  Arma  di  8.  A. 
da  una  parte  ,  e  dall'  altra  le  parole  Stfmo  di  Parma  -  Lir. 

La  Moneta  da  Soldi  quaranta  dì  Piacenza  ,  fopra  della 
quale  da  una  parte  è  la  àantijjìma  Madonna  con  il  Bambino  , 
con  le  parole  d’  intorno  Monftra  te  elle  Matrem ,  &  dall ‘  altra 
l'Arma  di  S  A.9  dovrà  valere  in  Parma 

La  Moneta  di  Piacenza  da  dieci ,  la  qual  porta  da  un  can¬ 
to  l'effìgie  di  Sant'  Antonino  Martire  ,  e  dall  altra  1  Arma 
del  Sereniffimo  Padrone  -  -  -  •  ....... 

Un  altra  Moneta  pur  di  Piacenza  da  Soldi  cinque  ,  che 
porta  da  un  canto  l  effigie  di  Santa  Giuftìna  Protettrice  di 
Piacenza ,  &  dall  altra  la  detta  Arma  di  S.  A .  - 

Parpagliole  di  Piacenza  ........ 

ParpagUole  di  Milano  -------- 

Parp  agli  ole  di  Reggio  ,  e  Modena  -  -  -  -  — 

Monete  di  Modena  dette  Giorgino  -  -  -  ... 

Monete  chiamate  Sante  Lucie  di  Mantova  - 
Monete  chiamate  Lire  di  Genova  -  -  .... 

Un  altra  Moneta  chiamata  mezza  Lira  di  Genova 
E  queflo  f otto  pena  a  ciafcuno  contrafaciente  ,  ist  per  ciafcuna  volta  che  con¬ 
trafarà  alla  prefente  Grida  della  perdita  delle  monete ,  e  del  venticinque  per 
cento  di  più  ,  dt  tutto  quello  che  havrà  fpefo  o  pagato  o  ricevuto  ,  overo  fat¬ 
to  / 'pendere  a  pagare  o  ricevere  refpettivumente  a  maggior  corfo  del  fodetto 

Ò*  anco  della  perdita  di  tutte  le  forti  di  monete  fìmili  a  quelle  o  quella 

cy  havrà  fpefo  o  pagato  o  refpettivaménte  tirato  ,  che  gli  farà  trovata  in  ca¬ 
ia  ,  o  in  altro  luogo  ,  che  foffie  fua  o  di  chi  fi  fia  altro ,  /  d'  applicar  fi  per  un 
terzo  all'  accusatore ,  o  denonciatorc  fe  gìujlficherà  la  accufa  ,  o  datomi  a  % 
al  quale  fi  crederà  con  il  fio  giuramento  ,  &  un  teflimonio  degno  di  fede  y 

&  il  re  fio  alla  Camera  Ducale  ,  &  in  oltre  di  tre  tratti  di  corda  da  ejjer 

data  al  contrafaciente  irremiffiibilmente . 

In  oltre  fi  bandifcono  tutte  le  monete  tofe  ,  e  notabilmente  calanti ,  cioè 
per  rifpetto  delle  Doble  oltre  gli  grani  tre  ,  rifpetto  alti  Zecchini  &  Ongari 
oltre  grani  duoi  ,  &  rifpetto  alle  monete  groffe  d '  argento  oltre  un  denaro  9 
ordtnandofi  che  ciafcuno  come  fopra  che  fe  ne  troverà  bavere  li  debba  portare 
in  Zecca  dove  alla  fua  prefenza  dal  Zecchisro  faranno  tagliate  ,  &  gli  farà 
dato  il  loro  valore  fecondo  la  tajja  fodetta  ,  &  conforme  al  pefo  &  bontà 

d 5  effe  .  Sarà  nondimeno  lecito  al  detto  Zecchtero  tener  fi  per  il  callo  delle 

dette  monete  il  danaro  tuffatogli ,  come  da  baffo ,  cioè . 

Per  ogni  grano  del  callo  che  farà  ciafcuna  Bolla  foldi  f ci . 

Per  ogni  grano  del  callo  che  faranno  ciafcuno  Zecchino  ,  Ò’  ciafcuno  Cn- 

garo  refpettivamente  foldi  fette  . 

Per  ogni  denaro  del  callo  che  faranno  ciafcuno  Ducatene ,  Gen ovina } 
Realone  ,  fsf  Scudo  d '  argento  foldi  dieci . 

Si  prohibifce  di  più  il  poter  fpendere  &  rifpettivamcnte  tirare  tutte  Poltre 
monete  non  mentici: are  nel  prefente  bando  finché  non  faranno  fiate  tariffiate  . 

E  chi  contrafarà  a  tutto  ciò  incorrerà  nella  pena  della  perdita  dellt  da¬ 
nari  ,  &  anco  di  feudi  venticinque  d'oro  d'  applicar  fi  come  di  fopra  • 

Co - 
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„  ,  ,  r  trrò  al  detto  Zecchieri ,  &  a  qua/fivoglia  altra  perfetta  , 

Comanda nrnfi  pero  al  ^  0  far  agitare  refpcutvamente 

ào  capitandogli  monete  a  J  ^  „ota  delle  medimi 

fe„,a  dtlouoae  alcuna  ^  ^  ,7  detto  denaro  falfo  , 

J' all'  llhftrì  fimo  Magi  (Irato  fodttto  . 

te"  darne  conto  al  WJ  ; jfo/,  gride  fa  fa  te  /opra  co 

Mei  rifio  fi  dovr.  0g„>L  ad  ubbidire  ,  potchè  fi  procederà  contro  gl. 

cltfXfor,  alle  fo dette  pene  per  otta  di  denonca ,  > 

/|  Officio,  &  in  ogni  altro  miglior  modo  Oc. 

originali  motìrano  i  fuoi  progetti  come  legue . 

Elia  Tifeo  offerse  di  battere  D, .catoni  *  J  Monete  da  lire  >  T  un* 
che  faro  di  bontà  di  onde  fei  d’  argento  fino  per  libra  ,  e  de  ne  ntad.no  „ 

',na  TcfnTle  Ridetti  Moine  TlffTdLo ,  ’e  pocho  trattenimento  fi 
^compagnia  con  battere  lire  ±  di  Scfini  di  bontà  di  un  quarto  donna 
d'argento  fino  per  libra,  e  che  ne  radino  lire  12  dt  detti  Sefin.  per  era. 
E  più  battere  lire  i  di  Soldi  di  bontà  di  me »*’  oncia  d  argento  fino 

*>  mcZ' oh,?:  7.  viScaZa  — 

£  A  /  Obhga  fare  Dobl.  1°  oro  effettui  d.  Tarma  d.  fohta 

fu  a  bontà  e  pefo  .  j 

£/„  Tifeo  Cfferifde  di  battere  Dncaton,  5?  *  *  *Wi  i0 

/affo  d,  bontà  di  onde  quatro  d’ argento  fino  per  Idra  ,  e  che  ne  va  , 

*•  -efiZ  Tf^Tzd&r;,,,  -«•  «-• 

^”Z£f  *  più  s  càliga  fare  Dobl.  £  t  oro  .fativi  di  Tarma  di  fili,, 0  fra 
bontà  e  pef°  •  j  j  y 

Elia  Tifeo  cfferifde  di  battere  Ducatoni  ¥  di  Monete  da  lire  l  l  una , 

,he  fioro  d.  bontà  di  onde  fei  d'  argento  fino  per  Idra,  e  che  ne  va  .no 

in  una  Idra  rum.  34  dt  dette  Monete  a  ire  3-  .  -jp  d'  bona- 

Con  obligo  d.  pagare  alla  bucai  Camera  lire  etnquan 

rama .  Et 
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Et  di  pik  s'  obliga  fare  Dobli  —  d'  oro  effettivi  di  Parma  di  foli t a  fua 

/•  ììl 


bontà  e  pefo, 


La  Camera  non  approvò  che  fi  alteraffe  la  bontà  delle  Lire  e  de’ 
Soldi,  onde  nel  nuovo  contratto  conchiufo  nel  Marzo  del  1653  fu  ob¬ 
bligato  a  tener  il  fiilema  ufato  fin  qui  .  Si  ebbe  tuttavolta  in  confiderà- 
zsone  il  progetto  delia  Moneta  da  Lire  tre  fuggerita  dall’  Ebreo  e  miglio¬ 
ratane  l’idea  fi  (labili  di  bittere  un  Tefìonc  di  tal  valore,  in  cui  entraffe- 
ro  onde  9  di  argento  per  libbra  di  fino,  delle  quali  Monete  ne  andaffero 
41  fi  per  iibbra.  Relativamente  a  tale  penfiero  trovali  in  carta  il  feguen- 
te  conto  . 

Spefa  che  ‘va  a  fare  una  Libra  di  Monete  di  bontà  di  onde  nove  argento 

fino  dì  cappe  Ila  ,  cioè  . 

Per  onde  9  argento  fino  valutato  lire  13  V  onda  -  Lir.  117.  —  — 
Per  oncte  3  rame  a  folli  3  /’  onda  -  -  -  •-  —  9.  — - 

Calo  §  per  cento  -  --  --  --  -  — •  1 1 .  — • 

Per  fattura  di  tre  Operar j  ,  aggiuflatori  ,  tiratori ,  e  ftam - 
patori  a  Soldi  7  per  libra  a  ciafcuno  -  -  -  -  —  1.  3.  — 

Per  fpefe  di  brufaglia  ,  fafci ,  carbone  ,  cr  ufi oli ,  bianchi  me  n* 
to  ,  ferri ,  falariati ,  altre  fpefe  -  -  -  -  -  —  —  15.  — » 

Per  il  Zecchiero  -  -  -  •  -  -  -  —  ■ —  12.  — • 

Per  V  honoranza  del  terzo  per  cento  -  -  -  —  3.  15.  — - 


Una  libra  dì  Monete  di  onde  9  cofla  -  Lir,  124.  5.  — » 

Monete  n.  41  j£  in  una  libra  a  lire  3  /’  una  -  -  —  124.  5.  — - 

Fu  poco  dopo  mutato  configlio  volendoli ,  che  il  Tefione  avelTe  la 
bontà  di  onde  9,  e  denari  18,  e  che  fi  valutale  Lire  3.  Soldi  io.  Si 
ordinò  intanto  il  conio  per  quella  Moneta  a  Gioanni  Novati  abitante  in 
Piacenza,  ed  egli  lo  (fava  travagliando  nel  mefe  di  Luglio ,  come  da  una 
fua  lettera  al  Magilfrato  ,  da  cui  fi  apprende  efier  inforte  alquante  diffi¬ 
coltà  nella  efecuzione  :  Circa  poi  del  Tefione  ,  ecco  le  fue  parole  ,  prego 
Vofìre  Sig .  III.  fé  vi  è  qualche  dtffì:oltà  nel  detto  per  reflrengerlo  ,  io  la  lem 
varò  y  &  lo  farò  conforme  è  il  guflo  di  loro  Sig  III  e  in  maniera  che  ver¬ 
rà  l  Alicorntno  in  mezzo  del  caynpo  ,  fé  coti  piacerà  a  lor  Signori  ìli  per¬ 

chè  farebbe  neceffarto  a  reflrengerlo  per  fare  la  circonferenza  conforme  al 
guflo  di  loro  Sig.  [II.  Le  oppofizioni  che  fi  movevano  a  quel  conio  ca- 
gion  furono  che  fe  ne  commetterle  un  altro  ad  un  fratello  di  detto 
Novati  che  ftava  in  Parma  ,  terminato  il  quale  ,  ed  approvato  ,  fi  co¬ 
minciò  con  elfo  a  ftampare  Teftoni  ,  del  che  nacque  fdegno  nel  No¬ 

vati  di  Piacenza  ,  certificato  dalla  feguente  Lettera  . 

All'  III.  Signor  Conte  Prefidente  Garimberti  • 

Havendo  intefo  il  Movati  di  Piacenza  ,  che  noi  fi  fiamo  valuti  del  Mo¬ 
vati  di  Parma  fuo  fratello  in  far  il  Cuneo  del  Tefione  nov amente  ufcito  ,  et 
ha  dimandata  licenza  del  fervizio .  Noi  non  habbiamo  faputo  fare  altra  ri - 
foluzione ,  per  trattarfi  di  Negozio  che  concerne  la  qualità  del  denaro  ,  che 
deve  ufc'tre  dalla  Zecca  di  S.  A.  fe  non  di  mandare  a  V.  S  IH.  come  fac¬ 
ciamo  un  Tefione  fatto  con  il  Cuneo  del  detto  Novati  di  Piacenza ,  &  ttn 
T.  XI.  '  O  o  altro 
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altro  con  quello  del  Movati  dì  Parma  ,  affriche  vedendo  V.  Ili.  la  fattura 
dell  uno  e  P  altro  pojfa  rifolvere  quello  ftimarà  bene  per  tntereffe  della  detta 
Zecca  ,  cioè  di  qual  delli  detti  due  Movati  fi  dovremo  valer  per  tal  effetto . 
E'  ben  vero ,  che  il  Sìg .  Cav.  Tagliaferri  dice  ,  che  quando  la  Ponzonerta  non 
habbia  da  flar  in  Parma ,  dove  flava,  altre  volte ,  che  non  vuole  foprain - 
tendere  alla  medefima  Zecca  .  Con  quefl ‘  occdfione  ci  raccomandiamo  a  V S* 
III.  li  filiti  Servitori ,  e  le  baciamo  dtvoi amente  le  mani .  Parma  li  8* 
£>ét.  1053. 

Olì  sito  primo  Teflonc  io  P  ho  cercato  indarno  ,  e  non  fo  decidere  fe 
avelie  la  forma  di  quelli  che  pubblicherò  battuti  alquanto  più  tardi  , 
perchè  la  Lettera  dd  Novali  mi  fuggerifce  che  folle  in  quello  la  figura 
di  un  Alicorno  non  mai  negli  altri  rapprefentato .  Pollo  unicamente 
ripetere  eh’ elfo  era  della  bontà  che  ho  detto  di  onde  9  e  denari  18, 
e  che  fi  valutava  Lire  3  Soldi  io,  perchè  così  apprendo  dai  Saggi  nel 
Novembre  e  Dicembre  di  Fabrizio  Cocchi  efeguiti ,  onde  rilevo  dd  pa¬ 
ri,  e  Ter  fi  battute  altre  Monete  al  folito  intrinfeco  . 

Parve  alio  Zecchiere  che  farebbe  fiata  meglio  proporzionata  la  no* 
fira  Moneta ,  fe  quella  da  Soldi  dieci  avelie  avuto  una  bontà  medefima 
col  (ffuarantano  ,  e  colla  Lira  ,  e  ne  fece  motto  al  Magifirato  ,  cui  non 
difpiacque  accordarglielo  colla  feguecte  Scrittura  . 

1654.  a  dì  8  di  Luglio . 

Effendofi  oblìgato  il  Signor  Elia  Tefeo  conduttore  della  Zecca  di  Parma 
nell’  Inftrumento  della  locazione  di  detta  Zecca  fra  le  altre  cofe  di  fabrìca - 
re  ,  e  battere  ogp  anno  durando  la  locazione  di  quella  Ducatoni  quattromila 
cinquecento  in  tante  Monete  da  Soldi  dieci  P  una ,  alla  lega  &  bontà  d'  on- 
cie  1  ,  Ùf  dmari  2 2  dì  argento  fino  per  libra  ,  nella  quale  debbano  andare 
fettunta  nove  dì  dette  Monete  &  37  d’  un  altra  fimi  le ,  con  che  per  quelle 
detto  Sìg  Elia  debba  pagare  alla  Camera  il  due  e  mezzo  per  cento  ,  comP 
appare  dal  me  de  fimo  Inftrumento  di  locazione  rogato  per  me  mfraferitto  fotta 
li  20  dì  Marzo  delP  anno  paffuto  i5>4  ,  al  quale  &c. 

Nel  qual  Inftrumento  il  detto  Sig.  Elia  s'  obligò  anco  di  battere  ogn 
anno  durando  detta  locazione  fedìci  mila  Ducatoni  in  tante  Monete  da  Soldi 
venti  &  da  quaranta  refpettivamente  alla  lega  <&  bontà  d ’  onde  fei  d 5  ar¬ 
gento  fino  p  r  libra  ,  nella  quale  debbano  entrare  di  dette  Monete  n.  cttantu * 
na  n f petto  alle  dette  Monete  da  Soldi  venti ,  &  ri  [petto  a  quelle  dì  quaran¬ 
ta  alla  rata  ,  per  le  quali  il  detto  Signor  Elia  fi  obhgò  pagare  alla  Camera 
in  ragione  del  tre  per  cento  d' honcranza ,  come  da  detto  Infirumento ,  al 
quale  Cb* r. 

Et  e fendo  fiato  propofto  in  vece  di  fabbricare  le  dette  Monete  da  Soldi 
dieci  della  bontà  e  pefo  di  quelle  che  fi  è  obbligato  di  fabbricare  di  fipra  ,  di 
fabbricarne  altre  della  medefima  lega  &  bontà  di  quelle  da  quaranta  dette 
di  f opra  ,  cioè  in  lega  &  bontà  d'  onde  fei  ./’  argento  fino  per  libra ,  nella 
quale  debbano  entrare  dì  dette  Monete  alla  rata  di  quelle  da  venti  &  refpet¬ 
tivamente  da  quaranta  ,  ér  come  di  fnpra  . 

Il  detto  III  Magifirato  havendo  fentita  la  detta  propofizìone ,  &  quella 
filmata  opportuna  ,  concede  facoltà  al  detto  Sig.  Elia  di  poter  battere  in  det¬ 
ta  Zecca  durante  la  corrente  locazione  in  vece  delle  dette  Monete  da  Soldi 

dieci 
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dieci  che  s’obbligò  fabbricar*  nel  mede  fimo  Inflr  amento  di  locazione  ,  di  poter 
battere  e  fabrtcare  le  fadette  altre  Monete  da  Soldi  dieci  della  medefima  boti' 
tà  e  lega  di  quelle  da  retiti  ,  &  refpettiaiamente  da  quaranta  come  di  fopra  , 
cioè  in  lega  &  bontà  delle  onde  fei  d 3  argento  fino  per  libra  ,  con  che  in  cffa 
debbano  entrare  dt  detta  Moneta  alla  rata  delle  fudette  da  •venti  ,  &  refpet- 
fidamente  da  quaranta  ,  e  come  di  fopra  ,  ftando  però  ferma  V  obbligazione 
del  detto  Sig .  Elia  di  pagare  per  quefte  Monete  da  dieci  alla  Camera  il  dite 
e  mezzo  per  cento  come  fopra  . 

Il  Prendente,  e  Magiftrato . 

Mutò  dunque  da  quello  punto  il  Tuo  intrìnfeco  la  Moneta  da  Soldi 
dieci ,  perchè  fu  migliorata  di  lega,  quantunque  d’altra  parte  fminuita 
di  pefo  ,  onde  avelie  il  valor  medefimo  della  vecchia.  Però  quando  nel 
1655  a’  25  di  Giugno  il  Saggiator  Cocchi  ebbe  incombenza  di  rinnovar 
un  faggio  generale  di  tutte  le  Monete  battute  fotto  il  prefente  governo 
fin  a  quel  tempo  ,  e  di  prefentarlo  alla  Cancelleria  Camerale  ,  notò  di 
aver  trovato  l’accennata  differenza  tra  \  Soldi  dieci  vecchi,  e  nuovi.  Uno 
di  quelli  nuovi  fi  vede  nel  R.  Mufeo  di  Parma  con  l’Arme  Eolica  da  un 
lato  ,  il  S.  Ilario  dall’  altro ,  e  le  confuete  leggende  ,  colle  lettere  E.  T. 
fotto  la  mezza  figura  del  Santo.  E  giacché  indicato  abbiamo  il  faggio 
generale  delle  Monete  ,  il  qual  non  foleva  farli  che  al  termine  di  ogni 
locazione,  apprendiamo  che  qui  terminalTe  la  fua  imprefa  Elia  Tifeo  . 

Succederò  a  lui  in  focietà  Aleffandro  Roffi ,  e  Silate ftro  Pefci ,  e 
per  le  memorie  rimalleci  in  carte  volanti  delle  colloro  operazioni  fap- 
piamo  ,  che  fenza  cangiar  punto  la  lega  batterono  or  1’  uno  or  1*  altro 
le  Monete  che  già  formava  il  Tifeo  ,  e  tutte  alla  bontà  medefima  ,  trat¬ 
tone  il  Soldo ,  che  fu  per  elfi  ridotto  a  non  aver  che  mezz’  oncia  di  fino 
per  libbra.  Nell’Inventario  di  ponzoneria  confegnata  nel  1671  al  loro 
fuccelTore  troviamo  notizia  di  un  nuovo  conio  di  Doblone  da  due  fotto  la 
condotta  loro  formato  nel  1558,  indicato  così:  Una  pilla  da  Doblone  da 
due  con  P  impronto  del  Sereniffimo  Signor  Duca  Ranuccio  Regnante  in  mezza 
figura ,  con  intorno  le  lettere  che  dicono:  RA  MV  FAR ,  PAR .  EP  PLA.  DVX 
VI,  1658.  Il  rovefeio  di  tal  Doblone  aveva  al  folito  1*  Immagine  della 
B.  Vergine  della  Steccata  col  motto  confueto  MILLE  CLIPEI  PEN- 
DENT  ,  e  fotto  le  lettere  S.  P  indicanti  Sil'veflro  Pefci ,  perchè  ben  fitte 
torfclli  ivi  accennati  corrifpondenti  a  derta  pilla  vengono  deferirti  così  . 
La  Moneta  di  tal  conio  trovali  predò  il  Signor  Zanetti.  Il  Reai  Mu* 
feo  di  Parma,  quello  del  detto  Sig.  Zanetti,  e  il  Sig.  Conte  Antonio 
del  Bono  confervano  il  Bucatone,  fu  cui  è  il  Buda  del  Duca  colle  let¬ 
tere  RANV.  IL  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX.  VI.,  veggendovifi  fotto 
le  lettere  S.  P.  ,  e  in  più  minuto  carattere  due  G,  G  ,  iniziali  del  no¬ 
me  e  cognome  di  Gioanni  Gualtieri  coniatore  ,  prefo  a  fuo  fervigio  dal 
Duca  a  tal  effetto.  Nella  oppofla  parte  di  detto  Ducatene  da  il  (imbolo 
de’ tre  Gigli  coronati  col  folito  motto  QVESITAM  MER1T1S  ,  e  vien 
fegnato  al  di  fotto  l’anno  MDCLX. 

Non  fermandoli  mai  la  Moneta  in  un  determinato  valore  fu  fovente 
bifogno  di  temperare  V  abulivo  aumento  delle  forediere ,  ma  prima  di 
farlo  fe  ne  prendeva  fempre  uno  fcrupolofo  efperimento .  Ecco  i  faggi 
fatti  dal  Cocchi  di  alcune  Monete  Mantovane  . 

T.  XI,  O  o  2  Ma- 
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Moneta  di  Mantova  da  Soldi  feffianta  —  Tejìa  del  Duca  —  Monte  — - 
Onde  7  per  libra  .  Ve  ne  vanno  alla  libra  29.  —  Vale  V  argento  fino  lire  3, 
Moneta  di  Mantova  da  Soldi  ottanta  —  Santa  Barbara  —  Arme  Gon¬ 
zaga  —  Oncie  6  den .  14  per  libra.  Ne  vanno  per  libra  24.  —  Vale  T  ar¬ 
gento  fino  lire  g.  8.  S  f  . 

Moneta  di  Mantova  da  Soldi  quaranta  —  Santa  Barbara  —  Arme  — 

Onde  6  den .  14.  —  Ne  vanno  per  libra  48.  Vale  T  argento  fino  lire  1. 
„  s 

1  4  * 

Moneta  di  Mantova  da  Soldi  dieci  —  S.  Antonio  da  Vadova  —  Un 
Tronco  —  Onde  4  den,  6,  —  Ne  vanno  per  libra  no,  —  Vale  T  argento 
fino  Soldi  S.  1  o  |  . 

Moneta  di  Mantova  da  Soldi  [si  —  Santa  Barbara  —  Arme  Gonza¬ 
ga  —  Onde  2  den.  1 6  per  libra  —  Ne  vanno  per  libra  1 40,  —  Vale  T  ar¬ 
gento  fino  Soldi  4.  9  4  • 

Però  le  Gride  di  quelli  tempi  fono  in  compendio  le  feguenti . 
i<5)<5.  ii  Gennajo  .  Monete  di  Mantova  con  S.  Barbara  che  fi  fpende - 
vano  rifpettivamente  una  Lire  4  ,  V  altra  Soldi  40  ,  /’  altra  Soldi  6, 

La  prima  fi  fpenda  -  Lir.  3.  io.  — 


1.  15.  — 

'  —  9' 

—  15.  6, 


4.  6, 


La  feconda  fi  fpenda  - 

La  terza  fi  fpenda  -  -  -  -  -  - 

Altra  Moneta  da  Soldi  io  con  un  Sant*  Antonio  da  Vado- 
va  )  e  dall  altra  un  Tronco  (244)  fi  fpenda  folo 

1 6\6,  20  Settembre  .  Una  Moneta  di  Modena  da  due  Gior • 
gini  con  tefia  ,  e  arme ,  che  fi  fpende  Soldi  15  fi  fpenda  * 

Se  udì  no  d *  oro  di  Modena  con  un  Aquila ,  e  dall *  altro  un 
ornamento  ,  e  dentro  le  parole  Mutinx  Sol.  103  ,  che  fi  fpende 
Lire  7.  15  fi  tiri  (244)  ------ 

1657,  7  Febbrajo  .  Fa  bandita  una  Moneta  falfa  che  correva  in  Par¬ 
ma  ,  fimile  alle  Parpagliole  di  Milano  . 

x <5 5 7.  £7.  Febbrajo.  Si  bandirono  tutti  i  Selìni  foreftieri  . 

1657.  1 6  Giugno.  Parpagliole  di  Reggio ,  e  Modena  - 
Moneta  di  Modena  detta  Giorgino  femplice 
Moneta  di  Modena  detta  Giorgino  doppio 
Barbarine  di  Mantova  doppie  - 

Barbarine  di  Mantova  femplici  - 

Le  Monete  di  Mantova  fopra  le  quali  è  San  Ni c cola  (245) 

1659.  *5*  Marzo.  Per  eflerlì  introdotta  nello  Stato  una  forte  di  Mo¬ 
nete  piccole  fopra  delle  quali  è  l'  effìgie  di  Santa  Barbara  da  una  parte ,  e 
l  arma  Gonzaga  dall'  altra  tanto  fimile  a  quella  ,  che  con  la  Grida  pub¬ 
blicata  fiotto  li  1  2  Gennaro  1 6\6  fu  tariffata  in  Soldi  cinque  per  ciafche- 
duna  j  che  benché  quefla  nuovamente  introdotta  fia  di  bontà  affai  inferiore  a 
quella  che  fu  tariffata ,  con  tutto  ciò  non  è  pojjìbile  difeernere  una  dall'  altra , 

furo- 


3- 

1. 


2. 

6. 

*3- 

io. 

*5- 
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(143)  La  figura  del  Santo  ginocchioni  te¬ 
nente  1’  ampolla  del  preziofo  Sangue  ,  che  ve- 
delì  in  quei'ta  Moneta  di  Carlo  fecondo  ,  non  è 
di  S.  Antonio  da  Padova,  ma  bensì  di  S.  Ja¬ 
copo  della  Marca,  per  interceflìone  del  quale 
il  Duca  ottenne  un  figlio.  A  ciò  allude  il  ro- 
vefeio  di  un  Tronco  fccco  che  germoglia,  col 
motto  Glcriofx  produttio  .  Il  Baili  nella  fua  Arit¬ 


metica  ftampata  nel  1645  pag.  141  nota  il  fag¬ 
gio  d’ una  Moneta  con  S.  Francefco,  ch’io 
credo  la  prefente  ,  di  bontà  oncie  7  e  den.  9, 
e  di  pefo  den.  %  e  gr.  t <5  |,  che  corrifponde 
all’effettiva  Moneta  ch’io  confervo. 

(144)  Veggafi  il  T.  III.  p.  88.  Nota  (100). 

(M5>  Veggafi  la  Nota  (143. ) 
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furono  proibite  ratte,  cioè  tanto  le  vecchie,  quanto  le  nuove.  Infieme 
dichiararonli  proferite  ie  Monete  non  tariffate,  e  fi  rinnovò  il  bando 
contro  i  Se  fi  ni  fo  redi  e  ri  . 

Volendoli  pofeia  all’ entrar  del  1661  comporre  una  Tariffa  nuova, 
ed  elfendoiene  formato  V  abbozzo  nella  Computideria  Generale  ,  il  Pro- 
curator  delia  Camera  vi  fece  fopra  i  Tuoi  rilievi  di  qucfto  tenore. 

Ricordi  che  dà  il  Procuratore  della  Camera  alle  SS.  VZ.  ìli.  [opra  ri 
regolar  le  Monete  nella  prefente  Città  di  Parma  in  ordine  alla  Tariffa  per 
modo  di  tolleranza  havuta  dalla  Computefleria  Generale  di  $.  A.  &  a  me 
congegnata  . 

Prtma  fi  deve  avvertire  ,  che  la  Dobla  d' Italia  è  fiata  pofla  fuori  a 
Lire  40  per  Dobla  ,  e  pofeia  il  Ducatone  a  Lire  13.  10  l'  uno  ,  fopra 
di  che  vi  è  qualche  fvario ,  mentre  in  tutte  le  piazze  d'  Italia  eh*  anno 
negoz'j  ,  e  corrifpondsnze ,  ogni  Dobla  d'  Italia  ‘vale  tre  Ducatoni  ,  e  così 
r vice  verfa  tre  Ducatoni  fanno  una  Dobla  d'Italia .  Che  però  crederei  do - 
verfi  regolare  V  uno  e  V  altro  in  quefio  modo  ,  per  moftrar  a  tutti  che 
quefia  tolleranza  fi  fa  con  fondamento  . 

Di  più  confiderò  ,  che  il  Realone  è  fiato  poflo  fuori  a  Lire  n.  io.  T  uno  , 
che  anche  in  quefio  vi  trovo  qualche  fvario  ,  perchè  nelle  piazze  fudette  fi 
calcola  la  Dobla  d ’  Italia  a  tre  Realoni  e  mezzo  ,  che  però  anche  il  valor 
del  Realone  bifogna  moderarlo  . 

In  quefia  conformità  il  Teflon  e  a  Lire  4  /’  uno  ftarà  fempre  bene  ,  purché 
ftìa  regolato  con  la  Dobla  d ’  Italia  Lire  40  ,  giacché  da  per  tutto  dieci  Te * 
fiotti  fanno  una  Dobla  . 

Confiderò  anche  che  nelle  piazze  fudette  fi  regola  V  Ongaro  di  pefo  a 
due  Pezze  da  otto  ,  e  quefio  è  il  corfo  ordinario ,  che  però  il  prezzo  dell ’ 
Ongaro  va  regolato  con  il  Realone  ,  e  il  Realone  con  la  Dobla  d'  Italia . 

La  Genovina  fi  potrebbe  regolare  con  la  Dobla  d‘  Italia ,  giacché  cam¬ 
mina  per  le  piazze  fudette  a  due  Genovine  e  mezzo  per  Dobla  ;  ma  però  fa¬ 
rei  di  parere  d'  aggiuntarvi  cinque  Soldi  oltre  le  fedici  lire ,  perchè  chi  ha 
bt fogno  della  Genovina  in  Genova  procura  d ’  h  aver  ne  quantità  ,  e  la  filmano 
quafi  al  pari  deila  Dobla  di  Spagna  . 

Sopra  il  Zecchino  io  non  ho  che  foggtugnere  per  bora ,  folo  ricordo  alle 

SS.  loro  III .  che  nella  Città  di  Parma  s*  avanza  la  Moneta  dimandata  Fi¬ 

lippo  di  Milano  (2  46)  (  notifi  ch’era  ufeita  l’anno  antecedente ,  e  che  in 
Parma  trovofli  a’  24  di  Luglio  della  bontà  di  onde  n.  den.  8,  e  del 
pefo  di  denari  22.  gr.  22  d^)e  fi  fpende  a  Lire  12.  12,  fopra  di  che  bifo - 
gna  far  il  faggio ,  e  vedere  fra  le  altre  cofe  fe  quefio  fopravdnza  il  Realone 
di  pefo  e  bontà  ,  che  è  quanto  mi  occorre  fopra  detto  particolare  ,  non  tra¬ 
la  fet  andò  ancora  di  ricordare  alle  SS.  loro  III.  che  fiam  venuti  da  tempo  per 

quefio  fvario  delle  Monete  ,  che  chi  vuol  negoziar  mercanzia  in  Parma  trat¬ 
ta  prima  e  dtfeorre  del  modo  che  le  vogliono  bonificar  le  Monete  fodette  nel 
contratto  ,  il  che  quanto  fia  pregiudiciale  lo  vedono  le  SS.  loro  III. 

Pofla  la  regola  fodetta  con  la  tolleranza  che  parerà  alle  SS.  loro  III.  cre¬ 
derei  che  foffe  uttliffmo  alla  Città  T  eleger  un  Sbirro  folo  che  haveffe  V  auto¬ 
rità  di  far  le  invenzioni  a  chi  fpende  ,  e  tira  di  vantaggio  con  autorità  fo¬ 
iba 


(146)  Veggafi  la  Nota  (97)  del  Tomo  III. 
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l'tta  dar  fi  in  enfi  fintili ,  perchè  li  Mercanti  &  altri ,  che  /pendono  Denari 
dal  timor  della  pena  ,  e  dell *  efecutore  fudetto  procurerebbero  di  ftar  a  figno  y 
&  in  o?ni  cafo  refierebbe  fatta  la  provifione  delle  SS,  loro  111,  per  la  fua 
parte,  Parma  li  19  Genaro  1661 , 

Non  fo  veramente  fe  tali  confiderazioni  fodero  valutate  ,  perchè 
nella  ideata  tolleranza ,  che  viene  in  leguito  alla  riferita  carta  altro  non 
veergo  di  vario  che  V  aggiunta  de’  Soldi  cinque  alla  Genovina  ,  come  il 
Procuratore  defiderava  . 

Doppia  delle  5  J lampe  - 

Doppia  d'  Italia  -  -  -  - 

Ducutone  - 
•  Genovina  - 

Realone  •  -  -  - 

Zecchino  - 

Ongarr  ------ 

Tefione  - 

Scudtno  d'  oro  di  Midena  * 

Scudo  d’  argento  di  Modena 
Barbarine  di  Mantova 
Trentino  doppio  di  Modena 
Filippo  ------ 

Scadde  intanto  l’affitto  del  Roffi  e  del  Pefci  alla  fine  di  Ottobre  dell’ 
anno  medefimo  ,  però  efeguito  il  generai  faggio  delle  loro  Doppie  Duca- 
toni  ,  Quarantani ,  Soldi  dieci ,  Cinquine  ,  e  Soldi ,  fi  chiufe  la  Zeccai  nè 
ad  altro  fi  pensò  che  a  maturare  una  Tariffa  ben  regolata ,  efpofta  1’  an¬ 
no  dopo  nella  feguente 

Grida  per  le  Monete  • 

Quantunque  gl*  II l ufi  r /fimi  Signori  Prefidente  ,  *  Magi  firato  della  Sere - 
niffima  Camera  Ducale  dt  Parma  habbtano  fempre  di  quando  in  quando  pro¬ 
curato  di  provedere  con  tante  Gride  ,  e  con  ordini  mulciplicatt  all  augumento 
del  valore  delle  monete  ,  così  d '  oro ,  come  d'  argento  ,  in  ogni  modo  intendono 
detti  Signori  llluflriffimi ,  che  quello  va  continuamente  alterando  in  quefia 
Città  e  fuo  Stato  contro  la  forma  delle  medsme  Gride  ed  ordini  fadetti  con 
tanto  pregiudizio  ,  così  del  fervizio  Serenifs.  come  de*  publìci  e  privati  iute * 
rcJfi  >  che  perciò  hanno  rifoluto  li  medemt  Sig .  llluflriffimi  di  provederfi  onni¬ 
namente  in  conformità  dell*  ordine  ,  che  tengono  dal  Serenifs.  Sig.  Duca  Patrone . 

Però  per  parte  delli  fodetti  Sig ,  lllufiriffimi  fi  fa  pubblica  Grida  ,  e  Ban¬ 
do  anco  in  efficutione  dell *  Ordine  di  S.  A,  S .  con  il  quale  s *  ordina  ,  e  co¬ 
manda  che  le  Monete  de  feri  t  te  da  baffo  non  fi  poffano  fpendere  nè  refpettiva- 
mente  tirare  in  quefia  Città  di  Parma  ,  e  fuo  Stato  ,  Borgo  San  Donnino  e 
fuo  Territorio  ,  e  anco  nello  Stato  dt  Buffe  e  0  in  qualfivoglia  modo  ,  da  qua - 
lonque  perfona  fia  di  che  fiato ,  grado  ,  e  condizione  effer  fi  voglia  per  più 
del  valore  ,  e  prezo  tolerato  da  baffo  cioè , 

La  Dobla  d *  oro  delle  cinque  fiampe  -  Ltr.  42.  —  — 

La  Dobla  d'  oro  del  cuneo  d*  Itagli  a  -  -  -  —  41.  —  — 

Il  Cechino  di  Venezia  -  -  -  -  -  ---24  —  — 
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V  Onparo  - 

*  rr-- *~r  >' 

l.  °a,“Zj  "g?‘°  f ' nf  -  " 

Il  Filippo  di  Milano  ... 

Il  Re  a  Ione  - 
Z,  ottavo  di  Rea  lotte  * 

J7  lejlone  - 

Il  Scudo  di  Farina  e  di  Piacenza 
Il  Paolo  -  ■* 

!■“  Moneta  di  Mantova  /opra  la  qual'  da  una  'parie  è  " 
l  Immagine  d,  S.  Barbara ,  ,  dall'  altra  1‘  arma  Gonjga  .  .. 

7/  heudo  d  argento  d,  Modena  a  torchietto  - 
Il  Studino  d '  oro  di  Modena  - 

Monet*  d>  Modena  [opra  della  quale  da  una  parie  è  " 

V  ZTS7,  t *  Srantf™  Madonna  di  Reggio ,  ,  j/ir 
effigie  Se  re  nifi.  dt  Modena  -  . 

Giorgi  ni  doppit  dt  Modena  ... 

.  .  Ua  aUra  M°nsta  d>  Modena  che  e  la  metà  di  detti  Gior-  ” 

pini  •  -  «  .  _ 

Parpagliole  di  Modena  - 
F,  tutto  ciò  [otto  pena  a  eia  forno  trafgrefore  &c.  —  2.  — 

In  oltre  detti  Signori  IlluftnJJhni  confermano  nel  redo  in  minore  di 
flo  proclama  le  Gode  &  Ordini  fatte  e  iefpet. tintamente  pubbh  ft  per  S 
dietro  non  repugnantt  alla  prefente  Grida  de.  7  ?  * 

Finalmente  s’  avverte  ognuno  ad  ubbidire  èpe. 

U  Prendente  ,  e  Magiftrato  . 

160  P  uC  deamr  tert’°  menf,s  t ept  emiri  s  in  tertiit . 
Lublicatum  fuit  in  f.rma  &c. 

/A*  n  rii  n.Vo  l  j  Caroltis  Francifcus  Rondami s  CancelL 

i  Re  aloni  calanti  di  cui  ara  n  de  7  ai'ra  Gnda  sf,a!ld,n  furon® 

fe-Tib'ò  Dure  eSe’  ™  r  ót  Ìe  fa"a  era(>  ^  coP,a  nello  Srato  ;  e  perchè 

terróre  dd  .65,  fir  r  fradicare  >  con  a!tra  del  priróo  eh  Set- 

Tnut^il6quM  CuT^7t7JaraÌrl  Tfi>ndÌ'Kè 

Jci  e  oldì  d  eci  d.  S  Chiama‘a  il  Rsalont  fi  *»»  l”  ‘de 

.  "Là!?..  7Ut.Z"7  *  rT'  *T ht i  >*> 

rnj  „  ,  *  J  .  ”:JJ  J pendere  Je  non  detratto  il  callo ,  il  qual  farà  di 

ZsJsa  taiA,  w  ;  /H?  • 

j  ;  re  >  •  1062  1  Cjr  torgtni  dt  Modena  ff  molici  e 

Sai  Jssr^ax*^*  7*  f-  «  »»  <ue*s 

,'SieT  nU0V°  ie  M°nCte  d‘  r“mt  l'!CC0le  ch,m  S  fi. 

\ 


29$  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

Si  affiliavano  in  quefto  mezzo  tratti  dal  penfiero  di  far  guadagno  i 
pratici  dei  negozio  delia  Moneta  per  aver  ia  Zecca  no  (tra  in  condotta  , 
e  chi  faceva  un  partito,  chi  ne  proponeva  un  novello,  e  chi  infìno 
avrebbe  anche  voluto  averla  fenza  pagar  onoranza,  li  Procurator  della 
Camera  ben  conofcendo  non  cercar  altro  gli  Zecchieri  che  il  loro  vantag¬ 
gio ,  mentre  aveano  incominciato  ,  e  intendevano  di  profeguire  a  battere 
troppa  Moneta  erofa  ,  la  qual  non  arrecava  nè  riputazione  ,  nè  utilità  , 
efpofe  intorno  a  ciò  i  Tuoi  fentimenti  in  un  Difcorfo  tenuto  nel  Feb¬ 
braio  del  i66j  ,  che  fu  tale  . 

A  qualche  apertura  fatta  d'  aprir  fi  la  Zecca  di  Parma ,  la  moltiplicità 
de1  concorrenti  m  h  i  obbligato  di  farne  qualche  njleffione  ,  confiderando  i  fini , 
she  pojfiono  indurre  il  Principe  a  far  battere  Monete  nelle  prefenti  contingenze  , 
quali  a  mio  parere  fono  tre  :  Honorevolezza  ,  Ai leceffità  ,  &  Utilità  del  Pnn - 
cipe  e  del  Pubblico  . 

Et  quanto  al  primo  non  fi  può  negare ,  che  il  battere  Doble  d'  oro  ,  e 
Ducatoni  d  argento  di  folita  bontà  ,  &  altre  Monete  equivalenti  alle  dette , 
non  l ia  per  effere  di  molta  honorevolezza  e  riputazione  all'  uno  &  all'  altro  , 
ÌSP  tanto  maggiore ,  che  gli  altri  Principi  d  Italia  non  battono  dette  Monete , 
o  fe  alcuni  de'  più  riguardi  volt  le  battono  ,  folo  lo  fanno  capitandoli  occa/ìone 
d'  oro  e  d ’  argento  a  prezzo  convenevole ,  il  che  alcune  volte  rtefce  ,  per  haver 
ejfi  Porti  dì  mare ,  e  Città  mercantili ,  dove  a  noi  conviene  provvederli  da 
luoghi  lontani  con  fpefe  e  pericoli  . 

Ma  fe  poi  (  come  fi  vede  da'  partiti  propofli')  fi  vuol  tramezzare  con 
dette  Monete  buone  altre  Mtnete  inferiori  per  rifarcire  il  danno  che  fi  ha  in 
battere  le  prime  ,  eccoti  ofcurata ,  fe  non  perduta  in  tutto  l  honorevolezza  ac- 
quijlata  nelle  Monete  buone . 

Min  fi  può  dir  nel  no  (Irò  cafo  che  la  Moneta  bona  babbi  a  fervir  per 
V  honorevolezza  ,  e  l  inferiore  per  il  folo  bifogno  dello  Stato  ,  perchè  habbiamo 
al  prefente  quantità  non  ordinaria  dt  dette  Monete ,  effiendo  fiata  aperta  per 
molti  anni  la  Zecca  in  Parma  ,  nella  quale  fi  è  fempre  battuto  quantità  di 
Moneta  buffa  «.  Et  febbene  in  detto  tempo  fi  è  fatto  qualche  Moneta  buona 
nondimeno  e  (fa  è  fvanita  per  effer  fiata  tagliata  dalle  Zecche  circonvicine  ,  e 
f.rs  anche  dilla  nofira  ;  effendo  proprio  de'  Zecchieri  d' hoggi  di  fondare  tutti 
i  fuoi  t*afict  in  gttaflare  le  Mene  te  bone  per  ridurle  in  altre  inferiori  ,  ve- 
dendofi  di  prefente  per  caufa  dì  guadagno  le  Doble  di  Spagna  e  di  Francia 
mutate  in  quelle  dl  Italia ,  &  le  Monete  d  argento  bone  in  Moneta  di  lega 
inferiore  . 

Per  il  che  la  riputazione  delle  nofire  Zecche  acquìjlata  nelle  Monete 
buone ,  folo  è  rimafìa  (  fi  può  dire  )  vìva  nella  memoria ,  fe  non  perduta  af¬ 
fatto  nell '  attuai  eflfienza  della  Moneta  inferiore  . 

Entra  in  fecondo  luogo  la  neceffità  ,  (sf  non  vi  ha  dubbio  ,  che  dovendo 
il  Principe  ricuperare  il  riguardevole  Stato  di  Cafìro  ,  a  lui  è  neceffario  rac¬ 
cogliere  grandifftma  quantità  d *  oro  ,  e  d  argento  ,  sì  per  effer  il  debito  confì- 
dcr abile  ,  sì  anche  dovendofi  sborfare  il  denaro  m  luogo ,  dove  non  fi  riceve 
Moneta  che  non  fia  di  tutta  bontà  e  pefo  . 

Ma  dovendo  il  Zecchiere  battere  le  Monete  con  fuo  capitale ,  in  corife - 
guenza  effe  faranno  fue ,  onde  come  vorrà  il  Principe  tirare  nel  fuo  Erano  le 
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Monete  buone:  -per  il  fuo  fine?  Senza  dubbio  a  ciò  non  confentìrà  il  Zecthie - 
re  j  mentre  non  riceva  il  cambio  in  tant  oro  e  argento  :  onde  basendo  tl 
Principe  detto  cambio  non  havrà  neceffità  dell'  oro  e  dell'  argento  del  Zecchie¬ 
re  ,  ma  potrà  far  battere  il  fuo  ,  potendo  bavere  per  fe  Jleffo  quell '  utilità 
che  fenza  fallo  v  't  vorrà  baver  chi  fi  foflenta  in  mercanzie . 

Nè  mi  fi  dica  :  il  Zecchiere  ifteffo  fpenderà  il  denaro  nello  Stato  del 
Principe ,  qual  capitando  nelle  mani  del  Pubblico  ,  e  del  mede  fimo  Principe  , 
con  effo  fi  fovventrà  al  bìfogno .  Poiché  rifpondo  ,  che  bensì  la  moneta  inferio¬ 
re  remerà  al  Pubblico  ,  &  al  Principe ,  &  il  Denaro  bono  farà  dal  Zecchiere 
trafficato  fuori  dello  Stato  nelli  luoghi  più  a  lui  vantaggiofi ,  anzi  havrà 
necelfità  d  effo  di  mano  in  mano  per  comprar  fuori  oro  &  argento  da  compi¬ 
re  la  fta  obbligazione  ,  non  potendone  haver  dallo  Stato . 

Se  pure  non  vogliamo  dire  ,  che  coflandogli  il  Ducutone  effettivo  Lire  1  5 
in  circa  &  valutandofi  folo  Lire  14,  effo  farà  fempre  girare  quattro  0  cin¬ 
que  mila  Ducatoni  quelli  disfacendo  e  rifacendo  finché  habbia  compito  la  fua 
obbligatione  ,  nella  fattura  e  fpefa  de *  quali  fpenderà  Soldi  cinque  in  circa , 
gli  altri  gli  verranno  a  refiare  a  Lire  14.  5  ,  il  fimile  farà  delle  Doble  • 
Onde  per  dette  ragioni  il  Principe  &  il  Pubblico  in  tal  modo  non  provede 
alla  neceffità  . 

Refìa  a  confederar  fi  in  ultimo  luogo  V  utilità .  Non  pagando  il  Zecchiero» 
honoranza  alcuna  al  Principe ,  ceffa  anche  quejl ’  altrà  utilità  .  Ben  è  confide - 
rubile  /’  utile  del  Zecchiero ,  perchè  conforme  al  conto  della  Computifleria  fopra 
a  partiti  efibiti  il  minor  utile  è  di  Lire  37600,  qual  abbencbè  s'  abbia  a 
compartire  in  due  anni ,  che  vuol  il  Zecchiere  gli  fiano  affegnati  per  fare  la 
fua  obbligatione ,  &  s*  babbi  d  aver  confiderattone  che  per  far  le  Monete  pro¬ 
pone  è  neceffario  un  graffo  capitale ,  nondimeno  confederando  che  con  il  raggi¬ 
ro  di  centomila  lire  di  effo  tenga  impiegate  per  detto  fervizio  poffa  foddisfare 
a  detta  obbligatione ,  in  ciò  viene  a  guadagnare  più  del  diciotto  per  cento 
ogni  anno  ,  che  quand *  anche  non  foffe  che  il  quindici ,  0  meno  ,  farebbe  affai 
anco  ad  un  Mercante  • 

Reflerà  bensì  al  Principe  &  al  Pubblico  danno  confiderabile  ,  poiché  oltre 
li  falarj  che  dovrà  dar  il  Principe  al  Commiffario ,  Soprastante  y  Saggiatore  , 
&  altre  fpefe  ,  le  Monete  buffe  che  ferveranno  all ’  utile  del  Zecchiere  re fer an¬ 
no  in  mano  del  Pubblico  ,  e  d’  effe  non  potrà  valer  fi  nelle  mercanzie  fuori  di 
Stufo  ,  e  le  buone  Svaniranno  ,  &  aumenteranno  confiderabtlmentc  di  valore  , 
come  fi  è  veduto  in  prova  nella  nofira  Città  ,  maggiormente  nelle  circon¬ 
vicine  per  haver  effe  allargato  più  di  noi  la  mano  , 

Onde  per  tutte  le  fudette  ragioni  vedendofi  chiaramente  l  honoranza 
efclufa  ,  la  neceffità  non  fovvenuta  ,  e  V  utilità  cangiarfi  in  danno  ,  non  fi 
deve  preflare  orecchie  a'  partiti  propofli . 

Tali  riflefiìoni  chiarirono  il  Principe  ed  il  Magistrato  abbastanza , 
onde  troncata  ogni  pratica  di  batter  nuove  Monete  ,  fi  badò  unicamente 
a  tener  ben  regolato  il  corfo  di  quelle  che  andavano  i»  giro  .  Fu  pero 
meda  fuori  un  altra  Grida  per  le  Monete  a*  16  di  Maggio  1665  ,  con  en¬ 
tro  una  Tariffa  ,  riguardo  a  varie  Monete  confimile  alla  già  riferita  del 
1662  ,  ma  qualche  poco  differente  circa  alcune  altre,  come  apparirà  dak 
la  nota  che  ne  eftraggo .. 
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il.  io.  — 
1.  8.  5. 

4.  2.  — 


9.  — 


Dobla  d'  Itaplia  d'  oro  -  £/>*• 

o 

Piafirà  dt  Genova  d’  argento  -  *  -  *  *  ** 

Dittatone  d'  argento  d’  Ita  gli  a  -  * 

1/  Realone  *  *  -  -  -  -- 

G//  ottavi  di  Re  alone  *  - 

Teflone  Papale  e  di  Fiorenza  -  -  -  - 

Moneta  dt  Mantova  f opra  la  quale  da  una  parte  è 
V  immagine  di  S.  Barbara  ,  e  dalP  altra  V  arma  Gonzaga  -  --  3, 

Si  aggiunte  la  proibizione  di  dare  agio  alcuno  per  cambiamento  delle  Mo-' 
nete ,  fi  vietò  il  cavare  da  qtteflo  Stato  quelle  dt  una  fpecte  per  far  il  gua¬ 
dagno  /> opra  il  danaro  ,  e  per  V  ijleffa  caufa  farne  venire  ,  e  introdurre  dell ' 
altre  dentro  la  Città  e  lo  Stato  ;  e  fi  promife  che  a  comodo  di  chi  va¬ 
le  ile  cambiar  Monete,  il  Prefidente,  e  Magiidrato  avrebbe  conceduto  a 
perfona  particolare  di  poter  tener  un  banco  fidando  1*  agio  che  avefìfe  potu¬ 
to  ricevere  nel  cambio.  In  confeguenza  di  ciò  fi  vide  contemporanea¬ 
mente  efpofto  in  iftampa  un  Avvifo  fopra  il  valore  del  grano  dell'  oro  & 
denaro  dell  argento ,  affinchè  ognuno  fapeffe  la  maniera  di  regolarli  nel 
cambio  delle  Monete  da  farfi  ^ol  Banchiere  Francefilo  Bernuzzi  approva¬ 
to  a  tal  effetto,  avvertendoli  il  Pubblico,  che  F  agio  del  medefimo  fa¬ 
rebbe  fiato  : 


Ver  ciafcun  grano  di  calo  rifpetto  alle  Doppie  Soldi  fei . 

llifpetto  allt  Zecchini ,  &  Òngarì  Soldi  fette  per  ciafcun  grano  . 

Rifpetto  poi  al  calo  delle  Monete  d'  argento  principiando  dal  Re  a  Ione  in * 
clufivamente  ,  &  efiendendo  fi  alle  Monete  di  maggior  pefo  ,  fi  dovrà  pacare 
per  ciafcun  denaro  di  calo  Soldi  dieci.  Anche  tal  Avvifo  porta  la  data  de' 
16.  Maggio  1665. 

L*  anno  feguente  fu  bandito  il  Bucatone  di  Sabbioneta  ivi  fatto  co¬ 
niare  da  D.  Niccolò  Ramirez  ,  del  quale  io  già  parlai  nella  fettima  delle 
mie  Lettere  intorno  quella  Zecca  (248).  Fu  notabile  lo  zelo  de’  Sabbio- 
netani ,  che  folfrir  non  volendo  fimile  feorno  ,  vennero  ad  efibirfi  di  com¬ 
prare  tutti  i  loro  Ducatonì  fparfi  in  quefto  Stato .  B.elativamente  ali’  iitan- 
za  loro  fu  efpofto  in  iftampa  il  feguente  . 

Avvifo  per  una  Moneta  di  Sabioneta  battuta  per  un  Ducutone  . 

Per  oc  cafone  della  Grida  ultimamente  pubblicata  ,  nella  quale  Jì  i  vie¬ 
tato  il  tirare  e  fpendere  in  qnefìa  Città  e  Stato  di  Parma  ,  come  a  Borvo 
S.  Donnino  ,  e  Stato  di  Buffe  to  una  Moneta  battuta  per  Da  catone  nella  Zec¬ 
ca  dì  Sabioneta  ,  da  una  parte  della  quale  vi  è  V  impronto  della  Bcatijfima 
Vergine  con  raggi  intorno  ,  con  lettere  che  dicono  :  Luna  fub  pedfbus  cjus 
1(565,  e  dall ’  altra  parte  vi  è  un  Arma  con  lettere  intorno  che  dicono  :  Ni- 
coiaus  D.  G.  Sablonet  Dux  &  Oòftib  Princ.  &c. 

Sano  comparf  h  Deputati  della  Communità  di  Sabioneta  con  loro  lettere 
dirette  a  qusfP  Ulti  fin  fimo  Mavì  (Irato  della  Sereni  fs.  Camera  Due  al  di  Tarma  t 
dalla  quale  fi  comprende  il  loro  bon  zelo  di  ritirare  quelle  Monete  di  detta 
qualità  ,  che  fi  ritrovaffero  in  quelli  Stati ,  con  rimborfarli  il  cofìo  in  tant * 
oro  ,  e  volendo  detto  Hluflrìffimo  Magtflrato  adhenrs  a  quefia  bona  difpofitto « 
ne  ,  che  riguarda  V  utile  di  chi  fé  ne  trova  haverne . 

Ver 

^48)  Veggafi  il  difegno  nel  Tcm.  IN.  pag.  *54*  n.  ij. 
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Ter  tanto  col  prefinte  per  parte  di  detto  III, oflr, filmo  Ma*! /Irato  ammi/a 

<,afa,na  perfino  d,  qaalfimogloa  fiato,  grado  ,  e  conditone  ,  che  fi  rolroZlt 
™re  prefio  do  fi  d,  dette  Monete  ,  debba  quelle  portare  nel  cerine  do Zoomi 
qtotndoc,  da  temone, arfi  da  goorno  infrafentto  al  Signor  Frante  fio  BernazZ 
che  carni, a  le  Monete  ne  la  Mazza  di  quefla  Cotta  di  Parma  fidai  ZZI lì 
/ara  rimhrfato  quel  malore  per  cut  fono  fiate  tirate  .  ? 

In  Parma  It  ».  Maggio  1666.' 

Il  l  refidente  ,  e  Magifirato  • 

p  n.f  •  -o  ..  Pana  ceto  Pi  Cani  Cancello. 

dente  c o?f  à*  "un^dl*  \  '  nU°V°  i’aJccennata  Gr'd*  dell'anno  antece* 

Moni  °d  litri  zi 11  ipqnefta  CttT  Itane  altre 

Mon.te  d  altre  Zecche  ,  delle  qual,  efiendofi  fatto  il  faggio  per  /opere  la  loro 

b  tonta  e  -valore  e  r, falcando  dal  me  demi  e  fiere  del  Lfoe  Zfra/  r  no  iel 

2:° min  T/ffr  ***■»/ 

di  'ÉZ’tZv  ‘  ~  fi^nfer  /’  infrafcrittZ malore  /* 

•  u*a  Moneta  Venettana,  da  una  parte  della  quale  mi  è 

‘prefia  la  Goafiotoa ,  dal V  altra  un  Santo  genuflefio  per  -  Lir  i  8  6 

,  Una  Varpagltola  di  Mantoma ,  da  unì  piti  dilla  quali 

in  Ìr'ZlleJf  ^  Santifi'  Verl”‘  c°l  Ambino 

2  /.TzJ “:‘"r  ‘fi-r  u.sri:™ 

te  dd^  fT“ta  il  Talaro  *  Mantoma ,  d'a  uni  par*  ' 

hedZl\7'ZdAir  AlUZZe  "*  fiorno 

iijTJlt  Chra  Fer-  Carl°  •  G.  Dux  ,  e  dall' 
imo  J  ,  C°n  '‘na  Croct  con  Gilii  >  L‘»»‘  .  &  altre 

MÌJ  Zirli  'il0?0  Cb‘  d'COna  Catl°  ViL  Rcth-  &c- 

tant.  Monf.  col  omllefimo  1666  ,  qual  fi  malata  -  .  . 

n  altra  Moneta ,  che  mien  detta  il  Tefione  di  Mantoma 
danna  parte  del  quale  mi  è  imprefio  un  San  GiorgCZ lei 

P  Arma  Toni?  Ì'C°?  Prote<ftor  nofter  afpice ,  f  dall'  altra 
Dux  M.  &  M.  militi  WT  deZ0KO.  CiI\ 1L  Df  g-  .. 
li  i  HZm di  ™a*tova  'fPr‘JP>  Grida  pnblìcata  * 

vil  i  r/0ir,m°  Mfato  fi  domrà  fpendere ,  e  «rare  per  -  r4.  2.  _ 

Se  fini  folti/?'  nruorva™ente  *1  tirare  ,  fpendere  ,  e  tenere  preff)  di  fe  tutti  li 

^  j[  p  f0tt0  '/ene  tenute  in  altre  Gride  /opra  ciò  pubhcate  . 

11  l  refi  dente  ,  e  Magifirato ,  J  r 

c  ^1e  1  f*  Sept^mbrì j  in  tcrtiir .  Publicatum  fuit  in  forma  &c. 

£>à  DermpfT/-  3t  taciute  ne^a  riferita  Grida  alquante  Monete  altre  volte 
volevano  n  '*  °n  C  a  Clìni  credendole  per  tal  iìfenzio  proibite  non  le 
JTiefe  .,n  AP,UTICeVe.re’  F»U  q“indl  meftieri  pubblicare  aJ  25  dello  ftefTo 
valore  ^V1  0  >  1  quale  adìcurò  approvate  Je  feguenti  per  T  ingiunto 

Il  Scudo  d>  argento  di  Modena  al  torchietto  per  -  -  Lir <  7.  15.  — 

Il  G,orgi„0  doppio  di  Modena  -  .  -  -  1  l  2  ^ 
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Il  Giorgi  no  [empio  -  -  -  -  Lir .  —  tf.  — 

La  Par  pagliolo,  di  viadana  . —  2.  6. 

La  Moneta  ‘vecchia  chiamata  S.  Lucia  col  tnillefimo 
1 633  per  -  •  "  *  •  *  -  -  —  —  18.  5. 

La  Moneta  di  Mantova  f opra  la  quale  da  una  parte  è 
Sant3  Antonio  di  Padova  ,  e  dall3  altra  un  tronco  -  -  —  —  9.  — - 

La  Parpagliola  di  Milano  -  -  -  -  -  —  —  5.  — 

La  Moneta  chiamata  Lira  di  Genova  -  -  -  --2.  8.  — 

Un  altra  Moneta  chiamata  mezza  Lira  di  Genova  -  1.  4.  — 


La  Moneta  buona  ,  come  già  avea  fatto  riflettere  il  Procurator  della 
Camera  nel  fuo  Difcorfo  dell*  anno  addietro ,  era  fin  dJ  allora  fvanita  da 
quello  Stato,  e  Tempre  più  fi  andò  dileguando  .  Pollo  ciò,  e  continuane 
doli  fra  noi  a  volerne  raffrenare  \3  eftrinfeco  aumento  fuccefie  ,  che  ornai 
in  Parma  non  fe  ne  vedeva  di  forte  alcuna  .  Conobbe!!  allora  che  dove 
gli  abufi  abbondano  foverchiamente  non  è  Tempre  prudente  regola  il  vo¬ 
lerli  a  tutta  forza  eflirpare ,  fottentrando  in  tal  cafo  bene  fpeflo  danni 
maggiori .  La  Moneta  là  Tempre  corre  ove  più  fi  valuta  ;  e  un  Principe 
che  s3  incapriccia  di  voler  a  difpetto  della  umana  avarizia  edere  in  ciò 
troppo  giufto ,  fe  la  vede  ad  onta  di  Tue  leggi  e  di  Tue  minacele  fparir 
dallo  Stato .  Tanto  accadde  al  noftro  Duca ,  il  quale  videi!  finalmente 
coftretto  per  far  rientrar  Monete  buone  in  Parma  ad  alzarla  di  prezzo 
in  una  Tua  Grida  per  le  Monete  pubblicata  a*  20  di  Ottobre  del  1608  ,  la 
qual  comincia  cosi;  Il  pregiudizio  grande ,  che  riceve  queflo  Stato  Serenia¬ 
mo  di  Parma  per  le  mancanze  delle  Monete  buone  d 3  oro  e  d'  argento  ,  per  lo 
valore  ,  che  è  troppo  baffo  ,  porge  motivo  all '  IllnftrifJìmo  Magiflrato  della 
Serenijjlma  Camera  Ducale  in  ordine  ai  commandi  precift  di  S.  A.  S •  di  ri - 
mediarvi  col  fare  pub  licare  la  prefente  nuova  Tarijfa  &c. 

Dobla  d'  Italia  con  toleranza  del  giufto  pefo  di  grani  2.  Lir. 

Delle  Stampe  come  fopra  • 

Zecchino  di  Venezia  -  -  -  - 

Ongaro  ------ 

Ducato  ne  -  -  —  —  —  « 

Genovine  -------- 

Filippo  -  »  -  —  —  —  •  —  — 

Realoni  —  —  —  —  —  —  —  — 

Teftoni  -  -  -  -  -  -  -  . 


Lir.  42. 

S- 

—  43. 

5- 

-  25. 

— 

--  2  4. 

— 

*  -  1 4, 

IO. 

—  L  7. 

1 0. 

••  1 3- 

— 

•-  1 1. 

IO. 

*'  4- 

4- 

Tutte  le  altre  Monete  del  cuneo  di  S.  A.  S.  &  altre  contenute  nell ’  #/- 
iime  tariffe  ft  fpsnderanno  al  folito  corfo  efpreffo  in  dette  ultime  Tariffe  ,  e 
fpecialmente  in  quella  delli  ir  Settembre  1 <566  ,  e  non  altrimente  &c. 

In  quelli  tempi  gli  altri  penfieri  del  Duca  fi  erano  impiegati  e  nel 
procurar  la  ricompra  dei  Ducato  di  Cafiro  ,  benché  inutilmente,  e  nell* 
aflìcurarfi  di  prole  ;  imperciocché  non  elfendogli  rimalli  figliuoli  dalla 
prima  Conforte  Violante  di  Savoja,  e  un  folo  chiamato  Odoardo  otte» 
nuto  avendone  dalla  feconda  Ifabeila  d’  Elle,  volle  colia  difpenfa  Ponti¬ 
ficia  accoppiar!!  a  Maria  d’Elle  Tua  cognata  ,  che  gli  fu  di  altri  due 
figliuoli  feconda  con  molto  tripudio  de*  Sudditi .  Ma  i  Parmigiani  erano 
tanto  avezzi  a  veder  Tempre  Monete  nuove ,  che  non  apparendone  più  % 
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e  fminuendofi  di  giorno  in  giorno  le  vecchie  di  miglior  qualità ,  comin¬ 
ciavano  ad  elferne  mal  foddisfatti  .  Il  peggio  era  che  aliai  Monete  fore- 
ftiere  s*  introducevano  valutate  più  del  giulto ,  per  cui  nafceva  detrimen¬ 
to  non  lieve  a  tutto  lo  Stato,  e  alla  giurifdizione  di  Borgo  S.  Donnino, 
e  Bulfeto  dove  correvano  .  Però  a  tal  difordine  volendoli  ornai  rimedia¬ 
re  ,  proibite  prima  con  pubblico  Bando  del  giorno  ij  di  Giugno  1671 
tutte  le  Monete  forefiiere  di  'valuta  infertore  ,  0  fia  minore  di  •venticinque 
Soldi  inclufiv amente  ,  eccettuati  li  Quattrini  ,  e  Sefini  di  Milano  ,  deli bercili 
di  afcoltare  propolìzioni  di  aprir  Zecca .  Venne  ad  offerirli  un  altro 
Ebreo  chiamato  Salvador  Tifeo ,  il  quale  dovea  eflere  un  eccelientidimo 
volpone  ,  concioflìachè  Teppe  far  dimenticare  al  Magillrato  gli  ottimi  ri¬ 
lievi  già  fatti  dal  Procurator  della  Camera ,  e  con  promelfa  di  buona 
onoranza  la  ottenne  per  due  anni  avvenire  ,  non  folo  fenz*  obbligo  di 
battere  buone  Monete  d’  oro  ,  e  d*  argento  ,  ma  di  più  con  facoltà  di 
fminuire  la  lega  notabilmente ,  come  appare  dai  capitoli  concedutigli 
a 5  9  di  Dicembre  delio  Hello  anno  per  Iftrumento  del  Cancellier  Ranuc¬ 
cio  Pifani ,  in  cui  non  venne  aftretto  a  battere  fe  non  fe  le  infrafcritte 
Monete . 

Libre  feìmìla  Soldi  di  bontà  di  mezz'  onda  d'  argento ,  e  che  n'entrino 
».  trecento  fejfanta  per  libra  . 

Libre  feimila  Sefini  di  rame  puro ,  che  ve  n  entrino  n .  ducento  ottanta 
per  libra  . 

Libre  ottomila  Monete  da  Soldi  quaranta  V  una  di  bontà  d*  onde  cinque 
dy  argento  fino ,  e  di  n.  quarantadue  per  libra  • 

Libre  feimila  Monete  da  Soldi  dieci  V  una  a  bontà  d' oncie  tre  d*  ar¬ 
gento  fino  ,  e  di  n.  cento  quaranta  per  libra  . 

Libre  tremila  Monete  da  Soldi  vinti  V  una  a  bontà  d ’  onde  tre  argon • 
to ,  e  di  n.  ottanta  due  per  libra  (249)  . 

Libre  duemila  Monete  da  Soldi  cinque  a  bontà  dy  onde  una  e  mezzo  ar- 
gento  fino ,  e  di  n.  182  per  libra  • 

Ver  le  quali  Monete  da  Jlamparfi  come  [opra  dovrà  detto  Signor  Zec • 
chìere  pagare  ,  come  così  promette  alla  Serenijfima  Camera  d ’  honoranza  lire 
trecento  dìdotto  mila  Moneta  corrente  di  Tarma  la  rata  ogni  mefe  ,  comin¬ 
ciando  correre  il  primo  mefe  dopo  un  mefe  dal  giorno  che  faranno  confegnate 
le  ponzo  neri  e  in  Zecca  . 

L*  accorto  Giudeo  però  che  ben  fapeva  darli  tali  circoftanze  in  cui 
può  tornar  conto  allo  Zecchiero  il  battere  anche  Monete  fine,  volle  ei~ 
lere  abilitato  a  poterne  formare ,  ficcome  avvenne  per  una  Lettera  del 
Duca  ,  ove  fpiegando  1*  intenzion  fua  che  le  Monete  da  batterli  formate 
ioTero  coi  Conj  vecchi ,  fi  lafciò  intendere  che  voleva  confegnati  a  coltui 
anche  i  Co nj  della  Doppia  e  del  Ducatone ,  acciò  occorrendo  che  fe  ne 

avef- 


(*49)  Ricavandoli  8t  Lire  da  una  libbra, 
ogni  una  riufeiva  del  pelo  di  grani  84  I| ,  che 

corrifpondono  a  grani  91  bolognelì,  e  di  tal 
pelo  ritrovo  apounto  le  due  diverfe  Lire  effet¬ 
tive  di  quello  Duca,  ch'io  confervo.  Effendo 
per  tanto  la  fua  bontà  di  oncie  tre,  ogni  Li¬ 
ra  veniva  a  contenere  follmente  grani  ij  di 


fine  argento  .  In  proporzione  dovrebbero  con¬ 
tenere  la  mezza ,  ed  il  quarto  ;  rna  non  cor¬ 
rifpondono  ,  perchè  ,  fecondo  i  fuddetti  dati  , 
due  mezze  Lire  conterrebbero  p  ù  ,  e  quat¬ 
tro  cinquine  meno-  Le  Lire  ,  che  lì  coniavano 
antecedentemente,  contenevano  il  doppio  m- 
trinfeco,  come  può  vederli  nella  Nota  (i4«)» 
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avellerò  a  battere  lo  potelfe  fare  con  fua  piena  autorità  .  Ecco  in  prova 
la  Lettera  icritta  dal  Duca  al  Prefidente,  e  Magillrato . 

III.  e  Molto  Magnìfici  noflri  amavjftmi  . 

Non  incliniamo  noi  no  a  fare  nuovi  Cunei ,  e  ponzoneria  per  le  Mone • 
te ,  che  reflano  Jlahilite  nella  prefente  battitura  col  Zecchiere  ,  ma  vogliamo 
che  fi  vaglia  de'  medefimi  Cunei  de*  quali  fi  fino  ferviti  gli  altri  nell *  ultima 
battitura  di  fimili  Monete  ,  che  fi  confirvano  nella  noflra  Guardarobba  .  Seri- 
viamo  pertanto  al  Cav.  Borri  noftro  Guardarobba  maggiore  ,  che  configni  tue - 
ta  la  ponzoneria  e  cunei  che  vi  faranno  a  propofito  per  tal  funzione  al  Com - 
ini  ff ario  Gondrati ,  &  al  Soprafìante  Cattanct  unitamente  col  Canee  Utero  Pi « 
fani  y  e  coll*  affiflenza  del  medefimo  Coniatore  Gualtieri ,  e  con  formar  fine  di¬ 
ligente  Inventario ,  che  terrà  per  fuo  fcarico  il  Guardarobba  ,  e  ne  terrà  an - 
che  l*  originale  il  Pifani .  E  perchè  può  accadere ,  che  porti  la  congiuntura  di 
fiamparfi  ancora  delle  Doppie  d *  oro  ,  e  Duca  toni  d‘  argento  ,  vogliamo  che  il 
detto  Guardarobba  configni  nella  forma  fadetta  gli  ultimi  Cunei  d’  effe  Dop¬ 
pie  y  e  Due  atoni ,  che  furono  impreffi ,  e  concediamo  noi  in  tal  cafi  la  facol¬ 
tà  che  bifigna  al  Zecchiere  di  batterle ,  con  che  però  fiano  di  bontà  intnnfica 
tanto  la  Doppia  quanto  il  Ducutone ,  e  della  finezza  e  pefi  dell'  ultima  bat¬ 
titura  ,  che  fi  fece  .  Ouefh  fino  i  noflri  fentìmenti ,  che  voi  ci  ricercate  in 
queflo  particolare ,  e  dì  conformità  vi  regolerete  ,  e  ne  parlerete  con  tutti  i 
fudetti  figgetti . 

Piacenza  li  14.  Decembre  1671. 

Voflro 

Ranuccio  Rame  fi  • 

Fatta  la  confegna  di  detti  Conj  a*  26  di  Febbrajo  del  1672  ,  inco¬ 
minciò  il  travaglio,  e  fi  levò  di  Zecca  la  prima  volta  a’  gì  di  Marzo, 
continuandofi  in  apprettò .  Le  Monete  di  lega  di  quella  feconda  foggia , 
per  edere  Hate  formate  fotto  gP  impronti  vecchi ,  non  fono  di fcerni bili 
dalle  prime  che  in  ragion  di  bontà  ;  onde  farebbe  inutile  il  replicarne  il 
difegno  ,  tanto  più  che  anche  al  dì  d*  oggi  corrono  per  mano  di  tutti 
alcune  Lire  ,  Soldi  dieci  ,  e  Soldi  cinque . 

Pel  Doblone  da  due ,  e  pel  Ducatene ,  fembra  che  ad  alcuni  parelfe 
vergognofo  il  fervirfi  de*  Conj  vecchi  ancorché  aggiuftati  ;  ma  il  Duca 
era  fiiìo  in  quello  penderò  ,  e  a  chi  fi  opponeva  rifpofe  ,  che  il  Conia¬ 
tore  Gioanni  Gualtieri  era  da  lui  pagato  per  quello  ,  e  che  doveva  ub¬ 
bidire  ;  ed  altra  volta  efprelfamente  fcrivendo  il  fuo  deliberato  fentimen- 
to  circa  P  impronto  del  Ducatone ,  ingiunfe  che  fi  cangialfe  in  elfo  il 
millefimo  ,  e  il  nome  del  Zecchiero  .  Se  mutalfe  parere  io  noi  dirò  .  Unica¬ 
mente  ritrovo,  aver  P  Ebreo  tra  Giugno  e  Luglio  del  1673  battuto  353 
di  detti  Dobloni  per  commifiìone  probabilmente  di  alcun  negoziante,  il 
difegno  de'  quali  tra  le  Monete  d*  oro  del  Mufeo  Imperiale  mollra  da 
una  parte  il  Bullo  del  Duca  colle  parole  RANV.  FAR.  PAR.  ET  PLA. 

1  lm  DVX  VP,  con  le  due  lettere  S.  T.  collocatevi  fotto,  e  dall’  altra  la 
B.  Vergine  della  Steccata  col  motto  MONSTRA  TE  ESSE  MATREM  . 
Così  del  pari  tra  Marzo  >  e  Giugno  coniò  1193  Ducatoni .  Il  Conio  di 
quelli  P  avea  fatto  il  Gualtieri .  In  fatti  fi  vede  uno  di  tali  Ducatoni  nel 
R«  Mufeo  di  Parma,  e  fe  ne  conferva  un  altro  dal  Sig,  Benigno  Bollì, 

con 
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con  foprs  il  Pufto  del  Duca,  e  le  parole  attorno  RAN.  FAR.  PAR.  ET 
PLA.  DVX  VL,  colle  iniziali  del  Coniatore  al  di  fotto  G.  G.  F.  ,  cioè 
Gioannì  Gualtieri  Ecce  ,  avendo  in  rovefeio  i  foli  ti  tre  Gigli  coronati  ,  or¬ 
nati  del  motto  QViìalTAM  MERIflS ,  con  fanno  MDCLXXUI.  nell* 
c Tergo .  E'  però  notabile,  che  altro  conio  limile  in  luogo  delle  lettere 
G.  G.  F.  teneva  le  altre  delio  Zecchiero  S.  T. ,  come  fi  vede  in  un 
Doh Ione  da  dieci  formato  con  elfo  ,  il  qual  fi  conferva  in  Correggio  dal 
Signor  Luigi  Corradi,  come  ci  alficura  il  Sig.  Zanetti.  Non  fo  decidere 
le  per  errore  ,  o  perchè  detto  conio  folle  accomodato  poi  ad  ufo  delf 
anno  feguente  ,  un  Doblons  limile  difegnato  nel  Mufeo  Imperiale  porti 
fanno  MDCLXXillI. 

11  Prtfidente  Giulio  Platoni  di  commiffione  del  Duca  il  giorno  23 
di  Agallo  167 3  confermò  alf  Ebreo  f  affitto  della  Zecca  per  un  altro  an¬ 
no  da  cominciarli  il  primo  di  Settembre,  obbligandolo  a  battere  foltanto 
la  metà  delle  già  patuite  Monete  colf  onoranza  di  centocinquantanove 
mila  lire  da  pagarfi  alla  rata  ogni  mefe  .  In  quello  intervallo  non  trovo 
levati  di  Zecca  fuorché  ottantadue  Dobloni  da  due  fotto  il  giorno  22 
di  Febbrajo.  Il  perchè  incominciandofi  a  confiderare  il  danno  che  fucce- 
deva  per  la  penuria  di  Moneta  d’oro  e  d’ argento  ,  fu  conchiufo  di  Ita- 
bilire  alf  Imprefario  un  determinato  numero  di  Doppie ,  Due  atoni ,  e  Scu¬ 
di  per  gli  altri  due  anni  fucceffivi  eh’  ei  fi  mollrò  vogliofo  d’ impiegare 
nelf  intraprefo  efercizio.  E  benché  nel  Libro  de*  Saggi  ,  ove  trovo  di 
ciò  memoria,  fembri  che  quella  foffie  una  mera  concezione  ,  parmi  che 
in  follanza  elfer  dovelfe  un  comando,  ergendolo  troppo  il  bifogno  dì 
buona  Moneta.  Ecco  ciò  che  in  detto  Libro  fi  legge. 

1674  a  dì  20  Agofio . 

D’  ordine  dì  S.  A.  S.  dall  llluftriffimo  Magiflrato  è  fiata  conceffa  ai 
Zecchiere  Salvatore  Ttfeo  la  facoltà  di  fabricars 
Doble  fei  milla  d'  oro  effettive  , 

Due  a  toni  fei  rmlla  d'  argento  effettivi  , 

Libre  dodeci  milla  Monete  da  Soldi  40  V  una  , 

Libre  fei  nulla  di  Soldi ,  tutti  delia  [olita  bontà  ,  e  pefo  , 

Libre  fei  milla  di  Sefini  di  rame  del  [olito  pefo, 

E  più  Libre  due  mi  Ila  di  Scudi  da  Lire  7.  6.  /’  uno  di  bontà  d 7  onde 
etto  di  argento  fino  in  ragione  di  ciafcuna  libra ,  in  ciafcuna  delle  quali 
n  entrino  dieciotto  . 

E  tutto  nel  termine  di  duoì  anni  da  princìpiarfi  lin  del  corrente  , 
Non  mancò  delf  obbligo  fuo  lo  Zecchiero  ,  perchè  in  realtà  da 
quello  tempo  lino  al  mefe  di  Luglio  del  1679  ,  che  tanto  gli  fu  lafciata 
la  Zecca  per  nuove  confermazioni  Ducali  ,  mife  fuori  gran  quantità  di 
Dobloni  da  due ,  ed  anche  buon  numero  di  Dobloni  da  dieci  fempre  alla 
bontà  di  Denari  21,  grani  21,  più  migliaja  di  Ducatoni  (uno  de’ quali 
preilo  il  Sig.  Zanetti  porta  f  anno  MDCLXXVIE  ,  effiendo  nel  rimanen¬ 
te  fimile  in  tutto  al  (addetto  Doblone  da  dieci)  fempre  a  bontà  di  On¬ 
de  11.  Denari  io,  e  inlieme  altrettante  di  Scudi  di  Parma  pareggiati  al 
valore  di  Lire  fette  e  Soldi  fei,  mercè  il  cangiamento  fattone  nella  lega. 
Tale  Scudo  fomiglia  quello  del  Duca  Odoardo ,  perchè  da  un  canto  mollra 

1*  effi- 


Tav.  XIL 
N.  L62* 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


Tav.  XII,  fi  elegie  del  noftro  Duca  Ranuccio  colla  lolita  Tua  leggenda  ,  e  fotto  le  let- 
N.  103,  tere  ^  x. ,  e  dall’ altro  porta  la  mezza  figura  di  o.  Vitale  armato,  cui 
Jeggefi  attorno  S.  VITALIS  PARMiE  PROT. ,  ma  fenza  la  parola  Scudo. 
Oltre  al  dileguo  che  fe  ne  trova  nel  Mufeo  Imperiale,  fi  vede  la  Mo¬ 
neta  effettiva  nel  Mufeo  R.  di  Parma  ,  in  quello  del  Sig.  Conte  Antonio 
del  Bono,  e  altrove.  Neppur  quello  nuovo  Scudo  potè  llar ,  come  ve¬ 
dremo  al  fuo  prezzo  ,  onde  tornò  lo  Scudo  di  Parma  ad  elfere  immagi¬ 
nario  un  altra  volta  ben  prello .  Pare  che  non  fi  lafcialfe  continuar  lo 
Zecchiero  fino  al  fuo  termine,  perchè  dopo  P  ultima  levata  di  Zecca, 
fatta  a*  15  di  Giugno  del  1679,  così  nel  Libro  ila  fcritto:  Per  il  refto 
delle  Monete  che  doveva  fabbricare  il  Zecchiero  Salvator  Tifei ,  è  flato  da 
S ■  4.  * V.  liberato  ,  come  per  fu  a  Lettera  Ducale  delti  1 1  Luglio  1679  regi¬ 
strata  a  ».  253.  Tutta  la  ponzoneria  fu  quindi  trasferita  di  nuovo  nella 
Guardarobba  del  Duca,  nè  per  allora  fi  trattò  più  altro  circa  il  batter 
Monete  . 

Il  Duca  intanto  rivolta  avendo  ogni  mira  all*  amplicazion  del  fuo 
Stato  cercò  di  acquillare  i  Feudi  di  Bardi  e  Campiano  da  Giannandrea 
Do  ria  Landò  Principe  di  Melfi  ,  e  ne  ultimò  felicemente  il  contratto  nel 
1  <582  (250)  con  letizia  di  ognuno,  e  fpecialmente  del  Principe  Alefian- 
dro  fuo  fratello,  che  dopo  aver  ben  ventidue  anni  fervito  la  Spagna, 
parte  nella  guerra  di  Portogallo  come  Capitan  Generale  della  Cavalleria , 
e  parte  ne*  Governi  ,  elfendo  fiato  Viceré  di  Navarra  e  Catalogna,  e  Go- 
vernator  delie  Fiandre,  tornò  di  là  in  quelli  giorni  ,  e  pafsò  qualche 
tempo  al  fianco  del  Duca  ,  recandoli  quindi  al  fervigio  militare  de*  Ve¬ 
neziani  (251). 

Ma  prima  di  vederlo  aprire  Zecca  di  nuovo  l’ordine  prefiffo  richie¬ 
de,  che  fi  doni  un  occhiata  al  corfo  delle  Monete,  continuando  la  ferie 
delle  Tariffe  ,  e  delle  leggi  fpettanti  al  Denaro  .  Mofirai  poc’  anzi  elfere 
fiata  anche  Parma  cofiretta  ad  alzar  l’Oro  e  l’Argento  di  prezzo,  affine 
di  non  rimanerne  affatto  fpogliata  dalle  altre  Città  ,  che  per  tirarlo  a  fe 
in  tal  guifa  operavano.  Tal  peffima  emulazione  (la  qual  fe  ben  la  fac¬ 
cenda  li  efaminerà  vedraffi  nata  dalla  foppreffione  di  varie  Zecche  Italia¬ 
ne  ,  o  almeno  dall’aver  quelle  celiato  di  bitter  Moneta  buona,  ond’ era 
che  per  averne  ,  i  Popoli  danvanle  agio  ,  e  la  traevano  a  fe  )  andò  cre¬ 
dendo  ,  ficchè  tener  dietro  convenne  ali*  univerfale  corrutela  anche  qui; 
e  di  mano  in  mano  che  fi  Teppe  andarli  altrove  la  Moneta  aumentando  , 
fu  tra  noi  meftieri  di  far  io  iìeifo  .  Tanto  avvenne  l’anno  1673,  quando 
fu  pubblicata  altra  Grida  che  qui  foggiungo  in  compendio . 


(150)  In  tal  occaficne  fu  a  lui  formato 
un  Medaglione  di  magg'or  grandezza  con- 
ferv.ato  in  rame  dorato  nel  Mufeo  dell’  Infli- 
luto  ,  fu  cui  è  il  fuo  Bullo  ,  intorno  al  qua¬ 
le  è  fcritto  RAYNVTIVS  II.  PARMA  E  ET 
PLAGENTIAE  DVX  ET-  col  nome  del  Co¬ 
niatore  al  di  fotto  F.  IOR. ,  veggendovifi  per 
rovefeio  la  topografia  di  detti  luoghi  colle  pa¬ 
role  attorno  IMPERIO  IN  BARDVM  ET 
COME I.ANVM  PROPAGATO. 

'M‘)  Nel  Mufeo  di  San  Salvatore,  e 
nel  mio  trovali  una  bella  Medaglia  a  que¬ 
ll0  Principe  latta  nella  circoftanza  prefen- 


te.  Vi  è  il  fuo  Buffo  colle  parole  ALEXAN¬ 
DER  F  A  RNESIVS  PRIN.  PARMENSIS  1681. 
Sotto  Ita  il  nome  del  Coniatore  DE  S.  V.  Nel 
rovefeio  mirafi  un  Sole  nel  Zodiaco  fotto  il 
fegno  de!  Leone  ,  che  dillìpa  una  Nube  ,  col 
motto  VNITA  VINCVNT;  ed  all’intorno  fi 
legge  REIPVB.  VENETI  IMPERATOR.  ET 
PED.  MIL.  Quella  Medaglia  è  una  delle  pri¬ 
me  operazioni  del  celebre  Coniatore  Ferdinan¬ 
do  di  Sant  Urbano ,  e  deve  aggiugnerfi  al  Ca¬ 
talogo  delle  fue  Medaglie  unito  al  fuo  Elogio 
fattogli  dal  Venuti  alla  pag.  XXIX.  della  Pre¬ 
fazione  de  Kumif.  Rom.  Ponti f» 


\ 
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Grida  per  le  Monete . 

Havendo  il  Sereniffimo  Signor  Duca  Padrone  offervato  ,  che  V  alto  prez¬ 
zo  ,  a  cui  fono  fa  Ut  e  le  Monete  d'  oro  &  argento  negli  altri  Stati  a  qutfii 
dell ’  /l.  S.  confinanti ,  privano  di  effe  il  mede  fimo  di  S.  A.  Ha  però  coman- 
dato  con  fua  Lettera  Ducale  fritta  al  fio  llluftrìjjtmo  Magiftrato  di  Parma 
delli  i  o.  corrente  ,  che  fi  dia  l'  augumento  alle  Monete  infrafcritte  nella  fé* 
guente  forma  . 

Per  tanto  &c. 

In  oltre  fi  prohihìfce  di  tirare  e  fpendere  e  tenere  prejfo  di  fe  Soldi ,  e 
Sefini  forajlieri  f otto  le  pene  contenute  in  altre  Gride  ,  comprendendovi  anco¬ 
ra  li  Sefini  dt  Milano ,  quali  erano  tolerati  e  fi  fpendevano  per  Soldi  in  quefia 
Città  ,  e  quefio  per  efferfi  fatto  il  faggio  ,  e  ritrovato  in  ejfi  non  effervi  di 
bontà  di  fino  che  una  ptcctolijjtma  cofa  in  riguardo  a  quella  ,  con  cui  fi  fa- 
bricano  li  Soldi  in  quefia  Zecca  di  Parma  • 

Si  concede  però  termine  di  quìndeci  giorni  da  cominciarfi  dal  giorno  della 
publicazione  della  prefente  a  chi  fi  ritrova  prejfo  di  fe  fimili  Monete  di  efitarle 
fuori  dello  Stato  di  S.  A.  S.  &c. 

Le  Monete  di  ( opra  efprejfe  da  fpenderfi  come  fopra  fono  le  feguenti 

Doble  delle  ftampe . Lir .  44.  5.  — 

Doble  d ’  I taglia 
Ongaro 


Zecchino 
Genovina 
Ducutone 
Filippo 
Realone 
Tefione 


43- 

24. 

25- 

18. 

14. 

x3* 

11. 

4« 


5 

S« 

5 


io. 

4* 
1  o. 

6. 


Il  tutto  del  dovuto  pefo  ,  fulva  la  folita  toleranza  di  due  gratti  nell'  oro  ,  c 
un  denaro  nell*  argento  . 

Il  Prefidente  e  Magiftrato  *  Publicat.  die  30.  Decembrit  1673. 

Ranuccio  Pifani  Canee  II. 

Ofarono  alcuni  in  appretto  alterarle  di  più  :  il  che  venuto  a  cogni¬ 
zione ,  fu  d’uopo  ftampar  nuova  Grida  pubblicata  a’  29  di  Maggio  dei 
1675  ,  in  cui  quanto  nell’antecedente  fi  era  a  comun  benefizio  permetto  , 
rimafe  Erettamente  comandato  ,  volendoli  che  non  fi  potettero  le  accen¬ 
nate  Monete  fpender  di  più  del  valore  preferitto  nella  Tariffa,  la  quale 
fu  di  bel  nuovo  prodotta  in  luce  .  Ma  che  potea  giovare  la  premura  del 
Principe,  fe  i  circonvicini  popoli,  meno  lcrupolofi ,  chiamavano  giù  dal¬ 
lo  Stato  con  la  lufinga  dell*  aumento  il  Denaro?  Bifognava  pur  troppo 
lafciarfi  rapir  dietro  la  piena  del  ruinofo  torrente  ,  e  far  come  gli  altri  ,* 
laonde  a’ 7  di  Maggio  del  1678  un’  altra  Grida  fu  efpofta ,  la  qual 
comincia  così  :  S ’  intende  effere  ornai  avanzata  a  tal  fegno  P  avidità  d  al¬ 
cuni  nello  fpendere  oltre  il  corfo  tajfato  le  Monete ,  che  nè  curi  il  danno  che 
ne  riceva  il  Commercio  ,  nè  habbia  riguardo  alle  Gride  pubblicate  in  quefia 
materia  altre  volte .  Sicché  per  attemperarli  all*  abufo,  e  infieme  frenano, 
fu  preferitto  il  valore  delle  Monete,  ed  ordinato  che  non  fi  (pendettero 
giammai  di  più  di  quello  che  fegue. 

r.  xl  CLq  Dtì* 
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Dolla  i'  Italia  ... 
Dalla  delle  Stampe  * 

Genovina  -  * 

Filippo  * 

Teftonc . 

bucatone  - 
Realone  « 

On gara  - 

Zecchino  - 

Moneta  di  Manta  a  chiamata  Tali  aro 
Scudo  nuovo  di  Parma 


Lir.  45. 

—  46* 

*•  1  p. 

—  14. 

—  4. 

—  15. 

—  1 2. 

—  26. 

—  27. 

.  ”  9* 

7- 


io. 


IO. 


IO. 


IO.  - 

6 .  — 


^Ma  quello  non  tolfe  che  non  acquiftaffero  novello  aumento ,  di  modo 
che  a*  $  di  Agofto  del  1680  fu  neceftario  concedere  la  tolleranza  feguen- 
te  ,  purché  le  Monete  fi  trovaftero  della  folita  bontà  e  pefo  . 

La  Dobla  d *  oro  delle  Stampe  -  -  48. - 

La  Dobla  d*  Italia  -  -  47. - 

La  Genovina  -  •  -  *  •-•-.-20.  —  — 

Nè  arreftandofi  per  nulla  quefta  fmoderata  licenza  ,  anzi  crefcendo  a  tale 
che  ogni  uomo  privato  voleva  a  fua  polla  alzar  le  Monete  fecondo  la 
fua  avarizia  ,  poiché  credettefi  effer  quefta  giunta  all*  ecceftò ,  fi  ritornò 
l’anno  1685  al  rimedio  con  altra 

Grida  per  le  Monete . 

Il  motivo  del  publico  bene ,  vedendofi  accrefciute  le  Monete  nella  Città  y 
e  neg  li  Stati  circonvicini ,  e  la  ragione  di  levare  /’  abufo  del  valore  arbitra¬ 
rio  ,  che  ciafcuno  ,  fecondo  il  proprio  intereffe  ,  e  la  factlità  fuggerita  dal  bi - 
fogno  de *  Contrahenti ,  co  flit  rafie  bene  fpeffo  alle  medefime  Monete  ,  ha  moffo 
V  animo  del  Serenifftmo  Padrone  a  comandare  la  public  atione  di  nuova  Grida , 
in  cui  vengano  tariffate  dette  Monete  ,  e  flabtltto  il  corfo  loro . 

Per  tanto  per  parte  dell ’  ìllujlriffimo  Magiflrato  della  S.  D.  C.  di  Parma 
fi  comanda  a  ciafcuna  perfona  di  qualfivoglia  flato  ,  grado  ,  e  couditione  effer 
fi  voglia ,  Corpo  ,  (b*  Univerfità  ,  che  in  avvenire  in  quefla  Città  di  Parma  y 
Borgo  San  Donnino  ,  BuJJeto  ,  e  loro  Stati ,  e  Territorii  debba  ricevere  ,  e 
fpendere  refpettivamente  /’  infraferitte  Monete ,  per  il  valore  che  di  [otto  farà 
notato  ,  fotto  pena  in  qualfivoglia  cafo  di  contraventione  de  ila  perdita  d '  effe 
Monete  ,  e  di  Scudi  venticinque  d ’  oro ,  d’  applicarfi  per  due  terze  parti  alla: 
SereniJJìma  Camera  ,  e  per  P  altra  terza  parte  all '  Accufatore  ,  0  Inventore , 
&  in  oltre  di  tre  tratti  di  corda  da  effer  e  dati  in  publico  a  ciafcuno  ,  che- 
trafgredirà ,  oltre  altre  pene  anco  corporali ,  fecondo  la  qualità  de'  cafi ,  e 
delle  perfine  • 

Oltre  a  ciò  per  parte  del  fodetto  Illuflrifflmo  Magiflrato  ,  e  d’ ordine 
pure  di  S.  A.  fi  proibifee  a  qualfivoglia  perfona  ,  e  tanto  Mercante ,  quanto 
non  Mercante  ,  Corpo ,  &  Univerfità ,  valerfi  de' Marchi  vecchi ,  e  calanti , 
anzi  ne  meno  tenerli  in  cafa  e  nelle  Botteghe  refpettivamente ,  e  volendo]! 
provvedere ,  0  fervirfi  de'  Marchi ,  debba  valerfi  dey  Marchi  di  Milano  fola- 
mente  ,  quali  faranno  difpenfati  da  Gio :  Gualtieri  Cantatore  della  Zecca  tt 
prezzo  difireto  da  taffarfi  da  detto  llluflrifs.  Magiflrato ,  e  quali  Marchi  fa¬ 
ranno  fignati  coll'  -trms  del  Sereniamo  Padrone ,  fitto  le  pene  di  f opra  men¬ 
tovate  .  Le 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

Le:  Monete  di  /opra  efpr effe  fono  le  feguenti • 

Doble  Italia  -  Lir •  54. 

Doble  Stampe  -■  «  -  -  -  -  -  -  )  5  • 

Zeccbtn/  ®  •  •  •  -  •  •  •  *®^i» 

Ongari  -  «  «  .  .  •  •  •  *•  30. 

Genovine  -  •  «  -  •  «  «  »  •*  2  2. 

Filippi . -  •  — ■  1 6. 

fìaftre  di  Fiorenza ,  e  )  ,  N  0 

Ducatoni  *  *  ’  *  ”  >8* 

Liquor  mni  -  -  -  -  -  »  1  ^  t 

Rofalint  m  m  m  m  m  -  •  -  «  '•  J 

Rezze  da  otto  Reali ,  Siciliani ,  e  Mefficani  •  -  —  14. 

Ducati  di  Venezia  •  -  -  *  -  •  —  11. 

Talari  -  -  •  •  »  -  -  »  ■  ••  io. 


3°T 


Scuti  novi  di  Tarma  -  -  t  -  -  -  —  7.  io.  — » 

Tejìoni  *  -  •  •  •  -  ••-"•5.  2.  — 

Si  dichiara ,  che  ciò  che  s*  è  ordinato  per  le  Monete  intiere ,  deve  anche 
offervarfi  inviolabilmente  per  le  Monete  [pezzate ,  cioè  metà  ,  quarti ,  ottavi , 
e  fimilt  altre  parti  d'  effe  Monete ,  [ otto  le  pene  di  f opra  comminate  . 

S  ordina  pure  ,  e  fi  comanda ,  che  le  fodette  Monete  tanto  d‘  oro  quanto 
d ’  argento  debbano  effere  di  gìujlo  pefo  ,  levandofi  &  abolendofi  qualfivoglia 
tolleranza  .  Cafo  tuttavia  fi  vole [fiero  [pendere  ,  dare ,  e  ricevere  refpetttva - 
mente  le  me  de  fi  me  Monete  calanti  dal  giuflo  pefo  ,  fi  debba  pagar  il  calo 
d’  <# ,  nfpetto  alle  Monete  d' oro  in  ragione  di  [oidi  otto ,  e  denari  fei  per 
ci  afe  un  grano  ,  e  rt [petto  alle  Monete  d'  argento  [oidi  quattordici  per  ci  afe  un 
danaro  . 

Parimente  fi  comanda  a  cìafcun  Mercante ,  Bittegaro  y  Artìfla ,  Dazia • 
ro ,  Hìfle ,  e  Portinaro  ,  compre  fi  ancora  quelli ,  che  fono  fuori  dt  Città  ne* 
iodetti  Stati ,  il  dover  tener  affi  [fa  una  copia  della  prefente  Grida  nelle  loro 
Botteghe  ,  Dazii  ,  Ho  fieri  e  ,  &  altri  luoghi  publici ,  ( otto  pena  di  vinticinque 
Scudt  d v  oro  d'  apphearfi  come  [opra  . 

Avverti  perciò  ognuno  ad  ejfer  ubbidiente ,  poiché  contro  li  trasgreffiori  fi 
procederà  con  ogni  rigore  ,  tanto  per  via  di  relatione ,  notificazione  ,  inven - 
tione  y  ér  inquifitione ,  0  querela  ,  quanto  in  qualfivoglia  altro  modo  ,  che  fi 
giudicherà  più  proprio  ,  per  venir  in  chiaro  de  delinquenti  •  In  Parma  li  ^ 
Decembre  1685. 

Il  Prefidente  e  Magiftrato  . 

Publicatum  dìe  3  Decembrif  in  Tertiis  • 

Ranuccio  Pifani  Cancelliere  •. 

Riefce  caro  rapprendere  dalla  riferirà  Grida,  che  Gioanni  Gualtieri 
nel  1685  non  aveva  ottenuto  pur  anche  maggior  impiego  in  Zecca  oltre 
quello  del  Coniatore,  perchè  veniamo  ad  effere  certi,  che  la  fua  marca 
pofta  fopra  un  Teltone,  centra  degnato  col  predetto  anno,  non  è  di  Zec- 
chiero  (benché  poi  la  diventale,  come  vedraffi  dal  1691  in  giù),  ma 
foltanto  marca  di  Coniatore.  Detto  Tefione  olfervato  nel  Reai  Mufeo  di 
T.  XI.  Q_q  2  Par- 


(ìfi)  Efiendofi  aumentato'  i!  Bucatone-  fino  a  lire  18,  la  tira  veniva  in  proporzione  a 
contenere  {blamente  grani 


3c3  DELLE  MONETE  DI  PARMA. 

Parma  è  fregiato  della  Tetta  del  Principe  circondata  da  lettere  che  dico- 
Tav.  xil.  no  k.AN.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  Vi.,  e  mottra  in  rovéfcio  uri 
N‘  i6a'  Santo  in  piedi  alla  militare  veftito  ,  in  atto  di  tener  colla  (indirà  un  aita, 
cui  fventola  alla  punta  una  picciola  bandiera  ,  e  di  appoggiar  la  delira 
foDra  uno  Scudo  ornato  delle  Armi  Farnefiane .  Porta  attorno  le  parole 
S.  VITALIS  PARMiE  PROT. ,  e  fotto  i  piedi  chiufo  in  un  o/ato  bif- 
lungo  Panno  1685  tra  le  lettere  G.  G.  Il  Sig.  Benigno  Bolli ,  e  il  Si- 
N.  1 6$.  gnor  Zanetti  ne  polfeggono  un  fimile  ,  che  nel  medefimo  luogo  inoltra 
N.  1 66.  fcritto  Panno  1687,  ed  altri  fe  ne  trovano  fenz*  anno  alcuno. 

Ora  giacché  fi  veggono  Monete  fegnate  de*  predetti  anni ,  chiederà 
alcuno  di  fapere  come  la  Zecca  folle  in  efercizio  ,  e  chi  P  avelTe  in  con¬ 
dotta  ;  al  che  rilponderò  candidamente  di  elTerne  io  affatto  alP  ofcuro , 
perchè  fono  mancati  ,  o  forfè  giacciono  dove  meno  li  può  credere  i  do¬ 
cumenti  opportuni .  Se  continuato  fi  folle  a  notar  ogni  levata  di  Zecca 
nel  folito  Libro,  ciò  farebbe  Rato  fulfìciente  a  chiarirci;  ma  dal  1679 
fino  al  iópz  fi  tenne  forfè  conto  delle  Monete  in  Libro  particolare  che 
non  fi  è  ritrovato  .  E'  però  certo  ,  che  la  Zecca  operò ,  mentre  di  fimili 
Tettoni  fe  ne  battevano  fin  dal  1684,  come  per  faggi  fattine  in  Bologna, 
de5  quali  mi  ha  renduto  confapevole  il  Sig.  Zanetti  (253),  fi  manifelta. 

Continuando  frattanto  nelle  arti  loro  gli  avari ,  fi  vide  coftretto  il 
Governo  con  Grida  degli  11  di  Aprile  del  1688  a  riconfermar  la  Tariffa 
già  pubblicata  nel  1685,  affine  di  levare  l'  abufo  del  valor  arbitrario .  Nè 
rifcoffo  avendo  quefta  ubbidienza,  mercè  P  alterazione  continuata  ne*  Paefi 
circonvicini  ,  per  cui  i  Parmigiani  erano,  anche  non  volendo  ,  sforzati  ad 
accomodarfi  al  coftume,  fcorfa  già  la  Moneta  molto  più  oltre,  fi  venne 
con  altra  Grida  de’  15  di  Luglio  del  1690  ad  efporre  nuova  Tariffa  ,  la  cui 
olfervanza  fu  poi  di  nuovo  comandata  con  un  fecondo  Bando  efpofto  a  *  7 
di  Giugno  del  1692,  in  cui  fatta  palefe  la  bontà  e  pefo  di  ogni  Mone¬ 
ta,  fi  aggiunfe  a  ciafcuna  il  corrifpondente  valore  nel  feguente  modo. 

Doppie  delle  cinque  Stampe  [olite  in  pefo  denari  5.  e  gra¬ 
ni  [2.  bontà  den .  22.  per  oncia  -  Lir.  55.  16.  — 

Doppie  del  Vento  di  Piacenza  bontà  e  pefo  Cadetto  -  —  55.  16.  — 

Dop - 


(153)  Da  quanto  ritrovo  nei  libri  di  que¬ 
lla  nolìra  Zecca  pare  che  s’ incomincialfe  la 
battitura  di  quelta  nuova  Moneta  tanto  nella 
Zecca  di  Parma,  che  in  quella  di  Piacenza, 
nel  1684,  poiché  fotto  detto  anno  così  fi  legge  : 
14  Giugno  fu  pitto  il  faggio  a  diverfe  Monete  del 
Duca  dì  Parma  ,  che  da  una  parte  portano  un 
Santo  a  Cavallo  con  una  bandiera  nella  mano 
d"Jìra  ,  e  lettere  attorno  che  dicono  S.  AntoninilS 
Mart.  Prot.  Plac.  ,  e  fotto  ai  piedi  del  Cavallo 
G.  f  <5  84.  C.  Dall'  altra  parte  vi  è  l’effìgie  del 
Sereniamo  di  Parma  con  lettere  attorno  Ran.  Far. 
iJiac.  &  Par.  Dux  VI.  Et  in  altre  un  Santo  in 
pìed:  che  nella  mano  dejlra  tiene  un  Stendardo  , 
e  nella  finijlra  l' Arme  del  Duca  ,  con  lettere  at¬ 
torno  S.  Vitalis  Parma?  Prot.,  e  f otto  i  piedi  G. 
10S4.  C.  ,  e  a  all'  altra  parte  è  l’  effigie  del  Du¬ 
ca  con  lettere  Ran.  Par.  Par.  &  Pia.  Dux  VI., 
\e  quali  Monete  fono  fate  ritrovate  alla  bontà 
di  onde  11,  e  di  pefo  di  car%  49  conforme  a 


quelle  di  Roma ,  per  la  qual  battuta  il  Duca 
fece  infanga  al  Papa  ,  acciò  ametteffe  dette  Mone¬ 
te  nel  Comercio  nello  Stato  Ecclejiajlico .  E  però 
credibile  che  dette  lettere  fieno  due  G*  G.  ,  e 
che  il  fecondo  mal  imprefib  paja  un  C. ,  elfen- 
do  certoche  Gioanni  Gualtieri  era  l’Artefice  de* 
Conj  sì  di  Parma,  che  di  Piacenza  .  De' detti 
Telloni  con  il  1684  non  mi  è  riufeito  finora 
vederne  ;  quelli  che  io  confervo ,  che  lono 
degli  anni  fufTeguenti ,  pefano  folamente  ca¬ 
rati  48.  Olfervo  in  oltre  che  tanto  i  conj 
dei  Teltoni  di  Parma,  che  quelli  di  Piacenza 
furono  fatti  dallo  Hello  Coniatore  ,  che  i 
Pulzoni  del  diritto  fono  i  medefimi ,  e  che  pro¬ 
babilmente  di  elfi  fi  parla  nella  fuddetta  Ta¬ 
riffa  delli  3  Dicembre  i<58$.  E*  ancora  da 
ofTervare,  che  fecondo  il  fuddetto  pefo  ed  in- 
trinfeco ,  la  Lira  veniva  a  contenere  gr.  35 
abbondanti  a  pefo  bolognefe  ,  col  ragguaglio 
delle  Lire  5,  e  Soldi  x  per  Teflone  ♦ 
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22.  —  — 
16.  —  — 
18.  —  — 
18. - 


io. 


Doppi e  d '  Italia  dt  •varie  Zecche  in  pefo  denari  5. grani  io. 
calcolate  in  corpo  di  bontà  21  |  denari  per  oncia  -  -  Lir .  54*  —  — - 

O ngari  di  Germania  in  pefo  denari  2.  grani  calcolati 
in  corpo  alla  bontà  denari  2g  §  efclufi  li  Sultanini  -  —  $0.  18.  ■ — ■ 

Zecchini  di  Venezia  in  pefo  denari  2.  grani  21.  bontà 
intera  -  -  -  -  -  -  »  «  -  —  31.  16.  — 

Genov'ma  in  pefo  denari  gì.  grani  8.  bontà  onc .  11.  de¬ 
nari  1 1 .  per  libra  -------- 

Filippo  di  Milano  in  pefo  denari  22.  grani  18.  bontà  on¬ 
ici  e  11.  den.  io,  -  -  -  -  • 

Ducatoni  d'Italia  in  pefo  denari  16,  bontà  onde  11. 
den.  io.  -  •  -  -  -  -  -  -  -  ■ 

Detti  di  Firenze  in  pefo  den.  2$.  grani  12.  bontà  onc.  1 1. 
den .  12.-  -  -  -  -  -  •  -  - 

Livornini ,  e  Realoni  in  pefo  denari  22.  grani  2.  bontà  11.  -  ij.  —  — 
Rofahm  m  pefo  den .  21.  grani  6 .  bontà  onc •  11.  -  --  14.  8.  — 

Fiorino  di  Germania  in  pefo  den .  14.  gr.  12.  a  bontà 
d ’  onc .  9.  per  libra  -  -  -  -  -  -  -  8.  —  — 

Ta Ilari  di  Germania  in  pefo  denari  22.  grani  18.  bontà 
onc»  io.  denari  10.  -  -  -  -  -  -  -  —  14.  12.  — » 

Ducato  Veneziano  in  pefo  denari  18.  grani  14.  bontà  on¬ 
ici  e  9.  den .  22.  -  -  -  -  -  -  -  —il 

Tallari  Mantovani  in  pefo  denari  18.  bontà  onc .  9  -  —  io 

Teftoni  Romani ,  e  delle  Zecche  di  S.  A.  S.  in  pefo  dena¬ 
ri  7.  grani  12.  bontà  onc .  11.  per  libra  - 

Detti  Fiorentini  in  pefo  denari  7.  grani  6.  bontà  onc ,  11. 
denari  12. 

Terzi  di  Scudo  di  Lucca  in  pefo  denari  8.  grani  8.  bontà 
onc %  1  ( .  -  *  -  -  -  -  -  -  -* 

Quinti  di  Scudo  dì  Lucca  e  Lire  di  Bologna  in  pefo  de¬ 
nari  5.  bontà  onde  1 1.  per  libra  - 

Tutti  li  [pezzati  dt  dette  Monete  alla  rata  rifpettivamente  • 

Il  calo  de  Uy  Oro  dovrà  pagar  fi  a  Soldi  io.  per  ogni  grano • 

Il  calo  dell'Argento  a  Soldi  quattordeci  per  denaro  . 

Fu  nel  1692'  che  Gioanni  Gualtieri,  ritenendo  il  carico  di  fare ,  e 
di  riftorare  i  Conj  della  Zecca,  fi  avanzò  ad  efTere  pur  anche  Zecchiero, 
prendendo  tal  imprefa  in  affitto  per  tre  anni  avvenire,  incominciati  il 
giorno  20  di  Febbrajo ,  in  cui  feguì  1*  lftrumento .  Due  dì  apprefio  fu  le¬ 
vata  dalla  Ducale  Guardaroba  la  ponzoneria  ,  e  confegnatagli  nelle  do¬ 
vute  forme  con  tutti  gli  altri  ordegni,  E  perchè  le  Monete  d'oro  calan¬ 
ti,  e  qualunque  altr'Oro  vendibile  non  potevafi  recare  fuorché  allo  Zec- 
chiero  ,  fu  pubblicata  una  Tariffa  del  prezzo  dell' Oro  di  varia  bontà, 
che  è  l' infraferitta  . 

TARIFFA . 

Del  prezzo  ,  che  dovranno  effere  pagati  gli  Ori  dal  Zecchiere  in  Zecca 

regolati  a  lire  16 3  di  quefia  moneta  V  onza  di  carati  24  a  tutto  fino  ,  per 

le 
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k  materie  della  . bontà  di  carati  n,  o  fuperiore ,  non  fottopofte  all ’  affla  uura 
per  battere  la  moneta ,  e  per  quelle  che  faranno  fotto  dt  detta  bontà  ,  e  che 
bifognerà  affinare  ,  'viene  regolata  fui  piede  dt  lire  zòo  per  onza  dt  fino  ,  o 
pano  carati  24  da  efperimentarfi  da  pubblici  affa gota  tori  di  Zecca  colla  fede 
dt  uno  de ’  quali  dovrà  femore  effsre  ricevuto  dal  Zecchiere  ,  e  pagarne  tl  prez* 
%o  in  Moneta  nuova  alla  confegna  della  roba  ,  0  alla  cavata  di  Zecca  con 
avvertenza ,  che  faranno  pa^att  quei  denari  di  più  ,  che  darà  tl  faggio  ,  fé 


Alla  bontà  di  carati  2$.  21. 
Alla  bontà  di  carati  23.  18. 
Alla  bontà  di  carati  22.  — 
Alla  bontà  di  carati  2 1.  21. 

Alla  bontà  di  carati  1.  — 

Alla  bontà  di  carati  -a- 

Alla  bontà  di  carati  — 

Alla  bontà  di  carati  — 

Alla  bontà  dt  carati  — 

Alla  bontà  di  carati  — 


<5. 

I' 


Zecca  eguale 

a  qu 

Ltr.  263.  — 

— 

--  2<5l.  II. 

7- 

—  260.  5. 

2. 

--  241.  I  • 

8. 

--  236.  19. 

7* 

”  IO.  16. 

8. 

—  2.  14. 

2. 

I.  7. 
••  — —  1 8. 

1. 

- - 9 . 

- - 4. 

6 . 

e  così  in  proporzione 


In  Parma  per  Galeazzo  Rofati  Stampatore  Ducale .  Li  15.  Marzo  1692, 

Ranuccio  Pifani  Cane . 

Intraprefe  il  fuo  lavoro  Gioanni  Gualtieri,  e  non  battè  altre  Monete 
fuorché  Teftoni,  Doppie,  e  Ducatoni .  Il  Tefione  fi  è  già  deferitto  poc’ 
anzi,  e  fu  di  bontà  d’  onde  undici  .  La  Doppia  che  fu  detta  del  Vento , 
veduta  da  me  nel  Mufeo  del  Signor  Zanetti,  e  del  Sig.  Conte  Gallone 
della  Torre  di  Rezzonico  Segretario  Perpetuo  della  R.  Accademia  delle 
Belle  Arti  di  Parma,  e  Gabellano  di  quella  Cittadella ,  difegnata  pur  an- 
Tav.  XIL  che  nel  Mufeo  Imperiale  ,  ha  da  un  lato  la  -teda  del  Duca  con  lettere 
N.  167.  intorno  RAM.  .FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  VI.,  e  fotto  fra  le  due  let¬ 
tere  G.  G.  l’anno  1692,  e  dall*  altro  1*  imprefa  di  un  Vento  che  foffia 
nelle  nubi,  col  morto  PELL1T  ET  ATTRAH1T.  Tiene  di  fino  22  dena- 
N.  168.  ri  per  oncia., 11  Ducutone  trovali  nel  R.  Mufeo  di  Parma,  in  quello  del 
Sig.  Zanetti,  e  (i  vede,  efprelfo  .  nel  Mufeo  Imperiale.  Vi  Ila  il  Bullo 
colla  leggenda  folita  ,  e  fotto  Panno  MDCXCII.  ,  con  il  Embolo  per 
rovefeio  de’ Gigli  coronati,  diftinti  dal  folito  motto  QVESITA  M  MERI¬ 
TI*.  Nell’ efergo  veggonfi  i  fei  piccioli  Gigli  dello  Stemma  Farnefiano . 
Avendolo  pefato  a  confronto  dell’altro  già  battuto  nel  1660  da  Silvellro 
Pefci  1  ho  trovato  mancar  di  un  mezzo  denaro  dal  pefo  di  quello. 

Già  fin  dal  1690  aveva  il  noftro  Duca  Ranuccio  dato  una  ben  de¬ 
gna  Conforte  al  fuo  primogenito  Qdoardo,  che  fu  la  Serenilfima  Doro- 
tea  Sofia  Palatina  di  Neoburgo  forella  della  Imperadrice,  e  delle  Regine 
di  Spagna  ,  e  Portogallo  ,  ed  era  lietiffimo  di  veder  nato  da  sì  bella  cop¬ 
pia  un  tenero  Principe  nominato  Aleffandro  Ignazio ,  e  una  dolcilhma 
Principeifa  ,  che  fu  la  celebre  Elifabetta  Farnefe ,  di  cui  parleremo  a  fuo 
luogo.;  Ma  nel  più  bello  delle  fue  contentezze,  rapito  da  morte  il  fan¬ 
ciullo  a*  5  di  Agolto  del  1693  ,  e  un  mefe  apprclfo  il  Principe  fuo  geni¬ 
tore  , 


\ 
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tore,  non  li  può  dir  quanta  doglia  penetrale  1*  animo  del  buon  Duca  % 
il  quale  fopravvivendo  a  tanta  perdita  poco  più  di  un  anno ,  pafsò  egli 
pure  da  quella  vita  1*  undecima  giorno  di  Dicembre  del  1 694. 


CAPITOLO  VII. 


Francefco  Farnefe  Duca  VII,  ài  Tarma  tiene  la  fua  Zecca  in  efercizio > 
e  continua  a  vegliare  fui  corfo  delle  Monete . 


Giacché  il  Primogenito  del  morto  Duca  avea  celiato  di  vivere  ,  e  fe- 
co  era  caduta  la  mafcolina  Tua  Prole ,  fuccedendo  neceflariamente 
nel  governo  il  Secondogenito  Francefco  ,  nato  già  il  giorno  19  di  Mag¬ 
gio  del  1678  da  Donna  Maria  d’ Elle  terza  Conforte  di  Ranuccio  II., 
vide  convenirgli  un  pronto  accafamento  per  dar  fucceffione  alla  Famiglia  * 
e  confolazione  ai  Sudditi  fuoi .  Ma  perchè  (limava  moltiffimo  la  Vedova 
Principella  Cognata  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo,  che  maritatali  nel  Pri¬ 
mogenito  Odoardo  con  ferma  fperanza  di  edere  in  quelli  Stati  Duchef* 
fa,  vedeva!!  al  prefente  fenza  il  marito,  e  fcnza  il  figliolo,  tornata  a 
condizione  di  fuddita,  ei  non  fofferfe  di  lafciar  Principeda  di  sì  alto  af¬ 
fare  ,  e  colma  delle  più  belle  virtù  in  fimile  decadimento:  laonde  ricor¬ 
rendo  al  Sommo  Pontefice  ;  chiefe  difpenfa  per  ifpofarla ,  ed  ottenutala , 
a  fe  la  congiunfe  V  ottavo  giorno  di  Dicembre  del  1695.  Iddio  però 
non  volle  felicitarlo  di  figliolanza  :  fventura  eh*  egli  follenne  con  molta 
collanza  d’  animo  ,  attendendo  frattanto  con  molto  zelo  di  Religione  ,  e 
vigor  di  Giultizia  a  governar  il  fuo  Popolo  (254). 

Incominciò  il  fuo  dominio  col  procurare  ai  Sudditi  1*  abbondanza 
sì  delle  cofe  ai  vitto  necefiarie ,  come  della  Moneta  opportuna  a  pro¬ 
cacciacele  (255).  E  perchè  era  in  ogni  cofa  magnifico,  e  di  mente  a 
quella  de*  fuoi  maggiori  eguale ,  altre  Monete  non  volle  che  da  principia 
ufeiflero  dalla  fua  Zecca  Parmigiana  ,  fe  non  d*  oro  ,  e  d’argento.  Con¬ 
fermato  nell*  uffizio  di  Zecchiero  Gioanni  Gualtieri  volle  che  fabbricale 
foltanto  Doppie  ,  e  Teftoni  della  confueta  bontà  ;  cioè  la  Doppia  a  de¬ 
nari  2  c  grani  21  di  fino  per  oncia,  dodici  delle  quali  pefaflero  onde  2 
den.  6  grani  4  ;  e  il  Teflone  a  denari  1 1  per  oncia  di  buono  argento , 
dieci  de’  quali  formatterò  il  pefo  di  oncie  3  denari  3.  Può  vederli  tal 
Doppia  nel  R.  Mufeo  di  Parma,  ed  in  quello  dell’ Inftituto  di  Bologna, 
ornata  da  una  parte  della  Telia  del  Duca ,  fotto  la  quale  è  fegnato  1*  an¬ 
no 


Tav.  Xlll, 
N.  16  g. 


(154)  Quello  fa  certamente  il  concetto 
che  fi  volle  efprimere  in  una  Medaglia  molto 
bella  coniatagli  nel  1696  dal  valoroso  Gioanni 
Annerano .  Da  un  lato  feorgefi  il  fuo  Bullo 
colle  parole  FRANO*  I.  PAR-  ET  PLAC.  DVX 
con  fotto  il  nome  dell’ Artefice  HAMERA- 
NVS.  Dall’altro  fi  mira  la  Religione,  e  la 
Giuftizia  con  un  Tempio  all’  indietro ,  fui  cor¬ 
nicione  del  quale  è  fegnato  1*  anno  MDCIIIIC., 
e  all’  intorno  fta  il  motto  IVNGVNTVR  VT 
TMPERENT.  Trovali  di  conio  nel  R.  Mufeo 
di  Parma  ,  c  prelfo  di  me  .  Del  liiddctto  Anne¬ 


rano  vegga!?  quanto  ne  Iafciò  fcritto  il  Venu¬ 
ti  nella  prefazione  delle  Medaglie  Pontificie 
pag.  XXXIII. 

(155)  Tale  fuo  doppio  zelo  diede  argomen-. 
to  ad  un’  altra  Medaglia  di  rame  confervata 
pure  nel  R.  Mufeo  di  Parma,  ov*  è  il  Bullo 
del  Duca  armato  ,  con  attorno  le  parole  FRAN. 
FAR.  PAR.  PLA.  ETC.  DVX  VII.  Vede  fi  ne} 
rovefeio  una  Donna  fedente  con  tre  fpiche 
nella  delira ,  c  un  Cornucopia  ,  da  cui  verfa 
Monete  nella  finiftra ,  col  motto  PRIMEVI 
P1GNVS  AMORIS. 
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no  1595  colle  due  lettere  G.  G. ,  leggendoli  attorno  FRANCISCVS 
FARNESIVS,  e  dall’ altra  coll’Arme  Ducale,  e  il  retto  della  leggenda 
PAR.  ET  PLA.  DVX  VII.  Ivi  pure  ,  come  pretto  il  Sig.  Zanetti  ,  ed 
Tav.  XUL  altrove,  fi  conferva  il  Teftone  col  Butto  di  lui,  al  quale  è  fottofegnato 
X~  170»  y  anno  1696,  con  attorno  le  parole  FRAN.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX 
VII.,  e  il  folito  rovefcio  di  S.  Vitale.  Si  durò  a  battere  tali  Monete 
fino  al  1698. 

Ma  non  è  immaginabile  la  fcrupolofa  diligenza  ufata  perchè  tali  Mo¬ 
nete  ufcittero  efattittìme  in  pefo  e  bontà.  Dopo  il  faggio  qui  fattone  da 
principio  fi  chiamò  a  rinnovarlo  Girolamo  Perego  Saggiatore  della  Zecca 
Milanefe,  e  perchè  le  prime  Doppie  furono  da  etto  trovate  difettofe  ,  tt 
tenne  perpetuamente  il  coftume  di  non  liberar  mai  nè  Doppie,  nè  Te* 
ttoni ,  fe  ad  ogni  levata  di  Zecca  non  fi  fpediva  prima  colà  parte  della 
battuta  Moneta  a  foffrire  novello  sperimento . 

Rapprefentottì  ai  Duca  ettervi  bifogno  di  Sefini  per  la  povera  gente; 
ed  ei  con  lettera  fpedita  a*  24  di  Gennajo  del  1696  permife  che  fe  ne 
fabbricattero .  Furono  quelli  di  puro  rame,  e  di  tal  pefo,  che  ne  anda- 
N.  171.  vano  280  per  libbra.  Ebbero  da  un  lato  P  Arme  Ducale  circondata  dalle 
lettere  FRAN.  F.  P.  P.  DVX  VII.,  e  dall*  altro  fcritto  moftrarono  in  cam¬ 
po  S  ESI  NO  Di  PARMA  * 

E’  noto  per  tutte  le  Storie,  come  alP  entrare  del  noftro  Secolo  Fi¬ 
lippo  Duca  cP  Angiò  Secondogenito  del  Delfino  di  Francia  fotte  da  Car¬ 
lo  IL  Re  delle  Spagne  chiamato  alla  eredità  di  quella  vafta  Monarchia  , 
onde  il  nuovo  Regnante  detto  pofcia  Filippo  V.  venne  in  pottettò  delle 
Spagne,  de’  Regni  di  Napoli,  e  Sicilia,  e  del  Ducato  di  Milano.  Si  fa 
come  gP  Imperiali  mal  fofferendo  quello  ingrandimento  della  Cafa  di  Bor¬ 
bone ,  movettero  a  lei  guerra,  moleftando  anche  non  poco  P  Italia  .  Il 
Principe  Eugenio,  che  fui  cominciar  del  1702  fcorreva  co*  Tedefchi  la 
Lombardia,  voluto  avrebbe  tirar  il  Duca  Francefco  al  fuo  partito  ;  ma 
dichiarandoli  quelli  neutrale,  tratte  a  Parma  un  Prefidio  di  milizie  papa¬ 
line  ,  con  cui  fi  tenne  in  buona  riputazione ,  e  comechè  fotteritte  non 
pochi  danni  dalla  licenza  delle  fcorrenti  foldatefche  ,  nulladimeno  falvò 
le  fue  Città  dal  fierittìmo  incendio  di  guerra  (256).  Ora  fendo  necetta- 
ria  Moneta  in  tal  circoilanza  ,  volle  ordinare  che  fi  battettero  Lire,  mez¬ 
ze  Lire  ,  Cinquine ,  e  Sefini  y  come  appare  dal  feguente  Ordine  regillrato 
nel  più  volte  citato  Libro  de’ Saggi ,  e  levate  di  Zecca. 

A  dì  29.  Aprile  1702. 

V  llluflri [fimo  Magiflrato  in  efecutione  dy  un  Ordine  di  S 1  A.  come  per 
Lettere  due  inferme  nell *  Ijlrumento  ha  concejfio  al  Sig.  Gioanni  Gualtieri  del 
q.  Signor  Camillo  Vtcinia  S.  Crifitna  la  Zecca  di  Tarma  di  ragione  di  S.  A • 
per  tre  anni  da  cominciare  hoggi ,  con  ohligo  di  fabricare ,  e  battere  le  in « 

Da 

a  ftar  in  corfo,  col  motto  attorno  MEDIO  TV- 
TISSIMVS  IBIS,  tolto  da  ciò,  che  giuda  Ovi¬ 
dio  di fTc  Dedalo  ad  Icaro.  Si  noti  però,  che 
tal  Medaglia  fu  replicata  da  un’ altro  Artefice, 
che  fotto  il  Bullo  del  Duca  pofe  le  Tue  fiele 
G.  L.  F.  Si  riconofce  il  Conio  molto  diverto. 
Vegga n fi  ambidue  nel  R.  Mu(eo  di  Parma  . 


fr  aferitte  Monete  . 

(*5*)  Allude  alla  neutralità  abbracciata  al¬ 
lora  dal  Duca  Francelco  altra  Medaglia  di  ra¬ 
me,  ove  da  una  parte  è  il  Tuo  Buffo  armato 
colie  parole  FRANO.  I.  PAR.  ET  PLAC. 
DVX,  dall*  altra  _  la  riviera  del  Po  col  Fiume 
effigiato,  quale  il  dipingono  i  Poeti  ,  indi  il 
Carro  del  Sole  guidato  fui  Zodiaco  da  Feton¬ 
te  ,  con  Apollo  innanzi  in  atto  di  conligliarlo 
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Da  Soldi  venti ,  che  ve  n  entrino  n.  8  2  per  libra  compofid  d ’  oncte  ere 
d'argento  fino  ,  io  onde  nove  dì  rame  ^  lire  centomila  (2  >  7  )‘ . 

Da  Soldi  dieci  che  ve  n  entrino  n ,  cento  quaranta  per  cìafcuna  libra 
tompofìa  a  onde  tre  a  argento  fino  ,  e  nove  di  rame ,  per  lire  fettunta  mila  . 

Da  Soldi  cinque  ,  che  ve  n  entrino  n.  cento  ottanta  due  per  ogni  libra 
compofla  d ’  un  oncia  e  mezzo  d’  argento  fino  ,  e  dieci  e  mezzo  di  rame  per 
lire  ottanta  mila  . 

Sefint  di  rame  puro  che  ve  n  entrino  n.  ducent'  ottanta  per  cìafcuna  li¬ 
bra  di  rame  per  lire  cinquanta  mila*  Con  patti  efprejfit  nell'  Inftrumento  ,  al 
quale  àie. 

Ed  ceco  ferbata  in  quede  quattro  forti  di  Monete  la  flefTa  bontà  e 
pefo  delle  vecchie  limili,  battute  per  la  prima  volta  Panno  1671,  come 
fi  è  veduto  nel  Capitolo  antecedente,  il  che  fe  foffe  flato  noto  al  Signor 
Marchefe  Francefco  Maria  Tedaldi  ,  e  al  Signor  Conte  Carlo  Maria  Per- 
leti  Condeputati  dalla  Comunità  di  Piacenza  P  anno  1738  a  fcrivere  la 
loro  Difamina  in  materia  di  Monete  allora  flampata,  e  riprodotta  poi  dall’ 

Argelati  nella  Parte  feconda  della  fua  Raccolta ,  avrebbe  loro  dato  moti¬ 
vo  a  novelli  inveitigamemi  intorno  la  fproporzione  da  effi  dimoftrata  fra 
la  noiìra  Moneta  ero  fa ,  e  le  migliori  Monete  d*  argento,  e  d’oro.  Ciò 
che  dilli  poc’  anzi  del  rigore  ferbato  nes  faggi  delle  Monete  d’  oro  e  d’  ar¬ 
gento  ,  deggio  replicarlo  anche  in  proposto  di  quelle;  concioffiachè  il 
Duca  ad  ogni  levata  di  Zecca,  voleva  che  prima  di  liberarle  fe  ne  ta- 
gliaffero  varie,  e  fe  ne  marcafT.'ro  i  pezzi  trattenuti ,  e  quelli  che  voleva 
rimedi  nelle  fue°mani  autenticamente  figlilati .  Quando  poi  avuto  avea 
tali  frammenti ,  li  mandava  egli  Hello  a  Milano  ,  e  fe  non  era  giunta 
fede  dal  Regio  Saggiatore  Girolamo  Perego  che  follerò  legittimi  in  lega, 
non  fi  mettevano  fuori  le  Monete.  Tal  diligenza  ufata  a  tutto  il  1704, 
finché  durò  P  imprefa  fuddetta  ,  ci  può  ben  render  ficuri ,  che  le  Mone¬ 
te  nodre  di  allora  mai  non  furono  difettofe  . 

Girano  quelle  ancora,  e  fi  fpcndono  pel  primiero  valore  .  Su  la  Lira  Tav.xiII . 
Ila  l’Arme  Lolita  circondata  dalle  parole  FRAN.  I.  FAR.  PAR,  ET  PLA.  l72* 

DVX  Vii.  colla  immagine  di  S.  Tommafo  nell*  oppolla  parte,  intorno 
a  cui  fi  legge  S.  THOMAS  A  POST.  PAR.  PROT.  Su  la  Moneta  da 
Soldi  dieci  vi  è  lo  Hello  diritto,  col  rovefeio  di  S  Ilario ,  -  e  le  parole  N,  173. 
S.  ILARI VS  PAR.  PROT,:  e  fu  la  Cinquina ,  detta  anche  comunemente 
Tarpagliela ,  dopo  la  fìefs’  arme  e  leggenda  v’  è  la  Beata  Vergine  del  Soo 
corfo  con  folto  il  numero  V.,  e  le  parole  in  cerchio  VI  PAM  PRESTA  174, 

PVRAM.  11  Se  fino  non  è  diffimile  dall’ antecedentemente  delcritto  ,  falva 
la  differenza  di  conio  ,  e  talora  anche  di  grandezza  ,  dipenderne  dalla 
maggior  fottigliezza  delia  ladra  di  rame  che  fi  adoperava  in  formarli . 

Notili  che  in  luogo  di  Soldi  correvano  ancora  i  vecchi,  improntati 
della  figura  di  S.  Vitale  ,  rimadi  in  corfo  fino  ai  giorni  nodri ,  e  poi 
totalmente  (vaniti . 

In  appreiTo  verme  qualche  altra  volta  affittata  la  Zecca  .  La  prima 
volta  fu  data  a  Gualtiero  ei  Ercole  fratelli  Gualtieri  nel  1708,  unica- 
r.  XI.  R  r  m  n- 

(jW)  Dal  taglio  di  8t  pezzi  per  libbra  ri-  corrifponde  appunto  la  Lira  di  quello  Duca, 
l'ulta  il  pelo  di  ciafeheduna  in  grani  91  boi.,  ch’io  confavo,  con  la  marca  A.  C» 
come  ho  detto  nella  Nota  (*4?) ,  c  a  tal  pefo 


la. v.  XII  [. 
N*  175. 
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mence  per  far  battere  Sefini  della  Eolica  forma,  e  a  patto,  che  forma  (Te¬ 
lo  per  tre  anni  avvenire  ottocento  pefi  di  detti  Se  firn  ,  con  obligo  di  pa- 
gare  alla  Camera  per  detta  battitura  lire  ventai to  mila  quattrocento  moneta 
dì  Vanna  in  tanti  Sefini  nuovi,  &  in  proportene  delle  levate .  La  feconda 
volta  ebbe  afdarfi  in  condotta  poco  prima  del  1722  ,  affermando  i  cita¬ 
ti  autori  della  Difamina  in  materia  di  Monete  ,  che  V  anno  predetto  fi 
battettero  Lire  di  Parma  alla  folita  bontà  di  tre  onde  per  libbra  di  fino, 
e  in  pefo  a  88  per  libbra  (258);  e  fu  allora  probabilmente,  che  appar¬ 
ve  detta  Lira  limile  all*  altre ,  ma  colla  marca  A.  C. ,  che  per  difetto  di 
memorie  non  fappiamo  fpiegare  .  Finalmente  venne  di  nuovo  conceduta 
in  affìtto  Panno  1725  ai  prelodati  due  Fratelli  Gualtieri ,  e  al  Signor 
Francefco  Botti  ,  con  facolta  di  battere  mille  pefi  di  Sefini  di  puro  rame  , 
Marco  dt  Milano  ,  de'  quali  ve  n  entrino  per  ciafiheduna  libra  numero  ducete - 
to  ottanta  fecondo  lo  fili:  antico  ....  con  patto  però  di  non  dover  fi  princi¬ 
piare  quefta  battitura  finché  non  fia  terminata  la  battitura  delle  Monete  , 
che  prefentemente  fi  curii  ano  in  Piacenza .  Con  obligo  di  pagare  alla  Ducal 
Camera  per  detta  battitura  lire  trentacinquc  mila  e  cinquecento  .  in  tanti 
Sefini  nuovi  a  proporzione  delle  levate  •  A  quello  pero  che  mi  fembra  non 
fi  diede  principio  a  quefta  ultima  imprefa  che  fotto  il  Duca  fucceffore. 

Ora  detto  quanto  mai  dire  porevafi  intorno  le  Monete  del  Duca 
Francefco,  rifalirò  a  compendiar  con  ordine  cronologico  le  fue  Leggi 
Monetarie .  Reniuto  confapevole  che  ad  onta  delle  due  ultime  Gride 
fotto  P  anteceffor  promulgate  a’ 15  di  Luglio  del  1690  ,  e  a*  7  di  Giugno 
del  1692,  correva  ancora  qualche  abufo  di  alterazion  di  valore  nelle  Mo¬ 
nete  ,  un  altra  fua  efpor  ne  fece  il  giorno  8  di  Febbrajo  del  1696  ,  in 
cui  inferita  volle  la  medefima  Tariffa  già  nelle  due  allegate  pubblicata  , 
lafciando  tutte  le  Monete  d’oro  e  d’argento  in  quella  deferitte  al  valore 
di  prima.  11  Prefidente  e  il  Magiftrato  nell’ eftenderla  diede  ragione  del 
perchè  fi  richiederti;  tale  offervanza ,  dicendo,  come  in  occafione  che  devo¬ 
no  ufeire  monete  nuovamente  battute  nella  Zecca  del  Sereniffimo  Signor  Duca 
no  (Irò  Padrone ,  facevafi  nuovo  comandamento  di  non  alterar  il  prezzo 
delle  ette  re ,  acciò  fervandofi  quel  miglior  raguaglio  che  fi  può  tra  le  Mone¬ 
te  ,  fi  levino  anche  tutti  que'  pregiudizi  ,  che  puonno  rifultarc  al  Comercio  • 
Fra  le  dette  Monete  però  dopo  le  Doppie  delle  cinque  Stampe ,  e  dopo 
quelle  del  Vento  di  Piacenza  fi  aggiunfero  allora  le 

Doppie  di  Parma  con  V  impronto  da  una  parte  del  Sereni fs. 

Sig.  Duca  FRANCESCO  noflro  Padron  Clementijfimo  ,  e  dall * 
altra  con  P Arma  della  Serenijfima  Cafa  Farne] e  ,  in  pefo  dena 
ri  5.  e  gr.  io.  dt  bontà  denari  21  §  per  oncia  -  Lir,  55. 

li  prezzo  del  grano  dell’oro  per  il  difalco  delle  Monete  calanti  fu 
qui  ftabilito  in  ragione  di  foldi  8.  denari  <5,  e  quello  del  denaro  deli  ar¬ 
gento  fi  hfciò  a  foldi  14.  Proibiti  rimafero  a  un  tempo  tutti  i  Soldi  e 
Sefini  forcjlieri  . 

Nel  1702  a*  12  di  Agofto  rinnovofiì  la  proferizione  dt  Sefini  forefiieri 

a  te- 


(15$)  Tagliandoli  88  Lire  per  libbra  ,  ogni 
una  riufeiva  del  pefo  di  gr.  78  2i  ,  che  fono  bo¬ 
lografi  85  abbondanti .  Quella  ch'io  poffegeo 
con  i  due  gigli  fotto  la  figura  del  Santo  in 


vece  delle  due  lettere  .  benché  fia  cor.fervatlf. 
lima,  non  la  trovo  che  di  grani  85.  Tutta- 
volta  conliderandola  del  pefo  preferitto ,  il  fuo 
intr infoco  non  era  che  di  grani  xi  ctefeenti» 
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a  tenor  delle  Gride  1673.  20  Dicembre,  1675.  29  Maggio,  tc^ó. 

8.  Febbrajo. 

Mrl  1  703.  28  Settembre,  e  (Tendo  fi  introdotti  nello  Stato  varj  Quarti 
di  Ducati  Veneziani,  e  varj  Quarti ,  Ottavi,  e  Se  die  mi  di  Tallan  a,  Mun- 
tova  affai  calanti ,  i  ou ìli  fi  (pendevano  come  fe  fiffero  di  gutjto  pejo ,  iu- 
rono  per  ordine  efpreffo  del  Duca  eliminati  da  Parma,  Borgo  i>  Donni- 
no ,  Buffeto ,  e  loro  Territori  •  Non  volendoli  tuttavia  efeluìi  per  quello 
i  Ducati  interi  e  mezzi ,  e  i  Taliari  interi  e  i  mezzi ,  fe  ne  pubblicò 
la  bontà  e  pelo  in  quello  modo  .* 

Ducato  Veneziano  -  Pefo  den.  18.  gr.  14,  ) 

Mezzo  Ducato - dea,  9  gr .  7.  )  B°nta  otte.  9.  dea,  2 2, per  libra» 

Tallaro  ai  Mantova - Pefo  den.  18.  ) 

Mezzo  Tallaro - - - den.  9.  )  ™onta  otte .  9.  ]>er  libra • 

.  n.Nei  >7°)  a’  .8  di  Aprile  fi  ripubblicò  in  Parma  una  Grida  dampata 
m  Piacenza  per  cu.  rimaneva  foppreiTa  e  proibita  la  Moneta  da  Soldi  ven¬ 
ti  di  Piacenza  battuta  nel  1703,  come  nuova  &  infilila,  e  non  mai  più 
coniata  per  l  addietro , per  ejferfi  fimpre  quefla  Città  (di  Piacenza  )  con 
giujìi  e  prudenziali  mrtivi  regolata  con  la  Lira  immaginaria .  Fu  richiamata 
alla  Teforena  Ducale  con  prometti  di  bonificarla;  %  fi  ha  pure  un  Avvi¬ 
lo  de’ 23  d.  Maggio,  che  concede  ancora  un  termine  di  quindici  giorni 

a  farne  la  conlegna»  & 

Nel  1708  a  11  di  Aprile  fu  fatto  Grida  per  T  eltirpazione  di  Monete 
falfi  dt  cuneo  &  impronto  firefl.ero  ,  tome  dì  Ducati ,  Taliari ,  Genovine , 
Filippi,  t  fiatili .  Si  ordinò  a  chiunque  ne  avelie  delle  fofpette  il  portarle 
in  mano  del  Signor  Gualtiero  Gualtieri  Zecchiero  di  S.  A.  S.  che  le  avreb- 
be  riconofciute  e  tagliate. 

r  .  .N^  r7«9  a’ 13  di  Luglio  per  maggiormente  vietar  gli  abufi  altra 
Grida  fipra  le  Monete  fu  efpolla  ,  con  Tariffa  limile  a  quella  del  1606  , 
ió92,  e  10  90 ,  ove  confermato  il  valore  già  ne*  predetti  anni  alle  Mo¬ 
nete  augnato,  fi  variò  unicamente  di  poco  quello  delle  tre  feguenti . 

Ducato  Veneziano  &c.  -  -  -  .  „  .  r  &  o 

Tpftoni  d'  ogni  forte  <&c.  -  .  .  .  _  ~  <  2.  _ - 

Quinto  dt  Scudo  di  Lucca ,  e  Lire  di  Bologna  &e.  -  —  3.  8.  _ 

Gli  [pezzati^  non  proibiti  fi  lafciarono  a  rata  de*  loro  interi . 

Nel  1713  a*  3  di  Giugno  fi  diede  nuova  proibizione  ai  Se/ni  fi- 
rejtteri  » 

MeI  a’<5  di  Aprile  pubblico!!!  un  Awifo ,  acciò  chi  aver  fi 

trovava  Sefim  fare  fieri ,  e  Quarti,  ottavi  e  feditini  di  Taliari  altre  volte, 

come  lopra ,  oanuiti ,  in  termine  di  otto  giorni  fe  ne  privalTe  fotte  gra- 
vilume  pene .  r  0 

Poi  a*  22  di  Maggio  dell’anno  detto  il  Prefidente  e  Magi  (Irato  ogno¬ 
ra  più  collante  nel  voler  uniforme  il  valore  delle  Monete  migliori,  nuo¬ 
va  Grida  promulgò  con  Tariffa  limile  a  quella  del  1709,  in  "cui  è  can- 
giato  tolranro  il  prezzo  del  Tallaro  Mantovano  ridotto  a  Lire  9  e  Soldi 
.a  dove  prima  era  meffo  a  Lire  io.  Nel  redo  anche  la  prefente  fi  con¬ 
forma  in  accennar  la  lega,  il  pefo,  e  il  valore,  alle  prenominate  quat- 

T1  i69z,  16 95,  e  1709;  onde  riman  chiaro  che  già  corre- 

X*  Ai»  r 

xv  r  2  vano 
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vano  venticinque  noni  lenza  che  fi  fotte  veduto  alterar  legalmente  il  va¬ 
lore  delle  Monete.  Aggiungati  che  fu  per  quella  Grida  detta  proibito 
V  ettrarre  Moneta  dallo  Stato  . 

Nel  mó  a5  *9  di  Dicembre  cfpotto  fu  un  Avvifo  per  inculcar  i’ of- 
fervanza  deli' accennata  Grida  del  22  di  Maggio  1715,  dai  che  ti  vede 
eltere  flato  necelfario  tutto  lo  sforzo  per  frenar  Y  avidità  umana  dal  far 
crcfcere  le  Monete  . 

Nel  1717  s*  io  di  Settembre  bandironti  di  nuovo  i  Stfint  forejlieri . 

Nel  1719  a*  30  di  Dicembre  non  potendoti  in  altro  modo  far  ripa¬ 
ro  alla  quantità  JlerminatiJJtma  de1  Sejint  forejlieri  ,  dopo  rinnovata  la  loro 
abolizione  ti  comandò,  che  fe  pur  alcuno  ne  voleva  fpendere  o  tirare, 
dovette  d’ora  innanzi  averli  in  conto  di  Quattrini,  talché  ve  ne  andatte- 
ro  quattro  per  Soldo . 

Nei  1722  a*  4  di  Febbraio  apparve  Grida  intorno  all'  efirazton  delle 
Monete ,  per  cui  fu  vietato  il  poter  eflrarre  0  trafmettert  fotto  qualunque 
titolo  ,  0  preteflo  fuori  degli  Stati  dell'  A.  S*  qualunque  fomma  di  danaro  in 
qualjivoglia  fpecis  di  Monete ,  fenza  efpreffa  licenza  di  detto  UlujìrtJJimo  Ma¬ 
gi  tirato  ,  quale  avrà  la  facoltà  di  concederla  a  chi  dal  me  de  fimo  fi  conofcera 
dover  fi  concedere  ,  0  per  necejjltà  ,  0  per  altra  giufla  caufa  fenza  pregiudizio 
del  Pubblico.  Chiunque  poi  avelie  avuto  tal  permetto,  doveva  attòggetta- 
re  i  gruppi  ,  cadette  ,  o  invogli  ad  e  (Te  re  efaminati  ,  e  figillati  col  Sigillo 
■delia  Sereniti!  na  Ducal  Camera.  Forfè  quell’ ordine  medefimo  era  flato 
dato  altre  volte  in  Parma  ,  giacché  in  una  Grida  Piacentina  de’  28  Set- 
tembre  170$  vedefi  fin  d*  allora  colà  intimato. 

li  giorno  17  di  Ottobre  dell’anno  medefimo  fi  fece  Grida  per  lo 
Scudo  y  0  fia  Ditata  nuovo  di  Modena  e  per  li  Se  fini  forestieri .  Si  valutava 
detto  Scudo  o  Ducato  lire  dieci  di  Panna  fenza  fapere  Je  un  tal  corfo  cor - 
rtfpondeffe  alla  bontà  intrinfeca  .  Se  ne  prefe  dunque  il  faggio  ,  e  fu  tro¬ 
vato  ,  che  detto  Scudo  ,  0  Jia  Ducato  a  raguagUo  del  Ducatone  d ’  argento  di 
Milano  tariffato  nell ’  ultima  Grida  delle  Monete  pubblicata  li  22.  Maggio  1715. 
non  de  ve  valere  più  di  lire  fette ,  e  foldi  quattro  di  quejla  Moneta  corrente . 
•Quindi  fu  tariffato  a!  detto  valore  di  Lire  7.  4.  Poi  riguardo  ai  Sejini 
Ajhri  ti  rinnovò  la  Grida  de’ 30  Dicembre  1719. 

Di  un  Principe  cotanto  ancora  dai  Parmigiani  ricordato  ,  ben  è  giu- 
ilo  che  alcune  poche  co  fe  ti  aggiungano  in  quello  luogo  .  Egli  amò  cer¬ 
tamente  i  fuoi  Sudditi  ,  nè  tralaiaò  con  effetti  di  m  ni  fella  rio .  Lo  fanno 
;i  Piacentini,  fpecialmente  per  la  grand’opera  de’ Pendìi  fondati  nel  Po 
l’anno  1697,  e  profeguiti  fotto  la  direzione  del  celebre  Guglielmini, 
onde  quella  Città  fente  ancora  benefizio  contro  ie  corrofioni  del  gran 
fiume  vorace  (259).  I  Parmigiani  non  abbisognano  che  loro  fi  fuggerifea- 
mo  gli  effetti  della  fua  magnificenza  e  grandezza.  Sanno  quanto  egli  ren¬ 
dette  più  famofa  la  Patria  loro  coll’  ampliazione  del  celebre  Mufeo  Far- 
nefe  illullrato  poi  in  più  Tomi,  e  colla  ricchittìma  Galleria  di  Pitture, 
<-'he  fu  una  delie  più  fatnofe  d’Italia,  e  forfè  a  que’  giorni  d’Europa. 

Ma 


(159)  Nel  Tomo  IX.  del  Mufeo  Farnefe 
p.ng.  160  è  pubblicata  una  Medaglia  per  quefta 
tua  grand  Opera*  Vi  è  il  Bufto  del  Duca  da 
lato  eoa  lettere  FRAN,  I.  FAR,  PAR.  JET 


PLAC.  D VX  VII.  In  rovefeio  vedefi  Piacenza 
fui  Po  co’  detti  lavori  .  Intorno  fi  legge  .* 
PLAC.  CIV.  OPTIMO  PRINCIPI,  e  fono 
CONSERV  ATORI  VREIS  SVA  . 
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'Ma  più  volontieri  rammentano  il  faudo  e  fortunacidìmo  maritaggio  eh*  egli 
trattò  fra  il  prelodato  Filippo  V.  Re  di  Spagna  rimario  vedovo  delia  pri¬ 
ma  Con  forte  ,  e  la  fua  virtuofìllìma  nipote  Elifabetca  Farnefe  nata  dal 
proprio  fratello  Odoardo ,  e  dalla  già  fua  Cognata,  e  poi  amatilfima 
Spola  Oorotea  Sofia  di  Neoburgo .  Quelle  fuperbifiìme  Nozze  efeguite 
l’anno  1714  prefagirono  fin  d’ allora  la  nolfra  non  molto  lontana  forte; 
poiché  ricadendo  in  lei  fola  il  futuro  diritto  fu  i  Ducati  di  Parma  e  Pia¬ 
cenza  ,  e  quello  eziandio  fu  la  Tofcana  vicina  a  redar  priva  di  Domi¬ 
nanti  ,  della  cui  profapia  rimaneva  unicamente  ella  ,  come  difendente  da 
Margherita  de’ Medici  fua  bifavola ,  conobbefi  che  un  giorno  eravamo 
per  effere  dominati  dai  figliuoli  di  lei ,  i  quali  avrebbero  fidato  epoca 
d’imperio  più  luminofo ,  come  vediamo  alfine  per  felice  fuccedimento 
avverato . 

Per  tali  e  adai  più  altre  azioni  gloriofe,  non  meno  che  per  le  fue 
morali  virtù  fu  quello  Principe  Rimato  alTaidìmo ,  e  lodato  da  varie  pen¬ 
ne  ,  tra  le  quali  non  è  da  tacerfi  quella  del  celebre  Muratori .  Degno  era 
di  vivere  più  lungamente;  ma  cciei  che  infidia  di  continuo  ai  nollri  gior¬ 
ni  lo  rapì,  non  compiuto  ancora  l’anno  cinquantefimo  dell’età  fua,  in 
Piacenza  il  giorno  26  di  F^bbrajo  del  1727.  Fu  il  fuo  cadavere  trasferi¬ 
to  a  Parma,  e  depollo  ai  Cappuccini  predo  quelli  de’ fuoi  luminofi  an- 
tecelTori . 


CAPITOLO  Vili. 


pro- 
gra- 
per 
,  ri- 


Di  qualche  Moneta  dell ’  Vili.  Duca  di  Tarma  Antonio  Farnefe . 

COntava  quarantotto  anni  di  età  il  Principe  Antonio  Farnefe  quando 
per  la  morte  del  Rateilo  fottentrò  come  Duca  al  pefo  del  governo. 
Chiedeano  tutti  i  riguardi  eh’  ei  tentalTe  almeno  di  ravvivar  la  fua  ft blat¬ 
ta  ornai  cadente,  laonde  affrettò  il  maritaggio  colla  Principelia  Enrichet- 
ta  d’  Elle  terzogenita  di  Rinaldo  Duca  di  Modena  .  Avvezzo  ad  una  lun¬ 
ga  vita  privata  ,  per  cui  renduto  fi  era  aliai  famigliare  ,  incominciò  e 
feguì  ad  edere  co’ Sudditi  molto  affabile,  cortefe,  e  proclive  a  far 
zia.  I  fratelli  Gualtieri,  che  aveano  già  nel  1725  ottenuto  la  Zecca 
battere  Sejinì ,  e  a  quel  che  pare  non  aveano  ancora  incominciato 
corfero  a  lui,  e  riportarono  una  intimazione  al  Magillrato,  fpedira  nel 
mefe  di  Settembre  del  1727,  che  fenza  frappor  dimora  fi  conceded'e  lo¬ 
ro  facoltà  di  battere  detti  Ss  fi  ni ,  come  fecero  fin  a  Luglio  dell’anno 
fulfeguente  ,  nel  qual  tempo  fi  tralafciò  di  più  notare  le  lolite  levate  di 
Zecca  nel  Libro  confueto ,  che  ci  ha  recato  moltifiìmo  lume  fin  qui. 
Anche  di  quelli  ne  andarono  280  per  libbra  ;  ed  ebbero  nel  diritto  l’Ar¬ 
me  Farnefe  colle  lettere  ANT.  F.  P.  P.  DVX  Vili.  ,  e  nel  campo  del 
rovefeio  portarono  le  parole  SESIN.  DI  PARMA,  come  fi  vede  nella 
Moneta  elìdente  nel  Mufeo  di  Giade  in  Ravenna ,  che  febben  tanto 
mefchìna  può  averfi  in  conto  di  rara  ,  non  elfendofi  trovata  per  qualun¬ 
que  diligenza  in  Parma.  Le  Pille  ,  e  i  Torfelli  da  fabbricarli  erano  opera 
dei  medefimi  Gualtieri,  i  quali  ne  moltiplicarono  in  buon  numero,  e  li 
ridorarono  ad  ogni  occorrenza .  ,  Avea- 


Tav.  xm 

N.  176. 
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Aveano  quedi  in  compagnia  di  Giambatifta  Ortis  prefo  contempora¬ 
neamente  in  affitto  ia  Zecca  di  Guaftalla,  come  può  vederli  dalie  prove 
da  me  addotte  nel  Trattato  di  quella  ( 260 ).  Se  la  nuova  imprefa  toglief- 
fe  loro  il  continuare  in  quella  non  mi  è  palefe  .  Dirò  folo  che  la  Zec¬ 
ca  di  Parma  anche  oltre  il  Luglio  del  1728  dette  in  efercizio  ,  perchè 
T av.XlII,  ne  ufcq  la  Lira  che  trovali  in  mano  di  ognuno,  ed  ha  l’Arme  Ducale 
f77-  da  un  lato  colle  parole  ANTON.  FAR.  PAR.  ET  PLA.  DVX  Vili., 
e  dall*  altro  1*  immagine  di  San  Tommafo  con  quelle  S.  THOMAS 
APOST.  PAR.  PROT.  Ancorché  dir  fi  voleiTe  che  folle  alquanto  in  le¬ 
ga  e  pefo  diverfa  da  quelle  del  Duca  Francefilo  ,  e  del  Duca  Ranuccio  II. 
dal  1672  in  giù,  è  però  certo,  che  corre  promifcuamente  colle  prime 
anche  al  giorno  d’oggi  (261). 

Non  fi  è  trovato  altra  legge  circa  il  Denaro  fotte  di  lui  emanata , 
che  una  Grida  intorno  l  efirazione  e  fufione  delle  Monete  d ’  ogni  forte  ,  la 
quale  fi  pubblicò  il  giorno  6  di  Dicembre  del  1730.  Era  crefciuto  il  nu¬ 
mero  de’ cacciatori  di  Monete,  e  fin  le  più  baffe ,  come  nella  Grida  (I 
dee,  cioè  i  Soldi  altre  volte  deferitti,  per  la  bontà  che  contenevano,  fi 
facevano  perdere,  e  contrattavanfi  in  altra  Moneta  di  peggior  forte.  Al¬ 
tri  poi  (  come  farebbe  a  dire  gli  Orefici ,  che  polfono  chiamarfi  i  Goti , 
e  i  Vandali  delle  Monete  vecchie,  didruggendone  a  difpètto  degli  Anti¬ 
quari,  e  de*  Dotti  quante  mai  ne  polfono  avere,  fenza  riflettere,  che  di 
alcune  maggior  guadagno  firebbero  vendendole  ai  Mufei  de*  Sapienti  di 
quel  che  rifondendole  a  ufo  di  luffo  per  gl*  ignoranti  )  ritiravano  la  Mo¬ 
neta  buona  per  guadarla  e  colarla  a  loro  privato  intereffe.  Però  nell*  ac¬ 
cennata  Grida  fi  rinnovò  quella  del  quarto  giorno  di  Febbrajo  del  1722, 
e  fi  vietò  1*  edrarre  qualunque  fomma  di  Denaro  dallo  Stato  fenza  prima 
ottenerne  facoltà  dal  Magidratoj  ordinandofi  a  un  tempo  che  niuno  ar¬ 
di  ile  col  mezzo  della  fufione  di  guadar  le  Monete  . 

Vivevano  tranquilli  i  Parmigiani  fotto  il  pacifico  e  dolce  governo 
del  Duca  Antonio  ,  e  fi  promettevano  molti  anni  ancora  di  un  tanto  be¬ 
ne  ;  ma  nel  tempo  che  a  maggior  loro  tripudio  vociferava!!  la  gravidanza 
della  Ducheffa ,  eccolo  infermarfi  di  grave  ardentiffima  febbre .  Punto 
non  fi  lufingò  egli  di  campare,  fapendo  come  niuno  de’ faci  anteceffori 
era  potuto  giugnere  a  decrepita  età:  il  perchè  facendo  il  fuo  Tedamento 
chiamò  erede  il  ventre  pregnante  della  Ducheffa  ,  e  in  difetto  di  prole 
T  Infante  di  Spagna  Don  Carlo  nato  dalia  Regina  Elifabetta  Farnefe  fua 
nipote,  e  lafciò  per  Consiglieri  e  Reggenti  alla  Duchelfa  Monfignor  Cam- 
miilo  Marazzani  Vefcovo  di  Parma,  il  Conte  Jacopo  Antonio  Sanvitale , 
il  Conte  Artaferfe  Bajardi ,  il  Conte  Pierfrancefco  Anvidi ,  e  il  Conte 
B?dy  dal  Verme  fuo  Maggiordomo.  Dopo  quattro  giorni  d’infermità 
venne  a  morte  il  giorno  20  di  Gennajo  del  1731,  e  il  fuo  cadavere 
efpodo  prima  nella  Chiefa  di  San  Paolo  ,  dove  fe  gli  fecero  i  funerali , 
fu  indi  recato  al  fepolcro  ne’ Cappuccini .  Così  finì  dopo  tante  altre 
anche  queda  nobiliffima  Famiglia  dominante  d5  Italia ,  la  cui  perdita 
farebbe  ancor  da  compiangerli,  fe  non  fi  vedeffe  già  riparata  nel  modo 
che  or  ora  fi  dirà.  CA- 

(ìóo)  Tom.  III.  p.  99.  dì  quefta  Raccolta .  fe  la  fua  bontà  era  la  ftefìfa  come  prima  di 
(i6t)  Qjella  eh’  io  poflTeego,  eh’ è  con  onde  tre  per  libbra,  non  verrebbe  a  confene- 
fervatiiìlma ,  la  troyo  folo  di  gr.  70  j  e  perciò  rs  di  argento  fine  che  grani  17  J  bolognefi. 
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Tarma  irtene  in  potere  del  R.  Infante  Don  Carlo  dì  Borbone  Duca  IX,  9 
che  fu  pai  Re  di  Napoli ,  ed  ora  fe  Ite  e  mente  governa  la  Monarchia 
di  Spagna ,  Moneta  battuta  nel  fuo  ingreffo  al  dominio  , 
e  Tartffa  pubblicata  al  fuo  tempo . 


NOn  già  con  animo  di  occupar  quelli  Stati ,  bensì  per  confervarli  al 
legittimo  erede  ,  P  Imperador  Carlo  VI.  mandò  ben  tofto  il  fuo 
Plenipotenziario  Conte  Carlo  Stampa  ,  feguito  dal  Generale  Li&enflein 
con  tremila  fanti,  e  trecento  e  più  cavalli  a  tenerli  in  buona  cuftodia . 
1  fogni  di  gravidanza  continuati  a  darli  dalla  Duchelfa  tennero  le  cofe  in 
I  ifpenlione  lino  all*  ultimo  eftremo  di  Settembre.  Ma  dichiaratoli  final¬ 
mente  procedere  da  tutt*  altro  il  fuo  intumidire,  gP  Imperiali  a  nome 
del  prelodato  Infante  di  Spagna  Don  Carlo  prefero  il  polTelfo  della  Città 
il  giorno  14  del  detto  mefe . 

Intanto  Sua  Altezza  Reale  prefe  congedo  dall'  amorevolillima  Regina 
Madre  per  venire  in  Italia,  e  la  Duchefla  Dorotea  fua  Avola,  e  Cura¬ 
trice  li  preparò  a  pigliar  in  fuo  nome  la  confegna  degli  Stati.  Fra  gli 
altri  preparativi  in  Parma  efeguiti  prima  della  folenne  funzione  uno  fi  fu 
di  battere  una  Moneta  d*  argento  del  pefo  di  due  denari  e  otto  grani 
appellata  Carlino ,  la  quale  nelPanterior  fronte  moftrava  effigiata  la  tetti 
del  nuovo  Sovrano  con  fotto  Panno  1731,  e  intorno  le  parole  CARO- 
LVS  I.  BORBON.  FARN.  PAR,  PL.  DvIX.,  e  nelP  altra  un  padiglione 
coronato,  con  le  parole  in  mezzo  AVREVS  MOX  ADERIT,  promet- 
titrici  in  feguito  di  Moneta  migliore .  Il  giorno  19  di  Dicembre  nel  Sa¬ 
lone  del  Ducale  Palazzo  fu  dalP  accennato  Plenipotenziario  Cefareo  alla 
Tutrice  Duchefla  ,  e  al  Conte  Paolo  Zambeccari  Inviato  Plenipotenziario 
dei  Gran  Duca  di  Tofcana  Contutore,  dato  il  pofleflo  reale  degli  Stati, 
feguendone  immediatamente  il  giuramento  di  fedeltà  preftato  in  mano 
della  Duchelfa  e  del  Zambeccari  dalle  Comunità  di  Parma,  e  Piacenza, 
non  meno  che  dalle  altre  di  ambidue  i  Ducati.  Ciò  fatto  ufcì  la  Du¬ 
chefla  Dorotea  privatamente  dalla  Città ,  e  poco  dopo  con  la  più  grande 
magnificenza  fece  Pingrelfo,  ricevendone  le  Chiavi ,  e  i  pubblici  appiaufi  ; 
mentre  nel  girar  in  Carrozza  dalla  Porta  di  San  Michele  fino  a  quella 
di  Santa  Croce ,  e  nel  ritorno  al  Ducale  Palazzo  andò  a  mani  piene 
fpargendo  continuamente  alP  affollata  Plebe  immenfa  copia  delle  Monete 
accennate  ,  come  leggefi  efprelfamente  in  una  Relazione  allora  ftampata  » 
e  in  altre  memorie. 

Era  fervida  la  brama  in  ciafcuno  di  veder  il  novello  Padrone ,  giac¬ 
ché  in  lui  fi  fondava  la  pubblica  fperanza  (202)  ;  onde  fi  accrebbe  il 

giub- 


(161)  A  confettare  quetta  fperanza  pubbli¬ 
ca  ben  giutt  mente  collocata  fin  d’  allora  nel 
-Rea  1  Giovanetto  ,  che  ora  fplende  fui  Cattoli¬ 
co  Trono  di  Spagna  ,  fu  coniata  una  Medaglia 
l’argento  ett'+enfe  nel  R.  Mufeo  di  Parma, 
fu  cui  è  ia  fua  Telia  colle  parole  CAROLVS 


D.  G.  INF.  WTSP.  V.  ETRVR.  PRINCEPS 
PARM.  PL.  DVX.  ttando  in  rovefeio  una 
Donna  con  un  fior  di  Giglio  nella  delira,  alla 
quale  è  fcritto  intorno  SPE3  PVRLICA.  Sot¬ 
to  di  ella  è  fegnato  l’anno  ClQDCCXXXI* 
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giubbilo  al  fa  per  fi  ch'era  giunto  in  Tofcana,  e  che  fra  poco  rallegrato 
avrebbe  quella  Città  della  tua  prefenza  ,  come  avvenne  poi  agli  8  di  Ot¬ 
tobre,  dei*  1732 ,  accolto  colle  maggiori  dimollraziom  di  gioja ,  e  con 
pompa  alla  tua  grandezza  corrifpondente . 

Non  andò  guari  che  la  Ducheifa  Curatrice  vide  il  bifogno  di  mette¬ 
re  alquanto  di  regola  al  corfo  delle  Monete  da  Tedici  anni  addietro  per 
fuccefhve  arti  delia  umana  ingordigia  notabilmente  alterato:  però  il  gior¬ 
no  il  di  Dicembre  fece  pubblicare  una  Grida  novella  con  Tariffa  pro¬ 
porzionata  alla  valuta  che  loro  davafi  nelle  Piazze  circonvicine,  richia¬ 
mando  in  vigore  diverfe  antiche  ordinazioni  ,  come  fegue  . 

Grida  fopra  le  Monete . 

V  ecceffivo  dì  fiordi  ne  ,  che  le  Monete  d  Oro  ,  e  d' Argento  refi  ano  valuta - 
ie  a  dettame  de'  Privati ,  e  non  in  corri  fpondenza  del  vero  valore ,  e  del  cor - 
fa  proporzionato  a  quello  delle  Piazze  circonvicine  ,  ha  moffa  la  providenza 
di  S.  A.  Reale  s  e  della  SereniJJtma  Signora  DucheJJa  Curatrice  a  dar  ordini 
efficaci  >  acciocché  fa  poflo  rimedio  ad  abufo  tanto  pregiudiziale  al  pubblica 
somercio ,  ed  alla  comune  utilità  ,  come  da  Lettera  fritta  agl ’  Ulti  fri JJtmi 
Signori  Prefidente  e  Magifirato  di  quejìa  Sereniffima  Regio  *  Ducal  Camera  dì 
Parma  in  data  degli  19  De  cernire  corrente  1732. 

Pertanto  in  e  (reazione  de '  Supremi  Ordini  per  parte  di  detti  lllujlrìfjhnì 
Signori  Prefidente  e  Magifirato  della  mentovata  Regio'  Ducal  Camera  /’  ordi¬ 
na  e  comanda  ad  ogni  perfona  di  qualunque  fiato  ,  grado ,  e  condizione  anche 
privilegiata ,  che  per  V  avvenire  in  quefle  Città  di  Parma  ,  ed  in  quelle  di 
B,rgo  San  Donnino ,  e  Buffato  ,  e  ne'  loro  territori  ed  in  altri  luoghi ,  tan¬ 
to  mediatamente  quanto  immediatamente  f oggetti  al  Dominio  di  S ,  A.  R. 
xon  ardifea  0  prefuma  fiotto  qualfivoglia  pretefio  0  motivo  immaginabile  di 
ricevere  ,  fipendere  ,  comprare ,  vendere  }  permutare ,  0  in  qualunque  altra  ma « 
niera  contrattare  0  trafficare  direttamente  0  indirettamente  le  Movete  infra - 
fritte  per  maggior  prezzo  di  quello  refta  efpreffio  e  tariffato  a  piedi  della  pre- 
finte  Grida  .  E  nemeno  prendere  per  qualfivoglia  fpecie  delle  medefime  alcuno 
benché  minimo  aggio  fiotto  qualfivogha  titolo  di  pa  ramento ,  negoziazione , 
mercanzia  5  0  altro  fiotto  pena  a *  trafgrefforì  in  qualunque  enfio  di  contraven - 
zione  non  fiolam*nìe  della  perdita  delle  [ridette  Monete  ,  ma  ancora  di  cento 
Scudi  d' oro  da  applècarfi  per  due  terzi  alla  Regio  Ducal  Camera ,  e  per 
l  altro  terzo  all Accufiatore  ,  0  inventore  ,  il  quale  ,  volendo  ,  farà  tenuto 
fiegreto  :  &  in  oltre  [otto  pena  , di  tre  traiti  di  corda  ,  0  anche  maggiore  ,  fe¬ 
condo  le  qualità  de'  c a fi  e  delle  perjone ,  ad  arbitrio  dì  S.  A.  Reale  0  di  detto 
Uh  fi,  ri  [fimo  Magifirato  . 

S*  ordina  parimenti ,  e  fi  comanda  fiotto  le  pene  dì  f opra  efipreffe  ,  che  in 
avvenire  alcuna  perfona  }  e  come  fiopra  ,  non  ardifea  ,  fotta  qualunque  titolo  y 
trafmettere  fuori  de'  Sat  't  di  S  A .  R,  alcuna  quantità  di  Monete  d'  oro  ,  o 
d'  argento  ,  fienza  efipreffa  licenza  dell  Uluflrìffimo  Magifirato  y  il  quale  averà 
la  facoltà  di  concederla  gratis  a  chi  conofcerà  non  e  fiere  fofpetto  di  farne  traf¬ 
fico  ;  ed  in  tal  calo  farà  fi  gii  lare  col  Sigillo  Camerale  i  gruppi ,  c  affette ,  ed 
invogli  ,  ne'  quali  faranno  rinchiufe  dette  Monete  < 

Mon  fi  proibite  però  a  quelli  che  fanno  viaggio  di  avere  feco  il  denaro 
^  Ugno  fio  e  convenevole  per  i  loro  'viaggi ,  quando  fia  in  quantità  df creta  ,  e 

prò * 


DELLE  MONETE  DI  PARMA. 


Jit 


proporzionata  al  verifimilc  hi  fogno  >  il  che  farà  rimefifo  ne*  cafi  dubj  alla  co¬ 
gnizione  nel  medefimo  Magiftrato  , 

a  oro.  ma  pure  y  e  fi  comanda  fatto  le  fide  t  te  pene  ,  che  ninna  Ver  fon  a  , 
e  come  [opra  >  nrdfca  d  introdurre  direttamente  ,  o  indirettamente  negli  Stati 
tanto  mediati  quanto  immediati  di  S.  A .  Reale  ,  come  ne  meno  di  fpendere  , 
a  ricevere  monete  di  argento  non  tariffate  ,  come  abbuffo  y  le  quali  dovranno 

intender f  bandite  ,  eccettuate  pero  tutte  quelle  che  fono  ufcite  dalle  Zecche  di 
Vanna  ,  e  di  hacenza. 

In  quanto  però  alle  Monete  d'  oro  non  comprefe  nella  infr aferitta  Tariffa , 
non  s  intenderanno  bandite  ,  ed  affatto  efclufe  dal  comercio  ,  ma  fi  potranno 
fpendere  e  contrattare  ,  valutandole  in  conformità  del  puro  intrìnfeco  valore . 

Similmente  fi  comanda ,  che  le  infrafentte  Monete  d*  oro  ,  **  d*  argento 
tariffate  debbano  effe  re  della  bontà  e  del  pefo  che  fi  fpecifica  nella  Tariffa  fen - 
za  veruna  eccezione  m  quanto  alla  bontà  ,  e  folamente  in  quanto  al  pefo  y 
la  (dando fi  m  comercio  le  monete  calanti ,  con  che  pagar  fi  debba  il  calo  dì 
‘jfe rifpetto  a  quelle  d'  oro  y  in  ragione  di  Soldi  dieci  per  ciafchedun  grano 

e  nfPet£o  aLle  Monete  d *  argento  in  ragione  di  Soldi  quattordici  e  denari  otto 
per  ogni  denaro  calante . 

Finalmente  fi  comanda  a  eia  fi  uno  Mercante ,  Bottegaro ,  Artijla ,  Dazia- 
ro ,  0(lc  ,  e  Portinaro-  tanto  delle  dette  Città  quanto  de'  Territori  ,  di  dover 
tenere  continuamente  affiffa  una  copia  della  prefinte  Grida  nelle  loro  Botte- 

gbe ,  Day  ,  Oflene ,  ed  altre  luogh,  pubblici ,  fiotto  pena  di  venticinque  Scudi 
d  oro  d’  applicar  fi  come  fopra  . 

£  (ebbene  la  preferite  Grida  viene  fatta  provifionalmente  e  con  animo  di 
fi  abiure  a  fuo  tempo  altre  previdenze  per  una  materia  sì  importante  ,  nulla - 
dimeno  per  tutto  il  tempo  che  non  farà  pubblicata  Grida  diverfa  fopra  le  Mo - 
ncte  y  viene  ordinata  La  più  inviolabile  ojjervanza  del  preferite  Proclama  a 
publico  benefizio  ,  onde  acciocché  fi  poffano  più  facilmente  [coprire  i  delinquen¬ 
ti  fi  avvtfa ,  che  verrà  accettata  per  prova  concludente  quella  ,  che  rifiaterà 
negli  atti  della  denunzia  o  notificazione  giudiziale  dell Accufatore  ,  Invento¬ 
re  ,  o  aura  Perfona  di  filmile  eccezione ,  concorrendo  però  con  effa  prova  la 
depofiztone  di  un  fola  Tefltmomo  degno  di  fi de .  E  contro  li  tra f gre  fiori  fi 
proce  era  tanto  per  via  di  relazione ,  notificazione ,  invenzione ,  inquifizione  t 

o  querela ,  quanto  in  altra  forma  più  atta  a  rinvenire ,  e  punire  li  De¬ 
li  nq enti  • 

Le  Monete  tariffate  fono  le  Tegnenti,  cioè 

Doble  di  Spagna  del  Cunio  vero  di  Spagna  a  pefo  den ,  5. 
e  gran,  1  2,  a  bontà  di  den .  22.  per  oncia  fi  [penderà  -  -  Lir.  68.  —  — 

Altre  Doble  delle  altre  quattro  Stampe ,  cioè  di  Genova  , 

Euigi  vecchi  di  Francia ,  Doble  di  Venezia  ,  *  di  Firenze  dello 

ftejjo  pefo ,  e  della  [olita  bontà  -  -  -  .  «  —  6q,  _  _ . 

Doble  del  Vento  di  Piacenza  dì  bontà  e  pefo  come  fopra  -  —  67.  ■ —  — 

Doble  di  Parma  con  impronto  da  una  parte  del  Sig.  Duca 
Francefco  ,  e  dall  altra  V  Arma  della  Serenijfima  Cafa  Farne fe 

in  pefo  di  den,  5.  e  gran,  io.  di  bontà  den ,  21.  e  fette  ottavi 

per  oncia  .  - . .  „  ^ _ . 
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On g  ari  dì  Germanie  in  pefo  den.  i.  e  gr .  21.  in  corpo  a 
bontà  dt  dei:.  23.  e  gr.  3.  refi  andò  banditi  ti  Sultanini  *  Lir.  38.  —  — 
Zecchino  di  Venezia  iti  pefo  den .  2.  e  gr.  21.  d'intera 

bontà  -  -  -  ~  - . •-  39.  70.  — 

Detto  Gigliato  di  Firenze  di  pefo  fuddetto  e  bontà  di 

icn.  23.  e  grani  12.  per  oncia  - . 39.  —  — 

Genomtne  di  pefo  den.  31.  e  grani  8.  bontà  onde  1  1.  e 

den.  1 1.  per  libra  •  . 16.  8.  — ■ 

Filippo  di  Milano  in  pefo  den.  22.  e  grani  18.  bontà  on - 
eie  11.  e  den.  io.  per  libra  •  -  -  -  -  —  19.  4.  •— 

Ducatoni  d’  Italia  delle  foli/e  bontà  e  pefo  ,  quali  fortono 
dalle  loro  Zecche  -  •  -  -  -  •  -  -  —  21.  12.  — 

Pezze  da  otto  Meffìcane ,  Ternane ,  0  Cohtnarie ,  e  Simi¬ 
gliane  di  pefo  den .  23.  bontà  onde  11.  per  libra  ,  con  la  di' 
chiarazione  che  refiino  cfclufc  le  Simigliane  fiampate  dell ’  anno 
1718.  dt  lega  più  inferiore ,  ed  in  eotifegaenza  di  minor  ma  • 
lore  -  -  •  •  •  -  *  *  •  ••  18.  12.  — 

Lìmornini  a  pefo  di  den.  22.  e  gr.  2.  a  bontà  d*  onde  11.  —  17.  n.  — 
Ro fimi  in  pefo  den.  21.  gr.  6.  bontà  d'  onde  11.  -  —  1 5.  18.  — 

Ducato  Veneziano  in  pefo  den  iS.  gr.  14.  bontà  oncte  9. 
den.  22.  -  -  •  -  -  -  -  •  -  ••  13.  15.  — 

Talari  di  Mantoma  mecchj  in  den.  18.  e  bontà  onde  9.  *  —  n.  io.  — 
Teftoni  di  pefo  -  -  -  -  -  -  -  -  —  5.  17.  — 

Tutti  li  [pezzati  delle  Monete  alla  rata  • 

Calo  dell *  Oro  foldi  dieci  Moneta  di  Tarma  per  grano  ;  il  calo  dell *  ar¬ 
gento  [oidi  quattordici  e  denari  otto  di  Tarma  per  denaro  . 

Tutte  le  Monete  d *  Oro  non  compre[e  non  s’  intendono  affatto  efclufe  dal 
tomercio ,  mentre  Jt  ricemeranno  folamentc  per  il  malore  intrinfeco . 

Rifpetto  a  quelle  d *  Argento  s’  intendano  efpreffamente  bandite  quelle  che 
non  fono  fpedficate  nella  prefente  Tariffa  ,  a  riferma  di  tutte  quelle  delle  Zec¬ 
che  di  Tarma  ,  e  Tiacenza. 

Tarma  li  23.  Dicembre  1732. 

Il  Trefidente  ,  e  Magiflrato  . 

Eadem  dìe  publicatum  fuit  bora  Tertìar.  in  for .  &e. 

Giufeppe  Borelli  Caliceli.  Cotld. 

L'alleanza  contratta  intanto  fra  il  Cattolico  Re  Filippo  V.,  c  la 
Francia  ,  contro  gl*  Imperiali  fece  in  Italia  difeendere  molte  Truppe  Spa- 
gnuole  e  Franceli  ,  alle  quali  lafciata  il  Reai  Infante  la  cuftodia  di  Par¬ 
ma  ,  fi  pofe  in  campo  9  onde  guadagnarli  col  fuo  valore  il  Regno  di  Na¬ 
poli ,  dove  penetrò  vitroriofo  nel  1734,  ottenendone  la  ben  dovuta  co¬ 
rona  folennemente  conferitigli  in  Palermo  a*  3  di  Luglio  dell’anno  ap¬ 
pretto.  Nel  qual  tempo  apprettandoli  i  Parmigiani  a  rendere  di  ciò  gra¬ 
zie  all*  Altittimo ,  liccome  fecero  con  vaga  pompa  nel  Tempio  della  Stec¬ 
cata  ,  avevano  incominciato  a  dubitare  ,  che  la  riferita  Grida  potette  con¬ 
fiderai  come  derogatoria  allo  Statuto  noftro ,  dove  concede  1*  aumento 
della  Moneta  in  materia  delle  Doti ,  come  vedemmo  già  nel  Capitolo  III. 
Per  la  qual  cofa  la  Comunità  fcrilfe  al  Re  fuo  Duca  la  feguente  lettera  » 

co- 
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comunicatami  gentilmente  dal  Sig.  Conigliere  Antonio  Bertioli  delle  cof« 
patrie  informatiflìmo ,  ed  alle  mie  ricerche  moltiflìmo  favorevole  • 

Maejià . 

Fu  fempre  incombenza  dell *  Anzianato  di  dover  foflenere  le  Leggi  dello 
Statuto  della  Città  ,  e  che  effe  fiano  efeguite  ,  come  alla  Rubrica  ,  che  cornine 
eia:  Ordo  fervandus  per  DD.  Antianos  Lib.  I.  fol.  15.  Lercio  noi  non 
f  off  amo  di  meno  di  rapprefentare  alla  Maejià  Voflra  il  pregiudizio  che  nafce 
ali ’  efecuzione  dell *  altro  Capitolo  Statutario  del  Libro  fecondo  alla  Rubr.  De 
melioramentis  monetai  non  petendo  nifi  in  dotibus  fol.  90.  al  quale  pre - 
tendono  ,  che  il  regolamento  dell ’  ultima  Grida  fopra  il  corfo  delle  Monete  pub - 
llicato  f otto  li  11  Decembre  1732  non  debba  aver  luogo  a  quell’  aumento  % 
effendo  quello  per  pura  provi  fonale  :  onde  fe  ciò  feguijfe  ,  e  fi  doveffe  attende - 
re  l  antecedente  a  queflo  Proclama  y  che  fu  l’  anno  1685  li  3  Settembre ,  fa - 
rebbe  interrotto  e  fojpefo  quello  aumento  y  che  dona  lo  Statuto  alle  Donne  > 
per  appigliarfi  più  volontieri  alle  nozze  y  vedendofi  tolto  il  premio  della  Leg¬ 
ge  y  che  quando  ciò  non  feguijfe  fi  romperebbe  queflo  bell*  ordine  y  che  defederà- 
no  le  fleffe  ,  e  li  noflri  padri  vollero  che  quelle  confeguiffero  • 

Pertanto  per  togliere  queflo  pregiudizio  alle  Donne  maritate  uniforme 
alla  Legge  Statutaria  ,  fe  V.  M.  fi  degna  (fe  y  a  tenore  della  fodetta  ultima 
Legge  anche  provfionalmente  correffe  quell'  aumento  a  favore  di  quelle  fi  to¬ 
glierebbe  quel  pregiudizio  alle  medefime ,  e  fi  affi curerebbe  l*  ojfervanza  dello 
Statuto  y  del  quale  noi  riverentemente  fupplichiamo  V,  M,  che  a  ciò  fia  prov¬ 
veduto  y  e  con  porci  prefentemente  a  R.  di  lei  piedi  umilmente  ci  protefliamo  • 
Di  V.  M. 

Parma  x.  Luglio  1735. 

Veramente  il  folo  ftile  di  quella  Lettera  prova  che  il  noftro  Anzia¬ 
nato  non  doveva  allora  edere  comporto  di  uomini  troppo  illuminati  ; 
conciolTiachè  oltre  alla  maniera  di  fcrivere  tanto  triviale ,  nulla  propor¬ 
zionata  alla  Maeftà  di  un  tal  Re ,  vedefi  una  manifeftà  ignoranza  del 
Diritto  comune.  La  legge  infatti  dello  Statuto  nortro,  anzi  di  molti  al¬ 
tri  Statuti  municipali,  che  vietando  l’aumento  della  Moneta  ne*  contratti 
eccettua  il  calo  delle  Doti,  non  è  che  a  tenor  dei  Diritto  comune*  a 
cui  il  Principe  non  poteva  intenderli  di  aver  derogato  con  una  efpreflìo- 
ne  relativa  ai  foli  contratti  giornalieri,  qual  fi  fu  quella,  onde  vietò  il 
prendere  delle  Monete  d*  oro  e  d’  argento  alcuno  benché  minimo  aggio  fit¬ 
to  qualfivoglia  titolo  di  pagamento ,  negoziazione ,  mancanza  ,  0  altro .  Sic¬ 
ché  a  mio  parere  molto  male  fecero  i  noftri  dubitando  che  la  prodotta 
Grida  in  cui  non  fi  deroga  efpreflamente  nè  alle  Leggi  municipali  ,  nè 
alle  comuni ,  annullale  1*  aumento  delle  Monete  in  cafo  di  reftituzione 
di  Dote  ,  a  toglier  il  quale  era  necelTario  ben  altro  che  una  equivoca 
provifionale  ordinazione  riguardante  foltanto  il  tener  fìlfate  le  Monete 
effettive  ad  un  determinato  valore*  Ciò  non  ortante  a  tenor  di  tale  rap- 
prefentanza  il  Conte  Configgere  Girolamo  Maria  Suzzani  capo  della  R. 
Giunta  di  Governo ,  così  fcrilTe  ail’  Eccella  Dettatura . 

Il  Imi  Signori  Signori  Proni  Colmi . 

Dalla  Giunta  di  Governo  ,  fi  commette  a  cotefta  Dettatura  la  dichia¬ 
razione  ,  che  crederà  ejfere  di  giuftizia  fopra  il  particolare  dell ’  interrotto ,  e 
T.XL  Ss  i  fifp. 
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fofpefo  aumento  che  dona  lo  Statuto  per  appigliarjt  alle  Nozze .  Io  però  ne 
rendo  intefe  le  Signorie  VV.  Ili  me ,  alle  quali  raffegno  gli  atti  del  cojlantc 
offe  qui  o  ,  con  cui  fono 
Delle  SS.  VV  Illme 

Piacenza  4.  Luglio  1735. 

Di'votìho  ed  Ohhlmo  Ser. 

Girolamo  Maria  Suzzane* 

Il  filenzio  in  cui  fu  pofia  quella  caufa  moftra  pienamente  come  fi 
riconofcette  poco  fondato  il  dubbio  de*  nofiri  Anziani .  Che  fe  ,  come 
ho  intefo  da  alcuni,  non  fi  è  dato  cafo  d’ allora  in  poi  di  far  reftituzio- 
ni  di  Doti  coll’aumento,  la  ragion  non  confitte  in  ciò  che  lo  Statuto 
più  non  vaglia;  ma  fibbene  in  quefto  che  non  più  a  numero  di  Ducati, 
o  di  altre  Monete  [effettive  e  neh  fuo  intrinfeco  inalterabili ,  fogliono 
sborfarfi  le  Doti  ,  ma  a  numero  o  di  Scudi  ideali  ,  o  di  Lire  ,  le  quali 
elfendo  fempre  fiate  fino  a  di  nofiri  le  fiette  ,  non  è  maraviglia  fe  non 
portano  aumento  . 

Diverfe  intanto  furono  le  vicende  occorfe  in  Lombardia  fra  le  due 
polfenti  Armate ,  fenza  però  che  Parma  fotte  mai  tolta  dai  nemici  al  fuo 
Potteffore.  In  tali  turbolenze,  di  cui  fpetto  i  malvagi  fanno  approfittare, 
fi  videro  comparire  alcune  Pezze  ,  e  Filippi  Fai  fi  ;  e  ufate  le  convenienti 
diligenze  fcoperti  poi  furono  i  malfattori  ,  notandofi  in  un  Diario  MS. 
pretto  di  me  fotto  il  giorno  io.  di  Febbrajo  del  1736,  che  carcerati  due 
Francefi ,  e  una  Donna,  trovoffi  aver  eglino  in  cafa  i  conj  con  più  di 
mille  Pezze,  e  gran  quantità  di  Filippi  adulterini. 

Ma  poiché  il  Gabinetto  di  Francia  dava  orecchio  a  trattati  di  pace, 
e  la  forza  Cefarea  era  nelle  parti  noftre  ben  grande ,  prevedendo  il  Re 
noftro  Duca  ettergli  nelle  circofianze  prefenti  impottìbile  il  falvar  quefii 
Stati,  pigliò  prudentemente  il  configlio  di  cedere  bensì  alla  forza  ,  e  alia 
fatalità  de*  tempi ,  ma  non  giammai  al  diritto  proprio  e  a  quello  del  fuo 
fangue  .  Adunque  alla  Comunità  di  Parma  che  vedeva  immerfa  in  gravi 
angufiie  ,  e  combattuta  fra  il  genio  di  ettere  a  lui  fedele,  e  il  timore  di 
edere  pretto  cofiretta  ad  attoggettarfi  agl’  Imperiali  ,  fcritte  nei  Marzo  del 
1736  una  benigna  lettera,  liberandola  dii  predatogli  giuramento  di  vaf- 
fallaggio ,  talché  fenza  taccia  di  ettere  fpergiura  fottometterfi  potette  al 
vincitore.  Nel  tempo  fletto  fece  tra  le  altre  cofe  trasferir  a  Napoli  l’Ar¬ 
chivio  di  Corte,  affine  di  noi  lafciar  in  balìa  de’Tedefchi  le  memorie  e 
i  diritti  de’  fuoi  materni  Antenati  ;  perchè  ficcome  fperava  o  di  ricupe¬ 
rar  un  giorno  quefii  Stati,  o  di  vederli  rivendicati  al  fuo  fangue  ,  così 
non  voleva  permettere  che  un  giorno  fi  avette  a  compiangere  la  perdita 
di  sì  preziofo  teforo . 

Quefii  è  quel  medefimo  virtuofittìmo  ,  e  religiofittimo  Monarca  ,  che 
oggidì  regge  con  tanto  fplendore  le  Spagne  ,  poiché  mancato  di  vivere 
lenza  prole  nel  1759  il  Re  Ferdinando  VT.  fuo  fratello  maggiore ,  pafsò 
a  quel  Trono  ,  fe  co  recando  un  tenerittìmo  amore  verfo  de’  Parmigiani 
primi  Sudditi  fuoi ,  che  in  varie  circoftanze  ha  dimottrato  ampiamente. 

La  fua  Religione  incorrotta ,  pietà ,  e  clemenza ,  il  fuo  genio  per  le 
Arti  e  le  Scienze  fotto  il  fuo  favore  riforte  fono  argomento  delle  per* 

petue 
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petue  lodi  che  dell*  auguro  Tuo  nome  per  tutto  il  mondo  rifuonano, 
e  terranno  per  rutti  i  fecoli  viva  la  memoria  e  la  fama  del  Cattolico 
Re  Cario  III.,  che  Dio  lungamente  confervi. 

CAPITOLO  X. 

Parma  rutene  occupata  per  alcuni  anni  dagli  Aujlriaci.  Loro  progetto  non 
efeguito  dt  battere  ,  e  far  correre  Moneta  eguale  in  Parma , 

Piacenza  ,  e  Mantova  • 

ALI*  ufcire  degli  Spagnuoli  e  Francefi,  entrarono  in  Parma  i  Te- 
defchi ,  chiedendo  ubbidienza  da  quello  Popolo  all’  Imperador  Car - 
lo  VI.  Proibitefi  poco  dopo  con  un  Avvifo  del  fello  giorno  di  Giugno 
del  1737  alcune  Monete  d'  oro  dette  Caroline  alla  fomiglianza  in  circa  dell* 
Ongaro  di  Germania  ,  le  quali  per  effere  di  valore  intrinfeco  molto  inferiore 
al  prezzo  corrente  non  poteano  recar  che  danno  al  Pubblico ,  e  pregiudi¬ 
care  il  commercio  ;  parve  che  lì  voleflfe  dar  qualche  correzione  al  Sille- 
ma  Monetario  di  quelli  Stati ,  giacché  dal  Conte  Trotti  Vicegovernator 
de*  medelìmi  fu  eccitata  la  Comunità  di  Piacenza  a  far  le  opportune  ri- 
tìeflìoni ,  affin  di  raccogliere  onde  fuccedelTe  1*  abufo  della  perpetua  al¬ 
terazione  delle  Monete.  Legganlì  i  fentimenti  del  Governo  nella  qui 
aggiunta 

Copia  del  Decreto  abbuffato  da  S.  Ecc .  il  Sig .  Conte  Trotti  Vicegovernatore 
dclli  Ducati  di  Piacenza  ,  e  Parma  alla  Comunità  di  Piacenza 
per  la  Difamina  in  materia  di  Monete . 

1738.  20.  Maggio . 

V  eccefftvo  corfo  delle  Monete  ,  a  cui  le  ba  portate  in  quejli  Stati  V  uni- 
vcrfale  abufo ,  principalmente  introdotto  nell'  anno  172 9  a  quefta  parte ,  non 
tanto  nel  privato ,  quanto  nel  publico  Comercio  ,  fenza  verun  ritegno  ,  alte - 
rando  notabilmente  quella  per  P  addietro  fempre  offervata  proporzione  e  rag¬ 
guaglio  ,  che  paffava  fra  la  Lira  di  Milano ,  e  quella  rifpettivamente  di  Par¬ 
ma  e  di  Piacenza  ,  chiama  una  feria  applicazione  al  rimedio  valevole  a  por 
freno  ad  un  difordine  fommamente  pregtudiciale  non  meno  all *  Erario  del  So¬ 
vrano  Augujlffftmo  ,  quanto  ancora  alle  pubbliche ,  e  private  fojlanze  di  quejli 
fuoi  Sudditi ,  affine  di  evitare  le  pefftme  confeguenze ,  che  ne  derivano  :  e  però 
rtconofcendofi  in  obbligo  S.  Ecc .  il  Sig •  Conte  Vicegovernatore  di  penfare  alle 
provvidenze  convenevoli  , 

Incarica  al  Priore  ed  Anziani  di  quejla  Comunità  di  dovere  intraprende¬ 
re  colla  pojfibile  brevità  la  difamina  di  un  si  rilevante  affonto  ,  nel  quale  col 
Cefareo  Reale  fervigio  tanto  s *  intereffa  ancora  il  pubblico  bene  ;  e  di  rappre- 
fentare  in  appreffo  tutto  ciò  ,  che  loro  fi  offerirà  ,  e  che  crederanno  convene¬ 
vole  all *  intento  di  Jlabilire  un  buon  regolamento  del  corfo  delle  Monete  di 
qualunque  forca  ,  affinchè  poffa  il  Signor  Vicegovernatore  con  la  ferietà  che 
richiede  un  affare  di  tanto  rimarco  maturare  li  mezzi  che  crederà  più  conve¬ 
nire  alla  pubblica  indennità  . 

Sottofcritt .  D.  Gio :  de  Roxas  e  Vazquez  • 

Sigillata  in  ojlia  roffa  con  Imperiale  Sigillo  •  Fu 
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Fu  allora,  che  delegati  a  far  le  richiede  oflervazioni  il  Marchefe 
Francefco  Maria  Tedaldi ,  e  il  Conte  Carlo  Maria  Perleti ,  videi!  fcritta 
per  ed!  e  ftampata  la  Difamina  in  materia  di  Monete ,  e  fen  ti  menti  pel  loro 
regolamento  in  efecuzione  del  Decreto  /otto  li  20  Maggio  1738  abbuffato  all* 
Anfanato  della  Comunità  di  Piacenza  &c.  Ma  rilevatofi  un  ammaliò  di 
punti  difficilmente  combinabili ,  miglior  partito  a  taluno  parve  il  rinno¬ 
var  la  Moneta,  e  farla  tale,  che  in  Parma,  in  Piacenza,  e  in  Mantova 
corredò  ugualmente ,  progettandoli  di  battere  un  Carlino  eguale  al  Filip¬ 
po  di  Milano ,  a  cui  pofcia  conformar  fi  potede  la  Moneta  erofa  da  fpen- 
derli  a  ugual  computo  nelle  dette  tre  Piazze .  Tal  notizia  1*  abbiamo  da 
una  Carta  fcritta  negli  anni  pofteriori  fotto  il  governo  del  Reai  Infante 
Don  Filippo,  confervata  nella  Cancelleria  del  Supremo  Reai  Magiftrato, 
ove  1!  legge  : 

La  prtma  idea  fattafi  f opra  la  battitura  delle  due  Zecche  Parma ,  e  Pia¬ 
cenza  fu  d'  una  Moneta  da  chiamar  fi  Carlino  di  bontà ,  e  pefo  del  Filippo  , 
'volendo fi  •valere  del  benefizio  della  Pezza ,  che  allora  non  aveva  maggior 
corfo  di  Lire  18.  12. 

Secondo ,  abolire  la  Moneta  di  Piacenza ,  con  chiamarla  alle  Zecche  per 
farne  una  fim'tle  al  corfo  di  Parma ,  cioè  da  Soldi  cinque ,  da  Soldi  dieci ,  e 
da  Soldi  venti ,  e  che  per  tal  prezzo  aveffero  il  fuo  corfo  anche  in  Piacenza  , 
ed  anche  in  Mantova  ,  volendofi  uniformare  le  fudette  tre  Piazze  allo  fieffo 
corfo  . 

Terzo  ,  il  fuddetto  Carlino ,  come  di  bontà  e  pefo  del  Filippo  ,  doveffe  va¬ 
lere  in  Milano  pari  allo  fieffo  Filippo  da  tariffarfi  L.  7.  6.  8.  di  Milano  , 
perchè  nelle  fudette  tre  Piazze  valeffe  Lire  22.  che  così  farebbe  il  terzo  ;  cioè 
una  Lira  di  Milano  farebbe  Lire  tre  delle  fuddette  Piazze  ,  e  così  con  Li¬ 
re  11  avere  un  Filippo  0  Carlino ,  che  così  non  vi  farebbe  più  la  diverfità 

nella  Moneta  minuta ,  che  fi  ritrova  in  oggi  nelle  fuddette  tre  Piazze  ,  per 
la  quale  ne  accade  lo  fieffo  anche  nelle  Monete  d *  argento  0  dy  oro  :  come  fa¬ 
rebbe.  a  dire  :  La  Doppia  in  oggi  vale  in  Milano  L.  25  ,  in  Piacenza  L.  55, 

in  Parma  L .  72,  in  Mantova.  L .  7 6?  Allora  vaierebbe  L.  71  da  pertutto 
le  dette  tre  Piazze  per  corrifpondere  al  terzo  della  Doppia  di  Spagna  ,  che 
deve  valere  in  Milano 'Lire  25  ,  e  in  tal  gufa  calcolerebbe  fempre  due  terzi 
di  più  ogni  Moneta  sì  d’  Oro  che  d' Argento  fui  corfo  della  Piazza  di  Milano . 

v  Quarto  y  che  Sua  Maefià  doveffe  dare  le  Zecche  munite  di  ogni  ne  ce ]f ario 
ordegno  ,  e  dalla  Camera  fia  ftipendiato  Affaggiatore ,  e  Cantatore ,  ed  Affi- 
flente ,  0  fia  Sopraintendente  &c. 

Ma  o  perchè  il  progetto  che  in  apparenza  fembrava  facile  li  rico- 
nofcelfe  poi  di  malagevole  efecuzione  ,  o  perchè  fucceduta  elfendo  nel 
1740  la  morte  dell*  Imperador  Carlo  VL ,  da  cui  dovea  prender  nome 
1*  immaginato  Carlino ,  andalfero  a  monte  le  idee  di  nuova  monetazione  , 
più  non  1!  trattò  di  quello  negozio.  Anzi  benché  governando  TAuguda 
Maria  Terefa  Imperadrice  ,  &  Regina  dMJngheria ,  venilTe  pubblicato  col¬ 
le  ftampe  il  Piano  per  efeguire  V Aggregazione  degli  Stati  di  Mantova ,  e  di 
Parma  ,  come  altresì  del  Piacentino  Aufiriaco  allo  Stato  di  Milano ,  in  adem¬ 
pimento  degli  Ordini  fupremi  di  Sua  Maefià  contenuti  nel  fuo  Reale  Df pace  io 
d*'  13  Giugno  174^  divfo  in  fei  Capi  a  norma  del  me  de fimo  >  nulla  u  ac- 
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cennò  circa  gli  affari  di  Moneta ,  fendofi  conofciuto  abbaftanza ,  efter 
meglio  lafciar  le  cole  com’erano. 

Ora  morto,  come  diffì,  1’  Imperadore ,  inforfe  il  Cattolico  Re  di 
Spagna  Filippo  V.  per  far  valer  le  ragioni  fue  fopra  gli  Stati  Aultriaci  > 
nella  qual  circoftanza  fu  aperto  il  campo  alla  Regina  Ehfabetta  fua  de- 
gniflìma  Conforte  di  poter  finalmente  ricuperare  V  avito  Stato  di  Parma 
e  Piacenza  ,  e  darlo  al  Reai  Infante  Don  Filippo  fuo  fecondogenito ,  ben 
compiacendofene  il  Re  Carlo  fuo  fratello  ,  pago  di  pofTedere  il  bel  Rea¬ 
me  di  Napoli  ,  e  la  Sicilia  .  Ed  ecco  la  Lombardia  ,  e  1*  Italia  teatro  no¬ 
vellamente  di  quelle  guerre,  che  noi  tutti  vedemmo,  tra  le  quali  rifulle 
avido  di  bella  gloria  ,  e  defiderofo  che  il  nuovo  impero  folle  premio  a* 
fuoi  militari  fudori ,  il  prelodato  Reai  Infante .  Alle  bandiere  Spagnuole 
collegatefi  quelle  di  Francia  ,  agevolato  videfì  in  breve  il  fentiero  a  chi 
per  Signore  deftinato  ci  era  dai  Cielo  fino  ai  confini  del  noftro  Stato  • 
Le  Schiere  Alemanne  ritirando  a  poco  a  poco  le  forze  loro  lafciarono 
libero  1*  adito  agli  Spagnuoli  di  ritornare  in  Parma  nel  Settembre  del 
1745  ;  e  il  Generale  Marchefe  di  Caftellar  Plenipotenziario  di  Spagna 
venuto  perfonalmente  a  prenderne  il  pofielTo  a  nome  della  Regina  ,  ri- 
cevette  a’  2  di  Novembre  dalla  Comunità ,  e  dai  Feudatari  le  folenni 
giurate  protede  di  vaffallaggio  all*  adorata  Sovrana  . 

E’  vero  però,  che  non  molto  dopo  convenne  di  nuovo  cedere  il 
pofto  a*  Tedefchi ,  i  quali  occorfa  la  morte  del  Sereniamo  Giufeppe  Ma¬ 
ria  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla,  anche  degli  Stati  di  lui  tolto  s*  impolFef- 
farono.  Ma  fuccedute  varie  vicende,  Itanche  le  Potenze  Oltremontane 
di  più  logorarli  ,  fecero  adunanza  in  Aquifgrana  ,  ove  nell*  Aprile  del 
1748  tra  gli  altri  preliminari  della  Pace  univerfale  quello  Articolo  fegnato 
venne,  che  al  Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  rilafciati  fi  farebbero, 
acciò  gli  ferviiTero  di  Stato ,  i  Ducati  di  Parma ,  Piacenza  ,  e  Guaftalla . 
Se  a  nifiuno  ebbe  a  riufeir  cara  fimil  novella  ,  gratiftima  certamente  fu 
alla  Ducheffa  Dorotea  fua  Avola ,  però  non  giunfe  a  fopravvivere  al  con¬ 
tento  di  abbracciarlo  ,  eftendo  morta  il  giorno  15  di  Settembre  d'anni 
fettantotto  ,  due  meli ,  e  tre  giorni . 


CAPITOLO  XI. 

Il  Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  di  Borbone  divenuto  Duca  di  Tarma 
prende  in  confederazione  gli  affari  di  Moneta ,  e  di  Zecca . 

LE  prime  Leggi  impofte  da  un  Principe  a*  nuovi  Sudditi  d*  indole  non 
incora  efperimentata ,  non  v*  ha  dubbio  che  non  difpieghino  tolto 
il  carattere  del  Principe  ifteifo  che  le  promulga  .  Però  entrando  io  a  par¬ 
lar  brevemente  del  Reai  Infante  di  Spagna  Don  Filippo  Duca  di  Parma 
venuto  nel  1749  a  fidar  quivi  la  propria  fede,  dico  che  le  primiere  fue 
ordinazioni  fecero  ben  tolto  conofcerlo  Principe  amante  fopra  ogni  altra 
cofa  della  Giuftizia .  Quefta  virtù  che  infegna  V  attribuire  a  ciafcuno 
•quanto  conviengli ,  vuole  che  4  Dio  primieramente  preftill  il  culto  e 

1*  ono- 
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F  onore  a  lui  tanto  dovuto  ,  pofcia  richiede  che  1*  uomo  nato  a  vivere 
di  ludore  e  fatica  per  nulla  fraudato  non  fia  di  fua  corrifpondente  mer* 
cede.  Un  sì  gran  Principe  adunque  penetrato  di  un  vivo  fpirico  di  Giu- 
Rizia  portò  appena  colla  fua  brillantilfima  Corte  uno  fplendore  non  più 
conofciuto  a  quella  Città,  che  udifTì  tolto  proclamare  una  fua  fantiflìma 
legge  ,  inculcante  P  onor  delTAltilfimo  ,  e  fpecialmente  alla  Plebe  minuta 
P  aiìiduità  ai  Catechifmi ,  e  a  tutti  il  rifletto  delle  Chiefe  ,  ed  una  fcru- 
polofa  offervanza  de*  giorni  fedivi.  Soddisfatto  così  l’animo  fuo  piiflìmo 
relativamente  ai  doveri  di  Religione  ,  volfe  uno  iguardo  a  tutto  ciò  che 
concerne  l’indole  Tempre  intralciata  ed  infida  degli  umani  Contratti;  e 
fcorgendo  in  difordine  T  aliare  delle  Monete  ,  mezzo  non  meno  a  fallacia 
foggìtto  per  cui  fi  guidano  a  fine,  deliberò  di  rivolgere  a  quelle  le  fe¬ 
conde  fue  cure,  acciò  equilibrato  il  valore  delle  medefime  a  quella  quan¬ 
tità  di  prezzo  ,  cui  giuda  i  diverfi  riguardi  corrifponder  dovea  ,  diftrutto 
folfe  ogni  mezzo  d’ ingannar  gli  uomini  in  materia  d’ in  te  re  Te .  E  perchè 
maggiormente  la  fua  equità  riiplendelfe  in  una  cofa  di  tanta  importanza  * 
non  imitò  punto  que’  Principi ,  che  nel  valutar  la  Moneta  fogliono  a 
fe  llefiì  limitarla  diverfamente  che  agli  altri ,  volendò  elfi  nelle  Regalie  e 
Tributi  riceverla  per  meno  ,  in  tempo  che  a  loro  medefimi  Creditori  vo¬ 
gliono  farla  ricevere  per  più  :  ma  fidato  il  prezzo  delle  Monete  d’ oro  e 
d’  argento  comandò  ,  che  per  quanto  fi  dovevano  ricevere  in  CalTa  delle 
Regie  Finanze  ,  e  nella  fua  Generale  Teforeria  ,  per  altrettanto  ne  ufcif- 
fero  occorrendo  far  pagamenti  ai  Creditori  della  Camera.  Eccone  in 
prova  tratto  dalle  pubbliche  ilampe  il  documento  . 

Grida  per  le  Monete . 

Con  Reale  Dìfpaccio  dì  Segretaria  a  Stato  ,  e  Azienda  in  data  de *  i  <5. 
andante  fi  è  fervita  iV.  A.  R.  rimettere  a  queflo  lllufirifftmo  Magiflrato 
una  Tariffa  [opra  il  coffa  delle  Monete ,  e  fua  valuta ,  che  vuole  fia  in¬ 
violabilmente  offervata ,  e  fi  offervi  da  Coloro  tutti  ,  che  in  qualunque 
maniera  debbano  pagare  alla  Cuffia  di  Amminifir  azione ,  o  alla  fua  Tefo¬ 
reria  Generale ,  e  corri  fpondentemente  da  que  [le  per  qualunque  pagamento 
da  far  a  Creditori  della  R.  D.  Camera  per  qualfivoglta  motivo ,  enfia , 
o  ragione .  E  vuole  parimenti ,  che  tutto  ciò  fi  efeguffea  ne’ fuoi  Dommj 
fenza  eccezione  o  riferva  per  ciò  che  riguarda  efìgenza  o  pagamento  delle 
R.  D.  Caffè  ,  come  fi  è  detto  di  fiopra ,  al  cui  effetto  ha  ordinato  l  affififio- 
ne  e  pubblicazione  della  medsfima  nelle  maniere  folite  ,  e  confuete  . 

Quindi  è  che  in  adempimento  degli  efipreffit  Sovrani  Ordini  è  venuto 
T  Illufirtjfimo  Magi firato  in  far  pubblicare  colla  prefente  Grida  la  Tariffa 
fudetta ,  che  è  del  tenore  feguente  . 


Da  offervarfi  da  chi 

Monete  dy  oro . 
Dobbla  di  Portogallo  - 
Lisbonina 

Dubbia  da  due  LL 


T  A  R  I  F  F  A. 

avrà  intere  fife  colle  R.  Caffè  provvifionalmente  fino 
a  nuova  dtfpofizione .  ^ 

Parma .  Piacenza .  Guafialla . 

-  Lir.  322.  —  —  I  268.  6.  6.  [  332.  2.  — 

-  —  120.  —  —  j  tco.  —  —  j  124.  3.  — - 

-  —  108.  —  —  j  90.  —  —  |  in.  14.  6 • 

Dob • 


N  5 


Monete  d'  oro 
Dobbla  da  due  Scudi 
Dobbla  del  Sole 
D oh  bla  di  Spagna  .  „ 

Dobbla  di  Genova  • 

Dobbla  d' Italia  - 
Merlatone  » 

Zecchino  Veneto  . 

Zecchino  Gigliato  - 
Zecchino  di  Genova  • 

Zecchino  Sardo  - 

Zecchino  di  Roma  - 

Ovgaro  -  _ 

Scudo  di  Roma  o  Jìa  mezza  Dobbla 
nuova  - 
Monete  d’ Argento  . 

Genovina  - 

Ducutone  »... 
Filippo  - 
Scudo  di  Luigi  XV, 

Rezza  contornata  «... 
Livorntna  « 

1SW0  ///  Luigi  XJV. 

Rosolino  -  .  ... 

Popone  - 

Ducato  Veneto  - 

Affisr?*  ,//  Genova  con  S.  Gìo: 

Batti/la  ... 

Detta  Mezzana  ... 
Detta  in  quarto  . 

Detta  in  ottano  •  .  .  , 

Detta  in  fede  ci  no  .  . 

Tallaro  di  Mantova  ... 

zz,0  Tallaro  -  .  . 

Scudo  dt  Parma  .  .  . 

Tejìone  nuovo  . 

Teftone  vecchio  - 

i/r<?  </>  co*  /a  Concezione  . 
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Lir. 


Parma . 


Piacenza . 


93* 

86. 

75- 

75- 

72- 

72- 

43* 

43- 

43* 

43* 

42. 

42. 


- I  77- 

- I  71. 

-  j6z. 


IO. 


IO. 

IO. 


IO. 


”  35- - 


' 

'  24. 

21. 

23. 

20. 

20. 

20. 

19. 

18. 

IÓ. 

16. 

8. 

4- 

2. 

1. 

*3- 

5. 

8. 

6. 
6. 

3* 


15.  — 


io.  — 


IO.  - 

IO.  - 

IO.  - 

6.  — 
6.  — 


62. 

60. 

60, 
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Guajlalla . 


IO. 

—  . 

96. 

4- 

— - 

13* 

6 

88.  19. 

6. 

18. 

6. 

78.  2. 

— 

IO. 

— 

77.  11. 

6. 

• — 

— 

74- 

9* 

6. 

— 

— 

74- 

9- 

6. 

36.  5.  — 

45. - - 

3<5-  5*  — 

4  5*.  —  — 

3  5-  16.  6. 

44*  9-  <5. 

35*  16.  6. 

44»  9 

35.  6. 

43-  19-  •— 

3i* - 

43*  9*  — 

29.  3*  <*. 

3^.  4*  — 

25. - 

3T*  —  6. 

20.  —  — 

24*  16.  5. 

18.  2 .  6. 

22.  io.  — 

19.  3.  6. 

23.  16.  — 

17.  I.  6. 

21.  4.  — . 

16.  13.  6 . 

2  0.  14.  - - 

16.  13.  <5. 

20.  14.  - 

15.  16.  6. 

19.  Ij.  — 

15. - 

18.  12.  6 . 

*3-  <*•  <5. 

16.  li.  — . 

r  3-  6.  6. 

16.  ir.  — = 

6.  13.  — 

8.  5.  6. 

3*  <5*  6. 

4.  4.  — 

1.  13.  — 

2.  2.  — 

—  16.  6 . 

i.  /.  — 

io.  16.  6. 

1 3*  9*  — 

5.  8.  6. 

6.  1 4.  6„ 

7*  1*  6. 

8.  j6.  — . 

5.  8.  6. 

6.  1 4.  6. 

5.  3.  — 

6.  1 0.  6. 

2.  13.  — 

3*  8 .6. 

terminatone  per  non  attirar, 7  la  7T”n  r  n  ^  J 

dì  1 9.  Giugno  i749.  '  R  U  D’fSraz,a-  Dat-  •»  tarma  quejlo 

Il  Prendente ,  e  Magijlrato  &c, 

t  e  .  .  ,  Gtufeppe  Bore  Ili  Cancelliere , 

nnfri!,  !,  !'  P°fcia  V3rie  L,eggi  Monetarie  de'  fuoi  AnteceiTori  ,  e  co- 
nofautane  1  importanza,  e  la  neceffità  ne  confermò  alcune,  poiché  il 

g  n :  ^ ovembre  dello  fteiTo  anno  rinnovò  il  bando  fopra  i  Se/t- 
’  nofl  comprefi  però  li  Sejlni ,  e  «V  ,  e  pfa. 


cen * 
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cenza,  a  condizion  tuttavia,  che  avellerò  a  fpenderfi,  e  rUwtr fi  a  rag¬ 
guaglio  della  Moneta  di  Tarma.  E  l’anno  feguente  con  Grida  pubblicala 
a'  4  di  Aprile,  a  norma  delle  altre  de’ 22  di  Maggio  1715  »  4  di 

Febbrajo  1722,  e  de’  6  di  Dicembre  1730,  vietò  lotto  le  lolite  clauluie 
e  penali  V  indebita  eftrazion  del  Denaro  fuori  di  Stato  . 

^  Nè  qui  arrecandoli  gli  atti  della  fua  provvidenza  in  fimile  affare  , 
dopo  aver  comandato  con  altro  Avvifo  del  giorno  4  di  Giugno  ,  che 
nella  Città  e  Stato  di  Guaftaila  il  Ducato  Veneziano  in  avvenire  non  fi 
fpendelfe  più  che  Lire  i<5,  e  Soldi  io  di  quella  Moneta,  corfo  più  equi¬ 
tativo,  e  più  proporzionato  al  filo  intrinfeco  ,  ed  alla  valutazione  che  riceve 
ne*  confinanti  Dominj  ,  elaminò  più  maturamente  la  qualità  ,  1  intrinfeco  , 
il  pefo ,  e  le  relazioni  vicendevoli  delle  altre  Monete ,  che  nelle  tre  Piaz¬ 
ze  di  Parma,  Piacenza,  e  GuaCalla  fi  fpendevano  a  valore  abufivo  ;  e 
perchè  (Labilità  folle  una  giufta  eguaglianza  ,  e  niuno  poteffe  coftringw. 
1*  altro  ad  accettar  le  Monete  per  più  del  giufto  ,  con  nuova  Grida  che 
Campata  fi  vede  in  ciafcuno  de’  fuoi  tre  Ducati ,  efpofe  la  Tariffa  feguen¬ 
te  ,  riprodotta  poi  fola  a  più  comun  ufo  in  un  foglio  volante  come  qui 

la  riporto  . 

TARIFFA  DELLE  MONETE 

Ter  comodo  delle  Tiazze  di  Tarma,  Tiacenza ,  e  Guafialla. 


1 

Moneta 

di 

Parma  . 

Moneta 

di 

Piacenza  . 

Moneta 

di 

Guaftalla  • 

Monete  d’oro. 

Doble  di  Spagna  sì  a  Tor¬ 

Tefo  . 
D.  G. 

Valuta . 

L.  S.  D. 

Valuta . 

L.  S.  D. 

Valuta . 

L.  S.  D. 

chio  che  a  Martello  - 

5.  12. 

76.  1.  — 

63.  7.  6. 

78.  12.  — 

Dette  di  Francia  vecchie 

5.  12. 

76.  1.  — 

63.  7.  6. 

78.  12.  — 

Dette  delle  4  Armi  -  - 
Dette  delle  due  Croci 

IO.  - 

135.  12.  — 

113. - 

140.  5.  6. 

San  Spirito  - 

1  *•  - 

108.  12.  — 

90.  1©.  — 

112.  6.  9! 

Dette  delti  due  Scudi  - 

6.  16. 

96.  —  — 

80.  —  — 

99.  6.  1. 

Dette  del  Sole  -  -  - 

6.  16. 

90.  —  — 

75- - 

93.  2. 

Di  Venezia  e  Firenze  - 

5.  12. 

75. - 

62.  IO.  — 

77.  12.  — 

Dette  di  Genova  -  - 

Dette  di  Roma ,  efclufe 
le  poflcrion  a  Clem. 
XI. ,  di  Savoja ,  Mila¬ 
no  ,  Modena  ,  Manto - 
va  ,  Tarma  ,  e  Tia -  j 

5.  12. 

75* - 

62.  io.  — 

77.  12.  — 

cenza  -  -  -  -  - 

Dette  di  Francia  chia¬ 

$.  IO. 

72.  12.  — 

60 .  io.  — 

l 

75.  2.  — 

mate  Merlitoni  -  - 

Mezze  Doble  di  Roma 

5.  8. 

72.  12.  — 

60.  io.  — 

75.  2.  — ■ 

ppoftertori  a  Clem.  XI. 

2.  17,  | 

34-  16.  — 

29. - 1 

35. - 

Tot* 
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Parma . 

Piacenza. 

Guaftalla. 

rf/a  . 

Valuta . 

Valuta  . 

Valuta  . 

D.  G. 

L.  S.  D. 

L.  D. 

L.  S.  D. 

Portughefe  contornata  • 

24.  10. 

3*4- - 

270.  —  — 

3M-  4-  (*<5 

Lisbonina  -  *  -  *  * 

8.  18. 

120.  —  — 

1 00.  —  — 

124.  3.  — 

Zecchini  di  Venezia  -  - 

2.  20. 

43*  1 9* 

3  12.  6. 

45.  IO.  — * 

Di  Firenze  -  - 

2.  20. 

43-  if.  — 

i6-  9 •  *• 

45.  5.  2. 

Di  Genova  e  Savoja  • 

2.  20. 

43*  i*  ~ 

35.  17.  ó. 

44.  10.  — - 

Detti  di  Roma  - 

2.  l8. 

42.  io.  — 

35.  8.  4, 

43.  19.  — 

Qngari  di  Olanda ,  e  di 
Germania  -  -  -  - 

2.  20. 

42.  io.  — 

3J.\  8.  4. 

43.  18.  — 

Monete  d*  argento. 
Gcnovme  *  •  «  •  • 

31.  8* 

30.  9.  — 

25.  7.  <5. 

31.  9.  — 

Ducutovi  di  Milano  -  • 

2d.  - 

24.  12.  — 

20.  io.  — 

25.  9.  — 

Detti  di  Venezia 

25.  20. 

24.  12.  — 

20.  10.  — 

25.  9.  — - 

Detti  d'  ogn  altro  Cunio , 
e  [elafi  li  pofieriori  a 
Clem .  XI  *  -  - 

2(5.  — 

24. - 

20. - 

24.  16.  — * 

Detti  pofier.  a  Clem.  XI. 
Filippi ,  Gìujhne  -  • 

26.  — 

23. - 

19.  13.  4. 

2  5.  1 d.  — 

22.  l8. 

22. - 

18.  d.  8. 

22.  IJ.  de 

Rezze  di  Spagna  contor * 

,  rotf  /<?  mezze  a 
ragguaglio  ,  efclufe  le 
Simigliane  del  17.8. 

22.  - 

20.  1 6.  — 

17.  1.  d. 

21.  4.  - * 

Dette  a  Martello  -  * 

2  2.  - 

20.  — -  — 

1 6,  13,  4. 

2  0.  14.  — 

Ducati  dt  Venezia  -  • 

l8.  14. 

1  <5.  1 .  — 

1  3.  7.  6. 

17.  I.  J. 

Livornini  dalla  Torre  * 

24.  4f. 

20.  —  — 

16.  13.  4 

2  0.  t  4*  r 

Detti  dalla  Rofa  -  *  - 
Scudi  di  Francia  dalle 
tre  Corone  -  -  - 

2 1.  6. 

1 9‘ - 

15.  16.  6. 

19.  13.  — 

2S.  ~ 

23.  8.  — 

19.  IO.  — 

24.  2.  9f 

nuovi  da  tre  Gi¬ 
gli  con  Palme  -  -  - 

24.  2. 

23.  8.  — 

19.  io.  — 

24.  2.  9! 

Detti  diverfi  di  cunio 
vecchio  -  -  -  -  - 

2  2.  4. 

20.  5.  — 

16.  17.  6. 

20.  19.  — 

Detti  del  Popone  .  -  - 

19.  2  2. 

18. - 

15.  —  — 

18.  12.  — 

Detti  dell't  quattro  L.  - 

19.  4. 

17.  8.  — 

14.  io.  — 

1 8. - 

Scudi  d' Argentina  -  - 

9.  1 8. 

8.  8.  — 

7. - 

8.  14.  — 

òcudt  nuovi  di  Piemonte 

24.  IO. 

22.  IO.  - 

18.  15.  — 

23.  5  .  de 

Detti  dt  Savoja  vecchj  - 

22.  — 

18. - 

1 5* - 

i8.  2.  — * 

Scudo  di  Parma  dt  Ra¬ 
nuccio  IL  Farnefe  -  - 

14.  — 

8.  8.  — 

8.  14.  — 

Scudo  di  Genova  con 
S.  Gio :  Batt .  co»  // 
mezzi  e  quarti  ec,  a 
proporzione ,  ?  g// 
rtf'i//  £0///*’  40  ,  *  // 

Sedictnì  a  Soldi  20.  * 

1 

17.  — 

15.  T2.  — 

» 

>.*  — 

id.  I.  9* 

r.  zr. 

Tt  2 

Tal • 

(i 60  Notali,  che  il  315,  4.  alla  Portoghefe  in  Gua&alla,  deve  effere  errore  di  ftampa,  do¬ 
vendo  dire  535.  4»  — 


33  * 


DELLE  MONETE  DI  PARMA 


Te[o  . 

D.  G. 

Parma . 
Valuta . 

L.  S.  D. 

Piacenza  . 

Valuta . 

L.  S.  D. 

Guaftalla . 
Valuta . 

L.  S.  D. 

18.  — 

13. - 

io.  16.  8. 

*3- 

9.  — 

—  — 

12. - 

io. - 

12. 

1 

8.  — 

7.  6. 

6.  12.  — 

5.  IO.  — 

6. 

1 6.  6 . 

2.  io. 

2.  4.  — 

1.  16.  8. 

2. 

5.  6. 

7.  -i. 

6.  6.  — 

5*  5-  — 

6. 

io.  6. 

—  — 

2.  2.  — 

I.  IJ.  —  : 

2- 

3.  6. 

—  — 

3-  4*  “ 

2.  13.  4. 

3* 

6.  — 

4.  20. 

4.  4.  —  1 

3°  IO-  — 

4- 

7-  — 

Tallari  con  li  mezzi  a 
■proporzione  - 
Altri  [pezzi  di  Tallari 
a  proporzione  *  -  * 

Tejloni  nuovi  di  Roma 
e  [elafi  li  pofteriori  a 
Clemente  Xf.  - 
Paoli  nuovi  efclufi  come 
[opra  ,  con  li  mezzi 
a  proporzione  -  -  • 

Tejloni  veccly  e  nuovi 
d '  ogni  altra  [orta  - 
Taolt  vecchj  e  nuovi  dì 
ogni  altra  [orta  con  li 
mezzi  a  proporzione  * 

Lira  di  Genova  con  la 
Concezione  -  -  -  * 

Lire  vecchie  e  nuove  di 
Sa  ve j a  -  •  -  -  - 

REGOLA 

Per  il  calo  delle  Monete. 

Ter  ogni  grano  calante  ne *  Zecchini ,  ed  Ongari ,  come  refta  di  [opra 
dì[poflo  Soldi  13  e  de n.  6.  Ter  ogni  altro  calante  nelle  altre  Monete  d *  oro 
Soldi  1  2. 

Ter  ogni  denaro  calante  in  cadaun  Ducutone ,  come  dì  Firenze  ,  di  Mi~ 
lano  ,  di  Savoja ,  di  Mantova  ,  e  tn  cadauna  Gcnovina  ,  Filippo  ,  e  Giufti - 
na  5  Soldi  1 9  den .  6. 

Ter  ogni  denaro  calante  in  tutte  le  altre  Monete  d*  argento  Soldi  19. 

Calo  per  Tarma . 

Nelle  Monete  d ’  oro  . 

6. 


- 13. 

- 12. 


Calo  per  Tiacenza . 
Nelle  Monete  d *  oro  • 


- 1 9.  6. 

- I9.  — 


H.  3. 

IO.  - 


Calo  per  Guaftalla . 
Nelle  Monete  d’  oro  • 


Nelle  Monete  d*  argento  .  Nelle  Monete  d'  argento  . 


- 16.  3. 

- 15.  io. 


- 13.  il.  f. 

- 12.  5.  f. 

Nelle  Monete  d’ argento  • 


-  I. 

—  *9* 


3* 

8. 


Tarma  12.  Dicembre  1750. 

//  Trefidente  >  *  Magiflrato  &c . 

Dilla  die  pub  he.  fuit  in  [orma  &  c. 

Giu[eppe  Barelli  Cancell . 

Avevaio  intanto  feguito  la  Reai  Tua  Conforte  Madama  Luiia  Elifa* 
betta  di  Borbone  figliuola  primogenita  di  Luigi  XV.  Re  di  Francia,  che 
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rendutolo  già  Padre  della  fceltiflima  PrincipeiTa  Ifabella  ,  quivi  nel  .7,1 

10  arricchì  del  nollro  Regnante  Sovrano  Don  Ferdinando  >  e  delia  Prin¬ 
cipila  Luifa  Maria  congiunta  ora  al  Reai  Infante  Don  Carlo  Principe 
delle  Afturie  .  Laonde  perchè  detto  anno  fu  apportatore  di  tanta  leuzia 

11  Reai  Sovrano  in  tutte  le  fue  azioni  magnifico  e  grande  pensò  di  ren¬ 
derlo  memorabile  colla  ridaurazione  della  Zecca.  Fu  lungamante  medita¬ 
ta  una  fimile  imprefa ,  nè  mancarono  progettanti.  Alcuni  fra  gii  ai. ri 
richiamarono  in  campo  il  Edema  già  ideato  ai  tempi  deli*  Imperaaor  Car¬ 
lo  VI.  di  far  una  Moneta  fola  per  Parma  e  Piacenza,  e  gli  pofero  loft* 
occhio  la  carta  riferita  nell*  antecedente  Capitolo ,  accompagnata  dagli 
Articoli  fuflèguenti . 

I.  Si  ritireranno  tutte  le  Monete  baffe  di  qualunque  forta  ,  e  fi  faranno 
altre  tante  Monete  buffe  della  Jleffa  bontà  e  pefo  prefentaneo  ,  coll'  impronto 
dell '  una  ,  e  P  altra  parte ,  che  più  piacerà  a  S.  A.  R. 

li.  Si  batteranno  fei  millioni  dt  Lire  in  tanti  da  Soldi  vinti  ^  e  dieci 
alla  bontà  e  pefo  come  fono  prefentemente  ,  come  pure  da  Soldi  cinque  in  pefo 
e  bontà ,  come  quelle  corrono  in  oggi  ,  e  come  rvedraffì  dall'  informazione  de - 
gli  afaggi. 

Ili.  Si  batteranno  tanti  Ducati ,  0  fiano  Carlini  della  bontà  e  pefo  del 
Filippo  di  Milano  da  •valere  L<re  22  di  Tarma  da  nomarfi  come  più  piacerà 
a  S .  A.  R .  e  coll'  impronto  che  •verrà  comandato ,  e  quefli  per  la  fomma  di 
fei  mi l Itont  di  Lire  . 

IV.  Si  comincierà  a  ritirare  le  fudette  Monete  baffe  due  mefi  dopo  che 
cominciata  farà  la  battuta  ,  e  fi  profegutrà  fin  al  total  ritiro  • 

V.  St  batteranno  Lire  cinquecento  mila  in  tanti  Se  fini  della  qualità  e 
pefo  di  quelli  ultimamente  battuti . 

VI.  Si  batterà  un  millione  di  Lire  come  quelle  di  Milano  della  bontà 
d'  onde  IL  d  argento  fino  per  libra  ,  e  di  pefo  denari  tre  per  ogni  pezzo  > 
da  •valere  Lire  tre  di  Parma  per  o^ni  pezzo  fodetto  • 

VII.  Al  modo  fempre  praticato  in  fimili  battiture  addimandafi  V  efen - 
zione  del  Sale  neceffiario  all  imbianchimento  delle  Monete ,  come  pure  di  tute9 
altro  occorrente  per  dette  Z,  cche  . 

Vili.  Che  alcuno  non  poffa  fotta  rigorofe  pene  efirarre  argenti  per  efitarli 
altrove ,  ma  fia  tenuto  ognuno  portarlo  alla  Zecca ,  ove  le  verrà  pagato  al 
fuo  giuflijfimo  valore  fecondo  la  bontà  del  me  de  fimo  . 

IX.  Che  S.  A.  R  fi  degni  dt  deputare  un  AJpiggiatore  di  fuct  confi¬ 
denza  ,  acciò  liberate  che  fieno  le  Monete  dt  Zecca  non  poffa  mai  imputar  fi 
al  Zecchiero  qualunque  difotdtne  poteffe  nafeere  ,  come  pure  Affflente  ,  e  Ca¬ 
ntatore  . 

X.  Si  addimanda  pure  la  tolleranza  d' uno  denaro  per  lib*a  per  ogni 
Moneta  di  tutte  le  Battute  ,  come  fi  fuol  praticare  in  altre  Zecche  quand  oc¬ 
corre  in  congiuntura  dille  levate  di  Gaffa  fi  faranno  . 

XI.  Che  in  cafo  dt  guerra  ,  0  per  naufragio  di  fotte  ,  0  altri  accidenti 
fortuiti  non  fi  poteffero  confetture  li  neceffar f  metalli  fenza  un  notabile  danno 
del  Zecchtero  ,  fa  facoltà  allo  fieffo  dt  fof pendere  la  Battuta  fin  tanto  che 
ritornino  le  eofe  alla  pnffìna  tranquillità  . 

XII.  Quantunque  dJoba  il  Zecchiere  foffrire  un  votabil  danno  pel  ritiro 
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ielle  Monete  buffe ,  che  fi  computano  per  (et  millioni  di  Lire  circa  ,  (opra  quali 
il  danno  può  accendere  ad  un  fei  o  fette  per  cento  ,  ciò  non  oflante  degli  utili 
che  ritratta  dalle  fudstte  Battute  ,  detrattone  ogni  fpefa  ,  come  pure  il  pre¬ 
giudizio  del  ritiro  delle  Monete ,  offe  ri  fi  e  alla  Reai  Camera  tl  feflo  degli 
utili . 

XII L  Che  refli  all *  arbitrio  del  Zecchiere  il  principiare  a  far  battere 
quella  fpecie  di  Moneta ,  che  più  gli  piacerà  . 

XI  V.  Che  •venendo  ammeffo  il  prefente  progetto  non  debba  foggi acere  il 
Zecchiere  al  rigorofo  pagamento  dell*  IJlr amento  da  eftenderfi ,  ma  debba  il 
Notato  accomodarfi  ad  un  conveniente  regalo  . 

XV.  Che  S.  A .  R.  voglia  degnar  fi  con  opportuno  Bando  bandire  tutte 
le  Monete  dy  oro  ,  d'  argento  ,  o  di  lega  calanti  >  ed  interdire  fotta  gravi  pe¬ 
ne  del  commercio  di  quefl't  Stati  ;  o  che  al  più  fia  tollerato  il  calo  d ’  un  gra¬ 
no  rifletto  alle  Monete  d*  oro  ,  e  grani  fet  rifpetto  a  quelle  d ’  argento  ,  con 
penale  a  chi  ne  avrà  e  farà  incetta  ,  ed  admejfo  di  doverla  portare  alla  Zec¬ 
ca  ,  che  da'  Miniflri  di  quella  ne  riceveranno  V  Importo  del  fuo  gi ufi ijfimo  va¬ 
lore  ,  fecondo  la  loro  intrinfeca  bontà  e  pefo  . 

XVI.  Che  occorrendo  di  fcorta  per  la  ficurezza  dell *  oro  ed  argento  che 
farà  venir  il  Zecchiere  debba  degnarfi  S.  A.  R>  darglielo  de'  Soldati  di  Mili¬ 
zia  F  ir  enfi  ,  fecondo  1  opportunità  ,  e  bi fogno  ,  dando  a  tal  fine  gli  ordini 
neceffari  alti  rifpettivi  U filiali ,  perchè  avvifati  dal  Zecchiere ,  o  fttoi  Mi¬ 
ni fin  efeguifcano  fenza  ritardo  ,  e  pagamento  ,  come  fervigio  della  R.  Came¬ 
ra  ,  e  che  pure  fieno  mantenute  di  vifla  alle  Zecche  quelle  Sentinelle  Milita¬ 
ri  ,  che  faranno  vedute  necefjarie  per  affìcurarle  da  qualunque  infulto  ,  e  ra¬ 
pina  ,  che  fi  poteffe  tentare  dai  malviventi . 

XV1L  Che  tanto  il  Zecchiere  quanto  l't  fuoi  Compagni ,  Miniflri ,  ed 
Operai  ,  debbano  godere  di  tutte  le  immunità  ,  privi legj  ,  prerogative  ,  ed 
(finzioni  di  tutti  li  generi ,  che  godono  tutti  quelli  che  fono  in  attuale  fer • 
vigio  di  S»  A,  R. 

Parerà  ad  alcuno  che  non  effendofi  abbracciato,  nè  efeguito  il  pro¬ 
getto,  io  rifparmiar  poteffi  di  riferire  un  Documento  che  fembra  inutile, 
e  pubblicato  foìtanto  per  un  intemperante  prurito  di  ammaliar  carte  • 
Spero  nondimeno  che  altri  debbano  penfare  diverfamente  ,  poiché  gio¬ 
vando  non  poco  1*  inveftigare  come  le  menti  degli  uomini  abbiano  Tue- 
celfivamente  ragionato  in  una  materia  sì  importante ,  e  conducendofì  a 
difcoprirlo  non  tanto  i  fatti  fucceduti,  quanto  anche  i  progetti  non  efe- 
guiti  ,  era  meftieri  in  tanto  vuoto,  e  dopo  rivoluzioni  sì  diverfe  di  tem¬ 
pi  e  di  governi  ,  produr  quel  tutto  che  fi  poteva  ,  onde  ravvifar  come 
raffinate  fi  follerò  le  idee  nel  Monetario  Siile  ma .  Che  fe  approvati  non 
furono  i  riferiti  Capitoli ,  o  altri  confimilì  Piani  al  Reai  Infante  presen¬ 
tati  ,  non  fu  già  perchè  in  lui  mancaffe  una  efficace  volontà  di  riilabili- 
re  la  Zecca,  ma  bensì  perchè  fovvennero  molte  di  quelle  ragioni ,  che 
nel  medefimo  tempo  trattenevano  altri  Principi  dal  mandar  ad  effetto 
fimil  penfiero  .  In  fatti  che  la  volontà  del  Sovrano  foffe  in  quello  affare 
deliberata  n’  è  chiara  prova  P  aver  egli  fatto  travagliare  i  conj  dal  Signor 
Du-Bois  per  la  Moneta  d’argento  appellata  Filippo ,  la  quale,  febbene 
in  poca  quantità,  fu  già  preparata  e  battuta,  come  veder  fe  ne  poffono 
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nel  Reai  Mufeo  di  Parma,  e  in  quello  eziandio  dell*  Inllituto  di  Bolo¬ 
gna  le  prove  .  Scorgefi  da  un  lato  di  ella  la  Telia  dei  Principe  colle  pa¬ 
role  attorno  PHILIPPVS  D.  G.  HfSPAN.  INFANS  ,  e  dall*  altro  Hanno 
le  fue  Armi  circondate  da  quelle  altre  PARMiE  PLAC.  ET  VASTAL. 
DVX  .  1751.  Unica  e  rariffima  in  oro  conferva!!  quella  Moneta  prelTo 
P  Eccellentiffimo  Sig.  Dottor  Serafino  Dentoni  Medico  di  Camera  con 
efercizio  de’  noftri  Reali  Principi . 

Abbandonato  per  giuftiffime  rifleffioni  il  divifamento  di  battere  Mo¬ 
neta  ,  non  cefsò  il  Principe  dall*  aver  ognora  prefente  la  neceffità  di  te¬ 
ner  in  buona  regola  il  corfo  delle  foreftiere ,  il  perchè  diverfe  Gride  ed 
Avvifi  fucceffivamente  pubblicati  per  ordine  fuo  ebbero  il  line  di  fup- 
plire  ,  fecondo  le  circoltanze,  alla  Tariffa  del  1750.  Tal  fupplemento  io 
lo  recherò  nella  più  breve  maniera  poffibile  ,  ma  non  farà  meno  efatto 
di  quello  che  fe  a  confermarne  la  realtà  ,  produceffi  interamente  i  Ban¬ 
di  fu  cui  fi  fonda  . 

1751.  3  Gennajo.  I  Giorgini  da  Soldi  24  di  Genova  non  fono 
banditi  ,  ma  devono  fpenderfi  al  corfo  di  prima  . 

1751.  24  Aprile.  Gli  ottavi  ,  e  fedicini  M  Scudi  di  Genova 
con  fopra  San  Gio :  Bjttifia  avranno  d *  ora  avanti  tal 
corfo  in  Parma . 

Ottavi  •■••••••  Ltr, 

Se  dt  ani  -  *  *  -  -  -  *  — 

1751.  29  Aprile.  La  Lira  di  Parma  fi  fpenderà  in  Guajlalla 
per  Soldi  2  1  ,  fa  Ivo  che  ne '  pagamenti  alla  R.  Gaffa  ,  e 
ai  Fcrmieri ,  dove  fi  riceverà  unicamente  per  Soldt  20. 

1753.  24  Settembre.  Per  effere  crefciuto  il  valor  abufivo  ri¬ 
mangono  tariffati 
Il  Gigliato  di  Firenze  •  • 

Il  Zecchino  dt  Roma  • 

Il  Filippo  effettivo  -  •  • 

1753.  7  Novembre. 

Ongari  di  Oli  and  a  y  e  Germania 
Doble  di  Francia  dette  dalli  due  Scudi 
1755.  23  Luglio. 

Pezzette  ,  0  Scudetto  d ’  oro  di  Spagna 
1736.  15  Luglio. 

Zecchino  Gigliato  di  Firenze 

175,6.  20  Novembre.  Rinnovazione  di  Bando  per  i  Sefini  fo • 
rejlieri ,  e  per  V  abufiva  valuta  della  Lira  di  Genova  in 
Piacenza  . 

1760.  2  Gennajo  . 
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Scudi  di  Francia  detti  dai  tre  Gigli  con  Palme  .  In  Parma  -  Lir.  23.  15.  — 

In  Piacenza  —  19.  15.  io. 
In  Guaflalla  —  24.  io.  — 
Il  buon  gufto  frattanto  in  materia  di  Lettere  e  d’  Arti  non  trovò  a 
que’ giorni  miglior  alilo  che  in  Parma.  La  munificenza  dei  Sovrano  trae¬ 
va  a  quella  Città  gli  Spiriti  più  elevati ,  i  quali  o  vi  fi  fermavano  per 
non  partirne  mai  più  ,  o  fe  loro  era  forza  1  ufcirne  ,  ne  andavano  con 
invidia  e  trafporto  .  Filofofi  ,  Matematici ,  Oratori,  Poeti,  Mufici ,  Ar¬ 
tidi  erano  tutti  ben  accolti  e  premiati .  Fu  allora  die  la  Pittura,  la  Scol¬ 
tura ,  e  T  Architettura  fperando  progredì  in  circollanze  sì  favorevoli  uni- 
ronfi  a  formar  Accademia  fotto  la  Reai  Protezione  l’anno  1752  ;  nè 
guari  andò  che  il  Sovrano  Itelfo  fece  di  effa  le  più  tenere  cure ,  deg¬ 
nando  premio  ai  concorrenti  delle  tre  Arti  (264)  , 

Tutto  era  faufto  a  quella  luminofa  Corte.  Le  Nozze  della  virtuofif- 
fima  Primogenita  Madama  I fabel  la  di  Tempre  cara  e  gioriofa  memoria 
per  tante  doti  che  1*  arricchivano  con  l’Arciduca  d’Aullria  Giuleppe  II. 
proclamato  poco  apprelfo  Re  de’ Romani,  e  Imperadore  Augullo  ,  vi  ap¬ 
portarono  fplendor  novello  ( 2^5 ) .  Altro  ve  ne  aggiunfe  il  fauHiffimo 
Imeneo  della  feconda  Madama  Liiifa  col  Reai  Infante  Don  Carlo  Princi¬ 
pe  delle  Afturie  (266),  e  parve  allora  giungere  1’ univerfal  gioja  a  quell* 
diremo  ,  che  non  potendo  più  ricevere  aumento  d’  uopo  è  che  volgali 
in  lutto  .  Partì  l’ amorevolifiìmo  Padre  per  accompagnare  la  ben  nata 
figliuola  .*  ma  giunto  in  Alcffandria  tra  gli  applaufi  ,  e  fofiermatofi  per 
godervi  di  alcuni  preparati  divertimenti ,  un  giorno  che  ufcì  per  edere 
Spettatore  delle  militari  evoluzioni ,  fa  in  quell'  atto  forprefo  da  fredda 
febbre,  che  a  villa  di  tutti  lo  collrinfe  tornarfene  al  fuo  alloggiamento, 
dove  aggravatoli  il  mdore  fopraggiunto  davajuolo,  ebbefi  umverfalmen- 
te  a  compiangere  la  perdita  di  un  così  virtuofo ,  faggio ,  magnanimo  , 
amabilifiìmo  Principe  accaduta  il  giorno  18  di  Luglio  del  1765  nell’età 
lua  di  anni  45  ,  meli  4  ,  e  giorni  3  con  tutte  quelle  dimollrazioni  di 

ne 


(164)  PolTono  vederli  ftampate  le  Coftitu- 
zioni  di  quc.fta  R.  Accademia  approvate  con 
benigniffima  Lettera  dei  Sovrano  l’anno  1757. 
Vedefi  poi  una  Medaglia  d’argento  allora  co¬ 
niata  colla  Telia  del  Principe,  e  'e  parole  at¬ 
torno  PHIL!  PPVS  D.  G.  HISPAN.  INFANS  , 
con  una  Donna  nel  rovefcio  ,  che  nelle  mani 
ha  tre  Corone  desinate  alle  tre  Arti  ,  e  ne 
tiene  ai  piedi  gl’ iftrumenti .  Vi  fi  legge  at¬ 
torno  SrEC  VL  A  VINCIT,  e  fotto  Zìa  fcritto 
VIRTVTI  ET  MONO  RI  .  Sta  da  un  lato  il 
nome  dell’  inventore  R.  FIL-  Coniata  fu  ad 
un  tempo  la  Medaglia  pei  premio  de’  Giovani 
concorrenti  •  Da  un  lato  Jeggelì  nel  campo 
quefta  Iscrizione  contornata  da  una  Ghirlan¬ 
da  MVNIFÌCENTIA  PHILIP.  ET  LVDOV. 
ELISAR.  BORBONN.  ACADEMI A  PARMAE 
INSTITVTA  PRAEMIVM  VIRTVTI  POSI- 
rVM  MDCCLV1I.  Dall’altro  è  rapprefentata 
una  Pali  ad  e  a  federe  ,  la  qual  tiene  le  Corone 
,a  uC^ra  »  ^  colla  fimrtra  fi  appoggia  fu 
1  aia  e  lu  lo  feudo.  Il  motto  in  giro  porto 
ET  VETERES  REVOCAVIT  ARTES  è  lolto 
dalle  Odi  d’  Orazio  Uh,  4,  od,  1 5. 


(t6<i)  Nel  R.  Mufeo  di  Parma  fi  conferva 
la  jMedaglia  d’oro,  e  predo  di  me  in  argen¬ 
to  ,  per  quello  Maritaggio  ,  coi  Bufti  degli  Au¬ 
gniti  Suoli  da  una  parte,  e  le  parole  IOSEPH 
A.  A.  ELISAB.  BOVRB.  PHILIP.  HISP.  INF. 
FILIA.  Sottopofto  leggeli  il  nome  del  Conia¬ 
tore  A.  WIDEMAN.  Dall’altra  è  un  Imeneo 
cne  tiene  in  mano  due  Ghirlande,  e  miniitra 
il  fuoco  fopra  di  un  Ara.  Sta  fcritto  in  cer¬ 
chio  FELIX  CONNVBIVM,  e  nell’  efergo  : 
CELEBRAT.  VINDOB.  VI.  OCT.  MDCCLX. 

(16^  Altra  Medaglia  ivi  pur  ferbafi  per 
quelle  fauftilnme  Nozze  .  La  prima  fronte  mo- 
ftra  il  Ritratto  del  Cattolico  Regnante  Geni¬ 
tore  del  Reale  Spofo  ,  e  Zio  della  Reale  Con¬ 
forte  colle  parole  CAROLVS  III.  PARENS 
OPTIMVS,  ftandovi  fotto  il  nome  del  Conia¬ 
tore  T.  PRIETO.  L’altra  efibifee  le  Tefte  de’ 
Regj  Spofi  circondate  dalle  parole  PVBLICAE 
FELIC/T.  PIGNVS,  ftando  fotto  i  nomi  loro 
in  tal  guifa  ALOISIA  PHILIP.  INF.  HISP. 
PARM.  DVC.  FIL.  CAROL.  PRINC1P.  NVPTA 
M.  DCC.  LXV. 
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cr:  limi  pietà  ,  di  cui  avea  dato  prova  mai  Tempre  nel  corfo  della  glo¬ 
riola  Tua  vita.  Onde  è  ben  da  riprenderli  l’impudenza  di  un  Anonimo 
Sanefe  ,  che  pubblicando  in  Livorno  una  Tua  mal  concepita  continuazio¬ 
ne  degli  Annali  d'  Italia  im  pretta  nel  1772,  osò  fpacciare  circa  tal  morte 
una  marcia  Tua  favola  ,  ad  onta  della  fìnceridìma  relazione  data  ne*  pub¬ 
blici  fogli,  e  nella  Storia  di  quell*  anno,  aifìcurata  da  mille  teftimonian- 
ie  di  perfone  ancor  viventi,  e  di  tutta  Aleifandria  ,  e  della  fletta  Reai 
Corte  di  Savoja  inconfolabile  ancora  di  edere  data  fpettatrice  di  tanta 
fventura  . 


CAPITOLO  XII. 


Usila  Zecca  Parmigiana  beneficamente  riflabilita  dal  Reai  Infante  di  Spagna 
Don  Ferdinando  di  Borbone  Duca  di  Parma  ,  Piacenza  , 
e  Guafialla  felicemente  regnante  • 

NOn  rimanevaci  punto  ad  inveftigare  di  qual  tempera  fotte  per  edere 
il  futuro  noftro  Sovrano ,  giacché  1’  amabilidìma  indole  fua ,  i  fen- 
timenti  profondi  di  una  incorruttibile  Religione,  e  i  rapidi  progredì  già 
fatti  fotto  valenrittìmi  Prcfeflfori  nelle  difcipline  letterarie  e  filofofiche ,  ce 
ne  aveano  accurato  il  carattere.  L*  efito  corrifpofe  ai  prefagi ,  perchè  il 
Reai  Infante  Don  Ferd'nando  afeefe  appena  fui  Trono,  che  nella  fua  Ca¬ 
pitale  fondò  una  cofpicua  Univerfìtà ,  aperfe  nella  fua  Corte  a  benefizio 
pubblico  una  iceltilfima  Biblioteca  ,  inftituì  un  Mufeo  di  Antichità,  ec¬ 
citò  il  genio  delie  Mufe  Italiane  con  amplidìmo  premio  a  ridorar  con 
perfette  Tragedie  ,  e  Commedie  il  Teatro  (2 65)  ,  e  coronò  di  fua  mano 
più  volte  il  merito  di  coloro,  che  nell’Accademia  delle  Belle  Arti  dal 
fuo  gran  Genitore  privilegiata  ,  e  non  meno  da  lui  protetta  ,  Seppero  va- 
lorofamente  didinguerfi  (2 66).  Delle  altre  Sue  doti  fu  così  predo  fparfa 
in  tutta  Italia  e  in  Europa  la  fama  ,  e  tuttora  così  rifuona  ,  che  il  vo¬ 
lerne  qui  parlare  o  nulla  aggiugnerebbe  ,  o  fminuirebbe  forfè  di  luce  alla 
fua  vera  grandezza  .  Però  mentre  fotto  il  pacifico  fuo  governo  giorni  tran- 
T :  xr.  v  v  quii  li 

'165  E’  noti filmo  il  Programma  offerto  da  COLLATVM  DECVS.  Al  di  fotto  fi  legge 
quello  Reai  Principe  alle  Mufe  Italiane  1’  an¬ 
no  1771  invitandole  a  donar  alla  noftra  Poefia 
modelli  perfetti  di  Tragedie  e  Commedie.  De- 
putò  egli  un  Congrefio  di  uomini  dottifiìmi  a 
giudicar  q  ielle  che  foffero  mandate  in  con- 
corfo  ,  volendo  che  la  più  perfetta  Tragedia, 
o  Commedia  folfe  premiata  con  Medaglia  d’oro 
del  pefo  di  cento  Zecchini ,  e  quella  che  più  le 
andava  vicino  con  altra  Medaglia  confimile 
del  pefo  di  cinquanta.  Preflo  que’  valorofi  Sog¬ 
getti ,  che  vinfero  tal  arringo  (  fra  quali  il  no¬ 
ftro  Ch.  Sig.  March.  Senat.  A  lbergati,  che  ottenne 
la  pr  na  Corona  del  Concorfo  nell’ anno  1773  ) 
trovafi  la  Medaglia  ,  che  è  di  diverfa  grandez¬ 
za  a  .proporzion  del  pefo  .  Moftra  da  una  par¬ 
te  la  Tefta  de!  Sovrano  colle  parole  FERDI- 
NANDVS  H1SP.  INF.  PARM.  PLAC.  VAST. 

DVX.  Dall’altra  un  Apollo,  che  alla  Trage¬ 
dia  ,  e  alia  Commedia  comparte  le  meritate  Co¬ 
rone  ,  col  detto  attorno  NOWM  VTRIQyE 


TRAGOED.  ET  COMOED.  CORONA  DE¬ 
CRETA  CIOIOCCLXXI. 

(x 66)  Vedefi  in  oro  e  in  argento  la  Me¬ 
daglia  deftinata  da  quello  Sovrano  in  premio 
ai  Giovani,  che  concorrono  ad  emularli  ogni 
anno  nel  foggetto  di  Pittura,  Plaftica,  e  Ar¬ 
chitettura  propofto  dalla  R.  Accademia  •  Da  una 
parte  fta  la  fua  Tefta  colle  parole  FERDI- 
NANDVS  HlSP.  INF.  PARM.  PLAC.  V \ST. 
DVX.  Sotto  fi  legge  KRAFF.  F.  elfendo  il 
conio  opera  del  Sig*  Martino  Krafft  Tedefco  • 
Dall’  altra  fta  un  Giovane  Eroe  fotto  una  pian¬ 
ta  d’ Alloro  ,  che  tiene  vicino  alla  gamba  fi- 
niftraun  Cornucopia  ,  e  porge  la  mano  ad  una 
Femmina  inginocchiata  a'  fuoi  piedi  ,  dietro 
cui  ftanno  i  Simboli  delle  tre  Arti  belle.  Leg- 
gelì  attorno  il  verfò  INGEMVIT  MISERANS 
GRAVITER  DEXTRAMQVE  TETENDIT  : 
e  nell’  efergo  PARM.  C1DI3CCLXXX. 
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quilìf  geliamo,  e  dai  faudifiìmo  Tuo  conjugal  nodo  colla  virtuofiifìma 
Reale  Arci Juchelfa:  Maria  Amalia  d’  AuHria  (267)  vediamo  ufcita  per 
noftra  fpeme  e  conforto  la  più  (celta  Prole  che  mai  fperar  fi  potè  (Te  dal 
Sangue  di  tanti  Eroi  ,  agli  ozj  letterari  per  lui  Hello  donatici  attenden¬ 
do  ,  io  o  delle  Monetarie  fue  cure  difenderemo  a  parlare. 

Varie  provvidenze,  a  tenor  de*  bifogni  che  fi  vennero  minifeilarijo , 
fece  pr -cedere  alla  maturazione  di  una  Tariffa  generale.  Baderà  accen¬ 
narle  in  compendio. 

Nel  1766  il  giorno  8  di  Novembre  Fu  ordinato  il  bando  de’ Telo¬ 
ni,  Paoli,  e  mezzi  Paoli  vecchj  da  tutto  lo  Stato  ;  e  da  Piacenza  parti- 
colarmente  fi  vollero  efpulfi  i  Sefini  foreHieri . 

Nel  1773  il  giorno  5  di  Maggio  venne  ratificato  un  Avvifo  de1  29 
di  Aprile  del  1751  ,  per  cui  la  Lira  di  Parma  fi  avelie  a  fpendere  in 
GuaHalla  Soldi  21,  trattone  però  i  pagamenti  alla  R.  Caffo,  di  Guaflalla 
e  a  que’  Fermieri ,  riguardo  ai  quali  computar  fi  doveva  Soldi  20  e  De¬ 
nari  8  Moneta  Guaitallefe . 

Nel  1778  il  giorno  7  di  Marzo  a  comune  cautela  fi  rendette  pub¬ 
blico  ,  che  nella  Città  dì  Grenoble  in  Francia  Jìanfi  da  qualche  tempo  fparfi 
de  Lui  ?i  fai  fi  col  mtllsfimo  del  1753  ,  e  colla  marca  A .  ,  che  non  contengono 
di  bontà  fe  non  un  terzo  d’  oro ,  e  ne ’  quali  manca  un  punto  f opra  la  Corona 
tra  il  mille  fimo  ,  e  le  lettere  ;  ed  il  collo  dell'  effigie  è  più  groffo  di  quel  de * 
Luigi  d'  oro  di  buona  Moneta  coniati  nel  mede  fimo  anno  1753. 

L’anno  Hello  ,  il  giorno  14  di  Novembre,  effendo  per  rientrare  negli 
Stati  di  quello  R  Dominio  i  Soldi ,  e  Sefini ,  che  dalle  rispettive  Zecche  de¬ 
rivarono  a  pubblico  comodo  ,  e  a  compimento  delle  popolari  minute  contratta - 
zìont ,  fi  proibirono  Soldi ,  mezzi  Soldi ,  Sefini ,  e  Quattrini  forejhsri ,  affe- 
gnandofi  il  termine  di  venti  giorni  a  disfarfene  . 

Nel  1779  il  giorno  27  di  Marzo,  tollerati  fin  qui  detti  Soldi ,  mez- 
olì  Soldi ,  Sefini  ,  e  Quattrini  foreftieri  furono  del  tutto  proferitti . 

Finalmente  dopo  maturo  efarne  apparir  fu  veduta  la  Tariffa ,  e  tol¬ 
leranza  generale  del  tenore  feguente . 

A  V  V  I  S  O  . 

Volendo  S,  A.  R .  il  Clementìffimo  nofiro  Sovrano  provveduto  a  qualun¬ 
que  difordine  potefje  in  avvenire  fuccedere  nelle  due  Caffè  Camerale  Martelli , 
e  Civica  Btondelli  di  Piacenza  in  materia  di  Monete  ,  fi  è  degnata  con  offe- 
quinta  della  fua  Reale  Segreterìa  di  Stato  abbaffata  al  Magiftrato  delle  fue 
Reali  Finanze  tu  data  del  15  [caduto  Febbraio ,  e  regifirata  agli  Atti ,  di 
ordinare  ,  che  fi  debba  inalterabilmente  in  effe  Caffè  Camerale  e  Civica  ferva¬ 
ti  la  pratica  di  qncfta  R.  D.  Tef oreria  Generale  ,  tanto  rapporto  all *  efigen - 
za  ,  quanto  in  riguardo  al  pagamento  di  Monete  d'  oro  e  d'  argento  di  qua - 


(167)  Quando  fuccefiero  nel  1769  le  fa  11- 
iliffìme  Nozze  del  R.  Infante  Don  Ferdinan- 
cfo  »  e  della  Reale  Arciducheffa  Maria  Amalia, 
apparve  coniata  una  elegante  Medaglia  d’oro 
elidente  nel  R.  Mufeo  di  Parma,  fu  cui  am- 
fui'aù  il  Bailo  di  quella  benigniflìma  Sovrana, 
colle  parole  M.  AMALIA  ÀVSTR,  FERDI¬ 
NANDO  borbon.  parm.  dvci  NVPTA  . 
Yl  e  fotte  il  nome  del  Coniatore  A.  WIDE- 
MAN,  In  rovefeio  ila  una  Palma  da  cui  pen¬ 


dono  due  Scudi  coll’  Arme  de’  Reali  Spofì  le¬ 
gati  ad  un  nodo  tenuti  nella  mano  dal  Fiume 
Parma,  ilando  ivi  un  Imeneo  colla  face.  Leg. 
gefì  attorno  FELICI  NEXV.  Nell’  efergo 
NVPTI/E  CELEBRATA  VINDOB.  PRO¬ 
CURATORE  FERDINANDO  ARCH.  AVST. 
XXVII.  IVNII  MDCCLXIX.  Trovali  ripetuta 
tal  Medaglia  in  forma  più  piccola  in  oro  e 
in  argento  . 
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lunque  fpezie  correnti ,  e  tollerati  nel  R.  Dominio ,  c  così  epgere  ,  e  rifpetti- 
reamente  pagare  la  JìefJa  Moneta  a  quel  corfo ,  con  cut  foglionfl  sflgere ,  e 
rtfpettivamente  pagare  da  detta  R.  Teforcrta ,  fecondo  la  Tabella  pofta  a  pie - 
dt  del  prefente  Avvtfo  . 

Si  rende  perciò  avvertito  il  Pubblico  di  quefla  Sovrana  Clementifftma  de « 
terminazione  ^  perchè  Ognuno ,  c*/  fpetta ,  debba  ttntformarjt  a  quanto  rimane 
qui  preferitto  ,  per  non  dover  rifpondere  d *  og;*/  benché  mìnima  mancanza  fu 
tal  particolare  ad  arbìtrio  della  prelodata  R .  -4.  & 

Individuazione  del  Valore  precifo  delle  Monete  d*  Oro ,  e  d*  Argento  si  in  rim 
guardo  a  quello  preferitto  dalla  Tariffa  delle  medefime ,  row?  anche 
al  loro  Cvrfo  tollerato  o  fìa  abuflvo ,  4/  le  Monete  flejfe 

vengono  accettate  ,  *  fpefe  dalla  Regio-Ducale  Teforerta 
Generale  a  Moneta  di  Tarma . 


Monete  d'  Oro 


Di  Tariffa 


ROM  A  .  Doppia ,  efclufe  le  po - 
fletter  %  di  Cium.  XL  Lir. 
Zecchino  - 

Mezza  Doppia  pofleriore  a 
Clem .  XI,  - 
Doppie  di  Tarma ,  Piacenza  , 
Savoja  ,  Milano  t  Mode¬ 
na  ,  Mantova  y  Bologna , 
e  Pi  fa  ■  •  ** 

DI  VENEZIA.  - 

/Zecchino  •  »  ■  *» 

DI  FIRENZE.  Doppia 
Zecchino  • 

DI  GENOVA,  Doppia  - 
Zecchino  }  e  cojì  ^//r/  */* 
voja  •  •  • 

SPAGNA  .  Doppia  a  Torchio  , 
e  Martello 
Pezzette  d ’  oro 

FRANCIA  .  Doppia  vecchia  — 
quattro  Armi  - 
Delle  due  Croci  S.  Spirito 
e  due  LL  *  • 

Dei  due  Scudi  • 

Del  Sole  -  « 

Ch*amura  Merlitone 
DI  PORTO 3  ALLO  .  For/o- 
gfo/ì?  contornata 
Lisbonina  •  * 

r.  x/. 


71.  12.  — 
42,  io.  — 

34.  i<5.  — 


Al  corfo 
Tollerato 
offla  ahufivo 
in  Parma . 


L,  44*  ““ 

35*  - - 


12.  — 


19.  — 


72 
75 
43 

75-  —  — 
43-  *5*  — 
75.  —  — 

43*  i*  — 


75. 
20. 

76. 

I35* 


1.  — 


r. 

12, 


45.  —  — 
« 

45*  —  — 
«  *■ 

44.  —  — 

« 

21.  —  — 


i©8.  12.  — 

95* - | 

90. - | 

72.  12,  - 

324.  —  — 
120.  -  — 


97*  —  — 


328, 


Zara  corrifpon * 
dente  valore 
a  Moneta 
di  Piacenza • 


Z.  3  <5.  13*  4* 
29.  3.  4. 


37*  — 

«  « 

37*  IO*  — 

« 

3*.  «J-  4- 

«  « 

17.  IO.  — 


80.  16 .  I. 


173.  rf.  s 
®  ♦  «** 

4rER- 


V  v  * 


I 
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Monete  d’Oro  Di  Tariffa 


24, 

23- 


GERMANIA  (  . 

ed  (  O ngdro  -  Lir*  41 

Hon  confiderata  nella  Tariffa. 
Doppia  di  S'avoja  nuova 

Monete  d'  Argento. 
PARVI  A»  Scudo  dt  Ranuccio  U 8. 
ROM  A.  /  'ucatone  efcluf  e  po- 
fier~  dt  Ciem.  XI 
'  Altro  pofler.  al  me  defimo 
Tefione  nuovo  efcluf.  tl  po~ 
fter.  al  mede  fimo 
Tao  lo  nuovo  >  efclufo  come 
f opra 

Tefione  vecchio  e  nuovo 
d'  ogni  fo*ta 

Tao  lo  ’  vecchio  e  nuovo 
d'  ogni  forca 

VENEZIA  .Ducutone  -  « 

Xhufttna 

Ducato  d'  argento 
PIREnZE.  Ducutone  • 

Ltvorntno  della  forre 
della  Rofa 
GENOVA.  Genovina 
Scudo  di  S.  do:  lì  a  tifi  a 
Lire  della  Concezione 
PIEMONTE.  Scudo  nuovo 
SAVOJA  .  Scudo  vecchio  - 
Lire  vecchie  e  nuove 
MILANO  .  Ducutone 
Filippo  * 

MANTOVA.  Ducutone  * 

Tallero  * 

SPAGN  A  .  Pezze  contornate , 
efcluf  e  le  Sivigliane  del 
1718  - 

a  Martello 

TRANCIA  .  Scudo  delle  tre 
Corone  - 
de*  tre  Gigli  con  Palme 
di  Conio  vecchio 
del  Popone 
d' Argentina 


io.  — 


PARMA  . 

Al  corfo 
Tollerato 
cffia  ahufivo 
tn  Parma  . 

L»  44*  ““ “  *“— 


Loro  corrifpon - 
dente  valore 
a  Moneta 
di  Piacenza . 

L.  36.  12.  4* 


8. 


6,  12.  — 


4.  — 


6.  6.  — 


2. 

24. 

22. 

16, 

24. 

20. 

19. 

3°- 

M- 

3- 


1 2. 


1. 


9. 
1 2. 
4- 


22.  io. 

i£.  — 


4* 
1 2. 


4. 

24. 

22. 

24. 

*3- 


2®,  IO. 
2  O#  - 


23- 

23- 

2C9. 

l8. 

8. 


15* 

15- 

5 

8. 


e  1 2.  —  —  93*  ^ 


-ì 


24. - 


2.  2»  — * 


24. - - 


3 l- - 

1 6.  —  — 

3*  A*  r 


24.  - - 


21.  io. 
21.  IO* 

24.  — 
24.  — 


8. - - 


20.  — 


1.  «5*  — 


20. 


25.  16.  8» 

13.  8. 

z.  14.  12. 


20.  — 


17.  18.  4» 
17.  18.  4. 

2  0,  -  - 

20.  —  - 


6.  13-  4’ 
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Monete  d*  Argento 


Di  Tariffa 


Non  confiderate  nella  Tariffa. 
Bavarefe  -  -  Lir.  — 

Filippo  di  Firenze  -  —  — 


Al  corfo 
Tollerato 
offa  ab ufivo 
tn  Parma  : 


L. 


21. 

22. 


Loro  corrifpon- 
dente  vaiare 
a  Moneta 
di  Pia  ce  za. 

L.  17.  10.  — 
18.  6.  8. 


Parma  21  Marzo  1780. 

Prefidente  e  Magiftrato  delle  Beali  Finanze  . 

Pellegrino  Ragazzoni  Cancelliere  • 


Intanto  non  tralafciava  il  Sovrano  di  ponderar  Seriamente  fe  conve- 
niffe  ad  efempio  di  qualche  altro  Principe  circonvicino  riflabilire  in  Par¬ 
ma  la  Zecca  ,*  e  mentre  calcolando  i  bifogni ,  e  le  forze  dello  Stato  deli- 
beravafi  alia  imprefa  ,  volendo  prima  di  tutto  provvedere  alla  neceffità  del 
Popolo  minuto  ,  cui  mancava  la  noftra  Moneta  più  inferiore  diftrarta  e 
difperfa  ,  ed  era  coifretco  far  ufo  di  Sefini  foreftieri  fra  fe  ftefiì  difformi , 
e  poco  al  commercio  adatti ,  ordinò  una  conveniente  culTione  di  Sefini 
di  Parma  efeguita  l’anno  1783  nel  Palazzo  detto  di  S.  Francefco,  dove 
prima  della  erezione  della  moderna  Univerfità  tenevanfi  le  pubbliche  Scuo¬ 
le  .  Apparvero  adunque  prima  di  tutte  quefte  nuove  Monetuccie  di  puro 
rame,  fu  cui  vedevafi  lo  Stemma  Reale  colle  lìgie  attorno  FERD.  I.  D. 
G.  H.  I.  PA.  PLA.  ET  V  A.  DVX  ,  che  fpieganfi  :  Ferdinandus  Primus 
Dei  Gratta  Hfpaniarum  Infans  Parma ,  Piacenti  a  ,  &  VaflalU  Dux ,  leg¬ 
gendoli  dall’ altra  parte  in  quattro  linee  nel  campo  SESINO  Di  PAR¬ 
MA  1783.  Altro  fe  ne  ritrova,  la  cui  leggenda  nel  rovefeio  è  contornata 
di  una  corona  di  fedoni  ;  e  ufcì  novella  che  in  breve  battute  fi  farebbe¬ 
ro  Monete  d’  oro ,  d’  argento  ,  e  di  lega  . 

In  fatti  nel  medefimo  Palazzo  non  Senza  granddfimo  dispendio  ,  ed 
eguale  magnificenza  furono  preparate  tutte  le  neceffarie  macchine  trava¬ 
gliate  con  finilfimo  gufto  ,  ed  alfegnati  vennero  i  luoghi  a  tutte  le  offici¬ 
ne  in  una  Zecca  opportune,  mentre  maturato  il  nuovo  Monetario  Siile- 
ma,  il  giorno  8  di  Agofto  del  predetto  anno  fi  venne  all’atto  di  conce¬ 
dere  T  imprefa  e  direzione  di  tal  Uffizio  per  nove  anni  avvenire  ai  Si¬ 
gnori  Niccola  Piacentini ,  e  Giambatifia  Rufpagiari  Sotto  diverfi  Capitoli, 
tra  i  quali  furono  i  Seguenti  . 

Le  Monete  d1  oro  e  d '  argento  da  coniar  fi  faranno  le  infra feri  t  te  .  La 
Doppia  ,  e  mezze  Doppie  d ’  oro  al  'valore  della  Doppia  e  mezza  rfpet lina¬ 
mente  d  Italia .  Lo  Scudo  dy  oro  di  Parma  corrifpondente  nel  calore  al 
Zecchino  di  Rima,  Lo  Scudo  0  Ducutone  d'  argento  di  Parma  da  lire  24, 
il  Mezzo ,  il  Quarto ,  l1  Ottavo ,  ed  il  Sedìcefimo  col  rifpettivo  loro 
valore  . 

•  Si  conteranno  pure  le  Monete  erofe ,  e  così  la  Lira  di  Parma ,  mezza 
Lira ,  e  Quarto  a  proporzione  ,  come  pure  li  Buttala  ,  e  mezzi  Buttalà  di 
Piacenza ,  e  finalmente  anco  li  Sefini  di  Parma  . 

Le 


Tav.  Xlll, 
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Le  pafie  tutte  faranno  di  qualità  city  tanto  migliore  delie  ultime  due  cuf¬ 
fie  ni  fatte  ne*  due  limitrofi  Stati  di  Milano ,  e  di  Modena ,  e  fi  riterrà  la 
dovuta  proporzione  fra  quelle  d’  oro  e  d ’  argento ,  e  le  erofe ,  e  farà  rifrvata 
a  S.  A.  R  1'  approvazione  del  dettaglio  piti  preci fo  ,  che  dopo  gli  e  feri  menti 
da  farfi  coll'  affluenza  del  R .  Affaggtatore  farà  propo/ìo  dalli  RR .  Soprinten¬ 
dente  ,  Delegato  ,  Deputati  Civici ,  e  Direttori  di  Zecca . 

Allorcnè  vennefi  ai  dettaglio  piu  precifo  conobbe  S.  A.  R.  neceiTario 
qualche  cambiamento  nel  propofto  Siilema  ,  il  quale  comecché  ben  medi¬ 
tato ,  non  poteva  efeguirfi  fenza  qualche  difficoltà  ,  fpecialmente  per  il 
progetto  della  mezza  Doppia  facilmente  confondibile  collo  Zecchino .  Fu 
quindi  effetto  della  fua  penetrazione  il  voler  ridotte  le  Monete  d’oro  a 
due  foltanto  fra  fe  (Ielle  meglio  proporzionate  ,  cioè  alla  Doppia  equiva¬ 
lente  a  due  Zecchini,  e  allo  Zecchino.  Anche  in  vece  dello  Scudo,  o 
Bucatone  di  argento,  che  prima  fi  era  meditato  eguale  allo  Scudo  di 
Francia,  volle  che  fi  farmaffe  il  Ducato ,  gli  fpezzi  del  quale  corrifpon- 
denti  fra  fe  ,  fodero  il  mezzo  ,  iì  [et  timo  ,  e  il  decimo  quarto  .  Tali  corre¬ 
zioni  ufate  prima  di  feendere  all*  efeguimento  di  un  affare  fcabrofo , 
com*  è  quello  della  Moneta,  faranno  fempre  incontraftabili  prove  della 
fomma  circofpezione  ufata  in  quello  diffidi  negozio  dal  nofiro  illuminato 
Sovrano,  fecondata  premurofamente  da' fuoi  faggi  Miniilri  . 

Ora  con  molto  ardore  incominciato  il  travaglio  delle  Monete  fe  ne 
venne  preparando  buona  quantità  prima  di  liberarle  :  e  quando  parve 
opportuno  il  tempo  di  ciò  fare,  videfi  prevenuto  iì  Pubblico  col  feguen- 
te  Avvifo,  in  cui  della  qualità,  pefo ,  e  valore  di  ogni  Moneta,  ch'era 
per  ufeir  fuori  ,  avvertito  rimafe  . 

AVVISO  DI  NUOVA  MONETAZIONE . 


Ri  cono  finto  fi  da  Sua  Altezza  R*.ale  di  efferfi  dato  intiero  ,  e  lodevole 
compimento  a  tutti  i  lavori ,  ed  alle  provvifioni  occorrenti  per  V  effettivo 
efircizio  della  nuova  Regìa  Zecca  fi  ahi  Ut  a  in  quefia  Capitale  ,  coll ’  immedia¬ 
to  ,  libero ,  e  confecutivo  corfo  delle  Monete ,  già  dalla  Sovrana  fua  Podefià 
approvate ,  ha  quindi  ordinato  di  dedurfi  alla  pubblica  notizia  le  dsflinte  qua¬ 
lità  di  tali  Monete ,  che  vanno  attualmente  ad  entrare  in  Commercio  ,  col 
nfpettivo  loro  valore  numerario  ,  e  come  da  Lettera  della  Reale  Segreteria 
dell  undici  del  corrente  mefe  di  Marzo  ,  riportata  agli  Atti  di  quefia  Can • 
celleria  Camerale . 


MONETE  D*  0R0y 
D *  ARGENTO. 

Doppie  d*  Oro  - 
Zecchino  di  Parma 
Ducato  d*  Argento 
Mezzo  Ducato 
Settimo  di  Ducato 
Il  Decimoquarto 


E  |  Pefo . 


Den. 

Gr. 

6. 

3* 

2. 

20. 

2  1. 

— 

IO. 

1 2. 

3- 

— 

1. 

12. 

Valore 
in  Parma . 

Lir .  A.  D. 

45- - | 

2  1.  -  - 

IO.  IO.  — 

3- - 

1.  IO.  - 


Valore 
in  Piacenza. 
Lir.  S.  D. 

75- - - 

37*  io.  — 

17.  io.  — 
8.  15.  — 
2.  io.  — 
2.  5.  — 


Valore 

in  Guafialla. 
Lir .  S.  D. 

93-  2.  — 

4  6.  11.  — 

21.  14.  6. 

io.  17.  3.* 

3.  2.  1. 

1.  11.  — 
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MONETA  EROSA 

Rinnovata  fu  l’  antico  fiftema  ,  e-  in  quantità  proporzionata  al  Commercio- 

interno  di  quefii  Stati  ;  cioè 

Lira  ,  mezza  Lira  ,  quarto  di  Lira  ,  e  Se  fini  di  Parma . 

Ruttala  ,  mezzo  Buttalà ,  e  Se  fini  di  Piacenza  • 

Non  tntendendofi  punto  alterata  la  libertà  delle  defcritte  Monete  trcfe 
Provinciali  dt  antiquata  Cufjione  ,  le  quali  continueranno  ad  avere  il  loro  fn 
ad  oggi  ufato  corfo  ,  tanto  [paratamente  ,  come  unitamente  con  le  nuove  . 

t  Redando  per  confeguenza  provveduto  al  paffato  bifogno  de*  Sefnt  nofira * 
ni  ,  fi  dichiara  in  oggi  confermato  il  Bando  d'  ogni  forta  di  Sefini  forsjhert 
da  qualunque  parte  del  Reale  Domìnio  ;  affigliando  fi  il  termtne  di  giorni 
trenta  continui ,  da  decorrere  da  quello  dell *  affijjtone  del  prejente  Avvìfo  ; 
ficchi  in  tal  tempo  ognuno  poffa  farne  feguire  T  ordinata  effrazione  da  quefii 
Regj  Stati  ,  paffato  il  qual  termine  ,  e  rìtrovandofi  preffo  qttalfiafi  Perfona 
igni  anche  tenue  quantità  di  detti  Sefini  e  fieri  ?  s  intenderà  incor  fa  la  perdi¬ 
ta  di  tali  vietati  Sefini ,  applicabili  per  una  metà  alla  R.  D.  Camera  ,  s 
per  V  altra  metà  all *  Inventore  ,  o  Accufatore  ,  tanto  fegreto  ,  come  palefe  * 
oltre  altre  pene  arbitrane  al  Supremo  Magifirato  ,  fecondo  le  particolari  cir 
cofianze  de *  cafi  e  delle  fcoperte  contravvenzioni , 

Parma  18  Marzo  1785. 

Prefidente ,  e  Supremo  Magifirato  . 

Pellegrino  Ravazzoni  Cancelliere . 

Per  feguir  Lordine  con  cui  nel  riferito  Avvita  annoverate  fono  le 
Monete  ufcite  dalla  noftra  Zecca  fino  al  giorno  d’  oggi  piacemi  d*  intra¬ 
prenderne  la  defcrizione  giufia  il  metodo  della  qualità  loro,  poco  impor¬ 
tando  fe  difpofie  non  vengano  a  rigor  di  cronologia  ,  trattandoli  fpedal- 
mente  di  una  imprefa  ancor  aperta  e  in  vigore  .  Il  rimanente  di  quello 
Capitolo  farà  dunque  una  fuccinta  efpofizione  dell*  Indice  riferito. 

DOPPIA  D*  ORO. 

Le  prime  che  ufcirono,  divenute  al  prefente  rariffime ,  portavano 
nel  diritto  la  Telia  del  Sovrano  con  una  rofetta  al  di  tatto,  e  le  parole  7 \JV.XHL 
attorn®  FERDINANDVS  I.  HISP.  1NFANS,  la  qual  leggenda  era  con*  jy.  n>a. 
tinuata  nel  rovefcio  intorno  le  Regie  Armi  fregiate  dell’  Ordine  del  i  o 
fon  d’oro,  colle  Egle:  D.  G.  PARMiE  PLAC.  VAST.  DVX  1784.  Il 
conio  era  flato  travagliato  dal  Signor  Giufeppe  Sfliprandi  Parmigiano,  che 
preparato  avea  pur  tutti  quelli  delle  altre  Monete,  che  vedremo  legnate 
col  medefimo  anno.  Molte  di  quelle  Doppie  all’ indicato  peta  di  fei  De¬ 
nari  e  tre  Grani  andarono  in  corta  fino  al  178 6y  nel  qual  tempo  efi'en- 
dofi  fatti  in  altre  Zecche  notabili  cangiamenti  ,  fi  conobbe  necelTario  di 
riformarle  nel  peta  almeno,  fminuendole  di  fette  Grani;  onde  fendo  fia¬ 
to  chiamato  da  Firenze  il  Sig.  Gio :  Zanobi  RZeber  perchè  nuovi  Conj  in¬ 
cidere  ,  fa  a  lui  ordinato  1*  impronto  novello,  col  quale  mentre  a!tre 
Doppie  fi  preparavano,  apparve  affido  pubblicamente  il  qui  aggiunto 

AVVISO 

Per  il  corfo  delle  nuove  Doppie  di  quefia  Reai  Zecca  . 

Ri  cono  fcmto  fi  da  Sua  Altezza  Reale  conveniente  all*  intere [fe ,  e  migliore 
avviamento  della  Reai  Zecca  di  devenire  ad  un  fol/ecito  provvedimento  nella 

cir • 
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àrcoflanza  de  cambiamenti  recentemente  avvenuti  nella  sj 
attualmente  cfeptiiti  dai  Governi  Cjier't  ,  e  venuta  lu  prti 


•■Ila  sfera  monetaria ,  ed 
efie  putti  dai  Governi  ejiert  ,  e  venuta  La  pr  e  fiat  a  Reale  Altezza 
Sua  in  ordinare  con  venerato  Dijpaccio  della  Reale  Segreterìa  del  30  pro/fimo 
paffuto  al  Sapremo  fiuo  Magi  firato ,  che  fi  notifichi  al  Pubblico  la  riduzione 
della  Doppia  d'  oro  da  contarfi  nella  li  fila  Zecca  del  pefo  di  denari  fei  e 
grani  tre  al  pefo  di  denari  cinque  e  grani  venti  ,  di  mi  intendo  fi  così  grani  (et* 

* te  ritenuta  pero  la  primiera  ìntrinfieca  bontà  di  detta  Doppia  ,  ed  il  valore 
numerario  di  Lire  novanta  di  Parma  ,  colla  rifpsttiva  proporzione  nel  nume* 
rario  (addetto  per  i  Ducati  di  Piacenza  ,  e  di  Gunfi  a  Ila  ,  fpscificata  nell'  Av* 
vifo  di  nuova  Monetazione  del  i  8  Marzo  anno  prò  [fimo  feorfo  <785. 

Si  notifica  ad  un  tempo  che  chiunque  (ara  poffie (fiore  delle  Doppie  del  pre¬ 
ceduto  Conto  della  [addetta  Rial  Zecca ,  potrà,  c finendo  le  alla  medefima  rice¬ 
vere  il  cambio  m  altrettante  Doppie  di  nuovo  conio,  ed  un  aumento  di  Lire  tre 
e  mezzo  Mo  neta  di  Parma  per  cada  1  na  delle  accennate  Doppie  di  primo  conio  * 
Tanto  fi  deduce  a  pubblica  notizia  per  norma  da  ritenerfi  tn  avvenire 
nella  (aggetta  materia  ec. 

Parma  io.  Giugno  17 85. 

Prefidsnte  e  Supremo  Magifirato  . 

Pellegrino  Rtvazzoni  Cancelliere  • 

Tav  XIK  La  nuova  Doppia  è  nel  Tuo  tipo  in  parte  cliverfa  dalla  già  deferitta  % 
N  l8s‘  poiché  fotto  la  Telia  del  Principe  tiene  la  lettera  V.  marca  dei  Sig.  HZeber  „ 
e  una  della;  e  nel  rovefrio  lo  feudo  dell’ Arme  vedeiì  ornato  di  due  ra¬ 
mi  d’alloro,  fegnandofì  in  fine  delia  leggenda  Tanno  178 6.  Noveilamen- 
N ..  184.  te  il  mentovato  Sig.  Sii  i  prandi  formò  altro  Gonio  che  porta  Tanno  1787* 
aggiugaendo  lòtto  la  Teda  e  forco  T  Arme  la  propria  marca  S.  Ma  pri¬ 
ma  ,  cioè  nel  1785,  aveva  già  incifo  le  Rampe  per  una  Doppia  da  otto  y 
N.  185..  e  formò  poi  nei  1787  quelle  per  una  Doppia  da  quattro ,  ferbando  i  me¬ 
desimi  tipi ,  e  fola  in  quella  parte  che  il  taglio  apparir  fa  della  Telia 
‘ ìì.  18 5.  aggiugnendo  le  prime  fillabe  del  fuo  cognome,  cioè  nella  prima  SILI- 
FRA.,  nella  feconda  SILL  ,  replicando  nel  rovefeio  la  marca  S.  fotta 
T  Arme.  Con  quelli  ultimi  Conj  li  va  ora  efercitando  la  cuflìone  delle 
Doppie  a  bontà  di  Carati  21  e  Grani  t£. 

ZECCHINO. 

N„  187.  I  primi  fegnati  colf’ anno  1784  tengono  fomiglianza  colle  prime  Dop¬ 
pie  y  alla  metà  delle  quali  equivalgono  nel  valore,  il  loro  pefo  è  di  De¬ 
nari  due  e  grani  venti,  e  la  bontà  di  Denari  ventiquattro.  Si  erano  tut¬ 
ti  perduti  allorché  fu  riformata  ìa  Doppia  nel  pefo,  onde  non  curandoli 
allora  di  continuare  a  batterne  ,  opportuno  non  fi  credette  nel  riportata 
Avvifo  di  far  de*  mede  fimi  alcuna  menzione. 

MEZZA  DOPPIA  . 

K,  18 a.  Quantunque  fi  folle  per  le  ragioni  addotte  abbandonato  il  progetta 
di  battere  la  Mezza  Doppia  ,  credendoli  baftevolmente  provveduto  collo 
Zecchino,  nell*  atto  che  fi  riformò  la  Doppia  nel  modo  già  detto,  poiché 
più  non  fi  vedevano  Zecchini  avidamente  raccolti  dai  noitri  circonvicini , 
fi  riputò  vantaggiofo  il  formare  la  Mezza  Doppia  a  tenore  delle  coniate 
ultimamente,  la  quale  nella  bontà,  nel  pefo,  e  nel  valore  corrifponde  al 
fuo  intiero.  Il  conio  è  in  tutto  fimile  alla  nuova  Doppia  battuta  nel  1780, 


ma 
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ma  con  l’anno  1787,  e  la  lettera  S.  iniziale  Jel  nome  del  Coniatore. 

La  fletta  fi  conia  prefentemente  con  l’anno  1788. 

DUCATO  D’ARGENTO. 

Trovali  del  primo  conio  coll’anno  1784  avente  il  diritto ,  rovescio,  Tav •  XIV. 
e  leggenda  medefima  che  la  Doppia  e  lo  Zecchino ,  come  pur  di  fecondo 
conio  coll’anno  1786.  La  fua  bontà  è  di  Onde  io  e  Denari  20. 

MEZZO  DUCATO. 

Altrettanto  fi  vide  nel  Mezzo  Ducato ,  il  qual  fl  trova  del  folito  pri¬ 
mo  conio  coll’anno  1784,  come  pur  del  fecondo  travagliato  dal  Signor  JJ* 
Weber  nel  1786,  e  del  terzo  incifo  dal  Sig.  Siliprandi  coll’ anno  1787.  Xgh 
E  già  fi  farà  avvertito  che  in  tutte  quefle  Monete  del  primo  Conio  fu 
l’Arme  Reale  ornata  del  Tofon  d’oro,  non  già  nell’ altre  de’ Con  j  po- 
fteriori:  di  che  fe  alcuno  la  cagion  richiedere  ,  dirò,  ette  rii  lafciato  di 
aggiunger  tal  Ordine  per  la  difficoltà  offervata  di  non  poterlo  fu  le  Mo¬ 
nete  intrecciare  con  quello  dello  Spirito  Santo ,  ommeflò  nelle  prime  per 
pura  inavvertenza,  benché  le  Armi  Regie  nelle  Sculture,  Pitture,  e 
Stampe  fogliano  fempre  di  ambidue  gli  Ordini  fregiarfi  ,  dacché  il  no- 
flro  Sovrano  contemporaneamente  dalle  Loro  Maeftà  Cattolica  ,  e  Crittia- 
nittima  ne  fu  dipinto,  e  per  mano  del  fuo  gran  Genitore  folennemente 
adornato  l’anno  1762  con  quella  pompa  che  veder  fi  può  deferitta  in 
una  Relazione  data  allora  alle  Stampe.  Non  pareva  che  due  sì  bei  doni 
venuti  e  ricevuti  ad  un  tratto  da  due  sì  eccelfi  Monarchi  del  Sangue 
augufto  Borbonico  dovettero  giammai  andare  di  (giunti  ;  laonde  mal  po¬ 
tendoli  fu  le  Monete  con  diftinzione  rapprefentar  affieme,  fi  amò  meglio 
di  tralafciarli ,  e  di  adornar  frattanto  lo  Scudo  dell’  Arme  con  rami  di 
lauro  o  con  palme,  qual  li  coftuma  nelle  Monete  di  Francia.  La  bontà 
del  Mezzo  Ducato  è  uguale  a  quella  dell’  intiero  . 

SETTIMO  DI  DUCATO. 


Conlimile  nella  fabbrica  è  il  Settimo  di  Ducato ,  o  Ha  la  Moneta  N  T 
d’argento  da  Lire  tre,  trattone  le  differenze  del  conio  tra  quella  che  jv* 
porta  l’anno  1784,  e  1’ altre  fognate  col  1785.,  e  col  1787.  Nella  pri¬ 
ma  non  erali  pofto  l’Ordine  del  Tofane  intorno  all’Arme;  nella  fecon¬ 
da  fi  aggiunfero  i  foliti  lauri.  La  fua  bontà  è  di  Onde  io. 

DECIMOQUARTO  Di  DVCATO. 

Non  trovali  che  di  primo  conio,  cioè  coll’anno  1784,  ed  è  for-  ^ 
mato  a  fomiglianza  delle  fin  qui  deferitte  Monete.  La  bontà  è  come 
fopra .  LIRA. 

Segue  ora  la  Moneta  erofa ,  e  in  primo  luogo  la  Lira ,  in  cui  fi  è  Tav.  XV. 
voluto  ritenere  l’ufo  antico,  ornandola  da  una  parte  coll’ Armi  Regie,  ^  l97» 
c  le  parole  FERD.  I.  H.  I.  D.  G.  PAR.  PLAC.  VAST.  DVX  17S4,  e 
dall’altra  colla  fohta  mezza  figura  di  S.  Tommafo  Apoftolo  ,  intorno  a 
cui  tta  ferino  S.  TIIOM.  APOST.  PAR.  PROT.  Nell*  efergo  SOLDI  XX. 

Se  n’ è  replicata  la  battitura  con  nuovi  impronti  del  1786  travagliati  dal 
Sig.  Weber  ;  pofeia  con  altro  del  £787,  in  cui  il  Sig.  Siliprandi  ha  lafciato 
la  fua  marca  nell’  eferge  colle  lettere  I.  S.  Ne  vanno  per  Libbra  circa  96.  N.  i$8. 

MEZZA  LIRA  . 

La  mezza  Lira  chiamata  volgarmente  Dadleci  porta  intorno  l’Arme  n.  199- 
T.  XL  X  x  que- 
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Tav.  XV.  quelle  lettere  FERD.  I.  H.  I.  D.  G.  PAR.  PLAC.  V.  DVX  n8*.  Mo- 
JV,  200.  ^ra  nell*  altra,  parte  la  confueta  mezza  figura  di  S.  Ilario  S.  HlLARiVS 
PAR.  PROT.,  e  fiotto  SOLDI  X.  Altra  di  conio  diverfb  fu  battuta 
nel  1786.  Ne  vanno  per  Libbra  192. 

QUARTO  DI  LIRA. 

N.  201.  Chiamali  volgarmente  Cinquina  ,  ed  anche  Tarpatola .  Oltre  Y  Arme 
e  leggenda  come  fiopra  coll’anno  1784,  tiene  fopra  di  fie  1’  Immagine 
confueta  della  Beata  Vergine  del  Soccorfo ,  e  il  motto  ufato  in  addietro 
VITAM  PRAEST.  PVR.  Sotto  SOLD.  V.  Ne  vanno  per  Libbra  246. 

SES1NO  DI  PARMA. 

N.  202.  Il  Sefino  di  rame  puro  fu  replicato  a  fimiglianza  del  primo  apparte¬ 
nente  al  1783  con  altro  conio  formato  nel  1784.  Un  altro  fie  ne  batte 
ora  confiimile  ^  cui  va  aggiunto  Panno  1788. 

BUTTALA'. 

Il  Buttala  è  una  Moneta  erofia  Piacentina  del  valore  di  Soldi  dieci 
a  quella  piazza ,  ma  di  Soldi  dodici  alla  piazza  di  Parma  .  Quando  era 
in  piedi  la  Zecca  di  Piacenza,  ufcivano  da  quella  i  Buttalà,  intorno  al¬ 
la  lega  ,  e  pefo  de*  quali  fi  può  confultar  la  Difamtna  in  materia  di  Mo¬ 
nete  efpofta  Panno  1738  da  me  citata  altre  volte.  Oggi  che  quella  Cit¬ 
tà  non  ha  Zecca,  ed  era  pur  necelfario  moltiplicare  a  lei  la  Moneta  pla¬ 
teale  ,  volle  S.  A.  R.  che  da  quella  fiua  Zecca  Parmenfe  ufcir  fi  facefiero 
anche  Monete  ad  ufo  di  Piacenza  .  Però  formato  venne  il  Buttalà  ,  che 
nel  diritto  porta  le  Armi  Colite,  e  le  confiuete  lìgie  ,  Calvo  che  in  quelle 
N.  203.  la  Città  di  Piacenza  nominata  viene  prima  di  Parma  così  ;  FERD.  I.  H» 
I.  D.  G,  PLAC.  PARM.  V.  DVX  1784.  Tal  era,  ed  è  ancora  il  collume 
de’  Piacentini ,  di  dar  prima  al  Sovrano  il  titolo  di  Duca  dt  Piacenza  , 
onde  fie  alcune  vecchie  Monete  Farnefiane  fiolfiero  tali ,  che  da  niun  al¬ 
tro  fiegno  fi  rilevale  P  appartenenza  loro  piuttollo  alP  una  che  all’altra 
Città,  balla  a  chiarirfiene  P  ollervare  qual  delle  due  nelle  medefime  in 
primo  luogo  fi  accenni .  Il  rovefcio  di  quella  Moneta  rapprefienta  un  San¬ 
to  in  abito  di  Soldato  a  cavallo  colie  parole  S.  ANTO.  M.  PROT. 
PLAC.  che  fipieganfi  Sanftus  Antoninus  Martyr  ProteBor  Piacenti a.  Sotto 
N.  204.  fta  ficritto  SOLD.  X.  perchè  tanto  vale  in  Piacenza,  come  fi  è  detto. 
N.  205.  Si  è  replicata  la  culfione  de’ Buttalà  con  impronti  del  1786,  del  1787,  e 
del  17 88,  e  ne  vanno  per  libbra  144.  A  me  non  appartiene  il  ragionare 
delle  opinioni  de’  Signori  Piacentini  intorno  al  loro  Protettore  Santo  An¬ 
tonino  .  Mi  giova  crederli  al  prefente  perfuafi  di  quanto  ha  ficritto  il  lo¬ 
ro  erudito  Storico  Signor  Propello  Crilloforo  Poggiali. 

MEZZO  BUTTALA'. 

Quello  pure  fi  è  formato  a  fimilitudine  de’  vecchj  col  diritto  come 
fopra  ,  e  con  una  mezza  figura  di  Santa  Giuilina  Vergine  e  Martire  nel 
rovefcio,  la  quale  giulla  il  prelodato  Sig.  Poggiali  con  S.  Antonino,  e 
S.  Vittore  era  fin  da  tempi  antichifiìmi  titolare  di  quella  Cattedrale  (a) . 
N.  30 6.  Leggefi  intorno  alla  medefima  S.  IVSTINA  PROT.  PLAC.  Sta  notato 
N.  20 7.  neìP  efergo  il  valore  di  SOLO.  V.  Piacentini ,  e  fie  ne  trova  di  conio 
del  1784,  del  1785,  e  del  1785.  Ne  vanno  per  libbra  216. 

SE- 
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SESINO  DI  PIACENZA. 

E  di  puro  rame.  Porta  da  un  iato  l’Arme  colle  lettere  FERD.  I,  H,  Tav,  XV. 
i.  D.  G.  PLAC.  P.  V.  DVX  1784,  dall'  altro  la  Croce  gigliata  lolita  porli  3o8* 
ne’  Seflni  vecchi  Piacentini  colle  parole  ivi  pure  ufate  SALVÒ  MVNDI. 

Quello  è  il  fìttemi  della  prtffente  noftra  monetazione ,  intorno  al 
quale  niun’  altra  cola  occorrendomi  di  Soggiungere ,  dirò  unicamente  ,  che 
circolando  pur  anche  una  gran  quantità  deila  vecchia  Moneta  erofa  Far- 
nefiana  uguale  alla  moderna  in  valore,  ma  differente  in  pelo  ,  e  colli¬ 
mandoli  di  iar  pagamenti  a  cartocci  di  certe  determinate  fomme,  vietò  il 
Supremo  Magistrato  con  Avvilo  del  giorno  19  di  Maggio  del  1785  la 
mefeoianza  dell' antica  Moneta  colla  nuova  ne*  Cartocci  medefìmi  ,  volen* 
do  che  o  di  loia  antica  ,  o  di  fola  nuova  follerò  comporti  ,  ed  erterior- 
mente  contraddenti  .  Del  pari  offervando ,  che  dalla  troppo  arbitraria  ed 
eccejjìva  salutazione  plateale  degli  Scudi  di  Milano  nella  Città  e  territorio  di 
Piacenza ,  accadeva  una  introduzione  Soverchia  de*  medefirni  nello  Stato, 
ordinò  a’  27  di  Settembre  del  1785  che  lì  riceveffero  Soltanto  in  ragione 
di  lire  diciotto  per  ciascheduno  Scudo  intiero  nella  Città  ,  e  Stato  di  Piacenza , 
e  colla  folita  proporzione  relativa  alla  moneta  di  Parma  nel  Ducato  di  Gua - 
flalla .  Niun  altra  legge  effendofi  conofciuta  neceSSaria  in  querti  tempi  de- 
dur  Se  ne  potrà  conseguenza  favorevole  alla  vigilanza  di  chi  prefkdk  . 

Ed  eccomi  al  fine  della  mia  ,  qualunque  fiali ,  Storica  illultrazione 
della  Zecca  e  Moneta  Parmigiana  ,  ìntraprefa  unicamente  a  compiacenza 
del  benemerito  Sig.  Guidantonio  Zanetti ,  eccitatore  del  nuovo  Studio 
con  cui  fi  vanno  richiamando  a  luce  le  Memorie  arcane  di  più  Zecche 
d*  Italia .  Materia  così  Scabrofa ,  a  cui  dilucidazione  conveniva  Sempre 
aver  alle  mani  documenti  per  lo  più  barbari  di  Itile  ,  e  inameni  nella 
foltanza  ,  tratti  non  Senza  noja  e  fatica  da  varj  Archivi  che  li  ascondeva¬ 
no  ,  poteva  mai  comunicarmi  V  ardore  neceffario  a  Scrivere  con  eleganza 
No  certamente  :  ed  io  confeffo  di  effermi  più  volte  arredato  tra  via 
moltiffimo  infattidito,  per  attendere  ad  altre  coie  affai  più  geniali  .  Se 
manca  nondimeno  a  quell*  opera  1*  eloquenza  e  lo  Itile  ,  Sono  certo  non 
effer  priva  dell’ ornamento  più  Saldo  delia  verità,  confettata  da  capo  a 
fondo  per  incontrallabili  prove.  A /ranno  quivi  i  Parmigiani,  oltre  la 
Storia  metallica  della  Patria  loro,  tratta  dalle  figure,  dai  lìmboli ,  dalle 
imprefe  ,  e  dalle  parole  Su  le  Monete  impreffe  ,  una  cronologica  traccia 
del  valor  monetario  accurata  con  autentici  documenti  :  e  i  Politici  tro¬ 
veranno  forfè  pafcolo  non  difpregevole  in  una  Serie  di  provvidenze  ,  di 
concordati,  e  di  leggi  ufeite  dalia  mente  d*  illuminati  Principi  ,  e  vigr* 
lantittìmi  Magiftrati ,  il  Solo  confronto  ed  efame  delle  quali  può  far  co> 
nofeere  il  vantaggio  o  la  inutilità  de*  progetti  ,  che  di  volta  in  volta  fi 
fanno  in  materia  di  Moneta  .  Qualora  la  mia  prefente  fatica  polla  riu  Se  ir 
dilettevole  a*  curiott  ,  utile  agl*  intelligenti  delle  cofe  di  commercio  ,  e 
qualche  poco  intereffante  al  Governo ,  fappiafene  grado  al  prelodato 
Sig.  Zanetti,  gl*  impultt  del  quale  1*  hanno  promoffa  ,  la  cui  erudizione 
di  belle  e  frequenti  annotazioni  1’  ha  arricchita ,  e  il  cui  generofo  zelo 
coll’ ornamento  di  tante  Monete  e  Medaglie  incife  in  rame  la  dona  pre- 
Sentemente  al  pubblico  colle  Stampe  . 
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ORNATISSIMO  SIGNORE  ED  AMICO. 

C'~*Redo  finalmente  di  poter  in  qualche  modo  foddisfare  alle  vofire 
brame  circa  le  Monete  di  Pier- Luigi  Farnefe  battute  in  Cajìro  , 
e  in  Novara;  giacché  il  Molto  Reverendo  P.  Ireneo  Affo,  ed  il 
Sig.  Cavaliere  Guid’  Antonio  Zanetti  a  Voi ,  e  a  tutta  la  Repubblica  Let¬ 
teraria  noti  per  le  erudite  loro  Opere ,  non  meno  che  per  le  amabili 
qualità  dell’  animo  loro  fi  fono  compiaciuti  di  agevolarmene  i  mezzi . 
Mi  hanno  dunque  gentilmente  comunicati  tutti  i  documenti ,  e  le  noti¬ 
zie  neceiTarie  ali J  uopo  ,*  delle  quali  perchè  diffidi  cofa  riufeirebbe  far  pa¬ 
rola  fenza  qualche  diitinzione  ,  ho  meco  Hello  deliberato  di  ragionacene 
in  tre  Lettere.  Accennerovvi  colla  prefente  quelle,  che  riguardando  lo 
Stato  di  Cala  Farnefe  prima  di  quett’  Epoca  poffono  confiderai  come 
preliminari  alle  altre  ,  delle  quali  vi  parlerò  nelle  feguenti ,  trattando  in 
lina  della  Zecca,  e  Moneta  di  Cattro ,  e  nella  terza  di  quella  di  Nova¬ 
ra.  Se  quetta  tenuilfima  fatica  non  corrifponderà  alla  voftra  afpettazione , 
incolpatene  unicamente  la  mia  imperizia  in  codefto  genere  di  Monete 
troppo  potteriori  d3  età  a  quelle  che  per  Regio  favore  formano  le  mie 
deliziofe  cure  . 

Non  incomincierò  col  parlarvi  dell’Antichità,  e  pregj  della  Famiglia 
Farnefe  ,  nè  dei  vero  Paefe  ,  da  cui  ella  traeva  la  fua  origine  ,  sì  perchè 
fu  di  ciò  hiano  già  fcritto  non  pochi  celebri  Autori  ,  e  più  di  tutti  il 
Salazar  (  Indice  de  las  Glorias  de  la  Cafa  Farnefe.  Madrid  i~ji6.)  come 
ancora  perchè  temerei  di  meritarmi  il  rimprovero  da  Orazio  giuftamente 
fatto  a  taluno  che  troppo  da  lungi  principiava  la  narrazione  .  Battami 
dunque  il  ricordarvi  che  febbene  era  iiluttre  quetta  Famiglia  già  Feudata^ 
ria  del  S.  R.  Impero  ,  e  Sovrana  nelle  Terre  d’  Ifchia  ,  e  di  Farneto  , 
dal  quale  forfè  deri vavale  il  nome,  da  Ottone  il  Grande  fra  gli  anni  935, 
e  97$  ottenute  in  Feudo,  poi  da  Ottone  II.  circa  al  974,  e  più  tardi 
da  Lotario  II.  nel  1134  confermate  a  Pietro  Farnefe  ;  come  altresì  ne* 
beni  propriamente  patrimoniali,  cioè  Capo  di  Monte,  Bifento  di  Tefco, 
Pinena  ,  Mozzano  ,  Pianzano  ,  Arlena  ,  e  Ci  vitella  ,  non  godeva  però  dì 
quel  luttro  ,  e  grandezza  che  ottenne  pel  favore  del  Cardinal  Alellandro 
Farnefe  creato  Sommo  Pontefice  a  dì  1 3  Ottobre  dell’  anno  1534  col 
nome  di  Paolo  III. 

Di  fatti  dichiarò  egli  nel  fecondo  anno  del  Pontificato  Pier*Luigi  fuo 
figlio  naturale  venuto  alla  luce  in  Roma  a  dì  19  Novembre  del  1503 
Gonfaloniere  perpetuo,  e  Generale  dell*  armi  di  S.  Chiefa.  Comperò 
pofeia  Frafcati  da  Lucrezia  della  Rovere,  Vedova  di  M.  A  ntonio  Colon¬ 
na  ,  a  titolo  di  permuta,  come  contta  dalla  Bolla  de3  27  Settembre  1546, 
attegnandole  un  annuo  cenfo  di  4 $  2  Ducati  ragguagliati  al  valore  di  dieci 
Giu ! j  T  uno  da  ricavarli  fugii  erbatici  della  Tenuta  di  Terra  nova  dal  me* 
defino  Pier  «Luigi  comprata  dalla  Camera  Appoftolica  ,  alla  quale  T  ave- 
T.  XL  Y  y  2  vano 
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vano  lafcbta  Ferdinando  Duca  di  Gravina,  e  Giovare  Antonio  Orfi .  NelL 
anno  tegnente,  ceduto  Fralcati  a  Girolamo  Eftontevilla ,  n’ebbe  in  coiti- 
penfo  Cadrò  .  Credono  alcuni  eh’  egli  incorporane  Frale  ad  allo  Srato  del¬ 
la  Chiefa  ,  togliendone  in  vece  Cadrò,  e  la  Contea  di  Roncilione,  quali 
uniti  a*  Feudi  patrimoniali  creile  in  Ducato  ,  di  cui  inveiti  Pier -Luigi,  e 
i  di  lui  Difendenti ,  accordando  loro  gli  onori ,  prerogative  ,  e  giu  ri  (‘di¬ 
zioni  di  cui  folevano  godere  i  Principi  d’ Italia  creati  per  autorità  Ponri- 
fizia  ,  e  Imperiale,  col  diritto  di  battere  Moneta  d’oro,  e  d’argento, 
come  chiaramente  efprimono  le  feguenti  parole  della  Bolla  in  data  dell* 
ultimo  giorno  d’Ottobre  dell’anno  1 537.  Ad  Due  a  tam  ipfam  cum  pieno  in 
temporalibu:  domìnio  ,  fupremaque  ,  &  omnimoda  etiam  meri  ,  rnixtt  Im- 
perù  ,  ac  quìcitwque  già  iti  poteftats ,  &  univerfali  jurisdiFlione  ,  illoram 
exercido  eiflem  Vetro  Aloyfio  j untori  ,  <&  O Flavio  ordine  fuccejjtvo  ,  cb*  fate 
primogeniti:  modo ,  (b*  forma  infraferipti:  perpetuo  conceffimu: ,  dedtmtis ,  (b* 
elargiti  fui  mas  ,  ac  eos  de  ilio  invejlimu: ,  ipfofque  Petratti  Aloyfium  juniorem , 
&  OFlavian  ,  ut  prafertur  ,  ac  eornm  primogenito s  Caflren.  &  Nepefen.  Cìvi- 
tatum  ,  nec  non  Cajìrorum  ,  Terrarum ,  cb*  locorum  pradiFlorum  in  perpetuata 
Domino:  fecimits  ,  confhtuìmu:  ,  creavìmns  ,  dr*  deputavimus  :  Statuente: ,  é* 
ordinante: ,  ^«01/  ear  ///#£•  deincep:  Caflren.  ,  07*  Nepefin.  Cìvitate:  ,  #0/* 

Terra  ,  uT  /gc#  pr  adì  Fi  a  cum  fui:  Ferritorii:  ,  cb*  dìjìriFhhu:  pr&dìFhs  Ducatu: , 
££  Tetra:  Aloyfeu:  junior  ,  d?*  O Flavia:  ,  fuique  primogeniti  prafati  illius  Du¬ 
ci:  ,  ///  pr  difettar ,  exiflerent ,  cb*  /ro  talibu:  ab  ornai b u:  ce n  fere  itur  ,  nomina* 
Tentar ,  habereutur  ,  dT  repatarentur  ,  enr  /di»  ipfi ,  <7//^  quicumque  alti ,  /*</ 

Dicati*:  hujafmodt  modo  infraferipto  deveniret  Duci:  ,  4C  Ducatu:  ,  «fc 
«(?«  Ducalibu :  infegnii: ,  juribu:  ,  honoribu:  ,  libertatìbu:  ,  favoribu:  ,  proroga¬ 
tivi:  ,  praheminentii:  univerfi:  ,  dignitate  ,  poteflate ,  jurifdiFlionc  ,  tf//- 
thoritate  ,  conceffeone  ,  cb*  cujufcumque  grada:  fupremi ,  ,  d?*  tnixti  Impe¬ 

rli  ,  omniamque  ,  dT*  fengulorum  etiam  impo fettoni:  novorum  vcFligalium  ,  pon - 
//#w  ,  tranfetus  ,  dr*  pafju:  ,  gabellarum  ,  dattorum  ,  etiam  ad  cuflìonem  ,  tam 
aurea:  ,  quam  argentea  monetx  ,  &  aliorum  quorumeumque  ,  &  neceffariorum 
juriam  ,  cb*  regaliam  niincupatorum  ,  /zr  quibtifcumque  jurifdiFlionibus  ,  dr*  a  Hit 
autboritatibu:  ,  cb*  facilitatila:  ,  poteflatibus  ,  haliti: ,  dr*  a  IH:  prorogativi:  , 
praheminsntii:  ,  gratti:  ,  privi legìi:  ,  libertatìbu:  ,  favoribu:  ,  indulgentii:  ,  iw* 
munitatibu:  ,  dr*  exemptìonìbu:  ,  qaibu:  alti  Ducatunm  Duce:  ,  dr*  quantum - 
ctimjue  magni ,  (b*  maxi  mi  ^  tam  Ponti  fidi ,  Imperiale:  de  fare  , 

fnetudtne  ,  privilegio  ,  u?/  alia:  quomodolibet ,  dr*  qtialitercumqtie  utebantur  , 
potiebantur  ,  cb*  gaudebant  ,  y?//  qaomodolibet  exercebant ,  //ri  ,  pottri  ,  dr* 
gai*  dire  ,  dr*  exercere  poffent  qaomodolibet  infuturami  uterentur  ,  potirentur  , 
Cb*  e xeveerent  &c. 

Approfittando  Paolo  III.  di  tutte  le  occafioni  favorevoli  s’adoperò 
preiTo  Carlo  V.  in  modo  che  ottenne  la  di  lui  figlia  naturale  Margherita 
d’  A  uff  ria  ,  vedova  d’  AleflTandro  Medici ,  in  moglie  d’  Ottavio  fuo  Nipo¬ 
te  ,  e  pel  di  lui  Padre  Pier  -  Luigi  io  Stato  di  Novara,  che  per  la  morte 
di  Francefco  IL  Sforza  era  ricaduto  all’  Impero  in  un  col  Miianefe  .  Nel 
Diploma  d’ inveilitura  ,  il  quale  è  in  data  de’  27  Febbrajo  15^8,  dichia¬ 
rali  el.r,re  il  territorio  Novarefe  donato  in  Feudo  col  titolo  di  Marche- 
fato  dall’Imperatore  a  Pier  Luigi  in  confiderazione  de’  fervigi  da  lui  pre- 

(tati 
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Rati  nel  meftier  dell*  armi  fotto  i  vedili  Imperiali.  Accordagli  il  diritto 
delle  gabelle,  pedagj  ,  irnpoftzìoni  &c.  >  e  il  privilegio  di  battere  Moneta 
di  qualunque  metallo  colle  proprie  infegne  ,  dei  valore  p:rò  ,  e  bontà 
della  Milanefe  .  Infuper ,  ut  tu ,  é*  defcendentes  tui  ut  [apra  ,  dice  il  Diplo¬ 
ma  ,  er  hac  noflra  conce jjtone  majoretti  digiti  tatem  ,  &  honorem  affequammi , 
poteflatem  niobi s  damut ,  dF  concedhnus  cudi  faciendi  fu!)  nomine ,  (9*  tnjìgniis 
vtftris  monetam  quameumque  ,  tam  aursam  ,  quam  argenteam ,  ac  cujufvts  al • 
Ufi us  qttalftatis  ,  (b*  fpeciei  ,  eodem  modo  ,  cb*  forma  ,  quibus  poffunt  alti  ha « 
bentes  conccffìones  cudi  faciendi  monetas  a  nobis ,  /L*  antecefforibus  nojìris  ;  ita 
tavnen  ,  quod  fervetri  facere  teneammi  in  di  clic  monetis  cndendis  ordnies  Cecha 
Mediolani .  Gli  fi  concede  inoltre  1*  autorità  di  punire  ,  o  perdonare  delit¬ 
ti  ,  purché  non  fiano  di  lefa  Maeftà  ,  di  falfificazione  di  Moneta  ,  e  di 
a  {Talli  ni  o  pubblico,  o  proditorio  ,  dovendoli  quelli  giudicare  ,  e  punire 
dal  Tribunale  di  Milano.  Finalmente  viene  ordinato  sì  a  lui,  che  a  Tuoi 
difeendenti  di  dovere  ogni  anno  in  perfona  ,  o  per  mezzo  di  Procura¬ 
tore  predare  il  giuramento  di  fedeltà  ,  e  di  valTallagio  all*  Imperatore  ,  e 
a  di  lui  Succelfori  sì  nell’Impero,  che  nel  Ducato  di  Milano. 

Anche  nell’anno  1539  potè  il  Papa  procacciar  nuovo  luftro  alla  pro¬ 
pria  famiglia  dichiarando  il  Principe  Ottavio  Duca  di  Camerino  ,  accioc¬ 
ché  ,  come  olTerva  il  Bellini  (  De  Moti.  hai.  med.  avi .  Dif  III.  )  ,  il  ma¬ 
rito  dell’ Augnila  figlia  di  Carlo  V.  non  folle  fenza  Principato.  Preten¬ 
dendo  dunque  che  querto  Ducato  folle  devoluto  alla  S.  Sede  fin  dall’  an¬ 
no  1527,  perchè  in  quello  morì  Giovanmaria  Varano  ,  che  n’ era  Signore, 
fenza  prole  mafehile  ,  lo  tolfe  per  forza  d*  armi  a  Guid’  Ubaldo  della  Ro¬ 
vere  Duca  d’  Urbino  ,  al  quale  P  avea  dato  in  dote  la  prima  moglie  Giu¬ 
lia  Varano  unica  figlia,  e  legittima  erede  del  fuddetto  Giovanmaria .  Nè 
pago  ancora  follecitò  Carlo  V.  acciò  delle  al  troppo  amato  Pier-Luigi ,  o 
a  Ottavio  il  Ducato  di  Milano  .  Pacagliene  facile  1’  ottenimento  sì  perchè 
conveniva ,  a  fuo  credere ,  all*  Imperatore  di  accordare  quel  Ducato  ad 
una  Perfona  attaccata  per  fervigio  ,  e  per  gratitudine  all’  Impero  ,  come 
altresì  perchè  giudicava  tornare  a  conto  a  quell’  Augufto  di  prevalerli  deli* 
irnmenfa  fomma  per  tal  fine  ammaliata  in  varj  modi ,  che  offeriva  di  sbor- 
fargli  fubito,  e  di  un  grolfifiimo  cenfo  da  pagarli  in  avvenire.  Ma  Car¬ 
lo  V.  a  cui  premeva  di  meglio  impiegare  tal  Signoria,  dimoRroffi  affatto 
alieno  dall’ aderire  alle  Pontificie  brame,  promettendola  a!  Duca  d’ Or¬ 
leans  fecondogenito  di  Francefco  I.  Re  di  Francia,  al  quale  desinava 
per  moglie  l’Infanta  Donna  Maria  fua  figlia.  Vedendofi  perciò  il  Papa 
dtdufo  nelle  proprie  mire  pensò  di  foddisfarle  almeno  in  parte,  ^Regnan¬ 
do  allo  Stato  della  Chiefa  Nepi,  e  Camerino  da  Ottavio  rinunziati ,  ed 
un  annuo  tributo  di  novemila  Ducati  d’oro,  altri  dicono  più,  alienan¬ 
done  in  vece  Parma,  e  Piacenza,  delle  quali  Città  a  dì  16  Agofto  dell* 
anno  154;  invertì  Duca  Pier-Luigi  ,  e  i  di  lui  Difeendenti. 

Eccovi  in  breve  quanto  credo  opportuno  di  dovere  premettere  alle 
notizie  delle  Zecche  di  Cartro,  e  di  Novara,  quali  vi  comunicherò  nel¬ 
le  feguenti  Lettere  .  State  fano  . 

Parma  20  Maggio  178$, 


LET- 
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LETTERA  II. 

ORNATISSIMO  SIGNORE  ED  AMICO. 


Giaceva  Caftro  fopra  un  luogo  erto,  ed  aprico  all*  Occidente  della 
Tofcana  ,  all*  Oriente  del  fiume  Marta  in  difianza  di  circa  tredici 
mila  palli  dal  Mar  Tirreno  a  mezzodì,  e  poco  meno  da  Soana  verfo 
Borea,  in  quel  tratto  di  Paeie  appunto  che  da  Fai  ilei ,  e  da  Volcentini  , 
o  Volfiniefi  era  anticamente  abitato .  Della  fua  origine  trovali  un  alto 
iilenzio  predo  tutti  gli  Scrittori,  quando  non  fi  voglia  dire  col  Cellario, 
e  col  Cluverio  che  folle  già  1*  antica  Statonìa  degli  Etrufci .  Certamente 
i  moderni  facendone  parola  dipingono  a  noi  unicamente  1*  orrore  della 
fua  pofizione  ,  dicendola  il  Caro  una  bicocca  di  Zingari ,  V  Alberti  (  De* 
fcriz>.  d’  Ital.  p.  58.),  „  talmente  da  rupi,  e  caverne  intorniata,  che  par 
5,  a  quelli  che  la  veggono  piuteofio  d’  entrare  in  un  ofeura  fpelonca  da 
,,  felvaggi  animali  hibitata ,  che  da  domeftici  huomini  „  ;  e  finalmente 
righelli  ( hai .  &ac.  p .  578)  infrequens  habitacoribus  .  Per  Io  che  chiaro 
apparifee  che  ben  mìfera  ,  ed  ofeura  doveva  edere  fiata  la  condizione 
degli  abitanti  di  una  sì  incomoda  ,  e  quali  deferta  Città  fino  al  tempo  , 
nel  quale  dichiarata  Capitale  del  Ducato  a  cui  diede  il  nome ,  fu  da 
Pier- Luigi,  divenutone  Signore ,  abbellita  come  narra  il  Muratori  (  Ann . 
d  hai.  An.  i$$7)  con  porte,  piazze,  palagi,  firade,  e  cafe  ,  facendovi 
concorrere  abitatori,  ed  artefici,  dimodoché  nel  1545  non  più  una  bi¬ 
cocca  parve  al  Caro  ,  ma  invece  ridutfegli  alla  mente  P  origine  di  Car¬ 
tagine  :  lo  che  efprime  a  Monfignor  Tolomei  in  una  lettera  de*  19  Luglio 
dello  ftefio  anno  con  quelle  parole  ;  ,,  Siamo  ora  a  Cafiro  :  dove  piglio 
,,  un  gran  diletto  di  confiderai  i  giramenti  delle  cofe  del  Mondo .  Que- 
„  fia  Città ,  la  quale  altre  volte  eh*  io  vi  fui  per  foffiare  alle  miniere , 
,,  mi  parve  una  bicocca  di  Zingari  ,  forge  ora  con  tanta ,  e  sì  fubita 
„  magnificenza  che  mi  rapprefenta  il  nafeimento  di  Cartagine  „ .  Col 
tempo  v*  aggiunfe  le  fortificazioni ,  tanto  che  lo  ridufie  in  forma  di  Cit¬ 
tà  (268)  ;  e  tale  appunto  a  noi  la  dimoftra  il  feguente  Sigillo  incifo  pro¬ 
babilmente  poco  dopo,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bo¬ 
logna  ,  come  mi  alficura  il  Sig.  Zanetti ,  che  me  ne  ha  comunicato  il 
difegno . 


Ma 

(*A8)  L’ Architetto  che  fece  il  difegno  delle  Vafari  nella  vita  del  medefimo  :  ,,  Morto  poi' 
migliori  fabbriche  ,  e  fra  effe  anche  della  Zecca.  ,  ,,  Clemente,  die’ egii  (  Tom.  Il/,  p.  e 

fu  Antonio  di  San  Gallo,  come  ci  a/Iìcura  il  ,,  dì  Firenze  1771),  e  creato  Sommo  Ponilo* 
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Ma  oltre  all*  abbellimento  della  Capitale  del  proprio  Ducato  preme* 
va  non  poco  a  Pier  Luigi  ,  che  era  Signore  del  fallo  amico,  di  dare  al 
più  pretto  un  fegno  pubblico  dell*  acquittata  Sovranità  prevalendoli  del 
diritto  di  battere  Moneta  .  Per  riefcirne  dunque  con  maggior  utile  fece 
efaminare  diligentemente  fe  ne*  monti  del  fuo  Dominio  fi  celallero  minie¬ 
re  di  metallo  atto  a  tal*  uopo  ,  come  afferma  il  Caro  in  una  lettera  dei 
13  Ottobre  1537  fcrivendo  ,  che  fotto  la  direzione  di  Monfignor  de  Cad¬ 
di  andava!!  ogni  dì  caftrando  or  la  Montagna  di  Cadrò,  or  quella  della 
Tolfa  per  aver  certi  catolli  da  far  delle  patacche ,  e  de *  fiorini .  Qual 
folle  T  efito  di  tali  indagini  ignorali,*  credo  però  che  non  folle  trop¬ 
po  felice;  imperciocché  apertali  la  Zecca  di  Cadrò  nel  principio  dell*  an¬ 
no  1538  ottenne  il  Duca  dal  Papa  il  privilegio  d* introdurre  nel  proprio 
Stato  libera  da  ogni  dazio  qualunque  quantità  d’oro,  d’argento,  o 
d*  altro  metallo  monetato,  o  nò  ,  per  ufo  della  medelima,  di  cui  erano 
Maedri  Leonardo  Centone  di  Parma,  e  Giammaria  B  fi  di  Reggio.  Ciò 
rilevafi  chiaramente  dal  feguente  Documento  trafmeifomi  dal  Signor  Za¬ 
netti  (269) . 

Guido  Afcanius  Sfortia  SS •  Viti  Ò“  Modefiì  in  macello  Martirum  Dia - 
conus  Cardinalis  S.  R.  E.  Camerarius  de  Sanala  Flore  nuncupat .  Nobilibus 
Vtris  Leonardo  Centeno  de  Tarma  d?  Jo:  Marie  Bojfio  Regien.  laycis  nojìris 
cariffimis  falutem  dsfc.  Cam  a  nobis  &  Camera  Apofiolica  rationabtliter  ds( 
jufte  petttur  id  quod  non  folum  in  perpetuum  commodum  public um  evidenter 
cedere  dignofcitur  etiam  privata  utilitas  in  perfonas  virtutibus  predir  as  ,  (b*  de 
Vontifice  maximo  benemerita s  libenter  exauditionis  nofire  favorem  imp animar  , 
&  petitionibus  ipfis  annuimus  &  inclinamus  .  Cum  ttaque  nuper  nobis  expo - 
fnifits  alias  Illmus  D.  Petrus  Aloyfius  Farnefius  Dux  Caflren.  S  R.  E •  Con - 
falonerius  dV  Capitaneus  generali*  a  Sede  Apofiolica  habens  fujficìentem  facuF 
tatem  cudendi  cu'jufcumque  forme  monetam ,  ac  deputati,  dsf  confiituen.  in  cjus 
numularta  numularios ,  feti  monetario*  tu  ducatu  fuo  Cafiren.  ,  prout  in  littc - 
ris  Apofiolicis  fuper  inde  confetti*  plenitts  continetur  confifus  de  vefiris  probi - 
tate  peri  ti  a  &  ydoneitate  vos  ad  numulariam  feu  monetari  am  Zeccham  nati - 
cupatam  per  ipfum  in  eodem  Ducatu  locatam  conduxit  confittale  ò*  prefecit 
numntariorum  ,  feu  monetariorum  vel  ipforum  ,  aut  aliorum  inibi  minifirorttm  , 
feu  operariorum  Magifiros  fub  certi*  tane  expreffis  patti*  ,  capitali*  &  con - 
ventionibus  qu:  tam  ipfe  Dux  quam  vos  ejficaciter  adimplere  dsP  inviolàbili  ter 
obfervare  bine  inde  vos  obligafiis  ,  prout  in  Inflrumento  publico  de  fu  per  confilo 
dici  tur  pieni  us  con  ti  neri .  Cum  autem  cupiatis  a  Camera  Apofiolica  vobis  con - 


„  ce  Paolo  III.  Farnefe,  venne  Antonio,  ef- 
„  fendo  flato  amico  del  Papa  mentre  era  Car- 
„  dinaie  ,  in  maggior  credito  ;  perchè  avendo 
„  fua  Santità  fatto  Duca  di  Caftro  il  Sig.  Pier 
,,  Luigi  fuo  figliuolo  ,  mandò  Antonio  a  fare 
,,  il  difegno  della  fortezza,  che  quel  Duca  vi 
,,  fece  fondare,  e  del  Palazzo,  eh’ è  in  fu  la 
„  piazza  ,  chiamato  1’  diaria  ,  e  Attici  Zecca  , 
che  è  nel  medtfimo  luo^o  murata  Ai  travérti - 
no  a  fimìlituiine  di  cjutlia  dì  Roma  .  Nè  que* 
dilegui  folamente  fece  Antonio  in  quella 
j,  Città,  ma  ancora  molti  altri  di  palazzi,  ed 
„  altre  fabbriche  a  diverte  perfone  terrazane, 
3,  e  foreftieri,  che  edificarono  con  tanta  fpe- 


„  fa,  che  a  chi  non  la  vede  pare  incredibile, 

,,  così  fono  tutte  fatte  fenza  rifparmio  ,  orna- 
,,  te  ,  e  agiatifiìme ;  il  che  non  ha  dubbio,  fu 
,,  fatto  da  molti  per  far  piacere  al  Papa  elfen- 
„  dochè  anco  con  quelli  mezzi  ,  fecondo  1’  o- 
,,  nore  de’ Principi  li  vanno  molti  procaccian- 
,,  do  favoli;  il  che  non  è  fe  non  cofa  lodevo- 
,,  le  venendone  comodo  ,  utile  ,  e  piacere  all* 
,,  univerfale  . 

(169)  Sono  debitore  di  quello  Documento  , 
come  di  tanti  altri  ,  al  eh.  Sig.  Abb.  Gaetano 
Marini  più  volte  lodato,  avendolo  tratto  dal 
l'cm.  108  diverfer,  CamernL  in  Arcb •  ferr.  rfpofì. 
Vati*,  p,  83.  t. 
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€edt  licentiam  per  hjos  *vcl  ulìum  ,  feu  altos  nomine  rveJiro  aurum  àf  argentini 
monetatum  ,  &  non  monetatum  ad  ufum  ditte  Zecche  inibì  funden.  cudend . 
&  monetando  tam  ab  Urbe  Romana  ,  quam  etiam  quibufcumque  alti s  Ciisita- 
/tibia  ,  Terris  àf  locis  Romane  Ecclefa  fubiettis  emendi  extraendi  àf  defercndi , 
ÌSios  de  mandato  àfc.  àf  auttoritatc  àie.  *vobts  per  wos  vcl  altum  feu  altos 
• vejtro  nomine  atirum  ài  argcntum  ac  quodcumque  aliud  metallum  monetatum 
(si  non  monetatum  tam  ab  Urbe  Rome ,  quam  Marchie  Umbria  &  altis  prò - 
» vinciti ,  ci'vitatibus  ,  Terris  ,  ài  locis  Ro.  Ecclefa  fubiettis  emendi  &  extraen - 
di ,  tllaque  ài  omnia  alia  quecumque  bona  mobilia  ad  ufum  njcjlrum  (si  ditte 
Zecche  abfque  foluttone  pontagii ,  datiorum  ,  pedagiorum  ,  fluvium  paffuum  9 
(Si  cujufcumq.  gabelle ,  feu  alterius  exattionis  *vel  impofttionis  ad  dtttam  mo • 
netartam  ,  feu  tllius  Zeccham  prò  illius  (si  njeflro  tifa  inibi  fundendi  ,  cuden, 
&  monetand.  conducen.  &  deferen.  plenum  (si  liberam  prefentium  tenore  con - 
cedtmus  facultatem  •  Et  infuper  uni'vcrjts  ài  Jingulis  predtttar.  9  (si  aliarum 
prouinciarum ,  Ciuitatum ,  Terrarum  9  (si  locorum  età .  Rom.  Ecclejte  fubìe - 
Borum  Legatiti  Vicelegatis  ,  Gubernatoribus  ,  Totejlatibus ,  Capitaneis  ,  ài  lo • 
cumtenenttbus  ,  Datiartis  ,  aliis  quibufcumque  ofpcialibus  , 
id  per  *vos  prò  tempore  deputatos  defuper  quoquomodo  moleftare  wel  impedire 
audeant  'vel  prefumant ,  quinimo  totiens  quotiens  prò  parte  njejlra  ,  per 
*vos  prò  tempore  Deputatorum  predittorum  habentium  litteras  patentes  a  rvobis 
fuerint  requtjiti  de  duttoribus  Jt've  guidatoribus  (si  altis  affociatoribus  njobis 
pro'videre  debeant  condigna  mercede  mediante  taliter  quod  abfque  periculo  (si 
lejtone  in  eundo  (si  redeundo  futi  (s3  fecuri  effe  njaleatis  dijlrittius  inhiben . 
mandamus ,  non  objlan.  conflitutionibus  «  (si  ordinationihus  Apoflohcts , 
rifque  in  contrarium  facien.  quibufcumque  .  In  quorum  fìdem  ài c.  Datum  Ro¬ 
ma  àie.  die  <i)igejtma  quinta  Februartt  5538.  Pontfaatus  Pauli  III.  Anno 
Quarto . 

G.  Af.  Cardinalis  Camer.  Bart.  Cappellus  * 


Dopo  quefto  Documento  altre  notìzie  non  ci  fono  rimafte  (270) ,  eh*  io 
fappia ,  che  due  Lettere  gentilmente  comunicatemi  dal  Padre  Affò .  La 


(170)  Dall*  Editto  Generale  delle  Monete 
pubblicato  in  Roma  li  11  Maggio  1541  per  ri¬ 
mediare  ai  difordini  eh’  eranvi  allora  in  com¬ 
mercio,  in  parte  da  me  prodotto  nel  Tom.  1. 
P>  69 1  rilevanfi  alcune  notizie,  che  giovar  pof- 
fono  a  conofcere  il  fiftema  delle  Monete  bat¬ 
tute  in  Caftro.  In  elio  adunque  in  primo  luo¬ 
go  lì  comanda  d’ordine  del  Papa:  che  niffuno 
Zccchiero  di  Roma  e  di  tutto  lo  Stato  E cclefia- 
ftico  mediate  o  immediate  f oggetto  alla  S •  A. , 
Barone  ,  Signore  (yc.  ni  debbano  in  modo  alcuno 
battere  nè  far  battere  Quattrini  ,  Barocchetti  ,  nè 
altre  Monete  d *  argento  ,  inferiori  al  Grcjfo  buono 
di  Baiocchi  cinque  • 

Che  tutte  le  Zecche  dello  Stato  Ecclefìajlico  me- 
diate  vel  immediate  foggette  ,  debbano  battere 
al  mede/imo  pefo  ,  e  lega  ,  e  con  quelli  Capitoli 
che  batte  la  Zecca  di  Roma  . 

Che  fi  debbano  battere  Grofly  d ’  argento  buo¬ 
ni  di  pefo  e  lega  bontà  ,  fecondo  il  Capitolo 
ultimamente  decretato  in  Camera  ,  aggiunto 
ad  altri  Capitoli  della  Zecca  ,  di  modo  che  cia¬ 
scuno  di  detti  Grojjfi  vaglia  Batocchi  cinque  buoni  * 


pn- 

Quattrini  battuti  in  Roma  &  ■ et  Caftro ,  che 
fi  trovano  in  e  fiere  y  ne  vadino  14  al  Crofio 
buono  :  conciojfiacbè  t’bibìno  a  battere  fra  poco 
tempo  d’ ordine  di  N.  S.  Quattrini  di  miglior 
forte  ,  che  n  anieranno  10  ai  Graffo  buono «  Al¬ 
tri  Quattrini  dì  qual  forte  fe  fia  ,  ne  vadino  tren¬ 
ta  al  Grofio  buono  ,  overo  fei  per  ciafcuno  Bajocm 
co  buono  . 

Barocchetti  d’  argento  battuti  in  Roma  &  Ca¬ 
ftro  ,  che  non  fiano  diminu’ti  0  jbolfonatt  ,  ne 
vadino  fei  al  Grofio  buono  ^  &  fpeniendofe  a  mi¬ 
nuto  detti  Bajocchetti  diminuiti  0  tbolfonati ,  non 
vagliano  fe  non  tre  Quattrini  T  uno  de  buoni 
che  fi  batteranno  . 

Or  quefto  Bando  ci  afllcura  in  primo  luo¬ 
go,  che  in  Callro  fino  a  quel  tempo  erano 
ftati  battuti  de’  Bajocchetti ,  e  de’  Quattrini ;  iti 
fecondo  luogo,  che  dovevano  etf'er  fiati  co¬ 
niati  fecondò  il  fifiema  di  quelli  che  ufeivano 
dalla  Zecca  di  Roma,  giacché  (ì  valutano  egual¬ 
mente  ,  -che  i  Quattrini  di  quella  Ze  ca  ;  e  filial¬ 
mente  ,  che  in  detto  anno  la  Zecca  di  Caftro 
dovette  migliorare  i  fuoi  Quattrini.. 
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prima  del  Centone  diretta  da  Cadrò  li  22  Giugno  1545  a  Pier  Luigi, 
dalla  quale  rilevali  che  in  tal  tempo  non  coniava!!  in  quella  Zecca  thè 
Monete  picciole  ,  e  che  lì  davano  preparando  i  con j  per  le  Monete  grolle  .* 
De  più  V.  Ecc.  fa  che  anche  li  fece  parola  [opra  qHe.fi a  Moneta  ,  che  al  prefente 
fi  batte  qua  ,  che  era  un  p  co  fafiidtofa  a  ( penderla  per  n  (petto  dei  rotto  che  li 
entra ,  &  che  V.  Ecc.  cowìjc ,  che  fuffe  fcrttto  a  M.  ale  x  andrò  che  la  ponzo- 
naria  de  la  Moneta  aroffa  fuffe  expedita  ,  Cd  io  a  neh  a  l  ho  folli citata  per 
quanto  ho  potuto  ,  nè  fin.  qui  fe  nè  potuto  haver  conclufìone .  Ver  il  che  defi- 
deraria ,  che  V.  Ecc .  renaio  affé  le  comìffiont  fue  ,  adctocbè  fuffe  finita  ,  perchè 
in  verità  quella  Moneta  fra  vifia  con  miglior  cera  ,  che  non  è  quefia  per  li 
rifpetti  anteditti .  Dalla  feconda  apparifee  ,  che  nel  1546  era  Itaca  fofpefa 
la  Zecca  di  Cadrò  ,  e  che  promoilo  ii  Duca  alla  maggior  Signoria  di 
Parma ,  e  Piacenza  ,  invitò  ii  Centone  a  dirigere  la  Zecca  che  doveva 
aprirli  nella  Città  di  Piacenza  .  " 

ìllmo  éd  Eccmo  Signor  nofiro  ,  fsd  Padrone  Offmo  . 

Subbi  to  nifi  e  le  benigne  ,  éd  (srattofi  lettere  di\  V.  Eccellentìa  dirette  a 
Mf  Leonardo  ,  nella  quale  gli  offerifee  il  negot>o  della  fitta  Zecca  di  Piacen¬ 
za  ,  havemo  mandato  huomo  apofta  ,  &  con  celerità  a  notificarli  il  tutto  per 
non  trovarfi  al  prefente  qui  a  Cafro ,  impero  eh*  come  fi  vidde  fuora  di  V  om¬ 
bra  di  quella  ,  &  eiferli  lulpefa  la  Zecca  voi  fi  ricorrer  a  V  Eccellenza  :  ma 
fi  intsrtenne  per  trovarfi  male  il  modo  di  pofjer  comparirli  innanzi .  Et  anco 
temette  la  perfeutton  di  qualche  fuo  creditore ,  (sd  maxime  del  Cava  là  ,  cb* 
così  fi  affienite  di  venire  ,  éd  da  l  bora  in  qua  fimpre  è  fiato  fuora  bufando 
come  meglio  ha  po  fiuto  il  vivere  per  lui ,  &  per  la  fitta  famigliola  ,  àd  per 
effer  lontano  molte  miglia  V  Eccellentìa  non  fi  meravigli  fi  tardarà  per  tutta 
la  oliava  d *  Pafqua  avenire  eh'  al  detto  tempo  finza  dubio  alcuno  vi  farà  , 
&  qrtefio  li  diciamo  cerco  imperoch *  noi  fiamo  bon  tefiimonij  della  fua  totale 
difpofitione  9  fd  defiderio  ,  il  quale  e  finire ,  Ò*  far  la  fua  vita  fitto  V  ombra 
di  V*.  Eccellentìa  ,  fi  eh'  nò  mancarà  come  havemo  detto ,  éd  dt  continuo  con 
tutto  il  cuore  humtlmente  ne  li  raccomandamo  . 

Dì  V.  Dima  éd  Ecc.  S. 

Da  Caflro  allt  XXL  di  Aprile  dii  XLVl. 

H umili  Servitori  Camilla  Centona  éd  Jo:  Maria  Bofio  * 
AIE  ìllmo  j  cb*  Eccmo  Sig.  nofiro ,  Ù*  Padron  Off  ino 
il  Sig.  Duca  di  Parma  éd  Piacenza  . 

Quale  e  quanto  giovamento  a  me  ne  verrebbe,  fe  noti  follerò  li 
patti  facci  dal  Duca  collo  Zecchiero  per  la  Moneta  di  Cadrò,  di  leggieri 
1*  intenderete  voi ,  che  abbastanza  lapete  quanto  riefea  difficile  lo  fcrivere 
qualche  cofa  di  buono  in  litìfatta  materia  ,  quando  da  Maggiori  quafi  ne¬ 
gletta  in  data  lafchta  nell’ obblio  ,*  per  la  qual  cofa  accade,  che  fenza 
poter  accennar  nè  la  bontà  intrinfeca  delle  Monete,  nè  V  eftrinfeco  loro 
valore,  conviene  appagarli  di  ciò  che  par  verilìmile  ,  e  nulla  p’ù. 

Che  prima  di  Pier  Luigi  vi  folle  Moneta  propria  di  Cadrò  non  è 
credibile  ,  sì  perchè  era  tal  Città  di  poco  conto ,  come  altresì  perchè  non 
fi  ritrovano  fue  Monete  anteriori  a  quelle  di  cui  fono  per  farvi  parola  .  Di 
quella  non  trovo  con  mia  forprefa  fatta  menzione  nella  ridampa  dell’ Opera 
del  Co:  Carli  (  Delle  Monete ,  e  dell *  Inftituzione  delle  Zecche  d‘  Italia  )  5 
T :  XI.  Z  z  ben- 
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benché  alcune  ne  avelie  pubblicate  il  Bellini ,  e  Mcnfignor  Gradenigo , 
quali  accennerò  a  Tuo  luogo  .  E  m’ increfcerebbe ,  che  appoggiato  a  quan¬ 
to  Ieri  ve  lo  Scilla  (  Breve  notizia  delle  Monete  Pontificie  (271)  />.  344)  giu¬ 
dicane  appartenere  a  Caftro  le  tre  Monete  di  miftura  dette  Quattrini  , 
da  lui  così  defcritte  a  pag.  160. 

„  PAVLVS  PP.  HI.  Arme  —  S.  ANSOVINVS  CAS.  Il  Santo  con  la 
„  pianeta.  Due  altri ,  uno  col  Santo  col  Paftorale  ,  P  altro  con  la  Croce 
Imperciocché  quelle  fono  veramente  di  Camerino  .  E  parmi  fuor  di  dub- 
bio,  che  per  inavvertenza,  congiunta  la  S  iniziale  del  titolo  Santtus  alle 
CA  prime  lettere  del  nome  Camerini ,  abbia  così  P  Autore  formata  lavo* 
ce  CAS  che  potrebbe!!  interpretare  Cafiri .  Mi  confermano  in  tal  creden¬ 
za  una  Moneta  limile  dal  Bellini  (  De  Monet .  Ital.  Med.  JEvi  Dtffi  111. 
pag.  ii.  Tal?.  llr.  n.  4.)  attribuita  a  Camerino,  nella  quale  leggelì  fola* 
mente  S.  ANSOVINVS  C. ,  e  due  altre,  li  di  cui  tipi  unitamente  a  quel¬ 
li  delle  vere  di  Caftro  mi  ha  graziofamente  mandati  il  Sig.  Zanetti  ,  le 
quali  indicano  il  nome  della  Città  colle  lettere  CA.  Di  più  non  trovo 
prello  alcuno  Scrittore  notizia ,  che  S.  Anfovino  fia  mai  ftato  Protettore 
di  Caftro  :  lo  era  bensì  di  Camerino  ,  di  cui  era  ftato  P  ottavo  Vefcovo 
dall*  anno  81 6  lino  all*  840  nel  quale  morì,  ficcome  fanno  fede  il  Tur¬ 
chi  (  De  Crvit.  (si  Feci.  Camertn .  p.  58),  e  le  Monete  della  medefima 
Città  pubblicate  dal  Muratori  (disgelati  Tom.  I.  p.  58  ),  dal  Bellini  (  loc. 
ctt.  )  ,  e  defcritte  da  Monfìgnor  Gradenigo  (  Zanetti  Nuova  Raccolta  T.  11. 
p.  80.  n.  V.  e  VI.  )  « 

Premelfe  quelle  brevi  notizie  mi  fo  a  deferivervi  le  genuine  Mone¬ 
te  di  Caftro  battute  ficuramente  fra  gli  anni  1538  e  1545  ,  quantunque 
non  indicano  Tanno  precifo  dell*  età  propria,*  e  feguendo  T  ufo  comune 
cominciarome  la  ferie  da  quelle  di  maggior  valore  .  La  più  doviziofa 
Moneta  di  Caftro  dunque  lì  è  lo  Scudo  dy  oro  ,  del  quale  le  ne  trovano 
^  tre  digerii  conj .  II  primo  predò  il  Sig.  Zanetti  del  pefo  di  70  grani 
bolognelì ,  ha  per  diritto  P  arme  gentilizia  di  Cafa  Farnefe  in  uno  feudo 
coronato,  col  Gonfalone,  e  le  Chiavi  di  Santa  Chiefa  nel  mezzo,  e  la 
leggenda  P.  LOISIVS  E.  DVX  CAST.  I  ,  cioè  Petrus  Loifius  Farnefius 
Dux  Cafiri  Primus .  Nel  rovefeio  rapprefentali  una  Croce  formata  di  due 
nodofì  tronchi  con  quattro  gigli  negli  angoli  ,  ed  attorno  il  motto  LI- 
91.  2.  GNVM  NAVFRaGII  EXPER  (272).  II  fecondo  non  differifee  dal  pri¬ 
mo 


(2.71)  QjefP  Autore  nel  luogo  citato  anno¬ 
vera  le  Citta,  e  Provincie  dello  Stato  Fcclefìa- 
ftico  ,  che  hanno  battute  Monete  Pontificie  col 
proprio  nome;  e  fra  effe  colloca  anche  C*Jìro , 
notando  ,  che  ,,  fra  le  Monetine  di  mittura  di 
»>  Paolo  III.  ve  ne  fono  alcune  con  Sant’An- 
j>  covino  c  lettere  GAS.  ,,  ma  certamente  s’in¬ 
gannò,  per  le  rag:oni  addotte  dal  N.  A.,  e 
per  non  efferfi  vedute  alcune  di  tali  Monete, 
eh  io  fappia  ;  e  perciò  quella  Zecca  fi  deve 
«lcluderc  da  una  t-d  claffe  . 

k’  notabile,  che  il  difegno  di  quello 
Scudo  d’  oro  trovafi  impreffo  in  una  Tariffa 
,  n\e,  ^arnPata  °el  1580  a  p.  139,  ed  in 
atra  del  1633  p.  66  ,  dove  vien  notato  effere 
a  bontà  di  XXI»  tur.  VI*  gr. ,  quando  doveva 


effere  come  quelli  di  Roma,  dì  ctr.  XXII.  Ciò 
rilevali  dal  Breve  di  Clemente  VII.  del  i$3J 
diretto  a  quella  Zecca  di  Bologna  per  la  facol¬ 
tà  di  coniare  tal  Moneta  (  V.  T  II.  p  4S1  )  » 
dove  fi  preferive  pure  il  pefo  in  ragione  di 
107  per  libbra,  coficchè  ognuno  rifultar  dovea 
del  pefo  di  er.  71^'.,  come  dilli  nella  Nota 

(96;  alle  Monete  di  Parma  ;  e  di  tal  pefo  do» 
vrebb’ effere  anche  il  fuddetto  di  Pier- Luigi  , 
benché  non  lo  trovi  che  di  gr.  70,  farle  per 
effere  flato  confunto  dall’ufo.  In  origine  il 
fuo  valore  fu  di  Giuìj  10,  o  Grotti  to,  o  fia- 
no  Bolognini  100;  ma  in  feguito  fall  a  105, 
ed  anche  a  no  e  rii  bolognini,  icome  può 
vederli  alla  pag.  158  delle  Monete  di  Parma. 


/ 
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rno  che  nella  leggenda,  la  quale  in  un  laro  è  PETR VS  ALOVISIV.  FAR. 

D VX  CASTRI  ,  e  nell3  altro  L1GNV/M  NAVPRAGI1  EX  PERS  .  li  ter* 

?*o  pubblicato  dal  Bellini  (  Otjf  111  p.  24)  è  affitto  lì  n i le  ai  preceden-  Tav.  XVI. 
te  ,  ie  non  che  mancano  i  q  lattro  gigli  nel  rovticio ,  fé  pure  non  è  un 
difetto  dell*  Incifore.  Già  n  dia  prima  Lettera  v3  accennai  t  il  ere  fiato  Pier- 
Luigi  fin  dall’anno  1 536  creato  Gonfaloniere  perpetuo  di  S.  Chida  ; 
perciò  vedefi  io  feudo  gentilizio  di  fua  famiglia  fregiato  dei  Gonfalone 
Papale  ,  caricato  delle  due  Chiavi  pallate  in  Croce  di  S,  Andrea  ,  e  le¬ 
gate.  Colla  Croce  poi  accompagnata  dal  motto  Lignum  Naufragii  expers , 
che  è  propria  deli3  srea  Noemica,  intele  forfè  il  Duca  di  alludere  alla 
(labilità  del  fuo  Dominio  .  E  fiff.it  ta  congettura  non  parmi  dei  tutto  im¬ 
probabile  ;  poiché  ficcome  la  nofira  fanta  Religione  fimboleggiata  nella 
Croce  ila  faida,  ed  immobile  anche  nel  furore  delle  maggiori  perfeeu- 
zioni,  così  Acuro,  ed  immutabile  auguravafi  il  polle  fio  de*  proprj  St«ti 
ottenuti  dal  Capo  della  Chiefa  ,  nel  di  cui  ajuto  ,  non  meno  che  nella 
protezione  dell*  Imperatore  confidava  moitiiTimo. 

Allo  Scudo  d3  oro  fuccede  il  Paolo  d3  argento  del  pefo  di  84  gra-  N.  4» 
ni  (273)  prefib  il  Sig.  Zanetti ,  dal  Bellini  pubblicato  (  Ihjf.  IL  ».  i»). 

Nel  diritto  di  eiTo  vedefi  il  folito  feudo  gentilizio  coronato  ,  e  la  leggen¬ 
da  P.  LOY >IVS  F.  OVX  CAST.  I.  ;  rappreientafi  nei  rovefeio  un  Uni¬ 
corno  ,  il  quale  tufando  il  corno  nell*  onde  ne  fuga  i  ferpenti  abitatori: 
il  motto  è  VIRTVS  SECVRITATEM  PARIE.  Era  opinione  degli  anti¬ 
chi  ,  che  1*  Unicorno  amico  della  virtù  fcaccialfe  con  tal  valore  i  preprj 
nemici  ,  che  non  folo  a  lui ,  ma  neppure  alla  fua  tana  ardifiero  più 
d3  avvicinarfi .  Volle  forfè  con  tal  divifa  Pier  Luigi,  che  non  riputava 
fe  medefimo  di  virtù  privo,  dare  a  credere  di  e  fiere  pel  favore  di  que¬ 
lla  ,  e  per  le  forze  del  Papa  refo  già  capace  non  folo  di  fuptrare  quelle 
invidie  che  tendere  gli  potevano  i  malcontenti  del  fuo  innalzamento,  ma 
altresì  di  ridurre  qufii  in  tal  condizione,  che  in  avvenire  a  lui  cagionar 
non  potelfero  timore  alcuno  Se  quella  fpiegazione,  la  quale  parmi  con¬ 
cordare  aliai  bene  colla  precedente  della  Croce,  non  vi  piace,  non  mi  la¬ 
gnerò  punto  di  vedere  da  voi  alla  medefima  preferita  quella  dei  preloda¬ 
to  Sig.  Zanetti  nello  fpiegar  che  ha  fatto  una  Medaglia  di  Pier  Luigi 
nelle  fue  note  alla  diligentidìma  Opera  del  Padre  Affò  (  Zucca ,  e  Moneta 
Parmigiana  tllu firata  p  >6 7  A Iota  104). 

Or  eccovi  due  GroJJì  di  conio  diverfo,  il  primo  de*  quali  edito  dal  AT,  5, 
Bellini  (loc.c.tt.  2.)  ci  offre  in  un  lato  il  folito  flemma  Farnefe  colla  leg- 
2.  X  L  Z  z  1  gen- 

(173)  I  Grotti  Papali ,  che  per  lo  pattato  fi  Dovevano  dunque  i  Paoli  di  Roma  di  quel  tem- 


dilfero,  dal  nome  del  Papa  che  li  faceva  batte¬ 
re,  Giuli ,  Leoni ,  e  Clementi ,  lotto  Paolo  III.  fi 
cominciarono  a  chiamare  Paoli;  come  lì  ri¬ 
leva  fpecialmente  dall’  Inftrumento  della  Zec¬ 
ca  di  Roma  del  1540  prodotto  dal  Vettori 
(  Fiorino  d’  oro  illufl ■  pa%  341  ):  Iter»  ditti  Ztc 
cherii  teneantur  ,  &  debeant  cudere  ,  [tu  cudì 
fxcere  Grottos  PapaleS  Pau'os  nuncupandot  ,  de 
l'tgx  Uncix*um  Xh  &  uni us  denari/ .  .  .  &  ex- 
cudendis  Groffis  prefattt  fit  ponieris  trium  dena- 
riorum  ,  otto  grxnorum  ,  trium  quartorum  alte - 
riut  grani  ,  LXXX'Z,  Groffì  cum  tribù r  quar¬ 
ti  t  alteriui  GroJJì ,  fint  fonderti  unius  libre 
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po  pefare  grani 
gr.  8  4  boi.  le  a  rii , 
to  quello  di  Caltro 
lì 3  fiato  coniato  fra 
in  quell’ anno  la  Zecca  di  Roma 
fo  del  Paolo  a  quello  di  prima  , 


IO 


che  corrifpondono  a 
e  di  tal  pf*f">  trovo  appun- 
;  lo  che  mi  fa  credere,  che 
il  1540  e  il  1 S4*  ;  giacché 
ridotte  il  pe- 
cioè  di  gra- 


m  70  (7.  la  Rota 

Nel  fud detto  Bando 
non  fi  tariffano  che 
dal  tempo  di  Giulio 
dieci  V  uno  de*  buoni  : 


(97)  alle  M.  di  Parma  )  » 

nero  di  Roma  del  1*4*. 
li  Giuli  battuti  in  Roma 
in  qui  non  top  Baiocchi 
e  per  tal  valore  doveva 


aver  corfo  quello  di  Pier -Luigi,  benché  nota 
venga  ivi  indicato  » 
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genda  P.  LOISIVS  F.  DVX  CASTRI  L,  e  nell’altro  S.  Savino  in  piedi 
veftìto  pontificalmente  in  atto  di  benedire  colla  delira ,  e  col  paftorale 
nella  fi  ni  lira  :  V  inferitone  è  SAV1N.  VRB.  CASTRI  CVS.  Il  fecondo 
xn.  differifee  dal  precedente  nella  leggenda  ,  la  quale  è  P.  ALOVISIVS  F. 
*  6*  DVX  CASTRI  I.,  nel  rovefeio  SAVINO.  VJB.  CASTRI  CVSTODI  ; 
fono  polleduti  dal  Sig.  Zanetti,  e  pefano  37  grani  (274).  Quale  S.  Sa¬ 
vino  fra  tanti  Santi  Vefcovi  e  Martiri  di  quello  nome  accennati  ne’  Mar¬ 
tirologi  ,  e  più  eftefamente  nel  Ferrari  (  Cathalogus  SanBorum  Italia)  ,  e 
nella  Raccolta  di  Bollando,  folte  Protettore  di  Caftro,  noi  faprei  indovi¬ 
nare  ;  poiché  nulla  rilevali  d’  appartenente  a  tal  punto  dalle  Vite  di  efli 
da  fuddetti  Autori  pubblicate.  Se  mai  alcuno  due  ne  pretendere  venerati 
in  quella  Città  dalle  feguenti  parole  dell*  Ughelli  (  Italia  J, atra  Tom .  L 
pag.  578  )  :  Cathedralem  Ecclejtam  elegantis  JìruBura  triplici  columnarum  or • 
dine  conftruBam  ,  ac  S.  Savino  Martyri  dicatam  habet  (  Caftrum  ).  AJfervatur 
fub  ma j ori  altari  corpus  S.  Bernardi ,  &  maxilla  S.  Savini  Epifcopi ,  io  mi 
opporrei  facendogli  riflettere  che  il  S.  Martire,  a  cui  era  dedicato  il  Tem¬ 
pio  principale  ,  e  che  era  il  Protettore  del  luogo ,  folte  infieme  anche 
Vefcovo ,  giacché  il  chiamato  nelle  Monete  Cuftode  della  Città  era  tale 
fìcuramente ,  come  fi  vede  dai  fuoi  Pontificali  ornamenti  (275). 

Par- 


(*■74)  Per  Grotti  Papali  s*  intendeva  in 
quelli  tempi  la  metà  de’  Gìulj ,  o  Paoli ,  come 
abbiamo  veduto  nella  Nota  (98)  alle  Monete 
di  Parma,  e  come  ci  attìcura  il  /"addetto  Ban¬ 
do  del  1541,  prescrivendo  ,  che  fi  debbano  bat¬ 
tere  Graffi  d'  argento  buoni  di  p»fo  e  lega  fecondo 
il  capit0i0  ultimamente  decretato  .  , ,  e  che  ciafeu- 
no  di  detti  Gra  fi  vaglia  b  fiocchi  cinque  buoni  % 
Che  lì  effettnafle  la  battitura  dì  detti  nuovi 
Grotti ,  lo  abbiamo  da  un  Bando  pubblicato 
in  Bologna  li  4  Aorile  1543,  nel  quale  lì 
tariffano  i  Grifi  Papali  nuovamente  battuti 
in  Rom  x  ,  Graffi  nuovi  battuti  in  Mtceratx 
fi  fp-nd  ■'no  come  in  Roma  ,  cioè  che  XX.  di 
quelli  Grafi  fìcciano  uno  Scudo  d'oro  in  oro, 
&  a  fp  nielli  a  minuto  quattrini  15  V  uno  di 
Moneta  bolognefe .  I  fuddetti  Grotti  adunque 
di  Pier-  Luigi  devonfi  credere  ufeiti  dalla  Sua 
Zecca  dopo  la  Suddetta  Riduzione  delle  Mone 
te  fatta  in  Roma  nel  1541,  che  prescriveva 
il  pefo  dei  Grotti  dì  gr.  37  |  corrifpondenti  a 
gr.  38  abbondanti  boi.  ;  perché  quelli  eh’  io 
conServo,  li  trovo  a  un  di  pretto  di  tal  pefo. 

(175)  Anche  in  una  Monetacela  di  Fermo 
coniata  circa  il  tempo  di  Leone  X.  ottervafi 
S.  Savino  veftìto  pontificalmente  come  in  que- 
fte  di  Caftro.  Della  vta  e  culto  di  detto  San¬ 
to  Vefcovo  ,  come  Protettore  di  Fermo  ,  è  da 
vederfi  quanto  ne  Scritte  il  Sig.  Can.  Catalani 
alla  pag.  194  del  Tom  ni.  tav.  XtX.  n  18. 
Il  corpo  di  quefto  S.  Vefcovo  e  Martire,  fecon¬ 
do  il  Magnani  (  Vite  de'  Santi  di  Faenza  T.  J. 
P  5  ) ,  che  ne  Scritte  la  Vita,  dal  Cartello  di 
Fufignano  fu  trasferito  a  Faenza  verfo  il  1440, 
e  riporto  nella  Cattedrale,  dove  ora  fi  confer¬ 
va;  che  nel  1511  fu  eletto  come  Protettore 
principale  ,  e  fe  ne  celebra  la  fefta  li  7  Di¬ 
cembre  .  ,,  Non  folo  (  die’ egli  p.  13  )  è  Pro- 


,,  Settore  quefto  Santo  di  Faenza  ,  ma  ancora 
,,  di  Siena  ,  che  celebra  la  fua  fefta  li  30  Ot- 
,,  tobre  per  una  traslazione  d’  una  fua  Rei i- 
,,  quia  :  di  Fermo  li  7  Dicembre  :  di  Monte 
,,  S.  Savino  ,  terra  nella  diocefì  d’  Atezzo  li  7 
„  Dicembre:  del  Cartello  di  S.  Savino  nel  ter- 
„  rtorio  di  Perugia:  e  della  terra  di  Fufigna* 
,,  no  diocefì  di  Faenza  li  7  Dicembre  come 
,,  fuo  principale  Protettore,  pretto  alla  quale 
,,  abitò,  e  v’ebbe  il  fuo  corpo  E  quali  tutte 
,,  quelle  città  e  cartelli  hanno  fua  inligne  Re- 
,,  liquia  :  ficcome  le  Sue  mani  troncategli  dal 
,,  tiranno,  al  riferire  del  Giacobiilo  ,  fi  vene- 
,,  rano  nella  città  d’ Acquapendente  .  In  Spo- 
„  leti  ed  Attili,  e  nelle  loro  diocefì  fi  celebra 
„  foìennemente  la  fua  fefta  con  rito  doppio 
,,  li  30  Dicembre. 

„  Fu  sì  celebre  e  per  Santità  e  per  miracoli 
,,  quefto  Santo,  che  molte  città  e  terre,  maf- 
,,  fintamente  dove  in  vita  predicò  ,  e  convertì 
,,  infedeli,  gli  edificarono  chiefe  ad  onor  fuo 
(  lo  fieffo  forfè  dovette  fuccedere  in  Cafro  )  » 
,,  Due  una  dentro,  e  l'altra  fuori  di  Spoleti: 
,,  due  nel  territorio  di  Foligno  :  una  in  Sie- 
„  na  :  una  nella  terra  di  Monte  S.  Savino  da 
,,  cui  prende  il  nome:  una  nel  cartello  di  San 
,,  Savino,  da  cui  fi  denomina:  tre  chiefe  con 
,,  monalteri  di  monaci  nella  contrada  d’  Ar- 
,,  rone  diocefì  di  Nocera ,  pretto  Terni  ,  e  fot- 
,,  to  Montecorona  territorio  di  Perugia  :  una 
,,  nella  contradadi  San  Savino  territorio  d’Az- 
„  zano  villagio  Spoletino  ,  ed  un  altra  nella 
„  vilia  di  S.  Savino  territorio  di  Cerreto  ,  da 
,,  cui  fi  denominano,  ora  rumate  :  una  nel 
„  territorio  di  Jano  cartello  di  Spoleti  :  una 
,,  nella  contrada  di  Cagliano  territorio  di  Spel- 
,,  lo:  una  nel  territorio  di  Trievi:  una  nella 
,,  Fratta  diocefì  di  Todi;  altre  in  Camerino s 
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Particolare  è  la  prefente  Moneta  per  il  ritratto  che  offre  di  Pier-  Tav.  XVI. 
Luigi,  non  più  veduto  Tulle  lue  Monete  :  la  leggenda  P.  LOY3IVS  Pak,  7* 
continua  nel  rovefcio  entro  una  corona  di  fettoni  DVX  CASTRI  I. 

{Bellini  Dijf.  IL  32  n .  7).  Pela  13  grani,  ed  il  Sig.  Zanetti  che 
lapollìede,  inclina  giultamente  a  credere,  che  ben  confervata  potette  ave¬ 
re  il  doppio  valore  del  Barocchetto  d’  argento  ,  che  è  comunemente  del 
peto  di  8  grani  (276).  Di  queiti  varj  Tono  i  conj  ,  come  potrete  vedere 
ne*  feguenti 

P.  ALO.  F.  DVX  C.  I.  Arme  Lolita  =  SANTVS  SABINVS.  Bullo  N.  8. 
del  S.  Vefccvo  in  atto  di  benedire  (  Bellini  n .  VI.  )  . 

P.  ALO.  F.  DVX  CA.  Arme  =  SANTVS  SAVINV3  .  Bullo  come  N.  <?. 
fopra . 

P.  ALOISIVS  F.  DVX  CASTRI  I.  Arme  =  SANTVS  SAVINVS  .  N.  io . 
Bullo  del  Santo  col  libro  degli  Hvangelj  nella  delira  ,  e  paftorale  nella 
finiflra  . 

P.  ALOISIVS  F.  DVX  CASTRI  I.  Arme  =  SANTVS  SAVINVS.  N.  n. 

Il  Santo  in  piedi  come  nel  Groffo .  Tutti  fono  nella  Raccolta  del  Sig.  Za- 
netti  ,  come  ancora  le  tre  feguenti  . 

Oltre  alle  Monete  d’oro,  e  d’argento,  fi  batterono  altresì  i  Quat¬ 
trini  di  balla  lega  (277).  Tre  di  diverto  conio  ne  pubblicò  il  Bellini 

(  Dijf. 


,,  e  Fermo  ,  e  in  altri  luoghi  diverfì  :  una  in 
3,  Faenza  parrocchiale  fuori  di  porta  Imolcfe, 
„  e  due  altre  nella  diocefi  ,  cioè  predo  Fulì- 
,  gnano  in  Liba  col  fuo  fepolcro,  parrocchiale 
’9,  1*  lina  ,  e  1*  altra  arcipretale  pretto  Moaiglia- 
,,  na .  Quello  S.  Savino  (  e  fìa  detto  per  leva- 
re  Ogni  dubbio,  che  potette  accadere)  è 
„  differente  da  quello,  eh’ è  Protettore  di  Pia- 
„  cenza  :  da  quello  d’  Orvieto  :  da  quello  di 
„  Catania  :  da  quello  di  Jurea  detta  Eporedia 
3,  in  Piemonte  :  da  quello  di  Camma  in  Pu- 
„  glia  :  da  quello  di  Monfclice  fui  Padovano  : 
,,  da  quello,  eh*  è  in  S*  Apollinare  nuovo  di 
3,  Ravenna  :  da  quello  di  Brefcia  ,  e  da  altri 
„  dello  fletto  nome  . 

U76)  Il  nome  di  Bajoccbetto  è  certamente 
un  diminutivo  di  Bajocco ,  come  dilli  nel  T.  I. 
p  70.  Circa  la  fua  origine  non  fono  lungi  dal 
credere  ,  che  a  noi  provenga  dal  Regno  di 
Napoli  ,  o  Sicilia,  dacché  il  Sig*  Principe  Tor- 
remuzza  nel  fuo  Trattato  delle  Zecche  ,  e  Mo¬ 
nete  di  Sicilia  pag.  6 9  ci  aflìcura  ,  che  ,,  que- 
,,  fio  nome  di  Bajocco  prefo  dalla  Moneta  di 
,,  Napoli  lì  dà  oggi  in  Sicilia  al  prezzo  di  Gra- 
,,  na  due  in  rame  .  Tal  Moneta  fu  battuta  la 
„  prima  volta  nell’anno  171°  dal  materiale 
„  ricavato  da  alcuni  vecchj ,  e  disfatti  Canno» 
,,  ni  ,,  .  In  fatti  trovo  la  orima  volta  di  elfo 
menzione  in  Aquila,  allorché  Alfonfo  Re  di 
Napoli  nel  1441- confermò  a  quella  Città  il  gius 
della  Zecca  ;  poiché  le  diede  facoltà  di  bat¬ 
tere  fra  le  altre  Monete  anche  il  Bajocco 
(  Mur.  Antìq.  Iteti.  T.  ri.  col.  875).  In  Roma 
poi  lì  vede  T  ordinazione  di  cimarli  nel  *4^4 
(  r.  T.  IL  p.  18).  Nei  Capitoli  della  Zecca 
della  Marca  del  1533  e  M3S  vien  preferitto  , 
che  follerò  di  bontà  onc.  9^,  e  di  pelo  930 


per  libbra,  e  lo  fletto  leggefi  nei  Capitoli  del¬ 
la  Zecca  di  Roma  del  x  5 37  ;  così  di  un  tal 
pefo ,  e  bontà  dovevano  ettere  quelli  del  Du¬ 
ca.  Ma  avendo  Paolo  III.  proibito  nel  1541, 
che  niffun  Zecchìero  di  Roma  e  di  tutto  lo  Stato 
Ecclejìaflìco  dì  battere  Quattrini ,  Barocchetti  , 
ne  aitre  monete  a'  argento  inferiori  al  Groffo  buo¬ 
no  de  Bcjcccbi  cinque,  come  abbiamo  veduto, 
così  dovette  anche  la  Zecca  di  Caftro  trala- 
feiare  la  battitura  di  elTì .  il  loro  valore  era  , 
fecondo  la  fuddetta  legge ,  della  fella  parte 
del  Grolfo,  o  lìano  Quattrini  quattro  dei  vec¬ 
chj  ,  o  tre  dei  nuovi  per  ciafcheduno  :  Bajoc - 
chetti  d'  argento  battuti  in  Roma  &  Callro  ,  che 
non  (ì.tno  diminuiti  e  sbottonati  ,  ne  vaiino  fei 
al  Groffo  buono  ;  &  fpeniendefe  a  minuto  detti 
B jjocchttii  diminuiti  e  sbottonati  non  vagliano 
fe  non  tre  Quattrini  l ’  uno  de’  buoni  che  fi  bat¬ 
teranno  ;  e  di  un  tal  valore  di  Quattrini  tre 
dovettero  mantenerli  fino  al  M71  >  nel  qual 
tempo  fu  ordinato  ,  che  ritornattero  all’  anti¬ 
co ,  e  confueto  valore  di  quattro  Quattrini. 

(177)  I  Quattrini ,  che  fi  coniavano  in  Ro¬ 
ma,  e  nella  Marca  per  tutto  il  i  J35,  erano  a 
bontà  di  denari  10,  e  del  pefo  di  440  per  lib¬ 
bra  ,  e  lo  ftelfo  dovevano  edere  quelli  di  Caftro  . 
Quanto  al  loro  valore  ,  rifpetto  a  quelli  che  fu¬ 
rono  battuti  fino  al  1*4*  tanto  in  Roma,  che 
in  Caftro,  fu  ordinato  in  vigor  del  fudd.  Ban¬ 
do  ,  che  14  formatterò  il  Grolfo  buono  ,  e  4 
il  Bajocchetto  ;  ma  elfendoli  poi  ftabilito  di 
battere  nuovi  Quattrini  di  miglior  forte,  ed 
elfendo  quelli  Itati  effettivamente  battuti  ,  co¬ 
me  fi  ha  dai  Capitoli  della  Zecca  di  Roma 
del  z 5 4 5  ( Fiorino  d’oro  p,  348),  furono  ri¬ 
dotti  a  foli  *0  al  GrolTo  ,  ed  a  tre  per  ogni 
Uajocchctto .  Che  una  tale  battitura  di  nuovi 
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7av.  XVI. 

N.  12. 


N.  13. 

K  14. 


(  Dijf.  IL  n.  !•  4.  5.)  e  li  deferire  eziandio  Monfignor  Gradcnigo  (  Za • 
netti  N.  R.  T.  II  p.  82  ),  e  fono. 

P.  LOlSI  F.  D VX  CA.  I  Solita  Arme  —  SANTVS  SAVINVS. 
Il  Santo  Vefcovo  mitrato  in  piedi  in  atto  di  benedire  colla  delira ,  col 
paltorale  nella  Anidra. 

P.  ALOISIVS  F.  DVX  CASTR.  I.  Arme  folita,  e  rovefeio  come 


fopra  . 

Qjie&o  d.fferifce  dal  precedente  nel  rovefeio,  che  rapprefenta  il 
Santo  in  piedi  rivoltato  a  delira. 

Compiuta  è  già  la  ferie  delie  Monete  cognite  di  Cadrò,  nella  di 
cui  Zecca ,  fofpefa  neJ  fuoi  primi  anni ,  come  vi  ho  accennato,  non  puoiìi 
credere  ,  che  molte  diverfe  fe  ne  batteflero .  E  qui  mi  giova  ricordarvi , 
che  fe  breve  fu  la  fua  durata,  non  fu  tampoco  lunga  quella  della  Città, 
al  di  cui  riforgimento  fucceife  ben  predo  la  totale  ruina;  impercioc¬ 
ché,  dopo  vane  querele  inforte  fra  la  Cafa  Farnefe  ,  e  la  Corte  di  Roma, 
fu  alla  fine  nel  1649  per  ordine  d’ Innocenzo  X.  demolita ,  ed  uguagliata 
al  fuolo  ,  e  il  Ducato  incamerato  (278).  Ma  abbadanza  parmi  di  avervi 


parlato  della  Moneta  di  Cadrò  ;  ve 
di  Novara  ,  fe  la  buona  fortuna  me 
Parma  30  Maggio  1788. 

Quattrini  fi  effettuane  anche  in  Cadrò  fi  feorge 
ad  evidenza  da. la  fo  racit.  Lettera  del  Centone 
delli  tt  Giugno  1*4$,  in  cui  efpreifa mente  fi 
d  ce  ,  che  alloca  ta'  Moneta  colà  fi  batteva  ,  (eb¬ 
bene  Coire  fidi  dio f  a  per  rifletto  del  rotto  che  li 
entri,  vai  a  dire,  dovendoli  foendere  a  ragione 
di  venti  Quattrini  al  Grotto  ,  e  di  tre  per  Bloc¬ 
chetto  .  Qjali  poi  dei  detti  Quattrini  follerò 
i  vecchj  ,  e  quali  i  nuovi  ,  io  non  faorei  de¬ 
ciderlo  ,  benché  ve  ne  fieno  di  due  diverfi  co- 
nj .  Dirò  bensì,  che  det  i  Qjattrini  ebbero  cor¬ 
to  per  tutto  lo  Stato  Ecceiìadico  al  ("addetto 
valore  di  tre  per  ogni  Bajocco  fino  al  1571, 
nel  qual  tempo  ,  con  Bando  pubblicato  in  Roma 
li  16  Luglio  ,  fu  ordinato  ,  che  ritornaltero  al  fuo 
antico  valore  (i  4  oer  Bajocco .  Eccone  il  tenore. 

Bando  delli  Quattrini . 

Volendo  V  HI.  fa  Revmo  Cardinale  Cornaro  Ca¬ 
merlengo  di  S.  C.  provedere  all*  abufo  de'  quat¬ 
trini  pattini  eh'  ermo  moltiplicati  '  fuor  di  modo 
nella  Città  di  Roma  fa  tutto  lo  Stato  Erclejt.r, di¬ 
co  in  danno  grandtfftmo  del  pubblico .  per  tanto 
h  tvendo  fatto  fare  le  debite  cfperìentie  fa  fa%gi 
delle  leghe  di  ciufcuna  forte  ,  in  virtù  del  pre- 
fente  bando  fa  di  ordine  efpreffo  di  N..  S.  sban¬ 
di  fee  della  Città  di  Roma  fa  dì  tutto  lo  Stato 
Ecclejìafìico  o^ni  forte  dì  quattrini  ,  eccetto  quelli 
battuti  in  Roma  ,  in  Bologna  ,  nel  Ducato  di 
Cadrò,  Macerata ,  fa  Ancona,  talmente  che  fra 
dieci  giorni  fac.  .  .  Et  di  più  effendofi  trovata 
la  legba  di  detti  quattrini  dì  Roma  ,  Bologna  , 
fa  Cadrò,  fa  Macerata  ,  fa  Ancona  ,  quali  han¬ 
no  battuto  alla  medema  lega  &  Capitulatione 
di  Roma  di  bontà  tale  che  veramente  i  quat¬ 
tro  d’  elfi  vagliono  un  bajocco  fa  volendo  N,  S» 
che  li  quattrini  che  s' h  iranno  prefio  a  battere 
/sano  della  medefìma  bontà  .  &  havendo  confe¬ 
derato  che  1’  antico  &  confueto  valore  de’  ba¬ 


rò  ben  preito  a  ragionarvi  di  quella 
lo  concederà . 

LF.T- 

jocchi  è  di  quattro  quattrini,  ha  deter  ninato 
per  fervitio  pubi ico  &  altri  ragionevoli  rifpet- 
ti  ,  che  la  cofa  ritorni  al  fuo  antico  corfo. 
Per  tanto  di  ordine  fimilmente  di  S.  S  fi  co¬ 
manda  che  dalla  detta  pubblicazione  fa  giorni 
dieci  in  poi  il  corfo  delli  quattrini  boni  Indet¬ 
ti  fia  di  quattro  al  bajocco ,  talmente  che 
quaranta  faccino  il  Gìu  to  over  Paolo,  fa  a 
tal  ragione  nella  detti  Città  fa  Stato  s'har.no 
a  f pendere  ,  / otto  pena  fac, 

Dat.  in  Roma  nella  Camera  Apoflolica  il  dì  1 6 
Luglio  1571. 

Anche  con  altro  fimil  Bando  pubblicato  in 
Roma  li  5  Giugno  1581  fi  dichiara,  li  quat¬ 
trini  battuti  nelle  Zecche  di  Roma,  Macerata , 
Ancona ,  fa  Fano ,  &  anco  quelli  di  Cadrò 
vecchj  effere  dì  qualità  approvata  da  ejfa  Reve¬ 
renda  Camera. 

Così  pure  in  altro  Bando  di  Roma  dei  13 
Marzo  1591  non  fi  permette  che  il  corfo  de* 
quattrini  e  baj  >cchì  fiati  battuti  nelle  Zecche  di 
Roma,  Ancona ,  Macerata,  Fano,  Moni  aldo  ,  & 
anco  di  Cadrò  vecchj  forto  pena  fac.  eflendo 
dato  prima  con  Bando  pubblicato  li  x 5  Agodo 
1591  ordinato,  che  per  tutto  lo  Stato  Ecclejta • 
fi'-co  ,  e  fue  Provincie ,  la  vera  valuta  del  Pao¬ 
lo  0  Giulio  Romano  d '  argento  s’  intenda  di  ka - 
jocchi  dieci,  fa  o%ni  bajocco  vaglia  cinque  quat¬ 
trini  ,  talmentecbe  il  detto  Giulio  vaglia  cin¬ 
quanta  quattrini ,  come  può  vederli  dal  mede- 
limo  Bando  da  me  prodotto  nel  T.  I.  p.  143* 
Finalmente  dovettero  i  detti  Quattrini  di  Ca¬ 
drò  rimaner  in  corfo  fino  al  ióoo:  nel  qual 
anno  furono  banditi  e  (oppreffi  tutti  i  Quat¬ 
trini  di  midura  battuti  nello  Stato,  ed  intro¬ 
dotti  quelli  di  puro  rame  . 

(17%)  Veggafi  il  Muratori  Annali  d'Italia 
fotto  l’anno  1649,  e  di  fopra  alla  piag  Si* 
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LETTERA  III. 

ORNATISSIMO  SIGNORE  ED  AMICO. 

DAI  Paefe  de’  Falifci ,  e  Volfiniefi  eccomi  in  quello  de*  Lebecj ,  Popo- 
li  d*  incetta  origine,  e  de’ Levi  ,  o  Lcj  dalla  Liguria  ufciti ,  i 
quali  fidata  loro  fede  nel  piano  Novarese  tra  le  Alpi,  ed  il  Pò,  divife¬ 
ro  la  Regione  in  due  Giurifdizioni.  Circofcrivevano  quella  de'  primi 
1*  Agogna  a  Levante,  1’ Orgo  a  Ponente,  il  Po  a  Mezzodì,  ed  i  Salaifi , 
e  Leponzj  a  Settentrione .  Comprendeva  l’altra  tutto  il  Novarefe  di  qua 
di  Gogna  ,  il  Pavefe  ,  e  quella  parte  del  Milanefe  che  giace  lungo  il  Ti¬ 
cino.  Nello  fpazio  dunque  da  Levi  abitato  erano  Novara  ,  Pavia,  Vige- 
vano,  e  Mortara  ;  le  quali  Città  Le  tutte  non  riconoscono  da  med<.fimi ,  co¬ 
me  la  feconda ,  il  loro  edere ,  non  è  facile  il  ricavarlo  in  tanta  ofcurità 
di  tempi ,  le  di  cui  notizie  dagli  antichi  Scrittori  tramandateci  fono 
poche,  difperfe,  ed  alle  volte  incerte  e  favolofe .  Nè  molto  giova  al 
fatto  mio  il  ricercarlo,  giacché  della  fola  Novara  convienmi  dirvi  alcune 
cofe .  Al  dottiamo  Padre  Guido  Ferrari,  che  nelle  due  prime  Diflerta- 
zioni  Infubriche,  e  nelle  fue  eruditiffime  lettere  Lombarde,  ha  raccolte 
e  depurate  le  notizie  di  quella  Città ,  vado  io  debitore  di  quanto  fono 
per  accennarvi  brevemente  fulla  di  lei  origine  ,  e  vicende  . 

Da  Ercole  Fenicio,  chiamato  altrimenti  Mclcarto ,  e  Defanao  vantali 
fondata  ,  e  non  fenza  ragioni ,  Novara  Città  fituìta  Sopra  un  ameno  col¬ 
le  dell*  Infubria  cinto  da  fruttifere  valli  fra  ’l  Ticino  a  Settentrione,  ed 
il  fiume  Seifite  ,  o  Seflìa  all*  Occafo  .  Porta  perciò  in  memoria  di  lui  per 
pubblico  Segno  una  figura  donnefca  coperta  di  Spoglia  leonina  ,  e  per  lo 
llelfo  motivo  da  alcuni  Storiografi  vien  detta  Città  Erculea ,  Fenicia,  co¬ 
me  altresì  Libica,  e  Leonina  ne’ frammenti  d*  Annio  da  Viterbo  attribuiti 
a  Catone.  Aria  fu  1*  antichi  Ili  mo  Suo  nome,  quale  credei!  a  lei  dato  per 
indicare  edere  effi  polla  in  luogo  montuofo  ,  fertile  però  ed  abbondante 
di  gregge.  Riedificita  poi,  e  rinnovata  da*  Vertacomacori ,  popoli  venuti 
dalle  Gallie  a  ftabilirfi  fra  i  Levi ,  fu  chiamata  Novaria  • 

In  progrelTo  di  tempo,  cioè  nell’ anno  di  Roma  665,  meritò  di  ede¬ 
re  aggregata  alle  Colonie  Latine  da  Pompeo  Strabone  ,  e  da  Giulio  Ce- 
fare  dopo  il  fuo  primo  Confolato  venne  annoverata  fralle  Romane  ,  e 
aggiunta  pel  diritto  de*  fafFcagj  alla  Tribù  Claudia.  Fu  anche  considerata 
come  Municipio  de*  migliori ,  ficcome  avvifa  Tacito  (  H  A.  Uh.  I  )  al 
tempo  de’ primi ,  nel  quale  che  folle  affai  florida,  fanno  fede  i  non  po¬ 
chi  monumenti  della  Romana  grandezza,  che  in  eiTa  ritrovami  .  Non  con¬ 
servò  però  femore  un  eguale  Splendore  :  farta  anzi  quali  berfagiio  della 
inflabile  fortuna  provò  gli  effetti  dell’ira,  e  del  favore  de’ varj  Padroni, 
che  la  governarono,  e  dopo  aver  Servito  lungo  tempo  a  Romani ,  or  li¬ 
bera,  or  Soggetta,  ubbibì  a’ Longobardi ,  alla  Francia  ,  ai  Duchi  di  Mila¬ 
no,  alla  Spagna,  e  finalmente  nell’anno  1538  fu  data,  come  ho  avver¬ 
tito  nella  prima  Lettera,  da  Carlo  V.  a  Ftcr*  Luigi  Farnefe  in  Marche- 
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fato  con  molti  privilegi  ,  fra  quali  non  fu  ommelfo  quello  di  batter  Mo- 
nera  .  Di  quello  a  dir  vero  non  fece  fubita  pompa  ii  nuovo  Marchefe  * 
fe  ne  prevalfe  bensì,  allora  quando  venuto  alia  Signoria  di  Parma  ,  e  Pia¬ 
cenza,  trovate  oppoazioni  all*  aprimento  della  Zecca  Piacentina  ,  come 
accenna  il  Padre  Affò  (  Monete  di  Parma  p.  1 68  ) ,  mandò  a  battere  Mo¬ 
neta  jn  Novara;  e  che  quella  non  venifle  a  luce  che  dopo  quell’epoca, 
ri'evafi  evidentemente  dalla  leggenda  collante  fu  di  ella  imprelfa ,  che 
antepone  il  titolo  di  Duca  di  Parma,  e  Piacenza  a  quello  di  Marchefe 
di  Novara  . 

.  xm.  Nè  fu  già  codetta  la  prima  volta,  che  Novara  ebbe  la  gloria  di  far 
lt  circolare  la  propria  Moneta.  Sin  dal  Secolo  XIII.,  fecondo  il  Muratori 
(  D  Jf  X.X.FII.  Antiqui  t.  Med.  .JE-vi  T.  II.  col.  708  ) ,  e  il  Conte  Carli 
(  E  I.  p.  21 6.  Op.  cit.)  ebbe  ella  quello  vanto,  la  quale  nel  diritto  offre 
il  nome  della  Città  NOVARIA  in  giro  ,  e  nel  campo  una  croce;  nel 
xovefcio  veggonfi  le  lettere  OR.  ultime  della  confunta  leggenda ,  che  do¬ 
veva  probabilmente  indicare  il  nome,  e  il  titolo  dell’Imperatore,  e  nel 
mezzo  S.  T.  C.  Il  Muratori  pubblicolla  il  primo  (  loc .  cit.  )  lafciando 
io  forfè  a  qual  Signore  di  Novara  elfa  veramente  fpeeti .  Ecco  le  fue  pa¬ 
role  ,,  Novarienfis  hillorix  cultores  perfpicient,  ad  quemnam  referendus 
9,  fit  Nummus.  NihiI  mihi  fuccurrit  ,  nifi  quod  faeculo  Chrilli  XIII.  Pa- 
2,  ganus  Turrianus  Novarix  dominatus  fuit ,  atque  is  Salvinum  filium 
„  poli  fe  r  liq aie .  Num  ergo  Salvinus  Turrianus  Capicaneus  per  eas  li- 
2,  teras  indieatur?  fed  hxc  mihi  piane  dubia  ,  &  obfcura  ,,  •  lì  Conte 
Carli  (  loc.  at .  )  la  cita  ,  e  giudica  di  vedere  per  elfa  confermata  la  pro¬ 
pria  opinione  ,  cio£  che  tutte  le  Città  aferitte  alla  lega  Lombarda  avelle¬ 
rò  acquillato  coll’  altre  Regalie  anche  il  diritto  ,  e  1’  utile  delia  Zec¬ 
ca  (279).  Io  che  comincio  appena  ad  elfere  iniziato  ne’  miileri  moneto- 
grafi  ,  non  fo  acquetarmi  al  dubbio  de]  celebre  Annaliha  ,  perchè  non  mi 
riefee  di  combinarlo  col  fatto.  E  a  d:r  vero  non  ritrovo  predo  alcuno 
Se  littore,  che  Pagano  lafciafTe  la  Signoria  di  Novara  a  Savino  Tornano 
fuo  figlio,  anzi  leggo  e  nel  Corio,  e  nel  Sanfovino,  ed  in  altri,  che 
a  lui  luccelfero  Martino ,  e  poi  Filippo  di  lui  fratelli,  e  che  dopo  quelli 
T  ottenne  non  più  col  titolo  di  Capitano ,  ma  di  Rettore ,  ed  Anziano 
di  Milano,  Napo  figlio  di  Pagano  in  vece  di  Salvino  figlio  di  Filippo,  ii 
quale,  ficcome  avvifa  il  Giulini  (  Memorie  dt  Milano  an.  1265  ),  era  forfè 
in  età  ancora  troppo  immatura  per  fuccedere  al  Padre  nel  governo.  Di 
codelio  Salvino  non  trovo  altra  menzione,  fe  non  che  nell’ anno  1287 
egli  morì  .  Come  dunque  interpretar  fi  pollano  le  tre  lettere  S.  T.  C. 
Salvinus  Turrianus  Capitaneus ,  fe  ignorali ,  che  Salvino  abbia  avuto  co¬ 
niando  in  Novara.  Dovremmo  forfè  credere  ,  che  quelle,  anziché  ii  nome 
di  un  Tonano ,  indicano  piuttofto  quello  di  un  Tornielli  ?  Ma  quella 
iembrerà  a  voi  una  congettura  ancor  più  dubbia  delia  Muratoriana,  feb- 

bene 


(179)  Ecco  le  parole  del  Carli  tolte  da! 
Xom.  3.  p.  144,  delle  fae  Opere:  „  Dal  ritro- 
varfi  Monete  anche  della  Città  di  Novara, 
benché  del  Secolo  XIII.,  co  ne  la  giudica 
3)  il  Muratori ,  Tempre  piu  fi  conferma  la  mia 
3,  opinione,  che  tutte  quelle  Città,  che  alia 


„  lega  Lombarda  s*  a  feri fiero ,  avellerò  coll* 
,,  altre  Regalie  tutte,  acquieto  anche  il  di- 
„  ritto  e  1’  utile  della  Zecca  .  Novara  in  fatti 
„  nobile  pollo  in  cotefta  guerra  folbnne  ;  e 
,,  fra  le  Città  più  illtiftri  della  Lombardia  fa 
,,  dagli  Scrittori  annoverata  . 
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bene  Hate  informato,  che  quefta  illuftre  Famiglia  »  la  quale  aveva  ottenuto 
verfo  la  metà  chi  XUi.  fecoto  iomrno  luiiro  ,  e  potere  pel  favore  cT  Agne- 
fe  Tornielli ,  pillata  dopo  lunghe  illecite  confidenze  in  feconde  nozze  con 
Federigo  IL,  con  refe  poco  dopo  la  morte  dì  q  aefto  Imperatore  la  domi¬ 
nazione  della  Città  al  partito  de*  Brufati  ,  e  Lambertenghi .  E  fu  forfè 
falla  fiducia  (delufa  poi)  di  trionfare  de*  medefimi,  eh5  ella  fece  battere 
quella  Moneta.  Ma  quello  vi  ferivo  per  dirvi  Dure  alcuna  cofa  fu  di 
elfa,  giacché  mancano  i  documenti  neceiTarj  a  chi  volelle  interpretarla 
giallamente  ,  e  filare  la  fua  vera  epoca. 

All*  accennata  antica  Moneta  enimmatica  fuccedano  quelle  di  Pier 
Luigi  Far  ne f e ,  battute  ficuramente  fra  gli  anni  1545  e  1547(280);  le  qua 
li,  ali’  appo  do  della  prima,  fono  tanto  chiare  per  fe ,  che  badar  ve  ne  de¬ 
ve  uria  fempìice  deferizione,  per  conofcerle  pienamente.  Comincio  dun¬ 
que  dal  Paolo  d’argento  del  pefo  di  57  grani  bolognefi  (281),  polleduto 
dal  Sig.  Zanetti ,  e  pubblicato  dall ’  Argehti  (  T.  III.  Tab.  XIII .  n.  ^  p .  7 6  )  ; 
nel  di  cui  diritto  vedefi  lo  Stemma  Farnefe  coronato,  firnile  a!  fegnato 
fulla  Moneta  di  CafirÒ ,  e  le  lettere  P.  LOY.  F.  DVX  P.  7.  P.  NOVA.  M.  I. 
(  Petrus  Loyftus  Farnejìus  Dux  Parma  ,  &  Piacenti#  ,  Novaria  Marchio  Vrìmus  )  . 
Nel  rovefeio  poi  è  fcolpita  la  figura  di  S.  Gaudenzio  ,  primo  Vcfcovo  e 
Protettore  di  Novara  ,  velino  pontificalmente  in  piedi  col  paftorale  nella 
finiftra,  e  m  atto  di  benedire  colla  delira:  la  leggenda  è  S.  GAVDEN* 
nvs  EPISCOrVò  (282), 

r.  XI,  A  a  a  P.  LOY. 


Tav.XVIl 
X.  i. 


(1S0)  Prima  di  quello  tempo ,  cioè  nel  149?» 
ni  occafione  che  i  Franceli  erano  in  Novara 
attediati  dal  i  ’  Efercito  Sforzefco  ,  e  Veneziano, 
fi  ridufle  la  Città  a  gravi  m  ferie  per  la  ca- 
reftia  ,  e  per  le  malattie  de’  Soldati .  Entro  vi 
era  Lodovico  Duca  d’ Orleans  ,  il  quale,  dice 
il  Giovio  (  Storia  de!  fuo  tempo  T.  I -  p •  15.3  1  , 
„  con  nuova  inventione  per  parere  d’  attìcu- 
n  rargli  deiie  paghe  loro,  avendo  gran  care- 
,,  Idia  di  denari ,  batteva  Moneta  di  rame  in 
,,  cambio  d’argento,  &  obbligata  'a  fede  pro- 
,,  metteva  di  reldituirgjiene  alfetanti  d’  aA 
,,  gento  fiiita  ia  guerra,,.  Lo  Ideilo  conferma 
il  Bembo  ( Sorta  Veneziana  p.  xa 3),  ma  nè  il 
Le-Blanc,  nè  altri,  ch’iofappia,  ci  ha  dato 
il  tipo  e  notizia  più  precifa  di  detta  Mone¬ 
ta  ,  eh’ è  di  quelle  che  diconfi  obfìdionali .  Veg- 
gali  ii  Sig.  Conte  Carli  ne!  Tom.  1.  pag.  87. 
delle  fue  Opere ,  dove  parla  di  sì  fatte  Monete  . 

(aM)  Dovrebbe  quello  Paolo  pefare  alfai 
più  ,  fe  fotte  b  n  confervato  ,  per  elfere  fiato 
battuto  a  fomiglianza  di  quelli  di  Roma  ,  e 
F  renze .  Ciò  rilevo  da  due  Gride  di  Milano, 
una  dei  16  Novembre  rj8j,  nella  quale  fi  ta¬ 
riffano  lì  Giulìi  d'  Ancona  ,  e  Novara  di  pefo 
den.  t  e  gr.  16  -  Soldi  jo-  6,  e  nell’altra  dei 
3.6  Novembre  li  Giulii  di  Fiorenza  ,  Ro- 

mi ,  A  neon  t ,  Novara  dì  pef)  de  den .  4  gr .  16  • 
Soldi  o  din.  6 

(181)  „  s.  Gtudenzìo  fu  il  primo  Vefcovo 
„  di  Novara  Città  molto  antica ,  e  celebre 
5,  nella  Galba  Cifalpina  ,  come  dimoftrano  gli 
„  Atti  deda  fua  Vira  fc ritta  da  un’  Autore  Ano- 
„  nimo  a’  tempi  di  un  Leone  5  che  fu  fatto 


,,  Vefcovo  di  Novara  fotto  il  Font’ficato  dì 
,,  Paolo  I.  eletto  Papa  nel  757,  e  morto  nel 
,,  767  come  credono  il  Baronio  ,  ed  afri.  Il 
,,  Galefìnio  ai  fan.  di  quefio  Santo  Velco- 
,,  vo  così  fcrive  :  N ovari*  S.  G  tudentii  i-p.  fe" 
,,  Confef.  Hic  primus  illius  Urbis  Epifopus  wul~ 
,,  ta  mirabilìter ,  ac  divine  ge/fit,  v’ALque  fan- 
,,  ditate  cl iyus  cfuìevit  in  domino  fe c  F  quali 
,,  I’  illettb  leggefi  nel  Canifio  .  Al  dir  de!  lo- 
,,  dato  Baronio  ,  in  not.  ad  Martyrol .  Rom  ad 
,,  XI.  Kal  Ftbr.y  fiorì  a*  tempi  di  Teod'fio  il 
,,  vecchio ,  e  de*  funi  figli  Irr.pp.  L’  Ugbelìi 
„  (Tom.  IV.  col.  9*3  feq-  )  Io  crede  mrrto  nel 
,,  417  a’  xv  di  Gennaio  in  età  di  anni  80.  Fu 
,,  molto  cognito  a  S.  Ambrogio,  e  dicefi  ,  che 
,,  folle  difcepolo  di  S.  Martino  .  Vìi  Mawc- 
,,  lycum  ad  %.  Febr.  Breviarium  Medio1  ar.enfe  , 
,,  Bellinum  ,  Canifium  ,  F crrarium  ,  Moìa*um  in 
„  ad  Ut.  ad  Ufuard.  mf.  Florarium  ,  Felicium  , 
’,  Adi.  SS.  T.  II.  ad  d.  ir.  Jan.  col.  417  /<*??• 
,,  edtt.  Antvverp.  t 6x3.  Novar.  Sacr,  aliefej. 

fec.  ,,  (  Donati  de ’  dittici  degli  Antichi  pag. 
143).  E'  da  vederli  pure  il  compendio  che  ne 
dà  il  Can.  Gallizia  nel  Tom.  1.  pag.  11$  degli 
Atti  de’  Santi  dìSavcja:  il  quale  parlando 
di  ciò  che  avvenne  dopo  la  morte  del  Santo, 
aila  pag.  *40  dice  così  :  ,,  Per  appagare  la 
,,  divozione  del  poooìo  ,  o  per  dar  tempo, 
„  che  fi  terminalfe  la  Chiefa  ,  nella  quale  ave- 
5,  va  defiderato  d’  effere  feppellito ,  reftò  il 
„  fuo  Corpo  Ari  meli,  e  dodici  giorni  infe- 
,,  polto ,  ed  efpofio  nella  Cattedrale  »...  Ter- 
„  minata  poi  p  r  la  follecitazione  di  S.  Aga- 
bio  fuo  fucceifore  la  Chiefa  ,  alla  quale  Gau» 


fav.xm. 
]S.  4» 

N.  5* 

r 

N.  6. 

N.  7- 

K.  3. 

K.  p. 
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I\  LOY.  E.  DVX  PAR.  PLA.  Stemma  folito. 

NOVA  RI  AE  MARCHIO.  Una  Croce .  Di  miliura,  pubblicata  dall* 
Argelati  (  ibid.  ».  i.) 

P.  A  LOY.  F.  DVX  P . P.  Stemma. 

NOVARIAE  MARCHIO  I.  Croce.  Di  bafia  lega,  efiftente  nel  Ma* 

feo  Ferrarefe  . 


F.  LOY  nel  campo,  FARNESIVS  DVX  P.  7.  P.  in  giro.  Corona 

regale  ,  forco  cui  un  giglio  . 

NOVARIAE  MARCHIO  I.  Croce.  (  Argelati  ìbis?,  ».  2.) 

P.  LOY.  F.  DVX  P.  7.  P,  Croce. 

MAR.  NOVARIAE  I.  Scritto  in  quattro  righe  dentro  una  corona 
di  Felloni .  Di  balla  lega  . 

P.  LOY.  F.  DVX  P.  7.  P.  Stemma. 

NOVARIAE  MARCHIO  1.  Croce  di  foglie,  diverfa  però  dalla  re¬ 
gnata  Culla  Moneta,  dal  Bellini  impropriamente ,  come  olferva  il  Padre 
Affò  ( toc .  cìt.  png.  pubblicata  fra  quelle  di  Parma. 

Chiude  la  breve  ferie  delle  Monete  Novarefi  quella  limile  alla  pre¬ 
cedente  nel  diritto  •  nel  rovefcio  vedefi  il  bullo  di  S.  Gaudenzio  in  abi¬ 
to  pontificale  in  atto  di  fyened ire  colla  delira  ,  col  paltorale  nella  finillra  , 
in  mezzo  ai  le  lettere  S.  G.  (  SanBus  Qnudentius  )  ;  in  giro  poi  legge!!  il 
folito  titolo  NOVARIAE  MARCHIO  I.  (283) . 

Com- 
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den7*j  avea  dato  princìpio  fuori  della  Città, 
nciia  medefìma  fu  folennemente  portato  il 
iacro  cadavere,  e  decentemente  feppellito 
correndo  il  terzo  giorno  d’Agofto  •  Fu  quel¬ 
la  Chiefa  da  Agabio  confecrata  al  Santo,  e 
divotamente  uffiziata  da  buon  numero  di  Ca¬ 
nonici  fin  da  più  ant'chi  fecoli:  ma  diroc¬ 
cata  poi  a’  tempi  di  Carlo  V.  per  meglio 
fortificare  la  Città,  il  Cardinale  Morone  , 
che  n’  era  Vefcovo  ,  fece  trafportare  quelle 
fagre  offa  ,  che  fparfero  fragranza  di  para¬ 
diso  ,  alla  parrocchiale  di  S  Vincenzo  ai  zi 
d’  Ottobre  del  1553.  Accadde  pofeia  ,  che  nel 
1576  funeftando  il  contagio  buona  parte 
della  Lombardia  ,  refìaffero  ad  interceffione 
del  Santo  prefervati  i  Novarefi,  i  quali  per¬ 
ciò  modi  dalla  gratitudine  nel  primo  di  Mag¬ 
gio  dell’  anno  Tegnente  gettarono  la  prima 
pietra  del  Temp;o,  che  ricco  di  marmi,  di 
bronzi  ,  e  d’  argento  ,  e  magnifico  per  l5  ar¬ 
chitettura  fi  ammira  dentro  le  mura  della  Cit¬ 
tà  ,  ed  è  ufficiato  da  un  nobiliflìmo  Capitolo 
di  Canonici  ,  ed  è  limato  appunto  nel  luo¬ 
go ,  ove  prima  era  la  Chiefa  di  S.  Vincen¬ 
zo.  Lungo  tempo  pafsò  prima  che  foffe  ri¬ 
dotta  a  compimento  quella  Bafihca  a  cagio¬ 
ne  delle  guerre  :  fu  ad  ogni  modo  notabile , 
che  la  prima  funzione,  che  in  elfa  fi  fece, 
fu  una  Melfa  folenne  in  rendimento  di  gra¬ 
zie  a  Dio  per  la  pace  de’  Pirenei  fra  la  Frati- 


,,  eia,  e  la  Spagna.  Quivi  in  una  delle  più 
,,  vaghe ,  e  doviz  ofe  cappelle,  che  vanti  1’  Ita- 
,,  lia,  rta  ora  riporto  il  fuo  Corpo,  che  fu 
,,  trasportato  ai  14  di  Luglio  del  17x1  con 
,,  una  pompa  fenza  pari  ,  che  il  curiofo,  e  di- 
,,  voto  Lettore  potrà  leggere  per  fuo  appaga- 
,,  m  nto  nella  erudita  relazione ,  che  ne  donò 
,,  allora  il  Teologo  Prina  ,  Curato  di  S.  Mat- 
,,  teo ,  e  fu  ftampata  con  figure  in  rame  in 
,,  Milano,  e  in  Novara.  La  Cniefa  Ambrofia- 
,,  na  fa  memoria  del  noftro  Santo,  e  i  Cano- 
,,  nici  Regolari  Luterane  fi  ne  fanno  1’  Uffizio 
,,  fotto  rito  doppio  con  lezioni  proprie.  Quel- 
,,  la  di  Coira  lo  venera  come  uno  de’  liioi 
,,  Vefcovi .  Ivrea  rie  fa  1’  Uffizio  ,  come  di  fuo 
,,  Cittadino  ,  e  Fiorano  Cartello  poco  d'fcofto 
,,  da  quella  Città  lo  ha  per  Titolare  della  Par- 
„  rocchiale  &c. 

( » 8 3)  In  occafione  della  Redenzione  di  No¬ 
vara  feguita  nel  1603  efficndo  nata  controverfia 
per  il  capitale  da  reltituirfi,  ch’era  di  izjcoo 
Scudi  d’  oro  ,  fi  pretendeva  dal  Duca  di  Par¬ 
ma,  che  quelli  follerò  pagati  di  quell a  bontà  in - 
trinfeca  ,  cioè  di  quell»  materie* ,  lìga  ,  &  pefo 
che  erano  al  tempo  del  contratto  ,  0  effendo  pa¬ 
gati  in  altra  moneta  ,  dtbbe  effere  equivalente 
alla  bontà  ejìrinfeca  ,  cioè  al  corfo  ,  valere  ,  &  t fti- 
mattone  di  detti  Scudi  d  oro  del  tempo  prefenie , 
nel  quale  s'intende  fare  il  ptgamento  .  In  tale 
occafione  furono  fatti  alcuni  faggi  di  Monete, 
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Compito  ho  già  alla  mia  prometta  ,  così  potetti  lufingarmi  d*  aver 
foddisfatto  appieno  alia  voftra  brama  ;  la  mia  pochezza  toglierebbe  quali 
ogni  adito  alia  fperanza ,  fe  la  voltra  deferenza  per  me  non  mi  atticuratte , 
che  pago  della  buona  volontà  compatirete  in  me  il  difetto  de*  lumi  ne- 
cettarj  a  fervirvi  meglio  •  Finifco  di  fcrivere  9  non  già  di  ettere  tutto  a 
vottri  comandi  • 

Parma  primo  Luglio  1788. 


P.  S.  Nell*  atto  di  chiudere  la  Lettera  mi  giunge  alle  mani  il  dife« 
T.  XJ.  A  a  a  2  gno 

che  piacemì  di  qui  aggiugnere  a  fchiarimento  no  ,  e  ftampati  nella  caufa  medefima  eh’  io 
fpecialmente  delle  Monete  Milanefi  di  quel  tem-  confervo  . 
po ,  ehratti  dal  Procedo  agitato  nel  dett’  an- 


io  dindio  Chinate  Affaggiatore  della  Cecha  di  Milano  fac¬ 
cio  fede  haver  diligentemente  pefate  le  infrajeritte  Mone¬ 
te  ,  quali  fi  fono  trovate  come  appreffo  e  delle  quali  ne 
ho  fatto  ajfaggio  ,  e  trovato  effer  della  bontà  a  ciafche - 
duna  di  effe  annotata  ,  come  appare  cioè 


1603.  Adì  13  Giugno .  In  Milano. 

Faccio  fede  io  Ragionato  infraferìtto 
haver  calcolato  V  importanza  dell'ar¬ 
gento  fino  ,  che  fi  contiene  in  ciafcuno 
denaro  contenuto  nella  di  contro  fede 
i d'  affaggi  ,  ed  haver  trovato  ejfervi 
d '  argento  fino  come  appreffo  feguirà  , 
qual  è  calcolato  a  ragione  dì  Lire  5* 
Soldi  5.  Den.  6.  per  onza  ,  importx 
come  fegue  . 

Contiene  di  fino  vale  in  circà 
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Un  Tefione  di  Lodovico  Maria  Sforza  di  pefo 

di  dinari  7.  Gr.  18,  e  a  bontà  di  -  -  D.  11»  Gr.  IX» 

Un  Tefione  di  Galeazzo  Maria  Sforza  di  pefo 

di  din .  7.  gr.  18,  e  a  bontà  dì  -  D.  11»  Gr.  n. 

Un  Tefione  dì  Buona  e  Gio:  Galeazzo  di  pefo 

come  fopra  ,  e  a  bontà  di  -----  D,  ri.  Gr.  n^. 

Un  Tefione  di  Gio:  Galeazzo  e  Lodovico  di 

pefo  come  fopra ,  e  a  bon  a  dì  -  D.  ir.  Gr.  11. 

Un  Denaro  di  Soldi  15  con  l '  effigie  dì  Car¬ 
lo  Quinto  pefa  den.  7  ,  e  a  bontà  di  -  D.  10.  Gr .  ijf- 
Un  Danaro'  dell' lmp  Carlo  Quinto  da  Soldi  8. 

den .  3,  pefa  din.  2.  gr.  7 ,  e  a  bontà  di  D.  io.  Gr.  i6g- 

Tarpaliole  con  V  arma  Ducale  ,  con  lettere 

Fhilipput  Maria  Angine  ,  pefa  din.  1. 
grani  xo  ,  e  a  bontà  di  -  -  -  -  -  D. 

farpaliole  di  Galeazzo  Vìfconte  con  una  par¬ 
te  con  la  Biffa  ,  e  T  altra  S.  Ambrofio 
pefa  din.  1.  gr.  io  ,  &  è  a  bontà  dì  -  D. 

Un  mezzo  Scuto  del  K  di  Carlo  Quinto  da 
Soldi  58  |  pefa  din •  13.  gr.  18,  &  a  bon¬ 
tà  di  -  -  -  -  -  -  _  -  -  Do  li,  Gr.  xi» 

Un  mezzo  Bianco  da  Soldi  4  §  di  Gio:  Ga¬ 

leazzo  Maria  Sforza  pefa  din.  1,  gr.  ir, 
dr  a  bontà  dì  -  -  -  D. 

Un  Danaro  da  Soldi  6 f  di  Gio:  Galeazzo  Ma¬ 
ria  Sforza  pefa  den.  1.  gr.  8,  &  è  a  bontà  di  D. 

Un  Denaro  da  Soldi  3.  e  din.  3.  di  Gio:  G  x- 
leazzo  Maria  pefa  din.  x ,  &  è  a  bontà  di  D. 

Un  S  fino  con  la  Biffa  pefa  granì  18,  è 
a  bontà  di  -----  -  -  D. 

Un  Danaro  fiampato  in  Milano  di  Lodovico 
Re  di  Francia  con  S.  Ambrofio  pefa  din. 

3  >  &  è  a  bontà  di  -  D. 

In  fede  di  che  ho  fatto  fare  la  prefente  ,  quale  farà  firmata  ;  Subfcript.  Io  Tiberio  Figliafco  Ragia- 
di  mia  propria  mano  in  Milano  quello  dì  tj  Giugno  1603.  j  nato  generale  del  Efiimo  del  Stato 
Subfcr'pt.  lo  Claudio  Chivate  affaggiatorc  della  Cechi  di  \  dì  Milano  faccio  fede  come  fopra  » 
Milano  faccio  fede  come  [opra  »  | 
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Tav.XVU.  gno  di  una  Moneta  d’argento  pofieduta  dal  Sig.  Zanetti ,  a  me  novifTimà* 

*•  Quantunque  quella  non  fi  a  Novarefe ,  ma  di  OlTola ,  pure  non  credo 

farvi  cola  difcara  defcrivendovela  ,  e  alcuna  cola  accennandovi  fu  di  elTa 
brevemente  . 

1*0.  EPS.  NOVARIENS.  Tempio. 

COMES  OSSOLE  .  Croce. 

La  fabbrica  ci  richiama  alla  mente  lo  fiato  di  miferia  in  cui  giace¬ 
vano  le  belle  Arti  nell*  XI.,  o  XII.  Secolo.  Un  Vefcovo  di  Novara  T  ha 
fatta  battere  ,  non  già  come  Vefcovo  di  quella  Città  ,  ma  come  Conte 

della  Valle  d*  OJfola ,  la  quale  fu  data  in  feudo  alla  Chiefa  Novarefe  nel 

1014  da  Arrigo  IL  allorquando  comraolfo  dall*  afpetto  delle  anguftie 
cagionate  a  quello  Paefe  dall*  armi  devastatrici  di  Arduino  Marchefe 
d*  Ivrea  ,  non  folamente  confermò  a  Pietro  che  n*  era  Vefcovo  tutti  i 
privilegi,  e  diritti  concedi  già  nell*  anno  g5i  da  Ottone  Imperatore  alla 
fua  Chiefa,  ma  v*  aggiunfe  di  più  in  dono  la  Contea  della  Valle  d’  Of* 
fola ,  accordandogli  le  regalie ,  e  facoltà  corrifpondenti  alle  Signorie , 
le  quali  furono  rivalidate  da  Corrado  II.  nel  3028  (V,  Ughelli  Irai, 
Sacr .  T.  IV.  p.  698.  700,  e  701  )  »  Vero  è,  che  quella  di  battere  Moneta, 
non  è  efpreffa  ;  ma  allora  erano  frequenti  le  ufurpazioni  di  certi  diritti , 
e  i  Vefcovi  d*  Italia  avevano  già  cominciato  nel  X.  Secolo  ad  appro¬ 
priarli  quello  della  Zecca;  onde  non  è  da  matavigliarfi ,  che  anche  quello 
di  Novara  abbia  battuto  Moneta  in  Ofiola  fenza  facoltà.  Quale  poi  fia 
quello  Vefcovo  ,  il  di  cui  nome  dev’ efiere  efprefio  nelle  due  lettere  I.  O. , 
io  noi  fo  .  So  bene,  che  nel  Catalogo  de*  Vefccvi  Novarefi  datoci  dall’ 
Ughelli,  alcuno  non  ne  trovo ,  a  cui  creda  debitrice  del  proprio  edere  la 
prefente  Moneta,  per  1*  illuftrazione  della  quale  alcuno  più  dotto,  e  più 
verfato  impiegherà  i  proprj  lumi . 
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Ino  da’  più  remoti  tempi  vanta  la  Città  di  Rimino  propria  Mo* 
neta  ,  pregio  (ingoiare ,  al  quale  poche  Città  di  quelle  parti  fiuo 
ad  ora  pottono  afpirare  .  Per  comprovare  quella  mia  propofizione  fimo, . 
io  non  avrò  ricorfo  al  Golzio,  copiato  indi  dal  Gefnero ,  e  dal 
Guarnacci ,  fonti  tutti  fofpetti ,  ed  in  mala  fede  predo  gli  Eruditi  ;  m'ap- 
pog^erò  bensì  ad  un  monumento  ficuro  ,  e  predo  di  me  efidente .  Que¬ 
llo  fi  è  una  Moneta  di  rame  antica  di  Rimino,  pubblicata  per  la  prima 
volta  dal  Ch.  Sig.  Anmbale  Olivieri  nelle  fue  Memorie  di  Gradara ,  Pan¬ 
no  1775  ,  nella  qual*  occafione  manifedò  P  eruditismo  e  gentilidìmo  Ca¬ 
valiere  Panimo  fuo  propenfo  per  la  gloria  di  quella  illultre  Circa,  alia 
quale,  fe  ragion  volea  ch'egli  a  difefa  della  fua  Patria  contradicette  per 
una  parte  ,  fu  poi  feco  così  liberale ,  che  ne  venne  di  gran  lunga  com¬ 
peri  fata  . 

Contemporaneamente  al  detto  Cavaliere  il  Sig.  Ab.  Eckhel  Antiquario 
Cefareo  un  altro  efemplare  ne  pubblicò  in  Vienna  nell*  anno  Aedo ,  trano 
dal  Mufeo  del  Sig.  March.  Jacopo  Savorgnani  (284)  .  Rapprefenta  la  mede- 
fma  nel  diritto  una  teda  barbata,  coperta  d' una  berretta  conica,  fimi  le  a 
quella  che  copre  la  teda  di  Vulcano  fcolpito  nei  Denari  della  Famiglia 
Mamilla.  Nei  rovefeio  poi  feorgefi  la  figura  q  un  Soldato  armato  il  capo 
d’elmo,  e  la  deftra  d' ada ,  avendo  nella  finiftra  imbracciato  uno  feudo, 
col  quale  copre  predochè  tutta  la  vita,  e  Torto  la  leggenda  A  RIM. 

li  Sig.  Dott.  Bianchi  difficilmente  perfuaderà  gli  Eruditi  ,  che  la  detta 
Moneta  fede  coniata  in  Rimino  dal  Re  Arimno  Etrufco  ,  mentovato  da 
Faufania  (285)  come  Re  barbaro,  che  mandò  in  dono  a  Giove  Olimpio 
un  Trono  ,  che  fi  confervava  nel  Portico  del  fuo  Tempio  .  Ma  lafciate  da 
parte  tali  incertezze  ,  indubitato  fi  è  ,  che  la  prefente  Moneta  non  potè 
edere  battuta  fe  non  prima  che  i  Romani  sJ  impadronidcro  di  tutto  il 
Faefe  dei  Sennoni ,  e  che  allargane  ro  i  confini  dell'  Italia  dall’  Efi  al  Ru¬ 
bicone  :  onde  vantando  quedo  monumento  un’  antichità  di  venti  e  forfè 
più  fecoli ,  porge  un  documento  incontradabile  dell’  antica  Zecca  di  Ri¬ 
mino  .  S'incontrano  al  prefente  molti  efemplari  di  tali  Monete  di  conio 
alquanto  diverfo ,  i  quali  dimoftrano ,  edere  data  quella  Zecca  in  molto 
efercizio;  ed  io  pure  una  ne  confervo,  come  ditti,  della  quale  mi  è 
piaciuto  di  riprodurne  qui  fopra  il  difegno  .  Ma  ficcome  di  tai  Monete 
non  è  ifpezion  mia  il  parlare,  patterò  prima  ad  odervare  quali  fodero  le 
Monete,  ch'ebbero  corfo  in  Rimino  fin  al  tempo,  in  cui  riaprì  la  fua 
Zecca;  pofeia  quali  Monete  da  quella  ufeirono ,  e  quali  vi  circolarono 
fino  al  1659.  Già 


(184)  Nummi  Vetercs  Anecdotì  pìg,  i. 

*«  6.  Hunter  pag,  45. 


(185)  Elìacorum  Priori  eap.  i*. 
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Zecca  , 


Bi fanti 


Mona  Già  è  fiato  chiaramente  ..provato  ,  che  ai  tempo  de’  Longobardi  altre 
dì  Zecche  non  eranvi  in  Italia,  fuorché  la  P^vefe ,  la  Milar.de  ,  la  Trivigia- 
na ,  la  Lucchefe ,  la  Pffana  ,  e  la  Romana.  Sótto  i  Carolingi  fi  accreb¬ 
bero  la  Beneventana,  la  Salernitana  ,  e  la  Veneziana,  che  fia  noto.  Eb¬ 
be,  è  vero,  Rimini  i  Tuoi  Duchi  ,  indi  i  Tuoi  Conti  ;  ma  fé  non  conia¬ 
rono  Moneta  i  Duchi  Spoletani ,  ed  altri  tanto  fuperiori  a  quelli ,  dovrà 
poi  crederli ,  che  batter  la  fi  cederò  i  Riminefi  ?  Le  Monete  adunque  al¬ 
lora  circolanti  nel  Kiminefe  non  poterono  edere  che  delle  Zecche  fopran* 
ruminate.  I!  fifiema  introdotto  da  Carlo  Magno  (z$6)  era,  che  in  ogni 
Z  cca  fi  coniaife  una  fola  fpecie  di  Moneta  d1  argento  ,  uniforme,  e  del 
valore  di  un  Denaro,  dodici  de*  quali  compendierò  i!  Soldo,  e  240  la 
Lira,  che  equivaleva  alla  Libbra  di  pefo.  NilTuno  però  dee  maravigliarli , 
fe  nelle  Carte  Riminefi  di  que’ tempi  non  viene  fpecificato  di  quale  Zec¬ 
ca  fodero  quei  Denari  ,  che  in  ede  fi  nominano.  Dei  970  ci  è  rimalo 
un  Documento  ,  in  cui  leggiamo  omnie  manto  menje  denarioe  fex  tantum . 

Dopo  la  diftruzione  del  Regno  Longobardico  ,  cef  o  nelle  Zecche  Ita¬ 
liane  la  battitura  della  Moneta  ci’  oro.  I  foli  Duchi  Beneventani,  e  Sa¬ 
lernitani  continuarono  a  coniarne  ,  rn:t  di  qualità  inferiore  .  La  mancanza 
di  Moneta  nazionale  per  i  pagamenti  vifiofi  dilatò  predò  di  noi  l5  ufo 
introdottoli  deìle  Monete  d5  oro  di  Coftànrinopoli ,  dette  perciò  Bifanzi , 
de’  quali  ho  parlato  a  lungo  nel  Tomo  II.  p.  379.  I  Rifanzi  circolarono 
pure  in  Rimino ,  e  di  uno  d*  elfi  lèggiamo  fidata  la  pendone  in  un  Do¬ 
cumento  del  1059. 

Che  nei  fecali  X. ,  XI,  e  XII. ,  barbari,  e  perciò  infelicifiìmi ,  fom- 
df  oro ,  e  ma  fode  la  fcarfezza  della  Moneta  nelle  contrade  Italiane ,  fi  è  già  dì- 
M*^be  moli  rato  nei  Tomo  III.  p.  390  ,  ed  altrove.  Frova  deci  fi  va  di  elfa  fi  è 
:t0.  li  colturale,  che  adora  regnava  di  contrattare  in  argento  ed  oro  non  mo¬ 

netato  a  ficurezza  dd  contraenti .  Di  quell’ ufo  troviamo  e  fermio  in  Ri¬ 
mino  in  una  pergamena  del  1027  colle  feguenti  parole:  eo  quìa  exeinde 
ac  espi  de  m  (inibii  e  tuie  [cripta  comparatane  inter  aurttm  CZ  aroentum  de  st. 
numerarli  hbras  ducento .  Tal*  efpreflìone-,  a  mio  credere,  non  vuol  lignifi¬ 
care  altro  fe  non  che  fi  dove  a  pagare  il  valor  d  demento  lire  di  Mone¬ 
ta  in  tane’ oro,  e  in  argento  di  fterlino.  Della  1  >1  di  detto  argento  veg* 
gau  quinto  fi  è  detto  nel  Tomo  III.  p,  371  ,  Tom.  IV.  p.  155,  e  164. 
Dii  predetto  coftums  tra  de  Torigin.  fu  a  i  ufo  di  notale  nelle  penali  le 
Libbre  d  oro ,  e  le  Marche  d"  argento .  Fu  ciò  di  m  oli  rato  fpecialniente  dal 
Sig.  Canonico  Avogaro  (287).  Trovami  nominate  le  Once  d'  oro  in  un 
Documento  del  970  con  quelle  parole;  pene  nomine  duri  meias  duae:  e 
in  altro  del  io  60  le  Libbre :  pene  nomine  dimtdiam  Itbram  puri  a  art  : 
e  fuper  pena  XX.  Uh.  duri  in  un  Documento  del  t  167  prillo  il  Clemen- 
'  tini  p.  315.  Finalmente  halli  menzione  di  mille  Marcharum  argenti  nel 
Documento  del  *205  predo  il  detto  Ciemehtim  p*  34?.  In  altro  apparte¬ 
nente  al  im6,  nel  Codice  P&ndolfefco  leggefi  nomine  pene  marcae  tricen- 
tee  argenti  boni  fst  optimi  ét  bene  ponderati  ;  ed  in  altro  del  1257  X .  m- 
hum  marcarum  argenti .  Tanto  delle  Libbre  d’oro,  quanto  delle  Marche 
d'  argento  veggafi  quanto  dilli  nel  Torno  II.  p.  390.  Fili  dirrafamenfe  ne 

ha 

/ 
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ha  parlato  il  dottiamo  Sig.  Diodati  nel  fuo  difcorfo ,  che  ha  per  titolo: 
illuftraztone  delle  Monete ,  che  fi  nominano  nelle  Coftif azioni  delle  due  Sici¬ 
lie  ,  inferito  nel  primo  volume  degli  Atti  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze ,  e  Belle  Lettere  di  Napoli,  ufcito  in  quell’  anno  1788,  di  cui 
T  illuftre  Ancore  me  ns  ha  corcefememe  trafmeffo  un  efemplare  Campato 
a  parte  . 

Nei  tefiè  memorati  calamitofi  tempi  ebbe  principio  nelle  Zecche  Ita¬ 
liane  l' alterazion  delle  Monete,  per  cui  fi  tolfe  T  antica  uniformità» 
Quindi  ne*  contratti  cominciceli  a  fpecificare  di  quali  Monete  fi  parlafle. 
La  più  comune  fu  la  Pavefe ,  perchè  proveniente  dalia  Zecca  della  Capi¬ 
tale  del  Regno  Italico,  come  refta  comprovato  da  tanti  documenti  di 
q uè*  tempi  ;  ed  è  ben  da  credere,  eh5  e  (fa  avefie  corfo  anche  in  Rimino. 
Di  fatti  Cencio  Camerlengo  notò  la  penfione  di  60  Soldi  di  Denari  Pavefi , 
impofta  da  Benedetto  Pontefice  per  quelle  Chiefe  ,  le  quali  col  Contado 
di  Rimini,  e  coi  Territorio  del  Cafielio  di  Conca  furono  circa  il  1041 
locate  da  lui  al  Conte  Rodolio  .  Leggafi  il  Tom.  II.  p.  393  ,  ed  altrove. 

Dacché  nel  915  Berengario  fifsò  la  fua  refidenza  in  Verona,  e  vi 
ebbe  aperta  la  Zecca  ,  trovaronfi  in  molto  giro  per  V  Italia  i  fuoi  Dena¬ 
ri  ,  de*  quali  a  nolìri  dì  fe  n5  è  feoperto  buon  numero  ,  come  pure  di 
quelli  de5  fuoi  Succefibri .  Siccome  poi  in  elfi  non  v’  era  il  nome  della 
Zecca,  dòv*  erano  battuti  ,  ma  bensì  una  Croce  da  una  parte,  e  un  Tem¬ 
pietto  dall*  altra  ,  a  norma  delle  ordinazioni  Carolingiche,  e  fpeciaìmente  di 
Carlo  Calvo  deli*  anno  864 ,  venivano  per  quello,  a  mio  credere ,  nominati 
Denari  dalla  Croce .  Così  trovanti  appellati  in  una  Membrana  degli  Olive¬ 
tani  di  Scoica ,  fpettante  ali*  anno  1027:  in  argentane  denarii  de  una  Cru* 
ce ...  idejì  librum  unum  prò  folidos  nummos  decem  denarii  de  una  Cruce  de* 
nariis  duodecima  cioè,  che  fi  pagarono  per  Capfoldo  dieci  Soldi  in  Mo¬ 
nete  di  Denari  da  una  Croce  ,  conteggiando  dodici  Denari  per  ciafeun 
Soldo.  Un  altro  efempio  produfie  il  Pinci  nella  fua  Appendice  alle  Mo¬ 
nete  Ravennati  (288):  1030  denarios  quindicim  de  denartts  unius  Crucis. 

Oltre  le  Monete  Pavefi  ,  e  Veronefi  s’ introduffero  in  Rimino  anche 
le  Veneziane  in  grazia  della  vicinanza  ,  e  del  commercio .  Di  ciò  fan  chia» 
ra  fede  quelle  dìfotterrate  il  Dicembre  del  1756  nel  Territorio  di  S.  Mau¬ 
ro ,  Contado  Riminefe  .  Su  di  effe  il  Dott.  Bianchi  fcrifie  due  Lettere  al 
Lami,  una  delle  quali  fu  da  me  prodotta  nel  Tomo  II.  pag.  405.  Tali 
Monete  erano  d’  argento  baffo ,  ed  equivalenti  al  denaro  .  Alcune  di  elle 
recavano  la  leggenda  Cbrijlus  Imperata  altre  i  nomi  di  Enrico ,  e  di  Cor* 
rado  ,  che  prefedettero  all’Impero  dal  1002  al  1039.  Che  ave  fiero  corfo 
fuori  di  Venezia  lo  dimofirano  molti  documenti,  tra  quali  uno  del  995 
pubblicato  dal  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  nel  Tom.  II.  n.  98  della  Storia 
dell ’  Abbazìa  di  Nonantola ,  in  cui  fi  fpecifica ,  efiere  quei  Denari  d’  ar¬ 
gento  :  in  argentum  denarios  <vigtnti  &  quatuor  •veneticorum  expendibilis  qua - 
l iter  prò  tempore  curret  datis  &  confignatìs  effe  debeant  denarios  ipfos  &c. 
Che  dodici  eli  efiì  formafiero  il  Soldo,  e  240  la  Lira,  Io  provano  chia¬ 
ramente  quelli ,  che  produfie  il  P.  Federici  nel  fuo  Codice  Pompofiano  .  li 
primo  di  elfi  è  del  1014  n.  44  con  tali  parole:  in  argentum  denarios  ma* 
T.  XL  Bbb  ‘  ncte 
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■he  te  vsnetìquos  duos  -  in  argentum  denarios  folidos  viginfi  &  per  unumquem 
que  folidum  ava  denari»  duodecim  .  Un  alerò  del  102  c  n.  59  ha:  vi  ar * 
èent  'um  de  denarits  vencticorum  Ubras  duodecim ,  per  hunamquamque  libravi 
ana  de  nari  or  um  ducente  quadraginta  ;  ed  in  altro  del  1040  n.  9  4  :  r vigiliti 
folidos  de  vencticorum  denari i.  Comincioffi  in  progrelfo  a  tralafciare  di 
ipecificar ,  che  i  denari  fodero  d'argento,  e  invece  furono  chiamati  mi* 
noti.  Di  ciò  adìcuraci  un  documento  Faentino  del  1063,  citato  da  me 
nel  Tomo  II.  pag.  407  :  clenariorum  vencticorum  folidos  tres  minutarti m . 
Dal  che  rileviamo,  eiferfi  prima  di  dett’ anno  intraprefo  nella  Zecca  Ve¬ 
neta  a  coniare  quei  piccoli  Denari  di  miftura  adai  inferiore  ,  i  quali  por¬ 
tavano  i  nomi  dei  Dogi ,  ed  erano  del  pefo  di  grani  fei  :  quantunque  di 
quelle  Monetuccie  sì  antiche  non  fiafene  finora  veduta  alcuna  .  Ma  come- 
chè  quei  Denari  ufeivano  dalla  Zecca  bianchiti,  onde  apparivano  d’  ar¬ 
gento  ;  così  cominciarono  a  dirli  Albati  9  o  Bianchi.  Quell'  efpredìone 
comparifee  la  prima  volta  in  un  documento  Riminefe  del  1074  V.  folidos 
alborum.  In  altro  del  1086  trovanti  nominati  tanto  i  Denari  Veneti,  che 
gli  Alboli  :  Den.  Venetic.  XII .  —  XII  albulos .  In  una  membrana  poi  del 
1109  tratta  dall'Archivio  di  Scolca  fi  legge:  Denarium  unum  Lucetijtum 
ve!  duodecim  Denarios  Venecie  .  Degli  Alboli ,  dodici  de’  quali  corrifponde- 
vano  a  un  Denaro  Lucchefe,  feci  menzione  nella  Didertazione  Faentina 
(289),  e  fu  la  feorta  di  due  documenti,  l'uno  del  1134,  e  l'altro  del 
1142  m' indolii  a  fupporli  di  Zecca  Lucchefe,  perchè  li  trovai  nominati 
unitamente  alle  Monete  di  quella  Zecca  nei  termini  feguenti  :  unus  demi - 
rius  luccnfis  vel  duodecim  albnlt  =  unus  denarius  lucenfis  &  fex  blanci  •  Ma 
quelle  efpreiììoni  doveano  interpretarli  unicamente  per  la  libertà  di  pa¬ 
gare  un  Denaro  Lucchefe  ,  ovvero  dodici  Alboli  Veneti  ;  tanto  più  che 
quello  veniva  baftantemente  confermato  da  un  documento  del  1181,  che 
riferii  alia  pag.  407  ,  ove  dice  :  duo  alboli  Monete  Venecie  :  ma  allora  non 
ballò  a  determinarmi  alla  interpretazione  ,  che  prefentemente  adotto.  Le 
Monetuccie  Veneziane  poco  fa  indicate  fono  probabilmente  quelle  ,  che 
vengon  chiamate  Denari  da  una  Croce  in  un  documento  del  1109  apparte¬ 
nente  a  Rimino  :  preflantibus  ,  die'  elfo  ,  tamen  uobis  annualiter  prò  Sto  Mo- 
nafterio  dee  imam  omnium  rerum  qtie  ibi  feminantur  omni  quoque  menfe  martio 
ve!  infra  pen  Denarios  fex  de  Cruce  prò  eo ,  quod  inde  accepifiis  de  mani* 
bus  nojlris  calciarli  nomine  cappam  &  pellem  prò  XV.  hbris  vencticorum  mo¬ 
nete  :  così  dette  anch' effe  ,  perchè  aventi  da  ambedue  le  parti  una  Croce , 
e  perchè  Crociati  furon  pofeia  detti  nel  1218  i  Denari  Verone!]  ,  battuti 
a  fomiglianza  dei  Veneti.  Si  leggan  le  Note  (149)  del  Tom.  IV.,  e  (340) 
del  Tomo  III. ,  dove  la  lega  dei  fuddetti  Denari  Veneti  fu  dimofirata 
d' oncie  due  e  un  quarto.  Furon  quelli,  come  apparifee  dai  documenti, 
in  grand'  ufo  in  Rimino ,  fpecialmente  ne'  piccioli  pagamenti ,  fino  al 
principio  del  fecolo  XIII.  Alle  notizie  della  Zecca  Veneta ,  che  diedi  nel 
T.  IL  p.  404  ,  non  ho  per  ora  che  aggiugnere  fuorché  il  documento  dei  1187, 
datoci  dal  Muratori  (290) ,  col  quale  quella  Repubblica  obbligò  i  proven¬ 
ti  ,  che  ricavava  dalla  Moneta  .  Reità  quindi  provato ,  elfere  fiata  quella 
Zecca  allora  in  efercizio  ,  e  molto  più  dalie  Monetuccie  ,  che  ci  fono  ri- 
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pnaPee ,  del  Doge  di  quel  tempo.  Copiofe  bensì  ne  attendiamo  dalle  (co¬ 
perte  felici  di  S.  Ecce!,  il  Nob.  Uomo  Sig.  Francefilo  Dona  Storiografo 
della  Serenifiima  Repubblica  ,  il  quale  ci  fa  fperare  la  Dillertazione  della 
Patria  Zecc  a  » 

Dopo  la  metà  del  fecole  XI.  nelle  Carte  Riminefi  cominciai  a  trovar  Moneta 
menzione  della  Moneta  Tofcana  ,  detta  generalmente  Lucchefi  . .  Probabil-  jff :,}e’ 
mente  la  dite  fa  ,  che  al  Pontefice  predò  Goffredo  potente  Duca  di  Tofca- 
ca ,  a  cui  avea  quegli  data  in  guardia  la  Città  di  Rimino  ,  fu  caufa  che 
quella  Moneta  cominciafie  a  circolarvi .  La  prima  volta  5  che  di  e  fifa  trovili 
memoria,  fi  è  all’anno  io<58  :  tremiffis  tres  de  terra  saliente  folidos  •vinti 
lucenfis  dettarti.  In  feguito  poi  vedefi  in  documento  del  1109  denarium 
unum  lucenfium  •vd  duodecim  dettarii  genetici;  fotto  Panno  1126:  nummo- 
rum  lucenfium  librar  undecim  ;  nel  1127;  lucenfis  duos  •  nel  1133:  J uh  pena 
dettar,  lucsn .  libras  decem .  Sotto  l’anno  1136  poi:  nummorum  lucettfium 
folidos  trtginta  ;  nel  1149:  penfio  ttnius  lucenfis  &  fex  denariornm  •venefico - 
rum  ;  e  finalmente  nel  1151:  nummos  lucenfis  folidorum  XXXXV.  In  più 
luoghi  fi  vede  però  ufato  numerorum  per  nummorum  ;  ma  quello  è  uno 
sbaglio ,  perchè  nummo  fu  detta  la  Moneta  dagli  antichi  Romani  .  Così 
ancora  veniva  nominata  quella  fola  Moneta  d’argento,  che  in  que*  tempi 
coniavafi  nella  Zecca  di  Lucca,  equivalente  al  Denaro,  e  che,  per  didin- 
guerla  da  quella  delle  altre  Zecche,  fe  le  aggiugneva  Lucchefi ,  corrifpon- 
dente  in  valore  a  dodici  Denari  Veneti  detti  Albolì ,  o  minuti.  Erano 
quede  piccole  Monetacele  di  bada  lega  ,  delie  quali  fi  è  parlato  poc’  an¬ 
zi.  A  quanto  fu  i  detti  Lucchefi  fu  da  me  fcritto  nel  Tomo  II.  pag.  400 
è  da  aggiugrserfi ,  che  denominavanfi  anche  Enrici ,  come  ne  fa  fede  un 
documento  Fermano  del  1103;  V.  folidos  denariornm  Henrici  (291),  pel 
nome  ,  che  portavano  ,  d*  Enrico  Imperatore  :  e  quedi  erano  i  Denari 
Lucchefi ,  eh’  ebbero  corfo  in  Rimino  nel  fuddetto  tempo  ,  giacché  quel¬ 
la  Zecca  ,  almeno  per  tutto  il  fecolo  XII. ,  fegnò  le  fue  Monete  col  no¬ 
me  di  quel  Regnante  « 

Altra  particolarità  vedefi  unita  alle  Monete  Lucchefi ,  trovandoli  equi-  }nf°^ 
parati  in  valore  il  Denaro  Lucchefe  ,  e  V  Inforzi ato .  Leggefi  in  una  carta 
d*  Enfiteufi  del  1129:  calzari  nomine  Vili,  folidos  Lucenfium  •vei  forzato- 
rum ;  in  altra  del  1144  leggefi:  fol.  V.  infornate  monete ...  unum  denarium 
infortì atum  ;  e  finalmente  in  altra  del  1151:  unum  infortiatum  denarium 
propofmfìis ,  nè  più  tardi  fi  trova  mentovata.  Al  leggerfi  in  effe  lucenfium 
•ve  l  forzai  or  um ,  potrebbefi  dubitare  da  qualcuno,  che  il  Lucchefe  folle 
bensì  eguale  in  valore  ali3  Infornato ,  ma  di  Zecca  diverfa  .  Dopo  però 
gli  efempi  da  me  allegati  nella  Nota  (13)  alle  Monete  di  Parma,  non  è 
da  dubitarli ,  che  non  folle  la  deffa  Moneta ,  venendo  ciò  pur  confermato 
dal  libro  de*  Cenfi  di  Cencio  Camerlengo  ,  pubblicato  dal  Muratori  (292); 
dove  fi  vede  il  Monidero  di  S.  Pietro  di  Rimino  tafTato  con  la  Camera 
di  XII.  dsn.  lucenfis ,  e  di  XII.  Affort.  in  quello  d’Albino  fcolare  di  Gae¬ 
ta,  prodotto  dal  Cenni.  Cofa  fignificafie  in  quea  tempi  il  nome  Infarda - 
tum ,  halli  da  Odofredo  Giurida  celebre  del  fecolo  fulTeguente .  Egli  nel 
proemio  ff  novi  così  fi  efprime  :  dicunt  quidam  fecundo  quod  infortiatum 
T.  XL  B  b  b  2  '  di- 
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dn  'tttn ,  ieteft  attgumentatum  .  •  •  unde  dixit  Dominur  Guarnerius  quod  ex  li¬ 
bro  ifto  fiat  augumentatum  jur  nofirum  ut  dicttur  de  uefte  lana  infornata 
idefl  de  noe  (le  lana  augumentata .  Dello  fteifo  pareré  è  pur  il  Galiani  (29$); 
per  lo  che  dovrebbefi  dire  ,  che  la  Moneta  Lucchefe  fi  folle  in  que’  dì 
aumentata  ;  ma  non  efiendo  certamente  ciò  avvenuto,  come  djmoftrano 
le  Monete  effettive ,  convien  dire ,  che  fi  chiamale  Inforziate  per  efier 
più  forte,  fpecialmente  del  Denaro  Veneto.  Che  lo  folfe  realmente, 
ls  abbiam  veduto  ;  elfendofi  in  quella  Zecca  introdotto  1*  ufo  di  battere 
il  Denaro  d’  una  dodicefima  parte  del  Lucchefe  per  comodo  del  minuto 
commercio . 

Sul  cadere  del  fecolo  XII.  comparifce  in  corfo  una  nuova  guifa  di 
Denari  Lucchefi  .  In  un  atto  del  1185  leggefi  :  XIIIL  librar  honorum  Lue . 
novor  &  bruno r;  in  altro  del  1191:  Librar  Lucenfes  XIII,  medtetatem  novi 
&  bruni  &  alti  comunir  bonir  ;  e  nel  1*93:  olio  Librar  Luccnfcr  novor  & 
brunor .  Tali  efpreffioni  di  nuovi  e  bruni  certamente  furono  aggiunte  ai 
Denari  Lucchefi  di  que*  tempi ,  perchè  dovette  fuccedere  in  quella  Zecca 
prima  del  1185  una  nuova  battitura  di  Denari  inferiori  a  quelli  che  fi 
coniavano  antecedentemente  .  Siccome  detti  nuovi  Denari  dovettero  for- 
marfi  non  più  d’argento,  ma  bensì  di  lega  ;  perciò  dovettero  quinci  trar-  • 
re  r  aggiunto  di  bruni .  In  fatti  oifervo ,  che  fralle  Monete  col  nome 
d’  Enrico  ,  le  uniche  di  que’  tempi  finora  vedute  ,  come  avvertii  nel  To¬ 
mo  II.  p.  401  ,  fe  ne  trovano  alcune  di  un  argento  affai  baffo  .  Bifogna  però 
dire  ,  che  la  diminuzione  foffe  notabile ,  perchè  un  documento  da  me 
prodotto  nel  Tom.  HI.  p.  357  e  489,  ci  fa  chiaramente  rilevare,  che  la 
Moneta  Lucchefe  dal  11*57  al  1204  non  era  che  dupla  della  Bolognefe. 
Ma  generalmente  della  Moneta  Lucchefe  non  trovafi  menzione  più  tardi 
del  primo  luftro  del  fecolo  fuffeguente. 

I  Denari  Veronejt  battuti ,  dopo  la  metà  del  fecolo  XII. ,  a  fomiglian* 

za 


(103)  Quelt’  Autore  nella  fua  bell’  Opera 
delle  Monete  ,  edizione  feconda  pag.  170,  par¬ 
lando  del  difordine  d e 1 1  e  Monete  Italiane  ne’ 
fecoli  barbari ,  fa  la  feguente  rilìelfione  :  ,,  Fra 
,,  le  Monete  più  accreditate  furono  i  Denari 
,,  di  Pavia,  e  di  Lucca,  dctjj  Papienfts ,  e  Lu- 
,,  cceifes  ,  di  cui  frequenti  memorie  troviamo; 
,,  finché  avendo  battuto  i  Fiorentini  il  loro 
,,  Fiorino  d’  una  dramma  d’oro  puro,  da  que- 
,,  fta  reftarono  tutte  1’ altre  ofeurate  ,  e  vin- 
,,  te  .  In  que’  fecoli  per  la  varietà  delle  mo- 
,,  nete  nacquero  i  nomi  di  moneta  forti r ,  e 
,,  debili s  ad  efprimere  la  maggiore,  o  minore 
,,  quantità  della  lega,,  (fra  noi  tali  efpreffio- 
ni  volevano  indicare  le  monete  piu  pefanti ,  e  più 
leggieri ,  come  ho  dimo/lrato  nel  Tom.  IV.  pag.  nz 
e  416)  ,,e  da  quefte  indi  a  poco  nacque  l’al- 
,,  tra  moneta  ìnfortiata ,  o  infortiatorum  ,,  (  nel 
luogo  citato  bo  provato ,  effer  fra  noi  più  antica 
quejìa  ,  che  quell*)  „*  Perchè  ficcome  altamen- 
,,  te  fi  querelarono  i  popoli  degli  alzamenti  , 
,,  e  della  lega  ,  fpeffo  dovettero  i  Principi  ri- 
•>,  fiorare  quella  moneta  ,  che  aveano  così  brut- 
s>  tata;  il  che  fu  detto  in  que’ fecoli  infortì*- 
e  moneta  infortiatorum  .  Di  quefti  denari 
$>  trovafi  fatta  menzione  fin  dal  1146,,  (noi 


però  V  abbiamo  veduta  in  corfo  fino  al  1195)* 
,,  Benché  non  s’ appartenga  al  mio  iftituto  , 
,,  mi  rincrefce  trapalar  tacendo  una  mia  con- 
,,  gettura  ,  che  per  la  fingolarità  ,  e  novità  fua 
,,  potrebbe  effer  gradita.  Io  credo,  che  dal 
,,  nome  di  quella  moneta  venga  quello  ,  che  ha 
„  la  feconda  parte  de’  Digefìi ,  che  dicefi  ìn- 
,,  forti atum  .  La  moneta  inforviata  occupava  il 
,,  luogo  di  mezzo  tra  la  moneta  vecchia  buo- 
„  na  ,  e  la  nuova  abbaiTata  ;  quella  corrifpon- 
,,  denza  potè  fare  che  ,  poiché  fu  dato  il  no- 
„  me  al  Digeflo  Vecchio  ,  e  al  nuovo,  e  per 
,,  quel  di  mezzo  non  fe  ne  trovava  alcuno,  il 
,,  fovvenire  di  quella  moneta  ,  allora  celebra- 
„  ta ,  le  avefie  procurato  un  tal  nome.  Per 
„  iltrana,  che  fembri  quella  etimologia,  cer- 
,,  tamente  ,  fe  fi  riguardano  le  altre  due  ,  non 
,,  fi  crederà  indegna  della  loro  compagnia  . 
,,  L’  una  viene  dal  frontifpizio  de!  titolo  Di - 
s»  ge[lorum  ex  omnì  Veteri  jure  collecli ,  1  altra 
,,  da  quello  de  operir  Novi  nuntìatione .  Co  fe 
,,  così  mal  intefe,  e  goffe,  non  debbono  pro- 
,,  mettere  al  nome  infortìatum  una  più  ragio- 
,,  nevole  etimologìa,  e  tutto  all’ infelicità  de’ 
„  tempi  farà  perdonato  • 
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za  dei  Piccioli  Veneziani,  del  pefo  di  fei  grani,  de*  quali  fi  è  fatta  pa¬ 
rola  poc’anzi,  ebbero  corio  in  Rimini,  addimofinndolo  quelli,  che  fu¬ 
rono  diifepolti  ,  pochi  anni  fono  ,  nel  Cimitero  d’  una  Cine  fa  di  Villa  , 
che  aveva  in  Commenda  1’ Emo  Card.  Guidi  *  D’uno  di  e  ih  mi  fu  fatto 
gentil  dono  dal  N.  A. ,  e  il  difegno  lo  pubblicai  nella  Storia  di  quella 
Zecca,  inferita  nei  Tom.  IV.  Nota  (249).  Ma  dall3  efierfi  fatto  grand’ufo 
di  elfi  Specialmente  nei  Canoni ,  e  dal  trovarfene  qualche  volta  menzione 
fino  al  1254,  non  fembra  ,  che  fi  polla  con  probabilità  arguire,  che  pnà 
efiftefiero  in  commercio  ;  perchè  vedralfi  ,  che  furono  fofiituite  altre  Mo¬ 
nete  di  Zecche  circonvicine ,  le  quali  fupcrarono  quelle  delie  Zecche  lon¬ 
tane  ;  ma  bensì  che  venilTe  un  tal  ufo  continuato  in  grazia  delie  rinno¬ 
vazioni .  I  predetti  Denari  Lucchefi ,  e  Verone!!  avevano  pur  corfo  in 
Cefena  nel  1187,  venendo  provato  da  un  documento  pubblicato  dal  N.  A. 
alla  pag.  47.  In  edo  leggefi  :  tres  denar'tos  lucenfcs . . .  unum  •vcronenfem  .  . . 
Jub  pena  centum  Ubrarum  lucenjìum . 

Somma  fu  l’autorità  degli  Arcivescovi  di  Ravenna  nei  fecoli  XI.  e 
XII. ,  tanto  pei  privilegi  Pontificj  ,  ed  Imperiali  ,  quanto  pe*  molti  e  po¬ 
tenti  Va  Halli ,  che  teneano  feudi  da  quella  Chiefa  ,  talmente  che  fembra- 
va  ripofto  in  elfi  il  Principato  della  Romagna.  Che  fra  i  diritti,  de* 
quali  vollero  ufare  quegli  Arcivefcovi ,  fodevi  ancora  quello  di  coniar 
Moneta,  non  è  da  pors’  in  dubbio,  elTendo  fiato  dimofiratonelTom.il. 
pag.  412.  Il  punto  fia  a  poter  fi  (fa  re  ,  quando  di  un  tal  gius  cominciaTe- 
ro  a  valerfi  ,*  cofa  finora  incerta  fra  gli  Eruditi  per  mancanza  di  lumi. 
La  più  antica  menzione  di  Moneta  Ravennate,  fi  è  quella,  come  dilli 
altrove  (294),  che  ci  dà  il  Pinci  Sotto  l’anno  1015.  Dopo  quella  s’af¬ 
facciano  due  altre  efprdfioni,  una  del  joi6  fra  le  membrane  della  Gam¬ 
balunga  ,  ed  è  una  rinnovazione  fatta  da  Ermanno  Priore  dello  Spedale 
di  S.  Spirito  di  Rimino  per  lo  prezzo  di  venti  Soldi  Ravennati,  e  per 
l’annua  pendone  d’ un  Denaro  di  quella  Moneta;  la  feconda  del  1073 
con  l’Indizione  prima,  fra  quelle  dell’Archivio  di  Scolca  ,  che  contiene 
un’  enfiteufi  ,  conceduta  da  Tebaldo  Ab.  di  S.  Gregorio  per  lo  prezzo  di 
lire  fei  Ravennati .  Ma  bene  efaminate  quelle  due  pergamene ,  fi  vede 
palefemente  appartenere  la  prima  all’anno  1316*  e  ai  2273  la  feconda  : 
colpa  de’  Notaj  ,  che  o  per  errore  ,  o  per  brevità  non  hanno  notate  le 
centinaja  degli  anni .  Dopo  di  che  con  ragione  è  da  fofpettarfi  ,  che  avef- 
fe  il  Pinci  fopraddetto  predata  fede  troppo  facile  ad  una  di  sì  Scorrette 
date.  Non  è  da  ommetterfi  un’  efprelfione ,  che  trovali  notata  in  un  re- 
giftro  amichiamo  d’Àtti  de’ Canonici  Riminefi  ,  Sotto  Panno  1247,  la 
qual’  è  :  penjio  unius  dettar,  raven. . . .  pretium  C.  S.  Rav.  Finalmente  ve¬ 
ri  dì  io  sbordo  di  mille  e  dieci  lire  di  Ravenna ,  ricordato  dal  Clementinì 
all’anno  n85  per  una  compra  riguardevole  di  terreni  fatta  da  un  Maia- 
teda,  che,  fecondo  una  copia  per  altro  più  moderna  dei  contratto  me¬ 
de  fimo  ,  veduta  dal  N.  A.  non  furono  che  nummoram  Ravenne  centum  0“ 
decem  libra s . 

Se  quelli  fodero  documenti  fuor  d’  ogni  eccezione ,  e  venifiero  com¬ 
provati  da  altri  contratti  dipolari  in  Ravenna  ,  dovrebbe  dirfi ,  che  quegli 

Ar- 
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(294)  Tom.  IL  pag.  412. 
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Arcivefcovi  ,  o  per  privilegio  di  Federico  ,  o  in  feguito  della  pace  di  Co* 
Stanza,  avellerò  cominciato  a  far  ufo  di  sì  bella  prerogativa  .  Ma  il  fa  pe¬ 
re  ,  che  il  Pinci  non  trovò  in  quel  giro  d’  anni  memoria  di  elfi  anterio¬ 
re  al  119-7;  ed  il  notare  al  contrario  tifata  Tempre  ne’ contratti  la  Mone¬ 
ta  Lucchefe  ad  efclufione  della  Ravennate  ,  dimagrandolo  ancora  i  docu¬ 
menti  prodotti  dall’  Amadell  nel  1  oin.  Ili.  della  fua  Storia  di  quegli  Ar- 
civefcovi ,  degli  anni  1183,  e  *189;  e  il  trovare ,  che  nella  Concordia  fe- 
guita  nei  1193  tra  il  Clero  e  i  Laici  di  Ravenna  imprelfa  nello  Statuto 
della  medefima  Città  AA.  4*  Rubr.  13,  fi  conviene  ,  quod  Ravennate!  debent 
dare  prò  Tomatoria  vinca  quat.  fol.  Lucenfium  prò  Tornatola  Terra  laboratorìa 
tres  folidos  Lucenfium  (295),  mi  fa  dubitare,  che  folo  dopo  quello  tem¬ 
po  comincialfero  a  far  battere  Moneta,  e  lo  facelfero  dopo  aver  veduto 
che  i  Bolografi  1*  aveano  nel  1191.  Leverebbe  ogni  dubbio  chi  trovalfe 
in  qualche  Cronaca  1*  epoca  della  battitura  della  prima  Moneta,  come 
vedelì  notato  in  quelle  di  moie’  altre  Città  .  In  mancanza  di  quello  docu¬ 
mento  decilìvo  ,  qualora  verrà  alia  luce  il  Codice  Diplomatico  Ravenna¬ 
te  ,  che  ci  Ila  preparando  il  dottiamo  Sig.  Conte  Fantuzzi ,  probabil¬ 
mente  verrai!!  in  chiaro  del  precifo  tempo.  Le  prime  licure  notizie ,  che 
di  Moneta  Ravennate  ritrovanti ,  fono  dell*  anno  1194,  fra  le  confedera¬ 
zioni  fatte  tra  i  Ravennati  e  i  Rimine!! ,  leggendoli  fra  quei  patti  ,  che  i 
Rimineli  poteffero  per  catc?iam  (  di  Cervia  )  ire  quando  volusrint  &  quod 
unaquaque  nave  debeat  dare  unum  ravennatem  ;  e  così  nel  1200  convenne¬ 
ro  i  Ferrarci!  co5  Ravennati  di  pagare  per  dazio  del  fale  tre  foli  foldi  di 
piccioli  per  ogni  cento  lire  di  fale,  &  dtios  Ravignanos  prò  corbibus  (296); 
onde  di  leggieri  s’intende,  come  poco  dappoi  non  folamente  nella  Ro¬ 
magna,  ma  nel  Riminefe  eziandio ,  nella  Marca,  nell’Umbria,  ed  altro¬ 
ve  dominale  quella  Moneta  ,  e  la  maggior  parte  de*  contratti  me¬ 
diani  effa  fi  facelfero ,  A  quello  feopo  dovette  lìcuramente  contribui¬ 
re  non  poco  i’  attenzione  che  fi  ebbe  dagli  Udii  Ravennati  ,  acciochè 
la  Moneta  fatta  coniare  dai  loro  Arcivefcovi  folle  altrove  accettata,  co¬ 
me  dimodra  un  palio  del  Rodi  fotto  l’anno  1262,  del  feguente  tenore: 
„  Ravennates  cura  hoc  interim  fpacio  augere  nonnihil  vires  inciperent, 
„  ab  Aefinis  ,  Recinetenfibus  ,  Elpidianis  ,  &  reliquis  Picentibus  ;  quibus 
,,  tum  prxerat  Manfredus  Sicilia^  Rex  ditionem  alfìdue  Pontifìciam  occu- 
„  pans  ;  edici  impetrant,  ut  omni  eorum  regione ,  Moneta,  qux  cudeba- 
„  tur  Ravennx  ,  impenderetur . ,,  Che  agli  Arcivefcovi  fpettalfe  il  gius 
delia  Zecca  lo  provano  non  folamente  le  Monete  colla  parola  Archicpifiv 
pus ,  ma  ancora  un  documento  elidente  nell’Archivio  Arcivefcovile  Capf. 
H.  n.  3210  citato  dai  Sig.  Can.  Bertoldi  nella  (uz  Memoria  Antiquario- Nu~ 
mifmatica  del  Mufeo  Ferrare fe  pubblicata  in  qued*  anno  ,  pag.  61  ,  da  cui 
„  appanfee  che  nei  1257  L  Arcivefcovo  Filippo  dichiarò  appartenere  il 
,,  gius  della  Zecca  non  al  Comune  di  Ravenna,  bensì  a  quella  Chiefa 
5,  loltanto .  Al  corfo  e  credito  delia  Moneta  Ravennate  molto  dovette 
giovare  anche  l’aver  dapprima  formata  quella  Moneta  in  maniera,  che  in 
valor  equiparale  la  Lucchefe  ;  perchè  così  non  fi  andò  ad  alterare  la  fo- 
danza  de’  Contratti  fatti  in  addietro  .  Di  ciò  fanno  fede  due  efprefiioni 

del 

(1 96)  Mur .  An .  M.  JE.  Tom .  IV.  p.  375. 
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del  1203.  Una  di  effe:  accepijlis  a  me  pretium  den.  Raven.  XXL ....  <&* 
annuahter  . .  .  dcbeat  inferra  IV.  denarios  Lucenjìs  monete  vel  Raven.  L’altra; 

■ >reflantibtu  tamen  nobis  penftonis  nomine  denarios  Raven.  Jìve  Luccnfium  quatuor. 

I  Ravignani ,  de’ quali  lì  fa  qui  menzione,  fono  quelle  Monetuccie 
di  miftura,  equivalenti  al  Denaro,  di  bontà  oncie  2  f  ,  e  del  pefo  di  16 
grani,  che  deferii  nel  Tomo  II.  pag.  414.  Erano  eflì  le  uniche  Monete , 
che  allora  coniavanfi  in  quella  Zecca,  perchè,  a  mio  credere,  non  erafi 
a  quel  tempo  ancora  cominciata  la  battitura  de*  Grofft ,  che  fi  formarono 
più  tardi,  come  vedremo.  Componendoli  adunque  da  1 2  di  detti  Ravi- 
gnani  il  Soldo,  e  da  240  la  Lira  Ravennate,  veniva  effa  ad  eder  com¬ 
porla  da  grani  74 6  $  di  argento  fine  a  pefo  bolognefe  ;  e  di  tale  intrin¬ 
seco  eran  le  Lire  Ravennati ,  che  divennero  1*  unica  mifura  de*  Contratti 
Kiminefi  di  que’  giorni . 

Che  fi  continuale  in  appreffo  a  conteggiare  a  quella  Moneta ,  lo  di- 
moftrano  le  pergamene  degli  anni  confecutivi .  Fra  effe  ne  fceglierò  due . 
La  prima  del  1205  che  è  una  reftituzione  di  certi  documenti ,  che  il  Priore  del 
Moniftero  di  Clafle  avea  predati  ai  Riminefi  ,  per  cui  fi  era  lafciata  in  pegno 
certa  quantità  d’  argenti  in  verghe ,  o  lavorati ,  pel  valore  di  cento  Lire 
Ravennati  :  quandam  menfuram  argenti  nomine  pignori s  prò  centuvn  libris  Ra¬ 
denti,  La  feconda  è  una  riduzione,  che  nel  1230  fece  Benone  Vefcovo 
di  Rimino  fu  d’  una  pendone  dovutagli  da  Canonici  della  Cattedrale  ne* 
feguenti  termini  :  feilieet  de  Ripa  &  Ripatico  V.  Solidos  Ravennates  ,  & 
de  pojfefjlone  illa  ubi  quondam  fuit  tnolendinum  de  ponticelli  &  campo  &  de 
ceteris  aliis  prò  tres  Den.  Rav.  &  XII.  Solidos  Albulorum  annua  tim  Cano¬ 
nici  &  Succefforcs  duodecim  Den.  Rav.  Epifcopatui  [oliere  debeant .  Da  ella 
fi  vede,  che  avevano  corfo  in  Rimino  anche  gli  Albo  li  Veneziani,  detti  an¬ 
cora  Riccioli ,  de*  quali  abbiati!  parlato  poc’  anzi  . 

Fin  qui  abbiamo  veduto ,  quali  Monete  edere  fervidero  all’  interno 
commercio  de1  Riminefi  .  Ora  è  d’  uopo  volgere  lo  sguardo  alla  Moneta 
propria  di  Rimino  :  giacché  vedendo  che  i  circonvicini  aveano  propria 
Zecca,  vollero  edi  pure  far  ufo  di  una  tale  illudre  prerogativa.  Giulio 
Cefare  Ricciardelli  nel  compendio  della  patria  Storia  preme ffo  al  fuo  Li- 
ceum  Ecclejìaflicum ,  vuole  che  fra  le  altre  concedìoni  favorevoli  ai  Riminefi 
debba  aver  luogo  il  privilegio  della  Zecca  conceduto  loro  da  Federico  I., 
cui  per  altro  fa  vivere  fra  il  ii<5o,  e  il  1240.  Ma  fe  s’ingannò  negli 
anni,  non  andò  lontano  dal  vero ,  attribuendolo  al  primo  de’ Federici .  In 
fatti  confervafi  nell’Archivio  di  Cadel  S.  Angelo  un’autentica  del  Diplo¬ 
ma  di  Federico  ftedb ,  copia  del  fecolo  XIII.  comunicata  dal  chiar.  Sig. 
Ab.  Gaetano  Marini ,  per  la  quale  ha  da  crederfi  vera  1*  aflerzione  del 
Ricciardelli .  Eccone  il  tenore  . 

In  nomine  SanBe  ,  &  Individue  Trinitatis  Eedericus  divina  favente  de • 
menda  Romanorum  Imperator  &  femper  Àuguflus  .  JuJlitia  exìgit ,  &  ratio 
perfuadere  videtur ....  Jhtdium  circa  omnes  fideles  fuos  propenjtus  exerceat , 
ut  cum  ....  merentibus  digna  retributionc  responderìt ,  animos  &  Jludia  mi* 
nus  fidclium  ad  fervtendum  devotius  Imperio  eficatius  vahat  excitare  Q .  e 
vcraciter  cognefeat  ,  qualiter  dt  le  &  am  nojlram  &  fidelifftmam  Civita  tem  Ari* 
mini  oc  tilt  s  clemcntie  liberali s  refpeximus ,  eidemque  Ctvitati  &  fuo  Camita 
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ini  prò  fu  a  laudabili;  fi  dèli  tate ,  prò  fu/s  magnifici  s  &  preclari;  obfrqui;  , 
qne  ad  honorem  ... .  Lue .  f  Ctvc;  Ariminenft;  preferite; ,  noi  del;  ce  t  Bucca- 
torta;  Trocer  ,  Teaelgardtts  ,  fontine;  ,  cb*  Ptzzonus  prò  ipfa  C/v/tats  dd. un¬ 

ta  nomine  Communi;  tiofire  Maje flati  nuper  impenderunt ,  dr  propterea  prò  vt 
finti  quinque .  .  .  ,  t? /  noftris  Munti'/;  ad  hoc  confittati;  vel  conflituendi;  fe¬ 
dir  dura  no  fi  rum  mandatami  annua  tim  nomine  Cenfi  dare  prom/ferunt ,  Arimi - 
nenfem  Comitatum  totum  eb*  integrum  per  reBam  invefiituram  quam  per .  .  .  . 
hac  bora  in  dntea  fupponivkti;  &  in  psrpetuum  concedimu;  cnm  e  fi;  .  .  .  pcrti- 
nentù; ,  videltcet  juramenti;  prefiandt;  fubjeBtoni; ,  cb*  untverfis  Caftri; , 

Curii; ,  tv///#/  ,  mercati;  ,  Tolonei;  ,  terri;  calti;  &  inculti;  pifea  . . .  . 
patiti;  ,  pcdagici;  portabu;  ,  plutei;  ,  viatici;  ,  dtftriBis  ,  albergarti;  ,  placiti; , 
Cb*  negottatione  ,  porci;  ,  filvis ,  campi; ,  vineis ,  manfionibu;  ,  CapelL 

Seat ìomb us  ,  cb*  om»;  adminifiratione  ,  cb*  jarisdtfiione  ,  cb*  ....  ^ 
omnibus  hominibu ;  per  Comitatum  eh*  e  a  idem  Ctvitatem  ,  vel  Suburbi/;  eju ; 
habttanttbu;  CLTM  MOMETìS ,  confi;  y  cb*  nnndini;  ,  cb1  omnibus  publici;  rebus 
cb*  .  •  •  •  excepto  fodro  regali  cb*  cum  arma  uni;  ,  eh*  omnibus  . . .  Civitatem  per - 
ttnentibu;  predi  eie  Givi  tati  Arim'/nen .  cb*  tfiis  Civibu ;  cb*  habttanttbu ;  ,  /« 

,  cb*  efiis  Sttburbiis  nunc  habitant ,  cb*  antea  habituri  funt  dama;  cb*  f0»- 
cedimus  &  nofira  Imperiali  duBoritate  . .  .  ediBo  preciptmu ; ,  ««//<£  unquam 

per  fona  in  Imperio  nofiro  magna  vel  parva  prefatam  dtleBam  Ctvitatem  no- 
jìram  vel  eju;  Cive ; ,  Suburbano ;  de  diBo  Gomitata  Arim,  &  de  Impe¬ 

riali  nofira  concezione  aliquo  modo  inquietare ,  *£/<?/  molefiare  ipfo ;  prejumat  • 
Quicumque  antem  huju;  noflri  precepti  violator  extiierit  in  aliquo  auri  libra ; 
qninquaginta  fe  compofiturum  feiat ,  dtmidium  . .  •  .  cb*  fub urbani;  • 

Huju;  vero  rei  tefie;  funt  Evsrardus  Eptls  Bambergen .  Henricus  Dux 


—  —  —  Berengaritt; ,  Henricus  Trotonotariu; .  Bertoldi is  Comes  de 

Ande  ~  °  *  Hermann;  Marchio  ,  Ab  de  et s  Comes  Eldebrandu ;  Hsnr  *  -  *  - 

de  Chub  -  -  »  -  -  Roberta;  Come;  de  —  —  —  —  - —  —  —  — - 


Signum  Uhi  Federici  Romanonwi  Imperatori;  Invi  Biffi  mi 
Ego  U Iricn  ;  C.  -  -  *  -  lardi;  Vtcs  Rat  ne  rii  Colonie  ufi;  Archieptfcopi  Ar¬ 
dile  ance  Ilari  recogncvì . 


Regnante  Duo  Federico  Rimaner. 

Ln .  -  -  -  -  VJ.  Imperli  vero  JJJ . 

felici  ter . 

AB  a  funt  Anno  Dui  ce  Incarti.  Mi  IL  Centef  quinquag.  Sexto  ind. 

quinta . 

Gli  anni  del  Regno,  e  dell*  Impero  di  Federico ,  e  la  Indizione  com» 
binano  appunto  coll*  anno  1157*  Par  quindi  credibile,  che,  effendi  fi  in 
quell*  anno  portate  a  Rifanzone  tanre  Nazioni ,  e  fegnatamente  i  Depu¬ 
tati  di  molte  Città  Italiane  ,  concorfì  colà  per  feffeggiare  la  Coronazione 
dell3  Imperadore ,  anche  Rimino  inviaffe  de*  fuoi  :  i  quali  mediante  lo 
storio  di  buona  fornirla  di  denaro  otteneffero  quella  beiliffima  Investitura, 
cioè  ogni  dritto  regale  ,  ogni  prerogativa  ,  e  1*  intera  ammmiffrazione  del 

go. 
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governo  nella  Città,  e  nel  Contado.  Prima  ancora  di  quell’epoca  fi  ha 
una  prova  deli*  attaccamento  della  Città  all*  Augufto  da  un  documento 
del  1155  ,  che  confervafi  nell’Archivio  degli  Olivetani  di  Scolca  . 

Per  tal  modo  giunfe  Rimino  ad  alficurarfi  una  forma  di  Repubblica, 
a  potere  cioè  far  elercitare  per  mezzo  de’ fuoi  Confoli,  o  del  Fodeftà  la 
giudicatura  ,  e  a  toglierfi  dalla  dipendenza  della  Corte  Imperiale  .  Il  folo 
pefo  ,  che  le  rimafe  ,  fu  di  pagare  ogn’  anno  all*  Imperatore  un  determi¬ 
nato  cenfo ,  e  ftraordinariamente  il  fodro  regale.  Siccome  poi  1*  oggetto 
principale  di  quel  Comune  fu  1’  ampìiazione  ,  e  il  ricuperamento  di  quan¬ 
ta  Territorio  parevagli  doverli  comprendere  nel  Contado  Riminefe  ,  e 
quell’  era  il  frutto  ,  che  avean  avuto  in  mira  col  proccurarfi  il  fuccitato 
Diploma  ;  non  dee  far  molto  calo  ,  eh’  effendo  con  quello  accordata  la 
Regalia  della  Zecca  ,  cogli  utili  da  ella  provenienti,  non  abbiali  memoria 
alcuna  deli’  ufo  di  un  tal  dritto  fino  alla  metà  del  fecolo  feguente .  Ciò 
nonoftante  crede  il  Sig.  Co:  Carli ,  che  al  principio  del  fecolo  XIII.  pof- 
fedefie  la  Zecca  ;  ma  prima  di  fottolcriverci  alla  fua  opinione  ,  è  bene 
le n tire  quali  ragioni  adduca  .  ,,  Fabbrica  de*  Romani ,  die*  egli  nel  Tom.  III. 
,,  pag,  155.  delie  fue  Opere  ,  è  detta  da  Eutropio  (  lib.  IL  cap.  16.  )  la  Cit- 
,,  là  di  Rimini.  Vi  andavano  i  Pretori  della  Gallia ,  allo  fcrivere  di  Livio 
,,  (  lib.  XXIV.  cap.  44.),  e  fotto  il  Triumvirato  fu  in  Colonia  condot¬ 
ta,  fecondo  Appiano  {de  Bell.  Civil.  lib.  IV.  )  Anche  ne’ fecoli  di  mez- 
,,  zo  fu  quella  Città  diftinta  ;  nè  monete  foltanto  de’  Malatelli ,  o  de* 
„  tempi  a  quelli  vicini ,  fi  anno;  imperciocché  io  ne  poifeggo  d’età  più 
,,  antica  ,  e  particolarmente  del  fecolo  XIII.;  allorché  godeva  di  fua  ii* 
,,  bertà  ,  e  guerre  e  paci ,  indipendentemente  da  ogni  altra  Potenza  , 
„  faceva.  Nel  1216,  per  occafione  della  guerra  avuta  co’  Cefenati ,  O/- 
,,  tone  Mandello  Podellà  di  Rimini  fe’  pace  co’  Bologne!! ,  ed  altre  Città, 
„  unite  contro  de’Riminefi.  Credibile  cofa  egli  è  pertanto,  che  Zecca 
s,  pure  polfedeffe  Rimini  in  codefto'tempo  ;  ma ,  toltene  le  foprammentova- 
„  te  monete  col  S.  Gaudenzio  da  una  parte  ,  e  dall’  altra  col  nome  DE 
,,  ARIMINO,  che  io  le  credo  di  codefto  torno  di  tempo,  una  delle 
„  quali  fu  anche  dall’  Ughelli  (lampara ,  ogni  altra  notizia  ci  manca  „  . 
La  fuddetta  Moneta  col  S.  Gaudenzio  altro  non  è,  che  l’Agontano,  il 
qual  era  in  corfo  nel  fecolo  XIV.  ,  com’  egli  medefimo  dimollra  alla 
pag.  228,  perciò  elfendo  battuta  un  fecolo  dopo  del  tempo,  ch’egli  fi  La 
per  epoca  della  Zecca,  non  può  fervir  di  prova  a  quanto  egli  crede. 
In  mancanza  pertanto  di  lumi ,  bifogna  volgerli  alle  conghietture .  Dovet¬ 
tero  g  i  Anconitani  nel  1249,  o  poco  prima  diminuire  la  propria  Mo¬ 
neta,  la  quale  incontrando  difficoltà  in  Ravenna,  determinaronfi  di  fpe- 
dirvi  Ambafciatori ,  i  quali  ottennero,  che  fi  batteffero  Monete  unifor¬ 
mi  (297) .  Laonde  credibil  cofa  è  ,  che  in  villa  di  ciò  i  Rimine!!  fi  de- 
terminalfero  di  voler  anch’  elfi  propria  Moneta .  Vivendo  allora  in  libertà 
fotto  il  padrocinio  della  Chiefa  Romana,  non  credettero  fatto  prudente 
aprire  la  Zecca,  fenza  impetrare  la  conferma  de’ privilegi  conceduti  loro 
un  fecolo  prima  da  Federico .  11  ricorfo  fatto  al  Pontefice  Innocenzo  IV® 
ebbe  il  fuo  effetto,  poiché  aderì  a  quella  fupplica  con  Bolla  legnata  m 
T.  XI.  Ccc  Lio- 

{197)  V*  T«m»  1,  pai.  i8|. 
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Lione  li  17  Aprile  1250.  Efide  di  ella  una  copia  in  un  autentico  mem¬ 
branaceo  dell’anno  1 336  nell*  Archivio  di  Caftel  S.  Angelo.  E  giacché 
il  prelodato  Sig.  Ab.  Marini  ha  voluto  anche  di  effa  traicriverci  un  elem- 
plare  ,  crediamo  opportuno  il  produrla  ,  comprendendo  fra  gli  altri  dirit¬ 
ti  confermati  a*  Riminefi,  anche  quello  delia  Moneta  . 

Innocentini  E  pus  Servus  Servor.  Dei  D/l .  flint ....  Poteflati  &  Comma* 
■»/  Arimini  Saint.  <Ù?  Apojìohcam  bencdttttotiem  . 

Proptsr  fidei  &  devotionts  n jeflre  conflantiam  &  perfecntiones  quas  a 
prederici  quond.  Imperai,  mtlttibus  libertatis  Ital/ce  atque  Catkolice  impugna - 
tortbus  non  modica s  fubiiflit  dignos  vos  prerogativa  Sedts  Apoflolice  gratta 
reputante!  perfonas  vejìras  fub  ejufdem  fedis  protettone  ac  noftra  duximtts 
admittsndas  fpecialiter  autem  Civitatem  ipfam  Suburbia  &  Comitatum  tpflns 
rum  portubut  portis  nundtnis  &  moneta  . . .  honoribus  jurifditionibus  jnrtbut 
aliifque  pertinentiis  fnis  ,  flent  a  dare  mem.  Erederico  primo  Romanor.  Impsr , 
Catholico  vobis  rationabiliter  fare  conceffla  proponiti!  &  in  privilegio  confeto 
iXinds  plentus  dtettis  contineri  vobis  autoncace  prefentirvn  confirmamtts  .  Mullt 
ergo  &c.  hanc  paginam  noftre  confirmationis  tnfringere  àfc.  Si  quis  autem  &c. 
Datum  La gd nm  XP.  Kal.  Muti  Pontificatus  noflri  Anno  fepttmo . 

A  queit’  epoca  pertanto  è  da  credere ,  che  i  Riminefi  apridero  la 
loroZ'cca,  e  fa  cederò  coniare  d  t*  Rimine  fi  equivalenti  al  Denaro ,  a  gai- 
fa  de'  Ravignani ,  e  degli  Anconitani ,  avendo  queiie  due  Monete  già 
cgua!  valore  in  Rimino  ,  come  fi  raccoglie  da  varie  membrane  della  Gam¬ 
balunga  ;  in  Pefaro  rie!  1  234  ,  e  1235  (298)  ;  e  in  Fano  dal  1 2 68  al  1  288  , 
leggendoli  in  atti  di  quella  Città  :  quia  exeinde  fex  Itbras  &  dimidiam  bo - 
norum  Ravennatium  &  Auconitanorum  ;  e  altra  volta  vtginti  folidis  Rav . 
(ff  Ahc.  ;  e  così  ancora  denario  Rav.  &  Ancon.  per  non  recarne  più  e  ferri - 
pj  •  Quclto  conteggio  a  Moneta  Ravennate ,  che  fin  dall*  aprimento  di 
quella  Zecca  cominciò  ad  avervi  corfo  ,  e  che  continuò  ancora  dopo  1’  in¬ 
troduzione  della  Moneta  Anconitana,  dovett’  edere  talmente  radicato, 
che  fi  mantenne  ancor’  al  comparir  della  Moneta  Riminefe  .  Anzi  è  da 
credere  ,  che  a  motivo  d5  edere  così  inveterato  1*  ufo  di  ede ,  e  per  edere 
itata  battuta  la  Moneta  uniforme  a  quelle,  fi  continuali^  a  conteggiare  a 
Moneta  Ravennate,  benché  fi  facelTe  lo  sborfo  in  tanta  Moneta  Rimine¬ 
fe,  giacché  un  folo  efempio  finora  non  fi  è  potuto  rinvenire  nelle  carte 
di  que’ tempi,  che  faccia  menzione  di  Denari  Riminefi . 

Contuttoché  poi  non  fiali  peranche  potuto  feoprire  nelle  Cronache 
Riminefi  l’epoca  della  prima  Moneta,  e  nelle  pergamene  fatta  menzione 
della  medefima ,  non  è  da  porli  in  dubbio  1*  aprimento  deìla  Zecca  in 
quello  tempo,  perchè  ci  è  rimafta  una  prova  incontradabile  nelle  Mone¬ 
te  .  Sono  elle  quelle  Monetuccie  di  bada  lega  ,  una  delle  quali  fu  pub¬ 
blicara  dal  Muratori  al  num.  2,  rapprefentanti  nel  campo  del  diritto  una 
Croce,  eh’ è  lo  ftemma  della  Città  ,  e  all*  intorno  le  parole  ®  DE  ARI- 
MINO;  nel  margine  poi  del  rovefeio  leggefi  1$  wANT.  IVLlA,  e  nel 
mezzo  le  ultime  lettere  NVS  difpofte  a  triangolo,  come  nelle  Ravennati  » 

Diffidi  è  finora  il  poter  iftabilire  con  precifione ,  di  qual  pelo  e  lega 
fodero  tanto  i  Ravignani >  quaQto  gli  Agonia  ni ,  i  quali  fervitene  di  baie 

alla 
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alla  Zecca  di  Rimino  per  la  battitura  de’ Tuoi  Riminefi ,  mancando  le  ne« 
ceilarie  notizie ,  come  confeda  anche  il  Sig.  Conte  Carli  nel  Tomo  V. 
p.  289  delle  fue  Opere  .  Si  è  veduto  ,  che  le  prime  Monete  ufeite  dalla 
Ze<~ca  Ravennate  fui  cader  del  fecoloXII.,  pelavano  :  6  grani;  lo  che  è 
una  pruova.  fuor  d’  ogni  dubbio  ,  che  le  Riminefi  furono  battute  aliai 
dopo,  trovandofi  più  leggiere.  Bifogna,  che  in  feguito  gli  Anconitani 
alteratfero  il  pefo  de’ loro  Denari,  perchè  fu  duopo  di  un*  Ambafciata  , 
e  di  una  Concordia  per  battere  Moneta  uniforme  ,  affinchè  non  incon- 
uaife  più  difficoltà  preffo  de*  Ravennati ,  Quel  fatto  accadde,  come  ab¬ 
buili  detto,  nel  1249.  Par  quindi  facile,  che  gli  Anconitani  in  tal  occa- 
lione  perfuadetfero  1  Ravennati  a  ridurre  la  loro  Moneta  a  fomiglianza 
delie  Anconitane .  Eifendofi  pertanto  in  Rimini  aperta  la  Zecca  ,  come 
abbiamo  detto  ,  nel  1250,  fui  fiRema  della  Ravennate ,  ed  eifendofi  coniati 
1  Riminefi ‘dei  pefo  di  13  grani  bolognelì,  come  lo  fono  quelli  eh*  io  pof- 
feggo  con  fervati  ili  mi  ;  di  egual  pefo  dovevano  elTer  quelli,  che  ufeivano 
dalle  mentovate  Zecche  di  Ravenna,  e  d*  Ancona.  Quanto  alla  lega,  di 
due  qualità  ne  regiftra  il  Balducci  nella  fua  Pratica  della  mercatura ,  fcrit- 
ta  circa  il  1340»  al  cap.  79  fra  le  leghe  di  monete  picciole  ,  cioè  Agonia* 
ni  ,  Rallignavi  vecchi  a  onde  2  den .  8  ,  e  quelli  li  Rimo  coniati  in  fc- 
quela  dei  fuddetro  Concordato.  Pertanto  fuffirtendo  i  fuddettì  dati,  ne 
ribalterebbe,  che  in  240,  i  quali  componevano  la  lira  Ravennate,  o  An¬ 
conitana ,  v’entravano  grani  606%  d’argento  fine  a  pefo  bolognefe.  Or 
di  tal  inrrinfeco  doveva  elTer  anche  la  Lira  Riminefe  nella  fua  origine, 
poiché  le  Monete,  di  cui  veniva  comporta  ,  erano  uniformi  a  quelle. 

Finalmente  poi,  per  vederli  in  dette  Monetuccie  imprerto  il  nome  di 
&.  Giuliano ,  è,  fecondo  me,  un’altra  prova,  che  non  portone  elTer  più 
antiche  della  metà  del  fecolo  XIII.  ,  perchè  non  dovette  imprimerli  nel¬ 
le  me  de  firn  e; ,  che  bene  ftabilita  la  venerazione  verfo  di  detto  Santo,  e 
dichiarato  Protettore  della  Città  ;  il  che  appunto  accadde  poc*  anni  pri¬ 
ma  della  fuddetta  conferma,  come  or  ora  vedrarti  „  Ecco  le  ragioni ,  da 
cui  fono  Rato  indotto  a  fidar  1*  Epoca  della  Zecca  nel  tempo  fuccitato  • 
Da  quert*  opinione  però  fon  pronto  a  ritirarmi,  qualora  mi  fi  farà  vede¬ 
re  qualche  documento  incontraftabile ,  anteriore  a  quel  tempo,  in  cui 
facciafi  menzione  di  Moneta  Riminefe ,  o  mi  fi  prefenti  qualche  Crona¬ 
ca  ,  che  noti  la  battitura  della  prima  Moneta . 

Il  Benvoglienti  nella  Nota  (26)  alla  Cronaca  Sanefe  (299)  volle  farci 
olfervare ,  edere  ftata  ufanza  comune  a  tutte  le  Città  Italiane  ,  quando 
in  tempo  della  loro  libertà  coniarono  Monete  ,  notare  in  effe  il  nome 
del  Santo  ,  a  cui  era  dedicata  la  loro  Chiefa  maggiore  .  Quella  offe  rota¬ 
zione  veramente  è  inapplicabile  ai  noftro  cafo  ,  poiché  il  Tempio  mag¬ 
gior  di  Rimini  è  dedicato  ancor  prefentemente  a  So  Colomba  ,  come  li 
trova  intitolato  fino  del  fecolo  XI.  ;  e  quindi  i  Vefcovi  furon  ufi  di  pra¬ 
ticar  la  Tegnente  forma  nello  fcriver  il  proprio  nome  :  Ego  M.  Epifeoput 
Ariminenfis  auftoritatc  Dei  &  Beate  Columbe  Virginis .  Nè  farebbe  per  altro 
da  dubitarli  ,  che  ,  dov’  eglino  averterò  efercitato  il  diritto  di  coniar 
Moneta,  non  vi  averterò  efprerto  il  nome  di  queila  Santa.  Ma  una>x 
T  XI.  C  c  c  2  tale 

(199)  Rcr*  Ital,  Ti  XV,  col,  33,. 
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tale  prerogativa  non  fu  predo  di  loro,  e  perchè  fiam  mancanti  affatto 
di  Moneta  col  nome  di  Santa  Colomba ,  c  molto  più  perchè  ii  go¬ 
verno  €  dominio  de’  Veieoyi  fa  di  breve  durata  ;  la  potenza  temporal 
ile*  quali  ebbe  finalmente  V  ultimo  colpo  dalla  concezione  Federiciana  , 
per  la  quale  offendo  trafportato  ogni  diritto  nel  Comune  de’  Cittadini  , 
è  naturale,  che,  ad  efclufione  de*  Vefcovi ,  volefle  poi  il  Comune  di  fpor- 
re  d*  ogni  diritto  e  giurifdizione .  Feriocchè  raderà  ora  adimoftrarfi,  co¬ 
ree  nelle  fi  effe  Monete  [offe  preferito  il  nome  di  S.  Giuliano  .  Correndo  1’  an¬ 
no  971  (così  il  dementili]  nel  fuo  Raccolto  IJlorico  p.  240)  ,,  nel  Ponti¬ 
ficato  di  Giovanni  XIL  ,  e  T  Imperio  di  Ottone  I. ,  mentre  che  regge¬ 
va  la  Cattedrale  di  Rimino  Giovanni,  V.  di  quello  nome,  allo  fpun- 
tar  dell’  alba  in  un  fubito  per  tutta  la  Città  fi  lenti  horribilmente  flut¬ 
tuare  ,  e  più  deìl’ ufato  fremere  il  mare,  denotando  afpra  tempelta ; 
ma  perchè  era  l’aria  chiara,  il  cielo  fereno ,  e  fpirava  dolce  aura,, 
mani  fellamente  appariva  effere  tale  effetto  contro  ogni  ordine  di  natu¬ 
ra  ,  che  perciò  ne  reflava  il  popolo  non  fenza  flupore  ,  e  timore  infie¬ 
rii:;.  Correndo  dunque  allo  flrepitofo  fuono  fopra  le  mura,  quivi  felli 
maggiore  la  maraviglia  ,  vedendofi  tranquillo,  e  fenz’onde  il  mare,  e 
mentre  che  ftavano  decorrendo,  et  inveftigando  la  cagione  di  novità 
sì  nuova  (  oh  fallaci  penfieri  humani  )  ,  non  fi  avvedevano  i  Riminefi  , 
che  ad  attiene  Celefte  erano  chiamati .  Ecco  in  un  fubito  apparire  quan¬ 
to  può  giunger  villa  mortale  in  alto  mare  una  gran  machina,  anzi  un 
gran  fuoco,  o  fopranaturale  fplendore  ,  che  velocemente  feorrendo  fenz* 
attinger  appena  1*  acqua  ,  in  un  baleno  pervenne  a  riva  ,  e  poco  men  , 
che  nel  Porto  fleffo  deila  Città  ,  ove  fu  conofciuta  effer  un’  Arca  ,  over 
Sepolcro  di  Ano  marmo,  fopra  una  gran  pietra  pur  di  marmo  roflo , 
o  cotogno  ,  che  gli  ferviva  per  bafe  ,  condotta,  c  circondata  da  Angeli 
(benché  invifibili  )  con  torchi  accefi  vifibili .  Giunta  l’Arca  al  lido  fu¬ 
bito  cefsò  P  infolito  romore  ,  onde  il  Popolo  ali’ bora  s’avvide  della 
ficurezza  fua  ,  et  error  prefo.  Al  miracolo  difeefe  fubito  il  Vefcovo 
Giovanni ,  e  feco  il  Clero  ,  e  Popolo  in  quantità  grande  al  mare ,  che 
impaziente  non  poteva  afpettare  il  fine,  e  giunto  Tulle  molli  arene,  e 
porte  a  Dio  humiii  preghiere,  adoprò  ogni  artificio ,  e  forza  per  feco 
condurre  nella  Città  foma  sì  cara,  ma  a  Dio  non  piacque,  che  ne 
paranco  folle  aperta,  per  veder,  che  vi  fi  racchiudefle ,  onde  dolente 
con  quanti  lo  feguitavano  tornò  il  Paftor  nella  Città ,  tenendo  di  ficu- 
ro  di  perder  sì  pregiato  dono.  Non  perciò  da  fedeli  fu  abbandonata 
1’  Arca  mai ,  fperando  pure  ,  che  chi  tratta  qui  T  naveva  ,  anco  lafciar- 
vela  dovefle  .  Stava  non  molto  lungi  dal  Ponte  di  Ottaviano,  e  da  Ti¬ 
berio  fatto,  un  nohil  Tempio,  al  Principe  degli  Apofloli  dedicato, 
e  di  Monaci  di  S.  Benedetto  ufficiato  ,  de’  quali  era  Abate  Lupicino  , 
che  in  quei  giorni  appunto  finiva  T  Ufficio  fuo  ,  nel  cui  luogo  efiendo 
eletto  Giovanni  di  vita  efemplare  ,  egli  infpirato  da  Dio,  dopo  efl’er 
flato  co' fuoi  Monaci  tre  giorni  in  orazione  con  digiuni,  e  di  Tei  piina , 
e  l’aver  impetrata  licenza  dal  Vefcovo  con  humiicà,  e  divozione  pro- 
,,  cefionalniente  fi  trasferì  ali’  Arca  ,  e  tofto  eh’  ebbe  attaccato  un  pajo 
di  giovenche  per  voler  divino  fi  moife  leggermente  (  qua  fi  che  da  fe 
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3)  ftefTa-)  caminando  con  univerfaie  allegrezza  fnititualc  fi  eonduffc  fin 
»  dentro  la  porta  della  Chiela  di  S.  Pietro  ,  e  quivi  immobile  fermolfi  , 
5,  i-ubito  comparve  il  Vefcovo,  feguitato  quali  da  tutto  il  Popolo,  che 
,,  dopo  aver  fatta  orazione  co9  Monaci  aperfe  facilmente  TArca,  e  vi 
„  trovo  un  ricco  leloro,  una  preziofa  gioja  ,  il  Beato  Corpo  del  ben 
3,  avventurato  S.  GIULIANO  di  Nobile  Pro  fa  pi  a ,  nato  da  Afclepiodora  , 
3,  cne  ricevette  il  martirio  per  amor  di  Gesù  Grido  nofiro  Signore  ,  nel» 
3,  la  Città  di  Flavia ,  o,  come  altri  dicono  ,  Fiaviade,  fotto  Marciano  Con- 
„  folo  ,  o  Prefetto,  fendo  Imperatore  Valeriane ,  e  Galieno,  Tanno  di 
„  no  ih  a  falute  260.  Alli  25  di  Giugno  dunque  fu  trovato  il  Gloriofo 
,,  Corpo  involto  dentro  a  un  manto  così  inriero  ,  e  faldo,  come  fe  nuo- 
3,  vo  folle ,  e  fette  Capi  d’ignoti  Santi  apprelfo ,  con  un  libretto  nel 
,,  quale  era  fcritto  il  martirio  di  S.  Giuliano,  di  onde  fu  cavato  quanto 
,,  fi  fcrive.  Lf  Arca  flette  alcuni  giorni  aperta  con  grandilìtmo  concorfo, 
,,  terriere,  e  forelliero  . . . .  facendo  tante  grazie,  e  miracoli ,  che  ninno 
,,  partiva  fconfolato,  come  dilfufamente  fi  legge  nelia  vita  fu  a ,  compo- 
„  Ita ,  e  con  diligenza  levita  dal  detto  libretto  da  Vincenzo  Santini ,  Ri- 
,,  miiefe,  Canonico  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  Ve- 
5,  nezia  ,  e  delia  Chiefa  di  elfo  Santo,,.  Da  una  diligente  pittura  in  una 
gran  tavola,  che  affai  ben  confervata  fi  vede  ancora  nella  Chiefa  di  San 
Giuliano ,  veniamo  accurati,  che  fin  dal  cominciare  del  fecolo  XV.  re- 
flava  memoria  di  tutto  quello  ,  che  ci  tramandò  il  Clementini  dugent’ 
anni  dopo.  Imperciocché  elfendo  la  tavola  ripartita  a  guifa  di  una  gran 
loggia  a  tre  ordini  in  unti  archi ,  tutta  è  ivi  rapprefentata  la  Storia  dì 
quei  trafporto  .  Sotto  la  figura  del  Santo ,  che  è  ritta  in  piedi,  e  veftita  di 
tonaca  di  color  rofato ,  e  tenente  nella  mano  delira  la  palma  di  martire ,  fi 
legge  fautore  di  quella  dipintura  .  Bhinìus  fecit  hoc  opus.  Fecit  fieri  Dnut 
Statoti  Abhas  M.  S.  Juliani  fub  anno  Diti  MCCCCVI  Lll.  Ma  da  un  frammen¬ 
to  d*  un  libro  Corale  de9 Padri  Agoftiniani ,  il  quale  fu  fcritto  nel 
come  appiè  d*  una  pagina  notò  lo  fteffo  Scrittore  :  hoc  opus  fecit  fr.faco - 
bus  de  Arimino  anno  Diii  MCCCXXXFL  ;  e  da  ciò  che  avanza  dell'  offizio 
di  S.  Giuliano,  vedefi  ,  che  fin  da  quell9  anno  era  collante  opinione  de* 
Riminefi ,  che  il  corpo  ripofante  in  arca  marmorea  nella  Chiefa  de*  Mo¬ 
naci  Benedettini  folle  di  quel  Giuliano,  il  quale  fofferfe  fotto  Marciano % 
venuto  poi  con  prodigiofa  trafmigrazione  ad  arricchire  la  loro  Città  . 
E  qui  poco  importerebbe  che  fi  prendeffe  ad  efame  quella  pia  credenza 
de*  Riminefi ,  veggendofi  antichifiìma  ;  poiché  fe  il  Lettore  non  trovali 
abbaftanza  appagato,  nulla  fi  può  aggiugnere ,  per  foddisfarlo  ,  a  quanto 
ne  feri  fiero  i  dottiffimi  Bollandoli  ,  al  giorno  26  di  Marzo  ;  molto  più 
che  non  rifiutando  il  miracolofo  trafporto  non  feppero  tuttavia  flabilire, 
a  chi  de’ molti  Santi  Martiri  di  tal  nome  fi  abbia  a  riferire  tutto  il  nar¬ 
rato  . 


Qualunque  però  fiafi  T  origine  ,  e  la  bafe  di  quello  culto,  è  certo 
ch’era  introdotto  in  Rimino  fin  dalla  metà  del  fecolo  XII.  Ciò  compro¬ 
vai  con  una  carta  originale  predo  que*  Monaci  di  S.  Giuliano,  eh*  è 
una  rinunzia  o  quitanza  fatta  da  un  Raniero  Conte  ,  e  da  Altruda  fua 
Madre  a  Don  Arduino  Abbate  del  Monaftero  di  S.  Pietro ,  il  primo 
d  Ago  Ho  del  ir  $2.  In 
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In  nomine  coeterne  fummeque  Deitatts  Xpi  adventus  dnnoruw  curriculo 
Mìlleno  Ceritelo  qutnquagefimo  fceundo  imminente  <&  temporibus  Eugenie  tape 
&  Federici  Regis  .  die  primo  Rai.  Augufli  an.  primo  Regis  jam  ditti  Regni 
ejus  in  di  tt  ione  XV.  •volgente  .  ad  ccclefiam  Beati  Martini  in  Cerrito  .  Hec  ra¬ 
tio  bona  eft  bominum  voluntates  litterarum  apicibus  irretire  .  quo  temporibus 
recordetur  plurimi s  .  Pagìnam  rcfutadonis  atque  perpetualìs  dejfinicioms  quam 
fido  ego  RAIMERIVS  Comes  cum  ALTRI' DA  Comitìffa  genitrice  me  a  invo¬ 
cato  nomine  ommpotcniis  Dei .  Ob  maximam  dìvodonem  quam  in  monafierìo 
beati  Tetri  habemus  .  in  quo  CO RPP SCVLVM  fantttjjimi  JVLIANI  martins 
telebratur  .  {&  habetur  .  acque  colitur  cujus  devocione  hec  omnia  que  ....  fe • 
quentt  declurabuntur  gerimus  .  Per  te  dommum  berardnm  acceptorcm  vice  DO¬ 
RI  l TU  AR  OVINI  ejufdem  vcnerabilìs  loci  Abbati s  ejufque  fuccefforibus  in  per¬ 
petuavi  .  nec  non  &  prò  cuntta  congregatimi:  ibidem  perpetuo  enfiente .  ego 
predittus  RlIMERIVS  comes  eum  jam  ditta  matre  mea .  Per  tnvocadcmem 
fantti  fpiritus  &  amore  Bsatifflmi  JVLIANI  cujus  or  adone  cupio  falvari  re¬ 
fuso  rsmitto  omnem  commehdationem  ,  omnemque  accionem  .  feu  querimo - 
niam  quam  .  hattenus  habuimus  vel  habemus  .  aut  in  antea  habere  poffumus 
in  cafìello  abbatis  nominati .  &  co  ...  .  pertinenciis  fuis .  nec  non  &  in  pie * 
he  fd  martini  in  burdunculo .  ac  fuis  pertinenciis  in  un  ...  .  mittendo  quoque 
omnem  invafionem  .  &  condicionem  quam  in  rebus  illis  hucufque  habuimus  per 
noftrorum  par  ,  .  .  .  a  filone  m  five  bona  five  mala  fuijfet .  quod  de  estero  nid¬ 
iata  litem  .  nullam  canfacioncm  faciam  .  nec  facere  (inam  .  ncque  in  judicio  . 
ncque  extra.  Inmo  quod  ego  pretaxatus  R4INERIVS  comes  in  prefenciarum 
ob  prenommatam  devocìonem  facio  .  (ff  ALTRVD .4  femina  clarifjima  prò  re - 
demptione  anime  p  a  tris  mei  ohm  ficìt  in  prefencta  horum  virar  um  quorum  no¬ 
mina  funt  ifla  G  LI  TT  E  RI  VS  fi lius  BALDVINI.  MAIN ARDISCO  .  filius 
LI  VC I  FELICI.  PEREFVGE  filius  ANDVLFI.  VGOLOTTVS  ZOCCV- 
LVS .  J O  4NNES  grecus .  ENRICVS  Ugolini  Bernardini .  TASSONE  Valnt . 
TREB  A  VI  CINVS  bagni.  BER  A  li  DVs’  Enrid  Ruflìci  .  OPIZINVS  Fusoli. 
PETRVS  aunefli .  CL4RIVS  For  olivi j .  ALBERI  CVS  Dundelli  filli  Ugolini 
mellani  GIR  IRDVCCIVS  firpopuli .  Ego  jam  dittus  Comes  hoc  totum  con  fir¬ 
mo  .  &  raium  in  perpetuum  .  ac  ftabilìtum  hubeo .  Quoniam  per  beatijfimi 

IVLIA^U  oradonem  &  fratrum  in  e - exiftendum  nunc  &  fucceden - 

tium  falvum  &  meo  lumen  fieri  [pero  .  quam  diffide  .  . .  refutadonem  .  rat  am 
habere.  mmimeque  corrumpere  occafione  juris  ve l  fatti,  feu  p.  .  .  .  etat'u  jpon - 
deo .  &  fi  contra  quod  divina  cdfitudo  ammoveat  fecero  .  &  omnia  ut  fupra  . .  • 
obfervavero  aut  mei  hsreaes  vel  ALTRUD A .  polliceor  daturum  cum  ea  nos 
noflroquo  heredes  ....  fuccefforibus  .  &  foluturos  pene  nomine  auri  optimi  Itbr. 
jcx  in  jhpulationem  deduttas  &  folut . mancai  firma 

S ignd  manuum  fupraferipti  Raincrii  comitis  &  Altrude  refutantis  ut 
(apra  legitur 

Vtvianus  Rigì  Gutllìelmt .  Optcìnus  puzolì .  Rainaldus .  Rolandns  Tebsr- 
ti .  Joanncs  de  Monte  petre  .  Me . linus  hujus  rei  pre ditte  tefies  rogati 

funt  r  ;  4  'f  '  ;■  ,  ;  ,  •;  !(  fL  ,  tìj  .  . 

Ego  Tartnfius  fcriba  comunis  compievi  hanc  .  &  abfolui  diligentifjlme 

A  quefto  documento ,  che  è  fembrato  troppo  fpeziofo  nel  nollro 
proposto  j  per  non  doverlo  tralafciare  ,  fuccede  T  altro  accennato  dal 

chi  a- 
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chiariflìtno  Monfig.  Garampi  (300),  cioè  che  nel  1164  Grillano  Elettore 
di  Magonza  Luogotenente  Imperiale  dccife  :  pojfejjtonem  illam  in  éfttam 
Crucifirt  domum  h&dificauerunt ,  de  jure  ad  Monaftcnttm  B.  Tetri  fcfqae 
Jnltant  Martyris  fpeftare . 

Quello  però,  che  meglio  giova  al  noftro  proposto,  fi  è,  che  quel 
Monastero  dedicato  con  la  Chiefa  a'  Santi  Appodoli  Pietro,  e  Paolo  eoa 
tutta  quella  edenfione  del  borgo  di  S.  Pietro,  oggi  detto  di  S.  Giuliane , 
dava  già  da  gran  tempo  in  ifpezial  tutela  della  S.  Sede  Apodolica,  vale 
a  dire  immediatamente  foggetto  a  Pontefici,  ed  efente  da  ogni  giurifdi- 
zione  de*  Vefcovi  .  Venne  tuttociò  confermato  da  varj  Pontefici  dal  1059 
ai  119$,  le  quali  confirmazioni  ci  conducono  a  vedere  confervato  il 
p  offe  Ilo  dell’  Ab.  di  S.  Pietro  ,  o  di  S.  Giuliano  fopra  il  borgo  e  fu& 
eltenfione  fino  a*  tempi  dell*  accurata  libertà  del  Comune.  E  ciò  vale 
appunto  a  farci  comprendere,  che  lo  Aedo  Comune,  come  fu  giunto, 
al  pari  degli  altri  d’Italia,  a  polfedere,  per  la  pace  di  Coftanza ,  una  cer¬ 
ta  forma  d’ indipendenza  ,  e  mirando  perciò  ad  ailìcurarfi  negli  affari  ci¬ 
vili  da  ogni  ombra  di  fuperiorità  de*  Vefcovi ,  anzi  a  confolidare  in  fe  fìcfiò 
parte  non  lieve  di  loro  giurifdizione  e  diritto ,  s*  elette  a  Protettore , 
piuttoliochè  S.  Colomba  ,  titolar  della  Cattedrale ,  S.  Giuliano ,  il  cui  cor¬ 
po  venerava!!  nella  Chiefa  del  Monaftero  di  S.  Pietro  .  11  fatto  accadde 
probabilmente  nel  1225  ,  allorché  i  Rimine!!  per  foftenerfi  in  polle  ITo  dei 
diritti  accordati  loro  graziofamente  dal  Barbarotta  trovando!!  in  grave  di« 
feordia  col  Vefcovo  ,  e  col  Capitolo,  attoggettati  col  Po  de  (là  a  feomuni- 
ca ,  e  interdetto  loro  l’ingrctto  in  qualunque  Chiefa  ,  fenza  fperanza ,  che 
venitte  ad  eli!  aperta  la  Cattedrale ,  ond’ etter  affoluti ,  fi  rivolfero  all’Ab¬ 
bate  de’ SS.  Apposoli  ,  indipendente  dal  Vefcovo.  Si  predò  egli  a  con- 
difcenderli  ,  e  furon  folennemente  alfoluti  dal  Suddclegaro  del  Legato  Ap- 
pollolico  in  quella  Chiefa  innanzi  all*  Arca ,  ove  giaceva  tl  glortofo  corpo 
di  S.  Giuliano.  Avanti  l’anno  fuddetto  non  trovafi  memoria  fuorché  del 
culto  ,  cne  gli  veniva  renduto  generalmente  dai  particolari  Cittadini  .  E 
febbene  fia  dato  fcritto  da  qualcheduno ,  che  prima  di  quell’epoca  rifeuo- 
te!fe  il  Santo  pubblici  onori  (  con  qual  ragionevol  fondamento  1*  atte- 
rifeano ,  non  fi  fa  )  ;  tuttavolta  è  molto  veriiimile ,  che  fin  all’  indicato 
tempo,  nittuno  fpeciale  Avvocato  avelie  la  Città,  fapendo  noi,  che  da¬ 
ll  fi  gli  Urbinati  fotte  la  protezion  del  Comune  di  Rimino  ai  18  Ottobre 
1202  avean  prometto  di  dare  omni  anno  Ariminenjibtts  duo  Palia  ,  fenzP 
efprimere  la  lolennità .  Al  contrario  pofteriormente  all’  epoca  divifata , 
nell’atto  cioè  di  confederazione  drena  fra  gli  Uomini  di  Città  di  Caffello  , 
e  i  Riminefi  nel  1228  ai  18  Novembre  legge!!  menzione  di  S.  Giuliano, 
come  di  un  Santo  Protettore  del  Comune  ,  dopo  Maria  Vergine  .  Cosi 
comincia.  In  nomine  Patris  &  Ulti  &  Spirisus  Sanali.  Amen.  Ad  honorem 
D  i  ,  fir  beate  Marie  femper  Vtrginìs  ,  &  beati  Juliani  Martiris,  &  beatorum 
Florido  &  Amantti  confe/forum  (  Protettori  forfè  di  Città  di  Cadello  ) 
ommum  aliorum  Sanfìorum  Ò*  Santtarum  Dei ,  &  ad  honorem  Dai  Pape  Gre - 
goni)  &  Diti  Federici  Imperatone.  E  fra  le  promede  del  Conlole  del 
Cadello  di  Fiorente  nel  Pefarefe  fatte  li  23  d’ Ottobre  di  detto  inno  fi 

kg- 

(jco)  Memerit  dell*  E.  Ghiera  da  Rimini  f. 
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legge .  Item  quei  quahbct  anno  in  'vigilia  Sci  J ali  ani  dtSum  caflrum  <s'  ho - 
mwcs  ditti  Cafiri  deferent  *vel  deferri  facient  ad  ecclejìam  ditti  Sci  Juliani 
unum  cereum  quinque  librarum  cere .  Oltre  di  quello  il  Comune,  per  le- 
ileggiare  quel  giorno ,  ordinò  la  corfa  dei  Cavalli ,  trovandoli  ciò  notato 
titoli  Statuti  compilati  nel  1334  fotto  la  rubrica  CXLV.  del  lib.  II.  nel 
Codice  Torfani .  Di  più  neila  Rubrica  LXXXIV.  del  libro  Hello  leggeli  , 
che  tutti  gli  uomini  della  Città  furono  dapprincipio  foliti  fpontaneamente  , 
e  pofeia  obbligati  di  fare  offerta,  nel  dì  felli vo,  al  Santo,  d’ un  cereo 
d’  una  libbra  ;  dandone  efempio  il  Podellà  ,  e  i  quattro  Officiali  del  Co¬ 
mune  ,  i  quali  feguitati  da  tutti  i  Conliglieri  andavano  ad  onorare  l’Arca 
del  Santo  con  prelazione  d’  un  pallio  d’  otto  braccia  di  Scarlatto  .  Ma 
tornifi  aìle  Monete  . 

L’ enunciata  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  fu  confermata  in  feguito  da 
Alelfandro  IV. ,  quando  alìi  18  Settembre  del  1278,  indizione  VI. ,  Gio¬ 
vanni  d*  Arduino,  e  Martino  di  Monaldo  Cittadini  Rimine!! ,  come  Sin¬ 
dici,  e  Procuratori  del  Podellà  ,  del  Configlio,  e  del  Comune  di  Rimi¬ 
no  aveano  giurato  fedeltà  ed  ubbidienza  alla  Chiefa  Romana  innanzi  a 
Guglielmo  Durante  Cappellano  del  Pontefice  Niccolò  III. ,  e  a  Frate  Lo¬ 
renzo  da  Todi  de’  Predicatori ,  ambidue  Nunzj  Appollolici  avean  prote- 
llato  ,  che  non  dovelfe  fentirne  alcun  pregiudizio  la  Città  ne’  fuoi  privi¬ 
legi  ,  e  nelle  fu  e  confuetudini ,  dicendofi  jura  ditte  civitatis  territorii  di - 
Jìrittus  &  pertinentiarum  ipfius  fermentar  illefa  ,  come  rilevali  da  pergame¬ 
na  originale  di  quell’atto  di  foggezione,  che  fi  conferva  nella  Gambalun¬ 
ga.  Martino  IV.  poi  con  Bolla  legnata  in  Perugia  l’anno  1284  confer¬ 
mò  al  Comune  ,  e  Popol  Riminefe  1’  ecclefiallica  protezione  ,  e  le  anti¬ 
che  conferme  Pontificie  de  dettate  ipfa  &  fuburbiis  nec  non  comitatu  ipfius 
Civitatis  cum  portubus  nundims ,  monetis ,  portis ,  &  omnibus  jurisdittionibus 
juribus  bjnoribus  àf  aliis  pertinentiìs  fuis  omnibus  a  felicis  recordationis  ìn- 
tìocentio  &  Alsffandro  Rom.  Fontificibus  &c.  che  può  vederli  intera  predo 
il  Clementini  fotto  l’anno  1285,  colla  data  però  X.  Kal,  Decembris  Fon- 
tific .  noflrì  anno  Ur. ,  per  cui  viene  meglio  indicato  il  dì  21  di  Novem¬ 
bre  del  1284. 

Le  diverfe  effettive  Monete  rimalleci  fanno  vedere,  che,  in  feguito 
delle  accennate  conferme,  la  Zecca  Fuminefe  fu  fempre  più  operofa.  Io 
ne  confervo  di  tre  conj  differenti ,  e  mollrano,  fecondo  l’ufo  di  quei 
tempi ,  i  diverfi  Zecchieri ,  che  le  coniarono .  Si  olferva  neila  prima  ,  co¬ 
me  fi  è  poc’  anzi  notato ,  un  punto  nel  mezzo  alle  tre  lettere  •  Nel¬ 
la  feconda  vedefi  una  Belletta,  e  tutte  due  hanno  l’iniziale  delia  parola 
Santtus ,  così  giacente  w ,  che  mollrano  una  maggiore  antichità  .  La  detta 
lettera  è  diritta  nella  terza  Moneta  ,  e  il  punto  nel  mezzo  delle  tre  let¬ 
tere  .  Un  altra  ne  pubblicò  il  Panelli  nelle  fu t  Memorie  di  $•  Leopardo  Vefco - 
•vo  d' Ofimo  alla  pag.  in,  differente  dalle  fuddeferitte  ,  nella  quale,  per 
isbaglio  del  poco  pratico  coniatore  ,  feorgefi  il  nome  della  Città  fatto  al 
rovelcio .  Fu  quella  trovata  con  altre  34  di  Ravenna,  d’Ancona,  e  di 
altre  Zecche  nell’Arca  del  Santo,  le  quali  è  di  parere  il  citato  Autore, 
che  follerò  ivi  ripolle  nel  i2p5,  come  fari  ve  alla  pag.  97. 

Dopo 
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Dopoché  ie  Zecche  circonvicine  ebbero  per  qualche  tempo  continua¬ 
to  a  comare  foltanto  la  fuddetta  Monetacela  di  miflura  ,  equivalente  al 
denaro  ,  cominciarono  a  batterne  un1  altra  d*  argento  del  valore  di  dodici 
denari,  che  chiamarono  Grojfo ,  a  diftinzione  dell*  antecedente ,  che  ven¬ 
ne  perciò  appellato  lucciolo .  In  quelle  parti  Bologna  fu  la  prima,  per 
aver  ciò  efeguito  nel  123Ò,  cioè  45  anni  dopo  T  apertura  della  fua  Zec¬ 
ca,  come  dimoierai  nel  Tomo  II.  p.  408,  e  in  quello  alla  pag.  39,  e 
quindi  la  fua  moneta  diede  norma  alle  altre  Zecche  ,  talché  ne  adottaron 
perfino  il  nome  ,  come  vedremo . 

Rapporto  all’epoca  delle  prime  Monete  d’Ancona  finora  (iamo  all* 
ofeuro  .  Solo  fi  fa,  che  intorno  al  1200  cominciò  a  coniar  Monete  ,  e  che 
alla  fine  del  detto  leccio  erano  in  corfo  i  Groffì  quivi  battuti .  Ne  fa  fede 
una  carta  Pefarefe  del  1299,  nella  quale  fi  fa  menzione  di  95  lire  Ra¬ 
vennati  in  j Fioretti!  &  Anconitani*  groffì*  ,  &  ahi*  moneti s  Rav.  &  Ancori • 
(goi).  Lo  fteffo  leggefi  in  altra  carta  del  1307.  Libre  L.  Ravcn.  in  Fio- 
tenie  &  Anconitani s  groffìs  .  Uno  ai  quefii  è  quello  ,  che  pubblicò  il  Bel¬ 
lini  nella  feconda  Differtazione  al  num.  7  ,  addimoftrandolo  lo  Bile  del 
conio,  ma  più  ancora  il  pefo  ,  che  è  di  grani  26,  maggiorin  proporzio¬ 
ne  deli*  altro  groffo  del  valore  di  due  foldi  ,  di  cui  trappcco  parlerafiì .  E' 
però  da  notarli,  che  non  è  ben  confervato  ;  e  quindi  fi  pollone  aggiu- 
gnere  due,  o  tre  grani  per  arrivare  al  fuo  vero  pelo.  Anche  in  bontà 
erano  migliori,  attutandolo  M.  Giacomo  da  Fiorenza  nella  fua  Aritme¬ 
tica,  fcritta  nel  1307.  Anconitani  graffi  a  onde  XI.  e  den .  X/X.  per  Uh. 
Dai  quali  dati  ne  rifulta  ,  che  in  20  di  effi  componenti  la  lira  Anconita¬ 
na,  e  Ravennate  contenevanfi  grani  570  di  fine  argento.  Dalle  n  entova- 
te  efpreffioni  poi  di  lire  Ravennati  pagate  in  tanti  Fiorini ,  e  Anconitani 
graffi  fi  deduce  ,  a  mio  credere ,  che  la  Zecca  di  Ravenna  non  avea  per- 
anche  battuta  Moneta  d’argento.  Onde  nel  1307  dovette  ftabilire,  che 
in  avvenire  fi  coniale  in  Ravenna  moneta  ad  Ancori a  modum  (302)  .  In 
fatti  fappiamo ,  che  nel  1321  Rinaldo  Arcivelcovo  diede  a  Maffìmo 
d' Albi gite to  facoltà  di  coniare  Ravegnanos  groffos  &  parvo*  ,  e  T  incifore 
ed  affaggiatore  da  lui  prefeelto ,  come  valente  in  tal*  arte ,  fu  Majlro 
Ftctro  di  Majlro  Tomafino  Riminefe  (303).  Ne  furono  però  coniati  affai 
prima  ;  perchè  Maeftro  Giacomo  fuccitato  fa  menzione  di  detti  Ravigna- 
ni  groflfi ,  e  c’indica  la  loro  bontà  di  oncie  io,  e  den.  12.  Lo  fteffo  af¬ 
ferma  il  Balducci .  Sicché  pefando  detti  groflì  al  più  grani  33  bolognefi , 
in  una  lira  d’ effi  contenevanfi  grani  5772.  Se  i  Riminefi  imballerò  lo 
itile  delle  funnominate  Zecche  ,  di  battere  cioè  una  Moneta  d’ argento 
del  valore  di  dodici  denari  ,  non  poffo  aderirlo  per  mancanza  di  noti¬ 
zie ,  e  dell*  effettive  monete.  Se  ne  aveffer  coniate,  vi  fi  dovrebbe  vede* 
re  da  una  parte  il  nome  della  Città,  e  dall’ altra  quello  di  S.  Giuliano , 
come  nella  Moneta  precedentemente  deferitta ,  fecondo  ì*  ufo  di  que* 
tempi . 

Siamo  pure  all*  ofeuro,  come  fi  regolaffe  la  Zecca,  e  chi  vi  prele- 
deffe  .  Ci  folle  rimafto  almeno  un  fol  contratto  cogli  Zecchieri,  che  non 
T.  XI.  D  d  d  fa- 

(501)  V.  T.  1.  p.  i<8.  (5<>3)  Pinzi  preflb  l’ Aggelati  Tom.  Ili- 

(iQij  Rolli  Scria  di  Ravenna  p *  511.  EdiU  pag.  ia®. 
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faremmo  in  tanto  bu;o,  in  ordine  a  quelli  punti .  E'  però  da  credere, 
che  Rimino  fi  regolale  a  norma  delie  Zecche  circonvicine .  Qui  in  Bo¬ 
logna  la  cura  della  Zecca  era  ne’  primi  fecoii  affidata  alle  Arti  dei  Mer¬ 
canti  ,  e  dei  Cambiatori .  Probabilmente  ancora  in  Rimino  doveva  eter 
cominella  a  tal  ceto  di  Perione  ,  come  quelle  ,  eh’ erano  più  a  portata  di 
conofcer,  e  maneggiare  quella  parte  sì  difficile  di  pubblica  azienda.  In 
fatti  negli  antichi  Statuti  compilati  nel  1334,  là  dove  nella  Rubrica  del 
lib.  I.  vengon  deferita  gli  Uffiziali  dei  Comune  ,  i  quali  dal  Configlio 
dovean  eleggerli  alle  pubbliche  incombenze,  e  mutare  ad  ogni  tre  meli, 
Jeggefi  :  duo  Super Jììtcs  qui  fnperfint  mercatoribus  panorum  cambtatoribus  mone* 
tarttm  ,  fi  Sartoribus  duitatis  fi  bnrgorum  Arimini .  £  giacché  fi  è  fatta 
menzione  de1  Cambiatori ,  detti  Campfores  ,  cioè  di  coloro  ,  che  applicavanfi 
ad  trafficandttm  in  arte  Cambii ,  fi  aggiugne  ,  che  nel  lib.  I.  alla  Rubrica 
LXXV.  fi  trova  ordinato  .  . .  preterea  ut  campfores  in  eorum  arte  fine  fujpi - 
ciotte  procedere  fi  exercerc  rvaleant  teneantur  ditti  p ampfores  fi  quihbet  alias 
qui  artsm  monetartene  exercere  moinerie  uel  tenere  ydoneos  fidéjuffiores  de  mille 
libr.  R .  prò  quoltbet  muffarlo  comuni s  predare  fi  dare  antequam  dittam  ar - 
tem  inciptant  noci  - fattane  de  ditta  arte  fi  officio  bene  (fi  iemali  ter  fatienda 
(fi  exercenda  fi  de  falvandis  fi  reflitttendis  rebus  fi  pecuniis  cis  five  penes 
eos  depofitis  fi  datis  • 

Una  delie  più  antiche  Rubriche,  regiftrate  nei  detti  Statuti ,  è  certa¬ 
mente  quella  al  num.  LXXII. ,  che  preferive  agli  Orefici,  ed  Argentieri 
la  lega  dei  lavori  d’  oro  ,  e  d’  argento  .  Giova  il  riferirla  :  Statutum  fi 
ordinatum  efi  quod  quihbet  M.  aurifex  fi  qaihbet  qui  laborabit  uel  laborare 
uel  exercere  uoluerit  artem  aurifrixiarie  in  dui  tate  uel  burgis  uel  in  alt  qua 
parte  comitatus  uel  diflrittus  arimini  laborando  per  fe  uel  f adendo  laborerittm 
alterius  de  auro  uel  argento  teneatur  laborare  attrum  de  terrò  is  ut  de  li* 
cet  aurum  de  XVI.  caratis  fi  de  ilio  auro  ponere  fi  facete  laborertum  pre¬ 
di  ttum  fi  non  de  alto  minor  is  leghe  fi  fi  laborauent  ds  argento  laborare 
debeat  fi  f tetre  dtttttm  laborerium  de  argento  de  bologninis  fi  non  de 
minori  fi  non  mifeere  cum  ditto  auro  ud  arxento  a  li  quod  aliud  me  t  alluna 
u:l  quii  fraude  usi  dolo  fi  qui  contrafe  certe  condapnetur  prò  qnoltbet  fi  qua- 
hbet  uice  in  quinquaginta  libns  R.  fi  perdat  opus  fiue  aurum  fiue  argen¬ 
timi  fi  hoc  intelligatur  fiue  dittum  opus  fieri;  batutum  five  colatum  usi 
filai  um  fi  cujufcunque  conditi  onis  fu  eri;  fic. 

L’  Oro  ,  col  quale  fi  dovevano  fare  i  lavori  ,  era  dunque  detto  de 
tennis ,  cioè  de  Tarcnìs  ,  o  fia  Tari ,  ch’era  una  monetuccia  d’ero,  che 
ufeiva  dalle  Zecche  di.Mapoli,  e  di  Sicilia  nei  fecoii  XII.  e  XIII.  ,  delia 
quale  faceafi  ufo  grandiffimo  in  que’  rempi ,  prima  che  s’  introducete  in 
Italia  la  battitura  del  Fiorino  d’oro.  Che  detta  Rubrica  fia  affai  antica, 
lo  dimoftrano  due  confimili,  una  di  Padova  del  1265  ,  prodotta  nel  To¬ 
mo  III.  pag.  371  ,  e  1’ altra  di  Trivigi  del  1317  nei  Tom.  IV.  pag.  178. 
A  quanto  di  detta  moneta  dilli  nel  Tom.  IL  pag.  436,  ed  altrove,  dee 
aggiugnerfi  ,  che  in  quelle  Zecche  ,  in  cui  fi  coniava  ,  dovea  edere  della 
"bontà  di  carati  fedici ,  e  un  terzo  ,  come  fa  vedere  il  foprallodato  S’g.  Deo- 
dati  nel  citato  fuo  difeorfo ,  quando  nelle  fopraccennate  Rubriche  fi  fi fsò 
a  foli  c arati  fedici.  Ciò  forfè  avveniva,  perchè  fuori  di  quelle  Zecche, 

dalle 
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dille  quali  ufcivs ,  noi  era  considerata  che  di  una  tal  bontà;  e  lo  deffo 
leggefì  in  un  Codice  delia  M  ìgliabecchiana  ,  fcricto  circa  la  metà  del  fe- 
coio  XHL,  le  cui  parole  riferii  alla  Dag.  4 del  Tomo  IL  Dei  Tari 
d’oro  ne  confervo  alcuni  di  conio  diverfo,  con  caratteri  arabici  ,  in 
parte  pubblicati  nei  Mufei  Cufici  Borgiano ,  e  Naniano  ,  il  più  antico 
de*  quali  appartiene  al  Duca  Rugero  IL,  che  morì  nel  1  r  ^  4.  Altri  ne 
ho  con  caratteri  cufici,  e  latini  appartenenti  ali’  Imperatore  Federico, 
che  faranno  pubblicati  a  fuo  luogo  , 

Pei  lavori  d’ argento  non  è  individuata  la  bontà  :  preferive  unica-  Boloznt' 
mente  ,  che  nano  de  argento  de  Bologninis  .  Lo  deifo  leggefì  negli  Statuti  di  Boia- 
de’ nodri  Orefici  dei  1299,  perchè  non  fi  nota  fennonchè  fieno  ad  ligam  g 
bononenorum  grofforum  ;  dovendofene  ripeter  la  ragione  dall’  e  Ter  tanto  no¬ 
ta  la  lega  de"  nodri  Bolognini  ,  che  non  veniva  fpeciflcata  in  alcun  do¬ 
cumento  di  que’ tempi ,  ch’io  fappia.  Sappiamo  però,  che  ìa  loro  bon¬ 
tà  era  d’ once  dieci)  come  notò  il  Balducci ,  che  vivea  in  <iue’  dì  ,  nel 
fine  del  Cap.  LXXIL,  e  come  c’  infegnano  i  Capitoli  della  Zecca  di  Ma¬ 
cerata  del  1392,  prodotti  nel  Tom.  IV.  p.  499,  pre Scrivendoli  allo  Zec¬ 
chiere  di  far  fare  Bolognini  d’  argento  de  dece  leghe  per  libra  di  pi  fa ,  come  è 
It  Bolognini  de  Bologna  • 

Si  arguisce  ancora  dalla  mentovata  Rubrica,  che,  fe  fi  ferverono  di 
detti  Bolognini  grolli ,  per  fidare  ìa  bontà  de’ lavori  d’argento  agli  Orefi¬ 
ci,  è  probabiiiffimo ,  che  gran  corfo  aveifero  in  Rimino  sì  pel  credito,  in 
cui  erano  in  grazia  d’  elTerfi  mantenuti,  per  un  fecolo  ,  del  rnedefimo  pe- 
fo ,  sì  per  la  cura  avuta  dai  nodri ,  che  la  Moneta  loro  folle  accettata 
dalie  Città  della  Romagna  ;  perlocchè  dovette  riufcirle  d’  effer  ammeffa  in 
commercio  fra*  Riminefi  ,  malgrado  che  fodero  dalla  parte  contraria  ,  e  fe 
la  intendelfcro  co’ Ravennati  .  Nel  Tom.  II.  pag.  408  ,  e  45 6  produdì  due 
documenti  riguardanti  il  corfo  dei  Bolognini  nelle  Città  di  Faenza ,  e 
di  Forlì .  A.ggiungo  ora  una  Rubrica  de’  nodri  Statuti ,  che  comprende 
tutta  la  Romagna  . 

Quod  expendantur  bononent  in  omnibus  terris  de  Romagna  . 

Item  quod  Potejlas  &  Comune  Bononie  tene  a  tur  preci  fe  dare  nperam  quod 
omnes  Civttates  &  in  omnibus  Civitatibus  fcilicet  in  Ztfena ,  fo  in  Zefena 
cifra  non  expendatur  aliqua  moneta  nifi  bononent  vel  monete  que  currunt  per 
cnoitatem  &  quelibet  predidlarum  teneantur  ,  é?4  debeant  habere  Statutum  pre~ 
cifum  de  predtlhs  omnibus  attcndendis  &  obfervandis  in  hiis  Civitatibus  in - 
telligimus  Ravenna™  ,  cb4  Zefenam  . 

Che  la  noitra  Moneta  prendeffe  fubito  corfo  in  Romagna  ,  è  già  dato 
badantemente  dimodrato  nella  Didertazione  della  Zecca  Faentina.  Si  ag- 
giugne  qui,  che  nel  1288  il  Fiorino  d’oro,  che  cominciava  aver  corio 
in  quede  parti  (304)  ,  in  Forlì  ne’  pagamenti  Camerali  della  Sede  Appo- 
dolica  era  dimato  a  To Idi  30  ,  e  den.  2  di  Bologna;  rendendocene  idrutti 
una  pergamena,  edratta  dall’Archivio  dell’ oniatiiTimo  Cav.  Sig.  Marchefe 
Giufeppe  Lucatelli  di  Cefena  ;  eccone  il  tenore  : 

Anno  a  nativitate  C Ve,  Millo  duetto  otta  ago  odiavo  in  di  elione  prima  die  vi - 
gófexto  falli  Borii  ante  bancam  baldi  gundi  campforis  que  ejl  fupsr  plateam  coìs  , 
i:  XI.  Ddd  2  *  Ve- 

(304)  v.  Tom.  11.  pxg.  438. 
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Tttrus  tevnplitius  de  forlio  de  contrafa  fu  thome  de  .  .  .  •  officiati?  fee  ro *r 
mane  e  celi:  prò  tino  Tefaurario  romandiolc  ad  infoaferipta  fpeciatiter  conflitti- 
ttts  .  fn'tt  confcfftts  per  hanc  feri p  tur  am  p  uh  li  c  am  fibt  folutum  &  fati  sfattavi 
effe  a  B  inolino  frts  Bcnzi’vsnnis  de  Bartolottij  fin  dico  &  procuratori  coi?  & 
hominum  bagnacavalli  de  quinquaginta  novcm  libris  decemfeptem  folidis  & 
quatuor  denariis  bon. ...  de  qualificate  debiti  centum  lib.  boniorum  quos 
drios  dittum  Comune  eidem  Tetro  dare  font  obhgati  prò  fumantaria  é*  boni s 
rebelium  ut  publico  cancri  dicitur  inflrnmento  manu  Nicholeti  de  zagonaria 
notarti .  Renane,  except.  non  numerate  non  folate  non  tradite  &  non  babite 
pecunie  qnarn  pecuniam  babai t  idem  Petncs  in  odio  ftorcnis  aureis  ad  ratio’ 
r*em  triginta  folidorum  &  duo  rum  denariorura  prò  quolibn  &  in  quin- 
decim  venec.  grottìs  quos  habait  prò  viginriquinque  fcHd.  bon.  &  in  qua- 
draginfa  fcx  libris  &  undecim  lold.  bon.  Quare  fscit  ditta s  Petrus  cidem 
fonetico  finem  &c.  Ego  Guiltislmus  de  miri s  de  forti uio  &c. 

Dal  detto  documento  ,  oltre  il  ragguaglio  del  Fiorino  d*  oro  ,  rile¬ 
viamo  ancora  quello  del  Grotto  Veneziano  a  foldi  una,  e  denari  otto 
di  Bologna.  Lo  fletto  corfo  avea  m  Rimino  nel  1 3  ?  «5  ,  perchè  il  foldo> 
veneto  graffo ,  cioè  dodici  di  detti  grotti,  ap prezza vafi  quanto  una  lira 
Ravennate.  In  Cefena  nel  1308,  fecondo  il  Chiaramonti ,  il  valore  del 
detto  Fiorino  era  falito  a  foldi  40  bolognefi .  In  Rimino  poi  nel  Tefta- 
mento  di  Malatefta  da  Verucchio ,  fatto  nel  1311  fi  fa  menzione  di  mille 
lire  di  Bolognini  piccoli  ,  eguali  a  mille  lire  Ravennati:  reliquid  jure  in* 
fiitutionts  dite  Symone  filie  fos  mille  lib.  bonòiorum  parvorum  quas  fibi 
dedit  in  dotem  &  nomine  dotis  tempore  matrimonii  contratti  inter  tpfam  & 
Marcum  de  canto  maritum  fuum  Et  infuper  tantam  quantitatem  pecunie  quod 
computati s  mille  libr.  bonòiorum  parvorum  afeendat  Jammam  mille  lib.  rav.  ; 
onde  fi  vede  ,  che  la  moneta  Bolognefe  circolava  liberamente  in  Rimino  ; 
e  in  feguito  vedrattì  ,  che  diede  perfino  il  nome  alla  Moneta  Ravennate* 
'Aimìntfi  Secondo  il  coftume  di  que*  tempi  non  era  ufo  di  coniare  altra  mo- 
***ggrofì~.  neta  ^  argento ,  fuorché  il  Grofio  del  valore  di  un  foido ,  come  fi  è 
veduto.  La  Moneta  più  grotta,  che  avette  corfo  in  quelle  parti,  era  il 
fudietto  Grotto  veneto,  detto  anche  Mattapane  ,  che  pareggiava  in  valo¬ 
re  venti  denari  Ravennati .  L*  utile  ,  e  il  comodo  ,  che  dovea  ritrarfi  da 
detta  Moneta  ,  fu  quello  probabilmente  ,  che  indutte  gli  Anconitani  a  far 
coniare  una  Moneta  più  grotta  di  tutte  le  altre  battute  fin  a  quel  tempo, 
cioè  del  valore  di  due  foldi  Anconitani  ,  ondj  fu  detta  Adontano  graffo. 
Quando  ciò  accadette,  non  mi  è  riufeito  per  anche  di  rinvenirlo;  ma 
certamente  fu  intorno  al  1320:  e  Tappiamo  ,  che  detta  Moneta  fu  gene¬ 
ralmente  ricevuta  ,*  che  in  appretto  fu  imitata  da  quafi  tutte  le  Zecche 
circonvicine  ,  e  detta  Agontani ,  colla  giunta  per  altro  del  paefe,  in  cui 
fi  coniavano.  Tale  fi  è  quella  Moneta  pubblicata  dal  Muratori  al  num.  2. 
Di  eiTi  parlò  ancora  il  Sig:  Conte  Carli,  fotta  l’articolo  dell'  Ago  fi  <tr* 
d  oro  coniato  in  Brindili ,  e  in  Mettìna  ,  notando  nel  principio  ,  che  V Ago- 
faro  era  moneta  d'  oro  e  d‘  argento ,  e  foggiugnendo  in  fine,  eh’  era  forfè 
detto  anche  A^oflaro  ,  0  Agont ano  ,  Nel  mio  Tomo  IT.  p.  425  riferendo  il 
citato  Articolo  notai,  che,  non  avendo  le  indicate  due  Monete  alcuna 
relazione  tra  di  loro,  ed  ettendo  ben  diveifo  il  lignificato  ,  non  avea  luogo 

la 
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la  congetturi .  Il  qual  difcorfo  non  fu  diretto  che  a  far  vedere ,  quanto 
meglio  farebbe  Rato  il  temerne  due  articoli  feparati .  Ma  in  vece  di  fare 
la  mutazione  accennata,  nella  rifUmpa  delle  fue  Opere  (305)  ha  aggiunta 
una  nota,  la  qual  mira  a  far  credere  infullìftente  il  mio  rilievo.  Die"  egli: 
più  chiaramente  di  così  io  non  poteva  fpiegarmi ,  per  indicare  la  differenta 
che  pajfava  fra  V  Agontano  ,  moneta  d' Ancona ,  0  di  altre  Zecche ,  e  1*  Ago- 
Raro  d ’  oro  Imperiale .  Decida  il  Lettore  difappaflionato ,  fe  ciò  (ìa  a  pro¬ 
posto  .  Ma  ripigliamo  il  noftro  adonto  . 

I  Rimined  ,  che  fino  a  quel  tempo  non  aveano  battuto  nella  loro 
Zecca,  che  Moneta  di  midura,  furon  dei  primi  a  coniar  de*  Grodì  d’ar¬ 
gento  limili  agli  Anconitani  ,*  feppure  non  lo  fecero  contemporaneamente 
per  qualche  convenzione;  giacché  nelle  notizie  fino  ad  ora  feoperte  rap¬ 
porto  a  detta  Moneta  trovanfi  fempre  uniti  agli  Anconitani  Riminefi. 
Rifulta  ciò  da  un  documento  di  Perugia  ,  che  produrrai  nella  Difiertazio- 
ne  di  quella  Zecca  ,  dal  quale  impariamo  ,  che  nel  1316  avea  corfo  in 
quella  Città  una  Moneta  in  forma  Anconitanorum ,  que  Ancone  ,  Arimini  , 
£jJ  in  ains  locis  quamplurìbus  fahrìcatur  ,  prò  45  dettarti s  ,  nec  fic  parie  bo¬ 
ri  itati s ,  tenute  ,  &  lige  cujus  exiftit  moneta  Zecche  Perugine ,  &  unut  de 
ditta  moneta  non  bene  valeat  44  denarios ,  e  che  lo  Zecchiere  fi  efibì  di 
coniare  Monera  col  conio  di  Perugia  in  forma  Anconitanorum  prò  44  den. 
Da  un  altro  documento  dell’Archivio  di  S*  Vitale  di  Ravenna  fi  vede, 
che  nel  1328  correvano  liberamente  in  quella  Città,  e  venivano  accettati 
ne’ pagamenti  Camerali  da’ Teforieri  della  Chiefa  per  24  denari  bolognefi  : 
1328.  dte  XIII.  Ottohris .  Rever.  vir  Ditus  Bernardus  Canon.  Britterenfis  Pro¬ 
vincie  Romandiole  prò  S.  Romana  Ecclefia  Thefaurarius  nec  non  collettor  de - 
cime  nuper  prò  uno  anno  tantum  per  fupremum  fontificem  impojite  habuit  & 
recepit ...  a  Mtcolao  Monaco  Mon.  S.  Apollìnarìs  novi  de  Ravenna .  .  .  vice 
dtf  nomine  Vtolomei  ditti  Monaflerii  S.  Apollinarìs  Abbatis .  .  .  prò  decimo  red¬ 
dituali  &  proventuum  de  bonis  ejufdem  monajìeri  prò  primo  termino  predille 
decime  folvendo  duodecim  libras  &  decem  folidos  Bononienfes  parvorum 
in  Ariminenfibus  &  Anconitani  crolfis  ad  rationem  viginti  quatuor  dena - 
riorum  Bononien.  quemlibet  Ariminenjìum  &  Anconitanorum .  Nel  133  2  erano 
Itati  introdotti  anche  in  Bologna,  e  alli  14  di  Marzo  il  Cardinale  Bertran¬ 
do  credette  vantaggiofo  al  commercio  di  proibirne  I’  edrazione  dalla  Cit¬ 
tà  ;  ma  di  tariffarli  folamente  a  2$  denari,  come  ricavali  dalla  Provvifio- 
ne,  che  riferirò  per  intero  nel  Trattato  della  Zecca  Bolognefe  .  Ecco  in¬ 
tanto  h  particola  al  noftro  propofito  :  Providerunt  quod  nulla  perfona  an - 
deat  vtl  prefumat  per  fe  vel  alium  sxtrahere  de  Cìvteate  vel  dìflrittu  Bono¬ 
mie  ah  quo  s  Bononinos  croffos  vel  parvos  vel  Anchontanos  feu  Arimininos 
frattos  vel  indfos  feu  faldos  vel  aliqnam  aham  monetam  argenti  frattam 
vel  incifam  feu  fai  d am  qui  ex  curfu  feu  ufu  communi  Cìvitatis  Bononie  prò 
vaine i  tribus  denarìis  bononinis  parvtihs  expenditur ,  vel  prò  duodecim  de- 
nariis  bauonids  parvis  &?•  Dalle  quali  parole  chiaramente  rilevali  ,  che 
V Agontano ,  ed  il  Riminefe  non  doveano  equivalere  in  tutto  a  due  bolo- 
gnìni  groffi  .  In  fatti  20  de*  rioftri  bolognini  grofii  di  que’  tempi  conte¬ 
nevano  533  grani  d’argento  fine,  quando  in  io  Agontani  non  fe  ne 
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eontenevan  che  500.  Di  ciò  veniamo  adìcurati  da  Francefco  Baiducci  Pe- 
golorti  nella  Tua  Pratica  della  Mercatura ,  fcrivendo  egli  al  Gap.  XXXIV. 
Ifpendefi  in  Ancona  moneta  d ’  ariento  ,  e  moneta  picciola  ,  la  moneta  dell* 
ariento  fi  chiamano  Aghontani  grojfi ,  che  n  entrano  foldi  12  a  conto  in  una 
libbra  pefo  d'  Ancona ,  e  fono  di  lega  d'  onere  11  e  den.  14  d*  ariento  fine  per 
libbra  « .  . .  i  qaali  grojfi  d'  ariento  fi  [pendono  ,  e  fi  mettano  in  Ancona  per 
foldi  z  d' Adontarti ,  e  raioignani  piccioli .  Tal  era  dunque  il  fiftema  della 
Zecca  d’Ancona,  e  tale  doveva  edere  quello  di  Rimiao,  perchè  fi  è  già 
veduto  ,  che  le  loro  Monete  eran  egualmente  valutate  .  Dodici  foldi  adun¬ 
que  di  dette  Monete  ,  cioè  144  grodì  coftituivano  il  pefo  d’ una  libbra 
d’ Ancona:  cosi  ogni  grodo  riufeiva  del  pefo  di  grani  48.  Efiendo  poi 
la  loro  bontà  d’oncse  n  e  den.  14,  ognuno  veniva  a  contenere  di  ar¬ 
gento  file  gr.  46  f  ,  e  dieci  di  dii,  che  coftituivano  la  lira,  gr.  463!, 
Ma  ficcome  onde  12  e  den.  9  d’Ancona,  fecondo  il  fuccitato  Baiducci , 
corrifpoodevano  ad  onde  dodici  bologncfi  ;  così  li  gr.  4  63$  d’Ancona 
avranno  corrifpofto  a  grani  500  circa  bolognefi  :  tal  era  l’intrinfeco  della 
lira  Riminefe,  odia  Ravennate,  ed  Anconitana,  cioè  minore  della  boio- 
gnefe  di  gr.  33,  come  abbiamo  veduto.  Di  più  odervo  ,  che  ,  fecondo  il 
iuddetto  ragguaglio  ,  il  pefo  degli  Agontani  dovrebbe  corrifpondere  a 
gr.  52  fcarfi  ;  ma  effettivamente  non  li  trovo  che  di  50  al  più,  forfè  in 
grazia  dei  confumo.  Conviene  in  fine  avvertire,  che,  giuda  altri  Scrit¬ 
tori  pofteriori ,  era  la  bontà  degli  Agontani  minore.  Nei  Codice  di  Gio: 
da  Uzzano,  fcritto  nel  1442  (306),  fi  notano  gli  Agontani  di  onde  n 
t  denari  12.  In  altri  poi  inferiti  da  Fra  Luca  dal  Borgo  nella  fua  Arit¬ 
metica  Rampata  nel  1494  (307)  fi  filfano  gli  Agontani  d’Ancona  ad  onc.  11 
t  den.  1 1  ,  gli  Agontani  da  Ri  mi  ni  ad  onc .  11  e  den.  9  (  e  non  oncie  X. 
c  den.  IX.  ,  come  leggefi  predò  il  Sig.  Conte  Carli  foprammentovato  y 
probabilmente  per  errore  di  ftampa  ) ,  e  gli  Agontani  dy Afcoli  ad  onc.  ii. 

Ci  rimane  per  ultimo  ad  odervare  il  tipo.  Avendo  gli  Anconitani 
pofto  nel  rovefeio  della  loro  Moneta  la  figura  di  S.  Ciriaco  in  abito 
vefeovile,  tenente  colla  finiftra  il  paftorale,  e  la  deftra  alzata  in  atto  di 
benedire  con  tre  fole  dita  alla  maniera  de’ greci ,  con  mitra  bada  ,  e  trian¬ 
golare,  ornata  di  nimbo,  ed  il  palio  all’ufo  greco,  con  attorno  le  pa- 
Tav.  r°!e  PP»  S.  QV1RIACVS;  lo  ftedb  ftedìfsimo  fecero  i  Riminefi  :  fennon- 
XVill.  chè  in  vece  di  S.  Ciriaco  vi  pofero  l’ immagine  di  un  Santo  loro  Vefco- 
**  vo  colle  lettere  PP.  S.  GAVDECIVS,  e  nei  diritto  la  folita  Croce ,  con 
in  giro  DE  A  RI  MINO.  Di  detto  Santo  ferbafi  nella  pubblica  Libreria 
Gambalunga  un  Leggendario  in  foglio  di  pergamena,  nel  quale  v*  è  una 
leggenda  degli  Atti  del  medefimo  ,  che  per  lo  ftile  ferreo  venne  da  Bol- 
landifti  giudicata  fattura  dell*  Vili. ,  o  IX.  fecoio  ;  contuttoché  lo  fcritto 
fia  della  metà  circa  dell’  XI.  Impariamo  da  quella  ,  elTere  fiata  collante 
credenza  dei  Riminefi  ,  dopo  il  X.  fecole  ,  che  un  Vefcovo  nominato 
Gaudenzio  regge  (Te  nel  quarto  fecolo  la  Chiefa  loro  ;  che ,  mentre  colla 
predicazione,  e  coi  miracoli  combatteva  gagliardamente  gli  Eretici,  e 
gl’idolatri,  (offri (Te  per  vendetta  di  coftoro  fecreta  morte:  che  il  corpo 
fuo ,  dopo  alquanto  fpazio  di  tempo  ,  additato  con  prodigiofa  rivelazione 
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alle  ricerche  de’ Cittadini ,  folle  per  elfi  ripoilo  in  arca  marmorea;  e  che 
{'partendo  continue  grazie  fopra  di  loro  rifcuoceire  la  dedicazione  di  quel¬ 
la  Chiefa,  ch’elìde  tuttora  a  lui  intitolata,  non  molto  lungi  dal  borgo, 
già  detto  ai  S.  Genelio  ,  ora  di  S.  Bartolommeo ,  all’ ufcitu  orientale  dal¬ 
la  Città,  e  prelfochè  falla  via  Fiaminia.  Era  quella  Chiefa  e  il  Moniitero 
fra  quelli  foggetti  ai  Vefcovo;  e  ad  elfa  nel  folcane  fuo  ingreifo  alia  Cat¬ 
tedra  Riminefe  portavafi  a  venerare  le  reliquie  di  quel  Santo  fuo  predecef- 
fore  ,  lafciandogli  in  offerta  con  la  vede  viatoria  il  cavallo,  e  imploran¬ 
dolo  Protettore  nel  governo  delle  anime  a  fe  commdfe  .  Dileguate  poi  le 
differenze  tra  il  Clero,  ed  il  Comune  prima  del  1282,  come  da  un  do¬ 
cumento  fegnato  il  10  di  Aprile  dell’anno  delfo  ,  elidente  nell’Archivio 
Capitolare;  allora,  cred’ io,  fu  che  la  Città  pensò  a  render  pubblico 
culto  al  Santo  Vefcovo  Gaudenzio  sì  benemerito  della  Chiefa  Riminefe  , 
e  Itabilì,  che  nel  fuo  giorno  fedivo  il  Podedà,  e  gli  altri  Ufficiali  del  Co¬ 
mune  fi  portalfero  ad  offerire  un  Palio  dinanzi  all*  arca  ,  che  ne  cuftodi- 
va  il  preziofo  depofito  ,  e  corre  [fero  i  cavalli  a  quel  premio ,  come  per 
legge  fi  tacca  in  onore  di  S.  Giuliano;  rilevandoli  dalia  Rubrica  LXXIV. 
del  lib.  li.  degli  antichi  Statuti  fopraindicati .  Perlocchè  non  è  meraviglia, 
le,  quando  il  Cemune  venne  in  determinazione  di  coniar  Moneta  d’  ar¬ 
gento  a  fomiglianza  de’ Groffi  Agontani ,  voile  ,  che  vi  s*  imprimere  i’ im¬ 
magine  del  Santo  Vefcovo  Gaudenzio  in  luogo  di  S.  Giuliano ,  di  cui 
era  data  antecedentemente  impreca  1*  effigie  nelle  monete  di  midura.  Con¬ 
tuttoché  però  d  vegga  nelle  Monete  preferito  S.  Gaudenzio  a  S.  Giulia¬ 
no  ;  nulladimeno  fi  hanno  documenti  irrefragabili  della  divozione  ,  che 
da  quella  Città  predavad  ad  amoidue.  Si  prova  ciò  da  alcune  ordinazio¬ 
ni,  e  nanate  dal  Comune  nel  1351  per  ben  regolare  la  Fiera  ,  che  fi  vol¬ 
le  introdurre  a  fedeggiare  le  memorie  di  S.  Giuliano.  Qyoniam  expedi? 
feorum  reliquia!  utitfue  cenerari  (  &  manca  )  fin?  in  Arimint  Cattate  dna 
yi'o  quorum  proteBtone  Ctmtas  ipfa  gubernatnr  &  egregiorum  ac  ferenorum  & 
mdgntfìcorum  Dnonim  \JalateJle  Ò"  GaleoBi  potenzia  ampli  a  tur  .  Sciltcet  Scut 
Gauientius  &  SB.tt  Jjlianus  fit  (  meglio  ut)  apud  eum  a  quo  cunBa  bona 
mi  Borio f:  procedunt  propitiores  exifiant  &c.  (308). 

Il  Muratori  per  illuftrar  P  Àgontano  d’ Ancona  ,  fi  fervi  della  Mone¬ 
ta  Riminefe;  così  noi,  per  ifpiegac  l’ Àgontano  Riminefe,  farem  ufo 
delle  fue  parole  ;  „  Protettore  di  Ancona  ,  fcriv’  egli  ,  è  da  lunghiffimo 
tempo  San  Ciriaco ;  ma  chi  egli  da  dato,  d  è  difputato  affailfirno  fra 
,,  gli  Eruditi,  e  tuttavia  reità  quedo  affare  nelle  tenebre....  Se  non  mi 
3)  avede  trattenuto  una  moneta  di  Rimino,  di  cui  d  farà  menzione  qui 
33  dotto,  avrei  fofpettato  ,  che  gli  Anconitani  avellerò  tenuto  San  Ciria- 
,,  co,  non  per  un  Vefcovo  di  Gerufalemrne ,  o  della  loro  Città,  ma  per 
,3  un  Pontefice  Romano.  Perciocché  quando  ai  Santi  d  aggiugne  il  dop- 
3,  pio  P.  quedo  non  fuol  dgnidcare  fe  non  PAPA  ,  come  coda  da  itimi- 
.5>  merabili  pruove  ....  Ma  a  tal  fofpetto  non  reda  luogo  ,  da  che  an- 
„  che  il  PP.  d  truova  nella  moneta  di  Rimino,  oltre  di  che  qui  elfo  d 
3,  mette  innanzi  ai  nome  del  Santo:  laddove  per  dgnidcare  un  Papa  fiio~ 
3)  le  pofpord  .  ,,  E  fotto  la  Zecca  di  Rimino  fpiegando  il  noltro  Agon» 
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tano  foggiugne  :  ,,  Come  ne’ denari  d’Ancona,  così  qui  comparifcono  i 
„  due  PP.  i  quaìi  quantunque  altrove  fogliono  fignifkare  Papa  ,  qui  non* 
„  dimeno  pare  ,  che  altro  lenfo  non  abbiano  ,  fuorché  quello  di  Pcrpe - 
„  tua*  Patrona* ,  o  Patria  ProteEior ,  o  altro  fimile  „  .  Finalmente,  nel  deferi- 
vere  una  fimile  Moneta  d’ Arezzo,  conchiude:  ,,  da  cui  fempre  più  fi 
5,  feorge ,  che  PP.  nelle  monete  è  adoperato  non  per  Papa  ,  ma  per  Va - 
3,  tronu*  „  .  Ciò  nonollante  il  Sig.  Gian  Battila  Marini  nel  Saggio  dt  Ra¬ 
gioni  [opra  Sanlco  pag.  134  nello  fpiegare  un  Sigillo  di  quella  Città,  che 
porta,  come  nella  fuddetta  moneta,  i  dueP,  ma  pofpo&i  al  nome  di  San 
Leo,  crede  „  piuttofto  che  con  quelle  due  lettere  PP.  fi  efprimefie  qualche 
„  titolo  a  quello  di  Vefcovo  equivalente  ;  e  che  quello  folle  1*  ifiefifo  ti- 
„  tolo  di  Papa  ,  il  quale  probabilmente  dato  fi  farà  ne*  balli  tempi  a*  Vef- 
s,  covi  ancora  ,  come  fappiimo  di  certo  ,  che  davafi  loro  ne’  primi  fecoli 
„  della  Chiefa  ,  al  riferir  di  molti  antichi  fcrittori ,  dal  eh.  P.  Mamac- 
3,  chio  riportati  „  :  e  lo  Hello  viene  foftenuto  di  altri ,  fenz*  avvertire  , 
che  nel  1075  Gregorio  VII.  nel  Concilio  Romano  emanò  decreto,  me¬ 
diante  il  quale  fi  comandò  ,  ut  fola*  Romana*  Pontifex  Papa  diceretar  (309). 
Se  con  quello  rimane  provato,  che  non  pofiono  interpretarli  così  le  due 
fui  dette  lettere  ;  bifogna  pur  avanzarli  ,  e  vedere  ,  qual  fia  la  fpiegazione 
pù  probabile.  Le  interpretazioni  di  Perpetua*  Patrona *,  Patria  Protcftor 
fono  certamente  da  preferirli  a  quella  di  Prima *  Pontifex  ,  e  molto  più 
alle  altre  di  Vapienfi* ,  o  Pecunia  Papienjt*  ($ro).  Imperciocché  fappiamo  , 
che  quel  Santo  fu  venerato  fra  i  Protettori  di  Rimino,  ficcarne  apparisce 
da  atti  pubblici .  Onde  é  ben  più  verifimile  ,  che  con  quelle  lettere  ab¬ 
biali  voluto  indicare  la  ragione  ,  per  cui  V  avevano  effigiato  nella  Mone¬ 
ta .  Il  P.  Carlini  ($n)  dopo  aver  dimollrato ,  che  intorno  al  1200 
S.  Ciriaco  era  riguardato  dai  Cittadini  d’Ancona,  come  Vefcovo,  e  co¬ 
me  principal  Protettore  della  Città,  conclude,  che  affai  più  verifi  nilmen- 
te  pollano  lignificare  Principali* ,  o  Primaria*  ProtePlor .  E  a  dir  vero, 
non  è  inoperabile  P  ollacolo,  che  frapponfi  col  dire:  S.  Giuliano  era 
anteriormente  intitolato  Protettore  di  Rimino  ,  e  fi  folennizzava  pompo- 
fa mente  la  di  lui  feda;  dunque  nel  fecolo  XIV.  S.  Gaudenzio  non  do¬ 
vette  dichiararli  dal  Comune  di  Rimino  per  fuo  Protettore  ,  ed  efcludere 
in  tal  maniera  S.  Giuliano  dal  primato,  che  fembrava  accordargli  la  fua 
anzianità.  Di  quello  religiofo  fupplanto  non  ho  motivo  di  fcandalizzar- 
mi ,  con  tant*  altri  efempi  fott*  occhio;  nè  alcun  Rimioefe  prenderà  me¬ 
raviglia  di  quello  fatto  de*  fuoi  pii  maggiori.  E  qui,  lafciati  da  un  can¬ 
to  i  motivi  ,  che  gP  indufiero  a  preferire  S.  Gaudenzio  a  S.  Giuliano , 
mi  fia  permeilo  ,  ancora  per  poco,  di  ritornare  alle  Orriferite  figle .  In¬ 
torno  a  quelle  potrebbe  fofpettarfi  ,  che,  quand*  elfe  furono  introdotte 
nella  Moneta  Riminefe,  di  cui  fi  tratta  ,  non  fi  facelle  che  imitare  ceca¬ 
mente  gli  Anconitani ,  fenz*  aver  in  mira  il  fine  ,  per  cui  elfi  ve  le  im¬ 
presero  ,  il  quale  fuor  di  dubbio  fu  di  caratterizzare  5.  Ciriaco  per  loro 
Protettore  Primario.  Ma  chi  porrà  mente  alla  condotta  dei  Riminefi  nelP 
effigiare  nelle  Monete  non  più  S.  Giuliano  ,  ma  S.  Gaudenzio  ,  s*  accor- 
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che  il  Tao  fofpetto  è  vano;  c  che  per  confeguenza  i  Riminefi  eb¬ 
be  r  in  vifta  d’ intitolare  il  Santo  Vcfcovo  Gaudenzio  per  lo  Primaria) 
Protettore .  Ma  fe  taluno  ,  prevenuto  un  pò  troppo  pel  contrario  parere , 
voielle  aderirvi  ancora  ,  niffuno  vorrà  opporfegli  .  Io  per  me  farò  con¬ 
tento  di  aver  provata  la  mia  opinione ,  cui  non  abbandonerò  ,  quando? 
non  fi  diftruggan  le  ragioni  da  me  allegate  * 

Il  grande  fpaccio ,  eh5  ebbe  la  predetta  Moneta  ,  fece  sì  che  fe  ne 
continualle  per  moli  anni  la  battitura,  cioè  frattanto  almeno  che  la  Cit¬ 
tà  fu  da*  Pontefici  commeffa  in  Vicariato  ai  Malatefti  ;  feppur  non  pro- 
feguì  ancora  alcuni  anni  dopo,  cioè  fino  al  15780,  Ci  fommmiftran  pro¬ 
ve  deli*  afferro  le  Monete  bielle  ,  le  quali  ci  fono  rimàfie  ,  e  fono  ovvif- 
fime,  rinvenendofene  frequentemente  in  ogni  parte,  e  confervandofene 
ne!  Mufeo-Borghefi  di  Savignano  fino  di  nove  diverfi  conj  :  i  quali  di- 
mofirsno ,  come  dilli ,  clfere  fiate  coniate  da  altrettanti  differenti  Zecchie¬ 
ri .  Nella  tavola  ho  prodotto  il  difegno  di  quelle  ,  che  confervo  io.  Gio-  Tav. 
va  però  avvertire,  che  filila  fine  fe  ne  dovette  alterare  il  pefo,  e  la  bon- 
tà  ;  perchè,  come  fi  è  dimoftrato ,  alcune  ben  confervate  pefano  tre,  o  7fi,'9[ 
quattro  grani  di  meno  di  quello,  eh5  erano  dapprima;  e  trovali  notato,  &  10. 
che  nel  leccio  XV.  la  loro  bontà  era  diminuita  di  cinque  denari  .  I!  di¬ 
fegno  di  quella,  che  ci  diede  il  Muratori ,  contuttoché  dimoftri  d’ effere 
di  un  conio  più  piccolo,  e  differente,  avendo  quattro  raggi  negli  angoli 
della  croce  pofia  nel  campo;  tuttavolta  ho  creduto  di  orn  mette  ne  il  ti¬ 
po  nella  tavola  ,  per  effer  ciò  un  difetto  di  chi  ne  fece  P  intaglio  ,  che 
certamente  era  poco  efatto  ;  molto  più  poi,  che  lo  fteffe  Muratori  ci  af¬ 
fi  curò  di  aver  veduto  più  Monete  di  Rimino,  di  mole  diverbi ,  ma  quali 
del  medefimo  afpetto .  Anche  il  P.  Mainardi  nella  Vita  di  S.  Gaudenzio, 
ftampata  in  Rimino  nel  1659  pag.  185  ci  diede  il  tipo  di  un  Agontano 
Riminefe,  differente  per  aver  Parme  della  Città  nel  diritto,  cioè  U  Cro¬ 
ce  dentro  uno  Scudo  ;  ma  elfa  pure  fu  certamente  ma!  intagliata  dal  po¬ 
co  pratico  artefice  ,  il  quale  formò  ancora  tutte  le  lettere  al  rovefeio  ° 
e  per  tal  motivo  abbiamo  creduto  di  averlo  da  tralcurare  .  Un  efatto  di¬ 
fegno  ci  diede  il  eh.  P.  Sarti  nella  fua  Dilfert.  di  Veteri  Caf  dìpt.  p.  5  r  , 
dove  o (ferva ,  che  nella  Cafola,  o  Pianeta  del  Vefcovo  P  ornamento  foprap- 
poftovi  ricamato  di  crocette,  benché  difpofto  a  modo  di  Pallio,  non  è  però 
tale,  come  alcuni  hanno  creduto,  ma  un  femplice  fregio.  Per  ultimo  non 
è  fuor  di  proposto  il  riferir  quanto  fcrive  il  Grandi  nella  vita  dei  S.  Vefcovo 
Gaudenzio  (3  1  2) .  ,,  Il  Popolo  Ariminefe ,  die*  egli  >  rieonofeendo  dall’  opera 
,,  di  quefio  fuo  Santo  Pontefice  P  efière  reftituita  alla  Fede  Cattolica  ,  e  P  ef- 
,,  fere  liberata  la  fua  Patria  da  molte  anguftie ,  lo  invocò  per  fuo  primo ,  e 
„  principal  Protettore.  Pofcia  governandoli  con  titolo  di  Ducato ,  eretto , 

„  come  dicemmo,  da  Belifario  Panno  540  nella  perfona  del  Duca  Gio- 
,,  vanni  Vitaliano  ,  e  celiato  P  anno  88<5  effendo  ultimo  Duca  Martino  ,  co- 
,,  nw  Moneta  coll'  impronto  di  quefio  Santo  da  una  parte  ,  [landò  [colpito  dall 0 
,,  altra  l'Arco  aureo  [oprai!  Fonìe  di  Auguflo,ya  A  difiruggere  tutto  ciò  bada 
quello  che  abbiam  detto  fui  principio  ,  che  in  que"  tempi  non  fi  coniava 
Moneta,  che  nelle  principali  Città  del  Regno  d’Italia,  e  che  non  u  fa  va  fu 
T.  XI  E  e  e  allo¬ 

cai)  Sanili  Cr  Stati-  venerati  rulla  Città  ,  e  Diorefi  Ariminefe.  Rimino  1701.  pag.  107#,. 
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allora  di  porre  nelle  Monete  la  figura  dei  Santi  Protettori ,  ficcome  av* 
vestimmo  nel  Torno  IV.  pig.  420.  Paliamo  ora  alle  Monete  picciole . 

In  tempo  che  tanto  fi  efercitò  la  Z’cca  per  la  battitura  delia  Mone¬ 
ta  d'argento,  par  venfimile  ,  dirà  taluno,  che  non  iì  trafeurafte  quella 
di  lega  per  comodo  del  minuto  commercio;  ma  di  ciò  non  abbiamo  al¬ 
cun  lume  per  aderirlo.  Anzi  fembra ,  che  fi  debba  congetturare  tutto  il 
contrario  ;  poiché,  fecondo  quello  che  lafciò  fcritto  il  Calducci,  la  Mo- 
3ieta  picciola  ,  che  allora  fi  spendeva  in  Ancona,  e  in  Ravenna,  era  di 
un  intrinfeco  in  proporzion  maggiore  della  grolla;  e  per  confeguenza 
{capitandovi  gii  Zecchieri ,  non  ne  avranno  battuto ,  e  quella  ,  che  allo¬ 
ra  era  in  commercio,  farà  fiata  di  quella  coniata  prima  che  s’intrapren- 
deiTe  la  battitura  dei  Crolli  Agontani.  Ecco  le  parole  del  fu m men¬ 
tovato  Balducci  ,  prefe  dal  luogo  fopraccitato  :  la  moneta  picciola  fi  chia~ 
ninno  Agbontam  piccioli ,  ed  entrane  fol.  42  den.  6  per  libbra  a  conto  ,  e 
fono  di  lega  d  onc.  2  den.  6  d '  argento  fine  per  libbra  .  Et  anche  fi  fpende  in 
Ancona  Ravignani  piccioli  ,  che  fono  di  una  medefima  lega  e  pefo  che  gli 
Agh ontani  piccioli .  E  così  ad  un  tal  ragguaglio  dovevano  eiTere  anche  i 
Ihminefi  piccioli .  Dai  fuddetti  dati  ne  rifulra ,  che  ogni  Picciolo  pelava 
grani  1 3  ,  e  conteneva  di  fine  gr.  2  ||  ;  così  in  24  di  efii  corrifpon- 

denti  al  Urofio  dovean  elfervi  gr.  5  8  f  ,  quando  nei  Grofio  non  fe  ne 
contenevano  che  4 6  f  ,  come  fi  è  veduto  .  Avendo  dunque  un  intrinfeco 
maggiore  di  gr.  12  f  ;  e  nella  lira  v' erano  gr.  124  circa  a  pefo  d'Anco¬ 
na  :  lo  che  non  può  edere  ,  perchè  il  Picciolo  avrebbe  contenuto  più  in¬ 
trinfeco  del  Grofio  ;  quando  avea  da  fuccedere  il  contrario  ,  a  motivo 
delle  fpefe  maggiori  occorrenti  nel  monetare.  Pertanto  converrà  dire,  o 
che  nel  Codice  fiavi  corfo  qualche  sbaglio  ,  o  che  il  pefo  ,  e  la  lega  dì 
dette  monetacele  appartenga  ad  un  tempo  anteriore,  corri'  è  facile.  Ciò 
non  fu  avvertito  dal  Sig.  Conte  Carli,  il  quale  nel  luogo  citato,  dopo 
aver  riferito  le  parole  del  Balducci  così  foggiugne  :  „  Picchè  l’Agontano 
3,  Grofio  d'Ancona  pefava  grani  48,  e  d' intrinfeco  46  §  d'argento  fine; 
,,  e  '1  Picciolo  dei  pefo  di  grani  13  |  avea  d’ intrinfeco  grani  2  *  :  onde 
„  24  di  quefii  corrifpondevsno  a  un  Grofio  „  .  Un'altro  motivo,  che  fa 
dubitare  non  efierfene  in  tal  tempo  battute  di  fiffatte  monetuccie ,  fi  è, 
che  non  è  credibile,  fi  continualfe  col  tipo  di  prima.  Sicché,  non  efièn- 
dofi  finpra  veduta  alcun' altra  monetuccia  di  tipo  differente,  è  da  con¬ 
cludere,  che  almeno  in  detta  Zecca  fi  ommettefie  la  battitura  dei  Rimi- 
nefi  piccioli  col  nome  di  S.  Giuliano  ,  prima  che  s' introducete  il  Grofio 
con  la  figura  di  S.  Gaudenzio.  Nè  quefio  è  fuor  di  propofito  ,  fiantechè 
ofiervo  ,  efier  feguito  lo  ftefiò  in  quefia  Zecca  di  Bologna;  mentre  fui 
fine  del  fecolo  XIII.,  e  principio  del  XIV.,  poche,  o  ni  fili  ne  monetuc¬ 
cie  di  lega  voleanfi  coniare  dagli  Zecchieri,  a  motivo  che  richiedevafi  in 
proporzione  tanto  d' intrinfeco  nella  Moneta  minuta,  quanto  fe  ne  com¬ 
prendeva  nella  grolla .  Tali  adunque  furono  le  Monete,  che  dalla  Zecca 
Riminefe  ufeirono,  durante  la  libertà  di  quel  Comune,  e  prima  che  la 
Città  fofie  da' Pontefici  commefla  in  Vicariato  a  Malattia  ,  e  a  Galeotto  de* 
Maiatefti  :  ciò  che  accadde  nell'  anno  13*5  ,  quando  co!  mero,  e  mifio  im¬ 
pero  ,  e  con  gli  altri  diritti  regali  dovette  anche  1'  affare  della  Moneta  lotto^ 
porli  all’  arbitrio  di  que'  Signori,  come  tra  poco  vedrafii  «  Fri- 
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Prima  però  che  fi  difeenda  a  parlare  delle  Monete  de*  Malatefti 
convien  osservare,  di  qual  valore  fo  (fé  la  Moneta  d’oro  a  fronte  di  quella 
d  argento.  Uopo  alcuni  anni  ,  dacché  i  Fiorentini  ebbero  introdotto 
nella  loro  Zecca  la  battitura  del  Fiorini}  d*  oro  ,  fi  cominciò  a  poco  a  po¬ 
co  a  introdurli  nel  commercio  delle  Città  circonvicine ,  pel  vantaggio  * 
che  quello  ne  riportava  (315),  e  fi  è  già  veduto  ,  che  in  Forlì,  nel  1288* 
fu  valutato  ioidi  30,  e  den.  2  bolognefi.  Cominciò  in  feguito  ad  aumen- 
tar iene  il  valore ,  allìcurandoci  '1  Pinci  (314),  che  nel  1305  era  falito  a 
due  lire  Ravennati  :  a  quaranta  foldi  bolognefi  valutava!!  pure,  nel  1308* 
fecondo  ii  Chiaramonti  (313);  e  lo  ftefio  valeva  pure  in  Bologna  nel 
1322  (3  l<^)/  Rimino  poi,  per  quanto  ci  aletta  il  eh.  Monfig.  Garam- 
pi  (317),  dal  13 1 7  a!  1324  valutava!!  foldi  44  Ravennati.  Circa  il  qual 
tempo  appunto  fi  crede,  che  fi  volefle  dal  Comune  frenare  la  cupidigia 
de  Cambiatori ,  arrecando  il  prezzo  del  Fiorino  ,  e  del  Ducato  a  foldi  40 
Ravignani  con  la  feguente  legge  Statutaria  ,  la  quale  benché  non  confa¬ 
cente  a!  fecolo  XV. ,  pur  tuttavia  fu  ferbara  nella  copia  di  quegli  Statuti  » 
ò tatutum  &  ordinatum  efl  qnod  floreni  &  ducati  auri  fint  r valoris  prò  uno - 
quoque  XL.  fai.  rau.  in  {invitate  burgis  comitati*  &  diJlriBu  artmini .  Et 
quilioet  campfor  creditor  &  rvendttor  bonorum  &  rerum  fnarum  tcneatup 
c  aebeat  ai  Cium  mone  t  am  aure  am  accipcre  a  debitore  J~uo  flve  emptors  bonom 
rum  (j  rerum  fuatum  &  campfores  in  cambium  permutare  prò  diFla  quantità - 
se  cum  ahif  monetts  cum  quibus  cambiauerint  'vel  psrmuta'vertnt  tam  in  dan • 
ao  quam  in  accìpìendo  fa*  recipcre  teneantur  prò  calore  &  pretto  antediFlo 
fub  pena  decem  lihrarum  raiu.  prò  quolibet  recufante  diFlam  monctam  auream 
recipcre  prò  di  Ilo  valore  prò  qualibit  'vice  .  Et  quod  dominus  defenftr  &  reFlor 
d'vitatis  ars  mini  qui  mine  e  fi  ’vel  prò  tempore  fuerit  teneatur  diFlum  Jlatum 
tum  facere  obflruari  fub  debito  muramenti  &  fub  pena  centum  librar um  rauen. 
a*  fu 0  f aiario  .  Et  predi  Fi  um  flatutum  non  extendatur  in  debit  it  elapjìs  &  JinB 
iO  effe  debeant  dtch  floreni  &  ducati  boni  &  juflt  ponderìs  • 

Siccome  un  tal  valore  dovette  edere  arbitrario,  così  ben  prefio  co* 
iti  indo  a  ribaltarli .  In  un  quinterno  dell’ anno  13  $<5  ,  ferbato  nella  pub- 
*  uà  Segreterìa,  che  è  parte  di  que*  regifiri  ,  i  quali  con  provvidifiìmo 
coltura  e  tenevanfi  a  que*  tempi ,  d*  ogni  benché  lieve  contratto  ,  da  un  No* 
tato  &  ciò  deputato  dal  Comune,  rilevali,  non  eliere  fiato  nè  il  Fiorino , 
il  Ducato  d  oro  y  in  quell’ anno,  a  collante  valuta;  giacché,  dove 
quello^  ritrovali  da  3 5  fino  a  38  foldi  Ravignani,  quello  fi  vede  fino  a 

y)  at  medefimi .  In  Pefaro  Ranno  1337  il  Fiorino  d’oro  valutava!!  per 
ioidi  37  Ravennati  (318). 

Quantunque  la  Zecca  Ravennate  facefie  batter  aneli*  efia  degli  Agon- 
uni  del  valore  di  due  foldi  (come  vedefene  uno  pubblicato  dai  Pinci) 
firnhi  a  quelli  di  Rimino,  e  d’Ancona;  convien  dire  però,  che  ne  bac¬ 
chile  tanto  poca  quantità  ,  che  non  folTero  ballanti  a  potere  fupplire  al 
hi  fogno  del  commercio;  poiché  alla  Moneta  Ravennate  prcvalfe  la  Bolo¬ 
gnese  di  modo  che  veggtamo,  che  in  Rimino  nel  1  ^41  Ja  Moneta  Ra- 
v annate  veniva  denominata  dalla  Zecca  Bolognefe,  e  Bolopnino  di  Ravenna 

J»  y  r  *  o 

•  A  Lm  E  e  e  2  era 


t?1?)  V-  Tom»  li,  pag.  44r* 
(*>4)  Arg.  Tom.  3.  pag.  l2pa 
($l$)  Sseria  ii  Csfeoa  % 


($t6)  V.  Tom,  II.  par.  A 15. 

(317)  Mrm  delia  S  Chiara  da  Rimini  p. 
V.  Tom.  i.  pag.  197. 
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«ra  detta  ;  veg~endofi  nell’  Archivio  Capitolare  de*  Signori  Canonici  Ri- 
mintfi  ,  che  il  nobrlts  vtr  Niaiatcjìa  Comes  oltm  D,  l u a d c t  eie  Vstrar  ubta  ven¬ 
dete  ,  in  Quell’anno,  alcuni  terreni  per  lo  prezzo  di  50  librarum  bona - 
ni  no  rum  ài  'Ravenna  .  Da  ciò  parrebbe  5  che  fi  doverte  credere  ,  erterfi  nel¬ 
la  Zecca  di  quegli  Arcivefcovi  introdotta  la  battitura  di  Monete  d’argento 
Limili  ai  noftri  bolognini  groftì  del  valore  di  un  foldo .  Ma  non  eftendomi 
accaduto  mai  di  vederne,  c  nemmeno  di  fa  pere  ,  eh’ altri  ne  abbia  veduto  ; 
lembra  doverti  con  chiudere  ,  che  la  noftra  Moneta  avendo  prevalfo  alla 
loro,  ne  a  dotta  fiero  perfino  il  nome,  e  per  confeguenza,  che  l’indicato 
pagamento,  fatto  in  lire  di  Bolognini  Ravennati ,  fegudfe  in  altre  valute  col 
ragguaglio  de*  noftri  Bolognini .  In  fatti  vien  ciò  dimoftrato  da  un  docu¬ 
mento  elidente  nel  Codice  Pandolfefco  della  Gambalunga  ,  dove  leg- 
gefi  ,  che,  nei  1359  li  7  Ottobre,  Dna  Doràtcia  fida  qit.  Ugolini  d;  Cammi¬ 
nata  &  ttxor  ohm  <&  nunc  heres  Zangoli  Do  Boli  de  Leonardi  de  centrata 
$.  Colombe  vendette  egregio  militi  Uno  Galeotto  de  Malatejhs  fiho  qu .  in¬ 
cliti  milttis  Domini  Vandulft  de  diBa  centrata  tutti  i  terreni  e  le  Cale  cttm 
Talatio  (Xijìentes  in  c  ppella  S>  Margarite  tato  plcbatu  Bordonclti  que  f iterane 
diBt  Zangoli  DoBoli  &  diBe  Urie  Drudi  tic  prò  pretto  oBingentarum  librar  urn 
bononenorum  decem  ruvennatium  ;  vale  a  dire  per  lire  ottocento  di  Bolo¬ 
gnini  Ravennati  immaginari  ,  da  sborfarfi  in  tante  valute  da  dieci  per  lira  : 
dal  che  s’inferifce,  che  la  lira  Ravennate  era  uguale  ala  noftra,  eveniva 
comporta  da  240  denari,  o  da  20  de’  nortri  Bolognini  groffi ,  o  da  dieci 
Agontani  effettivi,  fecondo  il  convenuto.  Deducefi  pure,  che,  quando 
non  fi  fpecificava  la  Moneta  adoperata,  s’ era  in  libertà  di  pagare  in 
qualunque  valuta  ,  e  così  anche  in  Moneta  di  lega  ,  Tempre  peto  col  rag¬ 
guaglio  di  240  denari  per  lira.  In  tal  gai  fa  fi  usò  di  esprimere  ne5  con¬ 
tratti  del  fecolo  XIV.  e  XV. 

Gli  Archivj  Riminefi  fono  egualmente  privi  delle  notizie  monetarie, 
riguardo  ai  Malatefti,  di  quello  lo  fieno  dei  tempi  di  Repubblica;  così 
converrà  contentarli  di  que’  fcaru  lumi ,  che  riceviamo  dalle  Monete 
che  ci  fono  ri  mafie  . 

Lafciando  la  ricerca  fu  l'origine  di  quella  Famiglia  ,  che  vana  riufei- 
rebbe  pei  noflro  feopo  ,  diremo ,  che  fino  dei  1 1 16  era  quella  in  grand* 
auge  ,  e  molto  potente  ,  per  cui  venne  dal  Comune  aggregata  alla  Citta* 
dinanza  di  Rimino  .  Malatefta  da  Verucchio  fu  il  primo  che  fi  diliinfe  ,  e 

che,  per  avere  favorito  con  tutte  le  forze  la  parte  Guelfa  ,  o  Camanzera 

ne  fu  riconofciuto  capo.  Ottenne  egli  la  Pcdefteria  della  Città  varie  vol¬ 
te ,  e  nel  129;  fi  fece  eleggere  Po  de  fi  à  ,  e  Difenfore  del  Comune.  Fu 
querto  il  mezzo,  per  cui  fi  refe  difpotico  delle  forze  del  medefimo,  come 
rilevafi  dalla  Rubrica  CXX.  del  li b.  2.  degli  antichi  Statuti  nel  Codice 
Torfani.  Morì  nel  1312  quafi  centenario.  A  lui  fuccedette  Malateflmo 

dall'  occhio  fuo  figlio,  il  quale  fu  egualmente  gran  difenfore  delle  parti 

della  Chiefa  .  Lui  morto  nel  1317,  Tandolfo  fuo  fratello  fu  foftituito  in 
quella  carica,  gran  partigiano  anch’erto  dei  Guelfi.  Finché  egli  ville  fu 
rifp<ttaro  qual  cipo  di  tutta  la  Famiglia:  finì  di  vivere  nel  1326.  Dal 
Configlio  fu  preferito  Fermatine  figlio  di  Malateftino  dall’occhio  a  Mala¬ 
tefta  primogenito  dei  defunto,  per  efìere  egli  tra  i  cugini  il  più  vecchio. 

Ma 
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Ma  in  feguito  prevalfe  Malatsfta ,  il  quale,  efclulì  tutti  gli  altri, 
occupò  col  fratello  Galeotto  la  difenforìa  di  Rimino,  Fano,  Pefaro  ,  e  Aulite 
FoiTornbruno,  e  fu  detto  perciò  Guajlafamtgha .  Elfendo  morto  Ferrantino  primi  Vi¬ 
nti  1353,  rimafero  foli  Malatefia  ,  e  Galeotto  al  dominio  della  Città,  li 
Pontefice  Innocenzo  Vi.,  recentemente  allumo  al  Pontificato,  mal  foffren-  in  Rimi¬ 
ào  T  orgoglio  ed  ingrandimento  de*  Malafedi ,  e  il  dtlegio  delle  Coliitu- 
zioni  ,  e  ceniure  emanate  contro  gl*  invaiati  delle  Terre  Ecciefiaftiche  ,  rari 
fermò  contro  di  quelli  le  cenfure ,  e  fpedì  ad  un  tempo  ftefio,  nel  1553 
Legato  Appofiolico  il  Cardinal  Aibornozzi.  Quefii  conofcendo,  quanto 
vantaggioio  era  per  riufcire  al  Pontefice  ,  e  al  fuo  Stato  P  aver  favorevoli 
i  Malacefii ,  per  liberarfi  dagli  altri  ribelli,  giudicò  fpediente  Raccordar 
loro  una  competente  forza  fubordinata  alla  Chiefa  ,  inveitendoli  delle  Cit* 
tà  di  Rimino,  Pefaro,  Fano,  e  FolTombruno  col  patto  che  rinunciafiero 
Ancona.  ìi  Pontefice  accettò  il  progetto,  e  trattò  per  mezzo  dei  Legato 
una  pace  fiabile  ,  e  ferma  con  efiì .  Furono  pertanto  ad  un  decennio  fat¬ 
ti  Vicarj  delia  Chiefa,  e  Rettori  delle  fuddette  Città  ,  ai  28  di  Luglio  1355  » 
come  ha  dimofirato  il  chiarifiìmo  Sig.  Olivieri ,  a  condizione  ,  che,  acca¬ 
dendo  la  morte  loro,  pel  rimanente  di  quel  tempo  Pandoifo ,  e  Malatefia 
V  Ua*aro  figli  di  Malatefia  fuccedefiero  nella  Vicarìa  .  Fra  gli  altri  patti 
poi  vi  era,  che  pagafiero  in  Camera  feimila  Fiorini  d’oro  di  ftampo  Fio- 
tentino ,  a  titolo  di  Cenfo  .  Ecco ,  come  i  Malatefti  provvidero  alla  pro¬ 
pria  pace ,  e  giunfero  a  dominare  uno  Stato  sì  ragguardevole  con  legit¬ 
tima  autorità.  Il  Guafiamiglia  finalmente,  dopo  aver  fatti  importanti  ier- 
vigj  alla  Corte  Pontificia,  rendette  il  fuo  fpirito  al  Creatore,  ai  27 
<T  Agofto  del  1464,  mancando  quafi  un  anno  al  compimento  del  decen¬ 
nio  filato  pel  fuo  Vicariato, 

Urbano  V.  prorogò  il  Vicariato  ad  un  altro  decennio,  comprende»*  Gaittt - 
do  Galeotto ,  e  i  due  fuoi  Nipoti;  morti  i  quali,  non  refìò  che  un  figlio  eJofPafi^ 
di  Pandoifo,  in  età  di  quattro  anni,  quando  il  Pro  Z'o  fu  invertito  dal  Malate- 
Pontefice  Gregorio  XI.,  nei  fua  vita  durante,  de’ fuoi  figliuoli , 

di  un  figlio  d’uno  di  elfi.  Nella  lnvefiitura  venne  Galeotto  sì  diftinto  ,  ‘ 

che,  vivente  lui,  gii  altri  non  entravano  a  parte  del  Vicariato;  ficchè 
fino  alla  morte  fa  egli  il  foio  Vicario  e  Rettore  per  la  Chiefa  delle  quat¬ 
tro  nominate  Città  .  A  conto  di  ftipendj  dal  Pontefice  fullodato  ebbe, 

Panno  1377,  in  Vicariato  la  Città  di  Cefena  :  poco  dappoi  quella  di  Ber- 
tinoro  .  Nel  Dicembre  del  1379,  fu  cofiituito  Rettore  della  Provincia  dal¬ 
lo  fiefid  Pontefice .  Acquifiata  poi  Cervia  ,  e  tentato  indarno  un  primo 
afialto  fopra  Ravenna  fignoreggiata  da  Guido  da  Polenta,  partigiano  deli* 
Antipapa,  morì  in  Cefena,  ai  27  di  Genn?jo  del  1384. 

In  vigore  della  Bolla  accennata,  avrebber  dovuto  efiere  fuoi  Succef-  Carh , 
fori  i  Figli,  e ’1  Pronipote;  ma  egli  afiegnato  avea  a  ciafcuno  un  partico-  fu*  Me¬ 
lare  dominio,  e  a/ea  da  efiì  riportato  giuramento,  che  farebbero  fiati  nelA% 
contenti  .  A  Carlo  pertanto  era  toccata  la  Signoria  di  Rimino,  come  di¬ 
moierà  la  Moneta,  che  più  abballo  illufireremo ,  e  Fano  a  Pandoifo , 
come  fi  deduce  da  fitnil  prova  (319).  Era  Carlo,  come  il  Padre,  pio,  e 

rifpet- 

'5  t  <5>  Delle  Monete,  che  Pandoro  fece  co-  fon  vedere  per  ora  preflo  il  Bellini ,  fra  le  qua- 
niare  iii  Fano,  di  due  diverii  conj  fe  ne  pof-  li  una  col  fuo  bullo.  Aliai  p:ù  particolari  10- 
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fiTpettofo  verfo  la  Chiefa  ,  e  fido  difenfore  del  vero  Capo  di  ella  ,  du* 
fante  lo  fcifma  ;  per  lo  che  meritò,  che  il  Pontefice  Urbano  VI.  lo  Co- 
Litui  ile  Rettore  di  Romagna  per  gli  affari  temporali  ,  e  Gonfaloniere 
della  Chiefa.  In  quelle  cariche  diportoffi  con  tanta  efattezza,  che  fu  da 
Bonifacio  IX.,  ai  5  di  Gennajo  1391 ,  confermato  ne*  Vicariati  di  Rimino, 
Fano  ,  e  Foffombruno  ,  di  S.  Marino  in  Venti  ,  e  d’  altri  paefi  ,  infieme 
co*  fratelli ,  che  tenevano  concordemente  il  buon  partito  contro  l’Anti¬ 
papa;  dopoché,  ai  2  dell’  indicato  mefe ,  era  fiato  loro  affidato  a  nove  an¬ 
ni  il  governo,  e  il  dominio  di  Cefena ,  di  Sinigaglia,  di  Meldola,  e 
d5  altri  Cafielli ,  e  Terre  per  1*  annuo  cenfo  di  7000  Ducati .  Quantunque 
poi  folle  divenuto  accettiffimo  al  Cardinal  Coffa,  per  avergli  porto  ajuto 
nel  ricuperar  Bologna  alla  Santa  Sede  ;  nonofiante,  effendofi  intrufo  nello 
fcifma ,  che  acerbamente  lacerava  la  Chiefa,  continuò  ad  affifiere  ,  e  di¬ 
fendere  la  giufia  caufa  di  Gregorio  XII. ,  nè  fece  conto  alcuno  delle  of¬ 
ferte  ,  che  gli  venivan  fatte  dal  Coffa,  onde  defifieffe  dal  prefiargli  affi- 
fienza.  Anzi  dito  ricovero  in  Fumino  a  Gregorio  nella  maffima  fua  de¬ 
fecazione ,  la  vigilia  di  Natale  del  1412,  e  fattigli  i  pofsibili  onori,  al¬ 
lora  foltanto  1’  efortò  poi  a  deporre  il  manto  Papale  ,  eh’  ebbe  vedute  , 
«Ter  ben  difpofie  le  cofe  del  Concilio  di  Coftanza,  per  la  riunione  della 
Chiefa  fotto  un  folo  Pallore  .  Portofsi  allora  il  Malatefta  al  Concilio,  fui 
finire  di  Marzo  del  1415,  come  Procuratore  di  Gregorio,  e  fatta  colà 
con  fuo  mandato  folenne  rinuncia,  porfe  così  P  ultima  mano  all’ appa¬ 
recchio  di  quella  univerfale  riunione ,  per  cui  erafi  adoperato  fenza  rifpar- 
mio .  Non  ri  male  fenza  premio  la  faggia,  e  zelanre  condotta  di  Carlo, 
per  parte  del  Concilio  ;  perciocché  elfendo  egli  probabilmente  fiato  fatto 
Rettore  della  Marca  da  Gregorio ,  fembi'a  che  dal  Concilio  gli  folle  raf¬ 
fermata  la  Rettorìa.  Avanzato  già,  e  fenza  prole,  e  mancato  in  età 
frefchifsima  un  figliuol  legittimo  di  Malavita  fuo  fratello  ,  impetrò  ,  nei 
1428,  da  Martino  V.,  che  potelfero  fuccedere  i  tre  nipoti ,  figliuoli  na¬ 
turali  di  Pandolfo .  Volle  però  il  Pontefice  ,  che ,  dopo  la  morte  di  Carlo, 
refialTero  devolute  alla  S.  Sede  le  Città  di  Gfimo  ,  Cervia,  Sinigaglia,  la 
Terra  di  Borgo  S.  Sepolcro  ,  ed  altri  luoghi.  Nel  2429  ai  24  di  Settem¬ 
bre,  mancò  di  vira  inLonzano.  Fu  uomo  valorofo  ,  di  fenno,  e  di  pie¬ 
tà  fomma .  Portofsi  da  fido  vaffallo,  ed  infeudato  di  S.  Chiefa,  difen¬ 
dendone  fino  agli  eftremi  anni  i  di  lei  diritti ,  avendo  anche  ,  nell*  anno 
che  precedè  la  fua  morte,  foftenuto  Cafiel  S.  Pietro,  e  Cafiel  Bolognefe 
dalla  generale  rivolta  ,  che  i  Canetoli  avean  fufeitata  in  Bologna  contro 
si  Legato  Appofioìico  . 

Se  gli  anteceffori  di  Carlo  abbiano  fatto  coniar  Moneta,  è  un  punto 
ofcurifsimo .  Giova  per  altro  fofpettare  ,  che  non  facefiero  ufo  di  una  tale 
prerogativa,  quando  erano  folamente  Difenfori  della  Città,  non  avendo 
efsi  a  nome  proprio  emanate  nemmeno  leggi .  Quando  poi  furono  dichia¬ 
rati  Vicari  della  Chiefa  per  un  decennio  ,  benché  le  nuove  leggi  ufeifiero 
a  nome  loro  ,  non  dovette  parer  ben  fatto  1*  ofientare  quel  diritto ,  per 
non  ifpogliare  ad  un  tratto  il  Comune  d’ogni  apparente  libertà.  Così  do¬ 
vette 

no  quelle,  che  fece  coniare  in  Brefcia  fra  il  verfi  tipi,  metalli,  e  grandezze.  Veggafi  la 
x4«4,  e  il  1411  ,  nel  qual  tempo  fignoreggiò  ferie  di  effe  da  noi  pubblicata  nel  Tomo  IV. 
quella  Città,  perchè  fc  nc  trovano  di  fei  di-  pag.  431, 
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Vette  regolarli  ancora  Galeotto,  dopo  che,  al  termine  del  fecondo  decennio, 
ottenne  in  perpetuo  per  sè  ,  pG  Tuoi  figli ,  e  nipoti  1*  Invefiirura  della  Si¬ 
gnorìa  della  Città  .  Dal  che  pare  averli  a  conchiudere  ,  che  indarno  fi 
alletterebbe  da  noi  di  fcoprire  loro  Monete .  Diremo  per  tanto ,  edere  fiato 
Cario  il  primo  che  facette  batter  Moneta  col  fuo  nome  (320)  .  Non  trovandoli 
alcun  privilegio,  in  cui  gli  ve  ni  (Te  accordata  una  tal  facoltà ,  è  da  credere, 
che  ciò  facefie  perfuafo  d’  edere  baftantemente  autorizzato  da  quel  dirit¬ 
to  ,  che  in  addietro  avea  efereitato  il  Comune .  Sia  però  la  cofa  corn’  el- 
fer  fi  voglia,  mofira  il  fatto,  che  la  Moneta,  la  quale  fece  batter  Cario, 
fu  eguale  ai  Quattrini  bolognesi ,  che  s*  incominciarono  a  battere  fui  ca¬ 
der  del  leccio  XIV.  Dal  che  fi  può  ancora  arguire,  che  prima  di  Carlo 
nelTun  de*  Malatefii  facette  ccniar  Moneta.  Porta  eiTa  da  una  parte  nel 
campo  una  Croce  quadrata  con  otto  raggi  ;  che  fe  non  è  1*  Arme  della  ^  41  ' 
Città ,  potrebbefi  credere  un"  Imprefa  dei  Malatefti  ,  fecondo  Y  ufo  di 
que*  tempi  ,  per  vederli  adottata  ancora  dai  fuccettori  nelle  loro  Monete; 
e  all*  intorno  fi  legge  ®  K arolus  Dominus  ARIMINI.  Dall1  altra  parta 
poi  oflàrvali  la  figura  di  un  Uomo  mezzo  ignudo,  col  nimbo  attorno  al 
capo,  colia  palma  del  martirio  nella  delira,  e  in  giro  S.  IVLIANVS. 

Io  fono  d’opinione,  che  il  Santo  folle  figurato  così,  per  efprimere  il 
martirio  da  lui  fofferto  ;  poiché  il  Grandi  nella  fua  vita  fcrive  alla  p.  \6g , 
che  riempito  un  facco  di  ferpi ,  e  di  arena  ,  ivi  dentro  pofero  nudo  il  Santo , 
e  con  un  fatto  al  collo  lo  precipitarono  in  mare.  La  Monetuccia  fu  pub¬ 
blicata  dal  Bellini  nella  feconda  Dìttertazione  al  num.  1  ,  ed  efifie  ancora 
confervatittìma  nella  mia  Raccolta.  Moftra  etta  di  contenere  onde  2  circa 
d’  argento  per  libbra  ,  come  i  Quattrini  bolognefi  di  quel  tempo  ;  e  pe¬ 
lando  grani  19  bolognefi  verrebbe  a  contenere  gr.  3  ì  di  argento  fine; 
così  fei  di  ette,  che  componevano  il  foìdo  ,  dovevano  contenere  gr.  19, 
e  120  cottituenti  la  Lira,  grani  380,  la  quale  fi  ditte  poi  Lira  dt  Quat¬ 
trini  ,  del  che  parleratti  a  fuo  luogo  . 

Contava  Y  anno  dicciottefimo  Galeotto  Roberto ,  quando,  morto  Carlo,  Galeotto 
cominciò  a  nome  ancora  di  Sigifmondo  ,  e  Malatefia  fuoi  fratelli  a  go 
vernare  Rimino,  Fano,  Cefena,  e  Fottòmbruno  .  Stando  ai  ricordi  del 
favio  Zio,  e  ai  configli  della  Vedova  Flifabetta  Gonzaga,  di  Giovanni 
di  Ramberto  de*  Malatetti ,  e  d’  altri  fperimentati  Configlieri ,  deftinatigli 
da  Carlo  fieffo  ,  era  egli  per  fare  tanto  di  bene  a  Rimino,  quanto  po- 
tea  fperarfi  da  un  Principe  d*  ottimo  carattere,  cd  illuminato  .  Buona  ca¬ 
parra  dovette  ettere  un  Bando,  ch’egli  emanò  ne*  primi  giorni  del  luo 
governo  ,  col  quale  procurò  di  tirare  da  ogni  parte  Mercanti  da  mare  , 
che  venittero  ad  efercitare  loro  traffici  nel  porto  di  quella  Città  a  guifa 
di  Cittadini  .  Ma  Margherita  fua  moglie  vaga  forfè  di  dominare ,  ed  in¬ 
vidiando  all*  autorità ,  che  Elifahetta  avea  nel  Configlio  ,  dopo  ettere  fiata 
alla  Corte  del  Marchefe  Niccolò  d’ Elle  fuo  Padre,  ritornata  in  Rimino 
feppe  ottenere,  che  Galeotto  fi  privatte  degli  antichi  Configlieri  fefiituen- 
done  a  quelli  dei  forefiieri  ;  il  che  di  mal  animo  foffrendo  Giovanni  de* 
Malatefti,  come  quegli  che  difeendea  da  Giovanni  Zoppo,  e  che  per 

la 

(3?©)  Anche  in  Pefaro  fecero  i  Malatefti  bat-  telH  Pandolfo  ,  Carlo  ,  e  Galeazzo  ,  fra  il  1419, 
terr  propria  Moneta  fedamente  in  quello  torno  e  il  7438.  Vegga!!  il  Tom.  1 •  pag.  19S  >  a  * 
di  tempo  .  La  più  antica  appartiene  ai  tre  fra-  trove . 


Tav : 
XVIII. 
JV.  12. 


Sigtf- 
mondo  , 
fue  Mo¬ 
nete  » 
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Fa  nafcits  non  meno  ,  che  per  grande  confiderazione  ©Scolla  da  Carlo 
godeva  pretto  il  Popolo  molta  autorità,  a  dì  15  Maggio  1431,  colta  oc- 
esattone  della  Grettezza  de'  viveri ,  a  cui  la  Città  era  ridotta  ,  iollevò  il  po¬ 
polo  ,  e  fu  quafi  vicino  a  privar  Galeotto,  e  i  fratelli  della  Signoria  ;  fe 
Sigifmondo,  tuttoché  di  foli:  tredici  anni  ,  moftratofi  a  tempo  con  alquan¬ 
te  Squadre  non  reprimeva  P  animo/ità  popolare,  e  richiamava  i  Sudditi  a 
fedeltà  verfo  i  legittimi  Signori .  Galeotto  per  una  parte  inclinato  alla 
Solitudine  e  alla  contemplazione ,  per  1*  altra  conofcendofi  poco  adatto  al 
reggimento  delio  Stato  ,  fa  determinò»  di  lafciar  tutto  il  carico  as  fratelli  ; 
fu b ito  che  però  la  loro  età  lo  pecmettettev  Sigifmondo  fi  dava  già  a  ve¬ 
dere  operofo  e  ardente  nei  fatti  di  guerra  ;  perchè  avendo,  nel  1432,  ©So¬ 
luto  il  Pontefice  Eugenio  IV.  di  cacciar  da  Pefaro  i  figli  di  Maiatefta,  i 
quali ,  per  ragione  di  parentela,  favorivano  i  Colonnefi  fuoi  nemici,  e  aven¬ 
do  perciò  commelfo  ai  Signori  di  Rimino  un  Capitaniate  di  200  lancie  da 
valertene  ai  bifogno  ;  Galeotto  lafciò  di  buon  grado  queir  onore  a  Si¬ 
gifmondo  ,  contento  d'v  interporli perchè  i  Signori  di  Pefaro  follerò  ricon¬ 
ciliati  col  Papa  o  Non  potendo  egli  Soffrire  ,  che  gli  Ebrei ,  già  in  gran 
numero  finanziari  nel  fuo  dominio  ,  vantando  non  fo  qual  privilegio  ot¬ 
tenuto  da  Martino  V.  ,  vivettero ,  e  praticalfero  tra  i  Crifiiani,  ottenne 
da  Eugenio  IV.  un  Breve,  Segnato  ai  io  di  Giugno,  in  cui  veniva  com- 
mefio  V  altare  al  Vefcovo  di  Rimino  ..  Quello  fatto  può  tener  luogo  di 
qualunque  Segnalata  vittoria  ,  con  cui  quei  Principe  avelie-  potuto  coro¬ 
nare  i  luoi  giorni  di  Signorìa  ..  Contento  pertanto  di  chiudere  con  quel¬ 
la  il  fuo  governo,  pafsò  a  vivere  continuamente  in  ritiro,  ora  nel  Colle 
di  Stoica  tra  i  Monaci  Olivetani  ,  e  tra  gli  Eremiti  dei  B.  Pietro  da  Pila, 
di  lui  collocati  fu  la  cima  dei  monte;  ora  tra  i  Francescani  nella  Terra 
di  So  Arcangelo  volendoli,  che  a  quell'ordine  fi  folle  aferitto.  Ivi  refe 
lo  fpirito  al  Signore,  li  io  Ottobre  dell  anno  1432  ,  coniunto  in  sì  bre¬ 
ve  età  dalle  continue  aftinenze  ,  e  macerazioni.  Quindi  e  in  vita,  e  do** 
po  morte  ebbe  una  univerfale  riputazione  di  Santità,  e  firvvs  ancora  chi 
gii  diede  il  titolo  di  Beato  .  La  Sepoltura  ,  ch’egli  elette,  fuori  della  por¬ 
ta  maggiore  della  Chiefa  de*  Francescani  di  Rimino ,  fu  lungo  tempo  fre¬ 
quentata  dalle  divote  perfone  con  largo  frutto;  di.  guarigioni ,  riputate  mi- 
racolofe 

Nonofiante  che  sì  poco  duralfe  il  fuo  governo,  fu  in  efercizio  la. 
Zecca,  come  raccoglici!  da  un  Quattrino  rariffmo  ,  che  inedito  io  con- 
fervo  ,  firn  ile  in  tutto  al  precedente  ,  ma  con  le  parole  GaleoBus  Kobertus 
Domìnus  ARIM1NI  y  intorno  alla  Solita  Croce  raggiata. 

Quando  Sigifmondo  fottentrò  ne!  governo,  avea  15  anni  non  compiti. 
Per  renderfi  benevoli  i  cafari  antichi ,  richiamò  dal  bando  parecchi  No¬ 
bili,  a  cui  erano  fiati  condannati  ,  perchè  fofpetti  della  macchinazione  di 
Gio:  di  Lamberto ,  il  quale  non  potè  mai  più  ripatriare .  Nel  1433  ai  3. 
di  Settembre  ,  ritornando  da  Roma  Y  Imperatore  Sigifmondo  fu  alloggia¬ 
to,  e  trattato  da  lui  molto  Splendidamente  ;  ed  egli  lo  fregiò  delle  infegne 
militari  .  Militava  il  Maiatefta  da  qualche  tempo  al  Servigio  della  Chiela, 
in  qualità  di  Capitano  Generale ,  alla  quale,  nel  1435  ,  ricuperò  Bologna 
libellataft  dianzi  a  Papa  Eugenio  .  Perfeverò  egli  in  quel  Servigio ,  fintanto* 
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chè  avendo  preio  a  fecondi  moglie  PolilTena  figliuola  del  Conte  Frati* 
cento  Sforza,  nel  1441,  trovolìì  in  impegno  di  aderire  al  Suocero,  c  io* 
itenerlo  nella  Signorìa  della  Marca  d’ancona,  anche  a  difperto  dei 
Papa  (yi  1).  Ma  avendogli  Francefco  mancato  di  parola  per  F  acquilo 
di  Peiaro ,  che  avea  ceduto  al  fratello  AlelTandro,  procurò  Sigifmondo» 
fleifo  una  fretta  lega  tra  il  Pontefice  >  Alfonfo  Re  di  Napoli  ,  e  Filippa 
M.  Duca  di  Milano  8  per  togliere  allo  Sforza  quanto  tenea  nella  Marca  9 
T.  X  1.  F  f  f  e  fu 


(3^1)  Nel  tempo,  che  Sigifmondo  o  per 
vincolo  della  parentela  contratta  collo  Sforza, 
o  per  ie  fa  e  mire  d’  ingrandimento ,  rifolfc  di 
feco  unirà,  e  d  fanierlo  nel'a  guerra,  che  il 
Pontefice  gli  alleniva  contro ,  fi  ha  tutta  la 
ragione  di  credere  ,  che  il  Pifanello  Pittor 
Veronefe  (  cht  forfè  da  qualche  tempo  era  in 
Il  .lino  per  Co  liutor  della  Z*cca  )  gettalfe  ad 
onore  ii  Sigifnaiio  un  bel  Medaglione,  rap* 
prefentaite  nel  diritto  il  fuo  bullo  con  volto 
giovanile,  rivolto  a  finifira  ,  e  in  giro  le  pa¬ 
role  StGlSMVNDVS  PAnJDVLFVS'  DE  MA- 
LATESTtS  AllIMtNt  FANI  Dim  inut .  Nel 
ro/efeio  poi  ci  mo  Ira  un  guerriero  armato 
d’  elmo  ,  colla  delira  in  atto  d’  impugnare  uno 
Stocco.  Alia  de  tra  sbuccia  da  terra  un  cefpu- 
g'io  di  Rofe ,  fu  cui  pofa  ii  cimiero  fregiato 
di  corona,  che  termina  nella  fella  d’  un  Ele¬ 
fante  cremato  ;  e  alla  finillra  un  cefpugìio  li¬ 
mile  ,  al  qual  è  appefa  una  targa  ,  dove  fi  ve¬ 
de  inquartato  lo  Scacchiere  con  la  lìgia  di  Si¬ 
giali  mio,  e  fotto  vi  è  efprelfo  il  nome  dell* 
Artefice  QPVS  PISANI  PICTORIS.  Può  ve¬ 
deriine  il  tyq  (come  anche  delle  altre,  che 
delcriveranfi  in  apprelfo)  ne!  libro  llampato  a 
pirte  ,  fra  le  Medaglie  Malatefiiane.  Che  tal 
Meiagìia  fia  fiata  gettata  in  quel  frattempo, 
piò  motivi  c’  inducono  a  crederlo.  Il  primo, 
perche  Sigifmondo  s’ intitola  Signor  di  Rim'no 
*  d1  Fano  ,  eiTendochè  in  quel  tempo  appunto 
n.sò  fit  dividere^  lo  Stato  col  fratello  Maìatefta , 
a  cui  toccò  Cefena ,  e  Cervia.  Il  fecondo  ,  per 
noi  aver  aggiunta  il  titolo  di  Capitano  Gene¬ 
rale  delia  Ch;efa ,  com’  era  prima  ,  e  come  fu 
poi  fui  finire  del  1445  ,  atficurandocene  le  al¬ 
tre  Medaglie.  Finalmente,  perchè  ii  Pifanello 
non  avea  per  anche  introdotto  1’  ufo  di  porre 
nei:e  fue  Medaglie  l’anno,  come  fece  in  una 
dei  Marchefe  Leonello,  di  Ferrara  nel  1444. 
Lo  Icacchiere  poi-,  che  vedeiì  pollo  in  fecon¬ 
do  ,  e  terzo  luogo  nel  predetto  feudo  ,  è  1”  arme 
antica  ds^i- Malate fii  la  quale  leader  vali  figu¬ 
rata  più  in  "grande  nelle  Monete  battere 

in  Brercia  da  Pandolfo  ino  Padre  leve  he  noi 
pubblicammo  nel  Tomo  IV.  Tav.  yvifL  Dell8 
interiecata  dalf  I  ,  ->e  pofirn  in  primo  ,  e 
quarto  luogo  ,  varie  fono  le  interpretazioni  . 
l-ui  crede,  che  fia  la  prima  filiabat  del  fuo 
Nome  ;  chi  quello  d*  I fotta  fua  innamorata  ;  a 
dii  le  iniziali  d’  ambìdue  .  ‘Sapendo  però,  che 
diveda  faceva  ufo  nei  fuo  Sigillo  fin  nel  143?, 
m  unifeo  col  K  oc  hi  et/  (  Rentarquet  lììftorìques 
fur  let  Meduilles  &  Us  Moifnoyet  ,  Berlino  1740 
tsZ%  e  credo  y  che  fi  debba  interpre¬ 

tare  Siyfinundut  Impiruter  t  e  che  un  tal  nef- 


fo  folfe  da  lui  adottato ,  dopoché  1’  Impe- 
rator  Sigifmondo  lo  fregiò  delle  infegne  mi¬ 
litari  ,  o  dacché  fu  creato  Capitano  dell# 
Chiefa  ;  titolo  che  vedefi  a  luì  attribuito  ir» 
tre  Medaglie.  La  Rofa  da  otto  foglie,  che 
olfsrvafi  fralle  parole  della  leggenda  del  dirit¬ 
to  ,  e  ferve  d’  ornato  nel  rovefeio  ,  e  che  mol¬ 
to  più  campeggia  nelle  fue  Monete ,  fi  può 
dir  che  folfe  una  dell®  imprefe  de’  fuoi  Mag¬ 
giori ,  avendola  ufata  anche  fuo  Padre  nell© 
Monete,  che  fece  coniare  in  Fano. 

Del  Pifanello  è  pure  il  Medaglione  di  Af<*- 
lutejlx  Rovello  ,  Signor  di  Cefena  ,  che  prim# 
fi  chiamava  Domenico.  Non  vi  è  fegnato  l’an¬ 
no  :  desìi  creder  perciò  fufo  prima  del  144?  ,  per 
le  ragioni  riferite,  parlandoli  dell’ anteceden¬ 
te .  Il  difegno  può  vederli  nel  luogo  citato  al 
num.  XIII.  ,  dopo  quelle  di  Sigilmondo  fuo 
fratello  .  Nel  diritto  in  due  linee  orizzontali 
dimezzate  dal  bufio  armato  del  Principe ,  ri¬ 
volto  alla  finiftra,  leggefi  MALATESTA  NO- 
VELLVS  CESENA  DOMINVS  ;  e  nel  con¬ 
torno  fuperiore  alla  tefia  è  detto  DVX  EQVI- 
TVM  PRrESTANS  .  Il  rovefeio  ci  offre  Mala- 
tefia  armato,  il  quale,  legato  il  Cavallo  ai 
un  tronco,  pofiofi  in  ginocchio  col  capo  chi¬ 
no  adora  ,  ed  abbraccia  il  Croccfilfo  Signore  • 
L’  artefice  ,  il  cui  nome  leggefi  nell’  intorno 
della  Medaglia,  come  nell’  antecedente ,  voli® 
con  ciò  efprirner  forfè  un  voto  fatto  dal  Ma- 
latefia ,  per  elTere  fiato  liberato  da  qualche 
infortunio  incontrato  nel  militare  :  e  quella 
probabilmente  fu  di  eriger,  come  fece,  1*0- 
fpedale  del  Santiffimo  Crocefiifo  ,  detto  ancor# 
oggidì  Spedai  grande  ,  per  raccogliervi  gl’  in¬ 
fermi,  e  gli  efpofti .  Monfignor  Brafchi  ne!!« 
fue  Memorie  di  Cefena  pag.  296  ,  dove  porta 
il  diritto  di  detta  Medaglia  ,  congettura  ,  che 
pofs’ alludere  all’ abdicazione  dal  militare,  » 
al  rivolgimento  dell'animp  di  ‘^Jalatefta  No¬ 
vello  alle  opere  di  pietà  .  Ma  quello  eifendo 
feguito  nel  1447  cioè  un  biennio\dopo  la 
morte  del  Pifanello,  fembra  averli  da  {preteri¬ 
re  la  fpiegazione  da  noi  addotta  «  Quando  quel 
Principe '•ebbe  abbandonato  ogni  efercizio  guer- 
refeo, /tutto  fi  .(diede  alla  pietà,  alle  lettere, 
e  al  bjehè'  de’ fuoi  Sudditi  ;  e  anche  al  preden¬ 
te  riefee  gradita  ai  Cefenati  la  di  lui  memo¬ 
ria.;  poiché  riconplcono  da  elfo,  oltre  iljlud- 
dètfo  Spedale,  là, rinomata  Biblioteca'  d/  Co¬ 
dici  prèlfò  i  Fraricefcanì  ,  i  Molini  pubblici  a 
T  erezione  di  varie  Chicle,  e  il  fondo  frutti¬ 
fero  per  1*  annua  dotazione  di  dieci  Zitella  » 
Morì  ai  20  di  Novembre  del  i465  »  «  fu  f*° 
polto  osila  Chiefa  di  S.  Francefco* 
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e  fa  da  e$ì  fatto  Capitano  Generale  delle  armi  confederate .  Raccolto 
pertanto  1*  Efercito  vicino  ad  Chimo  ,  ai  15  di  Ottobre  del  1445,  alfe* 
dio  Rocca-contrada  ,  luogo  fortidìmo  per  natura ,  e  per  arte ,  T  efpugna* 
Sion  del  quale  fu  annoverato  fralle  più  gloriofe  imprefe  di  Sigifmon- 
do  (321)*  Neil*  anno.  Tegnente  ridufTe  a  termine  quel  gran  Cartello ,  che 


(%xi)  A  perpetuare  la  memoria  di  quell* 
imo-ifa  di  ìigifmondo,  fi  crede  con  ragione, 
cK-i  ai  inda  un  altro  bel  Medaglione,  in  cui  fi 
legge  efprelfo  il  titolo  di  Caoitan -  Generale 
delia  chiefa,  carica  ad  elfo  con  feri  ta  ,  e  1’  epo¬ 
ca  ,  in  cui  fu  gettato  .  Nel  diritto  apparifee  la 
fna  effigie  ,  con  attorno  1’  epigrafe  SìGISMVN- 
D VS  DE  MA  L  ATE3TIS  ARIMINI  /.  C.  ET 
ROMANE  ECCLESIE  CAPITANE  VS  GENE- 
RALIS;  e  nel  rovefeio  un  Guerriero  fu  d’ un 
Cavallo  nobilmente  bardato  ,  in  atto  di  ordi¬ 
nare  1’  aflalco  d’  una  Rocca  ,  che  fi  vede  pian¬ 
tata  fra  fallì  e  dirupi.  Nella  torre  maggiore 
«vvi  notato  1’  anno  MCCCCXLV.  ;  nell’  altra 
lino  feudo  inquartato  con  l’arme,  e  la  figla  di 
Sigifmnnio  ,  e  fopra  di  e ffò  una  rofetta  .  Il 
valorofo  Pifanello-  intefe  di  efprimerc  quella 
feofeefa  e  difficile  altezza  ,  la  quaie  fu  efpu- 
gaata  da  S'gifnondo:  il  qual  fatto  venne  poi 
deferito  in  un  carme  dal  Poeta  Bafinio  .  Il  tipo 
della  Medaglia  trovali  al  n  II.  nel  luogo  citato. 

Quella  è  la  prima  Medaglia  Malateftiana  ,  per 
quanto  è  a  nolìra  notizia  ,  formata  dal  fullo- 
dato  Artefice,  in  cui  flavi  efprelfo  l’anno; 
fi  tiene  quindi,  che  folfe  ancora  l’ultima, 
ch’egli  facefie .  In  fatti  giovando  moltiflìmo 
a  la  Spiegazione  di  fimili  monumenti  1’ aggiu- 
gnervr  l’anno,  non  è  prefumibile,  che,  le  ne 
avelfe  formate  delle  altre  ,  avelie  lafciato  di 
notarvelo.  Il  Koehler  parlando  di  detto  Artefi¬ 
ce  dice,  che  faceva  i  ritratti  dei  grand’ Domi¬ 
ni  in  cera,  poi  li  fondeva  in  metallo,  e  che 
fu  il  primo  a  gettare  le  Medaglie  all’ufanza 
moderna  .  Il  MafFei  ifìelFo  facendo  parola  di 
tal  Profefibre ,  e  dell’arte  di  gettare  (Ver.  11- 
lufir.  P.  111.  col .  i94  )  fcrive  :  ,,  che  Vittorio 

Pifano  fu  il  primo  che  la  rifufcitalfe  ,  e  la 
„,  mettelfe  in  lume  ,  e  ne  moli  rafie  il  buon 
3,  modo  ,,  e  poco  appreffo  ,,  è  notabile  ,  co- 
9,  me  fe  ben  primo,  può  dirfi  ,  per  quanto  in 
9,  quella  età  era  potàbile  anche  il  miglior  di 


ve* 

„  tutti,,  del  che  fa  piena  fede  la  bellezza 
delle  fue  Medaglie  originali  ,  la  di  cui  arte 
nel  gettarle  con  quella  perfezione  non  è  a  noi 
pervenuta.  Di  quello  valente  Artefice  varj 
hanno  fcritto  ,  facendogli  i  meritati  elogi.  Il 
Piacenza  ,  tra  gli  altri ,  nel  fuppiemento  al  Bal- 
dinucci  (  Tom.  I.  p.  4ii.  )  nel  fine  della  di  lui 
vita  ci  fi  fapere  ,  che  nel  Mufeo  di  Vienna  v’è 
una  Medaglia,  in  cui  da  una  parte  vicn  rap- 
prefentato  il  Poeta  Dante  ,  e  dall’  altra  la  teli» 
del  Pifano  con  quell’epigrafe  Pifanut  tìttor  ;  e 
forfè  è  quella  ftefia  Medaglia  pubblicata  dal 
Mazzucchelli  (Tom.l  p.  7J  ),  ma  col  folo  ri¬ 
tratto  del  Pittore  .  Io  ne  confervo  una  aliai 
piò  grande,  certamente  di  quell’  età  ,  e  che* 
alla  maellrìa  e  nitidezza  deda  forma  ,  potrebbe 
giudicarli  fuo  lavoro.  Nel  diritto  vedefi  il  fuo 
bullo,  avente  un'alta  beretta  in  capo  all’ufo 
di  que’  tempi ,  e  attorno  leggefi  come  fopra 
PISANVS  PICTOR  »  Il  rnveicio  ci  offre  una 
corona  di  lauro,  colla  Tegnente  ifcrizione  ; 
F.  S.  K.  I.  P.  F.  T.  ,  di  cui  lafciamo  la  fip le¬ 
gazione  agli  Eruditi  .  E  ficcome  il  Mazzuc¬ 
chelli ,  pubblicando  la  fua ,  intefe  di  molirare 
gratitudine  verfo  il  Pifanello  ,  che  avea  eter¬ 
nato  colle  fue  egregie  opere  1’ effigie  de’  Let¬ 
terati;  io  pure,  penetrato  dallo  lieffo  fentt- 
mento ,  volentieri  mi  fo  carico  di  produrre 
la  mia  con  tanto  maggior  foddisfazione  ,  ef- 
fendo  ella  di  tutta  l’eleganza,  completa,  e 
per  anche  inedita;  colla  fiducia  altresì,  che 
debba  riufeir  cara  non  meno  ai  Profefiori  delle 
belle  Arti  ,  che  a’  Tuoi  Concittadini  . 

Tra  le  Medaglie  da  lui  formate ,  e  indicate 
dal  Giovio,  Vafari  ,  MafFei,  e  Piacenza,  fa¬ 
rebbe  defiderabile  ,  che  fi  fofier  confervate  fo¬ 
gnatamele  quella  dì  Sigìfmonio  Malattia  con 
rìverfo  dì  Madonna  I fotta  di  Rimino  ,  e  quella 
dì  Carlo  Malatefla  Signor  d’ Arimino  ,  per  rende* 
in  tal  guifa  più  completa  la  ferie  delie  Meda» 
glie  Malatdtianc  « 
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veJIt.i  m  iurnmo,  (ìtuato  preflTo  il  Veleo/ato,  per  ditela  fua  ,  e  della 
C-Jtta;  edifizio,  che  fu  tenuto  in  que’ giorni  mirabile,  e  che  fi  vuole, 
01  -  'a-u:  L e  prime  idee  della  moderna  fortificazione  (?2t).  Protesili  Si- 
gilmondo  la  guerra  contro  lo  Sforza,  il  quale,  perduta  la  Marca,  fi  ri- 
dude  coll  avanzo  delle  fue  genti  tra  quel  d’ Urbino  e  quel  di  Pefaro ,  e 
prete  a  battere  il  Caftei'o  di  Gradata  per  accretcere  la  Signorìa,  e  la  for- 
za  al  F*rate,;a  Signor  di  Pefaro,  dal  quale,  come  dal  Conte  Federigo 
u  .UrD?,ao»  avea  ricevuto  foccorfo.  Ma  indarno.-  poiché  Sigifmondo  ferme 
valore;»  mente  difenderli;  e  l’ inverno  fece  sì,  che  lo  Sforza  dovette*  ri- 
urani  a  Pefaro  fenza  l’intento  (*24).  In  quello  frattempo  fi  trattò  la  pa- 
ce  tra  lui  e  Sigifmondo  ;  onde  lo  Sforza,  nel  Marzo  del  i447  ritornò 
co»  fuo  clercito  in  Lombardia.  Era  egli  flato  rappacificato  col  Duca  fuo 
Suocero  per  mediazione  di  Sigifmondo.  Quello  fatto  potè  vantarli  una 
compiuta  vittoria  a  vantaggio  della  Chiefa ,  e  a  foddistazione  del  Pontefi- 
“  •  Paffò,  nel  i448,  allo  ftipendio  della  Repubblica  Fiorentina  ,  e  li- 
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(}*j)  Fin  dal  1437,  come  n’ infegna  il 
Cronifta.  anonimo  pubblicato  dal  Muratori  , 
avea  egli  porto  mano  a  quella  fortificazione. 
Del  medefimo  non  giova  afpettare  descrizione 
piu  etatta  di  quella  fattane  da  Roberto  de*  Vai- 
turi  ,  quel  gran  Maeltro  dell’  arte  bellica  ,  che 
pori  predo  di  Sigifmondo  non  folo  come  Con¬ 
igliere  di  ^Stato  ,  ma  ancora  per  Condottare 
«‘  genti  d’  arme ,  e  che  dovrebbe  riputarli  il 
principale  inventore  di  quell’ Edificio ,  fé  non 
ne  avelie  egli  fteTo  dato  vanto  al  Principe  filo 
Signore  ,  indirizzandogli  i  dodici  libri  da  fe 
i-.ritti  de  re  militari .  Ma  quella  mole  fu  ridot¬ 
ta  a  compimento  foltanto  nel  1446  ,  nel  qual 
anno,  ai  3  di  Dicembre,  padando  per  Rimino 
Gio:  Galeazzo  de’  Manfredi  di  Faenza,  definò 
m  ella.  Si  compiacque  talmente  Sigifmondo  di 
quello  fontuofo  fuo  edilìzio  ,  che  fece  proda- 
mare ,  quello  dover  elTere  alilo  di  ficurezza 
per  chiunque  folTe  macchiato  di  qualfivoglia 
delitto  ,  purché  non  contro  lo  Stato  fuo  ,  o 
dei  frate. lo  Malaterta  .  Volle  altresì  eternarne 
la  memoria  con  tre  Medaglioni  ,  poco  fra  loro 
cuderent!  di  modulo ,  e  di  leggenda  .  Tutti  egual- 
inente  presentano  all’  opoorta  parte  del  butto  di 
Sigifmondo  rivolto  a  ds!tra,con  la  Solita  ep.gra- 
j  uI:  pro^stto  anteriore  del  Cartello,  indicato 
dalle  lettere  in  giro  CASTELLVM  SISMVN- 
DVM  ARIMINENSEjCon  l’anno  MCCCCXLVI. 
Trovanli  delineati  ai  numeri  III.  IV.  e  V. 

Contuttoché  tali  Medaglioni  non  portino  il 
nome  dell’Artefice,  fono  però  opera  di  Mirteo 
ta(ìi  Pittore  ,  e  Scu Itore  Veronefe  ,  come  il  Pi- 
faneho ,  ai  quale  Sigifmondo  lo  volle  per  fac¬ 
ce  .Tore  .  La  maeltrìa  del  lavoro  ce  ne  perfua- 
dc  ;  e  poi  fono  di  Itile  uniforme  alle  iuTeguen- 
ti  ,  alcune  delle  quali  hanno  il  nome  del  Parti , 
come  vedraflfi.  Di  quelto  Profeifore  ne  parla 
corrode  I’  illuftre  fuo  concittadino  Marchefe 
Mattel ,  nona  P,  IH.  col.  aoj  della  Verona  illu- 
così  pure  il  Piacenza  nella  vita,  che 
teTe  del  inedefimo  (  Tom.  I.  pag.  455).  Profe- 
guì  a  ;ervire  Sigifmondo  fino  almeno  all’  anno 
Mso,  come  fi  ha  dalle  Sue  Medaglie  .  Tal  era 
»  ;  in o  valore  ,  che  molti  Principi  sì  «T  Italia , 


che  di  Francia  Io  chiedettero  al  MaJatefta,  il 
quale  pero,  fe  Seppe  con  eì lì  Scafarli,  ced-tte 
alle  preghiere  di  Maumetto  II.,  e  ad  elfo  il 
Parti  fu  indirizzato  con  lettera  di  Sigifmondo , 
Scritta^ dal  Valturio»  Dopo  ciò,  fiamo  totalmcn- 
te  all’ofcuro  intorno  a  quel  oravo  Ardita. 

.(3M)  Alla  fortezza,  m  dtrata  da  Sigifmon¬ 
do  in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra,  fi  voti# 
certamente  alludere  col  rovefeio  di  un  Meda¬ 
glione  ,  il  quale  rapprefenta  una  Donna,  fe¬ 
dente  Sopra  due  Elefanti  con  petto  armato,  e 
corona  regale  in  tetta,  e  che  ha  nelle  mani 
una  colonna,  cui  Spezza  .  L’anno  MCCCCXLVL 
che  fi  legge  nella  parte  inferiore,  non  laici* 
dubitare  dell  allufione  -  Nella  parte  opporti 
all’ intorno  del  burto  fi  legge:  SIGISMVNDV5 
PANDVLFVS  MA LATEST  A  PAN.  F.  PON¬ 
TIFICI!  EXER.  IMP.  Per  I’  ideila  occafione 
deefi  credere  gettata  l’altra  Medaglia  p-ù  pic¬ 
cola,  che  trovali  inedita  in  quell’  Inii/tuto „ 
nel  rovefeio  della  quale  fi  oiTerva  una  Donna 
in  regai  Seggio  ,  che  colia  delira  Spezza  una 
colonna,  avendo  all’intorno  notato  l’anno 
Suddetto.  I  lor  tipi  trovanli  ai  numeri  VI.  e 
VII.  Due  altre  Medaglie  furono  gettate  corto 
fteTo  anno.  Portano  ambedue  nel  rovefeio  una 
targa  ,  o  feudo  Sotto  un  F.I  ,  o  coronato  ,  e 
adorno  del  Solito  Cimiero  Malateftiano .  In 
mezzo  allo  feudo  vedefi  campeggiar  fola  la 
ligia  di  Sigifmondo;  onde  mi  Sembra  di  acco¬ 
darmi  molto  al  vero,  credendo,  che  Sigifmondo 
volelfe  con  quella  far  pompa  del  titolo  d’  Im- 
perator  ,  il  quale  poi  fi  vede  efpreTo  in  altre 
Medaglie.  Leggonfi  in  una  fola  le  lettere  O.  M« 
D»  P.  V. ,  cioè:  Opus  Matthui  de  Pajìis  Vero¬ 
ne  n/ìs .  Vegganfi  li  difegni  ai  num.  Vili,  e  IX. 

($M)  A  ciò  dimortrare  fu  gettata  indetto 
anno  un’altra  piccola  Medaglia  in  onor  fuo, 
dove  nel  diritto  fi  legge  intorno  al  bullo  SI- 
GISMVNDVS  PANDVLFVS  MALATEsTA, 
e  nel  rovefeio  PONTIFICO  EXERCITVS 
IMP erator  MCCCCXLVII.,  avendo  nell’area 
una  delira,  che  ftringe  una  palma  .  Fu,  prima 
d’ ogni  altro.  Spiegata  dal  Legati  nella  descri¬ 
zione  del  Mufco  Cofpiano  p.  434,  dicendo  . 
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berò  la  Tofcana  dall*  armi  d*  Alfonfo  Re  di  Napoli.  Nel  1 449?  fatto  Ge¬ 
nerale  deli’  armata  Venera  guadagnò  Crema  alla  Repubblica .  In  detto  an¬ 
no  perdette  Polilfena,  ai  primi  di  Giugno  ,  dalla  quale  ,  come  nemmeno  da 
Ginevra  d’  Ette  fua  prima  moglie,  non  avea  avuti  figliuoli .  L’anno  feguente 
perciò  ricor  le  al  Pontefice  Niccolò  V. ,  da  cui  ottenne  per  Bolla  deli* 
ultimo  d’ Agofto  1450,  che  fofTer  legittimati,  e  abilitati  alla  fuccefiìone 
due  figli  naturali,  uno  de5  quali,  per  nome  Roberto,  avea  egli  ricevuto 
da  Vanctta  di  Galeotto  de*  Tofchi  ,  Fanefe  ;  I*  altro  denominato  Malatefta  » 
natogli  da  Ifotta  ,  di  cui  da  molt*  anni  era  invaghito.  In  oltre  il  Pontefi¬ 
ce,  per  rimunerare  il  lungo  fervigio  predato  da  Sigifmondo  alla  Chicfe  > 
gii  ritnife  non  lieve  fomma  di  fiorini  per  il  Cenfo  ,  il  quale  fu  ridono 
da  fei  a  foli  quattro  mila  annui,  per  tutto  lo  Rato,  eh*  ei  tenea  dalla 
Chiefa  in  Vicariato  infieme  col  fratello  Malatefta.  Gii  raffermò  ancora  i 
Vicariati  di  Rimino,  Gefena  ,  Fano,  Bertinoro  ,  Cervia ,  Sanieo,  il  Ret¬ 
torato  di  Sant*  Agata  ,  il  Pievanato  di  Sellino,  il  Vicariato  della  Penna 
de*  Billi ,  ed  altri  luoghi  ;  e  fingoiarmente  a  Sigifmondo,  e  a*  fuoi  eredi, 
e  fuccelfori ,  quelli  di  Sinigaglia  ,  le  Terre,  e  Caftella  di  Tomba,  di 
Pergola,  di  Gradar*  ,  i  Vicariati  di  Mondavi©,  di  Penna  de*  Billi ,  di 
Culel  d’  Elee  ,  di  Talamello  ,  il  Rettorato  di  Sant’Agata,  e  qualunque 
siero  luogo,  Rato  a  lui  conceduto  dalla  Sede  Appoftolica  ,  ovvero  da’ fuoi 
Legati.  Era  Ifotta  di  rara  beltà,  e  fornita  di  eccellente  ingegno,  coltivato 
in  ogni  genere  di  ftudj.  Quelle  rare  doti  non  fedamente  furono  celebra¬ 
te  dai  Poeti  ,  eh’  erano  alla  Corte  di  Sigifmondo  ,  ma  ancora  da  lui  fteffo 
fi  cercò  ogni  maniera  di  renderle  paiefi  ?  e  di  eternarne  la  memoria  ($  26) . 

Poco 


«he  allude  ,,  alia  felicità ,  con  che  combattè 
»,  più  vo  te  ,  c  viale  Sigifmondo  ,  portando 
,,  la  vittoria,  dove  comandando  militava,,. 
Così  p  ire  la  fpiega  il  M<«zzucchelji  ,  il  quale 
ne  pubblicò  il  tipo  con  altre  di  Sigifmondo 
nel  Tom.  I.  Tay.  XIV  num.  VI.  del  fuo  Mu- 
feo  .  Il  Sig  Coiste  Carli  ne!  Tom.  III.  p.  139 
delle  fue  Opere,  defcrivcndoci  la  fuddetta  Me¬ 
daglia  non  pii  veduta  alle  /lampe,  dice,  che 
nel  rovefeio  vi  è  un  braccio  con  un  f afe  io  di 
verghe  in  mino;  ma  quello  piccolo  divario 
fc -fibra  non  poterli  ripetere  da  altro,  fuorché 
dall’ edere  data,  la  fua  Medaglia  non  del  tutto 
confervata.  Quello,  che  non  fo  intendere,  fi  è, 
che  in  grazia  della  medefima  abbia  tediato  un 
articolo  a  parte  della  Zecca  d c'  Malatefiì ,  do¬ 
po  avere  parlato  delle  Monete  dei  medefimi  s 
fpecial  nente  (otto  la  Zecca  di  Rimino  ,  come 
può  vederli  poc’  anzi  alia  pag.  38*.  Se  fi  vq- 
leifc  dì  ogni  Famiglia  dominante  formare  una 
Zecca  feparata  ,  il  numero  delle  Zecche  d'  Ita¬ 
li*  ,  per  fervirci  di  fuc  parole  ,  andrebbe  all' 
infinito,  perchè  in  molte  Città  più  Famiglie 
hanno  figooreggiato  ,  e  fatto  batter  Monete  ; 
*nx  quel  cb'  e  Peggio  ,  foggiugnc  egli  al  noltro 
propofito  ,  invece  di  rifebiararfi ,  fi  confondereb¬ 
be  femprs  p'U  la  pur  troppo  inviluppata  materia 
ielle  Zecche  ,  e  delle  Monete  . 

Chiara  prova  di  ciò  fono  le  fei  Me- 
d.2gìie  ,  fatte  fare  al  Paiti  in  ftio  onore  ,  vi¬ 
vente  ancora  Polilfena  .  Le  pubblicò  il  Mazzuc- 
(fhsjii  tanto  nel  Tomo  1»  del  fuo  Mufco,  che 


nelle  Notizie  intorno  ad  Ifotta  da  Rimino  Rampa¬ 
te  in  Brefcia  nel  17 69.  Le  due  prime  inoltrano 
il  bullo  d’ Ifotta.  In  una  è  ornata  di  velo  ,  che 
pende  all*  indietro  dal  capo.  Nel  diritto  havvi 
la  leggenda  intorno  Diva  (ovvero  Domina) 
ISQTT/E  ARI  MIN  EN.  MCCCCXLVI.  Neil* 
altra  fi  olferva  1’ effigie  fi  e  da  ,  ma  con  capi¬ 
gliatura  a  due  gran  trecce  raccolte  in  reri , 
fenza  che  vi  fia  notato  l’anno.  Il  rovefeio 
d’  ambedue  preferita  un  libro  chiufo,  colla  pa¬ 
rola  intorno  ELEGIA.  Saggiamente  avverte 
il  Mazzucchdli ,  non  doverli  fofpettare,  che 
quel  libro  polfa  alludere  all*  Elegie  di  Porcel- 
lio  ,  ovvero  a  quello  dell  Ifotteo  di  Bafinio  , 
che  furono  ftampati  in  Parigi  nel  1539,  col 
titolo  t  Trium  Postarum  elegantijfimorum  Forcellii 
B afinii  &  l'r ebani  cpitfculr..  I mperciocchè  quei, 
vcriì  moiirano  d’  edere  Itati  fc ritti  dopo  1*  an¬ 
no  144^  »  notato  in  una  di  effe  Medaglie;  e  poi 
fappiamo  ,  che  que’  Poeti  non  erano  alla  Corte 
di  Sigifmondo  prima  del  1450*  Oltre  di  che 
non  è  verofimile  ,  che  q,uei  libro  effendo  fiato, 
pollo  in  una  Medaglia  a’  Ifotta  ,  abbiafi  voluto, 
alludere  ad  un’Opera  a  lei  dedicata  ,  piutioito. 
che  ad  una  compofia  dalla  medtfima.  Quelle 
Elegie  poi  fembra ,  che  pofian  edere  le  jftef- 
fe ,  che  trovarci  in  un  Codice,  polfeduto  dal 
Legati;  poiché  nell’  i!  1  ultra r  che  fi*  !a  fud¬ 
detta  Medaglia  nel  Mufeo  Cofpiano  ,  fi  efpri- 
me  così  alla  pag  441  :  ,,  E  quello,  fe  fi  deva 
,,  credere  all’  infcrizione  delia  prefente  Me- 
„  daglia  ,  eh'  è  legittima ,  «n  yc.Ii» 
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Poto  dopo  fe  Funi  con  fcgretc  nozze,  che  egli  poi  propalò  di  là  a  qual¬ 
che  anno.  Benché  occupato  i^llc  imprefe  belliche,  e  impegnato  negli 
amori  dell*  encomiata  Ifotta  non  perdè  di  vifta  la  Religione,  a  monumen¬ 
to  della  quale  ,  come  ad  ornamento  delia  Città  ,  non  fo  per  qual  voto  , 
avea  egli  fatto  cominciare ,  con  grande  ftudio ,  e  induftria  dell*  Architetto 
Leonbattifta  Alberti ,  e  con  ifpefa  irnmenfa,  il  Tempio  dedicato  a  S.  Fran¬ 
co  feo  ,  che  volle,  nella  ricorrenza  dell5  Univerlal  Giubileo ,  aperto  al  cui» 
to  divino  ,  nello  fiato ,  in  cui  trovali  prefentemente .  Sarebbe  ftato  quello 
un*  Edifìcio,  che,  per  la  grandezza,  e  fontuofità  ,  avrebbe  forpaffato  ogn* 
altro  d’Italia,  fe  folle  fiato  ridotto  a  perfezione  (327)» 

In- 


3,  me  d’  Elegie  d’ Ifotta  :  le  quali  per  twentu- 
ra  faranno  quelle  ,  che  fotto  il  di  lei  nome 
3,  leggonfi  in  un  Codice  d’  Elegie  di  diverli  , 
•>  intitolato  Ltber  lfottjtur ,  ch’io  confervo  MS. 
in  quarto....  Che  [fotta  però,  la  quale  fu 

8,  mo^iic  di  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefta  , 
,,  Signore  di  Rumini,  fucceduta  alla  Sforza, 
,,  ila  la  vera  autrice  di  quelle  Elegie  ,  che  ad 
,,  elfa  vengono  attribuire  nel  mio  MS.  ,  lo  di- 

9,  inoltra  non  iolo  il  di  lei  nome  a  ciafchedu- 
,,  na  di  effe  prefiflb  ,  ma  di  vantaggio  il  con- 
„  follar  ella  in  effe  d’  aver  apprefo  1’  are  poe- 
a,  tica  da  filo  Padre,  che  fu  Francefco  Atti 
,,  Nobile  Ariminefe,  di  cui  halli  una  Elegia 
a,  nel  fudJetto  libro,....  Oltre  di  che  Sigif- 
a,  mondo  M.ilatelti  medelìmo,  di  cui  nel  fud- 
»,  detto  libro  fi  trovano  parecchie  Elegie  di 
,,  propofta  ,  o  rìfpofta  ad  Ifotta  ,  &  ad  un  cer- 
,,  ro  Tobia  da  Verona:  in  alcune  di  effe  di- 
„  chiarafi  apertamente  d’avere  imparato  dalla 
»,  medefima  a  dettar  verfì  latini,  i  quali  riu- 
,,  fcivangli  molto  felici  anche  nelle  inquietezze 
,,  Marziali  ,  come  *’  efpreffe  nello  fcherzo  regi- 
„  ftrato  folto  una  delle  di  lui  Medaglie  .  Quan- 
»,  do  anco  però  mancaffero  quelle  prove  ,  fuppli- 
,,  rebbe  per  tutte  il  fenfo  letterale  della  ifcri- 
9)  zionc  della  prefente  Medaglia,  che  conferman- 
33  domi  ne’  miei  fornimenti  mi  fece  accog!iere 
,,  ifotta  nsl  Mufeo  dalle  PoctcfTc  .  .  Incontranfi 
„  pure  nello  ftelfo  volume  alcune  Elegie  del 
,,  fopramentovato  Tobia  da  Verona  ,  il  quale, 
»,  otre  q  ielle,  che  trattano  degli  amori  di 
3,  Sigiluiondo  ,  e  d’ Ifotta,  intraprefe  un  lun- 
,,  go  Poema  Eroico  de’  Fatti  del  Malatefta  ;  ma 
»,  prevenuto  dalla  morte  lafciollo  imperfetto. 

Due  altre  Medaglie  dello  Hello  diametro 
collimano  a  provare  il  lìn  qui  detto  fui  valo¬ 
re  d’  Ifotta;  poiché  all’intorno  della  tefh  ve¬ 
lata  recano  1’  inflizione  ISOTE  ARIMINEN- 
Si  FORMA  ET  VIRTVTE  ITALIE  DECORI  ; 
e  nel  rovefeio  un  genio  ,  che  feende  a  volo  , 
portando  in  mano  una  Corona  d’  alloro  ,  per 
fi  ;nificare  la  bravura  d’  Ifotta  in  Poelia  .  In 
tutte  e  due  è  notato  Tanno  MCCCCXLV1,  e 
di  più  in  una  il  nome  dell’ Artefice  :  OPVS 
ÀvlATHEI  DE  PASTIS  V? tonenfis . 

Lo  Hello  bullo  d’  Ifotta  coll'  indicate  con¬ 
ciature,  e  leggende  lì  vede  in  due  Medaglioni  , 
formati  dal  fuddetto  Pafli  nell*  anno  medefìmo. 
Portano  amendue  ne!  ro/tfeio  un’  Elefante, 
che  palleggia  fu  di  un  campo  ,  da  cui  (punta¬ 


no  varj  fiori ,  e  fegnatamente  delle  Rofe.  Coi 
detto  emblema,  v’ èchi  opina,  aver  voluto  Si¬ 
gifmondo  far  la  corte  alla  fua  bella  ,  occultan¬ 
doli  fotto  detto  limbolo  ,  eh’  era  una  delle  Im- 
prefe  de’  Malatcfii  ,  e  da  lui  medefìmo  ufata 
nel  fuo  cimiero ,  come  vedcli  nel  fepolcro 
d’ Ifotta  in  S.  Francefco  ,  per  così  celarfi  agli 
occhi  di  PolifTena  fua  conforte.  Altri  conget¬ 
turano,  che  polla  alludere  totalmente  alle  da¬ 
ti  d’ Ifotta.  Chi  più  s’avvicini  al  vero,  la¬ 
gneremo  ad  altri  più  curiolì  di  noi  il  decider¬ 

lo.  Vegganfene  i  tipi  al  luogo  citato  .  Il  Cle- 
mentini,  il  Mazzucchelli  ,  ed  il  Bellini  (  D//- 
■fert.  IV.  p.  n)  filfano  la  morte  della  medefima 
nell’anno  1470;  ma  il  N.  A-  riferifee  un  atto, 
per  cui  comparifcc  ancor  vivente  nel  1474. 

(317)  Sin  dal  1447,  fecondo  che  infegna 
il  Cronifia  Riminefe  ,  prima  di  condurli  a  Hi- 
pendio  de’ Fiorentini  ,  avea  Sigifnondo  fatta 
incominciare  la  Chiela  de’  Francefcani .  Gran¬ 
de  ,  c  fontuofo  riufeir  dovea  quefio  Tempio  , 
fe  a  perfezione  giugneva ,  ficchè  pochi  altri 
d’  Italia  gii  folTero  andati  innanzi .  Impercioc¬ 
ché  il  celebre  Architetto,  che  lo  ideò,  fatto 
maggiore  di  se  HelTo  fu  gli  cfemplari  romani, 
che  in  Rimino  avea  prefenti  ,  volle  fegnare  in 
quell’  opera  la  caduta  della  Tedefca  Architet¬ 
tura  ,  e  il  trionfo  della  Romana .  Quale  avreb¬ 
be  dovuto  riufeire  il  tutto,  fecondo  T  intendi¬ 
mento  dell’ Architetto ,  lo  dimoftra  quella  Me¬ 
daglia,  che  fu  formata  nel  f4$o  dal  Palli  , 
quando,  a  feconda  dei  primo  desiderio  di  Si¬ 
gifmondo  ,  ricorrendo  T  anno  dell’  Univerfale 
Giubbileo  ,  fu  il  nuovo  Tempio,  qual  e’  trova- 
vafi  allora  ,  aperto  al  culto  divino  .  Perchè  ,  ol¬ 
tre  T  effigie  di  MalateHa  coronato  d’  alloro 
SIG1SMVNDVS  PANDVLFVS  MALATES- 
TA  PAN dulfi  F  lìus ,  preferitali  nel  rovefeio  il 
profp:tto  del  Tempio  compiuto  in  ogni  fua 
parte,  e  termina  la  leggenda  nel  contor¬ 
no  PRiECL arum  ARIMINI  TEMPLVM  AN. 
GRATILE  V.  F.  Il  Muratori,  cd  altri,  che 
pubblicarono  quella  Medaglia  ,  fpiegano  le  ul¬ 
time  iniziali:  Vivent,  ovvero  Vitlor  Yccit.  Ma 
deeli  interpretare  Votum  fttit ,  come  avvertì 
prima  d’  ogn’ altro  T  Adimari  alla  pag.  del 
lib.  I.  del  fuo  Jtto  Riminefe  .  Nello  HelTo  modo 
T  interpreta  il  fopraccitato  Kochler  nello  fp;e- 
gar  la  fuddetta  Medaglia ,  della  quale  dà  il 
tipo  al  mira.  IX.  La  corona  d’  alloro  poi  , 
che  gli  circondi*  il  «apo  ,  fo  per  ventura  un 
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Invafa  per  la  feconda  volta  la  Tofcana  dalle  Armi  del  Re  Alfonfo, 
fu  egii  richiamato  dai  Fiorentini  nel  1455,  e  ai  go  di  Settembre,  fatto 
Generale  di  tutto  il  loro  efercito,  elpugnò  Vada ,  luogo  di  mare  affai  for¬ 
te  ed  importante,  a  confervar  il  quale  il  nemico  aveva  raccolto  tutto  lo 
sforzo  terreftre,  e  navale  .  Quell*  im  prefa  tenuta  quali  imponìbile,  attefo  il 
luogo  naturalmente  paluilrc  ,  diede  una  prova  luminofa  dell*  intelligenza  di 
elfo  in  far  piantare,  e  difporre  le  artiglierie  ($28).  Cinque  anni  apprelfo 
la  fortuna  cangiò  afpetto;  perchè  il  Re  Alfonfo  contro  di  lui  irritato,  per 
aver  egli  militato  contro  di  elfo  ,  coife  il  tempo  opportuno  di  firne  ven¬ 
detta  ,  mandandogli  contro  Giacomo  Piccinino  fuo  dipendiate  .  E  certa¬ 
mente  non  avrebbe  egli  potuto  refiftere  all*  efercito  dei  Re  ,  con  cui  erafi 
unito  a  bilia  polla  Federico  Conte  d*  (Jrbino  ,  fe  per  la  mo>te  d*  Alfon¬ 
fo  accaduta  tra  pochi  meli  non  lì  foife  liberato  da  un  nemico  sì  potente. 
Ma  poco  durò  il  follievo ,  perchè,  nell*  Alfemblea  tenuta  dal  Pontefice 
Pio  II.  in  Mrntova  nel  1459,  dovette  pri/o  d’ ogni  foltegno  accettare 
quelle  condizioni,  che  gli  lì  vollero  imporre  a  foidisfizione  del  Re  Fer¬ 
dinando  fucceduto  ad  Alfonfo  ,  per  la  quale  rimafe  fin  d’  allora  fpogliato 
di  Sinigaglia  ,  e  d’  altri  luoghi  ragguardevoli  •  Ma  che?  pentito  d’eifrfi 
adattato  a  reilare  per  dieci  anni  fuor  d*  ogni  efercizio  di  guerra,  allet¬ 
tato  dalla  rivoluzione  riaccefa  nel  Regno  dagli  Angioini  contro  Ferdinan¬ 
do ,  s’ indufe  a  prender  partito  in  quella  guerra  pei  Francefì  .  Periocchè  il 
Pontefice  non  potendo  tollerare,  che  un  Feudatario  della  S.  Sede  imbran¬ 
dire  la  Spada  contro  di  elfa  ,  impugnò,  nel  1461  ,  contro  di  lui,  e  dì 
Mdatefla  fuo  fratello,  le  Armi  ecclefialliche  ,  e  temporali;  e  fotto  il  co¬ 
mando  del  Conce  d*  Urbino ,  in  termine  di  due  anni,  fu  fpogliato  Si- 
gifnondo  di  quanto  avea  nel  Monrefeltrefe ,  di  Fano,  e  di  quafi  tutto  il 
Contado  di  Ri  nino.  Rimafegli  però  la  Città,  che  per  alfedio  non  fi  po¬ 
tè  vincere.  Conchiufo,  nel  1463,  1*  accordo  rra  gli  Angioini,  egli  Ara* 
gonefi ,  appena ,  ad  iflanza  della  Repubblica  Veneta  ,  e  de*  Francefi ,  potè 
Sigifmondo  aver  luogo  nella  pace,  cedendo  tutto  il  perduto,  e  rimanen¬ 
dogli  a  fua  vita  il  folo  Vicariato  di  Rimino  con  poche  miglia  di  paefe 
tir  intorno.  Palfato  in  feguito  al  foldo  de*  Veneziani  in  qualità  di  Capi¬ 
tano  generale  in  Morea  contro  il  Turco,  non  fenza  approvazione  del 
Pontefice,  fi  lufingava,  fuccedendo  quell* imprefa  a  favor?  dei  Crifliani , 

di 


novello  fregio ,  che  il  Senato  Fiorentino  gli 
decretò  fin  d’ allora ,  eh’ ei  ritornò  la  prima 
volta  vincicor  in  Firenze  dell*  armi  del  Re  Ai- 
tonfo ,  nel  144&  .  Certo  non  veggiamo,  ch’ei 
le  ne  molìraffe  adorno  nelle  Medaglie  anterio¬ 
ri  alla  prefente  ;  e  nel  trionfo,  da  lui  condot¬ 
to  in  Firenze,  da  quella  prima  vittoria,  abbel¬ 
lito  con  arte  dal  valoroso  fuo  Poeta  Bafinio, 
vedifi  i ri  corrifpondente  miniatura  nel  Codice 
di  quelli  Padri  Francefcani  ,  Sigifmondo  mo¬ 
ntarli  al  pubblico  da  un’  alta  renghiera  ,  ac¬ 
compagnato  da  tutta  la  Signorìa  ,  e  cinto  le 
tempia  di  quella  corona .  Sigifmondo  giufta- 
J^ente  ambiziofo  di  quello  Tempio  non  folo 
m  ^stallo  ,  ma  in  argento  ,  e  in  oro  ne  fece 
coniare  le  Medaglie  della  forma  deferitta . 
Una  di  effe  in  oro  confervavafi  ancora  al 
tempo  del  Cierocntini  prejf»  gli  Erudì  di  Anto- 


pie  P angraii  Cavalìer  di  Portogallo  %  E  preffo 
lo  fteffo  Scrittore  abbiamo  una  lettera  di  Don 
Timoteo  dì  Verona  Canonico  Latcranefe , 
nella  quale  così  da  Eologna  fcriveva  a  Sigif¬ 
mondo  nel  «453.  Ai  quamdam  fui  nominis  im~ 
mortahtatem  Mattimi  Pafti  Veronenfit  opera  in - 
dufirìs  quidem  vidi  are  ,  auro  ,  argento  in- 
numerar  quafi  coelatas  imagìnes ,  qua  vel  in 
defojfit  locir  difperfa ,  ve l  murir  intut  locata  ,  vel 
ad  exteras  nationer  tranfmifia  funt  • 

(31Ì!)  In  tal  occafione  credefi  effere  Hat» 
fufo  a  fuo  vanto  quel  Medaglione  ,  mancante 
di  rovefeio  ,  finora  inedite,  ch’io  poffeggo . 
I  titoli,  che  gli  fi  danno,  cioè  SIGISMVN- 
DVS  PANDVLFVS  MALATESTA  PAN dulfi 
Tiliur  POLIORCITES  ET  IMPer*ror  SEMPER 
INV1CTVS,  non  mai  gli  convennero  meglio^ 
che  dopo  quella  vittoria . 
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di  dover  ettere  rettituito  in  pottcttò  detta  perduta  Signorìa .  Ma  contutto¬ 
ché  la  ipedizione  riufcitte  con  onore  del  Malatetta  >  non  ottante  tornato 
in  Rimino,  dopo  due  anni,  a  ttento  potè  confervare  i  miferi  avanzi  del 
Luo  dominio,  imperocché,  fin  da  quando  era  lontano,  avendo  i  Veneziani 
polla  in  Rimino  per  guardia  una  guarnigione  di  200  Soldati  ,  temendo  il 
Pontefice  Paolo  IL,  che  non  (accedette  quant*  era  accaduto  già  di  Raven¬ 
na  ,  fece  intendere  a  Sigifmondo  di  volerla  libera  in  fue  mani ,  pronto  a  dar¬ 
gliene  il  compenfo.  Del  qual  difpoglio  dolorofittimo  potè  tuttavia  andar 
efente  ,  rimanendo  prima  egli  fletto  a  guifa  di  ftatico  a  fervigio  del  Pon¬ 
tefice  ,  che  1*  impiegò  a  fedare  alcuni  tumulti  di  Norcia,  poi  lafciando 
Roberto  fuo  maggior  figliuolo,  ritenuto  in  fua  vece  pretto  Roma  con  con¬ 
dotta  di  200  lande  ,*  allorché  pei  fofferti  travagli  divenuto  cagionevole  di 
falute  chiedette  al  Pontefice  il  congedo ,  per  andare  a  chiudere  i  fuoi  gior¬ 
ni  pretto  le  ceneri  de*  fuoi  maggiori .  Ripatriato  ,  da  lì  a  pochi  meli ,  con 
apparecchio  di  religione,  e  di  pentimento  de*  fuoi  trafcorfi ,  morì  il  9  di 
Ottobre  del  1468,  e  fu  fepolto  nella  tomba,  preparatafi  in  S.  Francefco 
pretto  la  Capeila  da  lui  edificata,  e  dotata  ad  onore  del  fuo  Avvocato 
S.  Sigifmondo.  Diede  egli  una  prova  non  equivoca  del  fuo  amore  per 
Lotta ,  e  per  fuo  figlio ,  difponendo  a  loro  favore  di  tutto,  fenza  far 
punto  menzione  di  Roberto  ;  il  quale  di  quetta  non  curanza  dovette  for¬ 
fè  faperne  grado  all*  arte  della  matrigna .  Se  egli,  come  avea  cominciato, 
cesi  avette  feguito ,  la  Città  di  Rimino  non  fi  farebbe  trovata  in  quello 
flato  di  miferia  ,  in  cui  era  alla  di  lui  morte.  Ma  le  continue  guerre, 
che  lo  frattornarono ,  e  le  fue  profufioni  in  fontuofi  edifizj  attorbirono 
quanto  potea  a  di  lei  vantaggio  impiegare . 

Di  quello  Principe  pofleggo  due  Quattrini  col  tipo  degli  antecedenti, 
e  colle  parole  nel  diritto  Gifmundus  Pandulfus  Qominus  A  RI  MI  Ni  :  aven¬ 
do  nella  fommità  del  margine ,  in  luogo  della  folita  crocetta,  una  rofa ,  la 
quale  era  una  delle  fue  imprefe  .  Diverfificano  però  V  uno  dall*  altro  in 
quello  ,  che  in  uno  fra  le  lettere  fi  veggono  delle  ftellette  ,  e  nell*  altro 
delle  mezze  lunette,  come  quello  pubblicato  dal  Bellini  (329),  di  cui 
non  produco  il  tipo,  per  etter  troppo  tenue  la  differenza  .  Il  rovefeio  poi 
rapprefenta  parimenti  S.  Giuliano,  come  negli  antecedenti. 

Trovafi  pure  appretto  di  me  altro  Quattrino  inedito,  deferitto  peral¬ 
tro  da  Monfig.  Gradenigo  (330) ,  limile  al  precedente,  fe  non  che  il  no¬ 
me  del  Principe  viene  efpretto  colle  Ligie  S.  G. ,  le  quali  non  fi  pottono 
interpretare  ,  che  per  Si  Gifmundus .  Quindi  fembra,  non  poter  futtìftere 
r  aiTtrzione  del  Clementini  ,  che  il  nottro  Malatefta ,  prima  del  patteggio 
deli*  Imperador  Sigifmondo  ,  fi  chiamafle  Gifmondo ,  e  che  in  feguito,  per 
riverenza,  e  fegno  maggiore  di  divozione,  attimi  ette  il  nome  di  quell’  Au¬ 
gnilo  colla  giunta  di  Pandolfo ,  nome  di  fuo  Padre.  Ma  ficcome  offervia- 
.mo  il  Gtfmundus  col  Vandulphus  in  quello,  che  fi  pretende  il  primo,  e  il 
Sigifmundus  folo  nel  fecondo  ,  non  dee  far  cafo  una  tale  variazione  ,  e 
può  giudicarli  arbitraria  . 

ii  terzo  Quattrino  ,  etto  pure  inedito  che  ho  nella  mia  Raccolta ,  non 
differife e  in  altro  dai  fopraddeferitti ,  che  nelle  Ligie  S.  P.  lignificanti  Sigi/* 
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4l6  delle  monete  rimìnesi. 

mu„ius  Panda  l[/b/i, .  Un’altro  ne  poflTeggo  col  nome  della  Città  RI- 

Ynv.  MIN[l  Quarto  Quattrino  è  affatto  diverfo  dagli  antecedenti.  I!  campo  del 
XYlà.  diritto  viene  occupato  tutto  da  una  rofa,  di  cui  avendo  fatto  grand’ uio 
V‘  l6'  il  noliro  Si-ùfmondo,  come  di  propria  imprefa  „  fa  fempre  più  credere» 
che  la  Croce’ragoiata  »  la  quale  feorgefi  negli  altri  già  deferirti  »  debb’  edere 
un"  Imprefa  comune  a  tutti  della  Famiglia ,  Nel  margine  ,  in  vece  della  rofet- 
ta  olfervafi  una  picciola  croce,  e  le  lettere  come  nel  precedente.  Il  ro¬ 
vescio  ci  offre  notamente  la  figura  di  un  Vefcovo  in  atto  di  benedire, 
come  vedefi  negli  Agontani,  e  attorno  le  parole  S.  GAVDECiVS .  li 
tipo  l’ho  levato  dall’effettiva  Moneta,  eh’ io  confervo .  Fu  pubblicata 
dal  Bellini  nella  prima  DifTertazione  al  num.  t ,  e  nella  feconda  Data¬ 
zione  pretefe  di  produrne  un’altra  di  conio  diverfo,  notando  ^nata¬ 
mente  una  fiala  dopo  il  nome  dei  Santo.  Ma  ficcarne  confelìa  egli  fteifo 
di  non  poter  ben  diftinguere  colà  folte;  così  non  avendola  potuta  vede¬ 
re,  ed  e  (fendo  tenue  la  differenza,  non  ne  ho  prodotto  it  tipo  •  Di  e  flit 
parla  il  Manni  in  una  nota  ai  Difcorfi  di  Monfignor  Borghini  (*31). 

Oltre  le  predette  Monetuccie  di  miftura ,  Sigifmondo  fece  coniarne 
ancora  d’  argento ,  fitnili  ai  noftri  Bolognini ,  dai  quaii  prefer  il  nome . 
Sono  e  (Te  di  una  gran  rarità.  li  Sig.  Borghefi  di  Savìgnano  ne  conferva 
due  di  conio  differente.  Il  primo  moftra  nei  contorno  dei  diritto,  oltre* 
«  la  crocetta,  le  parole  3.  PADOLFVS  DE,  e  nel  campo  le  iniziali  delle 
*  iC  fiilabe  dei  cognome  Nla  la  Te  3 tis  coir  L  al  rovefcio;  e  nella  parte  op~ 
polla  la  parola  ARIMINESIS,  coll’ A  nel  campo  fra  quattro  globetti ,  ad 
imitazione  de9  noftri  Bolognini  d9  argento.  Trovanti  nel  fecondo  co,,  t»? 
due  errori.  Il  primo  è  19L  raddrizzato  nel  cognome  di  A Matefta ,  r  al¬ 
tro  è  T  N  aggiunto  in  ultimo  luogo,  per  cui  leggefi  Artmtnenfis  .  Il  tipo 
del  primo  fu  pubblicato  dal  Bellini  nella  quarta  Diiìercazione  ,  con  quai« 
che  variazione,  per  non  averla  intefa  a  dovere  (333).  Fra  e  ili  il  più  pe¬ 
lante  è  di  grani  23  bolognefi  .  La  loro  bontà  converrà  ripeterla  dalla  io* 
miglianza,  che  hanno  coi  noftri  Bolognini,  i  quali  fono  d’  once  9 ,  e 
denari  20.  Era  ognuno  di  etti  del  valore  di  fei  Quattrini  ;  venti  de5  quali  for¬ 
mando  la  Lira  (detta  di  Bolognini  d'argento ),  venivano  a  contenere  *77 


grani  fcarfi  d*  argento  fine 


Le 


(H.)  Forfè  fu /crino  così  per  .-sbaglio,  fidenti  A«oK.  Anzi  in  iSram'nt. <MT 


perchè' nelle' altre  fi  legge  A  RIM  INI .  Tutta-  „  no°  1071  efiftente  nell’  Archivio  del  Mona  itera 
■volta  olferva  il  eh.  Monfig.  Garampi  (  Memo> 


rie  dell a  &.  Chiara  di  Rimtnì  pag.  4,  e  544  )  > 
«he  „  Quella  Città,  sì  dagli  antichi  Greci  e 
3,  Latini  ,  come  anche  dagli  autori  de’  mezza- 
„  ni  tempi  ,  fu  detta  Arimino  :  e  così  la  chia¬ 
mano  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  Gio:  Vil- 
a,  lani ,  e  i  Cronifti  Italiani  del  XIII.  XIV.  t 
3,  e  XV.  fecole.  Ma  il  popolare  e  comune 
a,  ufo  di  accorciare  e  dimezzare  le  parole,  che 
93  fi  andò  a  poco  a  poc*  introducendo  nella 
0,  noltra  Italia,  fece,  che  fi  levatile  dal  volgo 
a>  nella  pronuncia  la  prima  lettera  A  3>  maflì- 
„  mamente  quando  precedevate  1’  articolo  DA, 
3,  o  altra  parola  che  termioalfe  con  quefta  vo- 
a,  cate  :  e  così  incomincioflì  a  fcrivere  RIMI- 
a,  NO,  CRIMINI,  come  ho  talvolta  enervato 
3,  in  alcuni  naenui»cnti  del  XII»  XIII»  *  «  cU' 


„  di  S.  Praffede  in  Roma,  legge  lì  fra  i  tetti- 
,j  monj  :  Johannes  fìlius  Eeno  Riminefe  tejiis  * 
(331)  Tom,  II.  p •  40 r. 

(333)  Così  la  deferire  alla  pag.  p.  „  Uni¬ 
cum  hic  exhibeo  argenteum  nummum  fub 
,,  Sigifmundo  Pandulpho  de  Malatettis  clj.uih 
„  (  Confpicuus  hic  numraus  extat  Savignam  in 
,,  inlìgni  Mufeo  eruditi  viri  Abbatis  Retri  cur- 
ghefii ,  c u j u s  formam  fumma  cum  humani- 
”  fate  mihi  communicavit),  in  cujus  prima 
fronte  legitur  nomen  Principis ,  fcufotoris  vi» 
”  tio  fic  exaratum  S.  PADOLNVS  DE  M-  A. 

T«  S.  Sigifmundus  Panda,  fus  de  Ai  ilmtjìis  , 
99  quatùor  pottremis  litcris  in  area  in  formam 
’’  crucis  difpofitis .  In  medio  averfie  partis  in- 
9>  fpicitur  i ite ra  A  hifee  charatìcribue  circuiti* 
’’  fepu  XIMINE  SI  »  *c, 
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Le  Monete  finora  fcoperte  di  Sigifmondo  fono  le  fuddefcrìtte  .  Vi  è 
tutta  la  ragione  di  crederle  battute  antecedentemente  alla  Bolla  di  Pio  IL  5 
emanata  nel  14 ^3  ,  colla  quale  veniva  rigorofamente  proibito  a  chiunque 
non  aveva  fpec»al  Diploma  di  batter  Moneta  ;  perchè  in  quello  numero  lì 
1  annoveravano  certamente  i  Malatelli  (334).  In  feguito  adunque  di  un 
tale  divieto  rellò  chiula  ,  e  per  Tempre,  la  Zecca  Riminefe,  ellendochè 

non  a  fono  ri  malie  monete  ,  e  ci  manca  il  privilegio  di  bàtterne,  conce- 
duto  ai  Succeffori . 

Vuole  rAdirnan  ($35)  ,  che  in  Rimino  fieno  Hate  coniate  anche  M?- 

r.r  J  °r >*  *;orVrp;5,fìca  cgh  il  tempo,  nè  accenna  il  conio.  Ma  fe  vo- 
ielie  darli  pefo -all*  aderzione  di  quell’  Autore ,  giacché  prima  di  Sigifmon- 
do  non  trovafi  memoria  alcuna  di  Monete  d’ oro  coniate  in  Rimino, 

1  unico  fra  i  Malatelli ,  che  potette  averne  coniate,  farebbe  il  fuddetto  , 
come  il  più  splendido ,  e  meno  nemico  dell*  ambizione.  Peraltro  non  tro- 
valì  nei  documenti,  e  negli  Storici  di  que*  tempi,  menzione  alcuna,  o 
ipec  locazione  di  Monete  d*  oro  ufcite  dalla  fu  a  Zecca  :  oltreché  Si- 
git  voaio  i  Ile  ilo  o  facendo  acquilli ,  o  prellanze  ,  fpacciava  di  quelle  Mo» 
nere  d’  oro  ilraniere  ,  di  cui  s’  arricchiva  ,  prendendo  foldo  da’  Potentati 
maggiori.  Tuttavolta  per  non  opporci  di  fronte  all’ Adimari,  diremo, 
che  in  occalìone  di  qualche  fella  flraordinaria  avrebbe  potuto  il  Malatetta 
fain^  coniare  qualcheduna  :  fapendo  però  di  certo ,  eh*  ei  fece  coniare 
Medaglie  in  ogni  forra  di  metallo,  avremmo  gran  motivo  di  fofpettare  , 
che  1’ Adimari  avelie  confufe  le  Monete  colle  Medaglie. 

Tra  le  molte  imputazioni  fatte  contro  Sigifmondo  prefTo  a  Pio 
IL,  ha  luogo  quella,  che  avette  fatta  batter  Moneta  falfa  :  Adds , 
così  Andrea  Benzi  Avvocato  del  Fifco  li  efprette  in  pubblico  Concilierò , 
monetavi  adulterata™  .  Apud  Vtterbium  cactus  e  fi ,  dst  ultimo  demum  fuplitio 
affici  us  Faber  Monetartus  qui  fe  apud  &'i<r  1 fm  un  du  m  [ape  numero  fai  fot  percuf 
M*  nummo*  atteflatus  ejl .  Siccome  le  fuddette  Monete  di  Sigifmondo  fo¬ 
no  rifpettivamente  di  ottima  lega,  così  non  pottono  elTere  comprefe  tra 
quelle,  eh  egli  fu  accufato  d’aver  rat^o  fallìficare  .  Convien  perciò  cre¬ 
dere,  che,  fe  ne  fece  coniare  delle  alterate,  falfificatte  il  conio  di  altri 
Principi ,  e  fpecialmente  di  quelle,  che  aveano  più  corfo  per  maggior - 
rn  "IVe  utilizzare ,  e  per  rendere  più  diffìcile  la  feoperta  dell*  inganno . 

E  iii  a  que  tempi  renduto  famigliare  1’ abufo  di  limili  falfìficazioni ,  in* 
tota)  alle  quali  può  leggerli  il  Tomo  III.  pag.  332,  ed  altrove. 

Dopo  la  morte  di  Sigifmondo,  s’ intrufe  nel  governo  Roberto  fuo  Roberti, 
figlio,  il  quale,  fatti  uccidere  Salultio ,  e  Valerio  fuoi  fratelli,  rimale 
foio  nell  ufurpata  Signorìa ,  che  fu  renduta  legittima  in  lui,  mediante 
1  infeudazione  ottenuta  da  Siilo  IV.  l’anno  1473.  feguente,  pafsò 
allo  llipendio  del  Papa,  di  cui  pofeia  s’ attirò  V  ind  agnazione  col  paffare 
al  foldo  de*  Fiorentini  nella  guerra  tra  loro,  e  il  Pontefice  fufeitata ,  do- 
T.  XL  G  g  g  po 

(?34)  V.  il  Tom .  U.  pag,  344.  conf-rvate  per  memoria,  &  devotione  di 

(3?S)  Sito  Rtmìrtenf;  lìb.  u  pag.  f,  „  Qui-  ,,  S-  Godenzo  Vefcovo  ,  e  Padrone  di  quella 
”  n  battev,a,no  Monete  d' ogni  forte,  cioè  ,,  Città:  nelle  quali,  da  una  banda,  vi  è  il 
,,  1  lume,  d  Argento,  &  Oro  ,  come  fi  fuol  ,,  ritratto  d’ elfo  Santo  con  lettere,  e  dall*  al- 

,,  tare  nei  luoghi  principali  delle  Provincie  ,  e  „  tra  una  croce  con  le  lettere,  che  dicono: 

,,  te  bene  al  preferite  fe  ne  vedano  folamen-  ,,  AK1MINO  » 

?>  te  a. cune  di  rame,  e  d’argento  Eniflìmo  , 
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po  la  congiura  de*  Pazzi .  V  efito  di  cui  effendo  flato  Emetto  alle  armi 
Pontificie  5  era  egli  efpotto  a  gran  pericolo ,  fe  non  fotte  irato  eletto  Ca¬ 
pitano  de*  Veneziani .  Imperocché  tra  ells  ,  e  il  Pontefice  ttabilitafi  la  con¬ 
federazione  contro  Ercole  d*  Elle,  e  il  Re  Ferdinando  fuo  fuocero ,  Ro¬ 
berto,  nei  Maggio  del  1482  portate  le  armi  contro  il  Duca  nella  Roma¬ 
gna  baila,  nei  Giugno  ricuperati  aliai  luoghi  in  quel  di  Città  di  Gattel¬ 
lo,  ai  2$  di  Luglio  venne  follecitato  con  Metti  dal  Pontefice  a  compari¬ 
re  in  Roma.  Colà  giunte  tutte  le  fue  genti,  e  ufcito  in  campo  ai  1$ 
d*  Agotto,  ricuperò  ben  rotto  Caftel  Gandolfo ,  Albano,  e  Savello.  Ai 
24  pafsò  in  quei  di  Velìetri ,  dove  ruppe,  e  disfece  2*  Efercito  del  Duca 
Alfonfo  di  Calabria  ,  il  quale  acquartieratoli  nelle  vicinanze  di  Roma  % 
avea  dato  un  guaito  immenfo  a  que*  Territori .  Ritornato  Roberto  in  Ro¬ 
ma  con  gran  trionfo ,  dopo  avere  con  tanti  iervigj  foddisfatto  al  Pontefi¬ 
ce  ,  prefo  ,  nel  dì  29,  da  violentittìma  dilfenterìa  ,  morì  ai  io  di  Settem¬ 
bre.  Il  Pontefice  lo  fece  onorevolmente  feppeliire  in  S.  Pietro  ,  dove  fu 
in  balli  fcoltura  rapprefentato  a  cavallo  ,  e  appaltavi  un*  ifcrizione ,  che 
celebrava  la  fuddetta  vittoria  * 

Non  fi  ha  memoria,  che  Roberto  impetrale  da  Roma  nuova  licenza 
di  coniar  Moneta;  nè  fra  le  fcoperte  ha  v  vene  alcuna,  che  gli  appartenga. 

Hattdtif*.  Pandoìfo  fuo  fi^io  maggiore  non  avea  che  fette  anni ,  quando  fu  dal 
Papa  inveitito  di  Rimino,  augnatigli  i  tutori,  e  curatori.  Nella  lega 
Pontificia  contro  i  Veneziani  fu  Paniolfo  condotto  con  provvifione  di 
fedici  mila  Ducati  P  anno  .  Per  difenderli  da  Giovanni  della  Rovere  Si¬ 
gnore  di  Sinigaglia,  e  da  Girolamo  Riano  Signore  d*  Imola  ,  e  di  Forlì, 
ltrinfe  ,  nel  148 ;  ,  alleanza  col  Duca  d*  Urbino,  e  collo  Sforza  Signor  di 
Pefaro .  Da  Giovanni  Bentivogli  Signore  di  Bologna  ebbe  in  moglie  Vio¬ 
lante  fua  figlia,,  Panno  1489.  Pafsò  pofcia  al  tervigio  del  Papa,  e  de* 
Veneziani  nel  149?.  Oltre  all*  aver  dovuto  fecondar  le  mire  di  Alettan- 
dro  VI.,  come  gli  altri  Feudatari  della  Romagna,  e  della  Marca,  e  all* 
elfcre  (tato  fatto  berfaglio  de’  Francefi  ,  dovette  ancora  cedere  a  Cefare 
Borgia,  la  Città  di  Rimino,  ai  io  d*  Ottobre  del  1500.  Uomo  era  quello 
di  valle  idee,  ma  che  poche  effettuò.;  buon  per  Rimino,  che  altrove 
dalla  fua  ambizione  ,  e  crudeltà  folle  dittratto.  Caduto  effo  nel  Pontefi- 
cato  di  Giulio  II. ,  fu  rimetto  nella  Signorìa  Pandolfo  dal  Pontefice  me¬ 
de  lìmo  per  ville  politiche .  Egli  però  veggendo  di  non  poterli  lungamen¬ 
te  mantenere  in  quella ,  perchè  odiato  dalla  maggior  parte  ,  a  cagione 
delPafpro,  e  duro  fuo  contegno,  giunfe  alP  diremo  partito  di  farne 
vendita  as  Veneziani  ;  il  che  efeguì  a  di  16  di  Dicembre  del  1503.  Venna 
egli  ricompenfato  da  quella  Repubblica  ,  la  quale,  dopo  la  fconfitta  foffer- 
ta  dalle  fue  armi  pretto  P  Adda  ,  rdlituì  al  Pontefice  la  Città  di  Rimino., 
Fu  quella  in  appretto  due  volte  invafa  da  Pandolfo  ,  per  mezzo  di  Sigifmon- 
do  luo  figlio .  La  prima  fu  alli  25  di  Maggio  dei  1522;  ma  alli  25  di 
Marzo  dell’anno  feguente  fu  cottretto  ad  evacuarla.  La  feconda  fu  nel 
1527  alli  54  di  Giugno,  e  fu  figtioreggiata ,  o  meglio  diremo,  tiranneg¬ 
giata  fino  ai  17  di  Giugno  1528,  nel  qual  anno  da  Monfig.  dal  Monte 
Commiffario  delegato  per  quell*  affare  fu  ricuperata  per  Tempre  alla  Chiefa. 
Sigifmondo*  dopo  quello  ,  ridrolìs  preffo  il  Padre  *  e  fua  famiglia ,  la  quale 
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conditile  in  avvenire  una  vita  mifcra,  e  privata.  Pandoifo  finalmente  morì 
in  Roma,  fecondo  ii  Clerne.ntini ,  prima  del  1534,  e  fu  fcpoko  in  S.  Ma¬ 
ria  in  Traflevere. 


D  imofiraro  come  la  Signorìa  de*  Malafedi  veniffe  meno  ,  reda  a  vede- 
re  come  anda.de  il  co, rfo  delle  Monete,  nel  tempo  del  loro  governo.  Fa 
d’uopo  aver  prefente  ciò  che  notammo  a  fuo  luogo  ,  che,  circa  la  metà 
del  fecolo  XI 7.  fi  contrattava  in  Rimino  a  Lire  dì  Bolognini  Ravennati 
da  pagarli  m  altre  valute;  lo  che  trovai!  praticato  fino  al  i$65.  Allorché 
poi  in  quella  noftra  Zecca  di  Bologna  s*  introduce  ,  nel  1380,  la  battitura 
della  Moneta  d*  oro  9  ad  ella  fu  pure  dato  il  nome  di  Bolognino ,  con 
quello  per  altro  che  gli  fi  aggiugnelfe  d*  oro,  per  di&inguerli  dai  Bologni¬ 
ni  d’  argenta ,  così  chiamati  in  tale  occafione .  Quelli  furono  formati  di 
minor  intrinfeco  dei  palfati ,  e  così  ne*  contratti  fu  fpecificato  di  quali 
fi  parlaffe .  Trovali  quindi  in  Rimino  in  documenti  del  1391  il  conteg¬ 
gio  fatto  a  Lire  di  Bolognini  •vecchi .  Qual  differenza  paffalfe  tra  la  Mo¬ 
neta  vecchia,  e  la  nuova,  lo  dimagrerò  a  fuo  luogo.  Generalmente  in 
feguito  quelli  nuovi  Bolognini  venivano  inted  fotto  la  denominazione  di 
Bolognini  d  argento  ,  ed  anche  femplicemente  di  Lire  di  Bolognini ,  chiaro 
vedendoli  ciò  da  alcuni  regniti  del  139S  nella  Gambalunga,  ne*  quali  fi 
legge  ;  a  dì  26  di  Gennaro  :  Quìngeutos  ducatos  ami  ibidem  dato  cujus 
quidem  totine  quantitatis  500  ducatorum  ad  rationem  &  computane  37  bona « 
nenorttm  prò  quolibet  ducato  &c  afeendit  ad  fummam  925  librarum  bononeno - 
rum .  Delia  Lira  di  Bolognini  d  argento  cominciali  a  trovar  menzione  nel* 
le  carte  Riminefi  nel  1440.  Circa  a  quel  tempo  medefimo  venne  anche 
più  ufuale  ,  e  frequente  la  moneta  di  Quattrini ,  per  cui  lì  prefe  ad  efori- 
mere  una  nuova  Lira  ,  denominata  da  quelli  libra  in  quattrenis  .  S*  intra- 
prefe  a  battere  quella  nuova  Moneta  in  Bologna  circa  la  fine  del  fecolo 
XIV.  ,  ed  ebbe  fpaccio  grande  pel  vantaggio  ,  che  ne  veniva  per  i  mi¬ 
nuti  pagamenti,  elTendo  più  comoda  dei  Danari ,  che  fi  coniavano  pri¬ 
ma,  comprendendone  effa  due.  Carlo  Malatefta,  allorché  cominciò  a  far 
battere  Moneta  nella  fua  Zecca,  ne  fece  coniare  de*  confimili,  come  ab¬ 
biamo  veduto .  Ma  ficcarne  colla  battitura  di  quella  nuova  Moneta  fi 
difcollò  dall*  antico  filiema  ,  eh*  era  di  far  sì  ,  che  avelie  in  proporzione 
T  intrinfeco  della  Moneta  d’argento;  così  gli  Zecchieri ,  per  maggiormen¬ 
te  utilizzare  ,  ne  coniarono  più  del  bifogno,  talmentechè  l'  abbondanza  ds 
elfi  faceva  eflrarre  dallo  Stato  i  Bolognini  d*  argento  ;  e  quindi  mancava¬ 
no  al  commercio.  Ma  efìgendofi  le  pubbliche  rendite  in  quella  forte  di 
Moneta ,  diveniva  perciò  necefiaria  ;  onde  fcarfeggiando ,  cominciò  l’ufo 
di  pagarla  con  agio.  In  feguito  pertanto  fu  predo  di  noi  fidato  per  leg¬ 
ge  ,  che  ,  chi  non  aveva  Bolognini  effettivi ,  paga  (Te  in  Quattrini  con  1*  agio 
di  un  denaro  per  foldo  :  confeguentemente  la  moneta  di  Bolognini  d*  ar¬ 
gento  era  d5  un  valore  maggiore  di  quella  di  Quattrini  della  duodecima 
parte  :  lo  che  collumafi  ancora  fra  noi  di  calcolare ,  quando  fi  parla  di 
quella  Moneta  per  certi  ufi  antichi .  Per  tal  motivo  adunque  ancora  in 
Rimino  ufavafi  di  dillinguere  la  Lira  di  Bolognini  d2  argento  dalla  Lira 
di  Quattrini.  Di  ciò  trovai!  menzione  in  pergamena  dei  24 63,  che  una 
fomma  di  200  Lire  di  denari  fu  pattuita  di  pagarli  :  prò  120  in  hononini t 
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de  argento  &  prò  refidao  hi  quattrcnìr  ;  di  che  fi  ebbe  riguardo,  quando 
quei  prezzo  nurueratum  fuit  in  ducati  s  aurei  s  reduBis  ad  di  Barn  fummam  <, 
Così  nel  1 468  fu  venduto  certo  terreno  prò  pretto  Ubrarum  92  cum  dimi- 
e. ha  prò  medìetate  in  bononenis  de  argento  &  prò  medìetate  in  qnattrenis  , 
che  contate  furono  in  Ducati  d'  oro  ,  in  Carimi  ,  e  in  Bolognini  d'  argento  . 
Comecché  poi  detti  Quattrini  dovevano  efifere  più  abbondanti  in  Rimino , 
che  in  Bologna,  a  motivo  ancora  di  quelli  coniati  nella  Zecca  loro;  co¬ 
sì  P  agio  doveva  elìer  anche  maggiore  t  fronte  dei  Bolognini  d1  argento . 
Queft*  agio  adunque  era  il  doppio  in  Rimino,  di  quello  che  folle  in  Bo¬ 
logna,  perchè  in  quefta  era  di  un  denaro  per  Boìognino ,  e  in  Rimino 
di  due,  cioè  d*  un  quattrino,  ficcome  rileviamo  da  un  Tiramento  di 
Compra  di  terreni,  fatta,  nel  1485,  dalia  Menfa  Capitolare  de*  Canoni¬ 
ci  di  Rimino ,  e  dal  pagamento  del  loro  prezzo.  Torniture  15,  e  tavo¬ 
le  45  in  curia  ,  Ùf  contrai  a  Arzont  cape  Ila  Sci  Martini  fan  do  de  antaldis 
vendute  furono  prò  pretto  libr.  Xll.  bononenorum  de  argento  prò  fingala  tor¬ 
nai  uria  quod  precium  totum  afeendit  C V  capii  ad  futnmam  &  quantitatem  li * 
braru  n  centum  oBuagìnta  qutnque  ist  bononinorum  0B0  bon.  de  argento  in 
totum  di  quo  qui  de  m  pretto  prefa  tus  dii  a  e  Johannes  francifcus  /indicar  &  Ca- 
fnsrlcnghus  ante  di  ila  s  &c.  .  .  •  numeravi?  eidsm  domine  pere  venditrici  cbV. 
librar  oBuagìnta  feptem  dea,  in  quatrenos  datar  folietas  numeratas  &  configna - 
tar  eidsm  dire  pere  diBis  nominibus  in  quatrenis  in  preferititi  &e.  Refiduum 
vero  totius  dilli  pretti  una  cum  debiti r  ladiìr  ad  rationem  vigiliti  quatreno • 
fum  prò  libra  folvit  ipfe  dnus  Johannes  &c,  in  quatrenis  afeendentibur  ad  di - 
Barn  fummam  &  quantitattm  Ubrarum  centum  oBuaginta  quinque  ,  dst  borioni - 
norunt  otto  bon.  de  argento  una  cune  diBir  libri s  oBuaginta  feptem  de»,  per 
diBum  Michaclem  ut  fupra  folutir  &c.  tamquam  de  propriir  pecunits  dtBi  Ca¬ 
pitali  ut  ipfe  afferuit  &  ad  ejur  manne  pervenit  in  pluribur  Ò1  pluribus  vici- 
bus  r  attorniar  àt  caufis  infraferiptis  vide  Ite  et  librar  vigintt  de ».  in  una  mante 
tamquam  precium  unius  domar  &c.  &  in  alia  manu  librar  fexdecim  dea* 
tamquam  precium  untar  pecie  terre  &c.  éf  in  alta  manu  librar  trer  denar . 
tamquam  pscuniar  &c.  (9*  in  alia  manu  librar  viginttfex  &  folidor  unde - 
firn  qu:  faerunt  florsni  novsm  aurì  pcrventi  ad  mattar  &c.  &  tn  alia  mante 
librar  vigintt  feptem  &  folidor  decem  é?  novene  perventas  &c.  &  tn  alia  ma¬ 
nu  librar  tregintaquinque  &  folidor  fexdecim  denaricrum  tamquam  pecunia s 
prefati  capitali  &c.  Qu*  omnes  quantitates  ut  fupra  folate  per  prefatum  dnum 
Jobtirtnem  franò  feum  &c.  infimul  calettiate  afeendunt  ad  di  Barn  fummam  Óa 
quantitatem  libr.  centum  oBuagintaquinqnc  C?  bononinorum  0B0  de  argento 
cum  diBir  fair  ladtsr  éfc.  Così  nel  £490.  per  altra  compra  ,  fatta  dalla  men- 
fa  Capitolare,  di  Ter.  5. ,  e  uv.  4$.  nella  Lelia  contrada,  e  nel  fondo 
Redo  antaldi  five  fped alitò  al  prezzo  di  lire  tredici  di  bolognini  d’  argento 
per  tornitura  ,  che  in  fortini*  montava  a  lire  8$,  Ioidi  i<,  c  denari  io, 
fu  pagato  in  monete  d'oro,  c  d'argento,  e  in  quattrini,  con  peculio 
proveniente  ,  in  quanto  a  lire  87  e  Ioidi  15  di  denari  in  quattrini,  da  ven¬ 
dita  d'altro  terreno  in  Capello  S.  Martini  de  montecolumbo  ,  e  pel  refiduo 
debitis  ladiìr  ad  rationem  vigintt  quìctrenorum  prò  quahbet  libra  ,  con  pecu¬ 
lio  della  Leila  ,  sborfato  da  Giovanni  Canonico  Camarlingo .  Venti  Quat¬ 
trini  adunque  fi  dovevano  aggiugnere  di  più  ad  una  lira  di  denari  in 
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quattrini- ,  per  uguagliare  una  lira  di  bolognini  d’  argento  ,  che  è  lo  ficfic» 
eh:  dire  ,  fi  dava  la  Idia  parte  di  più.  Ciò  nonofiantc  il  fcldo  veniva  lem- 
pre  conteggiato  in  s2  denari,  c  la  lira  in  240;  e  così  il  bolognino  in  Tei 
quattrini ,  e  la  differenza  veniva  folo  calcolata  nei  pagamenti  vi  Eoli  e  pat¬ 
tuiti*  Coftumafi  in  fatti  tuttora  in  Rimino  a  dividere  in  20  Ioidi,  o  bo* 
lognini  da  1  2  denari ,  quella  che  chiamafi  lira  d’efiimo,  perciocché  adope¬ 
rata  a  denotare  nei  pubblici  libri  dell’  eftimo ,  e  il  valore  di  que’  terreni  , 
che  dalla  Città  vengono  accattati  ,  nè,  per  quanto  E  antico  bolognino 
mutato  fi  a  nei  moderno  bajocco,  è  ancora  potuto  (Vanire  nel  volgo  quell5 
antica  idea,  che  ogni  bolognino,  o  bajocco  corrifponder  voglia  a  dena¬ 
ri  12  ,  cioè  a  Tei  quattrini.  Parca  dunque  il  Bolognino  d’  argento  ,  e  il 
Quattrino  di  mifiura  le  due  monete  ,  col  mezzo  delle  quali  fi  diede  ge¬ 
nerai  norma  nel  fecola  XV.  all5  interno  commercio  di  Rimino  ;  e  già 
non  è  da  maravigliarli ,  dacché  abbiamo  veduto,  che  tali  furono  le  Mo¬ 
nete  ,  che  allora  fi  coniavano  nella  Zecca  Riminefe  da*  Maiatefti  Signori 
delia  Città  . 

Ma  oltre  la  Moneta  nazionale,  quale  potea  dirfi  gli  Anconitani,  i 
Bolognini ,  i  Ravignani ,  i  Peiarefi  ,  ed  altre  delle  vicine  Città  ,  altra 
Moneta  firaniera  ben  facilmente  potè  introdurli  in  Rimino  in  un  tempo, 
nel  quale  per  le  guerre  furono  in  continuo  moto  le  milizie  Italiane,  e 
quelle  particolarmente  dei  Maiatefti.  Trovanfi  perciò  alfai  frequentemente 
nominati  dal  1384  al  1415,  i  Guelfi ,  Moneta  d*  argento  Fiorentina  (336) , 
e  i  Carlini  prò  vegnenti  da  Napoli  (337)  fi  veggono  ancora  qualche  volta 
ufati  ne*  pagamenti  di  quel  tempo.  Dopo  il  1426  furono  fpelTò  mento¬ 
vati  i  Grafi  Milanefi  (338),  ficcome  al  declinar  di  quel  fecolo  i  Grojfi 
Fiorentini  >  che,  nel  1490,  valevano  cinque  foldi  l’uno,  come  valevano 
anche  i  Carlini.  Anche  la  Moneta  Veneta  v’ebbe  corfo  ,  perchè  Rober¬ 
to  fece  bandire,  come  ha  il  Clementini  fin  dal  1481,  che  liberamente 
fojfc  accettata  la  moneta  'virgiliana ,  la  quale  prima  non  fi  [pendeva  ,  e  que¬ 
llo  ,  perchè  aveva  molto  corfo  in  Ravenna,  giacché  quella  Città  era  allora 
governata  da  quella  Repubblica  . 

Nella  prima  metà  del  fecolo  XIV.  fi  è  già  veduto  ,  e  fiere  fiati  abbon-  K«/«r* 
dantismi  in  Rimino  i  Fiorini  d'  oro .  Nella  feconda  metà  dello  fieifo  ,  c  nel  ^  ^,k~ 
feg uente  ancora  ivi  ebber  voga  i  Ducati  d'oro,  E‘  noto  altresì  da  quel,re% 
che  abbiamo  detto,  che,  nel  1337,  il  Fiorino  erafi  diminuito  al  valore 
di  37  Soldi  Ravennati  .  In  feguito  calò  pure  di  valore,  giacché  dall*  ilpe- 
zione  d1  alcuni  regi  (Fri  dell’anno  1375,  rimafti  nella  pubblica  Segreteria , 
fi  ha,  che  il  Ducato  d’oro  valutava!!  a  35  Soldi  di  Ravennati,  come  il 
Fiorino  d’  oro  ,  e  talor  anche  a  Soldi  34.  Ne*  tre  meli  di  Maggio,  Giugno  , 
e  Luglio  del  1384  i  foli  Ebrei  in  piccioli  mutui  di  4,  e  to  ,  o  al  più  20 
Ducati  d’oro,  ne  pofero  in  giro  la  fomma  di  1462,  come  dimofirano  i 
Kegiftri  dei  contratti  di  que’  meli  ,  che  fono  nella  pubblica  Segreterìa. 

Lo  ftetTo  Carlo  Signor  di  Rimino,  nel  1386,  prefe  in  prefianza  da  un 
tal  Giuda  Ebreo  2000  Ducati  d’oro.  Pagamenti,  e  prefianze  di  Ducati 
a  ragione  di  34  bolognini  per  Ducato  fi  veggono  fatti  nel  1392.  Dopo 

un 
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un  tal  tempo  fi  cominciò  di  nuovo  ad  aumentare  il  valor  della  Moneta 
«f  oro  in  grazia  d’aver  diminuito  quella  d’ argento  ,  perchè  in  alcuni 
Regiftri  della  Gambalunga,  alli  2 6  di  Gennajo  del  J.39X,  fi  vede  il  Bu¬ 
cato  valutato  a  37  bolognini  :  quingentos  ducatos  auri  ibidem  datos  tradi¬ 
to*  &c.  vi  deli ce  t  quatringentos  quindi  cim  ducato s  in  ducati  s  boni  a  uri  &  jufli 
ponderi*  &  reffiduum  totum  videlicet  85  ducato s  in  honon .  è*  angont.  de  bona 
argento  ad  rationem  37  bononenorum  prò  quolibet  ducato  fecundum  communem 
curjum  if  valorem  ducati  qui  ad  preferì*  currit  &  efl  in  dettate  Ari  mi  ni 
afcendit  ad  fummam  91%  Itbr.  bononenorum  .  Nel  1408,  era  il  Fiorino  d’  oro 
iaiito  a  40  bolognini^  e  così  apprezzava!!  dalla  Camera  Àppoftoiica  ,  co¬ 
me  fi  rileva  da  una  Membrana  deli’ Archivio  Capitolare  di  Rimino,  che 
è  la  quietanza  fatta  da  Gio:  Ab,  dei  Moniflero  di  S.  Felice  di  Bologna, 
a  Michele  da  3.  Arcangelo  Can.  della  Cattedrale  di  quella  Città  ,  e  Sue- 
collettore  de’  diritti  della  C.  A.  de  quadraginta  fiorente  aure  ad  rationem  40. 
bononenorum  prò  fingalo  in  moneta  argentea  vi  delie  et  Ghelfis  e  idem  &c.  nu¬ 
merati  s  de  pecuniis  recollettis  prò  caritativo  fubfidio  Dai  nofirt  Pape  impofito 
■grò  fifmate  tallendo  ist  unitate  fienda  .  Per  lo  lidio  valore  di  due  Lire  cor¬ 
reva  pure  nel  1431,  perchè  Lire  5  di  denari  pagate  furono  in  duobus 
ducati s  auri  foltdts  20  in  grojfis  mediolanenfibus  *  Dopo  efierfi  per  lungo 
tempo  mantenuto  il  valore  del  Fiorino  ,  e  del  Ducato  d’oro  a  40  foldi , 
tornò  di  nuovo  ad  aumentarli  di  valore  .  Da  una  Lettera  di  Pietro  Per¬ 
igoni  diretta  da  Rimino,  li  14  di  Giugno  1455  :  Spettabili  viro  Barthoh 
(de  Venerandi*)  de  Mondaino  hon .  Patri  carijfimo  Ù*  Lonzani  Capitaneo , 
ìa  quale  conferva!!  nel  pubblico  Archivio  fra’  protocolli  di  quel  Veneran- 
di,  leggeii  :  perchè  It  Fiorini  fe  /penda  qui  adeffo  per  foli}  50  /’  uno  .  Li  ban¬ 
che  vi  It  comprano  foldi  48  |  /  uno  e  meglio  .  Ma  el  comune  [pendere  a  fino 
50  /oidi.  Nel  1457  il  Fiorino  di  Camera  (339)  correva  comunemente  in 
Rimino  a  bolognini.  55  e  mezzo  ,  ficcome  ci  addita  un  Iftrumento  di  quell* 
anno.  Il  Ducato  d’aro  Romano  poi  valeva  in  Rimino,  nel  1483,  foldi 
55.  Dal  documento  dei  1485,  poc’anzi  prodotto,  abbiamo:  libra*  vi- 
gintì  fex  &  folidos  un  de  cim.  que  fuerunt  floreni  novem  auri  :  dal  che  s*  infe¬ 
ri  fee ,  che  il  Fiorino  d’oro  effettivo  dava  in  quell’ armo  a  foldi  59.  Era 
poi  montato  a  foldi  66  ,  e  lo  ftefifo  valeva  il  Ducato  d’oro  in  Ravenna 
nei  1497,  come  apparifee  da  un  Breve  d’Agoftino  Barbadigo  Doge  di 
Venezia  ,  diretto  Mobili  &  fa  pienti  Viro  Chriftopharo  Mauro  poteftatt  &  ca¬ 
pì  t  anco  Ravenne  circa  folutioncm  faciendam  Viro  nobili  Hieronimo  Pi  fané  oline 
CajUllano  Cafieili  Ravenne  ,  per  quas  dicìtis  quod  Cafiellani  dehent  bere  folu- 
tionern  fiutiti  in  tot *  due.  auri  p*o  [no  fatar  io  ,  &  due .  non  habentnr  in  Ca¬ 
mera  fieri  debet  folutio  in  bolendinn  66  prò  ducato  ficnti  dicìtis  &  afferma¬ 
ti*  valere  ducatnm  àt c.  Dat die  FUI.  Junii  inditt .  XV.  1497. 
j iterine.  Si  è  prodotta  poc’anzi  una  legge  fiatutaria  ,  mediante  la  quale  fu  or  di- 

gora  ìm-  nato  ,  che  canto  il  Fiorino,  quanto  il  Ducato  d’  oro  non  fi  potefiero  fpende- 
Tffffc  re  a  P51^  di  4°  bolognini  ;  e  fi  è  veduto,  che  ad  un  tal  valore  fi  continuò- 
foiosi-  a  valutare  il  Fiorino  d’oro  effettivo  dal  1408  al  1431.  Dopo  quell*  anna 
m%  cominciò  ad  aumentar!!,  perchè  nel  1455  era  falito  a  foldi  50.  Avvezzi 
pertanto  a  conteggiarlo  al  valore  di  due  lire ,  profeguirono  in  alcuni  con’5» 

tra*- 
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tratti  a  cosi  calcolarlo,  nonollantechè  1*  effettivo  Fiorino  vaìcffe  aliai  più; 
cade  ne  nacquer  due  forca  di  Fiorini;  iocchè  è  neceffano  d*  avvertire 
per  intelligenza  degli  antichi  contratti  .  Uno  di  elfi  era  reale,  e  1’  akro 
immaginano  .  Il  reale  era  quello  ,  che  correva  in  commercio  ,  e  lì  era 
obbligato  a  sborfarlo  effettivamente  ,  o  pagarne  la  valuta.  L 'immaginano 
rimaneva  Tempre  fi  Io  in  40  bolognini  ,  colìcchè  ,  quando  lì  contrattava 
di  quelli,  s*  intendeva  fola  mente  la  valuta  di  40  bolognini  d’argento  per 
cadauno;  perciò  quanto  più  fi  andava  aumentando  l’effettivo  Fiorino , 
altrettanto  fi  andava  diminuendo  1*  immaginario .  Eccone  due  e  Tempi . 
Giuliano  da  Fano,  un  fido  guerriero  di  Sigifmondo  ordinò  nel  1455  con 
Tuo  Teilamento  :  quod  fui  bere  de  s  tentantur  difpenfare  de  boni*  fair  in  ma* 
vitando  puellas  &  tn  fubvemendo  Pauperibus  pupilli*  &  alti *  miferabilibu* 
Ferfonis  amore  Dei  &  prò  anima  fua  centum  Floreno*  aurs  ad  rationem  qua~ 
àraginta  Bononsnorum  prò  fingalo  Floreno  .  Leggefi  ne'  protocolli  di  Fran- 
cefco  Paponi ,  che  ai  27  di  Maggio  del  1457  proDtdus  •vir  Marfolinu *  de 
Montefantto  Provincia  Marchia  Anconitana  fecit  finem  Spettabili  Viro  Petro  de 
Gennariis  de  Ffiauro  Confinario  Mag .  Sigfimundi  Panda  Ifi  de  Ma  la  te  fin  nomi* 
ne  pr afati  Mag.  &c.  de  quantitate  75.  Florenorum  auri  ad  rationem  40.  Bo - 
nenorum  prò  Floreno  :  ad  quam  prafatus  Mag .  dTY.  tenebatur  prò  trigmta 
falmis  Grani  babitis  &  recepti*  per  ipfum  Mag .  &c.  a  ditto  Mafolino  prò 
fubfientatione  fue  famìlie ,  quando  in  detti  anni  veduto  abbiamo ,  che  Y  ef¬ 
fettivo  Fiorino  fi  valutava  Soldi  50  e  532.  Per  dillinguere  adunque  i  Fio- 
rini  immaginari  dai  reali,  s’ aggiungeva  ad  rationem  40  bononenorttm  prò 
Floreno .  Dett’ ufo  di  conteggiare  nello  IlelTb  tempo  a  due  divedi  valori 
il  Fiorino  d*  oro  fu  praticato  non  Colo  in  Rimino  ,  ma  anche  altrove  % 
come  può  vederli  in  più  luoghi  di  quella  Raccolta  .  Che  è  quanto  fi  è 
potuto  rilevare  intorno  ailo  fpenderfi  della  Moneta  ,  ed  al  valore  delia 
lira  Riminefe  per  tutto  il  fecola  XV.,  col  quale  dir  fi  può,  che  fpiraffe 
la  Signoria  de*  Malate  ili  in  ella  Città  * 

Effendofi  fin  qui  parlato  delle  Monete  ,  eh’  ebbero  corfò  in  Rimino 
fino  ailo  fpirar  del  Dominio  de*  Malateili  ;  rimane  per  ultimo  a  dimo- 
ftrarfi  ,  qual  corfo  ebbero  fotto  1*  immediata  dominazion  Ecclefialfica  fino 
al  1659  :  dimodoché,  dopo  aver  feguito  così  palio  palio  1*  alterazione  del¬ 
la  Lira  fino  all*  ultima  fua  fopprelfione  ,  non  fia  poi  difficile  valutare  a 
Moneta  corrente  qualunque  contratto  de*  fecoli  andati ,  lenza  pericolo  di 
notabile  abbaglio  * 

Incominciandoli  dai  Quattrini ,  oflervafi,  che  V  abbondanza  di  elfi 
dovette  in  parte  celiare,  perchè  quell*  agio  di  un  Quattrino  per  Bologni- 
no  ,  che  pagayafi  ne!  fecole  XV*,  fi  vede  nel  XVI.  effer  in  parte  celia¬ 
to  ,  perchè  i  Quattrini  fi  calcolavano  a  Tei  per  Bolognino  .  Perchè  ,  feb- 
bene  a  dì  23  di  Marzo  del  1513  dalla  Congregazione  de*  Signori  XIL, 
e  da  Monfìgnor  Governatore  folle  ordinato  quod  quattrent  enfi  &  fatti  in 
zecca  Anconitana  expendantur  ad  rationem  quatrenorum  feptem  prò  fingalo 
bononeno  ,  il  bando  non  andò  poi,  e  i  Quattrini  d' ogni  forra  fi  manten¬ 
nero  Tempre  al  valor  di  Tei  per  Bolognino  fino  alla  fine  del  fecolo ,  co¬ 
me  vedremo  . 

Quanto  poi  al  valore  del  Ducato  d1  oro ,  trovali  3  che,  nel  1505,  vale*» 

va 
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va  lire  g.  ig.  2,  c  nel  1514»  fino  a  quattro  denari  di  più,  quando  il 
Ducalo  d'oro  di  Camera  non  valeva  che  lire  g.  n.  8.  In  Seguito  eSTendofi 
tro/ato  comodo,  per  la  gran  quantità  de*  Graffi  introdotti  in  giro,  di  rag¬ 
guagliare  il  valore  del  Ducato  d *  oro  a  quella  moneta ,  venne  considerato 
per  io  valore  di  Grofiì  20,  o  21.  Effendo  pertanto  il  valore  di  detto 
Groffo  di  Quattrini  2 1,  cioè  Bolognini  g  f  ,  ne  viene,  che  il  Ducato 
valeva  lire  g.  io,  come  in  fitti  trovali  equiparato  dal  1518  al  1526.  Il 
Ducalo  d'oro  largo  poi  dal  valore  di  geodi  *  1  ,  al  quale  Bava  ,  nel  1523, 
era  falito  ,  nel  1526,  a  g rodi  21  f,  e  avendo  per  tal  valore  dovuto  rice¬ 
verli  Cornelio  dal  Carro  cittadino  Rimioefe  ,  mentre  per  il  Comune  eli* 
geva  la  talfa  a  Ripeniiare  la  guardia  del  Presidente  di  Romagna  ,  dovette 
poi  rimoRrare  in  Congregazione  de*  XII. ,  deili  g  AgoRo  di  quell*  anno  , 
come  non  avendo  voluto  i  Teforieri  della  Provincia  ricevere  gli  Siedi 
Ducati  d’oro  larghi  per  più  che  lire  g.  15,  era  chiaro  il  Tuo  Scapito  dì 
tre  denari  per  ogni  Ducato.  Donde  ne  rifulta  di  nuovo  il  valore  del 
Grolfo  in  Rimino  a  denari  42,  cioè  a  Soldi  gl;  ciocché  moRra,  non 
eifervi  Hata  alcuna  differenza  tra  il  Soldo,  e  il  bolognino  in  que*  tempi. 

Altro  Ducato  allora  collumavafi ,  ed  era  il  Ducalo  d '*  oro  in  moneta  , 
detto  altrimenti  mozzo ,  o  tronco ,  il  quale  Sin  dal  1514  computavafì  per 
lire  g.  io,  e  per  tale  trovali  eifere  Rato  valutato  Sino  al  15 61.  Era  que¬ 
llo  pertanto  non  una  Moneta  effettiva,  ma  immaginaria,  che  fu  intro¬ 
dotto,  dopoché  il  Ducato  d’oro  effettivo  s*  accrebbe  oltre  il  Suddetto  va¬ 
lore  di  70  Soldi . 

EfTendo  poi  Rata  ommeffa  la  battitura  dei  Ducati ,  ancora  il  con¬ 
trattare  ,  e  conteggiare  a  Ducati  di  qualunque  Sorta  Su  quafi  del  tutto 
difufato.  Ai  detti  Ducati  Sì  foRituirono  generalmente  nelle  Zecche  gli 
Scudi  d'  oro  ;  e  queRi  erano  già  comparfi  in  Rimino  in  buon  numero  fin 
dal  152 5,  giacché  Monfìgnor  Governatore  della  Città,  addì  12  di  Mag¬ 
gio  ,  fece  gridare  ,  che  niffuna  perfona  de  ditta  Cita  0  del  contado  predillo 
0  altri  habitanti  in  la  fua  jurifdiEltone  .  Non  ardtfea  per  lo  advenire  in  mo* 
do  alcuno  repudiare  li  feuti  d’  oro  quando  fono  al  pefo ,  &  de  bona  legba 
anzi  ciafchuno  li  debba  pigliare  a  ragione  de  lire  tre  &  Joldi  tredici  per  qua¬ 
lunque  Sento  fatto  pena  de  feuti  dieci  a  qualunque  contrafarà  per  qualunque 
feuto  rie  u  farà  pigliare  applicati  alla  Camera  Apo  flotte  a  . 

Riguardo  alla  Moneta  d’argento,  oltre  1  Graffi  fummentovati  valu¬ 
tati  a  quattrini  n  ,  correva,  nel  1514,  anche  il  Carlino  per  quattri¬ 
ni  go  |  ,  e  il  Marcello  per  70  quattrini.  Da  un  altro  Editto  pubblicato 
dal  Suddetto  Governatore,  ai  9  d’ Agofìo  di  detto  anno  1526,  fi  raccoglie, 
quante  diverfe  Monete  d*  argento  forefiiere  circolaSTero  in  quella  Provincia. 

De  Comifjtone  dello  lllrko  S.  Vi ceprefi dente  de  Romagna  . 

Per  parte  del  RdÓ  S,  Gubernatore  de  la  Cita  de  Rimini  fuo  contato  & 
dtflre&o  fi  fa  bandire  &  public are  a  ciafcnna  perfona  come  da  qui  inani i .  li 
biancho  ni  0  fiano  parpaglioni  venetiani  fi  hanno  a  fpendere  per  nove  boli - 
ut  &  meggio  V  uno  »  It  groSfi  bolognefi  per  tre  e  meggio .  li  grefii  fioren¬ 
tini  per  tre  <&  otto  dinari .  li  marcelli  per  fei  &  fei  dinari .  i  barili  per 
fes  &  olio  dinari .  li  altri  groffi  tutti  per  tre  e  meggio.  E  carlini  per 
tologninì  cinque  &  due  dinari  perchè  cast  correranno  per  tutta  la  Provincia  • 

Final- 
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Finalmente  per  altra  grida  dello  dello  Governatore,  pubblicata  li  17 
Novembre  dellJ  anno  medefimo  ,  oltre  la  riforma  dello  (pender  le  Monete 
foteftiere  d'argento,  impariamo,  quanto  piccola  differenza  di  valore  paf- 
(alfe  tra  li  Ducati  d'  oro  larghi ,  li  Ducati  di  Camera  ,  e  gli  Scudi  d'  oro  — 
ltem  in  exequtione  de  le  comtjfione  del  predtBo  Illmo  S.  Viccprefiiente  Jì  fa 
per  il  fupradiBo  Rdo  S.  Gubcrnatore  noto  a  qualunque  perfona  de  qual  grado 
&  rondatone  fi  'voglia  così  ecclefiafiica  corno  fec alare  &  tanto  Preti  corno  Frati 
&  altri  religiofi  che  da  qui  inanti  li  Marcelli  non  fi  hanno  a  [pendere  per 
più  che  fei  bjltni .  E  li  groflì  venetiani  novi  folo  per  tre  holini .  Et  quelle 
monete  pur  venetiane  da  quatordice  quatrini  del  medefimo  Conio  &  (lam¬ 
pa  che  fono  lì  ditti  groflì  novi  venetiani  folo  fe  hanno  a  /pendere  per  dui 
holini.  Et  quelle  monete  venetiane  che  fe  fpendevano  per  VII.  quatrini 
fe  hanno  a  /pendere  folo  per  uno  holognino  :  Item  li  ducati  d’  oro  larghi  per 
lire  tre  &  holini  XV.  li  ducati  de  Camera  per  lire  tre  &  holini  XIIIJ.  <&* 
li  fcuti  boni  d’  oro  ér  di  pefo  per  lire  tre  &  holini  XII] ’.  fignificando  a  eia - 
fchuno  che  refutara  0  recu/ara  de  pigliare  le  ditte  monete  0  oro  per  li  predi 
fupradiBi  cafeara  in  pena  ogni  'volta  de  quanto  •vaierà  la  moneta  0  oro  che 
re  futara  •  Et  quelli  che  per  lo  dillo  fine  fono  confueti  a  cambiare  oro  per  predo 
&  che  per  lo  advsnire  non  vora  cambiare  de  ciafcbeduna  delle  fuprde  tre  forte 
de  oro  re  reputa  la  fua  competente  mercede  del  cambio  ca/charanno  per  ogni  voi- 
fa  in  pena  de  megio  ducato  .  Ne  fi  acceptara  excu/a  alcuna  de  dire  io  non  ho 
anone t a  .  Et  il  mcdefivno  ordine  circa  la  'valuta  de  le  monete  &  oro  fupradiBi 
(ì  e  pofio  per  tutte  le  altre  Cita  (s>  Contadi  della  Provincia . 

Da  un  libro  in  foglio  efiftente  nell*  Archivio  della  Menfa  Vefcovile 
di  Rimino,  il  quale  porta  il  feguente  titolo:  Li  ber  duarum  decimarum  per 
S>  Dnum  Nrùm  Clementem  VII.  Ponti f.  Max .  fuper  fruBibus  facrts  anni  pre¬ 
teriti  1530.  Pro  def enfiane  fide i  Catholice  in  ma  ni  bus  infi deli um  Impofitarum 
&  de  prefenti  anno  1531.  in  quam  plurìbus  provìncia.  Romandiolx  dioecefibus 
per  Dominum  Joanem  de  Nigro  S.  Sua  Commiffarium  exaBarum  ,  abbiamo  , 
quali  Monete  fi  trovallero  in  corfo  nella  Romagna  ,  e  per  confeguenz* 
anche  in  Rimino,  nel  1531.  Di  taf  notizie  fono  debitore  alla  fomma 
gentilezza  del  noftro  Emo  Sig.  Card.  Arcivefcovo  Gioannetti  3  che  la 
eftralfe  da  detto  libro  , 

Ravennaten. 

Reverendus  Donus  Paulus  de  Laude  generalis  Camaldulenfium  folvit  prò 
Abbatta  Clajfen.  de  Ravenna  ,  &  fibi  annexorum  A  A  uri  de  *  (  cioè  feudi 
d’oro  del  fole)  quadringentos ,  qui  faciunt  librar  mille  quadringentas  fexc** 
ginta  boti .  &c.  3  -  -  -  -  -  1460  -  - 


Valore  della  Moneta  in  Romagna 

Il  Ducato  longo  vale  bolognini  fettantafei . 

Il  A  di  oro  di  fole  vale  bolognini  fettantatre  » 
Il  A  dell*  Aquila  vale  bolog.  feffantanove . 
il  A  della  Chiave  vale  bolog.  feffantaotto  • 

Il  Giulio  Papale  vale  bolog.  fette  • 

U  Graffo  bolog.  tre  e  megio  * 

Il  Carlino  papale  bolog .  cinque  e  ien .  tre  * 

T.  XL  LI  h  h 
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Jì  Ballile  Fiorentino  ho  log.  fei  e  de ».  8. 

Il  g .  ».  (  cioè  il  Grotto  nuovo  )  bolog.  tre  e  den .  S. 

Jl  Btonifona  bolog.  5. 

Il  g.  (  cioè  il  Grotto  )  del  btonifona  boi.  2  f  . 

Il  Mocentgo  boi.  1 3. 

Il  Marcello  boi  6  j  • 

In  Romagna  fi  rafona  a  lire  foldo  e  denaro  • 

La  lira  fono  bolog.  'vinti . 

Il  foldo  fono  quattrini  fei  « 

Doi  denari  fano  uno  quattrino  • 

Non  fi  fu  contuttociò  pattato  agli  anni  1540  e  1542,  che  mante¬ 
nendoli  il  Grotto  al  valore  di  Bolognini  gl,  o  fia  di  quattrini  21,  era 
però  falito  lo  Scudo  d*  oro  al  valore  di  Grotti  22,  ovvero  di  lire  3.  17. 
Circa  quel  tempo,  cioè  nel  1545  in  Roma  lo  Scudo  dy  oro  Romano  flava 
a  Faoli  XI. ,  e  fu  quando  i  pagamenti  fi  convenivano  in  Paoli .  Trovanfì 
scudo  ne|  1 5  5  ^  ,  contratti  di  mutuo  in  tanti  Scudi  d*  oro  a  ragione  di  bologni- 
fZfo^di  ni  8t;  e  a  bolognini  84  erano  faliti  già  nel  1556.  Dopo  il  quale  aumen¬ 
to/.  84*  to  bifogna  credere  ,  che  il  valore  dello  Scudo  d*  oro  a  ragguaglio  di  bo¬ 
lognini  fotte  determinato  a  tal  fegno ,  e  così  s*  introducete  quella  Moneta 
immaginaria,  detta  lo  Scudo  di  Bolognini  84,  della  quale  fi  fece  poi  fem- 
pre  ufo  fino  all*  eftinzione  della  lira.  Lo  Scudo  di  Faoli  XI. ,  detto  più 
{petto  Scudo  di  Faoli ,  nel  1559  calava  tre  foldi  e  quattro  denari  dallo 
Scudo  di  Bolognini  84,  ettendo  che  il  Paolo  non  computava!!  in  quell* 
anno  più  che  per  44  quattrini .  Ma  nel  tempo  fletto  trovali ,  che  per  ogni 
Scudo  di  Paoli  fi  pagava  con  agio  di  due  foldi ,  o  bolognini ,  mentre  un 
Carlino  fi  conteggiava  per  foldi  $  ,  o  fiano  per  30  quattrini . 

Monfignor  Prefidente  in  Romagna  con  fue  lettere ,  che  furono  noti¬ 
ficate  al  Configlio  delli  26  d*  Agofto  del  1*76  intendeva  di  voler  ridurre 
il  Paolo  dai  44  a  foli  40  quattrini  ;  ma  ettendo  rimafta  fofpefa  quella  no¬ 
vità ,  vi  è  luogo  a  credere ,  che  ciò  accadette  per  le  rimoflranze,  che 
il  Configlio  rifolvette  di  far  al  Prelato.  Tra  le  diligenti  fatiche  lafciate 
nifi  dal  Padre  Francefco  Antonio  Righìni  intorno  alle  memorie  di  quel 
Convento  de*  Francefcani ,  v*  ha  uno  fpecchio  de*  ragguagli  delle  monete  , 
fecondochè  conteggiavanfi  e  correvano  in  Rimino  negli  anni  1580,  e  due 
feguenti.,  tratto  dall*  efame  d*  un  libro  d*  azienda  nell*  Archivio  di  quel 
Convento  . 

Uno  feudo  di  paoli  XI.  importala  lire  quattro ,  t  un  foldo, ,  offa  ho  log  ni¬ 
no  di  quattrini  fei  . 

Fer  paoli  io  tiravano  fuori  lire  tre  e  bolognini  0  foldi  tredici ,  e  denari 
quattro. 

Il  paolo  era  fegnato  foldi  fette  e  denari  quattro  :  dunque  perfifteva  al 
valore  di  quattrini  quarantaquattro . 

Quando  chiamavano  uno  feudo  d*  oro  tiravano  fuori  lire  quattro  e  quat¬ 
tro  foldt  :  dunque  lo  feudo  d*  oro  in  ragguaglio  di  bolognini  manteneva!! 
al  valore  di  bolognini  ottantaquattro . 

Quando  chiamavano  moneta  di  graffi  per  grojfi  cinque  tiravano  fuori  fol¬ 
li  dice  fette  e  denari  fei  ;  così  un  grotto  flava  ancora  al  valore  di  foldi ,  o 
bolognini  tre  e  mezzo,  o  fia  di  quattrini  21.  Qdfpn-  . 
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Quando.  chiamavano  una  piaflra  fe gnau  a  no  lire  una  e  [oidi  due  . 

furiando  di  feudi  Papali  Romane  quando  dicevano  feudi  tredici  tiravano) 
fuori  lire  feffanta ,  e  foldt  nove  ;  e  così  cgni  feudo  Papale  Romano  equiva¬ 
leva  a  foidi  novantatre,  cioè  a  lire  quattro  e  tredici. 

Tralafciafi  di  notare  il  ragguaglio  ,  che  il  detto  Padre  aggiugne  per 
ridurre  quella  moneta  alla  moneta  corrente,  elfendo  egli  caduto  nell1 
abbaglio  comune  di  confiderare  la  lira  di  quegli  anni  per  equivalente  a 
quella  che  fu  ridotta  a  bajocchi  nel  1659. 

Non  era  veramente  ignoto  fin  da  quegli  anni  lo  Scudo  di  Paoli  X. , 
moneta  immaginaria,  ma  molto  più  comoda  al  conteggiare.  E  ch’ella 
equivalere  a  lire  5.  13.  4,  come  ha  lo  fpecchio  del  Padre  Righini ,  fe 
n’  hi  conferma  in  un  Breve  diretto  dal  Pontefice  SiiLo  V.  alla  Comuni¬ 
tà  di  Rimino  nel  1587:  prò  duobus  millibus  Scuti s  annuir  ad  ratwmm  bona* 
nenorum  fepsuagmta  trium  &  denartorum  quatuor  moneta  in  Frovmcia  Ro¬ 
man  dio  la  curjum  habentis  decem  Julios  prò  quolibet  Scuto  hujufmodi  confi- 
tuentes  & <r„ 

Ma  dopo  quello  tempo,  moltiplicatali  eftremamente  nello  Stato  la 
Moneta  de’  Quattrini,  e  così  abbuffata  di  valore  rifpetto  a*  bolognini , 
fino  a  computacene  7  f  per  un  bolognino  ,  non  fu  però  meno  notabile 
il  ribaffo,  in  cui  cadetter  ,  circa  lo  fteffo  tempo,  i  bolognini  in  riguar¬ 
do  de*  paoli.  Imperciocché  moltiplicata  con  altrettanta  e  maggior  fuper- 
fluità  la  moneta  erofa  per  la  fopravvenienza  de’ così  detti  Bajocchi ,  pe* 
quali  fu  rapprefentato  in  Configlio  deili  27  Novembre  del  1591,  quod 
rumor  extat  in  populo  circa  maximam  quantitatem  ,  ut  dicttur ,  de’  Bajocchi  , 
&  dubitatur  quod  fìt  prò  parte  faltem  moneta  adulterina  ;  il  bolognino  non 
perfeverò  altrimenti  nel  primo  valore,  nè  più  bacarono  bolognini  7  f  ad 
eguagliare  il  valore  di  un  Paolo.  Di  tali  Monete  falfe  può  vederfene  il  ti¬ 
po  prodotto  nel  Tomo  III.  pag.  479,  Da  quelle  alterazioni,  che  rifulta- 
rono  uguali  in  tutte  le  Città  di  Romagna,  traffero  origine  quelle  differen¬ 
ze,  che  pacarono  poi  fempre  tra  quelle,  e  li  Te  forieri  ;  giacché  quefH 
pretendevano  di  efigere  fempre  le  gravezze  in  Scudi  d’oro,  e  in  Paoli  ef¬ 
fettivi,  noooftante  che  fi  aumentaffero  di  valore,  e  quelle  riclamavano  pel 
pagamento  a  lire,  o  bolognini  per  non  Scapitarvi.  S’unirono  pertanto» 
le  rimoftranze  della  Provincia  innanzi  al  Pontefice  nel  1596,  e  chiedette- 
ro ,  che  il  Tefortere  della  Provincia  riceva  il  Paulo  conforme  al  comune  & 
corrente  valore  della  provincia;  a  che  fu  referitto  :  SS.  D.  N.  maniat  ne - 
potium  in  camera  examinari ,  &  ibidem  decidi ,  fitta  tamen  prins  SS.  rela - 
tione  .  Interim  quoad  folutiones  faciendas  in  moneta  currenti ,  vidtttcet  ad  fo¬ 
nduta  &  libram  Thefaurarius  provincie  de  ordine  ejufdem  SS.  recipiat  paulos 
argenteos  prò  bon .  7.  &  un  terzo  fiditi  prius  recipi  folebant  ad  rauonem  ta¬ 
men  quadrandum  feptem  cum  dimidio  prò  quolibet  bononino ,  &  quando  ve¬ 
li  ut  folvere  in  quadrantibus  &  a  hit  mone  tir  non  reprobati s  juxta  valorem  m 
Edittis  tazatum  Thefaurarius  non  rectifet .  Salito  il  bolognino  al  valore  di 
quattrini  fette  e  mezzo,  non  teneva  più  in  computo  della  lira  il  luogo 
del  foldo  ,  giacché  per  elementi  della  lira  erano  fempre  flati  confiderati 
120  quattrini  moneta  reale,  fei  de* quali  corrifpondendo  a  12  denari,  for¬ 
mavano  il  foldo,  moneta  immaginaria,  parte  vigefima  della  lira.  Importò 
T.  XL  H  h  h  z  dun- 
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dunque  quel  Referitto ,  che  in  pagamento  d’  una  lira  di  foldi,  cioè  di 
120  quattrini ,  cade  (fero  due  paoli,  e  dieci  quattrini  ♦  Ma  già  fu  quella 
ordinazione  provvifionale ,  finché  T  affare  foffe  agitato,  e  chiarito  in  Ca¬ 
mera.  E  veramente  non  era  sì  chiaro  a  deciderà  ,  le  con  più  di  ragione 
fi  potelTe  confi derare  la  lira  comporta  de"  Tuoi  primi  elementi,  cioè  di  no 
quattrini,  i  quali  pel  gran  moltiplico  eflendo  foverchiamenre  inviliti,  non 
davano  che  una  lira  alidi  più  debole,  e  fcema,  ovvero,  come  l’ufo  cor¬ 
reva  già  da  gran  tempo  introdotto,  fi  dovelle  con  fiderare  compofta  di  iq 
boiogaini ,  e  però  afe  e  udente  al  valore  di  150  quattrini  , 

G/acchè  però  non  era  lecito  a’  Teforieri  in  conto  di  lire,  e  foldi  ri- 
cufare  qualunque  moneta  corrente  per  lo  valore  preferitto  ne’  bandi  ,  con¬ 
verrà  olfervare ,  che  fin  dalli  20  di  Gennaro  di  quell’anno  1596  era  flato 
in  Rimino  pubblicato  Bando,  fegnato  in  Roma  li  23  di  Decembre  dello 
fcaduto  dal  Cardinal  Enrico  del  titolo  di  Santa  Pudenziana  Camerlengo 
di  Santa  Chiefa ,  dove,  full’ efempio  de’ Bandi  emanati  da’ Pontefici  Sifto 
V.,  e  Gregorio  XIV.,  oltre  il  vietarfi  1’ effrazione  delle  monete,  e  delle 
verghe,  e  de’ pam  d’oro,  e  d’ argento  dallo  Stato  Ecclefiaftico ,  e  lo 
sbolzonare,  ftruggete  ,  e  disfare  le  monete  Papali  d’oro,  e  d’argento, 
furono  predile  le  Tegnenti  valute  alle  diverfe  monete  d’argento  delie  Zec¬ 
che  Italiane  « 

Fiorenza  &  Urbino  . 

Prima  fi  dichiara  le  monete  d ’  argento  che  hoggidì  fi  battono  nelle  [addet¬ 
te  Zecche  effer  della  saluta  di  quelle  della  Zecca  dt  Roma ,  eccetto  li  graffi , 
mezzi  graffi  d  Urbino  ultimamente  banditi ,  dichiarati  di  manco  lega  e  però 
che  jt  pojfono  [pendere  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiafltco ,  come  le  altre  delle  Zec¬ 
che  di  St  Santità ,  eccetto  ti  gr off 0  e  mezzo  graffo  f  ideiti  ;  (fi  lo  feudo  d'  ar* 
genio  di  Fiorenza  fi  poffa  fpendere ,  [econdo  è  cor[o  fin  qui ,  cioè  giulii  dieci 
s  mezzo  ,  il  mezzo  feudo  per  giulii  cinque  e  bajocchi  due  . 

Il  tallero  battuto  nella  zecca  di  Fifa  ,  che  da  una  banda  è  fua  Altezza 
armata  col  feetro  in  mano  ,  e  dall'  altra  banda  F Arme  con  le  balle ,  fi  [egno 
di  S.  Stefano ,  che  conforme  alla  fua  bontà  e  pefo ,  male  gitila  S»  e  bajocchi  Jei 
e  mezzo . 

Napoli . 

Le  monete  Napolttane  d' Argento ,  e  fendofi  trovato  ,  che  fi  fono  fin  qui 
fpsfe  fecondo  tl  lor  vero  valore  ,  parimente  nell'  avvenire  fi  permette ,  che  fi 
p  off  no  fpendere  fecondo  il  foli  lo  , 

Venetia . 

Le  monete  che  hoggidì  fi  battono ,  non  includendo  quelle  che.  fi  batterono 
in  tempo  della  Lega . 

Il  feudo  fegnato  num.  140,.  vale  paoli  io.  bajochi  2. 

La  Giuflina  [egnata  num.  80.  vale  paoli  5.  baj.  8. 

La  Giuflina  [egnata  num .  40.  vale  paoli  2.  baj.  9.  quattrini  1. 

La  Giuflina  fegnata  num.  20.  vale  paoli  r,  baj,  4.  e  mezzo . 

Ferrara  . 

Il  te  [Ione  di  Ferrara  vale  paoli  2.  baj .  6.  quattr .  2. 

Il  Carlino  vale  baj*  6, 


Mila- 
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Milano . 

Il  fcu ilo  d*  argento  col  Bifione  fenza  corona  paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  feudo  Jimile  a  quartieri ,  e  ti  am  con  la  tefia  coronata  fenza  felle 
con  T  arme  de'  (noi  Regni  paoli  5.  baj.  7. 

Il  quarto  Jìmile  paoli  2.  baj .  8. 

Mantoa . 

Il  Bucatone  con  S.  Giorgio  da  una  banda ,  dall *  altra  la  tefia  di  S.  Al¬ 
tezza  paoli  io.  baj.  4. 

il  mezzo  ducutone  'vale  paoli  5.  baj.  2.  quattr •  1. 

Il  quarto  paoli  2.  baj.  8. 

Il  tefione  con  S.  Barbara  paoli  2.  baj .  9. 

Parma ,  Piacenza  . 

Il  ducutone  d *  argento  con  la  tefia  di  S.  Altezza ,  cb*  Piacenza  dall*  al¬ 
tra  banda  'vale  paolt  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  feudo  paoli  5.  baj.  2. 

Il  quarto  paoli  t.  baj .  6.  quattr.  1. 

Savoja  . 

Il  ducato  d*  argento  con  la  tefia  dt  S.  Altezza ,  dall*  altra  banda  l*  ar¬ 
ma  paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducutone  di  Sa'voja  paoli  5.  baj .  2.  quattr .  1. 

Il  quarto  paoli  2.  baj.  8.  quattr.  4. 

Et  perchè  nel  Stato  Ecclefiaflico  fono  fiate  efiinte  tutte  le  Zecche  ,  eccet¬ 
to  quella  di  Roma  nella  quale  folamente  Ji  do'vrà  battere  ;  Però  cfpreffamente 
dt  nuo'vo  comandiamo  ,  che  li  tefioni  e  giulti  battuti  nella  Zecca  di  Bologna  , 
effendone  già  molti  fparfi  per  il  Stato  Ecclefiaflico ,  Ji  permette  che  fi  poffino 
[pendere  all’  infraferitto  prezzo  : 

Il  tefione  con  il  S.  Petronio  con  l*  organo  baj.  25.  quattr.  4. 

Il  tefione  alla  Romana  baj •  1 8. 

Il  Giulio  0  Sifio  alla  Romana  baj •  9.  quattr .  1. 

Tutte  le  altre  monete  battute  nella  detta  Zecca  di  Bologna  Ji  [pendano 
in  detta  Città  e  fuo  contado  folamente  fecondo  il  folito . 

Tutte  le  altre  monete  di  qualunque  altro  dominio  e  luogo  s *  intendano  e 
Jiano  in  tutto  e  per  tutto  sbandite  & c. 

Et  per  procedere  al  grande  incomodo  &  difordine  quale  fi  è  ito  dilatati* 
do  per  tutto  il  Stato  di  S.  Chiefa  per  la  gran  copia  dt  quattrini ,  che  Ji  trom 
•va  &  è  fiata  condotta  nel  detto  Stato  •  Perciò  s’  ordina  &  efprejfamente  co* 
manda  &  proibifee  a  qualunque  perfona  anco  qualificata  ,  come  di  fopray  che 
non  ardtfea  condurre  ,  portare  0  far  portare  alla  •volta  di  Roma  alcuna  quan¬ 
tità  di  quattrini ,  oltre  la  fomma  di  feudi  cinque  per  ciafcuna  perfona ,  e  li 
quali  debbino  però  ejfere  di  quelli  che  faranno  fiati  battuti  nelle  Zecche  di  Ro¬ 
ma  Ancona  Macerata  pano  Montalto  &  anco  de  Cafiro  •vecchi  &c. 

Item  li  Te  forieri  delle  Pro<vincie  debbino  mandare  ogni  tre  me  fi  una  quan¬ 
tità  di  dette  monete  forafiiere ,  0  altre  che  fi  ftampaffero  nel  Stato  dt  S.  Chie¬ 
fa  ,  •volendo  S.  Beatitudine  che  ogni  tre  mefi  fi  facci  nuo'vo  faggio  ,  &  fi  ag • 
gtufìino  le  monete  . 

Parimente  con  altro  Bando  pubblicato  in  Roma  dallo  ftelTo  Card. 
Camerlengo  a  dì  2  di  Gennaro ,  e  in  Rimine  a  dì  8  di  Febbraro  deir  an¬ 
no 
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no  fteOTo  ,  fa  regolato  lo  fpenderfi  delle  monete  d*  oro  delle  Zecche  Ita* 
liane  ,  e  draniere. 

Ejfendo  fiato  conosciuto  per  li  faggi  fatti  ,  &  con  maturità  confederato 
(he  li  feudi  &  doppie  d'  oro  della  Zecca  dì  Roma  fono  di  maggior  pefo  &  mi¬ 
glior  bontà  di  quelli  di  molte  altre  Zecche  foreftiere  tanto  d *  Italia  come  fora , 
/  è  rifilato ,  che  fiano  valutati  conforme  al  loro  vero  valore .  Però  d ’  ordine 
efprejfo  di  S.  Santità  datoci  a  bocca  fi  dichiara ,  che  il  feudo  d ’  oro  in  oro  dì 
Roma  vaglia ,  oltre  il  confo  ordinario  della  valuta  dellt  feudi  forefiicri  confor¬ 
me  a  quello  che  qui  fotto  farà  ordinato  ,*  eccettuandone  però  li  feudi  delle  fiam- 
gè  feguenti ,  qualt  fi  doveranno  fpendere  come  quelli  della  Zecca  di  Roma  cioè 
Lo  feudo  battuto  nella  Zecca  dì  Roma  ,  &  doppia  . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Francia  del  Sole ,  &  doppia  « 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Spagna ,  &  doppia  . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Napoli ,  &  doppia  Ricci  . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Venetia  ,  &  doppia  « 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Genova ,  &  doppia . 

Lo  feudo  battuto  nella  zecca  di  Fiorenza  ,  &  doppia  « 

Tutti  It  fopr adetti  feudi ,  o  doppie  fi  valutano  per  ogni  cento  di  effe ,  feu¬ 
di  cento  dui  &  mezzo  d  oro  più  degli  altri  battuti  in  altre  zecche ,  che  qui 
non  fono  nominate ,  eccettuati  però  quelli  della  zecca  dt  Urbino ,  de *  quali 
non  s*  è  fatto  il  debito  faggio  y  che  doverà  farfe ,  Ò*  trovato  dì  buona  qualità  % 
fi  dichiarerà  come  habbìa  da  correre  fi paratamente  j  quali  feudi  refiino  nel  loro 
corfo  ordinario ,  &  debbano  correre  nelli  pagamenti  &  Cambij  conforme  al  fo - 
(ito  ,  &  fecondo  cl  corfo  della  piazza  ,  ist  non  fi  poffeno  refiutare  & c. 

Quanto  folle  proceduto  innanzi  il  difordine  in  tutto  lo  Stato  Eccle- 
{iaftico  per  la  foverchia  moltiplicazione  dei  quattrini,  e  con  quanto  ag¬ 
gravio  de*  poveri ,  lo  fpiega  1*  Editto ,  che,  ai  22  di  Settembre  del  ióoo* 
venne  pubblicato  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  Camerlengo  di  Santa 
Chiefa,  quando,  vietato  perciò  qualunque  corio  di  quattrini  vecchi  di 
miftura  ,  li  volle  dar  corfo  alla  nuova  moneta  de*  quattrini  di  rame. 

La  Santità  di  AL  S-  Clemente  FP.  Vili,  fino  dal  principio  del  fuo  Pontifi¬ 
cato  h avendo  'defiderato  liberar  il  fuo  Stato  Ecclefiajhco  dal  gran  difordine  y 
&  intollerabil  gravezza  introdotta  per  V  azo  de *  quattrini ,  non  ha  mai  man¬ 
cato  ,  fecondo  l  occafiont  che  fi  fono  orte  con  la  fua  paterna  vigilanza  d *  tifa¬ 
re  e  fare  quelle  provifioni ,  che  alla  giornata  fono  fiate  giudicate  più  opportu¬ 
ne  etiamdto  con  molto  danno  della  Camera  Apofiolica  quale  per  avere  S.  San¬ 
tità  efiinto  il  numero  de ’  Bancherotti  fece  perdita  di  dot  mìlla  feudi  V  anno 
che  detti  .Bancherotti  li  pagavano  .  Ma  perchè  avanti  il  fuo  Pontificato  era 
fiata  battuta  gran  quantità  di  detti  quattrini  nelle  zecche  dello  fiato  Ecclefìa - 
fiicoy  e  perciò  effsndo  Rato  faciltffemo  alle  -  per  fone  avare  ,  &  poco  zelofe  del 
timor  dt  Dio ,  e  del  danno  del  proijìmo  ,  el  mefcolar  con  efft  gran  quantità  di 
quattrini  f alfe  y  e  fora Rieri ,  detto  Agio  non  foìo  è  fiato  levato ,  ma  tuttavia 
fi  è  accrejciuto  in  molto  pregiudìzio  di  detto  fiato  &  particolarmente  de*  po¬ 
veri  .  Per  il  che  refoluto  Sua  Beatitudine  di  toglier  via  quefto  difordine , 
gravezza  ,  ist  per  trovare  in  ciò  provi feone  più  opportuna  fatto  efaminare  que - 
fia  fua  finta  refolutione  in  molte  congregationi  con  P  intervento  di  altri  II  Imi 
#  Rmi  &  &  Cardinali  &  Ufficiali  della  d.  Camera  ,  fi  è  fi  abilito ,  che  non 

fi  t°fi 
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fi  P°JTa  *or  'vta  dt  d.  quattrini  fe  non  con  fupr imere  qucjla  forte  de 

quattrini  ( facile  a  falfi fi car fi  per  la  lega  d'  argento  che  hanno)  &  introdur¬ 
ne  &  batterne  un  altra  qualità  quale  fia  di  rame  femphee  e  tale  che  non  vi 
fia  utile  'veruno  a  batterla  e  perciò  non  fi  poffa  in  modo  alcuno  falfificare  , 
la  quale  refolutione  approvata  da  S.  Beatitudine  &  fupplicata  dalle  Comunità 
dello  d.  flato  Ecclefiaflico  &  dalli  artifli  di  Roma  per  V  effecuzione  di  effa  , 
<b*  pubblicato  editto  in  Roma  per  ritrovare  oblatore ,  che  fi  obbligaffe  ricever 
d.  quattrini  battuti  nelle  zecche  dello  flato  Ecclefiaflico  con  minor  danno  che 
foffe  flato  pofflbile .  Non  effendofi  trovato  alcuno  eh 3  abbi  fatto  miglior  offerta 
che  il  Sig .  Filippo  Guicciardini  Gentiluomo  Fiorentino  re  fidente  in  Roma  quale 
ha  offerto  ricevere  d ,  quattrini  (b*  pagarli  nove  paoli  e  mezo  per  ciafcuna  li - 
bra  ,  overo  nove  paoli  per  ogni  cento  baiocchi .  .Et  fopra  d.  offerta  effendofene 
ftipulato  con  lui  inflrumento  in  Camera  Apoftolica  .  Noi  d'  ordine  efpreffo  &c. .  . 
debbano  anco  detti  Sig .  Filippo  (b*  fuoi  deputati  come  fopra  ricevere  tutti  li 
quattrini  d ’  Urbino  &  pagarli  la  valuta  a  ragione  di  paoli  cinque  per  ciafcu * 
na  libra  .  •  •  Tutti  li  altri  quattrini  battuti  nelle  zecche  forefliere  o  alla  Mac » 
chia  fi  proibì feono  cbV.  . . .  Paffuti  d.  fei  me  fi  tutti  li  quattrini  vecchi  fudetti 
battuti  nelle  d.  zecche  dello  flato  Ecclefiaflico  (b*  anco  d ’  Urbino  . . .  non  fi  pof- 
fino  fpcndere  . .  .  ma  in  luogo  di  quelli  fi  dovranno  fpendere  li  quattrini  nuo¬ 
vi  a  ragione  di  quattrini  cinque  al  bajocco  fenza  agio  veruno  in  ogni  paga¬ 
mento  ctiamdio  in  quelli  che  per  Inflrumento  o  altrimente  fi  doveffero  fare  in 
moneta  d'  argento ,  o  altra  moneta  ,  eh*  anco  ite3  pagamenti  Camerali  (&V. 

Dovendo  i  nuovi  quattrini,  fecondo  Lordine  dato,  correre  coftan- 
temente  a  cinque  per  bajocco  ,  e  dieci  bajocchi  correndo  già ,  come  da 
principio,  per  un  paolo,  rimafe  in  tal  modo  Affato  il  valore  del  paolo 
a  50  quattrini.  Intanto  Tufo  inveterato  nella  Provincia  di  confiderai  la 
lira,  come  il  rifultato  di  120  quattrini  effettivi ,  fu  cagione,  che  in  con¬ 
teggio  fi  foftituiffe  alla  prima  lira,  come  equivalente,  un’altra  lira,  ella 
pur  immaginaria  ,  la  quale  coftava  120  de*  nuovi  quattrini ,  e  divifa,  co¬ 
me  la  prima,  in  20  parti  immaginarie,  dette,  come  per  l3  innanzi ,  bo- 
lognini  ,  equivalenti  cadauno  a  quattrini  fei.  Così  fu  confiderato  di  nuo¬ 
vo,  che  foldo,  e  bolognino  folfe  una  cofa  ifteffa  in  compenfo  di  lire  ; 
e  fi  fece  palfar  per  eguale  quella  lira  di  120  quattrini  di  rame  a  quella 
fin  allora  ufata  di  120  quattrini  di  millura  ,  ficcome  niffuna  difficoltà  fi 
ebbe  a  confiderare  lo  Scudo  da  bolognini,  o  foldi  84  in  quattrini  di 
miftura  fin  aìioia  ufato  ,  e  conteggiato  ne’  contratti ,  per  corrifpondente 
a  quello  ,  che  pur  tuttavia  fi  continuò  a  conteggiare  di  bolognini ,  o  fol¬ 
di  84  di  nuovi  quattrini.  Eppure  il  paolo,  che  prima  deli’  affluenza  fo- 
verchia  di  quattrini  di  miftura  fi  fpendeva  per  44  di  quelli ,  e  che  fu 
pofto  a  50  de’  nuovi ,  moftra  che  per  una  lira  di  quattrini  vecchi  di  mi¬ 
ftura  fi  volevano  almeno  quattrini  Ledici ,  e  più  oltre,  una  lira  di  nuovi, 
e  che  mancavano  undici  foldi  e  mezzo,  cioè  bajocchi  predo  a  14,  onde 
lo  feudo  da  foldi  84  de*  nuovi  uguagliali  il  primiero.  Nacque  da  ciò 
per  ventura ,  che  lo  ftelfo  Cardinale  Camerlengo  con  Bando  tra  non  gua¬ 
ri  fpedito  adì  2$  Febbrajo  del  i<5or  dovette  ordinare,  che  in  qualunque 
pagamento,  foffe  pur  anco  d’ impofìzioni  Camerali,  niuno  ardilfe  di  ri* 
cufare  nè  i  quattrini  nuovamente  battuti  nella  Zecca  di  Roma  e  nem¬ 
meno 
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meno  li  groflì  ,  e  mezzi  grotti  d’argento  sì  nuovi ,  che  vecchi  battuti 
nelle  Zecche  d^ìlo  Srato  Ecclefjaftico  . 

Con  altro  Bando  delli  2  di  Luglio  dell’anno  ftelTo ,  bandite  tutte  le 
altre  monete  d’ argento  eftere  di  qualunque  dominio ,  fi fs£>  ]a  valuta  di 
quelle ,  che  fi  doveano  accettare ,  cioè  : 

Fiorenza,  Urbino. 

Tri  ma  fi  dichiara  le  moneti  de  Argento  che  oggi  fi  battono  nelle  fudctte 
zecche  effer  di  saluta  di  quelle  delle  zecche  di  Roma  ,  eccetto  li  grojjì  &  mez¬ 
zi  grofTl  d*  Urbino  ultimamente  banditi  dichiarati  di  manco  lega  ,  perochè  fi 
pojjono  /pendere  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  come  le  altre  delle  zecche  di 
$.  Santità ,  eccetto  il  groffo  ,  e  mezzo  groffo  fudetti ,  &  lo  feudo  d'  argento 
dt  Fiorenza  fi  pojfa  [pendere  fecondo  è  corfo  fin  qui  ,  cioè  Qiulii  dieci  & 
tnezo ,  il  mezzo  feudo  giulij  cinque  (b*  bajocchi  due  e  tnezo  « 

Napoli . 

Il  ducato  da  dieci  carlini ,  punii  9.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducato  di  cinque  carlini ,  pault  4.  baj.  7. 

Il  Tarino  da  dot  Carlini ,  pauli  \ •  baj .  8.  quatte.  4, 

Il  Carlino  ,  baj.  9.  quattr .  2. 

Il  mezzo  Carlino  ,  baj.  4.  quattr .  2. 

Il  quarto  di  Carlino ,  baj ,  2* 

Venetia  . 

Le  monete  che  oggi  fi  battono  non  includendo  quelle  che  fi  batterono  in  tem * 
po  della  Lega  . 

Il  feudo  jegnato  num.  140.  •vale  pauli  io.  baj.  2.  e  mez. 

La  Giufttna  fegnata  num.  80.  •vale  paoli  5.  baj.  8.  e  mez. 

La  Giujlina  fegnata  num.  40.  •vale  paoli  2.  baj ,  9.  quattr.  1. 

La  G '.ufiina  fegnata  num ,  20.  paoli  1.  baj.  4. 

Ferrara  . 

Il  teftone  di  Ferrara  paoli  2.  baj .  6.  quattr.  2, 

Il  Carlino  baj . 

Milano . 

Il  feudo  d *  argento  con  il  Bifcione  fenza  corona  paoli  1  o.  baj.  4. 

Il  mezzo  feudo  [tmile  a  quartieri  etiam  con  la  tefia  coronata  ma  fra  due 
fieli: ,  paoli  5.  baj.  2.  quattr.  1. 

Il  mtzzo  feudo  •vecchio  con  la  tefia  coronata  fenza  fi  elle  con  T  arme  de*  fuoi 
Regni ,  paoli  5.  baj.  7. 

Il  quarto  fimi  le  paoli  2.  baj.  2. 

Mantoa  . 

Il  ducutone  con  S.  Giorgio  da  una  banda  ,  dall ’  altra  la  tefia.  di  S.  Altezza  , 

pauli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducatone  ,  pauli  5.  baj .  2. 

Il  quarto  y  paoli  due  baj.  6.  quattr .  1. 

Savoja  . 

Il  ducatone  di  argento  con  la  tefia  di  S.  A. ,  dall *  altra  banda  le  arme  vale 
paoli  io.  baj.  4. 

Il  mezzo  ducatone  di  Savoja,  pault  j.  baj .  2.  quattr .  i. 

Il  quarto  ,  pauli  2.  baj.  8.  e  mez . 

Far* 
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Parma ,  Piacenza  . 

Il  ducutone  d *  argento  con  la  tejìa  di  S\  Altezza  s  &  Piacenza  dall*  altra 
banda  ‘Vale  paoli  io.  baj,  4, 

Il  mezzo  feudo  punii  5.  baj ,  a,  qnattr »  ?• 

Il  quarto  punii  2.  baja  8. 

È  perchè  nello.  Stato  Ecclefiaftico  fono  fiate  e  finte  tutte  le  Zecche  eccet « 
to  quella  di  Roma  nella  quale  folamente  fi  domerà  battere ,  però  efpreffamente 
di  nuovo  comandiamo  che  li  Teftoni  èf  Giuli t  battuti  nella  zecca  dt  Bologna 
ejfendo  già  molto  [par fi  per  lo.  Stato  Ecclefiajhco  fi  permette  fi  pofftno  fpen* 
dere  all ’  infr„  prezzo 

Il  teftone  con  S.  Petronio  baj .  2£.  quattro  4* 

Il  te  [lene  alla  Romana  baj.  28, 

Il  Giulio  0  Sfio  alla  Romana  baj .  9. 

Tutte  le  altre  monete  battute  nella  detta  zecca  di  Bologna  fi  j pendano 
tn  detta  città  e  fuo  contado  folamente  fecondo  il  [ olito  • 

Monfìgnor  Battila  Volta  Vicelegato  di  Romagna  per  ordine  e  fp  re  fio 
del  Cardinal  Legato  mandò  bando  in  Ravenna  addì  22  di  Novembre  del 
*603»  che  in  avvenire  non  fi  poteffero  /pendere  felini  d’altra  forte  fuori 
di  quelli  battuti  nelle  zecche  dello  Stato  Fcclefiafiico  ,  e  particolarmente 
li  fefini  Ferrarefi  ,  e  Bolognesi .  I  quali  ultimi  dal  Cardinale  Bonifacio 
Gaetani  Legato  di  Romagna  a  dì  9  di  Marzo  1609  furono  fiiTati  al  va» 
lore  di  due  quattrini  3  a  difiinzione  di  tutti  gli  altri ,  che  furono  mellì  al 
valore  dJ  un  fio!  quattrino  » 

Intanto  non  fi  vede,  che  quello  eh9  era  fiato  fatto  delle  monete  d9ar« 
gento  dopo  il  cangiamento  de9  quattrini,  folle  fiato  fatto  ancora  delle 
monete  d’oro.,  fidandole  a  determinata  valuta*  Laonde  non  tardò  ad  in» 
iorgere  differenza  tra  le  Comunità  di  Romagna  ,  e  li  Teforieri  della  Pro» 
vincia  ,  i  quali  non  voleano  ricevere  i  Zecchini  per  più  che  paoli  15 
1J  uno ,  cioè  per  lire  6,  e  bolognini  5,  ficcome  tra  poco  dimofireròo 
Ma  lo  ftelfo  Card»  Legato  Gaetani  con  Bando  pubblicato  in  Ravenna 
addì  17  d  Agoilo  i<5oS  fifsò  il  corfo  delli  Zecchini  ed  Ongari  di  buona  le « 
ga  &  intieri  non  tofati  ,  nè  alterati  ,  cioè  li  Zecchini  a  lire  6,  e  boiogni» 
ni  12,  gli  Ongari  a  lire  6  ,  e  bolognini  4;  ficcome  li  Tallari  Pfani  a  li» 
re  3  ,  e  foldi  16  ,  e  la  Giuflina.  Veneziana  a  lire,  una,  e  foldi  5  ,  che  pri¬ 
ma  aveano  incollante  valuta. 


Altra  moderazione  feguì  della  valuta  delle  diverfe  monete  d’oro,  c 
d’  argento  foreftiere  con  Grida  delio  ftefib  Card.  Legato  pubblicata  addì 
29  d*  Aprile  deir  armo  feguente .  Le  valute  in  ella  preicritte  fono  le  fe» 
guenti  :  Venetia  » 

\1)  ^  m  % 

Il  piafirone  di  Veneti  d  battuto  per  [oidi  140.  vale  paoli  io.  baj .  2.  e  mez.  v 
thè  fanno  a  quattrini  50.  il  paolo ,  bolognini  ottantacinquc  &  due  quattrini . 

La  Gi  ufi  ina  fegnata  foL  8o»  vale  paoli  cinque  baj.  8-,  e  mez. ,  fanno  bolo « 
gmni  48.  quattrini  4. 

La  G infima  fegnata  foL.  40.  vale  paoli  2»  baj .  9»  e  un  quarto  ,  fanno  bolo » 
gnini  24.  qnattr .  2» 

La  Giuflina  fegnata  foL  20,  vale  paoli  1.  baj *  4,  s  mez» ,  fanno  bolognì 
ni  12.  qnattr .  i, 

r,  xl  1  ì  i  u 
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Il  Zecchino  d'  oro  dì  Veneti  a  di  pefo  vale  lire  6.  hologn.  8. 

L*  U ngaro  di  pefo  ^ale  lire  fei  • 

La  moneta  dì  Firenze  conforme  a  quella  dì  Roma  al  [olito  « 

Parma  ,  e  Piacenza . 

La  moneta  fegnata  fol.  8o.  •vale  hologn.  4 6. 

La  moneta  fegnata  fol .  40.  male  hologn.  23. 

La  moneta  fegnata  fol.  20.  hologn.  11.  e  mez . 

Mantova  . 

Le  barbatine  quattrini  23.  luna. 

Le  tre  barbatine  bolognini  undici  e  mezzo . 

V  altre  monete  di  detto  luogo  a  ragguaglio  delle  malate  di  fipra  • 

Ferrara,  &  Bologna. 

Secondo  il  folito . 

Inoltre  ejfendo  il  Zecchino  flato  calato  di  prezzo  di  mcnetia  non  poco% 
&  m  eden  do  fi  che  fi  [pende  per  molto  più  di  quello ,  che  male  in  fatto  con 
danno  de'  contrahenti  fi  dichiara  &  modera  la  malata  del  Zecchino  a  lire  <5. 
e  boi.  8.  gli  altri  ori  cioè  ongari ,  &  fimili  a  lire  fei  da  non  fi  poter 
fpendere  per  prezzo  e  malata  dimerfa  . 

E  veramente  trovo  riferito  in  Coniglio  a  dì  23  di  Novembre  di 
quell*  anno  ,  che  in  Ramenna  li  zecchini  non  magliono  filo  che  lire  fei ,  e 
fildt  otto ,  e  qui  lire  Jei ,  e  foldi  diete ,  e  là  le  barberins  23.  quattrini  !  una , 
e  qui  24. 

Intanto  il  valore  del  paolo  effettivo  d’ argento  da  bolognini  8  ,  e 
quattrini  2  fi  trovava  alzato  fino  a  nove  bolognini;  e  a  dì  17  di  No¬ 
vembre  avea  riferito  D.  Frandfius  Carrai  modernus  mtroituum  magtfler  quod 
diius  Lucas  Antonini  Salodtus  inftat  promiderì  inconmenisntt  fupsr  officio  fa~ 
latte  mel  falts  eo  quìa  m  computo  eì  fallo  ad  rationem  folidoruyn  ottuaginta - 
quinque  prò  fcutorum  fingalo  ,  malutati  fuerant  pauli  decem  argentei  effettivi  y 
nane  antern  inmemri  non  poffunt  nifi  ad  rationem  filtdorum  ottuagmta  otto 
mel  ettarn  nonaginta  ;  midendum  itaque  cui  de  fare  hec  fattura  contingat  • 
E  vedefi  in  fatti,  come  tra  due  anni  trattandofi  in  Configlio  a  dì  12 
di  Luglio  i6n  di  fpedire  denaro  in  Roma  per  la  Statua  di  bronzo 
deftinatafi  al  Pontefice  Paolo  V. ,  fu  dal  Segretario  per  ordine  del  Confi- 
gl  io  fatta  Boletta  ntincupata  prò  Ubrii  mille  ottingentu  midelìcet  prò  fiuti 1 
quadringentis  de  paults  decem  prò  fcutorum  fingalo ,  ad  rationem  filtdorum 
nonaginta  prò  fiuto  fimili . 

intorno  alia  moneta  foreftiera  non  ifcopro  ,  che  altro  regolamento 
feguifle,  fin  che  nel  1627  Monfignor  Fioravanti  Bolognefe  nofiro  Gover¬ 
natore,  d  intelligenza  del  Prefidente  della  Provincia ,  modeiò  con  fuo 
Bando  lo  fpenderfi  delle  monete  Tedefche  ,  che  in  gran  numero  erano 
concorfe .  Il  Bando  è  il  feguente. 

Bartolomeo  Fior  amanti  Mobile  Bolognefe  dell  una  e  V  altra  Signatura  di 
N.  S.  Referendario  e  Se  cretario  Aphco  e  della  città  e  fiato  dì  Rimino  Go - 
mernatore  . 

Confiderando  che  per  la  quantità  di  moneta  filmata  fin  qui  &  fiefa  per 
vttama  parte  d’  un  Fatturo  Tede  [co ,  dome  da  una  parte  mi  è  impreJJ'a  l  effigie 
del!  Arciduca  Leopoldo  ,  e  dall *  altra  tt  arme  di  Cafa  d'Aufiria  fi  fia  caufato 

di- 
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f/rf'1:  &  C0Kf^0U:  in  f'ft*  Città  tanto  da  ehi  le  riceveva  a, tanto  a, 
e  Pgg“Va  con  pregiudizio  eludente  de'  negozianti  per  acca  Rane  de  la  fie- 
Mn  *?-  de  La  povertà  &  b  avendo  S.  S.  [lima  il  tatto  far  tic, poto  con 

Monj:  Il  Imo  Prefidente  &  da  etfo  riportato  ordine  cbe  m  ciò  e/l,  fate, a 

Velie  /}eE“LZ?  b°fia  f.  •  Dopo  aver  fatto  fondere  tre 

la  auantità  'Z  ir  ^  eo!  S,ud,z,l>  de'  {tatti  l“  qualità  della  lega  ,  & 

,  quan.tta  dell  argento  cbe  ,n  aafebeduna  di  efie  vi  fi  trova  OZindi  è 

tev2o  7r  7lSttM'C0*  ^  t  fM,Ca  f‘"  °rÌ‘”e  di  Monf^llmo  & 

levi  iaibf/  i  ’  acr°  * Jaccrtfc«  tuttavia  più  il  libero  Commercio,  &  Jt 

finte  fi r  **"«  di  ”‘™re  le  fadette 

ricevere  Li  ****  fi  *'*“  ?rf0M  &h  ardifca  0  {"fa™  *  {“gare  o 
di  Ramarla  mo*?t‘f'no»  P‘r  bolognm,  otto  &  quattrini  due  d,  moneta 

vfifi  dU  fi  t,afeh'd*aa  &c-  Attendendo  S.  Sig.  Dima  cbe  la  prefente  prò . 

/tentiti  ^  ftH‘aTchè  da  Si&  Superiori  d,  Roma  farà  Ldmat/al- 
tr, meutt  &c.  Dato  tn  quefia  noflro  Palazzo  qseefto  dì  6.  novembre  i6t> 

X4.  _ _ ì  -  Bartolomeo  Fioravanti  Gov. 

Io  effètti™ H*  ”  COrr°  r  1  que&i  ukÌTTli  diciafe“e  anni  il  cotto  del  pao- 

Quattrini  f  a^genj°  ioLe  montato  fino  a  boiognini  io,  o  fia  dire  a  60 
^jattrini,  fi  vede  dalle  memorie  de’  Confoli  di  Giugno,  é  Luglio  del 

trino' *  a  <  ^  ^gbo  fi  nota:  Sia  a  memoria  come  efiendo  fino  dal 
flotti  n  gg’r  1  1  eo”dotta  la  faterà  per  doi  anni  dal  M.  Mejfer  Andrea 
fi  fi  fi  ''V'”  ,  am‘°,  ’  &  ejrettdo  J1"0  f‘ut°  il  comparto  conforme  il 

va/taei f  o  d >°  fi*  °gni  ^  d>  ^  X  /"  M^i  no - 

dotti  r  ”  fTm,tnt‘  d,Wrfi  fatt‘  in  Camtr«  per  prezzo  de'  (ah  con - 

ffif  traZita  ehs,  ‘  paolt  tn  d,rv,rfi  temP‘  fa,!0  trefeiuti  di  prezzo  cioè 
lato  il'  conefifif fir  “  !’ma  «  ,0°'  Bolognini  per  feudo  d,  paoli  X.  &  calca¬ 
no  fi  è  med  /  gr a  CU  V44'5-  Pafiat‘  can  p  accrefcimento  filetto  a  fio  dan- 
no  fi  e  veduto  reftar  egl,  creditore ,  *  effer  dovere  che  fi rimborfatl  d,  lire 

mr*»  IL4*’  e  tant°  e  ftat0  fatt0  *  <3^  augumento  continuo  e*  mi 

addottorali ’al le "r*  parte.n®  dovefs' eflTere  cagione  la  legge,  o  coftumanza 
ti  in  n  Comunità  della  Provincia  di  foddisfare  a’  pagamenti  dovu- 

‘  .  fi' mera  ,n  tanti  aioli  effettivi,  ficcome  da  quello  che  in  breve  ac- 

cnrrhrf,  ’  ^  conchiudere.  Imperocché  già  convien  ri- 

Pom  nV  C  i  in  ternP^  P°nt*  Paolo  II!,  era  fiato  impofio  alla 
Comunità  noftra  di  pagare  il  prezzo  de’  Tali  in  tanti  feudi  d’oro,  non 

p-.ro  lenza  un  aggio  conveniente  a  que’  tempi  ;  oltrecchè  fu  già  di  fopra 
da  me  accennato,  come  la  Comunità  fi  riducete  nel  i5S9  al  partito  di 

nani  *"  t,lnt‘  pao1'  »  rovi,10fo  partito  ,  pel  quale  efaurendofi 

nor®/^a  Piazza  una  fiamma  riguardevole  di  quefia  fola  moneta, 
iva  a  tarli  ogni  anno  più  grave  la  Comma  de*  pagamenti  Camerali  coll8 

mPpr  *•  ^?nt.!nuQ  ^  cara  paoli  fiuddetti  .  Per  quefia  appunto  non  è 
meravigha  in  vedere,  che  i  Teforieri,  finché  lo  feudo  d’oro  fi  manten- 

-  va  0j'",  dl  P30^  XI. ,  fi  contentaffero  di  ricevere  tanti  paoli  anco 
m  conto  de  pagamenti  del  fole,  i  quali  fi  farebbero  dovuti  fare  in  trio- 
”  r*  fi  q'je  feudi  .  Ma  quando  poi  quella  moneta  divenuta  alquanto  più 
i ara  h  vide  alzare  fino  al  valore  di  paoli  XIV.  ,  molTero  di  nuovo  loro 

v  Ytd  i53°  tfigere  que  pagamenti  in  moneta  d’oro,  c  in  Con* 

iii2  gre. 
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gregazione  de*  XIL  delti  2  d’Ottobre  16*6  fa  dedotto,  che  il  Tcforicre 
arca  la  folutiom  de’  pagamenti  de’  fati  pretendeva  di  valutare  lo  fendo  d ’  oro 
molto  dt  più  di  quello  fu  meffo  già  in  Roma  ;  e  quindi  fu  rappreferitato  in 
Coniglio  generale,  come  il  Comiffario  del  Teforiere  dimandava  l' accrefci- 
mento  dello  feudo  d ’  oro  eh’  era  di  paoli  XI.  fino  a  XIV.  che  perciò  effe n do 
quefla  una  inovatione  troppo  danofa  farebbe  neceffario  farne  qualche  gran  prò • 
cedimento  ;  acciocché  non  ce  ne  venghi  con  il  tempo  qualche  gran  rovina  • 
Sembra,  che  le  rapprefentanze  umiliate  fu  quello  affare  in  Roma  dalla  Co¬ 
munità  otteneflero  il  bramato  effetto .  Ma  intanto  1*  obbligo  di  fare  i  pa¬ 
gamenti  in  tanti  paoli  effettivi  diveniva  ogni  giorno  più  pregiudizievole  , 
attefa  l’emigrazione  di  quella  moneta.  Forfè  per  riparare  a  quello  danno 
fu  ,  che  il  valore  del  paolo  venne  per  Bandi  fidato  a  lire  cinque  ,  bolo- 
gnini  tre  ,  e  denari  quattro  per  ogni  dieci  di  quelli .  Ma  quindi  ne  ven¬ 
ne  altro  danno  maggiore,  ficcarne  trovo,  che  fu  riferito  in  Congregazio¬ 
ne  de’  XIL  de*  18  di  Maggio  del  1638  ,  ed  era  tale,  che  il  Depo/ìtario 
deve  annualmente  pagare  in  Camera  fopra  diciottomila  feudi  de  pauli  effetti - 
vi ,  e  che  per  haver  queflo  è  fiato  neceffario  comprarli  a  lire  cinque  e  bolo • 
gnini  cinque ,  e  perchè  bora  viene  moleflata  dalla  corte  di  Ravenna  perchè  in 
conformità  de  Bandi  non  li  poffono  fpendere  ne  comprare  che  per  lire  cinque 
holognini  tre  e  denari  quattro  ,  per  lo  che  dice  di  non  voler  da  chi  deve  pa • 
gare  li  Taglioni  &  altro  che  paoli  effettivi  e  non  la  valuta  loro  •  Bada  che 
agli  anni  1645.  1647  ,  durando  quede  differenze  tra  le  Comunità  ,  e  li 
Teforieri  della  Provincia,  fu  inutile  ogni  dudio  podo  dal  Cardinale  Gio: 
Battida  Spada  Prefidente  a  togliere  V  emigrazione  continua  de'  paoli  ,  e  *1 
continuo  progredo  del  loro  valore.  Sinché  il  Cardinale  Acquaviva  Lega* 
to  nel  1656  prefe  a  trattar  con  ponderazione  la  cofa  ,  e  ad  ifeoprire 
apertamente  1*  origine  di  quede  alterazioni  non  meno,  che  il  metodo  più 
efficace  a  ripararvi  in  avvenire  .  Leggo,  che  in  una  Congregazione  de*  XIL 
tenuta  prima  del  li  io  d’ Aprile  di  quell’anno  fu  letta  lettera  fcrìtta  al 
JMagiftrato  dall’  Emo  Aquaviva  con  la  quale  ordina  fi  mandino  due  deputati 
ben  capaci  a  trattare  in  una  Congregazione  da  tener  fi  fabbato  proffmo  fopra 
V  intereffe  delle  monete  dall ’  E.  S.  E  certamente  il  rifultato  di  quella  Con¬ 
gregazione  fu  una  Propofla  della  Provincia  di  Romagna  fopra  V  alterazione 
delle  monete ,  la  quale  fi  legge  confervata  in  un  Tomo  di  Regidro  di  Ban¬ 
di,  e  Patenti  di  quegli  anni  in  quella  pubblica  Segreteria.  Non  fia  cofa 
difeara  di  leggerla  intiera  . 

La  notabìl  perdita  ,  che  la  Romagna  tutta  pati  fee  nell’  ufo  delle  monete , 
proviene  ,  che  contrattandofi  quivi  a  lire  immaginarie  corrifpondenti  a  bologni • 
ni  venti  di  rame  ,  fi  efigono  poi  i  pagamenti  a  moneta  effettiva  d'  argento  , 
la  qtiele  effendo  per  l’  induflria  ,  0  fia  ingordìgia  de’  mercanti  foggetta  all’  al¬ 
terazione  ,  non  può  giammai  refìar  ragguagliata  alla  moneta  immaginaria , 
che  chiamiamo  lire  ,  fi  come  prefentemente  lo  dimofìra  l’  efperienza  :  poiché  fe 
in  altri  tempi  due  giulti  corrìfpondevano  ad  una  lira  di  holognini  (  ltando  il 
paolo  al  valore  di  io  holognini  come  lo  era  nel  .  .  .  )  quefli  ora  la  fupe - 
rana  di  due  holognini  (  falito  il  paolo  al  valore  di  holognini  11  );  ancor ■ 
chè  ella  in  fe  fieffa  fia  la  medefima  ;  Onde  il  fuo  più  naturai  rimedio  farebbe 
la  cofiituzione  di  un  fai  metallo  nel  commercio  ,  e  contrattazione  ,  che  a  mio 
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dere  dovrebbe  effe  re  V  argento  di  fendi ,  te  fimi  e  guitti ,  con  la  foppreffione 
della  lira  immaginari  a  in  quella  gaffa  che  fi  pratica  nelle  principali  città 
d'  Italia  ,  dove  o  non  fi  negotta  a  lire  ,  o  (e  pure  vi  corrono  fono  effettivo 
d'  argento  .  Tale  fu  il  pentimento  della  Congregazione  Provinciale  da  me  ini  or* 
«o  tal  in  ter  effe  convocata  in  efecuzioné  dei  fent  menti  Santiffimt  di  M.  Signo¬ 
re  ;  per  la  cui  pratica  il  più  canonico  &  accertato  modo  farebbe  di  raggua¬ 
gliar  le  monete  correnti  di  Bologna ,  Ferrara  ,  e  Romagna  ,  a  gai  fa  delle  al¬ 
tre  Provincie  dello  flato  Ecclefiafluo  all ’  ufo  e  valore  della  moneta  Romana 
con  prohibitione  della  forafhera  ,  quando  effendo  le  medefime  tre  Provincie  per 
ragione  di  confine  affai  più  di  Roma  foggette  alle  negotiationi  di  coi  con  mo¬ 
neta  buffa  va  efìraendo  la  buona  non  fuffsro  per  refìar  in  breve  povere  non 
meno  di  denaro  che  di  commercio .  V  altro  forfè  più  facile  o  praticabile  credefi 
effere  il  ragguaglio  delle  tre  Provincie  tra  di  loro  y  almeno  al  me  de  fimo  ufi' 
e  lega  di  moneta  di  argento  ,  con  ridurre  e  valutare  tutte  le  forefìiere ,  che- 
in  numero  infinito ■  quivi  diverfamente  corrono  alla  lega  e  valore  del  Giulio 
di  Roma  ;  poiché  in  tal  guifa  non  tornando  più  conto  a  Mercanti  di  torre  i 
giu  Hi ,  o  ce  li  lafciaranno  fi  are  ,  o  levandogli  ci  lafciaranno  l  equivalente 
dell *  argento ,  che  portandofi  in  zecca  ,  e  fervendo  di  materia  baflevole  per 
darci  novi  giulti ,  farebbe  in  conseguenza  anzi  d ’  utilità  che  di  danno  ;  Et  in 
tal  cafo  flimafi  neceffaria  in  ciafcheduna  d *  effe  Provincie  una  zecca  y  o  almeno 
che  quella  di  Ferrara  o  Bologna  preflaffe  egual  fervitio  alla  Romagna .  E  per¬ 
chè  de  pendendo  /’  uno  e  V  altro  modo  da  quella  provifione ,  che  unicamente  fi 
fpera  dall'  infinita  prudenza  di  N .  Signore  ,  può  facilmente  ritardarne  l’  effet¬ 
tua:  ione  il  rifleffo  di  molte  inconflanze  &  inter  effi ,  così-  del  Pubblico  ,  corno 
del  Privato  ,  per  porgere  in  tanto  in  qualche  parte  rimedio  a  danni  inceffanti 
di  quefla  Provìncia  ;  fi  è  concia fa  per  efpediente  ntceffarifftmo  :  che  proibendo  fi 
dì  qui  innanzi  di  contrattare  più  a  lire  ,  fi  parli  tanto  ne *  contratti ,  quanto 
nelle  mercanzie  a  moneta  reale  di  argento ,  valutata  a  feudi ,  tefìoni ,  e  gia¬ 
lli  ad  ufo  Rimano  ,  o  che  nel  tempo  fìeffo  fi  ragguaglino  nella  valuta  di  effi 
l  altre  monete  forefìiere ,  con  dichiaratone  quanto  a  i  contratti  paffuti  di 
non  pregiudicare  al  valore  corrente  in  tempo  delle  fiipulationi  o  in  altra  guifd 
che  pareffe  più  legale  ;  Sperando  però  quefle  Comunità  dalla  benigmffima  Cle¬ 
menza  di  S.  Santità  effere  fovvenute  di  Contante  per  efhnzione  de *  cenfi  puf¬ 
fi™  >  che  hanno  ,  e  dubitando  in  tal  cafo  di  pregiudicarli  con  la  nova  valuta¬ 
zione  delle  monete ,  rifpetto  al  valore  de ’  cenfi ,  ho  io  differitone  volontierh 
l  effettuatone  per  bavere  in  tanto  agio  maggiore  di  riflettere  in  affare  tanto 
importante  al  felice  progreffo ,  che  fi  pretende  e -di  communicarne  all  EH.  W. , 
come  umilmente  faccio  il  tenore  di  queflo  difeorfo  affinchè  dalla  Santità  di 
FI.  Signore  fi  degnino  ritrame  quelle  diretioni ,  che  fi  andranno  più  adequate 
al  difordine  corrente . 

A  quefta  propesa  fatta  dal  Cardinale  Acquaviva  a  noma  della  fui 
Provincia  di  Romagna  ,  feguono  alcune  obbjezioni ,  e  confiderazioni  ,  le 
quali  vennero  naturalmente  da  Roma  ,  e  fono  molto  proprie  alla  natura 
deli’  affare ,  toccando  in  fine  la  vera  forgente  del  difordine  . 

Si  ere  le ,  che  la  regolatone ,  che  fi  tratta  al  prefente  di  fare  delle ■  mo¬ 
nete  nella  Provincia  di  Romagna  fenzd  V  unione  di  quella  di  Ferrara  ,  fecon¬ 
do  il  difeorfo  della  Congregatone  ;  cioè  di  ridurre  la  lira  di  bolognini  io.  in 
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Si  paoli  ;  &  il  paolo  dt  X .  baiocchi  T  uno  quale  /  intendi  fia  il  valore 
di  io.  bolognini ,  poffi  effere  per  molai  capi  dannofiffima  a  tutta  la  Provincia > 
fenza  parò  utile  ad  alcuno , 

Il  rimo  ■>  perchè  dalla  redattone  d:l  Faolo  alti  io.  bolognini ,  éf  così  V  al* 
tre  monete  a  proporzione  ,  farà  un  danno  a  tutti  chi  avrà  contante  di  un  X . 
per  cento  in  circa  dimodoché  potrebbe  importare  un  danno  della.  Provincia  di 
70.  in  So.  mila  feudi  in  circa  falvata  però  la  verità. 

Secondo ,  perchè  le  valute  faranno  a  baffo  prezzo  non  ragguagliate  alle 
piazze  dell ’  altre  Città  ,  come  fono  al  preferite  ,  cagionerà  difordme  ,  che  fa¬ 
ranno  trafportate ,  &  e  firatte  da  forefheri  &  da  medejìmi  mercanti  delle  prò - 
prie  Città  con  V  introdutione  di  altrettante  mercanzie  , 

Terzo ,  con  detta  regolatone ,  mentre  rejlano  dette  monete  ridotte  a  prez¬ 
zo  bufo  fi  confiderà ,  che  fé  non  reficrà  il  commercio  affatto  diflrutto ,  alme¬ 
no  farà  molto  impedito ,  atte  fa  che  li  forefiieri  non  concorreranno  come  fanno 
al  preferite  per  non  far  perdita  della  propria  moneta  di  un  7.  8.  per  cento  5 
così  mancando  tal  commercio  T  entrate  de'  poveri  Cittadini  refieranno  morte 
nella  Città  fenza  vendita  ,  0  in  grandijfimo  fmacco  • 

Quarto ,  per  la  detta  occafione  di  non  andar  via  dalle  Città  fuddette 
T  entrate  loro ,  apporterà  molto  danno  anco  alle  Comunità  della  Provincia , 
nelli  datti ,  che  fogliano  vendere  ,  e  ciò  per  caufa  dell. ’  entrata  del  vino ,  gra¬ 
no  y  Ò*  altro  che  non  fi  eflrarranno  come  prima . 

Quinto ,  cagionerà-  dfiordine  e  danno  allt  Monti  delle  Città  della  Provin¬ 
cia  per  li  depofiti  che  hanno  da  reflituire  ,  mentre  havranno  pigliato  il  paolo 
a  bolognini  1 1.  e  lo  dovranno  dare  a  io. 

Sefio  ,  fi nilmente  havranno  danno  le  Comunità  fudette  nell *  efiinzione  de* 
loro  Cenfi ,  che  devono  fare  alli  bolognini  io.  per  paolo  . 

Dimodoché  detta  regolatione  non  ferverebbe  ,  che  al  calare  le  valute ,  per¬ 
chè  più  facilmente  poffino  effere  trafportate  in  Ferrara  Venetia  (sf  altri  lochi , 
ove  vale  fero  più ,  e  refiarebbe  la  medefima  difficoltà  e  penuria  del  paolo  » 
perchè  fe  hoggi  col  valere  undici  bolognini  V  uno  ,  non  ci  fono  paoli  baftanti 
per  pagare  in  Camera  ,  tanto  maggiore  farà  la  penuria  dì  quelli ,  mentre  fa¬ 
ranno  per  occafione  del  ha  fio  prezzo  ,  efirattì  non  fola  detti  paoli ,  ma  ancora 
ogni  altra  forte  di  monete . 

Si  conofce  per  nece furio  il  moderare  il  valore  delle ...  .  e  da  16  con  la 
regolatione  d '  un  quattrino  meno  per  ciafcheduna  di  dette  monete  ,  <&  altre 
fimili ,  &  bandire  ogni  moneta \  forafliera  nova  ,  finche  dal  Principe  fia  admeffia 
per  quello  vaierà  ad  effetto  ,  .>cke  non  s'  introduca  moneta  non  equivalente  in 

fie  • 

Sarebbe  neceffiario  ancora  dì  fare ,  che  il  Sig.  Te  foriero  pìgliaffe  ,  &  tosi 
U  Depositario  in  loco  de*  paoli ,  anco  doble  di  pefo  ,  e  Crofoni  Venettani  ,  che 
forfi  con  quefia  commodità  dì  pagare ,  reflerà  più  facile  l '  efatione ,  &  leverà 
T  occafione  del  crefcimento  al  paolo ,  fiìmando  che  quefia  fia  la  caufa  della 
fitta  alterazione  ,  quando  però  non  ne  veniffe  Jlampata  quantità , 

Seguono  finalmente  le  due  informazioni  reodute,  per  quanto  fem- 
fera  >  al  Sig.  Card.  Camerlengo  da1  due  Cardinali  di  Ferrara  e  Bologna 
intorno  alla  propofta  della  Provincia  di  Romagna  » 
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Infonnattone  dell'  Emo  Sig •  Cardinale  S.  Su  fauna  Legato  di  E  errar  a 
in  materia  del  raguaglio  delle  monete  . 

Si  rapprefinta  a  V.  E.  che  fino  dal  1647.  di  Marzo ,  effendo  Ambafiia - 
dorè  dt  Ferrara  in  Roma  il  Sig.  March.  Gio:  Villa  fu  proporlo  il  ragguaglio 
delle  monete  nel  modo  efpreffo  dalla  lettera  del  Sig.  Card.  Acquaviva  truffe f 
fa  da  Monf.  Fani  f otto  li  21.  Giugno  165  <5.  Ma  perchè  furono  molte  le  dif¬ 
ficoltà  ,  delle  quali  può  effere  in  chiaro  V  E.  V. ,  che  pure  in  quel  tempo  e  fen¬ 
do  Prefidente  di  Romagna  hebhe  il  me  defimo  negotio  per  le  mani,  ogni  trattato 
ne  fvanì  ben  toflo  .  Tra  V  altre  difficoltà  fu  l'  effer  troppo  grande  la  differen¬ 
za  della  Romagna  e  d*  altri  luoghi  dello  flato  Ecclefiafiico ,  e  di  Ferrara  per 
ragione  di  Commercio  :  Perchè  in  Ferrara  e  nello  fiato  fi  trovano  le  vicinanze 
del  Modanefe  ,  del  Mantovano  ,  del  Venetiano  ;  e  quando  fi  alter  afferò  le  mo* 
ne  te  ,  e  fi  faceffero  innovationi  y  perdereffimo  i  lor  Commerci ,  e  totalmente 
reflareffimo  diflrutti  di  moneta  .  Tanto  maggiormente  hoggi  qnefio  negotio  fi 
dijficulta  nella  Città  di  Ferrara  ,  poiché  varia  molto  T  effetto  in  quefia  da 
quella  della  Provincia  di  Romagna  . 

Hoggi  dì  fi  propone  il  raguaglio  della  moneta  forefiiera  di  baffa  lega ,  e 
di  molto  prezzo  ,  che  porta  fuori  l'  argento  buono ,  e  la  buona  moneta  ,  ftante 
il  guadagno  grande  ,  che  fanno  nella  efiratione  dt  quella  ,  chi  attende  a  tal 
mercantia  ;  ma  in  Ferrara  ,  come  P  oro  è  altijfimo  dall *  Argento ,  non  fono 
portate  fuori  le  monete  d'  argento ,  ma  dell *  oro ,  e  però  chi  volcffe  raguagliar 
P  oro  nella  proportione  della  moneta  d 3  argento  Romano  ,  faria  di  mefiiere  ca¬ 
lar  Poro  molto ,  &  effendone  piena  la  città  ,  due  inconvenienti  ne  fuccede - 
riano  ;  uno  fubito  rimarria  la  città  fenza  danaro  di  forte  alcuna ;  P  altro  fi 
porterebbe  un  grandifflmo  danno  ai  Cittadini ,  e  mercanti  . 

Effendo  però  quefia  Città  in  fiato ,  che  ha  bifogno  di  follevamento  e  di 
facilità  alla  mercanzia  ;  fi  tiene  per  impoffibile  di  trattar  cofa  ,  che  poffa  in 
qualfivoglia  molo  contrapporfi  direttamente  alle  fudette  due  mamere  ,  unico 
foflegno  del  cadente  Paefe .  Pure  quando  mai  fi  ventffe  in  fenfo  dt  ciò  fare  , 
per  non  andare  all *  efiremo  ,  furia  neceffario  praticare  tal  rimedio  a  poco  a 
poco  ,  e  con  gran  tempo  ;  acciò  ne  riufeiffe  infcnfibile  il  pregiudizio . 

Si  propone  a  V.  E.  come  utiliffimo  a  queflo  Paefe  il  batter  monete  d*  Ar* 
gento  piccole  con  valuta  maggiore ,  acciocché  dall’  avidità  de*  mercanti  non 
fian  portate  altrove  ;  fu  altre  volte  propofìo  il  farlo  con  mìfiura  piu  baffa ,  il 
che  non  fu  approvato  in  Roma  .  Hora  fi  dice  che  riunirebbe  profittevole  il 
batterne  d'  argento  perfetto  con  valuta  un  poco  fuperiore ,  e  che  fuffero  di  fei , 
quattro ,  e  tre  bolognint  /’  una ,  per  rimediare  al  bifogno  che  ne  ha  quefia 
piazza . 

Bologna  Illmo  e  Molto  Rev  do  Signore . 

La  frittura ,  che  a  quefii  deputati  della  Città  è  accaduto  di  fare  nel 
punto  di  ridurre  le  monete  a  uniformità  di  cotefie  ,  non  ho  potuto  cavare  pri¬ 
ma  d'  hora  per  mandarla  coflà  conforme  al  commandamento  di  IT.  Signore  . 
Alla  quale  aggiungo  del  mio  folamente  l*  approvazione  di  due  principali  confi* 
derazioni  toccate  nella  medefima  [crittura  . 

La  prima  è  che  dovendo  fi  levar  dal  Commercio  la  moneta  cattiva  0  la 
difforme  farà  grandtffimo  difpendio  così  nel  raccogliere  la  moneta ,  che  fi  vor¬ 
rà  prokibire  ì  q  del  Pubblico  3  fi  fi  addojferà  a  queflo  il  danno ,  0  del  Private 
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fe  ad  effo  toccherà  ,  come  nel  prepararne  e  batterne  della  nuova ,  poiché  la 
battitura  delV  argento  in  queftì  tempi  non  fi  può  fare  del  pari  ;  &  il  farla 
con  lega  toglierebbe  il  pregio  ,  che  della  fcbiettezza  finora  fi  commercia  della 
moneta  Papalina  ,  Nello  fiata  EccUfiaftico  fi  /ente  ancora  il  datino ,  che  fi  patì 
gli  anni  p  affa  ti ,  quando  fi  volfe  levar  di  mezzo  una  tal  moneta  cattiva , 
che  all’  bora  correva  ,  a  tempo  ,  s* io  non  m  inganno  %  che  il  Stg.  Card.  Cap - 
poni  era  Teforiere  . 

V  altra  è  ,  che  introdotta  che  farà  la  moneta  buona  &  uniforme  farà 
dijficilijfimo  ,  e  quafi  impoffibile  che  per  effer  buona  non  fi  a  efiratta  ,  per  ca¬ 
varne  /’  avvantaggio  nel  rifonderla  5  il  qual  vantaggio  fipr ebbero  trovare  feb- 
ben  minore  gli  eftrahenti  ;  &  ancorché  ne  ila  moneta  vi  fojfe  lega  ,  come  farà 
,  difficile  fi  mantenga  uniforme  per  la  ragione  del  commercio ,  che  naturalmente 
fa  che  le  Città  partecipino  delle  monete  de *  confinanti .  Come  per  qusfìe  ragio¬ 
ni  ,  e  per  quelle  che  fi  dicono  largamente  nella  fcrittura  ,  penfo  che  il  negotio 
propofio  degno  per  altro  in  fe  file  (fio  d’  effere  abbracciato  ,  non  pojfia  e  (fiere  prat¬ 
icato  ,  e  fe  quando  fi  tratta  di  Commercio  5  ogni  piccola  cofa  lo  jconcertar 
poffono  fommamentc  difiurbarlo  quefie  Confiderazioni  ,  che  al  fupremo  giudizio 
di  S.  Beatitudine  fottopongo  ,  &  a  V.  S. ,  che  dovrà,  a  mio  nome  e  con  le 
Vite  feufe  riportar  qnefla  ,  auguro  ogni  prò  fperità  . 

Bologna  27.  fettembre  i<5$  <5. 

Di  V  &  Affilio  per  fcrvirla 

~  il  Card.  Lomellino  * 


Rifpofia  della  Città,  e  Mercanti  di  Bologna  alla  fcrittura  della  Provincia 

di  Romagna  circa  le  monete  » 

Al  primo  motivo  di  foppnmere  la  lira  ,  perchè  fia  immaginaria  ,  e  ri¬ 
durre  il  traffico  a  feudi ,  fefioni ,  e  gtulij  ;  fi  rifponde  primieramente ,  che 
nella  Città  dì  Bologna  la  Lira  non  è  altrimenti  immaginaria  ;  ma  effettiva 
òn  conformità  delle  Piazze  con  le  quali  ha  il  commercio  maggiore  ,  come  Ve¬ 
nezia  ,  piorenza  ,  Modena  ,  Parma ,  le  quali  hanno  la  loro  lira  effettiva  :  & 
offendo  con  ciafchednna  di  quefie  aggiufiato  il  cambio  e  valore  della  moneta  % 
tome  anco  il  pefo  e  mtfura  delle  merci  ;  volendofi  prefintemente  partire  da 
quefio  antichiffimo  fitlc  ,  cau faria  non  poco  dtflnrbo  a  Mercanti  nella  variazio¬ 
ne  della  moneta  e  nella  cofirutionc  del  Cambio ,  che  ogni  XV.  giorni  fi  filabi¬ 
li fee  in  Ve  netta  per  la  Città  di  Bologna  con  le  piaz,ze  d’ Italia  ,  e  con  quelle 
dì  Lione  Londra  Amfierdam  <&  altre  fuori  d'  Italia ,  con  le  quali  fianno  fila - 
bili  ti  in  lire  negotii  delle  fete  che  fono  i  maggiori  di  quefia  Piazza  :  poiché, 
faria  femore  incerto  il  Cambio  :  mentre  doveffe  fe  guidare  P  alt  erat  ione  del  va¬ 
lore  della  moneta  j  ma  cambiando fi  a  lire  refia  femore  (aldo  ;  poiché  tante  lire 
di  quefia  Piazza  corrifpondouo  fempre  a  tante  di  quella  dove  fi  vuol  cam¬ 
biare  « 

2 «  Hnggi  la  zecca  di  Bologna,  batte  la  fua  lira  effettiva  d*  argento  r 
cinque  delle  quali  corrìfpondono  allo  feudo  di  moneta  Romana  ,  e  con  la  con - 
Ainuaùone  dì  tal  battuta  fpera  di  render  facilità  g/andiffima  a  Mercanti  dì 
quefia  Piazza  >  cambiandofi  bora  da  Bologna  a  Roma  del  pari  cinque  lire  dì 
quefia  in  uno  feudo  di  quella  moneta . 

J*»  Più  d*  ogni  altra  cofa  fi  renderla  impoffibile  l*  aggi  ufi  amento  delle 
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'r  'tfcoffiont  di’  datìi ,  &  ejfatìoni  delle  impojitìoni 
tutte  in  lire  y  foldi  ,  e  denari  ;  poiché  vedendofi  à 
cref cimento  del  malore  del  giulto  dalli  50.  fino  alli  6  o.  le  me  defiline  impofitio - 
ni  e  datti ,  nel  nficuoterfi  riceveranno  continue  alterationi  ne’  pagamenti , 
quali  faria  fempre  incerta  la  fomma  ,  e  na [ce riano  pregindizii  e  litiga  grandi 
nella  liquidatone  0  prove  del  valore  del  gtttlio  più  un  Anno  che  V  altro  y  co¬ 
me  anche  perchè  la  fcarfezza  dell’  argento  ,  che  ogni  dì  fi  fa  maggiore ,  facil¬ 
mente  necefifìtarà  di  accrefcere  il  valore  del  giulio  ,  paffandofi  fatto  filentio  le 
difficoltà  y  che  potranno  incontrarfi  nel  aggiuftare  li  contratti  e  cenfi  per  V  in¬ 
certa  corrifpondenza  del  paffuto  al  tempo  futuro  • 

4.  Alla  feconda  propofizione ,  cioè  di  bandire  tutte  le  monete  forafiiers , 
per  afficurarfi y  che  le  Città  circonvicine  non  introduchino  la  moneta  cattiva , 
e  ne  efirahano  la  buona ,  e  rendano  efaufie  le  Città  di  moneta  buona  ;  fi  rifpon- 
de  che  dall’Anno  1612.  dalla  Santità  di  N.  Signore  Urbano  VI  IL  di  felice 
memoria  ,  mentre  era  Legato  di  Bologna  fu  prudentemente  provifio  a  quelle 
mediante  la  prohibitione  di  fender  fi  le  monete  di  buffa  lega  ,  &  il  ragguaglio 
fatto  delle  monete  delle  zecche  circonvicine  ammeffe  al  comercio  ,  tariffando  il 
valore  di  ciafchednna  di  quefie  a  proporzione  della  fua  bontà  intrinfeca  di  ma¬ 
niera  che  la  pratica  dì  44.  anni  ha  fatto  conofcere  a  Mercanti  che  portano 
robbe  in  quefia  Città  rtftjcirli  più  profittevole  il  pigliare  in  pagamento  la  mo¬ 
neta  di  quella  zecca ,  nella  cui  Piazza  vogliono  ritirarla  ,  come  quella  che  vi 
ha  fempre  più  credito  &  anco  maggior  valore  .  E  quando  anche  nella  Città  di 
Bologna  fi  faceffe  viflffione  di  tal  moneta  ,  quefia  è  ragguagliata  a  fegno  ,  che 
dalla  zecca  0  dall ’  orefice  viene  pagato  lo  fieffo  prezzo  ,  che  viene  valutata 
nell’  ammettere  a  quefio  Commercio  moneta  di  forte  alcuna  ,  fe  prima  non  è 
ragguagliato  il  fuo  valore  alla  bontà ,  che  tiene  in  fe  medefima  . 

Il  bandire  0  proibire  lo  fpenderfi  in  quefia  Città  le  monete  forefiiere ,  fa¬ 
rebbe  la  rovina  del  traffico  ,  che  è  il  mantenimento  totale  di  quefio  popolo  • 

Prima  perchè  non  fpendendofi  in  quefia  Città ,  che  moneta  Romana  ,  non 
potriano  i  popoli  circonvicini ,  che  non  hanno  altra  moneta  che  la  propria  s 
venir  a  comprar  merci  e  robbe  in  quefia  Città ,  dove  grandemente  concorrono  t 
e  per  necejfità  voltariano  altrove  ,  il  che  apporteria  notabiltffimo  danno  a  bot- 
tegari ,  che  vendono  a  minuto  ,  poiché  refieria  il  traffico  folamente  in  mano  a 
Mercanti  grojfi ,  i  quali  ponno  aggìufiare  i  loro  pagamenti  mediante  il  Cam¬ 
bio  ;  Et  i  bot tegari ,  e  mercanti  ordinarti  y  che  comprano  0  vendono  a  contan¬ 
ti  y  non  potriano  vendere  a  chi  non  aveffe  moneta  Romana . 

2.  Concorrono  qua  in  gran  numero  Mercanti  di  paefi  circonvicini  f  i  quali 
portano  a  vender  fete  ,  e  lane ,  grafitine ,  cb*  altro;  e  non  ritrovando  quefii 
altra  moneta  che  la  Romana ,  la  quale  nelle  piazze  dove  vogliono  portarla  e 
tariffata  a  minor  prezzo  della  loro  ,  e  confifiendo  il  maggior  vantaggio  de 
me  definii  nella  qualità  ,  che  ricercavo  in  pagamento  ,  0  alteraranno  il  prezza 
alle  loro  merci ,  0  l’  efiterebbero  altrove  in  gran  danno  e  pregiudizio  di  quefia 
Piazza  . 

In  fine  fi  dice  ,  che  volendo  la  Città  di  Bologna  bandire  le  monete  fo¬ 
refiiere  y  oltre  il  danno  grandtjfitno  5  che  apporteria  alla  negotiatione  ,  bandi¬ 
rebbe  una  moneta ,  che  ha  in  fe  medefima  un  giufto  valore  ,  nel  quale  è  ap¬ 
prezzata  }  che  converrebbe  far  provinone  di  più  d*  un  millìonc  di  moneta  de 
T.  XI.  1<  k  k  giu- 


f opra  il  Contado  ripartite 
IV Anno  1612.  in  auà  V  ac- 


/ 
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■gì ulti ,  e  te  fio  ni ,  il  che  faria  difficilijfimo  ;  poiché  la  zecca  di  Roma  non  nt 
batte  per  la  perdita  che  ne  ha  ,  e  la  battuta  per  V  ordinario  è  flronzata  la 
maggior  parte  dieci  o  dodici  per  cento  ,  fi  anco  è  rccufata  da  tutte  le  pt az¬ 
ze  Circonvicine  «  Non  tralafciandofi  anco  dì  dire  ,  che  battendcfi  o  abbaffandofi 
in  quefia  Città  le  monete  de’  principali  confinanti  che  fono  totalmente  raggua - 
frl/ate  alla  loro  bontà ,  e  che  fono  fiate  monete  buone  fi  approvate  longhijfimo 
fpatio  di  tempo  ,  ne  riceverà  quefia  la  parìglia  dall ’  altre  città  circonvicine . 

La  Trovinola  della  Romagna  ,  come  quella  che  per  la  maggior  parte  è 
confinata  da  Provincie  delio  fiato  Ecclefiafitco  che  hanno  moneta  Romana  ,  pud 
con  maggior  f  et  In  à  ftar  lontana  dalle  monete  forefiiere  ;  poiché  pojfiono  a  po¬ 
poli  ,  che  vanno  a  comprar  merci  in  quella  Provincia ,  prendendofi  di  tal  mo¬ 
neta  ;  ma  non  h  può  già  fare  la  Provincia  di  Bologna  ,  poiché  ha  il  maggior 

commercio  con  la  Piombar  dia ,  che  conviene  volendo  vendere  a  quelli  pcpolt , 

quali  non  hanno  comodità  di  provvederfi  di  moneta  Romana  ,  pigliar  della 
loro ,  e  per  poter  poi  anco  ,  quando  fi  compra  da  effii  ,  pagarli  di  quella  mone * 
ta  ,  come  da  medefimt  più  apprezzata  ,  e  defiderata  che  la  Romana . 

Si  dice  per  ultimo  ,  che  trovandofi  gli  anni  paffuti  la  città  di  Bologna 
in  penuria  grande  di  moneta ,  (fi  in  abbondanza  d'  ori  fcarfi ,  rifai fe  quefio 
Emo  Sig.  Card.  Legato  ordinare ,  come  fece  ,  che  la  Zecca  pubblica  ripiglia  ffe 
la  battuta  ,  e  con  quefio  ordine  fatto  efegutre  con  vigilanza  fi  fono  defirutti 
gli  ori  fcarfi ,  e  refa  abbondante  la  piazza  di  buona  moneta  d *  oro  ,  e  dì  ar¬ 
gento  con  grandìffimo  beneficio  del  Pubblico ,  e  del  Privato  ;  e  refia  anco  mol¬ 

to  ben  provffo  al  motivo  di  prefiarfi  fervitio  da  quefia  Zecca  alla  Provincia 
della  Romagna  ,  fi  a  qual  altra  fi  fia  :  poiché  nellt  Capitoli  addoffati  al  Zec¬ 
chiere  vi  è  [penalmente  P  obbligatione  di  ricever  ori  ,  fi  argenti  da  chi  ne 
porterà  in  Zecca  ,  con  darli  in  moneta  ,  non  facendofi  differenza  veruna  da 
Mercanti  terrieri  e  foreflteri . 

Non  è  tf  uodg  il  fermarli  a  confederare  il  merito  di  quelle  Scritture . 
Bilia  che  dille  obbiezioni  delle  due  Provincie  di  Bologna,  e  Ferrara, 
s’ infinuò  msflìma  ,  che  il  provvedimento  ,  che  vedevafi  ne  ce  {fa  ri  (fimo  di 
opporre  alla  continua  alterazione  della  lira  nelle  Provincie  di  Romagna  , 
folte  del  rutto  indipendente  da  qualunque  altro  fiftema  correfle  in  quelle 
Provincie;  e  iecondochè  nella  Romagna  la  lira  non  era,  che  una  moneta 
immaginaria,  incapace  di  confervare  fiabil  ragione  con  le  monete  d’ ar- 
gemo,  o  d’  oro  Papali  ,  foffe  quella  onninamente  foppreffa ,  ridotto  ogni 
contratto,  ogni  computo,  ogni  pagamento  dalla  lira  di  foldi ,  o  bologni- 
ni  venti  alla  moneta  reale  de*  giulj  di  X.  bajocchi  . 

Ecco  pertanto  la  rifoluzicn  finale  di  quefio  importante  negozio,  col 
quale  fembra,  che  fi  abbia  a  chiudere  la  Storia  delle  alterazioni  dell*  an« 
tica  Moneta  Riminefe  • 

Editto  /i opra  le  Monete . 

Giberto  della  S.  R.  C.  Prete  Cardinal  Borromeo  della  Provincia  di  Romagna , 

ed  Ef arcato  di  Ravenna  de  Latere  Legato . 

H  avendo  la  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Ah jf andrò  VII .  con  la  fu  a  infinita 
prudenza ,  ed  applicazione  al  pubblico  benefìcio  di  quefia  Provincia  ,  oltre  a 
tante  grazie  compartitegli ,  confi Jerato  di  quanto  pregiudizio  gli  fia  l*  ingiù  fio 
accrefamento  del  valore  efirinfeco  delle  Monete ,  col  quale  vengono  i  fuoi  Po- 
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folt  a  ricevere  per  le  loro  Biade*,  e  Fratti  della  fritta  bontà  il  prezzo  in  mo « 
nete  calettiate  a  più  di  quello  ,  che  intrtnfecamente  vagliano  ,  ed  avendo  confi* 
derato  y  che  le  provfionì  prefe  ( opra  età  da  molti  de ‘  fu  ti  Antecs  fiori  ,  non 
folo  non  hanno  portato  quel  buon  effetto  ,  r he  fi  defiierava ,  ma  fatto  vedere 
con  la  fitcceffiva  alterazione ,  che  fempre  più  fi  poffono  temere  maggiori  difordi m 
ni  y  e  dependendo  quelli  in  gran  parte  dall’  e JJer  le  monete  calcolate  in  Lire  9 
che  non  fono  effettive ,  ma  una  moneta  immaginaria  ,  che  con  troppa  ficihta 
viene  dall'  avarizia ,  e  dall'  induflria ,  ed  artificj  d'  alcuni  Mercanti  alterata , 
eficndofi  efamtnata  con  una  lunga ,  ed  efatta  dtfeuffione  la  materia ,  e  fentiti 
i  fuoi  Ufficiali  y  e  pratici  Mercanti ,  ed  altri ,  che  vi  poffono  avere  intere ffe  , 
^  rìfoluto  porvi  rimedio  con  gl*  infrafcritti  ordini ,  é  p*ovìfioni  ,  r&r  *//  co- 
tnandamento  della  Santità  Sua  al  preferite  (ì  pubblicano  y  e  fi  averanno  invio* 
labilmente  da  offsrvare  fotto  le  pene  in  effi  contenute . 

Prima  fi  ordina ,  ?  comanda  efpreffamcnte ,  r//?#  totalmente  abolito  il 

nome  di  Lira  ,  e  Bolognini ,  *  //#///  #  debiti  y  e  pagamenti  tanto  in  Ca~ 

pitale  y  quanto  in  frutti ,  eziandio  Livelli ,  Canoni  y  Ce  tifi ,  Legati  pii ,  Gtf- 
belle  y  etiam  Camerali  ,  Mercedi ,  Por/#  di  Lettere  y  e  di  qualfivogha  Contrae • 
to  ,  /&/  ricerchi  fpeciale  ,  individuale  menzione  ,  fatto  in  qualfivogha  tcm~ 
po  tra  qttalfi  voglia  per  fona  ,  tanto  Laicale  d *  o^«#  maggior  dignità ,  etiam 
Regale  y  Ducale y  ed  Imperiale ,  quanto  Ecclfiajhca ,  Secolare  ,  r  Regolare  di 
qualfivogha  preemtnenza  ,  etiam  de*  Cardinali  y  e  della  Camera  Apojlolica  , 
che  cantano  ,  o  fono  dovuti  in  moneta  di  Lire ,  /  intendano  convertiti  itt 
Giuli  y  e  Bajocchì  a  ragione  d*  ogni  cinque  Lire ,  /  mezza  y  cento  Bajocchi  Pa* 
pah  y  che  cofìttuifcono  dieci  Giulii  y  e  di  ogni  undici  Bolognini  dieci  bajocchi  , 
(he  fanno  un  Giulio  t  *  <?£»/*  bajocco  quattrini  fei  del  pefo  ,  /  bontà  di 

quelli  di  Bologna ,  ///#  quattrino  due  denari ,  facendofi  conto ,  /&/  feconda 

il  prefente  valore  di  Scudi  di  Paoli  col  medefimo  numero  di  Giulii ,  fi  pa- 
garebbe  adeffo  il  debito  cofìituito  in  Lire ,  V'ene  a  coflituire  il  nuovo  debito 
in  moneta  di  Giulii ,  ed  in  qusfla  forma  dovrà  da  Debitori  pagar fi ,  * 
Creaitori  rtfcuoterfi  fotto  pene  arbitrarie ,  etiam  Corporali  ad  arbitrio  di  fiuti 
Ernza  . 

£  perchè  in  Rimìni ,  *  Sant*  Arcangelo  il  Giulio  è  valutato  ora  meno  , 
/&<?  altrove  y  fi  dichiara  ,  /&/  nella  Città  di  Rimìni ,  /  7>rrtf  Sant  Arcangelo  % 
e  ne *  loro  Governi  la  detta  redazione  fi  faccia  a  ragione  di  ogni  cinque  Lire 
Bolognini  fi  y  quattrini  quattro  in  un  feudo  di  Gialli  dieci :  e  per  ogni  bolo - 
#  #//<?/#  ,  quattrini  quattro  in  un  Giulio . 

2.  Che  da  ora  avanti  neffuno  ardfica  di  far  Contratto  di  qualfivogha 
forte  in  moneta  di  Lire ,  *  Bolognini ,  wtf  o  nelle  monete  d'  oro  ,  ed  argento 
effettivo  y  o  in  Scudi ,  *  Baiocchi  Papali ,  /ò//o  pe  na  a  eia  frano  de*  Contraenti 
della  perdita  della  fomma  ,  /  contrattata  ,  oltre  la  nullità  del  Contratto . 

$  Che  tutte  le  monete  correnti  non  fi  poffino  calcolare  ,  y?  »o«  moneta 
dì  G  tulli  y  e  Baiocchi  Papali ,  fecondo  la  loro  bontà  tntrinfeca ,  <?  valore  di 
ciafcuna  y  che  farà  dichiarata  nel  prefente  Editto  ,  ?  #o>*  poffino  alterare ,  »<? 
fpender?  di  vantaggio ,  dandole  ,  *  ricevendole  alla  medefima  valuta  *  /  cotf 
g/'  ifl‘ffi  pefi ,  proibendo  qualfivogha  altra  moneta,  che  non  farà  nominata  nel 
preferite  Editto  ,  </?//<*  Bontà  ,  gìtifla  in  maniera ,  /&/  «o«  fi 

pofia  introdurre  y  nè  contrattare ,  ritenere  fotto  pena  della  perdita  del  da* 
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futro  ,  del  quadruplo  ,  e  de  Corporali  edam  di  Galera  perpetua  ad  arbitrio  fé* 
condo  le  qualità,  e  ctrcojlanze  de'  C a  fi ,  dichiarando  però ,  che  le  proibite,  che 
fi  trou afferò  qui  nel  tempo  del  prefente  Editto  fi  po/fino  filo  ritenere  per  due 
me  fi ,  che  fe  pii  dà  tempo  di  farne  e  (ito  fuori  della  Legazione, 

4.  Che  tutti  li  Banchieri ,  Bancherotti ,  Mercanti,  Gabellieri  filano  av¬ 
vertiti  ,  e  particolarmente  nelle  monete  di  Lega  ,  ed  altre  tollerate  ,  che  non 
fiano  alterate  ,  e  ritrovandoli  tali ,  ne  diano  [abito  notizia  al  Governatore 
del  Luogo  ,  perchè  poffa  far  fare  le  diligenze  nece [farie  fitto  pena  della  perdita 
della  moneta,  feudi  ducento  ,  ed  altre  corporali  arbitrarie ,  etiam  della  Galera  • 

5.  Che  ogni  Banchieri ,  Mercante ,  Speciale,  Beccano,  E 'maro.  Larda¬ 
rono  ,  ed  Ho/le  tenga  quefìo  Bando  affijfo  nei  loro  Banchi ,  e  Botteghe  ,  fitto 
pena  di  Scudi  cinquanta  . 

6.  Che  fatto  pena  ad  arbitrio  di  Sua  Eminenza  anco  corporale  tutti  li 
prezzi  di  Robbe  così  come fiilnli ,  come  Fané,  Carne,  Olio,  ed  altro,  come 
non  comejhbtli  ,  che  fino  adeffo  tariffate  in  moneta  di  Lire  ,  e  Bolognini  fi 
convertano  in  moneta  di  Gialli,  e  Baiocchi,  e  quattrini  con  la  fuddetta  prò • 
porzione  ,  che  quello  ,  che  fi  pagava  undici  Bolognini ,  che  facevano  un  Giu¬ 
lio  ,  fi  paghi  dieci  Blocchi  Papali,  che  è  la  valuta  del  me  de  fimo  Giulio ;  On¬ 
de  dove  prima  fi  davano  trenta  oncie  dt  Fané  per  quattro  Bolognini ,  adeffo 
per  quattro  Bajoccht  fe  ne  daranno  trentatre ,  e  nella  medema  conformità  fi 
farà  nelle  altre  Robbe  fecondo  la  nuova  Tariffi,  che  in  Giu  Hi ,  e  Bajoccht  fi 
daranno  da  per  tutto  dai  Governatori ,  ed  lì  (fi zi  ah  nel  mede  fimo  tempo  della 
pubblicazione  del  prefente  Editto  . 

Dichiarandofi ,  che  velli  Governi  di  Rimini ,  e  Sant'  Arcangelo  le  Tariffe 
fi  (tggiuflino  con  la  proporzione  pofia  nel  Cap .  primo  ,  cioè  a  ragione  d '  un 
G'ulu  per  ogni  Bolognini  dieci  ,  e  quattrini  quattro  . 

E  quanto  ai  prezzi  delle  Robbe ,  e  Mercanzìe  ,  che  non  hanno  Tariffa 
dovranno  h  Mercanti  tifare  la  medema  proporzione  ,  e  non  pigliar  occafione 
di  alterarli  [otto  pene  etiam  Corporali  ad  arbitrio  dt  Sua  Eminenza . 

Si  notifica  ad  ognuno,  che  alle  dette  pene  faranno  tenute  tutte  le  Tcrf,. 
tic  così  Secolari ,  come  Ecclefiafì  che ,  e  Regolari  di  qualfivoglia  Privilegio ,  Di¬ 
gnità,  e  Frc eminenza  ,  che  ricerchi  [penale,  ed  individua  menzione ,  e  fi  pro¬ 
cederà  per  ìnquìfizione  ,  ed  in  ogn  altro  miglior  modo,  E  queflo  Editto  pub¬ 
blicato  in  Ravenna  nel  luogo  [olito,  ligherà  ognuno  in  qttefla  Provincia  dopo 
cinque  giorni ,  come  fe  fojfe  perfinalmente  inumato . 


TarilLi  delle  Monete  d’ Argento,  e  d'Oro. 
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Giuli.  Baj.  Quat. 

Sultanini  -  -  -  .  .  -  .  G.  17.0.  o. 

Mezze  Doble  delle  cinque  Stampe  ,  e  di  Francia 

come  [opra  -  «  •  »  G.  13.  2.  o. 

FTezze  Do  ole  d  lealtà  •  •  •  •  O.  1  3.  o.  o. 

Quattrini  fi  ammettono  fola  quelli  della  bontà  ,  e  pefo  della  Zecca  dì 
Bologna  ,  e  gli  altri  delle  Zecche  dello  Stato  Ecclefiaflico ,  eccettuati  quelli 
di  Ferrara ,  e  di  Romagna ,  in  finché  fi  batteranno  di  bontà  tale ,  cta  y?/  y^c'9 
ci  no  un  bajncco  , 

iSV  dichiara  ,  L  Monete  di  mi  fi  ara  ,  yà#0  pofìe  nella  prefente  Tu « 
riffa  ,  fi  tollerano  fino  ad  altro  Ordine ,  mentre  non  [inno  alterate  della  doj 
unta  bontà  ,  <?  pefo .  Dato  in  Ravenna  il  primo  Luglio  lò^g. 

Gib.  Card,  Borromeo  Legato  » 

O 

Federico  Califli  Segretario  , 

Anno  Domini  1  <5  5  p .  Die  14.  falli,  Pubhcatum  fuit  fu  prudi  cium  Editavi 
ad  Arengheriam  folitam  Falatti  Apofl.  Ovitatis  Ravenna  alta  ,  &  intelligi¬ 
bili  voce  ,  magna  Papali  quanti  tate  aliante  me  Mot.  legente  ,  fono  Tuba  pret¬ 
ini  fa  per  Jo:  Baptiftam  Mordentem  pub,  Tub.  dtPl a  Civitatis  prout  mihi  retala* 

In  Ravenna  apprefo  gli  He  re  di  de 1  Giovanelli  Stampatori  Camerali  * 
MDCLIK.  Con  Privilegio » 

A  tenore  del  predetto  Bando  fu  dunque  pubblicato  adì  15  d’ A  go¬ 
do  in  Rimino  la  nuova  Tariffa  da  valere  per  quella  Città,  e  fuo  intiero 
governo,  e  per  quello  di  S.  Arcangelo,  fecondo  la  quale  il  bolognino 
vecchio  fu  eiiimato  quattrini  3  e  f  ,  o  fia  denari  1 1  %  ,  la  lira  vecchia 
venne  ad  importare  bajocchi  18  e  denari  9,  e  lo  feudo  da  foldi  ,  o  Bo¬ 
lognini  84  corrifpofe  a  bajocchi  78  e  denari  9. 

Anche  in  Ferrara  redo  abolita  affatto  la  lira  ,  e  ridotta  alla  fola  va¬ 
luta  di  bajocchi  18,  e  denari  2,  come  raccogliefi  da  un  fimil  Bando, 
colà  emanato  ai  12  di  Luglio  di  detto  anno.  Bando,  che  fi  legge  pub¬ 
blicato  dal  Bellini  nella  lua  Differtazione  fopra  la  Lira  di  Marchefini 
pag.  rp}  ,  e  corredato  di  rifleilìoni  fui  danno,  che  ne  avvenne  da  una 
tal  riduzione  :  al  qual  luogo  fi  rimette  il  Lettore.  Non  così  in  Bologna, 
dove  anzi  con  Editto  dei  ì4  Agodo  deli*  anno  fuddetto  fu  ordinato, 
che  la  Lira  doveffe  mantenerfi  reale  del  valore  ,  e  della  bontà  intrinleca 
di  due  Giulj ,  ed  edere  inalterabilmente  la  quinta  parte  dello  Scudo  Ro¬ 
mano  ,  coni*  è  anche  di  prefente  . 

A  quanto  poteffe  defiderarfi  in  ordine  alla  Storia  della  Zecca  di  Ri¬ 
mino  ,  e  al  corfo  delle  Monete  edere  nella  medefima ,  fuppliranno  le 
Differtazioni  falle  Zecche  di  Ravenna,  di  Ancona,  e  di  Bologna,  giac¬ 
ché  le  Monete  di  quede  tre  Città  fono  date,  come  fi  è  già  veduto,  le 
Regolatrici  del  Commercio  di  Rimino ,  non  che  del  fidema  della  fu* 
Zecca , 
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DELLA  ZECCA  DI  LUNE 

CAP.  le 

LA  più  antica  ,  e  confiderabil  Zecca  della  Lunigiana  dee  certamen* 
te  ellère  data  quella  della  duirutra  Città  di  Luni ,  da  cui  prefs 
il  nome  quella  Provincia  .  Imperocché  tutti  gli  Autori  conven¬ 
gono ,  che,  nell*  età  più  rimota  degli  Ecrufci ,  foife  una  delle 
dodici  prime  e  principali  Metropoli,  ed  avelie  il  Regale  diritto  d  dia  Mo¬ 
neta.  Ad  ella  pertanto  fono  attribuite  alcune  Monete,  fralle  quali  una  è 
la  riportata  dal  Paperi  (240),  e  riprodotta  dal  Guarnacci  (34*).  Ma  fu 
di  quella  potrebbe  cader  il  dubbio,  fe  appartenga  piuttofto  a  Populonia, 
che  a  Luni,  elTendo  la  forma  della  medefima  aliai  analoga  alle  monete 
populonefi  :  oltre  di  che  la  leggenda  ,  che  ci  è  rimada  vifibile  in  parte 
foltanto  ,  prefenta  la  parola  LVNA,  finale  dell*  intera  PVPLVNA;  tanto 
più,  che  nel  tipo  fembra  mancarvi  il  metallo.  Ciò  peraltro  fia  detto  per 
ftmplice  congettura  ,  non  avendo  alle  mani  la  moneta  effettiva.  Due  altre 
ne  deferiva  il  Guarnacci  (342),  attribuendole  a  Luni.  Ma  rapporto  alla  prima 
d’argento  il  S  ig.  Ab.  Eckhel  (}4j)  1’  attribuisce  a  Populonia.  L’altra  di 
piombo  colla  mezza  luna  e  della  da  una  parte,  e  con  una  ruota  dall’altra, 
fembra  verifimile  che  fia  un  getto  d’  un  triente  di  rame  ,  dell*  ideila  for¬ 
ma  ,  e  cogli  deffi  tipi  .  Non  elfendo  finora  dato  pubblicato  ,  ho  creduto 
T,  XI,  L  1  1  2  bene 

(340)  Pxralìp,  in  Dempflcri  tav.  f.  n.  1.  aneedetì  prova  ad  evidenza,  che  alcune  Mo* 
(3  4 1  )  Orìgin.  ital,  tom.  1.  tav.  XII.  n.  8.  nete  d’argento  ultimamente  (coperte ,  e  da  elfo 
(341)  Pag.  137.  ivi.  dottamente  deferitte  ,  non  poffono  appartenere  a 

(M3>  Nel  principio  de’  tuoi  Unni  vttcrcs  Luni,  ma  fono  da  riferirli  all’ indicata  Città, 
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bene  di  produrlo,  giacché  me  ne  dà  il  comodo  il  chiariflìmo  Sig.  Jacopo 
Tazzi  Biancam  ,  pubblico  Profeffore  d’  Antichità  in  quello  Inflituto ,  e 
mio  amato  Suocero,  preflo  il  quale  fi  ferba  con  altre  antiche  monete 
Etrufche  .  Moni*.  Guarnacci  non  addita  i  quattro  Globi ,  nota  del  Triente  9 
perchè  forfè  nel  fuo  tipo  di  piombo  faranno  fvaniti .  Finalmente  un  SemiiTe 
Etrufco  efifle  nel  Mufeo  di  quelli  Canonici  di  S.  Salvatore  ,  pubblicato  già  , 
non  però  con  tutta  V  efattezza,  dal  lodato  Pafori ,  fenza  però  illuftrarlo ,  ne* 
citati  fuoi  Paralipomeni  (344) .  Da  una  parte  fcorgonfi  in  elfo  due  Lune  falca¬ 
te  con  due  Itelle  ,  e  fei  globetti  ;  dall’  altra  due  figure  ignude  in  atto  di 
danzare  ,  ed  altri  fei  globetti .  Io  di  buon  grado  1*  attribuirei  alla  predet¬ 
ta  Città  di  Luni,  iembrandomene  caratterillica  indubitata  il  tipo  della  Lu¬ 
na  falcata  ,  colla  lidia  ,  arme  parlante  della  medefima  Città  ,  ripetuta  molto 
dopo  in  una  Medaglia  di  Adriano  ,  la  quale  fi  pretende  fatta  battere  da  elfo 
in  memoria  d’  aver  follenuta  la  Prefettura  deli1  Etruria ,  e  d’aver  avuta,  in 
quel  tempo,  la  fua  refidenza  in  Luni  (345).  Lo  llelfo  viene  a  provarli 
ancora  di  un  frammento  di  un  fregio,  feoperto  nelle  ruine  di  Luni  fud- 
detta  ,  defcrittoci  e  figurato  dal  preiodato  Targioni  (346)  .  Nè  oilan  punto 
le  dupplicate  Lune ,  che  fi  veggono  nella  fuddetta  moneta ,  avendo  avu¬ 
to  quella  Città  non  uno,  ma  due  porti,  come  ben  olferva ,  e  riflette 
il  più  volte  mentovato  Targioni  (347);  ed  effondo  noto,  che  antica¬ 
mente  le  Città  erano  tutte  intente  ad  efprimere  con  minutezza  nelle 
loro  monete  tutti  i  pregi,  che  aveano  forcito  dalla  natura,  o  fi  erano 
procurati  coll’arte.  Le  due  figure  faltanti  polfon  efprimere ,  che  in  Luni 
fioriva  T  arte  illrionica ,  di  cui  fi  fanno  inventori  gii  antichi  Etrufchi  ; 
ed  è  ben  probabile  ,  che  in  Luni ,  Città  frequentata  per  il  commercio  an¬ 
che  da  forellieri,  vi  folfe  gran  copia  di  efercenti  quell*  arte ,  onde  tratte¬ 
nere  e  divertire  la  moltitudine  . 

Ma  difeendendo  a  ciò,  che  forma  il  noflro  feopo,  effendo  flati  i 
Vefcovi  ,  come  Conti  e  Principi  della  Città  ,  e  di  quafi  tutta  Ja  Lunigia- 
na  ,  dotati  di  molti  Privilegi ,  ed  Inveftiture  dagl’  Imperatori ,  non  mancò 
fra  e  (fi  quello  di  poter  batter  Moneta  a  il  quale  vien  riferito  dall’  Ughd- 
Ji,  ed  è  dd  tenore  feguer.te  (348), 

In  Nomine  Domini  Amen  • 

Rodulphus  Dei  gratta  Romatiorum  Rex  femper  Augufius  Ven.  Henrìco  Lu~ 
nenfi  Eptfcopo  fibi  diletto  grattarti  fuam  ài  omne  bonrtm .  Quia  devotionem 
tuam  ,  ài  fidem  purìjfimam  quam  erga  nos  ài  Imperium  facrum  Romanorum 
gerere  comprobaris  ,  dilìgenter  infpittmus  ,  ài  gratiofius  amplexamur ,  placet 
nobis  ,  ài  'volumus  qtiod  monetam  Lunenfem  teneas  ,  &  fieri  facias  perpe¬ 
tuo ,  ac  tibi  nomine  tuo,  &  Lunenfls  Ecclefix  ,  &  fuccefforibus  tuis  ma- 
gis  Dtfum  fucrit  expidire ,  dummodo  jufti,  acqui,  &  legalis  ponderis  dièta 
moneta  fiat ,  mandantes ,  ài  praciptentes  omnibus  fìielibus  nofìrìs  ,  ne  te  , 
Lunenfem  Ecelefiam  ,  wel  fuccejffores  tuos ,  quoad  dittam  monetam  fieri  fatteti - 
dam ,  ài  recipiendam  perpetuo  quifquam  impediat ,  *vel  perturbet ,  in  cujus  rei 

tefli • 

(344)  Tav.  III.  n.  3. 

(345)  Relazioni  ci'  alcuni  Vi a^gi  fatti  in  dì- 
Wèrfe  parti  della  Tofeana  Tom.  XI,  pag. 


(34^)  Tom.  X.  Tav.  7.  nnm.  1. 
(34")  Ivi  pag.  44». 

(348)  lui.  Sue,  Torti.  I.  col.  $;$% 
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tc ft moniti m  pr&fens  privilegi  um  &  conce ffìoncm  exinde  conferiti ,  &  majeflatis 
nojlrx  Jì pillo  fectmut  commnntri . 

Datun  a  pud  Alduechem  idtbus  mali  •  Inditi.  XIII.  anno  Domini  1285. 
Regni  vero  nojlrt  anno  XII. 

Il  Sigillo  era  in  cera  gialla  e  rotta,  pendente  da  cordone  di  feta,  ed 
efprimenee  il  ritratto  del  medefimo  Imperatore  ,  con  un  giglio  nella  ma¬ 
no  delira,  ei  un  globo  con  croce  {opra  nella  fìniilra,  e  con  quella  Ifcri- 
zione  :  Rodulphus  Dei  Gratta  Romanorum  lmperator  femper  Attguflus  . 

Che  Te  ne  prevalettero ,  ce  lo  attìcura  il  prelodato  Sig.  Targioni  ($49) 
dicendo  :  ,,  Delle  Monete  Lunch  fatte  coniare  dai  Vefcovi ,  in  virtù  di 
»  quello  Privilegio ,  dice  Ippolito  Landinelli  nella  fua  Illoria  di  Luni , 
„  d’ averne  vedute  alcune  in  mano  del  Vefcovo  Gio:  Badila  Saivago,* 
„  ed  alcune  eiferfi  confervate  per  memoria  nel  Santuario  della  Cattedrale 
,,  di  Sarzana  .  In  elle  vedevah  da  un  lato  1*  effigie,  ed  il  nome  dell*  Im- 
„  perator  Ridoifo  ,  che  aveva  conceda  tale  autorità,  e  dall’altro  1*  im- 
„  pronto  Epifcopale,  cioè  la  Mitra,  con  fopra  una  mezza  Luna,  ed 
,,  una  Croce.  La  valutazione  di  elle  Monete  h  vede  a  car.  33.  del  Co « 
„  dice  Pallavicino  fotto  l’anno  1285.,,  che  fi  conferva  nell’Archivio  Ca¬ 
pitolare  de’  Canonici  della  fuddetta  Cattedrale  di  Sarzana  . 

Sino  al  momento,  in  cui  ferivo,  mi  rettano  a  dehderare  le  ricercate 
notizie,  e  alcuni  documenti,  i  quali  avrei  bramato  di  potere  produrre, 
per  edere  la  Lunefe  una  Zecca  finora  ignota  ai  Monetografi .  Bifogna 
peraltro  dire  ,  che  flette  pochittìmo  in  efercizio;  nè  c’è  da  llupirh  ,  etten- 
do  que’  Vefcovi  flati  lontani  dal  feguir  il  partito  Imperiale  ,  in  allora  po- 
tentiilìmo,  e  tremendo  contro  la  Chiefa  Romana  ,  e  i  fuoi  Vicarj  ,*  perloc* 
chè  recarono  in  breve  tempo  annichilati  ed  oppreffi  ,  e  non  rimale  loro 
di  sì  nobile  e  ricco  Stato  ,  fuorché  il  primo  titolo  di  Conte  ,  e  la  giu- 
riidizione  fpirituale  lacerata  da  ogni  parte.  Rendutah  poi  infalubre  l’aria 
della  Città  a  cagione  del  riempimento  irregolare  del  fuo  contiguo  porto , 
e  del  feguito  ritiramento  del  mare,  non  elTendo  nè  il  Vefcovo,  nè  i 
Cittadini  in  ittico  di  riparare  a  tanto  male,  andarono  a  filfarh  in  Sarza¬ 
na,  allora  Terra,  d’aria  falubre ,  fituata  fu  d’ una  collina,  e  dittante 
tre  o  quattro  miglia  dall*  abbandonata  Luni  • 


DELLA 
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DELLA  ZECCA  DI  TREGIANA. 

CAP.  IL 

Q  E  il  principal  difegno  di  quella  mia  Raccolta  rìchiedefle  di  dare  1*  ori- 
ij  gine ,  e  la  diramazione  di  quelle  illufiri  Famiglie ,  che  fono  fiate  pri¬ 
vilegiate  con  T  onorevole  facoltà  di  batter  Moneta  ,*  farebbe  agevol  colà 
il  telfer  qui  1*  Albero  genealogico  della  nobililììma  ,  ed  antichilFima  Cafa 
Malafatta.  Ma  ciò,  come  ognuno  comprende ,  non  appartiene  al  mio  af¬ 
famo.  Chiunque  andalle  in  traccia  di  tali  notizie,  potrà  riferirli  a  quan¬ 
to  ne  hanno  ferino  il  Muratori  nelle  fue  Antichità  Eflenfi ,  all*  Autore 
dell'  Albero  ragionato  della  Famiglia  Malafpina  di  Triefchietto ,  fiampato  in  Pifa 
nel  1769,  a  Monfignor  Arcivefcovo  di  Bari  nella  fua  Lettera  Genealogica 
diretta  ai  March.  Azzolino  Malafpina  di  Fofdinovo,  e  ricorrere  ad  altri  ; 
mentre  io  qui  mi  reiiringo  a  parlare  di  quella  parte  deli"  Albero,  che 
ha  più  firetta  relazione  col  mio  feopo. 

Da*  più  rimoti  tempi ,  fu  quella  Famiglia  padrona  di  una  gran  parte 
della  Lunigiana.  C*è  fiato  chi  ha  voluto,  che,  lino  dal  leccio  X.,  godelle 
del  diritto  di  coniar  Moneta  •  Ecco,  come  s’  efprime  il  Sig.  Co:  Carli  (350): 
3,  11  Gius  dei  Malafpina,  come  di  molte  altre  Famiglie,  non  era  appog- 
„  giato  a  un  Feudo  piuttosto,  che  a  un  altro,  ma  unicamente  a  perfo- 
3,  nali  Privilegi  e  prerogative  della  Famiglia  medelìma  ;  quindi  è,  che  da 
9,  Tommafo  Porcacchi  da  Calliglione  Aretino  nell"  Ijlorta  dell '  Origine  e 
3,  Succeffione  della  Famiglia  Malafpina  &c.  non  lì  dubiti  di  afferire ,  che 
,,  Ottone  li.  non  folo  diede  ,  ma  refiituì  ad  Obizo  Malalpina  lo  Stato  , 
,,  con  tatti  gli  antichi  Privilegi ,  e  con  autorità  di  batter  moneta  :  fopra  la 
„  Zecca  del  Calteli©  di  Fofdinovo  in  Lunigiana  vi  è  un*  Ifcrizione  del 
3,  1668  ,  indicante  1*  erezione  di  detta  fabbrica  ;  e  in  elfa  lì  legge  ,  che 
,,  Ottone  li.  fu  quegli,  che  diede,  da  principio  ,  la  facoltà  della  Moneta. 
,,  Comunque  lìa ,  non  è  meraviglia,  che  una  così  illultre  Famìglia  in 
,3  Tregiana  non  folo ,  ma  in  Fofdinovo,  in  Luni ,  e  in  qualunque  altro 
3,  des  fuoi  Feudi  conialfe  Moneta  .  Ed  in  fatti  nel  Privilegio  di  Leopoldo 
,,  Imperatore  ,  dato  di  Vienna  il  dì  4  Giugno  1666  in  favore  del  Mar- 
„  chefe  Pafquale  Malafpina  di  Fofdinovo,  fi  legge,  che  Monetandi ,  feu 
,,  Moneta  f adendo,  Pnvilegium ,  quod  temporum  injuriam  jam  ohm  majortbus 
„  tuis  fubtraxiffe  intelligimus  ,  in  integrum ,  feu  poft  liminio  qua  fi  refittui • 
3,  mus  ,  confirmamus  &c.  „  Con  tutto  quefto  chi  può  pervaderli ,  che  , 
dall*  accennata  epoca,  i  Malafpina  avellerò  tale  diritto  ?  Ella  è  cofa  no¬ 
ti  dì  ma  ,  e  lì  può  dir  egualmente  certa,  che  una  limile  prerogativa ,  di  que* 
tempi,  era  rifervata  a  poche  Città  d*  Italia  \  dal  che  fi  può  conchiudere 
fenza  timore,  che  Famiglie  non  pollano  vantare  sì  antiche  concezioni  • 
E  certamente,  fe  la  Malafpina  ne  folle  fiata  onorata  fino  dal  fecolo  X., 
farebbe  forfè  la  più  antica  ,  e  i*  unica .  Il  fin  qui  detto  ferve  a  provare 
r  infuffiftenza  dei  decantato  Privilegio.  Di  più  fiamo  mancanti  affatto  di 

mo- 

Oso)  Tom,  Ili.  pag,  191.  delle  fue  Opere. 
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monete,  e  non  abbiamo  alcuna  carta,  che  ne  faccia  menzione.  Quando 
ai  contrario  da  un  documento,  del  1124,  di  pace  fra  i  Marche!!  Malafpi- 
na  e  il  Vefcovo  di  Luni  ,  rileviamo,  che  fi  fervivano  della  Moneta  Lue- 
chele  :  fohdos  mille  txpendtbtle*  Lucenfis  Moneta  .  In  un  Iftrumento  di  ven¬ 
dita  dei  nó8  leggefi  :  èrgenti  denartorum  honorum  Papicnfinm  librar  ccntum 
viginti  duasy  &  folidos  fex  &c.  In  altro  Infirumento  ,  nel  Codice  Pallavi¬ 
cino  ,  del  1184,  fi  legge,  che  il  Vefcovo  Pietro  di  Luni,  avendo  impe¬ 
gnato  la  Corte  di  Bollano  a  Moruello  Malafpina ,  prefe  ad  impreilito  da 
Galgano  Canonico  Pifano  400  Maffamutini ,  e  16  libbre  di  puro  argen¬ 
to  ;  e  per  difimpegnarla ,  fubentrò  mallevadore  Parente  di  Vallecchia  co* 
fuoi  Fratelli ,  i  quali  promisero  di  pagare  al  fuddetto  Galgano  co"  Beni 
del  Vcfcovado  la  predetta  fomma,  in  quelli  precifi  termini:  Praterea  Pa¬ 
rente  de  Valscchta ,  Albertus  &  Henricus  Germani  fratres ,  eiufdcm  Ecclefa  Vi¬ 
cedomini  confenferunt ,  &  juraverunt  ad  Santta  Dei  Evangelia ,  tjuod  folvent 
pradiftos  Bizantios,  &  Àrgentum  in  terminis  confiitutis ,  pr&d.  D.  Galgano , 
de  bonis  Epifcopatu* ,  nifi  &c.  (351).  Nell’  Inllrumento  di  divifione,  del 
1221,  fra  Corrado  e  Opizzone  II.  fi  conviene  di  olfervare  le  cofe  prò m ef¬ 
fe  ,  fotto  pena  di  mille  Manarum  Sterlingorum .  Da  tutto  ciò  facilmente 
fe  ne  deduce,  che  non  avevano  propria  moneta,  perchè,  fe  Favellerò 
avuta,  non  avrebbero  mancato  di  farne  ufo  ne*  proprj  contratti.  Di  più, 
le  da  quella  Famiglia  fi  folle  goduto  un  tale  diritto ,  non  farebbe!!  da 
ella  ommelTo  di  farne  menzione  in  altri  Privilegi  ,  e  fpecialmente  in  quel¬ 
lo,  che  Federico  I.  concedette  ad  Opizzone  I.  Malafpina,  nel  116 4, 
poiché  gli  concedette  tutt*  altro ,  fuorché  la  moneta:  concedimu*  ,  (si  con • 
firmamus  cum  omni  bonore  &  utilitate  ad  Imperium  pertinente  :  videlicet  cum 
Placttis  ,  Fodris  ,  Albergarti*  ,  Telomis  ,  Vedagli*  ,  diftriThs  ,  Fidelitatibus  ,  pu¬ 
gni*  ,  expediTltonibus  ,  advocationibus  ,  curradii*  ,  pifeationibus  ,  ripis  ,  tabuli s  , 
ponderibus  ,  menfuris ,  placet*  ,  beccarli*  ,  aquis  &  molendinis  &c.  Non  aven¬ 
do  pertanto  avuto  in  origine  la  Famiglia  Malafpina  una  facoltà  tanto  fin- 
golare,  non  fi  potrà  dire  col  Sig.  Conte  Carli,  che  tutti  i  rami  della  me- 
defima  aveffero  il  diritto  della  moneta ,  privilegio  goduto  unicamente  da 
quelli,  che  F  ottennero  pel  loro  feudo,  e  per  la  loro  dipendenza,  co¬ 
me  frappoco  fi  mollrerà  . 

NelFanno  1221,  Prive  il  Sig.  Targioni  (352),  i  due  Fratelli  Mar- 
chefi  Malafpina,  Corrado  cioè,  ed  Obizzino ,  figli  del  celebre  Marchefe 
Guglielmo ,  a  norma  del  Gius  Longobardico ,  profetato  infidamente 
dalla  loro  inclita  Famiglia,  vennero  alla  divifione  fra  di  loro  per  metà 
di  tutti  i  Feudi ,  e  Beni  ,  che  avevano  ereditati  dal  Padre  ;  divifione  , 
che  fa  poi  F  epoca  fatale  della  potenza  ,  tanto  pofeia  diminuita  ,  dei  loro 
Succeflori ,  che  fi  rovinarono  col  tanto  diminuire  ,  e  fminuzzare  gli  Sta¬ 
ti  .  In  quella  divifione  ,  relativamente  al  predio  Ligure  ,  cioè  ai  Feudi  e 
Beni  di  Lunigiana,  il  corfo  della  Magra  fu  fidato  per  confine  degli  Stati 
divifi  :  quindi  al  Marchefe  Obizzino  toccò  Filattiera  ,  con  tutte  le  Terre, 
e  Caftella  ,  che  rimanevano  a  fi  ni  (tra  del  fiume  Magra  ;  e  al  Marchele 
Corrado  toccarono  in  forte  Malazzo  ,  Vtllafranca ,  e  Tre  [fan  a ,  colle  altre 
Terre,  e  Caftel/a  ,  che  rimanevano  fu  Ila  ìponda  oppolla  ,  o  dcilra,  col 

pstto , 
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patto,  che  la  Terra  di  Malfa  reftalfe  per  allora  indivifa,  e  in  comune* 
Così  Filattiera ,  e  Mulazzo ,  dove  rifiedevano  i  primi  Padroni  ,  divennero 
le  Capitali  de’ rifpettivi  Stati.  Nè  fi  diftinfer  foìo  quei  Fratelli  col  di- 
verfo  nome  della  Capitale  del  Marchefato ,  ma  voller  anche  variare  nei 
Cognome,  e  nell’Arme;  perocché  Corrado  prefcelfe  per  fua  Arme  lo 
Spino  fecco ,  ed  Obizzino  ritenne  il  fiorito  -  Quindi  il  Colonnello  di  Mu- 
lazzo  ,  e  Vtllafranca  è  flato  di  poi  confederato  Tempre  come  capo  di  tutti 
i  rami  fecondarj  de*  Signori  Malafpina  dello  Spino  fecco  ,  e  il  Colonnello 
di  Filattiera ,  detto  poi  anche  di  Fofdinovo  ,  e  di  Majfa  ,  come  capo  di 
tutti  i  rami  dello  Spino  fiorito .  Portali  anche  per  arme  dai  difendenti  di 
Corrado  un  Lion  bianco  colla  corona  in  teda ,  che  fu  loro  donato  da 
S.  Lodovico  Re  di  Francia;  e  l’Aquila  nera,  ch’ebbero  in  dono  da 
Federico  IL  ,  del  quale  Corrado ,  ed  Obizzo  furono  favoritiflìmi,  e  in  fer- 
vigio  di  cui  militando  fi  acquiftaron  meriti  Angolari  . 

Alla  predetta  divifione  altre  ne  venner  dietro  ,  per  cui  lo  Stato  dei 
Malafpina  fu  fpartito  in  varj  Feudi ,  o  Marchefati  ;  e  allora  poi  fi  pensò 
ad  ottenere  anche  il  gius  della  Zecca.  Il  ramo  di  Mafia  fu  il  primo  ad 
avere  una  tal  prerogativa .  Ma  ficcome  di  Ricciarda  Malafpina  ,  che  fu 
l’ultima  di  elfo,  non  ci  fono  rimafle  monete,  ma  folo  di  Alberico  Cibo 
Malafpina  fuo  figlio,  battute  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.;  così 
di  quella  Zecca  ci  riferbiamo  di  trattare  a  parte  . 

Il  fecondo,  che  otteneffe  il  Privilegio  di  batter  Moneta,  Fu  il  ramo 
di  Corrado ,  da  cui  traggono  loro  dipendenza  i  Marche»  di  Tregiana . 
Quefto  Caflello,  fecondo  il  più  volte  citato  Targtoni  (353),  prolfimo 
al  Torrente  Ofca ,  od  Ova  ,  che  fcola  nella  Magra,  fin  dal  1408,  è  fla¬ 
to  in  dominio  della  Famiglia  Malafpina;  trovandofi ,  che  ai  12  Decem- 
bre  di  quell’anno,  fecondo  il  corfo  de’ Notai  della  Diocefi  di  Luni,  i 
Marchefi  Gian- Giacomo ,  e  Morello  Fratelli,  figli  del  quondam  Obiz¬ 
zino  Marchefe  Malafpina  di  Lufollo  divifero  in  due  parti  i  privilegi , 
le  prerogative ,  e  i  diritti  ;  e  tra  quelli  il  detto  Caflello  di  Tregiana . 
Il  feguente  è  il 


RAMO 


RAMO  DE’ MARCHESI  MALASPINA  DI  TREGIANA  ESTINTO. 

Corrado  Condividente  con  Obizzino 
nella  Divilione  del  nxu 


I.  .  ...  I 

Morello  March,  di  Mulazzo  era  fuori  Federigo  I.  March,  di  Vìllafranca  Alberto  viveva  nel  n 66  ^ 
di  minorità  nel  i  i66y  viveva  nel  1311»  era  morto  prima  del  jióó. 

Alalia  figlia  di  Niccolò  Fiefco  Agnefe  figlia  di  Guglielmo 

celebre  nel  Poema  di  Dante.  Marchefe  del  Bofco  . 


c  12.81* 


l 


’T 


Tommafo  viveva 
nel  1173, 
e  xi8i. 


Obizzino  Quartogenito  Minore  nel  ut6y 
March,  di  Lufolo,  Tregiana,  Ricco,  Ponzano, 
Brina  ,  Giovagallo  ,  Canofla  ,  Auila  , 
Bibola  &c. ,  viv.  nel  xi8t, 
nel  1301.  Tobia  q.  Lanfranco  Spinola. 


Guglielmo  Terzogenito  Min. 
nel  n65,  viv.  nel  1173. 

Da  quello  il  Ramo 
di  Brina  efimto  in  Francefchino 
Pronip.  del  iud.  circa  il  1348. 


! 

Federigo  Pupillo  nel  130X 
Marcitele  di  Villafranca . 


Azzone  Pupillo  nel  1301  March,  di  Lufolo,  Giovanni  Pupillo 
Tregiana,  Aulla  ,  Madrignano  &c. ,  nel  1301,  March, 

viv.  nel  1355,  prima  del  1386.  di  Ofolo  in  Sardegna 


Morello  March,  di  Lufolo  , 
Canolfa ,  Giovagallo,  Aulla, 
Bruzzone  1380. 


Francefchino  March» 
di  Podenzana 
viv.  nei  1385. 


Gio:  Giacopo  March, 
di  Treg. ,  Ponzano,  Brina, 
viv.  nel  1386,  e  1408. 

1 


.  I 

Federigo  March, 
di  Ponzano 
*  prima  del  1376» 


1 - -  - - r- - — - — 5 - ‘ — - r~ 

I  I  |  1 

Gio:  Jacopo  viv.  Tommnfino  viv.  14S9.  Obizzino  March,  di  Tre-  Jacopo  March, 
nel  1489.  Dorotea  de  Corrigia.  giana  viv.  nel  1417.  di  Lufolo  viv. 

nei  141»  ,  e  M1?* 

I 


Obizzino  viv.  nel  1504. 

&  1514* 


I 

Maddalena  in  Ga¬ 
briele  Malafpina 
di  Villafranca. 


Tommafino 

Juniore 

viv.  del  x5t4. 


Lemelle  in  Francefco 
Catabcni 
di  Mantova. 


Gio:  Giorgio  viv.  nel  1489, 
e  nel  1504. 

I 

- - H 

GUGLIELMO  Marchefe 
di  Tregiana  morto  nel  1578, 
ottenne  il  Privilegio  della  Zecca, 
e  fece  batter  Moneta  . 

Paola  Arrigoni  di  Mantova. 
Benedetta  Pii  di  Carpi  . 


Jacopo  Ambrogio 
viv.  nei  1489,  e  ijox. 


-L 


- j 

Orlando  March.  Federigo 
di  Ponzano.  March. di  Lufolo 
viv.  nel  x55i« 


Caterina 
viv.  1556. 


Ercole  abitante  in 
Mantova  1540. 


— I 


Lodovico  . 


FRANCESCO  GUGLIELMO  Carlo 
Poitumo,  viv.  nel  15 91»  viv.  nel  1 5 3 4° 

I 

| - 


Ambrogio  detto 
Comparino  fman- 
tcllò  con  mina 
il  Caltello 
di  Varano  x  557. 


FRANCESCO 
March,  di  Tregiana 
*  prima  del  1614. 


f  . 

Ridolfo  de’  March, 
di  Tregiana. 


GUGLIELMO  Malafpina  ultimo  Marchefe 
di  Tregiana  viv.  nel  16x4. 

*  li  6.  Gennajo  del  1651. 

Anna  Malafpina  d’ Olivola  fila  Moglie. 

M  m  m 


Germanico , 
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45 §  DELLE  MONETE  DI  'FREGIANE. 

Per  non  elfer  inferiore  ad  Alberico  Cibo  Signor  di  Malia  ,  il  Mar¬ 
ch  ;fe  Guglielmo  procuro/fi  la  fopiaenunziara  prerogativa,  allorché,  nel 
1571  ,  fa  Ambafciatore  pel  Duca  di  Mantova  alia  Corte  di  Malfimiliano 
(non  Ferdinando  IL,  come  nota  il  Manni  nel  Tomo  XIX.  pag.  138  de* 
fuoi  Sigilli)1  dal  clua^  Sovrano  fu  accordata  a  lui,  e  a’ fuoi  difcendenti, 
fra  ie  altre  grazie  ,  quella  ancora  di  poter  erigere  nel  fuo  Marchefato  ,  o 
Feudo  di  Tregiana  la  Zecca,  e  ivi  coniar  Moneta  d’oro,  d’argento,  e 
di  rame,  di  qualunque  fpecie  evalore,  ed  improntarvi  V  arme  gentilizia , 
unitamente  al  loro  nome.  Le  condizioni  appone  nei  Diploma  furono, 
che  la  Moneta  folfe  buona,  fincera,  di  giulio  pefo  ;  che  non  folle  adul¬ 
terata,  nè  inferiore  a  quella,  che  facevafi  coniare  dagli  altri  Principi 
d’Italia,  per  concezione  degl’ Imperadori ,  eh’ erano  preceduti .  Apparifce 
tutto  c»ò  dal  Diploma  ideilo  ,  che  qui  producefi  per  la  prima  volta ,  ri¬ 
cavato  da  una  pergamena  ,  e  fi  dente  nei  pubblico  Archivio  della  Badìa  in 
agro  Ltinenfi  :  eccone  il  tenore  . 

MAXIMILIAMI/S  SECUSIDUS  Divina  facente  dementici  Eleftus 
Romanorum  Imperator  femper  Augujlus  ,  ac  Germania  ,  Hungari#  ,  Bohemi# , 
Dalmati#)  Croati#,  Sclavoni#  &c.  Rex ,  Archidux  Aufìn# ,  Dux  Burgundi#  , 
Brahantì#  ,  Stiri#  ,  Carinthi#  ,  Carniol#  &c.  ,  Marchio  Moravi#  ,  Dux  Lu « 
cemhurgi &  ,  ac  fupertori;  ,  &  inferiore;  Silefi#  ,  Witewberg#  ,  &  Tech#  ,  Trincete 
Svevi#  ,  Comes  Habfp  urgi ,  Tirolis  ,  Cerreti;  ,  Tyhurgi ,  G  or  iti#  ,  Landtgravius 

jilfiti #t  Marchio  Sacri  Romani  Imperli  Burgovi# ,  tfc  fupertori; ,  é?*  inferiori s 
Lufat  #,  Dominus  Marchi# ,  Sclavoni#  ,  Fortus  N*oni;  ,  eh*  Salinarum 
Nobili  'viro ,  (b*  Sacri  Imperli  Fideli  DileHo  G  ut  he  Imo  de  Malajptna  Mar - 
cbiont  Treffant#  ,  7//^.  Guilielmi  Duci s  Mantu#  (5'c,  apud  nos  Oratori  Sacri 
Lateranenfi;  Falatti  AuLtque  noflr#  Ce  fare# ,  cb*  Imperiali s  Confiflorij  Comite 
Falatino  Gratìam  noftram  C#faream ,  (b*  otfz/ze  bonum  .  A/yf  munificenti#  no¬ 
flr#  liberalitatem  in  quofeumque  nofìros ,  cb1  A’derx  Romani  Imperli  Subdito; 
Fide ,  é?  benemerendi  fludio  confiieuo;  exercere  foleamus  :  Eos  tamen  fìngala- 
ri  benignitat't;  noflr#  afidht  profeqni  confucvimus ,  qui  nobili  genere  orti , 
eximiìfque  meriti s  ,  atque  virtuttbu;  duri  fe  fe  pr#  cateris  reddunt  eommen « 
dat^s .  C/m  igitur  tu  jupradicle  Guilielme  e  celebri  Marchtonum  de  Ma  la  fatua 
Stirpe  ,  vet  tifiate  ,  cb*  nobilitate ,  praclarifque  in  Rempublic am  meriti s  ad- 
moduvn  efl  infigni; ,  ongtnem  trahas ,  ac  laudati s  majorum  tnorum  vefhgùs 
conflanter  ình#rendo ,  «ox  ,  (b1  Sacrum  Romanci’, n  loiperium  ,  atque  ìnclitam 
noflr  am  Aufln#  Domum  fiogulari  fide ,  obfirvantia  ,  animi  promptirudme 

cola x  ,  tuamque  finceram  inni  de  nobfs ,  tum  de  Imperiali  culmine ,  adeo 

de  univerfa  noflr  a  Auflri #  Domo  optime  promerendi  voluntatsm  , 
egregia m  ,  77/^  polle;  prudentiam  ,  (b*  in  rebus  gercndt ;  dcxteritatem  fingulari 
cum  mode  (li  a  conjunttam  ab  eo  tempore  ,  A  edam  noftram  te  contulifli 

ac  Ilhh.  Guilielmi  Duci;  Mantu #  Marchioms  Montisferrati  Sororis  Conftngui- 
nei,  &  Trincipi ;  noflri  Clariffimi  Oratorem  egtfh  ,  ita  teflatus  fi;,  ut  non  fo- 
lum  DAett>oni  eju; ,  y^/7  nobis  etiam  piane  fatisfeceri ; ,  (b’  fingularem  eo  nomi¬ 
ne  gratuim  interi x,  nobifque  per  fu  a  fu  m  fit  te  impoflerum  etiam  nullam  unquam 
comprobandi  tam  pr#clare  tut  in  nos  fiudii  occafionem  pr#termi(furum ,  quintino 
omnem  quoque  poflcritatem  tuam  ad  eandem  benemerendi  curam  excitaturum , 
ajuiim  protnde ,  C#fareaque  beneficentia  noflra  omnino  dignum  judica^jimu;  ,  //* 

te 
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te  fìcuti  virtutibus ,  fi  mentis  ahcs  excellere  viderìs ,  fic  exorndndum  fnfcipe - 
remus  pecuharibus  honorum  pramiis ,  qua,  folum  poflcris  ad  capefjendam 
tandtm  ,  tu  mgrejfus  es  ,  vivendt  rationem  incitamento  cffcnt  ,  jW  beni¬ 

gnaci  quoque  animi  erga  te  nofirt  propenfionem  perpetuo  teflatam  redderent  . 
A/D#  itaque  proprio ,  (b4  «r/tf  ntflra  fcientta ,  animo  deliberato ,  authoritate 
Cafarea  ,  tfc  de  potefiatis  nojìra  plenitudine  te  prafatum  Guilielmum  de  Ma' 
lafptna  Marchionem  Trejfana ,  Filiumque  tuum  primogenttum ,  legittimo  conjugii 
federe  ortum  ,  legitimofque  prtmoge  ni  tortini  primogenito s  aterna  deinceps  ferie 
najcituros ,  Àrffr*  Latsranenfis  Palassi,,  Ani  a  q  ite  noftrx  Cùfarea  ,  (b*  Imperiale 
Confiftonì  Comites  fscimus  ,  creavtmus ,  ereximns ,  é?*  Comitatus  Palatini  ti¬ 
tillo  liberalstcr  infignivimus ,  quemadmodum  tenore  prùfentium  facimus  ,  rrcr#- 
,  «rtgimus  ,  attollimus  ,  0  infignimus  ,  aliar  um  Comitum  Pa latinorum 
numero ,  C/t/#*  ,  cb4  confortio  aggregamus ,  (b4  adferibimus  ,  decernentes  ac 
Jlatuentes  ,  ut  ex  hoc  tempore  deinceps  in  perpetuum  omnibus  ,  cb4  fingulìs  pri - 
vilegiis ,  gratiis  ,  j  un  bus  ,  immumtatibus ,  honorìbus ,  excmptìonibus  ,  confue - 
tudinihus ,  cb4  libertattbus  mi,  fruì ,  potirt ,  fi  gauders  pojfitis ,  fi  debeat  is  , 
qnibtis  c ùteri  Lateranenfis  Palata  Comites  haftentis  ufi ,  potittque  ,  (b4  gavtfi 
fune,  feti  quomodolthet  ut  untar ,  fruuntur ,  potiuntur  ,  fi  gaudent  con  fuetti- 
dme ,  t;c7  de  gare-  Dantes  ,  eh*  concedentes  ubi  prafato  Guilielmo  Marchiani 
Tre  finn  di  ,  Ugitimifqus  defcendentibus  tiiis  primogeniti  s  amplam  authoritatem  , 
0’  ficultatem  ,  quid  pojfitis  ,  cb4  valeatìs  per  totum  Romantim  Imperittm  ,  cb4 
ubilibet  terrartim  facere ,  cb*  creare  A lotarios  publicos  y  feu  Tabelliones ,  rfr  J#- 
//i'Vd’x  ordmarios ,  cb4  omnibus  Per  finis ,  qua  fide  di gn  et ,  hdbiles ,  fi  idonea  fu  e- 
rtint  {qua  de  re  conlciéntiam  vram  oneramus ,  fi  oneratam  volumus  )  ,  Nota- 
riatus  ,  /?«  Tabelhonatus  ,  (b4  fu  die  a  tur  ordinarli  offici um  concedere  ,  (b4  dare  , 
eoique  ac  cor  am  quemlibet  authoritate  Imperiali  de  pradittis  officiis  per  pen - 
,  cb*  calamanum  (  wzom  */?  )  inuefìire ,  ^#«*2  tamen  eos  ad  exercen • 

dnm  hujufmodt  munus  hubiles ,  eh4  idoneos  inueneritis ,  &  ab  ipfis  Motartis 
publicis ,  feti  Tabellionibus  ,  &  Judicibus  ordinariis  per  uos  faciendis ,  cA  creasi* 
dis ,  #£  pramsttitur ,  cb4  eorum  quohbet  ruiceì  cb4  nomine  Sacri  Imperii ,  cb4 
prò  ipfo  Romano  Imperio  dsbitum  fiddttatis  recipiatis  corporale  ,  cb4  proprium 
jnramentum  in  hunc  ruiddicet  modum.  Quod  erunt  nobif }  cb4  Sacro  Romano 
Imperio,  ac  omnibus  SncCefforibut  nojìris  Romanorum  Imperatoribus ,  &  Regi¬ 
bus  legitime  intrantibns  ftdeles ,  nec  unquam  intsrtrunt  Confilio  ubi  noflrum 
periculum  tratletur ,  fed  bonum  ,  &  faUntsm  nojlram  defendent  ,  (fi  fideliter 
promo'vtbunt  damna  noftra  prò  * viribtis  cavebunt  ,  fi  avertene  .  Praterca  Inftru- 
menta  publica  ,  fi  privata ,  ultimas  voluntates ,  Codicillar ,  Tefiamenta ,  qua- 
cnmque  Judiciorum  alla,  ac  omnia  alia,  fi  fingala,  au*  dlUs ,  fi  cuihbeù 
illorum  dsPlortim  officiarti, n  ratione  regenda ,  facienda  ,vel  fenbenda  occmrcnt , 
jufle  ,  punter ,  fideliter  ,  omni  fimulatsoue  ,  machmatione  ,  filfitate  ,  fi  dolo  re- 
motis  legent ,  fcribetit  ,  facient ,  fi  diPlabunt ,  non  attendendo  odium  ,  pecuniam  % 
m  uner  a  ,  a  mi  citi  assi ,  t/D  alias  paffiones  ,  fi  favores  .  Script  tirar  vero  in  pu * 
lite  am  formarti  redigendas  prò  rei  qualitate ,  ac  locorum  confuetudine  in  mem- 
brants  ,  vel  cartis  mundis  ,  non  abrafis  ,  vel  vitto fis  fideliter  confcribent ,  CSP 
confcrtbi  facient  •  Caujafque  hofpitaltum  ,  fi  msferabtlium  Perfondrum  ,  nec  non 
inflauratione s  ponsium  ,  fi  vìdrum  publicarum  omnibus  nervis  promovebunt , 
fententias  .  cb4  DT/rf  Te  firn  m  3  publicata  fuerint ,  cb*  approbata ,  fe  creta 
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fi  de  li  ter  retìnebunt ,  omniaque  alia  ,  &  fingala  rclle  ,  jufte  ,  &  le  giti  me  fide  ut , 
qua  ad  dilla  offieta  quomodolibet  pertiuebunt  eonfuetuime  'vel  de  jtire  .  Lo* 
ientes  y  &  decernentes  ,  qnod  hujufmodi  Notarli  ptiblici  per  <vos  creandi  per  to- 
tttm  Rimariti™  Imperium ,  Ò*  ubsltbet  locorum  pojfint ,  &  'valeant  facere  ,  fcrt- 
bere  y  &  publ.care  Contrallus  ,  Injlrumenta  ,  fudtciorum  alla  ,  Tejl amenta  ,  cb* 
ultimar  uoluntates ,  decreta  ,  authoritatem  interporre  tn  quìbufcumque 
contrallibus  tale  quippiam  requirentibus  ,  4<r  omnia  alia  facere ,  Cb*  exercere , 
4//  dillum  officium  pubhct  Notarit  ,  y>//  Tabcllionis  ,  (b*  JuJicis  ordinarti 
pertinere ,  cb*  fptUare  dtgno [cantar  ;  Statuente!  y  quid  omnibus  Inftrumcntis ,  cb* 
Scripturis  per  hujufmodi  Tabelliones ,  (b*  Notano!  publicos ,  yFutf  Judtcet  ordi¬ 
nano!  per  <vos  creato!  ,  4///  creando!  ,  confelli!  ,  cb*  conficiendis  ,  atque  edendis 
piena  fida  ubsltbet  terrarum  ,  cb*  Qendum  adhibeatur  ,  conjlitutionibus  ,  ordt * 
nationibm  ,  (b*  aliis  in  contrarium  facientibus  non  objìantibus  quìbufcumque  • 
Infuper  eadem  authoritate  ,  4/^4*  poteftate  noflra  Cetfarea  ttbi  prenominato 
Guìlielmo  Malafpina ,  legitimtfque  defcendentibus  tua  primogeniti!  nati!  ,  per * 
petufaue  temporibus  nafcituris  ,  concedimus ,  b*  elargtmiir  plenam  facultatem  > 
quol poffitisy  b*  calcati!  Maturala ,  BaftardosySpurioSy  Manferesy  Nothos ,  incejhto • 
Jox }  &  qu  fcumque  altos  ex  illicito  prohibito  concubini  procreato! ,  (b*  /'ra- 
creandos  mafculos  y  &  faentina!  ,  quocumque  nomine  cenjeantur ,  cb*  quemcumque 
natalium  defili um  patiantur ,  etìamfi  pluresy  nel  omna  dcfcllus  nati^itatis 
in  perfona  legitimanda  fimul  concurrant ,  ruiruentibus ,  t;?/  etiam  mortuis  eortim 
parendoti s  ,  4«£  furiofis  ,  mentccapds , ,  abfcnttbus ,  <i>^/  prafentibus  legim 
tintale  (  llluflrium  tamen  Principum ,  Comìtum ,  b*  Baronum  filtis  dumtaxac 
exceptts  )  ,  b*  ^0/  ,  4c  e  orti  m  quemlibet  ad  omnia  ,  (b1.  fingala  jura  legittma  • 
refhcuere  ,  eh*  reducere ,  omnemqtic  genitura  maculam  penttus  abolere ,  r<r- 

Jhtuendo  ,  b*  habilitando  ad  omnia  ,  cb*  fingala  j  ur  a  facce ffitonum  ,  (b*  bar  e  di- 
t  ut  tim  bjnorum  paternorum  ,  ^  maternorum  etiam  ab  In  te  flato  Cognatorum  y  cb* 
Agnatorum  ,  cb*  ad,  bonores  9  dignitatcs  *  (b*  alias  quofvis  alias  legitimos  pe- 

ritide  ,  4f  fi  de  vero  y  &  legitimo  Matrimonio  nati  y  &  procreati  effenty  objelho • 
ne  prolis  illegitim&  prorfus  quiefeente  •  Volente s ,  firmiterque  decernentes  ,  gwa// 
ip forum  legitimatìo  hoc  modo  falla  babeatar  ,  teneatur  prò  legittma  ,  ‘W*  , 
<b*  omnibus  jtiris  folemnitatibus  ad  id  quomodohbet  requifitis  piene  falla , 
quarum  filemnitatum  defiliti s  autboritate  Imperiali  fpeciahter  fupplemus  , 
fuppleri  njolumus  .  Dummodo  legitimationes  hujufmodi  non  prajudicent  filiis  , 
redibtts  ,  cb*  fuccefforibus  legittma  ,  4f  naturaltbus  .  Ipfi  mero  legitimandi  poft - 
^«4w  ,  (b*  faprd  legidmatt  fuerint ,  fint ,  (b*  effe  cenfeantnr ,  (b1  nomiuentur , 
nominarique  ,  (b1  biberi  debeant  ubtque  locorum  legittmi ,  (b1  legitime  nati  de 
domo  ,  fttrpe ,  cb*  familia  parentum  fuorum>Kac  arma ,  ìnfignia  ecrum 
firre  y  &  portare  y  ac  itfdem  prò  s voluntatis  arbitrio  ,  é''  veceffitate  libere 
mi  poffint  y  &  'valeant ,  quinimo  efficiantur  Nobile!  ,  fi  parente!  eorum  Nobi¬ 
le!  fuerint  y  accedente  tamen  confenfu  Parentum  ,  cb*  Agnatorum  legitimorum  , 
poffiitque  y  ac  debeant  omnibus  alhbus  pubhcis  ,  eh*  prtruatis  officia ,  jrmbus , 
honoribus  ,  4f  dignitattbus  quibufcumque  uti  ,  fruì ,  potiri ,  (b*  gaudere  ,  quibus 
*vere  legitimt ,  tb*  legttimo  coniugio  procreati  confuetud/ne  ,  ntel  de  jure 
utuntur  y  fiuuntur  ,  potiuntur  ,  cb*  gaudent ,  objìantibus  aliquibtts  Icgibus  , 
quibus  cantrtur ,  qttod  naturala ,  fpurii ,  manferes  ,  #0/A/  ,  incejluofi ,  copulatile  a 
di sj utili we  y  vel  alti  quicumque  ex  illicito  concubiti  procreati  y  &  prò* 

crea#- 
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creandi ,  nec  '  p'cfint ,  '  me  liticati  t  legitimari ,  Uh  erti  nattaalìbitt  legnimi!  exi- 
Jlainbus  ,  meì  fine  cmfinftt  ,  &  moluntate  fidornm naturai, um  ,  &  legnino • 
t  .lrn  a  ut  ugnatomi»  ,  (  &  fpecialiter  in  Autbenticis  qtdb.  mod.  lui  tur  Ili.  ‘fi/- 
L,t  &  qaibi  mod.  nat.  cffic.  fai  per  totum ,  &  l.  maturale s  fi  de-  feudo 
iitcriV  coni.  int.  Dom. ,  &  Agii.,  &  l.  inhibemus ,  de  emancipatione  dberor., 
aliìs  fimilìbus)  qmbuf  Isgtbus ,  &  euihbet  illarum  molumus  exprefie  (ST 
ex  certa  fcieiitia  derogati ,  neque  edam  obflandbut  hac  in  parte  a  iqui  us 
difpofidonibas  ,  am  locorum  fiatata  ,  &  confuetttdinibus ,  edam  fi  fi  tale!  cjjent , 
J  mendonim  /pedalo» ,  &  exprefiam  requirerent ,  quibus  omnibus  m  contea - 
rium  facieniibus ,  aut  ìynptdi>netitKm  ahquod  adferentibus  tn  hoc  caju  itm- 
taxat  ex  certa  /cientia  ,  àf  de  plenitudine  Cxfarex  potejlatis  nojlrx  fi.fficienter 
eterogamia  ,  &  derogatum  effe  molumus  per  prxfentcs  .  Similstcr  .rnotu  ,  fincata  , 
confido  ,  et  autboritate  prxdiBis  libi  fupr anonimato  Guide  Imo  de  Mala/pma 
Marchiani  Tafana  legidmi/que  de/cendendbus  tua  ma/cula  primogenita,  nata  , 
et  perpetui s  deinceps' temporibus  nafeiturn  ,  concedtmus  ,  et  clargmur  plenum 
focultatcm,  quod  po finis  ,  et  male  ad  s  filios  cuj  ufi, cinque  xtata  ,  et  fixus 
adottare  ,  et  arrogare  ,  ac  eos  adopthos  ,  et  arrogatos  facete ,  confi, tutte ,  et 
orinare  ,  tur fiu/que" fido,  legìdmos  ,  et  legittimando, ,  adoptato/que  ,  et  a, -rogato ,s 
cui us libel  xtata ,  edam  in  in/antta  confinutos  emancipare ,  et  a  Fama  Po 
teliate  liberare ,  Servo,  manumittere  ,  et  adoptionibus  ,  arrogattombus  ,  emano- 
padonibus  quibufiumque  omnium ,  &  fingulorum  et, am  snfant.um ,  et  ado- 
Ifcendum  ,  ‘ac  Inumi fisonibus  quibuslibet ,  cum  del  fine  mmd.Ba  ,  autbonta- 
Jm  ,  et  decretum  interponete,  jnra  ordine  femper  fermato  ;  Ac  dentque  cu 
omnibus  ,  et  ' finguln  fuper  quacumque  infamia  nota  irrogata  ,  mel  ,rr°£™' 
da  tam  /iris ,  quam  faBi  di/pen/are ac  famam  ea  reai, ter ,  et  cum  cffeBu 
reintegrare  ,  oLemque  infami x  maeulam  .oliere,  et  abftergere  ,  ac  ad  omnes 
honores  officia,  &  dìgnitates  quafiumque  habiles  ,  et  tdoneos  reddere .  In 
contrarium  faciendbus  non  obfiantibus  quibufiumque .  Porro  ut  noftra  benefi- 
cenda  in  oculos  hominum  ciarda  incartai ,  tibique  pr afato  Gu<l, elmo  Mach, o- 
Tre/Tanx  ac  Primogeniti s  defeendendbus  tua  legamo  conjugn  /cedere  or 
tis,  et  perpetuo  orituris  facultas  fuppetat  m  fido,  edam  integra  fama  e 
probatx  nsitx,  eruditane,  ac  alia  animi  ,  et  tngen, <  dot, bus  tj/g*”.9  ' 
ras  noftra  autboritate  ,  munificendam  cxcrcendt  ;  Idcirco  mota  ,  fiientia  ,  et 
potlfiate  prxdiBis  n lobi,  benigne  indulgerne ,  quod  pofiaa  et  mal, aia  fingala 
anna  mira  boneflit ,  talique  benefico  digna  ,  ac  de  noba  ,  et  Sacro  Romana 
Imperio ,  incdtaque  noftra  Auftrix  Domo  benemerita  bina 

cujuslibet  quadtad  connienienaa  de  nomo  concedere ,  ose  »  <1«  f  > 

mutare  aligere  ,  et  amplificare ,  ita  tamen  ut  ifiiu/mod,  conce  fiombu  ,  muta 
donibus,  lugmentationtbus ,  atque  amplifica,, on, bus  nemmt 
lam,  -ve!  afiaa  quarumvis  Frincipum,  Comaum ,  Baronum  ,  et  Frocmmn 
fignta ,  aut  edam  unam  V  wl  piare,  galea,  aperta,  clipeo  imponendo,  (  qua, 
{.mirum  grada,  nobis  ipfis  re/eroiamus)  dea,,  aut  ^ntedacs.  V  e»“s /  “l 
fino  deJnen.es  .  quod  hujufiemodi  ornamenta  a  niobi,  '  m 

perori, m  more  iifdem  in  omnibus  honefla  ,  et  recent, bus  «'"*'*»  'Vf  ,, 
Ubere  ud  ac  auibusdbet  aids  bononbus  ,  et  grada  fruì,  e,  potai  pojfint ,  et 
malsane,  'quia  ex, eri  armigeri  utuntur  fn , untar  , 

con/uetudme ,  mel  de  jure .  Fojìremo  ,  ut  huju/modt  gratta  ,  et  benefica  m fi  s 
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tfrjtgue  coro  Unum  accedati  qìiod  te  y  tuafque  Pofleros  nobts  magis  magìfqu; 
r* JUejre s  additi js  .  Qmctrca  mota,  fcientia  ,  animo  ,  confitto  ,  acque  authoritate 
pr&dtth?  ubi  fispenoritinato  G  ad:  elmo  de  Malafpina  Marchiani  Tr  affati  a  ,  ac 
Ugitimo  fido  tuo  primogenito  ,  primogenitorumque  primogeniti?  itidem  legttimo 
etfijagu  Rinculo  orti? ,  aternaque  ferie  oritnri? ,  et  in  dttlo  locoTrcfiana  f e  cuti - 
dum  ordinarti  ,  <?£  legem  primogenitura.  ,  quarti  'vigore  prafentinm  inflttuimus , 
tf/r  perpetui?  pofthac  temporibus  inviolabiliter  obfcrvari  volumus  ,  legitime  fuc- 
cefkri?  benigne  dedimus  ,  conce ffimus ,  <?£  elargiti  fumus  libertatem ,  et  facilita - 
tsm  in  eodem  Marchionatu  Tre  fiati  a  officinam  Monetaruim  fabricandi , 
ttuendi ,  Monetamque  auream  >  argenteam  ,  arcam  cujufcumque  generis  , 
valori?  armarum  fuorum  infignii?  ,  nominis  infcriptione  fignatatn  cudendi , 
tamsn  ut  cudatur  bona  ,  proba  ,  fyncera ,  et  jufli  ponderi? ,  fit 

adulterata  ,  deteriorata  illa  }  quam  esteri  Italia  Principe? ,  Divorum  An- 
fece  forum  noflrorum  Romano?  um  Imperatorum  ,  et  Regum  conce ffone  cndunt , 
»i?  cuiquam  hac  in  parte  aliqua  conqusrendi  caufa  relinquatur ,  fiditi  vrgo - 
re  prepntium  damus  ,  concedtmus  ,  <?£  elargimur ,  volente? ,  <?£  Cafareo  Editto 
nofèro  firmiter  decernentes ,  tu  fipefate  Gnilielme  de  Malafpina ,  tuufque , 

legnimi  ipfiiis  ,  defeendentium  primogeniti  in  memorato  Marchionatu 
Tre  fante  facce furi  »  abfque  omni  impedimento  *  <r/  obflaculo  pofimt ,  valeant 
d  etnee  ps  in  perpstnum  mone  t  am  auream  ,  argenteam  ,  et  ars  ani  ,  bondm  tamen  y 
probam  ,  fynceram  ,  juflam  ,  vilìorem  illa  ,  <7//# ut  antedittum  ejf  a  tate- 
ri?  Itaha  Principibus ,  òWro  Romano  Imperio  fubjetti?  jnxta  tenorem  ,  et  pra- 
fcriptum  privile giorum  ipfis  defuper  a  Divi?  Romanornm  Imperatonbns ,  rff  /£<’- 
gibus  conce  fior  um  cudttur ,  *#  eodem  loco  fuo  Tre  fan  a  cudere  ,  _/£■«  cu  di  facerey 
ac  omnibus  y  et  fingulis  gratiis  y  lihertatibus  y  privi  le  gii  s  ,  immunitattbus  ,  proro¬ 
gativi?  ,  et  j uribus  hac m  parte  uti  ,  f  ui y  potiri  ,  et  gauderc ,  quibu?  taceri 
Princip"?  >  et  ordine?  Sacri  Romani  Imperli  Mone t am  cudendi  facnltatem  ha - 
bentes  ut  untar ,  fr  min  tur ,  potiuntnr  ,  et  gaudente  confuetudine ,  t?/  de  jure 
omni  impedimento ,  et  cvntradittione  fublata  penttas,  atque  remota .  (fiuapropter 
mandamùs ,  <?/  pracipimu s  univerfis  ,  fingali?  EleBoribu?  ,  et  Principibus  tam 
Ecclsfiafi  ci?  ,  Secularibus  ,  Archiepifcopt?  ,  Epifcopi?  ,  Ducibus  ,  Marchio - 

nibii?  y  Comittbu?  ,  Baronibu? ,  MtUtibu?  ,  Nodi  liba? ,  Clientibu?  ,  Capitana?  , 
Vicsdominis  ,  Locnmtenentibus  y  Gnbernatoribus  ?  Vicegerentibu ?  ,  Pr&fidentibus  , 
fr&feftis  ,  Cafìellani s  ,  Re  clan  bus  ,  Magifìrattbus  ,  Antiants  ,  Vexilliferi ?  ,  Po - 
tèfìatibus  Civium  ,  Magflratibus ,  Confutila?  y  ac  omnibus  deni  atte  nofìris  , 

Imperi i  Subditi?  ,  <?r  fidelibus  diletti s  ,  cujufcumque  flatus  ,  grada?  ,  or- 
dinis  y  conditioni?  ,  et  praeminentuz  extiterint ,  ut  te  fzpenominatum  Guilielmnm 
de  Malafpina  Marchionem  Tre  fan  £  ,  tnum  primogenitum ,  primogenitorum - 

que  primogenito ?  è  thoro  legttimo  orto?  ,  ac  in  infinitum  ori  turo?  ,  /# 

Marchionatu  Trefiana  ordine  ,  /7<r  fupraferìpto  fuccefiuros  omnibus  , 

fi igulis  privilegile  >  gratiis  ,  Itbertatibus ,  concefiiombiis  y  indulti?  ,  <?/  jùribii? 
jprafenti  Diplomate  noflro  comprehsnfl s  ,  tam  quod  Palo  ti  nuli?  praeminentidt 
atta? ,  quam  in  memorato  loco  Tre  fona  monetam  cudendi  facuhatem  Uh  ere  , 
pacifice  j  cV  fine  impedimento  aliquo  itti  7  fruì  ,  potiri  ,  et  gaudere  finant , 
a  deo  que  in  iifdem  conservare  y  inerì  ,  et  de  fendere  (ludednt ,  ac  idem  ab  ahi?  , 
edam  quantùm  in  ipfis  erit ,  careni  .  Quifquis  autem  hoc  Cafanum  Editt/rn 
noflrum  in  parte  5  /«//  *0/3  temerario  ,  tranfgredi  3  violare  to¬ 

natili 
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ndtus  fistiti  pr&ter  nofiram  ,  et  Sacri  Imperli  graviffìmam  indignationem , 
fexagmta  Meircharum  a  uri  puri  multi:  am  fifco  ,  JErario  no  (Irò  Imperiali  , 

parti  lafdt  ex  a  quo  folvtndam  Je  noveri  t  ipfo  fallo  irremijjibiliter  tncurfu- 
rum  harum  Tejlimonio  latrar um  manti  nojìra  fubfcrìptarum  ,  et  Sigilli  noflri 
Cxfarei  epp  enfio  ne  munitarum .  Datum  in  Civìtate  nofra  Vienna  die  vigefima 
0  ciane  a,  OHobns  Anno  Domìni  Mi  Ile  fimo  Quìngente  fimo  Septuagefimo  primo  Re « 
gnorntm  No  fi  return  Romani ,  et  Hungarici  nono  ,  Bobe  mici  vero  vigefimo  tertio  . 

Sub .  Maximlianus  . 
mandata 71  Sacra  Cef.  M.t,s  propri um  . 

5V/L  Bernburgcr  » 

Monete  però  appartenenti  al  tettè  nominato  Marchefe ,  che  fiami 
noto,  fin  al  prefente  non  fé  n’hanno  fuorché  di  midura.  Tre  Quattrini  T:v. 
poco  confervati  trovanfi  pretto  di  me  ,  fomiglianti  a  quei  delia  Zecca  XIX. 
Lucchefe .  Portano  da  una  parte  lo  Stemma  Malafpina ,  vale  a  dir  il  Leo*  %* 
ne  fra  due  Spini  fecchi ,  e  fopra  vi  fi  feorge  l’Aquila  da  due  tede,  co* 
me  fi  è  poc’anzi  avvertito:  all’intorno  leggefi  :  GVL.  MAL.  MAR.  TR. 
Dall’altra  vedefi  il  Volto  Santo  di  Lucca  coronato,  con  in  giro  le  let¬ 
tere  ®  S  . .  . .  S.  PRO  F .  Nel  rovefeio  del  fecondo  fi  legge  S.  . . .  . 

S.  LODO.  ....  Il  terzo  ha  le  lettere  PRO.  N.  SA.  . . .  • 

Due  altri,  elìdenti  pure  appreso  di  me,  portano  un  rovelcio  tutto  2V.  4.  5. 
differente,  in  uno  fi  otterva  una  figura  vedita  cogli  abiti  Epifcopali  ,  col 
Padoraie  nelia  delira  ;  e  in  giro  lì  veggono  foltanto  le  lettere....  D. 

PAV.  aV.  NO,...  Nell'altro  vien  figurato  fino  al  mezzo  budo  un  ve¬ 
neraci  vecchio  col  nimbo  in  capo ,  ed  una  canna  nella  dedra ,  fopra  la 
quale  avvi  una  belletta  .  Nell’  intorno  leggefi  S.  FRA.  D.  .  .  .  OCA.  N. 

D’ un  terzo  aliai  diverfo  ci  aificura  d*  effer  poffettore  il  Sig.  Manni .  N.  6. 

„  Io  poi  confervo  (  die*  egli  nel  T.  XIX.  p.  139  de’  fuoi  Sigilli  )  piccola 
,,  Monetina  di  rame  avente  da  una  parte  uno  Spino  Reco  con  corona 
,,  fopra,  ed  attorno  lettere  GVL.  MAL.  MAR.  T. ,  e  nei  rovefeio  un* 

,,  Aquila  coronata  con  ali  fpiegate  .  La  morte  del  Marchefe,  come  fi 
nota  nell’albero,  accadde  nel  1578;  ira  il  Sig.  Manni  nel  luogo  Citato 
crede  che  feguilTe  verfo  l’anno  1580,  quando,  ribella  tifi  i  Sudditi  fuoi, 
fi  trovò  barbaramente  privato  di  vita  da  etti.  Àggiugne  di  p?u  ,  che  do¬ 
po  la  fua  morte  fi  diedero  a  Filippo  Terzo  Re  di  Spagna  ,  da  cui  furon 
ricevuti  in  protezione;  che  pofeia  il  Gattello  fu  conceduto  in  Feudo  alia 
Cafa  Corfini.  Dubito  però,  eh’  ei  prenda  equivoco,  e  lo  confonda  con 
altro  Guglielmo,  ultimo  di  detto  ramo,  perchè  dall’ albero  abbian  o, 
che  a  lui  fuccedette  nel  Marchefato  il  Figlio  denominato 

Francesco  Guglielmo ,  del  governo  di  cui  ci  fanno  fede  alcune  fue  X.  7. 
'Monete.  Una  di  effe  fu  foggiata,  e  ammetta  in  Parma  nel  1596,0  1600, 
come  ci  fa  fapere  il  eh.  P.  Affò  nella  Storia  delle  Monete  di  quella  Zec¬ 
ca  pag.  2  ir.  E‘  a  propofito  il  riprodurne  le  parole  per  confrontarlo  colla 
Moneta  :  vi  è  ancora  una  moneta  del  Marchefe  di  Ter  e  fatta  con  un  San  Gior¬ 
gio  a  cavallo  che  uccide  un  fsrpcnte  ,  e  dall ’  altro  l  effìgie  di  detto  Marchefe 
con  lettere  d' iitorno  di  quejlo  tenore  :  FRAN .  GV.  MÀL4SP .  MdR.  TERES; 
vale  E  argento  fino  eli  è  in  effa  f&idi  4.  den,  io.  Si  può  fpendere  per  foldi  5, 

quali* 


T  tv. 
XIX. 
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N.  9. 
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quando  il  paolo  romano  fi  valutava  allora  in  Parma  ioidi  13.  4  Una 
Limile  Moneta  confervo  anch'io  nella  mia  Raccolta.  Le  lettere  dei  dirit¬ 
to  fono  FRAN.  GV.  MAL.  SP.  MAR.  TR.  ;  e  nel  rovefcio  ali' intorno 
del  Santo  fi  legge  S.  GIORGIVS  PROLE.  NOS.  ;  forfè  quegli  era  il 
Protettore  del  luogo.  Fifa  è  d'argento  aliai  baffo,  cioè  d'  onde  cinque 
circa  per  libbra,  e  pefa  grani  4 6  bolognefi .  Ne  polfeggo  un'  altra  confi- 
mile  ,  in  cui  vedefi  il  butto  del  Marchefe,  fregiato  di  una  collana  per 
qualche  ordine  iiatogli  conferito  ;  e  fatto  il  butto  evvi  1*30001594.  Con¬ 
vieni  dire,  che  lafcialfe  di  vivere  nell*  anno  Hello  ;  perchè  trovafi  preffo 
di  me  altra  moneta  collo  fteffo  millefimo ,  col  nome  di 

Francefco  fuo  figlio.  EiTa  è  della  metà  del  precedente,  cioè  un  mez« 
zo  Cavallotto ,  non  pelando  che  grani  20.  All'intorno  del  bullo  del  Mar¬ 
chefe  in  età  giovanile,  ornato  coi  medefimo  ordine  del  Padre,  vi  fono 
le  lettere  FRAN.  MAL.  SP.  MAR.  TRE.  1594:  nel  rovefcio  è  Limile  al 
precedente . 

Ho  pure  un  Cavallotto  ben  confervato,  del  pefo  di  grani  48,  va¬ 
riante  dal  predetto  folamente  nell’anno,  eh*  è  il  1595.  QjHla  Moneta 
fu  valutata  fioldi  cinque  in  una  Tariffa  di  Parma  del  1606,  come  la  limi¬ 
le  di  fuo  Padre  :  Una  Moneta  del  Marchefe  di  Tre  fina  con  il  San  Giorgio  a 
cavallo  a  foldi  5  ,  e  lo  lidio  fu  valutata  in  altra  Grida  del  1616  Q54). 

Così  ancora  vedefi  tariffata  in  Bologna,  ed  in  Ferrara  nei  iòti  per 
foldi  3,  e  den.  3  (355)-  F  dunque  evidente  lo  sbaglio,  che  riguardo  al 
valore  di  elfa  fanno  il  Sig.Mmni  ($56),  e  il  Sig.  Co:  Carli  (357),  dan¬ 
doci  per  ficuro  ,  elfere  Rata  detta  moneta  valutata  in  Firenze  nel  16  ;8  per 
cinque  lire ,  quando  doveafi  dire,  in  Modena  per  cinque  foldi ,  come  fi  ha 
dalla  medefima  Tariffi  riferita  dal  Lotti  d.  12.  Le  parole  del  Sig.  Conte 
Carli  fono  le  feguenti.  ,,  Perciò  che  fpetta  al  Feudo  di  Tregiana,  in 
5,  uni  Tariffa  di  Firenze,  pubblicala  li  30  Agallo  1618,  elidente  prelfo 
,,  V  erudito  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Balduinetti ,  fi  legge  così  5  11  Ca - 
,,  valletto  del  Marchefe  Malafpina  da  una  banda  il  Marchefe ,  dall  altra  un 
,,  S.  Giorgio  hre  5.  li  fudietto  Sig.  Balduinettd  ha  una  moneta  ,  che  ap- 
5*  punto  da  una  parte  tiene  la  fella  del  Marchefe  con  le  lettere  intorno 
,,  FRA N.  MALASP.  MAR.  TRE.  cioè  Francifcus  Malafpina  Marchio  Tre - 
3,  gmna  ;  e  nel  rovefcio  un  San  Giorgio  a  cavallo  ,  in  atto  di  ferire  il 
3,  Drago  con  le  parole  S.  GIORGIVS  PROTE.  N. 

Del  fuddecto  Marchefe  Francefco  abbiamo  pure  il  Sigillo ,  eh’  è  il  XVI. 
prodotto  dal  Sig.  Manni  lopraccitato  pag.  135.  con  la  propria  arme  li¬ 
mile  in  tutto  a  quella  ,  che  abbiamo  veduta  ne*  Quattrini  del  Marchefe 
Guglielmo,  e  con  1*  ifcrizione  M  ^FRANCESCO  MALASPìNA  M.  DE 
TRSGGAM.  Conforme  viene  indicato  nell'Albero  ,  morì  prima  del  1514. 

A  lui  fuccedette  ii  Marchefe  Guglielmo  fuo  figlio.  Di  elio  altresì 
conlervo  altro  Cavallotto ,  ma  di  una  lega  inferiore,  cioè  di  onde  tre 
circa  di  fine  per  libbra.  11  fuo  pefo  è  di  grani  50  bolognefi.  Compa- 
rnce  nel  diruto  il  fuo  bu  io  rivolto  a  lìnillra  ,  con  in  giro  le  parole 
GVGLIELMVS  MALASPÌNA  M.  TREXA.  ;  e  nel  rovelcio  vien  figu- 

rato 

(354)  Loc.eit .  pag.  iìq.  *30.  (3 *<5)  Tom.  XlX,  pag.  138.  de*  Sigilli. 

(35  J)  Bellini  Lira  Marcbefana  pag.  17 6.  (357;  Tom.  111.  pag.  i9i.  delle  fue  Opere  • 
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rato  S.  Giorgio,  come  (opra,  ma  rivolto  ali*  oppolta  parte,  e  leggonli 
le  parole  S.  GEORGIVS  PROTECTOR  NOSTER  i6ip 

Al  medesimo  Marchefe  appartiene  1*  ultima  Moneta  di  balla  lega,  che 
fi  vede  nella  Tavola.  Elia  è  particolare,  perchè  nel  rovefeio  porta  la  fua 
Imprefa,  la  qual’ era  un  Cane  giacente ,  col  motto  MAI  MORTE  MVTE- 
Ra'  MIA  MENTE,  e  ha  nel  diritto  il  Tuo  bullo  colle  parole  GVGL. 
MAL.  SPI.  MAR.  TREG.  1625.  Diverfamente  la  de  feri  He  il  Signor  Man- 
ni  nel  luogo  fuccirato ,  poiché  dice,  che  „  il  Sig.  Cav.  Priore  Manfredi 
„  Malafpina  de*  Marchefi  di  Filattiera  tra  le  Lue  non  poche  monete,  e  me- 
,,  daglie  rare,  ne  conferva  una  di  quello  Guglielmo ,  che  noi  qui  efpreflfa 
„  daremo  in  rame  {lo  che  non  fu  poi  efgguito  ),  coniata  in  argento  di  balla 
„  lega,  e  fumile  a  quello  delle  lire  di  Parma;  le  cui  lettere  dall*  una  par- 
„  te  GVGL.  MAL.  S.  R.  I.  MAR.  TREG.  lignificano  Gugliclmus  Malafpi* 
5,  na  Sacri  Romani  Imperii  Marchio  Trcgiana  &c.  „  Ma  il  Signor  Canoni¬ 
co  Reginaldo  Sellari  Segretario  dell*  Accademia  Etrufca  di  Cortona  aflicu- 
ra ,  che  nella  ftefla  moneta  non  vi  fono  le  lettere  S.  R.  I. ,  ma  che  li  deve 
leggere  SPI.,  come  nelle  altre  precedenti,  cioè  MAL.  SPIna  ;  lo  che 
era  necelfario  d*  avvertire ,  perchè  diverfamente  vien  figurato  nella  noftra 
Tavola  . 

Nel  predetto  Marchefe  il  ramo  di  Tregiana  ebbe  l’ultimo  fogge tto , 
di  cui  intende  probabilmente  di  parlare  il  prefato  Signor  Manni ,  ove  di¬ 
ce,  che  „  ribellatili  i  Sudditi  fuoi  ,  li  trovò  barbaramente  privato  di  vita 
„  da  elfi  ;  i  quali  datili  a  Filippo  III.  Re  di  Spagna  furono  da  lui  fotto 
,,  la  fua  protezione  ricevuti  .  Indi  elfendo  morto  Ottaviano  Malafpina 
,,  Marchefe  di  Caltagnerolo ,  che  lafciò  quefto  Feudo  per  Teftamento  ad 
,,  elfo  Re  ;  elfo  concedè  e  quello  Feudo ,  e  quello  di  Trefana  alla  Cafa 
„  Corlini  ,  che  di  prefente  ambidue  li  polfiede  „ .  Ma  ciò  non  può  reg¬ 
gere  ,  perchè  Filippo  III.  morì  aliai  prima  che  folTero  battute  le  fuddette 
due  monete,  e  dall’Albero  rileviamo,  che  il  Marchefe  mancò  di  vita  li  6 
Gennaro  1651.  Sudate  però,  che  il  Feudo  palfalfe  ai  Principi  Corlini ,  i 
quali  ancor  oggigiorno  godono  Caflagnctolo  ,  e  Giovagallo  con  otto  cure 
d*  anime,  e  fuochi  440.  (358). 


T.  XL 
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DELLA  ZECCA  DEL  MARCHESATO 

DI  FOSDINOVO- 

CAP.  III. 

E‘  Fofdinovo ,  ferì  ve  il  Sig.  Targioni ,  (359)  una  Terra  nobile  fituata  in 
j  un’  eminenza ,  dittante  tre  miglia  da  Sarzana  ,  quattro  da  Luni  ,  e 
cinque  dal  mare.  La  fua  Parrocchia  è  confecrata  a  S.  Remigio  Vefcovo, 
e  Confettare,  di  cui  fi  venera  una  Reliquia,  con  folenne  fetta  nel  dì 
primo  di  Ottobre  ;  e  in  tale  accattone  vi  fi  fa  una  gran  Fiera .  La  fitua- 
zione  di  Fofdinovo  riefee  molto  comoda  e  vantaggiofa  per  una  ttrada,  che 
da  Sarzana  pattando  per  Fofdinovo  conduce  nel  Modo  ne  fé.  Vive  al  pre- 
fente  il  Popolo  di  Fofdinovo  ,  e  di  tutto  il  Marchefato ,  fotto  le  Leggi , 
e  gli  Statuti  particolari,  riformati  per  ordine  d’ Andrea  March.  Mal  a  (pi¬ 
na  ,  pubblicati  li  2 1  Luglio  1547.  Anticamente  fu  Gattello  fortittìmo,  e 
per  tale  ce  1*  ha  deferitto  Gio:  Villani ,  dove  racconta ,  che,  Fanno  1316, 
Caiiruccio  Sig.  di  Lucca  motte  guerra  al  Marchefe.  Spinetta  Malafpina ,  per 
aver  dito  il  patto  ad  Uguccione  della  Fagiuola  ,  e  cottegli  Fofdinovo  for- 
vittimo  Cafteìlo  ,  e  fpogliatolo  di  tutte  le  Tue  Terre,  lo  coitrirtte  a  rifugiarli 
coila  fua  Famiglia  in  Verona  pretto  Can  della  Scala,  Spinetta  Malafpina 
Soprannominato  il  Grande ,  venendo  all’ultimo  de’ fuoi  giorni  nei  1352 
colmo  d’onori,  e  di  gloria  ,  fece  Teftamento ,  e  lafciò  diverfi  Commi ilari 
Teftamentarj ,  fra’  quali  Gabrielle  Malafpina  fuo  nipote  Vefcovo,  Princi¬ 
pe  ,  e  Conte  di  Luni  ,  cottituito  dai  medettmo  erede  della  metà  de’  fuoi 
beni,  con  aver  traile  altre  cofe  difporto  ,  che,  non  foddisfacendo  gli  Eredi 
da  lui  nominati  agli  obblighi  importi  nel  fuo  Tertamento,  dovettero  perveni¬ 
re  i  fuoi  Beni  di  Lombardia  ,  di  Val  dì  Staffila ,  di  Verona  ,  e  di  Breccia  al 
Vefcovo,  e  Vefcovado  di  Tortona;  e  queiìi  di  Tcfcana ,  e  Lunigiana  al 
Vefcovo,  e  Vefcovado  di  Lunt .  Il  detto  Tertamento  riportato  dal  Mar- 
chefe  del  Pozzo  (360),  fu  rogato,  in  dett’anno,  nella  Rocca  di  Fofdi¬ 
novo.  Gli  altri  fuoi  Eredi  furono  i  Marchefi  Niccolò ,  Gio:  Agoflino ,  e  Spi* 
netta  germani  figliuoli  del  Marchette  Ittnardo  fuo  Fratello  ,  e  i  Marchefi 
Guglielmo ,  e  Galeotto  figliuoli  del  Marchefe  Azzolino  fuo  nipote.  Da  Spi* 
netta  dunque,  nipote  di  Spinetta  il  Grande  ,  e  da  Margherita  Contetta  di 
Cunio  nacque  il  Marchefe  Antonio  Alberico ,  in  cui  ettendo  cadute  tutte  le 
ragioni  del  Gran  Spinetta  ,  di  Attolino  fuo  Avo,  e  del  fuddetro  ìfnardo  % 
retto  Padrone  di  tutte  le  foftanze  Malafpina  del  Veronefe,  e  del  Vicen¬ 
tino  ,  con  tutti  gli  Stati  di  Lunìgiana  ,  che  confiftevano  principalmente  in 
Muffa  ,  Carrara  ,  Fofdinovo ,  Gragnola ,  e  Olivata,  con  molte  altre  Terre,  e 
Cartella  .  Dai  Marchefe  Antonio  Alberico  nacquero,  tra  gli  altri  che  non 
ebber  fuccettìone  ,  Giacomo  ,  Lazzaro,  Gabrielle ,  e  Spinetta ,  i  quali  am- 
mogliatitt  propagarono  tutti  la  loro  dipendenza  ,  e  divifero  fra  di  loro 
gli  Srati  >  e  beni  paterni,  per  Iftrumento  dell*  anno  1467  ai  17  Novem¬ 
bre,  a  rogito  di  Giacomo  di  Gio:  Andrea  Notajo ,  e  Giudice  in  Fofdino¬ 
vo,  Al  primo  toccò  Muffa 3  e  Carrara:  al  fecondo  Gragnola ,  ed  altre 

Ca- 

(350)  Slor .  di  Mztild?  pzg,  40 6,  e  48SU 
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:  FafJiawa  :  al  quarto  Olivata,  L’anno  medefimo  i4<?7 

chéfe  Cai  °V,/mbre  ’  il  Giovine  ,  ftandofene  in  Fofdinovo  col  Mar- 

n  i  u  7  ’  Perrnutò  ConMXo  il  M archefato  d ’  Ol.vola  con  altre 

bem^aMoHM^6221»  V'^r  ’  Lu0Shl  >  e  Dominj ,  e  ricevè  all’incontro  tanti 

ÌZa  J  GhlrifH-”  C!Ua  ,,,qUrellÌ  dd  Veronefe  ’  di  modochè  privatoli  Spi. 
».  ta  di  Giurifdiziom  nella  Lumgiana  ,  ftabilì  la  fui  Cala  nella  Città  di 

Verona,  come  vedefi  dall’ Alberi ,  che  qui  fi  produce .  I„  oggi  i  st 

i"°r‘  Nf/rchefJ  d'  Fofdinovo  godono  anche  i  Marcherei  di  Cortfìe,  e  di 
Ponzancllo ,  e  la  Contea  di  Marciala, 

albero  dei  marchesi  mal  a  spina,  di  FOSDINOVO. 

Antonio  Alberico  Malafpina  quondam,  Spinetta. 

Marchefe  dì  Fofdinovo,  del  1418,  fposò  Giovanna  Malafpina 
figlia  di,  Bartolommco  da  Verucula,  figlio  di  Niccolo 
Marchefe  di  Fivizzano. 

»  f - - - -, 


l - - 

Lazaro 
%  Marchefe 
«fi  Gragnola, 

Leonardo . 
Linea  eftinta. 
cui  fuccelTe 
il  Marchefe 
Giacomo 
di  Fofdinovo 
per  fcitenza 
Imp.  4  Marzo 
xd44* 


Giacomo  March, 
di  Mafia ,  c  Carrara . 

1LI 

Alberto . 

Ricciarda  maritata  con 
Lorenzo  Cibo  ottenne 
nel  1519  idi  Luglio 
da  Carlo  V.  Imp. 
l’Invefiitura  di  Mafia, 
e  Carrara,  trafandati 
i  Cugini  agnati  di  Pavia, 

Alberico  II.  Principe  del  S.  R.  I, 
j 

Alderano  I.  premorto  al  Padre, 


Gabrielle  March. di  Fofdinovo,  Spinetta  a  Verona  » 
e  d  Olivola . 

Bianca  figlia  del  March.  Galeotto 
Malafpina  dal  Cartello 
dall*  Aquila . 

b  — 


1 - 

And  rea. 
morì 
prima 
del  Pa¬ 
dre,  ed 
era  il 
Primo¬ 
genito. 


Carlo  I. 

•Alberico  III.  creato  Duca,  l*an.  1690, 

Carlo  II.  Duca  di  Mafia , 
e  Principe  di  Carrara. 

,  ! 

Alderano  II. 

Maria  Terela  Duchefia  di  Mafia  moglie 
di  Ercole  III.  d’Eftc  Duca  di  Modena  . 

Maria  Ricciarda  Beatrice  moglie 
di  Ferdinando  Arciduca  d’Aurtria, 


U07.  Lorenzo  March,  di  Fofdinovo.. 
Teodofia  figlia  del  Marchefe 
Leonardo  Malafpina  dal  Cartello 
dall’Aquila . 

,  l- , 

1515.  Giufeppe . 

Aloifia  figlia  del  Principe 
Tommafo  d’ Oria 
di  Genova. 

1 

1  $ 84,  Andrea. 

Vittoria  di  Negro 
Genovefe . 

1681.  Giacomo 
March,  di  Fofdinovo, 
e  Gragnola, 

Maria  Grimaldi 
figlia  del  Marchefe 
della  Rocca  . 


- - - - 1 

XS07.  Gio;  Battifta 
March.  d’Olivola, 


P  A  SQUALE  fecondogenito  , 
MARIA  Maddal.  Centurioni  di  Genova  j 
Quelli  ottenne,  nel  1666,  il  privilegio 
della  Zecca,  c  fece  batter  Moneta 
nef  1  <5 <5 8  ,  e  non  ebbe  Figli  Mafchj 
8.  Nov,  1669, 


Alberico  vivente. 

T.  XL 


r— - 

Asolino 

I 

Giufeppe  -  Giambattirta 
Marchefi  viventi  in  Napoli, 


1671.  Ippolito  terzogenito. 
CRISTINA  Pallavicini  di  Torino, 
la  quale  rimafta  Vedova, 
ed  Amminiftratrice  de’ Feudi, 
fece  batter  Moneta . 

1711,.  Carlo  Agcftino  . 

Anna  Caterina  Santinelli  Aldrobandini, 


Ferdinando  quar« 
togenito  reftò 
morto,  del  1671, 
nella  rifia 
fatta  col  fratello 
Ippolito, che  pure 
vi  perdè  la  viti  • 


Giacomo  vivente , 


Nnn  2 


1750  Gabrielle . 

Angelica  Pallavicino  di  Torino, 
che  non  lafciò  Mafchj . 
Ifabella  Orfucci  di  Lucca. 

Carlo  vivente. 

Eugenia  Pinelli  di  Genova, 


Azzolino  vivente* 

E  fife  n* 
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Edendo  ceflato  nella  Famiglia  Malafpina  il  diritto  di  bàtter  Mone* 
ta ,  Eccome  abbiamo  veduto ,  con  la  morte  del  Marchefe  Guglielmo ,  ulti¬ 
mo  del  Ramo  di  Tregiana  ,  il  Marchefe  Pafquaìe  di  Eofdinovo  procurò 
di  farlo  rinnovare  nella  propria  Famiglia,  e  gli  riufeì  d’impetrare  dall* 

Imperador  Leopoldo  il  Privilegio  ,  che  è  del  tenor  ieguente  . 

r  *  ■  , , 

'  •  *  •  5,1  Din  ■  \)  » 

LEOPOLDI JS  Divina  facente  Clemcntia  Elettus  Romauorum  Imperator 
fentper  Augufltts  ,  ac  Germania  ,  Hungari#  ,  Bohemi#  ,  Dalmati#  ,  Croati a  , 
Sciuponi#  &c.  Rex ,  Archidux  Auflri#  ,  Dux  Burgundi# ,  Bracanti#  ,  Styriay 
Carinthi a  ,  Carniol #  etc.  Marchio  Moravi#  ,  Dux  Lucemburgt#  ,  ac  fuperiorts 
&  inferiori s  Stlefi#  ,  U? trtembergi#  ,  (b*  Tech#  ,  Princepr  Svevi#  ,  Comes  Habjpur- 
gi  ,  Tyrolis  ,  Terre tis  Kyburgi ,  et  G oriti#  ,  Landgravius  Alfatt# ,  Marchio 
Sacri  Romani  Imperli  ,  Burgovi#  ,  ac  Superioris  ,  et  inferioris  Lufafi#  ,  Domi • 
ntts  Marchi#  ,  Sclavoni#  ,  Portus  Naonis  ,  //  Satinar um  etc . 

Magnifico  nojìro  ,  et  Sacri  Romani  Imperai  fìdelt  Diletto  Pa [quali  Malafpi «< 
Marchiani  FoJ denovi  gratiam  nojlram  Cafaream  ,  Bonum  . 

fi  nos  prò  innata  nohis  benignttate  ,  clemendaque  Summi  ,  r/  ìmmor - 
/#///  Dei ,  c#lefiis  fu#  liberalitatis  thefauros  in  univerfum  genus  humanunt 
quam  largì  (firn  e  diffundtt  exemplo  poflquam  ab  ipfius  Divina  Maqc fiate  ad  Ma - 
jc/latem  hanc  humanam  ,  cb4  fublimitatem  Cafaream  votati  ,  atque  evetti  fu - 
,  hoc  inprimis  cur#  habemus ,  «r  munificenti a  nofira  in  quofeumque  Homi • 
ordincs  ,  quorum  id  fides  ,  (b*  virtus  merentur  ampliffime  ,  exerceatur  y 
convenire  tamen  omnino  cenfemus ,  ut  diligente  &  fingulans  habeatur  ratio  , 
^#3  pr#mia  ,  dr  honores  ,  prerogà'tivtque  ,  prò  cujufcumqus  meritis  debito  di fc ri¬ 
mine  conferantur ,  df  clariore  loco  nati ,  nobilitate™  a  majonbus  acctptam 
nobiltbus  ,  (b4  preclari s  attiombut  ex  virtutnm  fiudiis  prò  Patria  ,  prò  Augnila 
Domo  nofira  A  ufi  ri  ac  a  ,  proque  Repub  lica  ftrenue  laborando  magis  ,  magifque 
ilhifirant  ,  ampli  ori  s  edam  honoris  prerogativa  decorentnr ,  quo  ^  &  ipfi  debi¬ 
ta m  meritarti m  fuorum  radonem  habitam  fuiffe  intelligant ,  cb4  pofieri  eorum 
praclaram  vtrtutis ,  fidtique  erga  noi ,  faerumyue  Irnperium  ,  df  Auguftam 
nofiram  Auflri#  Domum  ,  ^#3^  imitentur  non  incitamentum  ,  minia  quam 
exemplum  habeant  .  Cum  igitiir  non  benigne  tantum  conftdcrarcmus  antiquam 
tu#)  Pafquahs  Marchio  Malafpina  de  Fofdtnovo ,  familt#  nobilitatemi  atque 
fplendorem ,  Itali#  pr#cipuas  numerata ,  longaque  annorum  ferie 

Vtros  inprimis  confpicuos  ,  Patria  ,  Romanifque  Imperatorsbus  Augufl#  me¬ 

mori#  Anteceffonbus  nofiris ,  (b4  inclita  nofira  Auflri#  Domo  pr#clare  femper 
mcritos  produxerit  ,  quorum  memoriamo  cum  ìpfa  virtus ,  /«w  (b4  fcripto- 
rttm  ,  hìfioriarumque  monumenta  immortalitati  confecrarint .  ,,  A5r</  intelligerc- 
,,  w/// ,  edam  e&ndem  familiam  tuam  ditta  vtrtutis  via ,  d*/  fplendtdas  quo- 
,,  fortuna  Dotes  provettam  infuper  a  majoribus  nofiris  ,  Romanorumque 
j,  Unperatoribus  Regtbus ,  o/zw  fpecialibus  gratiis  ,  atque  ornamenta , 

W  quoque  inter  c#tera  privilegio  inftgnitam  fuiffe ,  ut  publicam  monetam 
(  adhuc  fpecies  extet  )  feriendo  nomen  ,  qualitatemque  ,  ac  infignia  fua, 

ea  principali  quafi  documento  fer#  pofleritati  tranfcribere  ,  commenda¬ 
re  poffent ,  «?/*«/  //*<*>*  ipfiufmet  Pafqualis  Marchionis  Malafptn# , 

quafi  congenitam  virtutem  ,  prudentiam ,  induftrtam  ,  aliafquc  egregtas  animi , 
^ST  ingenti  dotes ,  pr&cipue  autem  tuam  erga  nos  facrumqut  Irnperium  ,  -4* ■ 

J  gufiam 
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gufi  am  ho  firn  in  Aufirtà  Domum ,  fidem ,  atque  oh  fi  qui  um  ,  quibus  eum  aliai  r 
tu.02  novtjfime  preterito  confra  chrifltani  nominis  hoflem  Turcam  bella  Jingulari 
promptitudtne  ad  ejufdem  Sacri  Imperli  ,  Cbrifii aiutati fitte  ,  adeo  univerfia  ne. - 
reificate*  prò  r virili  contribuens  ,  non  congenttltbui  tantum  tuie  ,  fid  univer- 
faltter  nofiris ,  &“  Sacri  Imperii  Vafallit  in  Italia  egregio  exemplo  ,  fiamma- 
que  tui  commendatone  praluxiffie  accipimus  ,  benignijfime  perpenderemus  ,  prater - 
mietere  noluimus ,  vicijfim  noflrum  erga  te  gratin  Cafarea  effeflum  ìnfi- 

gni  ali  quo  munificenti  &  tsofira  documento  ,  quod  <b*  libi ,  (ir  pofler  itati  tua  non 
perpetuo  minile  bonori ,  <700/»  emolumento  Jtt  cognitnm y  teflatumque  redde - 
remus .  * 

Mbr*  itaque  proprio  ex  certa  noflra  feientia ,  animo  bene  deliberato  ,  tfr 
yìjtfo  accedente  conjilto ,  eaque  ,  fungimur  authorttdte  ,  ér  Cafarea  po - 

teftatis  plenitudine  >  tibi  Pafiquali  Marchiani  Malafptna  de  Fofdtnovo  omni- 
bufque  tuis  liberi s  haredibus  ,  pofteris ,  de  defiendenftbus  legttimis  prtmogeni - 
/// ,  primogenitorum  primogenitis  in  infinitum  pramemoratum  mone  candì ,  y*/* 
moneta  factenda  privile gium ,  ^00*/  temporum  injuriam  jam  olim  majoribus 
tuis  fiubtraxtfifi'e  mtelligimus ,  integrum  ,  yi*  pofiliminio  quafi  refìituimus , 
confirmavtmus ,  approbavtmus >  quaterna  opus  eft  de  novo  concejfimus ,  (ir 
elargiti  fiumus  ,  harum  tenore  reflituimus  ,  eonfirmamus ,  approbamus  , 

concedtmus  ,  (b1  clargimur  ,  dante s  ,  (ir  concedente s  vobis  hbertatem  ,  (ir  facili* 
tatem  in  aliquo  vobis  comodo ,  (b*  opportuno  Feudi  veflri  Imperialis  Fondinovi 
loco  ojficinam  monctariam  fiabricandi ,  (ir  extruendt ,  monetamque  auream ,  4r- 
genteam  ,  (b*  aream ,  cujufcumque  generis  ,  (b*  valori*  f laudi ,  feriundi  ,  cuden- 
di  y  armorumque  vefirorum  infigniis  ,  (b*  nomini s  ,  cognominifque  infcriptione  y 
Jìgnandi ,  fi ari ,  feririy  cudi ,  fignarique  fiaciendi  ;  bonam  samen  ,  puramy  fin * 
ceram  ,  tfr  fu  fi  am  ,  <70^  non  fit  adulterata  ,  'Uff/  deterior  illa  ,  quam  Italia , 
‘Uff/  Germania  Principe s ,  Refpublica  ,  Civitates ,  ahique  a  Sacro  Romano  Im¬ 
perio  dependente s  Oivorum  Antecefforum  nofìrorum  Romanorum  lmperatorum , 
Regum ,  noftraque  gratìofia  Conccjfione  feriunt ,  cuduntqne ,  ita  ut  nemo  de 
ejufinodi  cupone  fufiam  conquerendi  caufam  habere  queat . 

Volente s  ,  ac  decernente s  ,  cb*  E  di  fio  hoc  nofiro  Imperiali  firmiter  ftatuen- 
tes ,  ut  tu  fapedifle  Pafqualis  Malafpina ,  omnefque  liberi  haredes ,  pofieri , 
defeendentes  tui  legnimi  primogeniti  in  infinitum  prò  diflo  monetandt  pri¬ 
vilegio  ufi  &  mone  t  am  ,  «ff  f4pr^  cufatn  ubivi s  gentium  erogare  ex  pende  re  , 
erogandamqut ,  (T  exponcndam  curare ,  «ffff  «0/1  omnibus ,  (b*  fingulis  gratti*  , 
hbertattbu*  ,  privile gii s ,  immttnitatibufque  ,  prerogativì*  ,  (b*  juribus  atra 
cuvislibet  impedtmentum  ,  vel  contradi fltonem  ,  ,  /r/*/  ,  potirt  ,  (ir  gaudere 

poffias  ,  valsati s  ,  quibus  alti  Principe s  ,  (b*  Ordine s  Sacri  Romani  Imperii 

moneta  filanda  ,  fsriunda  ,  cudenda  ,  fignanda  ,  erogandaque  fiacultatem  baben- 
tes  utuntur ,  fruuntur  ,  potiuntur  ,  (b*  gaudent  confiuetudine  ,  Tff/  de  jure  ? 
Hac  tamen  conditione ,  tfff  /ff^ff  diferte  ,  (b*  fpecifice  adjefla  ,  quando  , 

^«0^/  ab  fit  altter  quam  probe ,  fyncere  ,  legaltter ,  (b*  ///  y^'/>r/z  cautum ,  ff*- 
eeptumque  efl  a  vobis  ,  vejìro  permiffiu  monetatum  fuertt ,  iwr  ipjo  fini 
ulteriore  declaratione ,  «0»  j'w^'ff  folum  ,  privilegio  monetandt  nunc  vobis 
benigne  confermato  ,  yir«  </ff  novo  concejfio  privare ,  y^^/  ffA*  paoarum  Sacri  Ro¬ 
mani  Imperli  conjheutionibus  contea  ejufmodi  Falfarios  fancitarum  rei  effe 
debeatis . 
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Manddmus  ergo  univerfis ,  &  fingulis  noftrts  ,  (b*  Sacri  Romani  imperi* 
Jìlettoribus ,  alitfque  Principtbus  Ecclefiafticis ,  cb*  Se  calar  ibus ,  Archieptfcopis  , 
Eptfcopt st  Ducibus  ,  Marchiontbus  ,  Comstibus  ,  Baronibus ,  Milittbufque ,  tdobi- 
libus  ,  CUtnttbus  ,  Gubernatoribus  ,  Capitanar  ,  Vtcedomtnis  ,  Prefidenttbus  ,  /V*- 

,  Caflellanis  ,  Rcttortbus  ,  Locumtenentibus  ,  Officialtbus ,  Regum  Hcroaldts  , 
Caduceatortbus  ,  Magiflratibu* ,  Burgtmagiflrts ,  Pote/lattbus  ,  Judtctbus ,  Confuh- 
bus  ,  Civibus ,  (b*  omnibus  denique  noflris ,  cb*  «Star/  Romani  Imperli  Subditis  ,  dr 
Fide  libus  diletti*  ,  /*>«  /»  /«  Germania  ,  exiflentibus 

cuj'tfcumqu:  flatus ,  gradus  ,  ordtnis ,  condteioms  ,  (b*  dignitatis  fint  %  ut  /ape 
nommatum  Pafqualem  Malafpintfm  Marcbionem  Fofdtnovt  ,  ejufque  filios , 

<&/ ,  pofieros  ,  de  defeendentes  legitimos  ,  primogenito s  primogeni  torumque  pri¬ 
mogenito s  in  infinitum  in  ditto  Feudo ,  /?«  Marchionatu  Fofdtnovo  fucceffuros 
renovata  ,  de  integro  a  nobis  concefia  in  aliquo  ditti  Feudi  loco  monetami 
flandi ,  feriundi ,  cudendi ,  fignandi ,  aut  flati ,  feriti ,  cudt ,  fignartve  fa- 
ciendt  libertate ,  prerogativa  ,  cb*  facultate  ut  fupra  ,  libere  ,  pacifice ,  quiete  , 
////a,  de  fecure  uti ,  frui  ^  potin  y  &  gatidcrc  finanty  nec  quidquam  ipfis  ea 
in  parte  moleflia  ,  w/  impedimenti  facefidnt ,  y**/  potius  eofdsm  tueri ,  defen¬ 
dere  ,  cb*  confermare  ftudeant ,  c  0////  quoque  ,  quantum  in  ipfis  erti 

fieri  curent , 

Si  qui s  autem  bujus  noflra  renovdtionis  ,  conce  filoni  s  ,  facultatis ,  prero¬ 
gativa  ,  voluntatis  ,  (b*  grafia  Cefarea  Edittum  aufu  quopiam  temerario  con - 
temnere  >  aut  infingere  prafumpfertt  y  is  prater  quod  gravtfilmam  nofìram  %  & 
Sacri  Imperri  indignationem  incurr et ,  quinquaginta  Marcarum  astri  puri  t 
probi  fui  y  cb1  f*™ifi*  Fifco  ,  ^0  Mrario  nojìro  Imperiali  ,  altero  vero  fe- 
ini/fe  parti  Ufa  pendendarum  toties  quottes  contrafattum  fuerit ,  £>#«0/ 
mtfflonis ,  venia  penitus  prati  fa  multtam  dare  jam  nunc  damnas  e  fio .  Htf- 

tsflimonio  litentrum  manu  noflra  fubfcriptarum  ,  (b*  figill*  noflrt  Cafarei 
appenfiont  munitarum  •  dabantur  in  Civttate  noflra  Vienna  die  1  o  Aprili s 

'  v‘.  .  *  ;  \V«V  •  ;<•  r-'-  '  •  •  '  •> 

-  4  Anno  1666, 

LEOPOLDUS 

Ad  M andatura  Sac .  Caf  Majefl, 

W.L.  B.  de  VsValderdorff  proprìum . 

V,  Cancellarius 

Walderode , 

Gerardus  Maximilìanu.*  * 

O  Aermaii,  manu  propria  * 

*  ■  *  /  V*  '  C  *<;  .  '  ^  ^  k 

•.  *  ■  r  *  •  '-V  V.  -v.  ‘  '<  .  ■ 

X.  *  s. 

'  -  V  ^  .  y.  \  \  1  *  •  j'.  ,'y  *  ••  .  J  -  x*  .  . 

t  •  ■  •  '  •  r  v  \  ’•  '  j  ■  V  O 

In  feguito  dunque  di  eflfo  Privilegio  fece  nel  fuo  Caftello  di  Fofdì^ 
novo  erigere  la  Zecca,  e  in  ella  fece  collocare  1*  piarmorea  Ifcrizione^ 
che  qui  (i  prefenta . 
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AB  OTHONE  II. 

MONETAS  CVDEN.  OLIM  FACVLTATE  CONCESSA 
NVPERCE  A  LEOPOLDO  IMP.  PERPETVO  RENOVATA 
PA3CHALIS  Ivi  AL  A  SPINA  FOSDENOVI  MARCHIO 
IMPERIALISQ.  COMMISSARI  VS 
OFFICINAM  HANC  MONETARIAM  A  FVNDAMENTIS 

EREXIT 

A.  D.  MDCLXV1II. 

Le  prime  parole  di  quella  Lapide,  fui  proposto  dell*  antico  Pri¬ 
vilegio  ,  avrà  già  comprefo  il  Lettore  ,  eflere  Rate  ivi  polle  full*  auto¬ 
rità  del  fovraccitato  Porcacchi ,  e  avrà  giudicato  di  qual  fede  fian  me¬ 
ritevoli  .  Venendo  al  fatto  incontrailabile ,  terminata  la  fabbrica  della 
Zecca  ,  e  provvedutala  di  tutti  i  necefiarj  utenfigii  ,  delle  per  Coniatore 
Giovanni  Awerani ,  che  ajutava  Alberto  fuo  Padre  Coniatore  nella  Zecca 
di  Mafia,  come  ci  adìcura  il  Venuti  (361).  Due  Monete  fole  abbiamo  di 
lui .  La  prima  d’  argento ,  come  un  Tefione  ,  di  bontà  once  fette  ,  per  Tav. 
quanto  vengo  accurato ,  e  dei  pefo  di  den.  8  f  fior.  Nel  diritto  fi  rao*  XX' 
ftra  il  bullo  colla  leggenda:  PASQVA.  MALAS.  MAR.  DI  FOS.  i668  ;  *  Io 

e  nel  rovefcio  uno  feudo  coronato ,  con  l’Aquila  Imperiale ,  che  tiene 
nel  petto  lo  feudo  con  lo  Spino  fiorito,  come  difendente  da  Obizzino, 
ed  all*  intorno  DN3  ADIVTOR  ET  REDEMPTOR  MEVS. 

La  feconda  è  di  bontà  oncie  cinque,  come  ne  infegna  1’  Ifcrizione,  ^  2 
che  leggefi  nel  rovefcio  all5  intorno  dell’Aquila  Imperiale,  che  follenta 
lo  feudo  de’  Malafpina  :  BO  NI  ITATI  S  VNCIARVM  QVINQVE  :  nel  cam¬ 
po  dai  lati  dell’Aquila  fi  legge  l’anno  1 668,  il  fijo  valore  doveva  effere 
eli  lei  Ioidi ,  perchè  fotto  il  bullo  del  Marchefe  fi  vede  il  numero  6  , 
e  porta  la  medefima  Ifcrizione  della  precedente. 

Okre  alle  predette  due  monete  col  fuo  bullo ,  ne  fece  battere  quat¬ 
tro  altre,  del  valore  di  fei  foldi,  con  quello  di  Maria  Maddalena  Centurioni  N.  j. 
di  Genova,  colla  quale  s*  ammogliò  nel  166-5.  Moftrano  da  una  parte  il 
fuo  bullo  con  attorno  1*  ifcrizione:  M.  MAO.  MALAS.  MARCH.  FOS., 
vedendoli  nell’  altra  la  fedita  Aquila  con  attorno  il  metto:  DNS.  ADIVTOR 
ET  REDEMPTOR  MEVS,  e  l’anno  1668. ,  avendo  folto  il  bullo  il  n.  6. 

La  feconda  non  varia  fennon  nell’  ifcrizione  del  rovefcio,  che  è  fimi*  N.  4. 
le  a  quella  del  marito:  BONlTATiS  VNCIARUM  QVNQE  . 

Nella  terza  la  leggenda  dimollra ,  che  la  bontà  di  dette  monete  fi  era  N.  5. 
migliorata  ,  aumentandola  fino  alla  metà  :  BONITATIS  VNCIARVM  SEX  • 

La  quarta  non  varia  dalia  precedente  fuorché  nell’anno,  eh’ è  il  ióóg  y 
ultimo  della  vita  del  Marchefe.  Rimarti  vedova  ritirolfi  alla  propria  cala 
colla  rellituzicne  della  dote;  e  quindi  pafsò  alle  feconde  Nozze  coi  Con¬ 
te  del  Verme.  Entrò  nel  governo  il  Fratello 

Marchefe  Ippolito  terzogenito ,  il  quale  in  feguito  prefe  per  moglie 
la  Marchefa  Criilina  Pallavicini  di  Torino,  de*  Marche!!  di  Frabofa  ,  la 
quale,  dopo  quattro  meli,  rertò  vedova,  nel  Marzo  del  1671.  Il  Mar- 
chefe  Ferdinando  fratei  minore  del  defunto  perì  ne1  a  commozione  imme¬ 
diatamente  infima  in  Fofdinovo .  Del  March.  Ippolito  non  fi  fono  vedu¬ 
te  monete,  ch’io  fappia.  Deila  Marchefa  Criftina  bensì,  la  quale,  avanti 


(361)  Kum.  Pont,  pctg,  XXXIII. 
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la  morte  del  Mirchefe,  non  fapendofi  ,  che  folle  incinta,  pubblicò  la 
fua  gravidanza  nel  momento  ,  in  cui  mancò  il  marito  :  ficchè  dovette  dar 
alia  luce  il  parto,  alla  prefenza  di  tellimonj ,  onde  folle  rieonofeiuto ,  e 
fe  ne  facelfe  un  atto  pubblico  .  Imperocché  partorendo  ella  una  femmi¬ 
na ,  non  avrebbe  quella  potuto  fuccedere  nei  Feudi  Imperiali  ;  e  lo  Stato 
di  Fofdinovo  farebbe  pacato  agli  Agnati  più  prollìmi .  Si  fgravò  ella  d’  un 
mafehio  ,  ai  28  di  Agolto  1671  ,  al  quale  fu  pollo  il  nome  di  Cari'  Ago  flìno  . 
Sua  Madre  come  Tutrice  ,  ed  Amminiilratrice  de*  Feudi  fece  tolto  coniar 
moneta  d’argento,  del  valore  circa  d’ una  lira  fiorentina,  e  v’imprelfe 
il  bullo  fuo  unitamente  a  quello  del  neonnato  ;  ma  non  vi  pofe  che  la 
feguente  leggenda;  CHK.  FALL,  MALESP.  MAR.  DI  FOS.  Nella  parte 
oppolta  volle  ,  che  vi  foffe  lo  feudo  coll*  armi  Malafpina  ,  e  Pallavicina  ; 
e  all’intorno  il  motto:  FAVENTE  DEO  1671.  Governò  elfa,  anni  22, 
e  ne  riportò  molta  gloria ,  per  aver  fatto  fempre  rifaltare  un  cuor  virile 
in  tutte  le  fue  azioni  ;  onde  ancora  dopo  morte  fu  ftimata  affai .  Mancò 
di  vita  nel  1723. 

La  fuideferitta  moneta,  ch’io  confervo  nella  mia  Raccolta,  è  F  ul¬ 
tima  ,  che  fiali  veduta,  della  Zecca  Fofdinovefe  ;  perchè  folto  al  predet¬ 
to  Marchefe  Cari'  Ago  flìno  non  fi  fa  ,  che  fi  profeguilfe  a  tenerla  aperta  . 
Ho  he  risi  una  Medaglia,  che  ne  moilra  il  bullo,  colle  parole;  CAR. 
MALAìP.  MAR.  FOSD,  &c. ,  e  ii  nome  dell’Artefice  C.  CITERNI.  F.  ; 
n  i  rovefcio  v*  è  un  Cavallo  sdrajato  fopra  varj  attrezzi  militari  col  mot¬ 
to;  PR/EMìA  VlCTORIiE.  Non  effendo  egli  fiato  militare ,  per  elfer 
unico  d:  fua  famiglia  ,  non  faprei  a  che  potelfe  alludere  un  tal  rovefeio . 
Potrebbe  elfer  metaforico  ,  ed  alludere  ai  trionfi  de’  fuoi  maggiori  chia¬ 
ritimi  in  guerra,  il  cui  valore  premiato  colle  Signorìe  ottenute,  a  lui 
goder  faceva  una  invidiabile  tranquillità  ,  e  permettevagli  ripofare  fu  gli 
aviti  trofei.  Governò  fempre,  e  con  gran  carità,  religione,  e  faviezza  i 
fuoi  Stati  pel  corfo  di  anni  29,  cioè  dal  1 693,  nel  quale  contralfe  matri¬ 
monio  con  Dama  d’ illufire  Nobiltà  Romana,  detta  Anna  Caterina  Santineili 
Aldobrandini ,  fino  ai  14  di  Marzo  del  1722,  epoca  della  fua  morte. 

11  fuddetto  Marchefe  Cario  Agofiino  ,  oltre  il  Marchefe  Gabrielle  pri¬ 
mogenito  ,  Padre  dell' odierno  Sig.  Marchefe  di  Fofdinovo  Carlo  Emanuel* 
le,  nato  il  4  di  Maggio  1751  ,  lafciò  di  mafehi  altro  figlio  per  nome  Az>* 
zelino,  il  quale  con  molt’  onor  fuo,  e  della  fua  Cafa  ,  andò  alla  Corte 
del  Re  delle  due  Sicilie,  ed  ebbe  nella  medefima  dei  gradi  affai  ragguar¬ 
devoli,  e  vi  fece  fempre  decorofa  comparla.  Fu  inviato  alla  Corte  Elet¬ 
torale  di  Safsonia  ;  e  tornato  poi  a  Napoli  fu  fatto  Cavallerizzo  maggio¬ 
re  di  S,  M.  la  Regina  ;  nel  qual  pollo  morì  in  età  avanzata ,  Rimato 
univerfalmente  ,  conforme  meritava.  Ebbe  egli  moglie,  delia  quale  lafciò 
due  figli  mafchj ,  cioè,  i  Marche!!  Giufeppe  primogenito ,  e  Gto :  Battifla , 
che  hanno  il  loro  foggiorno  in  Napoli ,  dove  vivono  con  molto  luftro .  Il 
primo  ,  oltre  efser  Gentiluomo  di  Camera  delle  LL.  MM. ,  è  Prelìdente  della 
Reai  Villa  di  Capo  di  Monte;  il  fecondo  è  Brigadiere  de’ Reali  Eferciti . 

Il  M  zzucchelli  pubblicò  due  altre  Medaglie ,  ma  appartengono  ai 
Ramo  di  Filattiera,  e  di  Terra  *  Rofsa  . 
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Delie  Zecche,  delle  quali  fi  è  data  la  Storia 
nei  cinque  Tomi  di  quella  Raccolta. 

Aou'lf  ja  Tom.  If.  pag.  (SI.  209.  219.  263  ,  e  303.  Aj>p.  Tom.  III. pag.  4 66. 
Bozzolo  Tom.  III.  pag.  1 66  ,  e  474. 

Brefcia  Tom.  IF.  pag.  401  ,  e  5^0. 

Cadiglione  delle  Stiviere  Tom .  III.  pag.  181,  c  475. 

Caftro  Tom.  V.  pag.  353. 

Faenza  Tom.  11.  pag.  341,  e  514. 

Fermo  Tom.  III.  pag.  269  ,  e  488. 

Firenze  Tom.  I.  pag.  247,  e  355. 

Forlì  Tom.  II.  pag.  453.  Tom .  III.  pag .  467.  \ 

Fofdinovo  Tom.  V.  pag.  4 66. 

FolTòmbrone  Tom.  I.  pag.  41. 

Fuligno  Tom.  IL  pag.  1  ,  e  4 69.  Tom .  III.  pag .  455. 

Guaitalla  Ti?;».  HI.  pag.  1  ,  *  468. 

Gubbio  Tom.  I.  pag .  c  ,  e  441.  Tom .  ///.  pag .  437. 

Luni  7b*».  F.  pag.  44 9. 

Macerata  Tom.  IV.  pag.  491. 

Mantova  Tow.  ///.  pag.  229. 

Novara  To;».  F  353. 

Novellara  Tom.  III.  pag.  215  ,  f  482. 

Orvieto  Tom.  III.  pag.  257,  e  484. 

OlTbla  Tom.  V.  pag.  372. 

Padova  Tom.  IH.  pag.  357,  *  489. 

Parma  Tom.  V.  pag.  1. 

Pefaro  Tom.  I.  pag.  179,  241  5  e  44 r*  HI»  pdg*  444* 

Piombino  T?w.  IL  pag.  XIX. 

Pomponefco  Tom.  III.  pag.  155. 

Rimini  Tom.  V.  pag.  373. 

Sabbioneta  Tom.  III.  pag.  109,  e  472. 

Sinigaglia  Tom.  I.  pag.  54.  442.  Tom .  III.  pag.  462, 

Solferino  Tc?w.  ///.  pag.  209,  <?  482. 

Spoleti  la*».  /F.  pag.  477. 

Tregiana  To/».  F.  pag.  454. 

Tri vigi  Tom.  IV.  pag.  1,  <?  519. 

Verona  Tom.  IV.  pag.  203,  e  525. 

Utbino  To;».  I.  pag.  13,  e  441.  Tom.  III.  pag.  440, 

O  o  o 
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INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI  CONTENUTE  IN  QUESTO 

QUINTO  TOMO. 


A 

Ch'ufa  in  un  circolo  nelle  Monete  di  Par¬ 
ma,  fuo  lignificato  Pa%.  175. 

A.  A.  iniziali  di  Agoftino  Aguani  Zecchiere 
in  Parma  190.  *47.  149,  dove  fepolto  Z7i. 

A .  C.  nelle  Monete  di  Parma,  loro  lignifica¬ 
to  100. 

Accademia  delle  tre  Arti  inftituita  in  Par¬ 
ma  335, 

A  limavi  Raffaele,  fuo  pafTo  riferito  417. 

Adriano  VI  Papa,  fue  Monete  coniate  in  Par- 
ma  pri  na  che  fotte  coronato  117.  130,  fua  Mo¬ 
neta  foderata  143* 

Affò ,  P.  Ireneo  ,  Bibliotecario  alla  Corte  di 
Parma,  fuo  Trattato  della  Zecca,  e  Moneta 
Parmigiana  x,  e  feg. ,  lodato  VII.  355.  360. 
463. 

Agoni  ano ,  Moneta  d’Ancona  396.  398.  401, 
d’  Afcoli  398  ,  di  Perugia  397  ,  di  Ravenna  405  , 
di  Rimino  q  landò  battuto  385.  396,  fuo  cor- 
fo  ,  e  valore  397* 

Agili  >.ro  i' oro  ,  che  Moneta  foffe  396. 

Aj  mi ,  Pao'o  Antonio ,  Zecchiere  in  Par¬ 
ma  1 3 3  *  Com  milfario  Appoltolico  fopra  la 
Zecca  153. 

Albero  de’  Farnefi  Duchi  di  Parma  ,  e  Piacen¬ 
za  17 c  ,  della  Famiglia  Malafpina  di  Tregiana 
45S,  di  F  ofdinovo  4S7. 

Albo  li ,  Denari  Veneti  378.  383. 

Alelfmiro  Magno,  perche  figurato  in  varie 
Monete  di  Parma  193* 

AìfjnJino  d'  oro  battuto  in  Toledo,  fua  fpiega- 
zior.e  99,  in  Sicilia  99.  101. 

Alicorno ,  fuo  lìmbolo  107  ,  imprefTo  in  un 
Teftone  di  Parma  190,  in  un  Paolo  di  Ca- 
ltro  363. 

Allegri ,  Pomponio  Pittore,  figlio  d’Antonio 
da  Correggio  ,  fue  notizie  207. 

Amati ,  Dott.  Pafquale,  lodato  8. 

AmbroJÌ-ìo  g rollo  ,  quando  battuto  48,  vec¬ 
chio  e  nuovo  ivi ,  del  valore  di  due  Soldi  Imp. 
57  61  ,  del  valore  di  11.  Imp.  57.  6 1,  ban¬ 
diti  in. 

Ameranì ,  Giovanni,  fua  Medaglia  fatta  al 
Duca  di  Parma  31 1.  Coniatore  della  Zecca  di 

Fofdinovo  47 1. 

Ancona,  quan  lo  incominciaffe  a  batter  Mo¬ 
neta  39A  ,  fpedifee  Ambafciatori  a  Ravenna  per 
batter  Moneta  uniforme  385  ,  imprime  nelle 
fue  Monete  S.  Ciriaco  398.  399-,  lignificato 
delle  lettere  PP  ,  che  fi  veggono  nelle  medefi- 
me  no,  fue  Monete  dette  Anconitani,  o  Agon- 
tan:  *85.  3X7,  Baj  occhi  355,  Grotti  d’argen¬ 
to  303,  *96,  loro  lega  39S.  401,  Paoli  369, 
Ovattimi  350.  413.  4*9. 


/ 

Angeli,  Bonaventura,  emendato  3 6.  41. 

Anonimo  Sanefe,  Autore  della  continuazione 
degli  Annali  d’  Italia,  riprovato  337. 

Anonimo  Cremonefe  corretto  70. 

Anfelmini  di  Guaftaila  141  ,  di  Mantova  143. 
144.  151,  da  fei  Anfelmini  *44* 

Anteimo,  o  Antelamo  ,  Benedetto,  Architet¬ 
to  del  fecolo  XII.  137. 

Antinì ,  Co;  Antonio,  Iodato  188. 

s.  Antonino  Martire  figurato  nelle  Monete  di 
Piacenza  308  ,  in  altra  Rampata  in  Parma  346. 

s.  Antonio  di  Padova,  fe  fia  efpreflo  in  una 
Moneta  di  Mantova  191.  300. 

Antonìoli ,  Dott.  Michele,  lodato  xxo. 

Anverfa  ,  Medaglia  aliufiva  alla  prefa  di  effa 
Città,  fatta  dal  Duca  Aleffandro  di  Parma  191* 
191. 

Aquila  ,  Città  ,  quando  le  fu  confermato  il 
gius  della  Zecca  365. 

Aquila,  volatile,  perchè  imprefTa  fu  le  Mo¬ 
nete  Parmigiane  [67. 

Aquilejx  ,  fua  Zecca  16. 

Aquilini  grotti ,  Monete  di  Verona  66.  ,  di 
Parma  ivi . 

A.  R. ,  iniziali  di  Agoftino  Rivarola  Zecchie¬ 
re  di  Parma  199.  117,  paffa  Zecchiere  in  Fer¬ 
rara  141  ,  fatto  morire  in  Roma  per  fraude  di 
monete  ivi . 

Ar agone (ì ,  loro  valore  57,  dove  battuti  ór, 
detti  grotti  ioz. 

Aretino ,  Leone,  eletto  Coniatore  dal  Duca 
Pier  Luigi  Farnefe  per  la  Zecca  di  Piacenza 
e  Parma  168. 

Argentina  ,  fuoi  Scudi  d’argento  33 r* 

Argento  di  Bolognini  ,  di  qual  lega  foffe  395  » 
di  Steriino  376,  in  palla  quando  avelfe  corfo 

IX.  xx. 

Arlabafo  ,  Moneta  iti. 

Arme  di  Parma,  Croccio,  Torello  55*  1Ó7, 
di  Piacenza  167,  della  Famiglia  Malatella  40?, 
Malafpina  4*6. 

Arte  de’  Beccari  di  Parma  ,  fuo  Sigillo  figu¬ 
rato  41.  dei  Cambiatori  direttrice  della  Zecca 
in  Bologna  ,  e  Rimino  394. 

A.  S.  nelle  Monete  di  Parma  ,  loro  lignifi¬ 
cato  178  180. 

Afpri ,  Moneta  d’  argento  60. 

AiTemani ,  Ab  Gillfeppe,  lodato  99 

Afii  ,  fua  Moneta  col  nome  di  Corrado  II» 

17. 

Au muffali  di  cucjo  fatti  coniare  da  Federico 
II.  fotto  Faenza  40.  V.Agollaro . 

Avignone,  Monete  ivi  battute  fotto  il  Car¬ 
dinale  Aldfandro  Farnefe  Legato  47 x,  Dop¬ 
pie  446* 

/ 
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B 

Agarone ,  Moneta  di  Rame  del  valore  della 
quarta  parte  del  Quattrino  in.  135,  quando 
battuto  in  Parma  in.  in.  116,  fuo  tipo  117. 
119.  118.  163  ,  in  Bologna  112,  quando  co¬ 
niato  del  valore  di  tre  Quattrini  ut.  ì6 o.  >80. 

Blocchetti ,  Monete  di  Roma  ,  e  di  Catìro 
360.  3Ó5. 

Bajocco  Romano  diverfo  da!  Soldo  Parmigia¬ 
no  157,  donde  tragga  l’origine  un  tal  nome 
365  ,  di  Ancona,  Macerata,  Fano,  Montalto, 
e  Caltro  3 66,  falfificato  417. 

Batduzzi ,  Francefco,  Tuoi  palli  riferiti  60* 
61.  64.  398.  401. 

B  tlefìrteri ,  Giovanni,  corretto  50. 

Bancherotti ,  o  Cambiava'ute  ,  quando  proibi¬ 
to  che  folTero  in  Roma  4*0. 

Bxrharina  di  Mantova  no.  123.  119.  191. 
19 4*  4 } 4*  445,  col  girafole  120.  115.  119.  143, 
da  due  114.  191* 

Birberiniy  Nipoti  di  Papa  Urbano  Vili.  ,  oc¬ 
cupano  Cadrò  174* 

B irdì ,  eCampiano,  Feudi  acquiftati  dal  Du¬ 
ca  di  Parma  304. 

Barile  ,  Moneta  414  41 6. 

Bellone  di  Firenze  113. 

Bartolommeì ,  Simon  Pietro  ,  corretto  90. 

Bafilea  ,  fua  Moneta  da  60  Carantani  119  118. 

Battiflero  di  Parma,  quando  incominciato  13^» 

B  attagli  ni ,  Co:  Francefco  Gaetano,  lodato 
15  ,  Autore  delle  Memorie  ftoriehe  di  Rimino, 
da  cui  lì  è  eftratta  la  Dilfertaz.  delle  Monete 
Rimine!!,  che  lì  è  inferita  alla  pctg.  373.  Veg- 
gafi  la  Prefazione  pag,  Vili. 

Bxvxrefe  ,  Moneta  d’argento  341. 

da  Bazzano  y  Giovanni,  Cronica  Modonefe , 
fuo  palfo  riferito  71. 

Be  iti  -  Luigi  y  Monete  di  Mantova  446. 

Belletti,  Francefco,  lodato  48.  113. 

Bellini,  D.  Vincenzo,  citato  13.  31,  difefo 
34 ,  lodato  36.  36*.  447 ,  emendato  38.  97. 
114.  ai.  131.  169  140.  4(6. 

Beltrxndo ,  dal  Poggetto  ,  Card.  Legato  in 
Lombardia  ,  riceve  Parma  all’  obbedienza  del 
Papa  3 6,  fa  ivi  batter  Moneta  Pontifìcia  61.  6 4. 

Bcnaven  ,  Gio;  Michele  ,  Negoziante  Lionefe 
Autore  dell’Opera  intitolata  il  CajJiere  Italia¬ 
no  ,  lodato  IX. 

Benevento ,  vi  lì  coniava  Moneta  al  tempo 
de’  Longobardi  ,  e  de’  Carolingi  io.  376. 

Bentivogli ,  fua  Moneta  d’  oro  battuta  in  Bo¬ 
logna  con  la  loro  Arme  ,  del  valore  di  due 
Ducati  ,  detta  Nobile  100. 

Benvoglienti ,  Bartolommeo,  citato  386. 

Berengario  Imperatore  fìlfa  la  fua  relìdenza 
in  Verona,  e  v’introduce  la  Zecca  377,  quali 
Denari  vi  facelle  battere  ivi . 

Bergamo  ,  efprelìo  nel  rovefeio  delle  file  Mo¬ 
nete  ir  ,  conviene  con  altre  Città  per  batter 
Moneta  uniforme  41,  corfo  in  elfa  di  varie  Mo¬ 
nete  nel  i6t-j  ,  e  ióx8.  159. 

Bergcnzi ,  March.  Jacopo,  49-  198. 

Berlendi ,  fuo  palfo  riferito  circa  1’ elemolìna 
delle  Melfc  79. 

Berlenghe ,  Monete,  loro  valore  138. 

T>  XI,  O  o 


Berteja ,  Jacopo,  Pittore  171. 

Bertoldi,  Can  Francefco  ,  lodato  381. 

Bertolini ,  Dott.  Pietro,  lodato  63. 

Biancanì ,  Jacopo,  lodato  431  ,  fua  morte  X. 

Bianchi ,  D  tt.  Giovanni ,  fua  opinione  fopra 
un’  antichiUìma  Moneta  di  Rimino  efaminata 
37  5 

Bianchì ,  Moneta  di  Venezia  34.  378  ,  d:  Par¬ 
ma  179.  150  ,  di  Bologna  12.1,  214.  229.  241. 
267.  446. 

B;olca  ,  mifura  de’  terreni  in  Parma  ,  fua  di- 
vilìone  37. 

Bionifona ,  Moneta,  fuo  valore  41 6. 

Bifante  ,  Moneta  d’argento  6c.  ór. 

Bifanzio ,  Moneta  d’oro,  fuo  corfo  in  Lu» 
nigiana  455,  in  Parma  ,  in  Rimino  376. 

Bislacco  d’ oro  ,  fuo  valore  1 1 1.  1  il  113.no. 

Bocchi,  Romeo,  bolognefe  ,  fuo  trattato  del¬ 
le  Monete  19*,  fa  coniar  Monete  in  Parma 
per  fuo  conto  114.  116  ,  vi  fa  imprimere  San 
Vitale  117.  118.  253. 

Boemia ,  fuoi  Fiorini  d’oro  valutati  in  Mila¬ 
no  89 

Bolinì ,  lo  ftelfo  che  Bolognini ,  tifato  in  Ri¬ 
mino  413. 

Bologna  ,  quali  Monete  in  elfa  avelfero  corfo 
nel  fecole  X.  12,  quando  prendelfe  per  arme 
la  Croce  20  ,  fuoi  Giureconfulti  decidono  in 
Roncaglia  ,  che  la  regalia  della  Zecca  era  di¬ 
ritto  dell’ Impero  26 ,  da  chi,  e  con  quali  con¬ 
dizioni  ottenere  il  privilegio  della  Zecca  29, 
fue  Monete  dette  Bolognini  31,  conviene  con 
i  Ferrare!!  per  batter  Moneta  uniforme  alla 
Farmegiana  34.  33  ,  fua  Moneta  imitata  dalla 
Zecca  di  Reggio  per  ordine  del  fuo  Vefcovo 
39  ,  obbliga  le  Città  della  Romagna  a  ricever 
la  Moneta  bolognefe  39 3  ,  fua  Zecca  regolata 
dalle  Arti  dei  Mercanti  ,  e  dei  Cambiatori  394  , 
quando  battelfe  i  Bolognini  grò  Ri  393.  419, 
lega  di  e  Ri  393,  detti  d’argento  419,  vecchj 
ivi ,  quando  otteneffe  il  privilegio  di  battere 
Scudi  d’oro  361,  i  Parmegiani  dimandano  al 
Papa  di  poter  battere  Scudi  d’oro  all’ufo  del¬ 
la  Zecca  bolognefe  145*  i47»  '54*  167*  168, 
battono  Moneta  d’argento  fui  fiftema  di  bolo- 
gna  134.  138,  eleniolina  delle  Melfe  qual  fclfe 
in  Bologna,  ne’ fecoli  XIII.  e  XIV.  78,  fuoi 
Bolognini  tariffati  in  Parma  per  12  Imperiali 
83,  fua  legge  riguardo  agli  Agontani  ,  e  Rimi- 
nefi  groRì  397  ,  Scrittura  dei  Mercanti  bolo- 
gneli  per  impedire  1’ abolizione  della  Lira  439  , 
valore  de!  Fiorinof  d’oro  422,  di  varie  Mone¬ 
te  nel  1617,  e  1618.  239,  fuoi  Ferlini  fatti 
in  occalìone  di  careliia  195.  Sue  Monete.  £a- 
garoni  del  valore  della  quarta  parte  del  Quat 
trino  1 1 2  ,  quando  lo  conialfe  del  valore  di 
mezzo  Soldo  ivi .  Bianco  212.  224.  219.  241. 
267  446  ,  Bolognino  12*.  219-  3oj.  393.  4J9  > 
Bolognini  d’oro  89,  Carlini  ict.  446,  Dop¬ 
pia  446  ,  Ducato  largo  108,  Fellina  m.  224. 
229.  446,  Fiorini  d’oro  88,  Gabella  222.  224. 
229,  Gabeilone  224.  2 19.  241,  Giulio  144* 

241.  429.  435 ,  Groflo  422.  425 ,  Lira  309.  31 3. 
437.  447,  mezza  Lira  446,  mezzi  Carlini  ivi , 
Muragliola  ivi ,  Nobili  100  ,  Ongaro  2 1 1 ,  Paolo 

242,  Piaftra  221.  224.  229.  241,  Quattrino  3 66. 

0  x  4*9 
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479,  Sefino  433,  Sifto  alla  Romana  4:9.  433» 
Tettoie  con  S.  Petronio  419*  433  »  Teftone  alla 
Romana  429.  433  44ó  »  Terzo  di  lira  44*. 

Bolognino  tu,  che  intrinseco  avette  31.  39, 
introdotto  in  Parma  per  dodici  Imperiali  83, 
G rollo  ,  quando  battuto  39.  393,  fila  lega  395, 

d’ argento  4*9*  .  . 

—  di  Macerata  395  ,  di  Ravenna  403  ,  di  Ri* 
mino  4i<5* 

Bolognino  d' oro  detto  Fiorino  ,  valutato  in 
Milano  89. 

del  Buono,  Conte  Antonio,  lodato  9 9.  179. 
286  19*  iJ-6.  154.  138, 

Bonzagnì ,  Gianfrancefco  ,  Orefice  ,  Coniato¬ 
re  in  Parma  133,  eccellente  134,  padre  di 
Gianfederico  ,  e  Giacomo  fratelli  tanto  valorofì 
in  formar  Medaglie,  e  Monete  ivi,  Medaglia 
da  lui  formata  al  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  167. 
168  ,  al  Duca  Ottavio  177. 

—  Gianfederigo  Coniatore,  Medaglie,  e  Mo¬ 
nete  da  lui  formate  168.  174. 

—  Gianjacopo  fuo  fratello,  etto  pure  valo- 
rofo  in  formare  le  Medaglie  168. 

Bordoni ,  Francefco  ,  corretto  49. 

Borghefì ,  Pietro,  lodato  39.  218.  4or.  416. 

Borghi  ni ,  Monfig.  Vincenzo,  citato  60. 

Borgia,  Cari.  Stefano,  lodato  V. 

Borgo  Yeti  dì  Taro  ,  Zecca  dei  Principi  Pan¬ 
di  ,  fuo  Ducatone  241  ,  S.  Gio:  Battifta  143  , 
S.  Terenz  o  243* 

Bofji ,  Benigno,  lodato  198.  184. 

s<  Bovo  ,  Ch  efa  a  lui  dedicata  dai  parmegia- 
ni  ,  e  perchè  67. 

Brsfeia  ,  q  landò  ivi  avellerò  corfo  i  Denari 
vecchj  di  M  Uno  26,  Tuoi  Grotti  19,  conviene 
con  altre  Città  per  batter  Moneta  uniforme  41, 
valore,  che  in  elTa  ha  avuto  il  Fiorino  d’oro 
53.  8*,  fua  Moneta  Imperiale  eguale  alla  Mi- 
lanefe,  e  alla  Parmegiana  83,  lue  Monete  col 
nome  di  Pandolfo  MaUteita  406 ,  corfo,  che 
in  ella  hanno  a>uto  varie  Monete  nel  1627, 
e  1628.  j9* 

Buffola  ,  Moneta  di  Mantova  241. 

Buffolotto  Mantovano  ,  Parmegiano  ,  Ferrare- 
fe ,  Bolognele  ,  e  Papale  144. 

Buttalà,  Moneta  di  Piacenza,  fuo  tipo  343. 

346. 

Bzzolo,  fua  Moneta  ,  detta  Anfelmino  243, 
Nudo  242.  243,  S.  Pietro  44*,  con  un’Aqui¬ 
la  da  due  tette  243,  con  S.  Eafperio  273. 

C 

.{merino  ,  fnoi  Quattrini  malamente  attribui¬ 
ti  a  Caitro  361, 

Capelluti ,  Denari  Parmegiani,  così  detti  per 
eifer  concavi  54. 

Ct rintani  ,  loro  valore  103. 

Carli  -  Ru^bi ,  Co:  Gian  -  Rinaldo  ,  fuo  Arti¬ 
colo  fnpra  la  Zecca  Parmegiana  14  ,  di  Nova- 
ja  3^8  ,  di  Runino  383,  dei  Malafpina  454, 
fopra  gl’  Infornati  ,  e  i  Romefìni  24,  fopra  il 
Concordato  fra  i  Parmegiani ,  i  Bolognefi  ,  c 
i  Ferrarefi  34.  A  torto  condanna  il  Bellini  34, 
e  nendato  14.  24,  34.  48.  88.  «23.  12  J. 

396.  398,  401,  411.  464,  lodato  xi.  60.  387. 


Carlini ,  Monete  di  Napoli  6o*  4ir»  4?** 
Papalino.  104.  158.  424.  425,  di  Bologna  rox. 
446,  di  Ferrara  429,  di  Parma  3r9‘ 

Carlo  d' Angio  dichiarato  Re  di  Sicilia  46  , 
fua  Moneta  ditta  Carlino  60. 

Carlo  Magno  ,  dà  leggi  lUbili  alla  moneta¬ 
zione  d’  Italia  io.  68.  376. 

Carlo  Calvo  Imperatore,  ordina,  che  nelle 
Monete  fia  fcolpita  la  Croce  20. 

Carlo  V.  Imperatore,  concede  a  Pier- Luigi 
Farnefe  il  Marchefato  di  Novara  colla  facoltà 
di  batter  Moneta  165.  168.  356.  367. 

Carlo  VI.  Imperat.  occupa  Parma  325  ,  fua 
morte  316. 

Carlo  Vili .  Re  di  Francia  ,  palla  in  Italia 
no,  ritorna  in  Francia,  e  muore  in. 

Carlo  di  Borbone,  Duca  IX.  di  Parma  171, 
fua  Moneta,  e  Medaglia  319  ,  pafTa  Re  di  Spa¬ 
gna  324. 

Carlo  Malatefta,  Signor  di  Rimino,  fue  ge¬ 
tta  405,  qual  Moneta  facette  battere  406,  lua 
morte  407  ,  fua  Medaglia  410. 

Carmagnola ,  Zecca  dei  Marchefì  di  Saluz- 
zo  125. 

Caro,  Annibaie,  fue  Lettere  166.  356. 

Caroline  ,  Monete  d’  oro  325. 

Carpefano ,  Francefco,  lodato  9. 

Cafale  ,  in  efTa  fi  coniavano  le  Monete  dei 
Marchefi  di  Monferrato  125 ,  fuo  Ducatone 
con  S.  Giorgio  241.  274  ,  altro  con  S.  Fran¬ 
cefco  241  ,  Scudo  d’oro  123.  124. 

Caflello  di  Parma,  figurato  in  una  Medaglia 
di  Pier- Luigi  Farnefe  168,  in  una  Moneta  dei 
Duca  Aleffandro  199* 

Caflel-  Sigifmondo  in  Rimino,  figurato  in  di- 
verfe  Medaglie  410. 

Caflro  ,  cofa  fotte  anticamente  358  ,  eretto  in 
Ducato  c  dato  a  Pier  -  Luigi  Farnefe  con  fa¬ 
coltà  di  batter  Moneta  3^6,  occupato  dai  Bar¬ 
berini  274,  perduto  dai  Farnefi  281.  300,  de¬ 
molito  366.  Storia  della  fua  Zecca  356,  fofpe- 
fa  361,  fue  Monete.  Barocchetti  360.  365, 
Grotti  360-  363,  Paoli  363,  Quattrini  3'>o. 
3 6j.  366,  Scudi  d’oro  362,  notizie  fopra  San 
Savino  fuo  Protettore  364,  figura  del  luo  Si¬ 
gillo  356. 

Catalani,  Can.  Michele  X-  364. 

Cavallotto  ,  Moneta  di  batta  lega  ,  fuo  corfo 
in  Parma  111.  112,  battuta  in  etta  Zecca  197. 
198.  199.  223.  227.  230.  234.  247.  251.  267, 
ritirato  175,  di  Correggio  243,  Ferrara  44^  , 
Genova  221,  216  ,  Lucca  122.  114.  *29  ,  Mi¬ 
lano  213.  2*9.  243,  Modena  111.  226.  242, 
Piacenza  247,  Sabbioneta  xu.  221.  225,  e  di 
Tregiana  464. 

Cecchino  127  Vedi  Zecchino. 

Cellini ,  Benvenuto,  fùo  patto  riferito  143, 
bravo  Coniatore  168. 

Centurioni ,  Maria  Maddalena  Marchefa  di 
FofJinovo  ,  fue  Monete  ufeite  da  d.  Zecca  471. 

Cef^na  ,  valore  che  aveva  in  etta  i!  Fiorino 
d’  oro  396  ,  illuttrazione  della  Medaglia  di  Ma- 
latetta  novello  fuo  Signore  a >  9. 

C'acconio  Alettio  ,  citato  171. 

Cinquina ,  Moneta  di  Parma  284.  313  ,  di  Mi¬ 
lano  100. 

C  Itti 


Città  Lombarde ,  fono  private  da  Federico 
Imperatore  delle  Regalie,  e  fpecialmentedeUa 
Zecca  17  ,  vengono  a  patti  col  medelìmo  ;o. 

Clemente  Pii.,  Aie  Monete  coniate  in  Par¬ 
ma  139,  e  feg. ,  quali  chiamate  col  Aio  no¬ 
me  363. 

Clementi ,  che  Monete  fieno  ivi. 

Clementine ,  Cefare  ,  Aio  palio  riferito  388 , 
corretto  392** 

Colombini  lonete,  dove  avellerò  corfo  iix. 

Compagnoni y  Monfig.  Pompeo,  X. 

Concordato  trai  Bolognefi  ,  e  i  Ferrare!!  per  bat¬ 
ter  Moneta  uniforme  alla  Parmegiana  33,  fra 
varie  Città  per  coniar  Moneta  eguale  44. 

del  Carmino ,  Gio: ,  eccellente  in  far  le  Me¬ 
daglie  168. 

Corone  d'  oro  nuove  ,  e  vecchie  bandite  88. 

Corone  del  Sole  ni,  tipo  d’ una  di  effe  ivi» 

Corone  del  Re  114. 

Corradi ,  Luigi,  lodato  303. 

Corrado  I.  Imperatore,  fallita  di  un  fuo  Pri¬ 
vilegio  fu  la  Zecca  Parmigiana  13,  Moneta  col 
fuo  nome  ivi  coniata  ,  giudicata  moderna  14. 
17,  priva  i  Milanefi  del  diritto  della  Zecca  18, 
perchè  facelfe  demolire  la  Città  di  Parma  ivi» 

Corrado  11.  Imperatore,  Monete  col  fuo  no¬ 
me  in  varie  Zecche  coniate  17. 

Corrado  Re  d’  Italia,  perchè  non  portò  il 
titolo  d’Auguilo  17. 

Corre ^gio  ,  Aia  Moneta  faggiata  in  Parma  in, 
altre  chiamate  vecchie  e  nuove  con  Arme  ed 
effigie  no.  xxj.  130  ,  con  un  Cavallo  alato  141, 
detta  Cavallotto  ivi ,  Giulio  ilo.  1x5.  119, 
Ongaro  ut.  Scudo  d’oro  141,  Tallaro  119. 
2x4.  228. 

Cojlantino  Imperatore  ordina  ,  che  nelle  Mo¬ 
nete  s’imprima  la  Croce  19* 

da  Corte ,  Bernardino,  Aie  crudeltà  ed  in- 
glultizie  rifate  in  Parma  no. 

Grazie  y  Monete  di  Firenze  445» 

Cremona  ,  perchè  ottenere  da  Federico  I.  Im¬ 
peratore  il  diritto  della  Zecca  r8.  25,  ottiene 
oal  medefimo  altro  Privilegio  riguardo  alle  Ga¬ 
belle  16  ,  fuoi  Denari  hanno  corfo  in  Parma 
31.  53  ,  conviene  con  altre  Città  per  batter 
Moneta  eguale  4»  ,  corfo  di  varie  Monete  nel 
16x7  e  1628.  259. 

C remoneji  piccioli  ,  loro  corfo  in  Parma  53. 

C rifopoli  y  cioè  Città  d’  oro  ,  cosi  chiamata 
Parma  dai  Greci  nel  fedo  fecolo  9.  131. 

Croce  y  quando  ,  e  da  chi  ordinato  che  fi  fe- 
gnaffie  nelle  Monete  19,  prefa  da  varie  Città 
per  Arme  xo. 

Crociati ,  Denari  Verone!!  378. 

D 

A  Cifra  del  nome  di  Scudo  d’oro  415. 

Decimo  quarto  di  Ducato  d’  argento  di  Par¬ 
ma  341.  445. 

Denari  del  tempo  di  Carlo  Magno  ,  di  che 
intrinfeco  folfero  10.  376  ,  eguali  in  tutte  le 
Zecche  n.  3  ;6  ,  quando  s’ incomincialfe  ava¬ 
riarli  13. 

—  vecchi  dì  Milano  ,  quando  comincialfero  ad 
edere  in  corfo  16,  fervono  di  baie  alia  Moneta 
Imperiale  17.  x8. 


— 1  Imperiali ,  perchè,  e  dove  battuti  ivi , 
di  qual  valore  folfero  19,  quando  battuti  in 
Parma  51.  55. 

—  Grojfì  Imperiali  y  di  che  valore  fofficro  19. 

—  del  valore  di  16  Imperiali ,  loro  pelo  57.  62. 

—  della  Croce ,  di  che  Zecca  folfero  377.  378. 

—  minuti  y  quali  378. 

—  Inforzi atì ,  dove  battuti  14,  perchè  così 

detti  xj. 

—  piccioli  y  e  grojjì y  quali  43.  44.  jr.  54. 
Denarini  coniati  in  Parma  n8.  131,  loro» 

valore  135,  loro  intrinfeco  148.  133. 

Dentoni ,  Dott.  Serafino,  lodato  335. 
Dìammtini ,  Monete  di  Ferrara  446. 
Dicciottini  y  che  Monete  fieno  94. 

Diodati ,  Domenico,  lodato  377.  395. 

Diploma  di  Corrado  I.  Imp.  per  la  facoltà 
data  ai  Parmegiani  di  bitter  Moneta,  perchè 
giudicato  falfo  15.  16. 

Difamina  in  materia  di  Monete,  fatta  in  Pia¬ 
cenza  nel  1738.  313.  314  316. 

Difcorfo  fopra  il  fine  di  tener  aperta  la  Zec¬ 
ca  X96. 

Dona  ,  Francefco ,  Storiografo  della  Ser.  Re¬ 
pub.  di  Venezia,  lodato  379. 

Donati ,  fuo  paffo  riferito  3 69» 

Doneda  ,  Carlo  ,  citato  41.  83. 

Doppia  d’Avignone  446,  di  Bologna  140  339. 
34 6,  di  Ferrara  *40,  di  Firenze  ivi ,  e  330* 
44 6y  di  Francia,  vecchia  330.  339,  da  due 
L  L  3x8.  339  *  da  due  Scudi  319.  330.  335.  *39, 
dal  Sole  3x9.  330.  339  ,  delle  quattro  Arme 
330*  339  »  delle  due  Croci  330.  339  ,  dette  Mer- 
lettoni  330.  d  tte  Luigi  44^  »  di  Genova  203. 
104  213.  lt%‘  i19‘  330*  339.  446  ,  d’  Italia  113. 
118.  144.  151.  166.  168.  276.  28*.  194.  30 j. 

30 6  309.  319  4 y  di  Mantova  240  339,  di 

Milano  103.  140.  339,  di  Modena  140.  283. 

339,  di  Parma  199.  109-  no.  115  *x6.  133. 

139.  148.  283.  311.  314.  311.  339.  3 4 r •  343  ? 
da  due  109.  ijx.  164.  183.  191.  301  ,  da  tre 
183,  da  quattro  109.  164*  283.  344  ,  da  cin¬ 
que  164.  169.  183,  da  fei  283,  da  fette  198. 
152,  da  otto  164-  17X.  283  %44,  da  dieci  264* 
183,  da  dodici  283,  di  Piacenza  189.  no.  1x5. 

n6.  139.  140.  144.  308.  339,  detta  del  Ven¬ 

to  144.  x 66.  308.  311.  314.  3lt>  di  Pifa  359, 
di  Portogallo  3x8  ,  di  Roma  330.  339,  di  Spa¬ 
gna  113.  xi7.  228.  240.  »44*  251*  *59 

306.  3x1.  3x9.  339*  446  >  di  Savoja  240  339* 

340,  di  Venezia  330.  339  »  d’  Urb:*o  446  > 
delle  quattro  Rampe  144  311  ?  delle  cinque 
Rampe  110.  276-  x85.  194.  *08.  394* 

Doriay  Famiglia,  Ducatone  tifato  dalla  Aia 
Zecca  144. 

Doria  y  Giannandrea  ,  Landò  Principe  di  Melfi 
vende  i  Feudi  di  Bardi  ,  e  Campiano  al  Duca 
di  Parma  304. 

Doti y  come  debbonfi  reftituire  103.  104.  205. 
321. 

Ducato  y  Moneta  di  Sicilia  del  valore  di  otto 
Romafini  ,  quando  battuta  13. 

—  d’argento,  battuto  in  Milano  da  Lodovi¬ 
co  il  Moro  1 1 1. 

—  d’argento  di  Modena  316. 

— -  di  Napoli  da  dieci  Carlini  431. 

Du* 
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Dt:tt!o  d*  argento  di  Parma  341.  34?* 

— ■  d*  argento  di  Venezia  no.  114*  **8.  3°7* 
J09  311.  319.  330.  3 3  r-  340- 

—  d'  oro  dell’Aquila  415* 

—  di  Camera  100.  41$. 

—  della  Chiave  415. 

■—  G'g'iato  xi r* 

•—  lungo  415,  largo  9 9-  *08.  ut*  113*  tTf* 
110.  113.  >18.  158.  103.  414.  415.,  ftretto 
in.  in.  no. 

—  Metallino  88.  90. 

—  di  Milano  86  87.  89,  detti  del  Teftone 
<*9.  101 

—  mozzo  ,  o  tronco  414. 

—  di  Parma  1 1 5  117.  uS  ,  Tuo  tipo  140» 
filo  valore  89.  90.  iot.  103.  150.  104.  214. 
141  153* 

—  dt  Portogallo  200. 

—  Roverino  124.  ij8. 

—  Turco  88.  90. 

—  di  Venezia  51,  fio  valore  in  Rimino  403. 
Ducutone  di  Borgo  Val  di -Taro  24r,  di  Ca- 

fa'e  24t  ,  di  Ferrara  243.^  246,  di  Firenze  213. 
231  241.  244.  151.  27<{.  286.  295.  309.  340. 

445  ,  di  Ge  iova  213  241.  %  di  Guaftalla  241^ 
d'Italia  228.  244  255.  309.  312.  331,  di  Luc¬ 
ca  241.  445  ,  di  Mantova  210.  241.  243.  274. 
299-  34°*  429.  432.  44?,  di  Mafia  244,  di  Mi¬ 
lano  112.  2if  217.  223.  231.  238  241.  244, 
248  251.  255.  276  2S6.  295.  331.  340.  445, 
di  Mod  na  ut.  286,  di  Monferrato  241.  255, 
di  Parma  197.  2 00.  209.  210.  212.  215.  216. 

213  216.  227.  233.  238.  239.  241.  244.  248. 

249-  264.  276.  2S3.  293  3 ro.  429.  433,  da 

due  198.  199.  226.  254,  di  Piacenza  210.  24% 
27 6  28*.  29*.  429-  45?  446,  del  Principe 

d’ Oria  144  di  Roma  331.  340,  di  Sabbione- 
ta  298  ,  di  Savoja  210  242.  255.  429.  432. 

446,  di  TafiV.roIo  220.  244.  di  Venezia  241. 
286  295  351.  340  445»  e  di  Urbino  2jf. 

Duchi ,  e  Conti  di  Rimino  fe  averterò  Mo¬ 
neta  propria  376.  401. 

E 

jFickbel,  Ab.  Giufeppe ,  Antiquario  Cefareo 
lodato  375.  451. 

Ei  fitto  turrito,  e  fp  re  fio  in  alcune  Monete, 

cofi  lignifichi  20. 

E’.cmofina  delle  Mefle  qual  forte  anticamente 
in  Parma  78,  in  Bologna  ivi. 

Enricì ,  che  Denari  follerò  379. 

Enrico  1.  Imperatore,  fuoi  Denari  battuti  in 

Milano  28. 

Enrico  11.  Imperatore,  fuoi  Denari  coniati 

in  Milano  28 

Enrico  W.  Imperatore,  pefo  de’ fuoi  Dena¬ 
ri  battuti  in  Milano  28. 

Enrico  VII.  Imp  Signore  di  Parma  54. 

Entola  ,  Gianfrancefco  ,  Coniatore  eccellente 
9  7,  dio  Sigillo  per  la  Comunità  di  Parma  98, 
fue  Medaglie  fatte  a  Coftanzo  Sforza  Signor 
di  Pefaro  ivi  . 

E.  r.  iniziali  di  Eiifeo  Tobia  Zecchiere  in 

Parma  28:. 

Etruschi ,  loro  Monete  coniate  in  Luni  451. 


F 

Fa*  ,  quando  vi  avefiero  corfo  i  Ravìgna- 
ni  ,  e  gli  Anconitani  386,  quali  Monete  vi 
facefie  battere  Pandolfo  Malatefta  405  ,  fuoi 
Bajocchi  366  ,  Quattrini  360.  429 ,  Teftoni 
221.  22 6  229. 

Fantutti,  Co:  Marco,  lodato  382. 

Earnefe  ,  Famiglia  ,  Ina  antichità  355,  inve¬ 
rtita  di  pnì  Feudi  356,  Albero  dei  Duchi  di 
Parma  ì-jx. 

—  Alejf andrò  Card-  165.  xyi,  fue  Medaglie 
ilUillrate  172,  quali  Monete  faceffe  coniare  in 
Avignone  come  Legato  ivi  ,  Aia  morte  173- 

—  Alcfandro  ,  Generale  de’ Veneziani  304, 
fua  Medaglia  304. 

—  Aiefiandro ,  Duca  III.  di  Parma,  e  di  Pia¬ 
cenza  171,  Aie  gerta,  Monete,  e  Medaglie 
190,  fue  Teflcre  figurate  -94,  dove  morifie 
202,  Monete  col  fuo  bufto,  battute  dopo  la 
fua  morte  218. 

—  Antonio ,  Duca  Vili,  di  Parma,  e  Pia¬ 
cenza  171,  fue  gerta  ,  e  Monete  317,  fuo  Te- 
itamento  318. 

—  Elfiahetta  3T0. 

• —  tranajea ,  Duca  VII.  di  Parma,  e  Pia¬ 
cenza  17  r,  fua  vita  ,  Monete ,  e  Medaglie  311, 
fua  morte  310. 

—  Odoarao  ,  Duca  V.  di  Parma  ,  e  Piacenza 
171  ,  Aie  gerta,  Monete,  e  Medaglie  240.  268, 
fua  morte  281. 

—  Oratio  ,  Duca  di  Caftro  i7r. 

Ottavio ,  Duca  di  Camerino  165.  357, 
prende  per  moglie  Margarita  figlia  di  Cario  V. 
16  5  >  Duca  di  Parma  171  ,  fue  gelta ,  Monete, 
e  Medaglie  172,  fua  morte  <89 

Pier- Luigi  163,  legittimato  da  Giulio  II. 

164,  prende  in  moglie  Girolama  Orimi  ivi, 
dichiarato  Gonfaloniere  di  S.  Chiela  <64.  355, 
creato  Duca  di  Cattro  165.  355,  pofeia  Mar- 
chefe  di  Novara  con  facoltà  di  batter  Moneta 

165.  356.  369  ,  fatto  Duca  di  Parma  ,  e  Pia¬ 
cenza  165  ,  fue  Medaglie  167  ,  dove  facelfe 
batter  Moneta  168,  fua  morte  170.  173,  fua 
imprefa  363. 

Ranuccio ,  Cardinale  t6 5.  171. 

Ranuccio  I  ,  Duca  IV.  di  Parma,  e  Pia¬ 
cenza  171,  fue  gerta ,  Monete  ,  e  Medaglie  206. 

Ranuccio  11.,  Duca  VI.  17»,  fue  gefta 
282,  fue  Monete  283,  e  feg.  ,  fue  Medaglie 
304  ,  fua  morte  31 1. 

Federico  I.  Imperatore,  priva  i  Milanefi  del 
diritto  della  Zecca  18.  25,  lo  accorda  ai  Cre- 
mone(Ì25,  vien  decifo  dai  Giureconlulti  Bolo- 
gnelì,  che  le  Regalie  delle  Città  di  Lombardia  , 
e  fpecialmente  quella  della  Zecca  erano  di  fuo 
pieno  diritto  26,  pone  in  molto  credito  i  De¬ 
nari  vecchi  Milanefi  ivi ,  fa  aprire  in  Noceto 
la  Zecca  27,  Ji  Denari  in  erta  battuti  li  fa 
chiamare  Imperiali  Milanefi,  e  perchè  ivi , 
che  impronto  avefiero  28  ,  finora  non  fi  fono 
vedute  Monete  in  argento  col  fuo  nome  co¬ 
niate  in  Milano  29  ,  conferma  il  gius  della 
Zecca  al  Vefcovo  di  Feltro  ivi,  fuo  nome  im- 
prefTo  in  una  Moneta  d’oro  di  Fifa  89,  con¬ 
cede  facoltà  ai  Riminefi  di  batter  Moneta  383. 

Fe- 


Federico  IL  Imperatore  ,  Monete  col  Tuo  no¬ 
me  coniate  in  Parma  38.  39 ,  /degnato  con  i 
Parmegiani  giura  di  voler  diftruggere  quella 
Città,  e  fattone  1’ attedio  ,  fa  fabbricare  una 
nuova  Città,  che  chiama  Vittoria  ,  e  vi  fa  bat¬ 
ter  Denari  detti  Vittorini  40,  diluizione  della 
medefima  41  ,  attediando  Faenza  fa  batter  A11- 
guftali  di  cuojo  40  ,  file  Monete  d’  oro  inedi¬ 
te  39  5  ,  fua  morte  41. 

F  e  l/in  t  ,  Moneta  di  Bologna  222.  44  6. 

Feltre  ,  Città,  ottiene  da  Federico  I.  Imp. 
la  conferma  del  gius  della  Moneta  29. 

Ferdinando ,  Duca  XI.  di  Parma  171  ,  fue 
getta.  Monete,  e  Medaglie  337* 

beriini  fatti  in  Bolog  ra  in  occafione  di  ca- 
rettia  195» 

Fermo  ,  ottiene  da  Ottone  IV.  il  privilegio 
della  Moneta  29,  conia  Moneta  eguale  a  quel¬ 
la  di  Genova,  e  di  Parma  21. 

Ferrara  ,  fuo  Denaro  come  chiamato  3t ,  con¬ 
viene  con  i  Bolognefì  per  batter  Moneta  uni¬ 
forme  alla  Parmegiana  34>  35*  39  ,  quando  in- 
cominciatte  a  batter  Moneta  d’argento  34, 
funi  Marcheftni  eguali  al  Soldo  Imperiale  85, 
valore  di  varie  Monete  nel  1029.  263.  Sue 
Monete;  Bulfolotto  144,  Carlino  428.  432, 
Cavallotto  446  ,  Diamantino  ivi ,  Doppia  240, 
Ducatone  243.  446,  Giulio  144-  446,  Giorgi- 
no  i2t.  126.  230.  446,  Lira  quando  veniffe 
abolita  442.  447.  Ongaro  211,  Paolo  242, 
Scudo  d’oro  240,  Sefìno  43),  Teftone  124. 
241.  432.  44 6,  Zorgirio  221. 

Ferrari ,  p.  Guido  ,  iodato 

Ferrarino  ,  Moneta  di  Ferrara  31. 

Ferro ,  Giovanni,  fuo  patto  riferito  174- 

Filippo  Re  d’  Italia  concede  ai  Parmegiani  il 
dir  tto  della  Zecca  30  ,  Moneta  col  fuo  nome 
jr  ,  fua  morte  ivi . 

Filippo  il  bello ,  notabile  diminuzione  fatta 
alle  Monete  fotto  il  fuo  governo  7f- 

Filippo  li.  Re  di  Spagna,  fua  Medaglia  187. 
202. 

Filippo  M.  Vifconti,  ricupera  Parma  84,  ri- 
ftabilifce  1’  uguaglianza  tra  la  Moneta  Milane- 
fe  e  la  Parmegiana,  e  fue  leggi  86.  139,  au¬ 
menta  d’ intrinfeco  la  Moneta  d’ argento  90, 
fua  morte  96. 

Filippo  di  Borbone,  Duca  X.  di  Parma  T71, 
fue  leggi  monetarie  327,  fua  Moneta  335,  e 
fue  Medaglie  33 6. 

Filippo ,  Moneta  di  Milano  219.  228.  241. 
246.  251.  293.  294.  305.  306.  309.  322.  jzy. 

33  c*  446- 

—  di  Parma  335. 

—  di  Firenze  341. 

Fioravanti ,  Benedetto  ,  fuo  patto  130,  cor¬ 
retto  135* 

—  Monfìg.  Bartolommeo  bolog.  Governatore 
di  Rimino,  fuo  Bando  fopra  le  Monete  434* 

Fiorino  d’oro ,  quando  s’ incominciaife  a  bat¬ 
tere  in  Firenze  52,  diminuito  di  ptfo  59,  fuo 
valore  in  Parma  53-64.  65  70.  81.  82.  83.  89, 
in  Brefcia  53.  83,  in  Rimino  405. 

—  di  Bologna  88.  89,  di  Boemia  89,  di 
Carcera  100.  >03-  422.,  del  Cerchio  80,  di 
Genova  87.  88.  89,  Imperiale  89,  largo  di 


419 

Camera  rot,  di  Milano  87,  Papale  89,  pifa- 
no  ivi ,  di  Reno  87.  88.  co.  ioo.  101. 
della  Regina  87.  88,  Romano  89,  di  Savoia 
88  ,  di  Siena  87.  88.  89. 

—  Immaginario  in  Rimino  422. 

Fiorino  grotto  d’argento  393. 

Fiorino  d’  argento  del  Tirolo  2,43. 

Fiorino  di  Germania  ,  fuo  pefo  ,  e  lega  309. 

Firenze.  Sue  Monete;  Barillone  112.  m6  f 
Crazia  445  ,  Doppia  210  240  330  339.  4io. 
446,  Ducatone  241.  245.  244  25:.  276.  309, 
3^0.  445,  Filippo  341,  Fiorino  d’oro  52.  59, 
Fiorino  grotto  d’ argento  393  ,  Giulio  222  116, 
detto  per  levante  222.  229.  230  445.  Giglia¬ 
to  322.  329,  Livornino  307.  309,  322.  329. 
340,  Ongaro  21 1  ,  Piaftra  244.  307,  Rizzo 
222.  226.  229,  ;Rofalino  307.  309-  *22.  329, 
3  40  ,  Scudo  d*  oro  430  ,  Tal  laro  2  9.  2  5 1  ,  Te¬ 
ftone  244.  266,  276.  286.  309.  445  ,  Zecchi¬ 
no  3  39- 

Fluvìano  ,  Francefco  Antonio,  Gran- Maftro 
di  Rodi  ,  fua  Moneta  figurata  6i. 

tolleri ,  che  Monete  fieno  23. 

Forlì ,  valore  del  Fiorino  d’oro  alla  fine 
del  fecolo  XIII-  in  quella  Città  39  5* 

Fofdinovo  ,  Marchefato  nella  Lunigiana  ,  del¬ 
la  Cafa  Malafpina  .  Storia  della  fua  Zecca  ,  e 
Monete  4 66. 

s.  Francefco  di  Paola  figurato  nelle  Monete 
di  Tregiana  463. 

Francefco  I.  Re  di  Francia  fa  battere  lo  Scu¬ 
do  del  Sole  ,  e  tipo  d’  uno  di  etti  in  ,  ricu¬ 
pera  la  Città  di  Parma,  e  fue  leggi  moneta¬ 
rie  120. 

Frtncefco  Sforza  acquifta  Parma  ,  e  le  dà  fa¬ 
coltà  di  tener  aperta  la  Zecca  97,  fua  Mone¬ 
ta  ivi,  fua  morte  ioi. 

Francia  ,  diminuzione  notabile  fatta  in  quel 
Regno  alle  Monete  71.  Sue  Monete  ;  Corone 
nuove,  e  vecchie  bandite  88.  in,  Dcbla  da 
due  LL  328.  339,  da  due  Scudi  329.  330.  335. 
339,  del  Sole  329.  330.  339,  vecchie  530, 
nuove  dette  Luigi  446,  delle  quattro  Armi  330. 
339  ,  delle  due  Croci  di  S.  Spirito  330  ,  Du¬ 
cato  d’argento  di  Lodov  co  il  Moro  Duca  di 
Milano,  col  butto  di  Lodovico  XI I.  ni  ,  Lui¬ 
gi  446,  detti  del  1753  falliscati  338,  Merlet- 
tone  329.  330.  3*9,  Scudo  d’oro  detto  della 
Corona  87,  Scudo  d’oro  102.  227.  240,  del 
Sole,  e  fuo  tipo  in.  430,  Scudo  di  argento 
di  Luigi  XIV.  329,  dei  XV.  ivi,  delle  tre 
Corone  331,  detto  nuovo  da  tre  gigli  con  pal¬ 
me  331.  336,  Scudi  diverfì,  di  conio  differen¬ 
te  331,  dalli  quattro  L  ivi ,  d’argentina  ivi, 
del  Popone  329.  331. 

Frafi  tifate  in  varie  Zecche  per  efprimere  il 
ptfo  ,  ed  il  numero  delie  Monete  43  ,  vedi  il 
Tomo  I.  pag-  400. 

Frumento ,  luo  valore  in  Parma  del  1165  al 
i3j8.  72* 

G 

Crolla,  Moneta  di  Bologna  222.  224.  229. 

Gabellone  di  Bologna  222.  224.  141. 

Galeazzo,  Maria  Sforza,  fuccede  al  Padre  nel 

Do- 


Dominio  di  Parma  roi  ,  fue  leggi  monetarie 
ivi,  trucidato  107. 

Gileotto,  Roberto  Malatefta  Signore  di  Ri¬ 
mino  407 ,  fue  gefta  ivi  ,  fi  ritira  dal  governo 
408  ,  muore  in  concetto  di  Santità  ivi ,  fua 
Moneta  ivi  • 

G  diani ,  Ferdinando,  fuo  patto  riferito  380, 

fua  morte  X. 

Galliz;a  ,  Canonico  Fiergiacinto  ,  fuo  patto 
prodotto  3 ^9. 

Gambsllo ,  Vittore  ,  eccellente  in  far  le  Me¬ 
daglie  168. 

G arampi  t  Monfig.  Gìufeppe  ,  ora  Cardinale, 
lodato  391.  403,  fuo  patto  riferito  416. 

G  itttfJjT ,  Monete  d’oro,  bandite  in  Mila¬ 
no  lOO-  101. 

s.  Gaudenzio  Vefcovo  d>  Novara  figurato  nel¬ 
le  Monete  di  quella  Zecca  369  ,  fua  vita  ,  e 

culto  ivi . 

—  di  Rimino  ,  quando  impretto  nelle  fue 
Monete  398,  fua  vita,  e  culto  399.  416. 

G  tufrido  ,  Jacopo ,  Francefe ,  fue  male  quali¬ 
tà  281,  fua  morte  183. 

Gtzzetca,  Moneta  un  22 8  228.  260.  445. 

G  azzittane  di  Venezia  241.  2*2.  243.  2 58. 
2.67  ,  da  due  242. 

G  neri  y  loro  valore  in  Parma  fino  al  1340. 
<58  ,  e  feg. 

Genova  ,  qual  tipo  abbiano  le  fue  più  antiche 
Monete  17*  m  Sue  Monete;  Cavallotto  12*. 
2i5  j  Diciottino  94  »  Doppia  2  io  223.  228  240. 
329.  330.  339.  430  447,  Ducatone  223.  241, 
Fiorino  d’oro  88  89,  Genovina  d’argento 

2  2t.  286  294.  306  307.  309  322.  329.  445  , 

Genovino  d'oro  71.  87,  Giorgino  335,  Grof- 
fo  ior.  102,  L;ra  287  300,  con  la  Concezio¬ 
ne  329  331-  340,  Mezza  Lira  285.  287.  3°°  » 
Mezza  Dobla  d’argento  221.  223.  228.  242, 
248.  251.  276,  Moneta  con  S.  Gio;  Battifta  , 
e  fuoi  fp-  zzati  329.  351.  335.  340,  Novino  94, 
Feggioni  101  ,  Piaftra  27 6.  298,  Scudo  d'oro 
223.  227  218.  230.  430,  Scudo  d' argento  266. 
28 6,  Soldo  221.  228,  Teftone  124,  Zecchino 
329-  339  ,  valore  dato  ivi  a  varie  Monete  259. 

G  novim ,  Moneta  d’argento,  fuo  valore  in 
Parma  221.  2S6.  294.  305.  30 6.  307.  309.  322. 
329  340,  in  Rimino  445’ 

G.« ovino  d’oro,  fuo  valore  in  Parma  71.  87. 
G.  F.  F.  in  varie  Monete  di  Parma  127. 

Gì ngale  azzo  Sforza,  Duca  di  Milano,  e  Si¬ 
gnor  di  Parma  108,  tiranneggiato  dal  Zio,  ed 
avvelenato  iti. 

G.  G,  iniziali  di  Giovanni  Gualtieri  Conia¬ 
tore  in  Parma  291.  303.  307. 

Giberto  da  Corseggio  afpira  alla  Signoria  di 
Parma  53. 

G.kerto  da  Gente,  Pcdeftà  di  Parma,  fa  in 
otta  bittere  Moneta  cattiva  41,  fue  pettine 
qualità  45,  fuo  fine  ivi. 

Gigliato ,  Moneta  di  Napoli ,  fuo  pefo  ,  e  le¬ 
ga  80  ,  di  Rodi  ,  e  fuo  tipo  61  ,  di  Firenze  70. 

2  1.  322.  329 

Gioannetti ,  Card»  Andrea,  Arcivefc.  di  Bo¬ 
logna  ,  lodato  67.  42  5. 

G  argino ,  Moneta  di  Ferrara  128.  m.  230. 
448,  di  Genova  3 3 5  >  della  Mirandola  242, 


di  Modena  229.  285.  291,  da  due  29:.  29J.  299, 
s.  Giorgio  efprefio  nelle  Monete  di  Tregiana 
come  titolare  della  Parrocchia  ,  del  quale  fi 
celebra  la  feda  ai  24  di  Aprile  48$. 

s.  Gmuliano ,  impretto  nelle  Monete  Riminefì 
38 8,  fua  vita,  e  culto  387.  399.  407. 

s»  Gio?  B  titilla  ,  figurato  in  un  Sigillo  di  Par¬ 
ma  98,  nelle  fue  Monete  119  130,  per  qual 
cagione  138,  Protettore  de’ Longobardi  ivi , 
quando  eletto  a  Protettore  dei  Parmegiani  138, 
fuo  culto  i*S. 

Giovanni  XX IL  papa  ,  perchè  ferì  di  Cenfu- 
ra  i  Parmegiani  54,  fi  danno  alla  fua  ubbi¬ 
dienza  55.  58.  61,  Moneta  ivi  battuta  col  fuo 
nome  63. 

Giovanni  Re  di  Boemia,  eletto  Signore  di 
Parma  85,  Monete  battute  col  fuo  nome  66. 

Giovanni  Vifccnti  ,  Arcivefcovo  di  Milano, 
Signore  di  Parma  8r,  fa  battere  in  Milano  De¬ 
nari  Imperiali  8t,  fua  Moneta  come  Vefcovo 
di  Novara,  e  Conte  d’ Ottola  372, 

G  ulini ,  Co:  Giorgio,  lodato  40.  81,  88, 
emendato  48,  1 

Giulio  11.  ricupera  Parma  alla  Chiefa,  e  le 
conferma  il  privilegio  di  batter  Moneta  115, 
fua  morte  114. 

Giulio ,  Moneta,  battuto  in  Parma  115,  fuo 
tipo  117*  118,  fotto  Adriano  VI.  130 ,  fuo  va¬ 
lere  134,  di  Sede  Vacante  135,  di  Clemente 
VII.  142.  143,  detto  Buttolctto  144,  di  Paolo 
III.  147,  fuo  valore  149.  150,  Papale  diverfo 
dal  comune  157  ,  del  Duca  Ottavio  177,  del 
Duca  Ranuccio  210.  230,  di  nove  Soldi  *<3* 
22Ó. 

—  di  Bologna  241,  di  Correggio  aio.  125. 
229,  di  Ferrara  448,  di  Firenze  222.  228.  229, 
251.  445,  battuto  per  levante  llt»  *3°  »  di 
Guaftalla  220.  225.  229,  di  Mantova  220.  224, 
225.  229,  di  Modena  221.  225.  228,  Papale 
22i.  228.  229,  148.  251.  288.  280.  363.  415. 
454,  d’  CJtbino  221.  225.  228.  242.  251. 

—  Doppio  battuto  in  Parma  115,  fuo  tipo 
118,  fuo  valore  135,  fotto  Clemente  VII.  143» 
fotto  Paolo  III  147. 

s.  Giuflinay  quando  impretta  nelle  Monete  di 
Parma  113  218,  348. 

Giuflìna ,  Moneta  di  Guaftalla  225,  di  Man¬ 
tova  210.  115,  di  Modena  221  125,  di  Par¬ 

ma  209  210.  230.  248.  266  ,  di  Venezia  12. 
228.  228.  244.  331.  340.  432.  433- 

de  Gonzate  ,  Jacopo  Filippo,  Parmegiano , 
fuo  valore  nel  fondere  i  metalli,  le  Medaglie,, 
e  le  Monete  1 29-  *30. 

—  Damiano  fuo  fratello  ,  anch’  etto  valente 
in  firn  il’  arte  130,  rinunzia  la  Zecca  133, 
Saggiatore  153. 

Goti ,  fanno  aprire  in  Ravenna  la  Zecca  io». 
Gozzi ,  Ab  Paolo  Luigi,  Diploma  di  Cor¬ 
rado  Imp.  ,  da  lui  formato  15. 

Grandi ,  D.  Vittore,  corretto  401* 

Grava  ,  gettone  battuto  per  la  prefa  di  etta 
Città  dal  Duca  Alettandro  di  Parma  191. 

Grfzo  ,  Alettandro,  eccellente  in  fare  le  Me¬ 
daglie  188. 

Grìfopoli ,  nome  dato  dai  Greci  alla  Città  di 
Parma  9. 


Groff’tti  ,  Monete  di  Parma  147,  di  Vene¬ 
zia  260.  267.  445. 

Groffo  ,  Moneta  d’ Aragona  >02,  di  Bolo¬ 
gna  39.  420.  41*.  di  Cadrò  3/53  364,  Duca¬ 

le  103.  124,  di  Ferrara  124,  di  Firenze  421, 
di  Genova  101.  102  124,  Imperiale  29  42  65, 
di  Macerata  364,  di  Mantova  ioi.  124,  di  Maf- 
ferano  121.  24*  ni  ,  di  Milano  48.  100.  124. 

421,  di  Monferrato  102.  124.  125,  di  Muffo 
i22,  114.  125,  Papale  118  3^3.  ,  di  Parma  30. 
45.  48.  j 2 .  6t.  116.  142.  156.  159,  di  Piacen¬ 
za  52,  di  Reggio  39,  45,  di  Roma  125.  363. 
364,  di  Saluzzo  121.  122.  124.  125,  Tedefco 
224,  d:  Venezia  395.  425,  d’ Urbino  428 
Groffon -  di  Bologna  102,  Ducale  124,  di  Mi¬ 
lano  100,  di  Muffo  122,  di  Venezia  *04. 

Gualandi ,  Gio;  Bernardo ,  Tuo  paffo  riferi¬ 
to  in. 

Gualtieri ,  Giovanni  ,  Coniatore  in  Parma  291. 
302.  303.  307,  Zecchiere  309. 

Guarnacci  ,  Monf.  Mario,  c  tifo  4Jr.  452. 
Guaflalla  ,  tua  Moneta  faggiata  211  ;  quando 
paffaffe  lotto  il  dominio  del  Duca  di  Parma 

327,  Tariffa  del  valore  delle  Monete  del  1749. 

328,  del  1750.  330.  335,  del  1785*  34^*  Sue 
Monete.  Anfelmino  241,  Ducatonei42,  Gaz¬ 
zetta  243,  Giulio  229.  Giurtina  220.  225.  229, 
Mezzo  Scudo  243,  Moneta  con  1’  Annunziata 
j.20.  225.  239,  con  la  Buffila  da  Marinaro 
2.43  ,  con  S.  Pietro  220.  215.  229.  251  ,  Nun- 
ziatina  2,42.  247,  San  Paolo  243.  446,  Talla- 
jo  219.  22S.  243,  Tallone  2  3. 

Guelfo  ,  Moneta  fiorentina  62.  421. 

I 

s.  Il  ario  Vefcovo  di  Poitiers  ,  quando  foffe 
eletto  Protettore  dai  Parmegiani  46  ,  figurato 
nelle  loro  Monete  48.  52.  97.  118.  130.  145. 
2.75.  284,  in  un  Sigillo  98,  culto  predato  al 
medefimo  49,  Aia  vita  51. 

Imperiali ,  Monete  ,  quando ,  e  dove  aveffero 
origine  27  ,  altro  non  erano  che  i  Denari  vec¬ 
chi  di  Milano  28  ,  quando  battuti  in  Parma  53. 
incoronata  ,  fcempia  ,  Moneta  di  Parma  44 <5. 
—  doppia  ivi . 

Inforziati  ,  che  Denari  foffero  24 ,  perchè 
cosi  detti  25.  379.  380. 

Inghilterra  ,  fua  Moneta  d’  oro  detta  Nobile, 
co  fa  foffe  100. 

Inscrizioni  Parmegiane  7.  8.  20. 

Innocenzo  IV.  Papa,  conferma  ai  Riminefi  il 
gius  della  Zecca  386. 

lfotta  da  Rimino,  lue  Medaglie  illufirate  4^2, 
fu  e  Opere  413* 

Infittito  di  Bologna.  V.  Mufeo* 

K 

IvOehler  ,  Gin.- David  ,  illuftra  alcune  Meda¬ 
glie  de’  Malatefii  409.  410. 

L 

L  Andì ,  Famiglia  ,  Tue  Monete  battute  nel  Bor¬ 
go  Val  di  Taro  241,  243. 

T.  XL. 


4&2 

Laudi ,  Coi  Cofianzo ,  luo  palio  riferito  176# 

Lane  Parmegiane  quanto  foffero  ilimate  <5. 

Lecco ,  Cafieilo  ,  fc  abbia  avuto  Zecca  123. 

Legati ,  Lorenzo,  fua  illuftrazionc  di  una 
Medaglia  d’  lfotta  da  Rimino  411. 

Leghe  dei  lavori  d’oro,  e  d’argento,  quali 
foffero  in  Rimino  394. 

Leone  X.  rimette  in  piedi  la  Zecca  di  Par¬ 
ma  n  5 ,  capitoli  per  la  medefima  ivi ,  fne 
Monete  ivi  battute  116.  117,  ricupera  di  nuo¬ 
vo  Parma  n <5,  tua  morte  ivi . 

Leoni ,  Monete  coniate  in  Parma  118,  loro 
valore  134.  363. 

Leopoldo  Imperatore,  concede  al  Marchefe 
Pafquale  Malafpina  di  Fofdinovo  il  gius  della 
Moneta  468. 

Libbra  ,  detta  pofcia  Lira  ,  al  tempo  di  Carlo 
Magno  cofa  foffe  10,  di  quanti  Denari  com¬ 
porta  11.  68.  376, 

Libbre  d'  oro  ,  in  mafia  quando  in  ufo  37 <5. 

Lippi ,  Magno,  Zecchiere  in  Parma  238.  244, 
le  fue  iniziali  trovanfi  in  una  Moneta  del  Du¬ 
ca  Aleffandro  detta  Cavallotto,  ultimamente 
da  me  acquiftata  . 

Lira  ,  Moneta  immaginaria  ,  di  qual  intrinfe- 
co  foffe  al  tempo  di  Carlo  Magno  io,  di  quan¬ 
ti  Denari  compofta  11.  68. 

—  Imperiale  ,  fua  corrifpondenza  col  Fiori¬ 
no  d’  oro  70,  di  grofii  29,  fuo  intrinfeco  53. 

—  di  Bologna  221.  309.  3x5,  di  Ferrara,  e 

Romagna  quando  foppreffa  436,  e  feg.,  di  Ge¬ 
nova  329.  332.  540.,  di  Parma  179.  197.  198. 
200.  209.  246.  248.  284.  301.  313.  318.  343. 

346,  da  due  Lire  198,  mezza  200.  313.  343. 
346,  quarto  di  effa  200.  313  343.  347,  di  Pia¬ 
cenza  246.  315,  di  Savoja  332.  340. 

—  di  Bolognini  vecchi  ,  cofa  foffe  419  ,  di 
Bolognini  d’  argento  419. 

—  di  Quattrini ,  cofa  foffe  in  Rimino  407. 
419. 

Lisbonina ,  Moneta  d’oro  328.  331.  339. 

Lìvornino  ,  Moneta  d’  argento,  fuo  valore  307. 
309*  3*9-  331-  340* 

Livorno  ,  corfo  ,  che  aveva  in  effa  Città  la 
Doppia  di  Spagna  nel  1627,  e  1618.  260. 

Locke ,  Giovanni,  fua  Opera  fu  le  Monete 
da  chi  tradotta  IX* 

Lodovico  ,  il  Bavaro,  vien  accolto  dai  Par¬ 
megiani  ,  e  gli  giurano  fedeltà  65. 

• —  Sforza,  detto  il  Moro,  come  fi  procuraffe 
il  Ducato  di  Milano  108,  fue  tirannie  uo? 
fa  batter  Moneta  col  fuo  bullo  ,  e  quello  di 
Lodovico  Re  di  Francia  nr. 

—  XII. ,  Re  di  Francia  ,  acquifta  Pa  rma  x  1  x, 
corfo  delle  Monete  fotto  il  Aio  governo  m, 
Moneta  col  fuo  bullo  fatta  coniare  da  Lodovi¬ 
co  il  Moro  in  ,  concede  a  Gianjaccpo  Tri- 
vulzi  il  gius  della  Zecca  122. 

Longobardi ,  in  quali  Città  aveffero  Zecca 
io.  376.,  quali  Monete  faceffero  coniare  io, 
loro  Protettore  136. 

Lojanna  ,  fuoi  Quarti  toi. 

Loveti ,  Monete  di  Parma,  loro  pefo  ,  e  bon¬ 
tà  210. 

L,  S.  nelle  Monete  di  Parma,  loro  lignifi¬ 
cato  186,  195.  197.  nz 
P  p  P  £«- 


✓ 


Lucatellì ,  March.  Giufeppe,  Iodato  395» 

Lucca. ,  conia  Moneta  al  tempo  de’ Longo¬ 
bardi  io.  376,  Tuoi  Denari  hinno  corio  in 
Panna  13.  24,  in  Rimino  378.  379,  in  Luni- 
giana  455,  detti  Enrici  379,  Bruni  380,  per¬ 
chè  detti  Inforzati  14.  25.  379.  Sue  Monete. 
Cavallotto  2xi.  i*4*  219  ,  da  due  Cavalletti 
ivi ,  Ducato  largo  in,  Ducatone  241  445, 
Moneta  con  S.  Martino  iti.  214*  119 ,  con  un 
Salvatore  141 ,  Qjinto  di  Scudo  309.  315  445, 
Terzo  di  Scudo  309,  di  Ducatone  141.  445. 

Luchino ,  V. /conti  acquiita  Parma  67,  rifor¬ 
ma  gli  Statuti  80.  139,  vi  fa  fabbricare  una 
fortezza  ivi ,  fua  morte  8x. 

Luchìo ,  Gio:  Giacomo,  Iodato  172.  174, 
emendato  174.  191. 

Luigi  i’ oro  coniati  coll’anno  del  1753  falli¬ 
scati  ,  come  lì  d  ftinguano  dai  veri  338. 

Luni ,  tipo  di  due  fue  Monete  Etrufche  45*, 
loro  fpsegazione  452.,  privilegio  accordato  ai 
fuoi  Vefcovi  di  coniar  Moneta  ivi.  In  vigor 
di  elfo  ne  fecero  coniare  nel  1285  di  tre  qua¬ 
lità,  cioè  Groffì  Imperiali  d’argento,  Impe¬ 
riali  piccioli,  e  le  Medagliole.  Ciò  deducelì 
da  un  Documento  gentilmente  comunicatomi 
da  Monlìg.  Cecchmeili  Arcidiacono  del  Capi¬ 
tolo  di  Sarzana,  che  pubblicherò  in  feguito 
con  altre  notizie,  e  con  i  tipi  di  effe  Mone¬ 
te  ,  fe  mi  riefee  di  rinvenirle  .  Diltruzione 
della  Città  ,  e  palleggio  del  Vefcovo  e  Cit¬ 
tadini  in  Sarzana  473. 

Lunigiana ,  Provincia,  Storia  delle  fue  Zec¬ 
che  449.  456,  di  Tregiana  457,  di  Fofdino- 
yo  466. 

Lupa,  Arme  della  Comunità  di  Piacenza  167. 

M 

dechì avelli ,  Aleffandro  ,  fua  bizzarra  in¬ 
terpretazione  1x2. 

Macerata ,  fuoi  Baiocchi  366  ,  Bolognini  395, 
Groffì  564,  Quattrini  3 66.  419. 

Madonna  della  Stecca ta  ,  quando  s’ incomin- 
ciaffe  a  rapprefentare  fu  le  Monete  in  Parma 
140,  quando  coronata  249  186. 

—  del  Soccorfo  ,  imprelfa  nelle  Monete  di 
Parma  284  286. 

—  di  Reggio  figurata  in  una  Moneta  di  Mo^ 
dena  29?. 

Madonnina  di  Monferrato  242. 

M'.ffeì  Marchefe  Scipione,  fuoi  pa dì  riferiti 
4x0.  4»i. 

Magnani,  D.  Romoaldo ,  fuo  palio  riferi¬ 
to  364* 

Mainardi  ,  emendato  401. 

Malafpina ,  Famiglia,  quando  abbia  goduto 
il  gius  di  batter  Moneta  449,  divilìone  de’ lo¬ 
ro  Beni  455  ,  loro  Arme  456,  Storia  della  Zec¬ 
ca  di  Tregiana  454,  chi  folle  il  primo  a  pro¬ 
curare  un  tal  Privilegio  456,  Albero  del  Ra¬ 
mo  di  Tregiana  457,  Privilegio  di  Maffìmilia- 
no  Imperatore  al  Marchefe  Guglielmo  458, 
fue  Monete  463,  del  Marchefe  Francefco  Gu¬ 
glielmo  463,  di  Francefco  fuo  figlio  464,  di 
Guglielmo,  ultimo  Marchefe  464,  corfo  delle 
medelime  in  Parma  m.  220 ,  della  Zecca  di 


Fofdinovo  4 66,  Albero  di  quei  Marchefi  467, 
il  Marchefe  Pafquale  ottiene  da  Leopoldo  Im¬ 
peratore  di  aprirvi  la  Zecca  46^  ,  fue  Monete 
47*  »  altre  col  buffo  della  Marchefa  Maria  Mad¬ 
dalena  Centurioni  fua  moglie  ivi ,  d’  Ippolito 
fratello  di  detto  Marchefe  non  fi  hanno  Mo¬ 
nete  ,  ma  bensì  della  Marchefa  Criifina  Palla¬ 
vicini  fua  moglie ,  e  di  Carlo  Agoifino  fuo 
figlio  472  ,  Medaglia  di  efio  Marchefe  Agofti- 
no  illuifrata  472. 

Malafpina  ,  Marchefe  Camillo ,  fua  Teffera 
battuta  in  Parma  figurata  19$.  230. 

Malatejli ,  Famiglia,  quando  cominciaffe  a 
dominar  in  Rimino  404,  Signori  di  varie  Cit¬ 
tà  405,  Malate/fa,  e  Galeotto  furono  i  primi 
che  otteneffero  d’  eifer  Vicarj  perla  Chiefa  ivi , 
pofeia  Pandolfo,  e  Malatelfa  l’Ungaro,  indi 
Carlo  ,  che  fu  il  primo  ,  che  fi  fappia  ,  a  far 
battere  propria  Moneta  406,  poi  Galeotto  Ro¬ 
berto  407,  e  finalmente  Sigifmondo  409,  fue 
Medaglie  ,  e  d’  Ifotta  ,  illuffrate  ivi ,  notizie 
di  Roberto  fucce/fore  di  Pandolfo  4*7,  e  di 
Pandolfo  ultimo  Signore  4  8,  notizie,  e  Me¬ 
daglia  di  Malatelfa  novello  Signore  di  Cefe- 
na  409,  loro  Imprefe  407.  409.  416,  loro  Mo¬ 
nete  battute  in  Brefcia  ,  Fano  ,  e  Pefaro  405. 
4°7. 

Mannì ,  Domenico  Maria,  corretto  17* 

97.  464.  46$,  lodato  4l6‘  463»  fua  morte  X* 

Manji,  Gio:  Francefco  ,  iodato  89. 

Mancofo ,  Moneta  d’  oro  ,  quando  avelie  cor- 
fo  in  Parma  22. 

Mantova  ,  i  fuoi  Vefcovi  avevano  il  diritto 
della  Zecca  16,  deferizione  di  varie  fue  Mo¬ 
nete  bandite  in  Parma  273,  affiggiate  285. 
292,  fua  Moneta,  detta  Anfelrnino  243.  244, 
251,  da  fei  Anfelmini  244,  altra  detta  S.  An- 
felmo  220.  223.  229,  Barbarina  225.  243.  292. 
294.  434-  445,  da  due  Barbarine  220.  224.  229, 
Beati  Luigi  446,  Buffila  142-,  Buffo  lotto  144. 
445,  Doppia  240,  Ducatone  2ìo.  241.  243, 
255.  299.  340  429.  432-  445  ,  Giulio  220.  124. 
225.  229,  Giuftina  220.  225.  229,  Grofletto 
446  ,  Groffì  nuovi  col  Tabernacolo  102.  104, 
Moneta  detta  Terzo  attribuita  malamente  alla 
Zecca  di  Savoja  22 r.  228,  con  S.  Barbara  del 
valore  di  otto  lire  251.  295,  298,  con  S.  An¬ 
tonio,  e  S.  NiccoJa  invece  di  S.  Jacopo  della 
Marca  292.  300,  Ongaro2ii,  Parpagliola  220» 
224.  219.  242.  299,  Santa  Lucia  287,  Selmi- 
no  445,  Scudo  d’argento  251,  Scudo  d’oro 
227  ,  Te/fone  124.  2 99.  429  ,  Tallaro  219.  223. 
228.  241.  242.  243.  245.  299.  309.  31$.  322» 
329.  340,  mezzo  Tallaro  2x9  213.  228. 

Marca  d' Ancona ,  filfema  della  fua  Zecca  del 
1508.  118. 

Marcelli,  Monete  di  Venezia  104.  112.  120. 
125.  414. 

Marche  d*  argento  in  maffa  ,  quando  in  ufo  37^» 

Marche ,  o  Teffere  Parmegiane  col  buffo  del 
Duca  Aleffandro  a  cofa  ferviffero  194,  loro 
figura  19$. 

Marche  dì  Sterlina  455. 

Marchetti  nuovi  Veneziani  T04. 

Marchefini ,  Monete  di  Ferrara,  loro  corfo 

Parma  12,  Imperiali  85. 


Mar - 


Margherita  d’ Auftria  Ducheffa  di  Parma  171. 
173,  Medaglie  ad  effa  battute  173,  e  feg. , 
come  Governatrice  delle  Fiandre  187. 

Marta  Vergine  incoronata  dal  Divin  Figlio, 
efpreffa  in  un  Sigillo  di  Parma  98  ,  in  varie 
Monete  di  effa  Zecca  143.  179.  186.  197.  198. 
199.  118. 

—  Vergine  della  Steccata  col  Divin  Figlio 
in  braccio  ,  perchè  imprefia  nelle  Monete  Par- 
megiane  di  Clemente  VII.  140*  M2*  212,  co¬ 
ronata  149  j  e  feg. 

Maria  Amalia  Arciducheffa  d’  Auftria  ,  c  Du¬ 
cheffa  di  Parma  171,  fua  Medaglia  338. 

—  di  Portogallo,  Ducheffa  di  Parma,  fua 
Medaglia  191  ,  funerali  208. 

Marini ,  Ab.  Gaetano  ,  Prefetto  degli  Archivj 
di  N.  S. ,  iodato  359.  383*  386. 

—  Gio:  Battifta  ,  Aio  pafto  r-ferito  400. 

Ma  (fa  di  Carrara,  quando  s’  introducete  in 
effa  la  Zecca  456,  chi  vi  foffe  Coniatore  471. 
Sue  Monete  .  Ducatone  144 ,  Moneta  con  San 
Pietro  143  ,  Zervetto  ivi. 

M  affamati  ni ,  dove  in  corfo  455. 

M  afferà  no ,  fua  Moneta  con  un’Aquila  da  due 
tefte  141»  fuoi  Grotti  ni,  Grofloni  115,  Scu¬ 
di  d’oro  113»  detti  nuovi  124,  Tallaroi43, 
Teltoni  125* 

Mafjìniliano  Imperatore  ,  concede  il  gius  del¬ 
la  Zecca  al  Marchefe  Guglielmo  Malafpina  di 
Tregiana  458. 

—  Sforza,  acquifta  Parma  114,  la  rilafcia 
a  Leone  X.  n  5* 

Maftrich,  Città,  Medaglie  alludenti  all’  imprefa 
di  effa  fatta  dal  Duca  AìelTandro  di  Parma  191. 
Mattatane,  luo  pefo,  e  lega  6 2,  fuo  valore  396. 
Mazzuccbtllì ,  Gio:  Maria,  citato  172.  191» 
411.  472- 

Medaglie  di  Paolo  III.  167  ,  di  Pier*  Luigi 
Farnele  Duca  di  Parma,  e  Piacenza  167,  del 
Card.  AìelTandro  Farnefe  171  ,  del  Duca  Ot¬ 
tavio  173.  174,  di  Margherita  d’ Auftria  fua 
moglie  ivi ,  come  Governatrice  delle  Fiandre 
187,  del  Duca  AìelTandro  190,  del  Duca  Ra¬ 
nuccio  I.  2o5  ,  del  Card.  Odoardo  Farnele  240, 
del  Duca  Odoardo  268  ,  del  Duca  Ranuccio  II» 
304,  del  Princ  pe  AìelTandro  Aio  fratello  304, 
di  Francefco  Duca  311.  311.  3 16  ,  di  Carlo 
.Borbone  319»  di  Filippo  Borbone  3  *6  ,  di  Fer¬ 
dinando  Borbone  3  37  ,  di  Maria  Amalia  Ar- 
ciduchelTa  d’ Auftria,  e  Ducheffa  di  Parma  338, 
di  Sigifmondo  Malatefta  Signor  di  Rimino  409, 
di  Malatefta  Novello  fuo  fratello  Sig.  di  Ce- 
fena  ivi ,  d’  lfotta  di  Rimino  412,  di  Pifanel- 
lo  Pittor  Veronefe  4ro,  di  Carlo  Agoftiuo  Ma- 
lalpina  Marchefe  di  Fofdiuovo  472  ,  di  Jaco¬ 
po  B  ancani  XI. 

Medaglie  Piacentine ,  Monete  così  dette,  loro 
corfo  in  Parma  31.  53,  di  varie  Zecche  Lom¬ 
barde  42. 

Medici ,  Gianjacopo,  quali  Monete  facefte 
battere  in  Mufto  122.  113. 

Mengozzì ,  Ab.  Giovanni  X. 

Merlettane ,  Moneta  d’oro  di  Francia  329. 
33°*  339- 

Me ffìco  ,  fue  Pezze  d’  argento  da  otto  Reali 

3C7.  32X, 

X.  XI,  P 


Meffìria  ,  Aia  Moneta  detta  Aragonefe  6 r. 
Metallina ,  ifola,  fuoi  Ducati  d’oro  banditi 
in  Milano  88, 

Mezzani ,  Monete  di  Milano,  di  che  valore 
foffero  28,  di  varie  Città  Lombarde  42,  quan¬ 
do  fi  coniaffero  in  Parma  54.  66  ,  altri  col 
Torello  67,  loro  corfo  83. 

Mezza  Dobla  d’  oro  di  Ferrara  240  ,  di  Ge¬ 
nova  ivi ,  di  Mantova  241,  di  Parma  341.  344, 
di  Roma  240.  330,  d’ Urbino  241,  d’Italia 
447* 

—  d’argento  di  Genova  228.  242.  251.  24 6. 

2JÓ. 

Mezza  Lira  di  Parma  179.  27  j. 

Mezzo  Ducato  d’  argento  di  Parma  342.  34$. 

—  Ducatone  di  Modena  241,  di  Parma  197* 
198.  200.  209.  210.  244,  di  Roma  244. 

—  Scudo  di  Guaftalla  143,  di  Parma  d’oro 
17 <5,  d’argento  180.  181.  185  197.  198.  zoo» 
258,  2 6$. 

—  Giulio  coniato  in  Parma  13T.  136.  142. 
147.  156.  177. 

—  Trono  ,  detto  Marcello  104. 

—  Tolero  di  Savoja  244. 

M.  G.  in  varie  Monete  di  Parma  799,  ini¬ 
ziali  di  Michele  Gardini  20S. 

Milano ,  Aia  Zecca  al  tempo  de’ Longobardi 
io.  376,  fuoi  Denari  del  doppio  valore  dei 
Veneti  nel  fecolo  X.  13,  quando  i  fuoi  Arci- 
vefeovi  otteneffero  il  gius  della  Zecca  16,  pri¬ 
vati  del  medefimo  da  Corrado  I.,  e  da  Fede¬ 
rico  I.  Imperatore  18.  25,  coifo  dei  fuoi  De¬ 
nari  d’argento  in  Parma  25,  quando  inccmin- 
ciaffe  a  battere  i  Terzoli  ivi ,  Tuoi  Denari  vec- 
chj,  e  nuovi  25.  2 6.  28  ,  altri  detti  Ottolini  28, 
degli  Enrici  Imperatori  ivi ,  detti  Mezzani  ivi , 
Grotti  con  S.  Ambrogio  48,  Imperiali  fatti  co¬ 
niare  dall’ Arcivefcovo  Giovanni  81,  Aia  Mo¬ 
neta  Imperiale  diverfa  dalla  Parmegiana  82  , 
uguagliata  83.  85,  detta  nuova,  e  vecchia  90, 
fuoi  Ducati  d’oro  detti  anche  Fiorini  87,  Aio 
Ducato  detto  Teftone  99 ,  Ducato  d’ argento 
col  bufto  di  Lodovico  il  Moro ,  e  quello  di 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia  in  ,  peggiora  la 
Aia  Moneta  ivi ,  faggi  di  varie  Monete  delia 
fua  Zecca  37r.  Altre  fue  Monete  .  Cavallotto 
219.  223,  229.  243,  Cinquina  roo,  Doppia  203. 
240,  Ducatone  223.  *4-4-  25i.  1t6.  331. 

340.  445  ,  Filippo  219  228.  241.  246.  251. 
294.  309.  322  340.  445,  Groflì  nuovi,  c  vec- 
chj  100.  421,  Groffoni  100,  Mezzi  Scudi  d’ ar¬ 
gento  200,  Parpagliola  242.  267.  287.  300.  37r, 
Quarto  di  Ducato  nr.  m  ,  Quindicino  100, 
Scudo  d’argento  col  Bifcione  429-  432,  Scudo 
d’oro  227,  Sefino  100.  371  ,  Soldo  100,  Tal- 
laro  219.  223.  228,  Teftone  224.  371  ,  Treli- 
na  roi. 

Mirandola ,  fuoi  Giorgini  242,  Aie  Monete 
da  quindici  Soldi  201,  altre  dette  Nudi  241. 
Mijfaglia  ,  Marc’  Antonio  ,  fuo  patto  riferito 

122.  123. 

Mtfure  del  grano  in  Parma  quali  foffero  77. 
Mocchi,  Francefco,  Coniatore  202. 

Mocenigo ,  Moneta  Veneta  112»  120.  124, 

124.  426. 

Modena  ,  quali  Monete  in  effa  aveffero  corfo 
p  p  2 


pel  fecolo  X-  1 1  ,  quando  prendelfe  la  Croce 
per  Arme  io,  Elemolina  delle  Melfie  qual  foiTe 
pel  fecolo  XIV.  79  ,  fuoi  Cavallotti  tu.  226. 
2.41,  Dobloni  banditi  »8j,  Doppia  140,  Du¬ 
cato  ai  2,  Ducato  4’  argento  nuovo  5 16  ,  Gior¬ 
gio  129.  i8j.  187.  191.  195  ,  da  due  mi. 
3,99,  Giulio  in-  225.  229 ,  Giufiina  221.  225. 
2.19,  mezzo  Ducatone  141»  Moneta  con  la 
Madonna  di  Reggio  195,  Nudo  219.  14?*  M4- 
2,47,  Ongaro  211.  m  ,  Parpagliola  285.  187. 
3.9  j  ,  Quattrino  169,  Selìno  ivi  ,  Scudo  d’  oro 
392.  294,  Scudino  d’oro  ivi ,  Scudo  d’argen¬ 
to  284.  285.  294.  299,  316»  Trentino  doppia 
294* 

Monaci  Ciftercienfì ,  Iodati  25,  28,  emenda¬ 
ti  48< 

M ) sferrato  ,  da  chi  ottenelfe  il  Privilegio  di 
batter  Moneta  12$  ,  dove  didelfe  la  fua  Zec¬ 
ca  ivi ,  fuoi  Grofiì  nuovi  101.  m,  1*5,  vec¬ 
chi  m  ,  Grolfoni  111.  114,  Ducatoni  241» 
355,  Madonnine  242,  Monete  con  S.  Fran- 
cefco  243,  Scudi  d’oro  124,  Teftoni  125. 

Moneta  Imperiale  ,  quando  e  da  chi  introdot¬ 
ta  17,  valore  del  triplo  di  quella  delle  altre 
Zecche  29*  37  >  cura ,  che  n’  ebbero  di  elfa 
gl’  Imperatori  ivi,  battuta  in  varie  Città  Lom¬ 
barde  42,  nuova,  e  vecchia  del  1436,  e  loro 
diverfità  90,  Parmegiana  diverfa  dalla  Milane- 
fe  82  ,  uguagliata  83  ,  limile  alla  Brefciana  83, 
alla  Bolognefe,  e  alla  Ferrarefe  85. 

Moneta  forte,  c  debole,  qual  folle  380. 

Monete  falfe  41.  97.  105.  1x8.  119.  122.  143. 
*338. 

—  foderate,  o  coperte,  come  li  polfa  evi¬ 
tare  tal  frode  143* 

—  per  il  Levante  coniate  in  Parma  213.  214. 
318.  221.  222,  230. 

—  Oblidionali  coniate  in  Mudo  123.  194 , 
In  Parma  270. 

—  coniate  in  Parma  ,  vacante  l’Impero,  che 
Infcrizione  portalTero  53.  *4. 

—  di  Parma  ,  e  Piacenza  fotto  i  Farnelì  co¬ 
me  li  difiinguono  346. 

Montalto ,  fuoi  Barocchetti,  e  Quattrini  $66, 
419. 

Muragliola  di  Bologna  446. 

Muratori ,  Lodovico,  fuo  palfo  riguardo  l’o¬ 
rigine  della  Zecca  Parmegiana  14,  Moneta, 
eh’ elfo  produlfe ,  efaminata  17,  filo  parere 
fopra  gl’ Inforziati  24,  fopra  una  Moneta  di 
Novara  36S  ,  d’Ancona  399,  emendato  21.  14. 
97.  112.  317,  difefo  48,  fupplito  64.  413. 

Muffo  Borgiano  di  Velletri  citato  395,  di 
Clalfe  di  Ravenna  67.  132.  142.  317,  di  Fer¬ 
rara  195.  382,  Imperiale  tix.  317.  310,  dell’ 
jnft.tuto  di  Bologna  64.  168,  172.  177,  19J, 
304  iti.  335.  4tr,  Naniano  99  395,  di  Par¬ 
ma  168.  174.  ì87*  191»  *81.  310.  316.  335. 
338,  di  S.  Salvatore  d:  Bologna  143,  174,  190, 
304.  360.  452  ,  di  Tofcana  188. 

Muffo,  fuoi  Grofiì  vecchi  ut  121,  124,  nuo¬ 
vi  tir.  i2t.  tt4-  ii?,  Grolfoni  tu.  121, 
Scudi  d’oro  ut.,  notizie  della  fua  Zecca  121, 
(oggetto  ai  Trivuizi,  ed  a  Gianjacopo  de’  Me* 
dici  125, 
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Avoli,  lue  Monete  dette  Carlini  60.  432, 
Ducato  da  dieci  Carlini  431 ,  Doppie  r'ccie  430, 
Fiorini  della  Regina  87.  88,  Gigliati  60,  mez¬ 
za  Dobia  240,  Scudi  d’oro  430,  Tarini  da 
due  Carlini  432,  Monete  varie  d’argento  418. 

Navarino  ,  Medaglia  battuta  al  Duca  Alelian- 
dro  di  Parma  per  1’  imprefa  di  elfa  Città  190. 

s.  Nicola  ,  fe  ha  imprelfo  in  una  Moneta  di 
Mantova  292. 

Niccolo  d’  Elle  ufurpa  Parma  84,  vi  tariffa 
varie  Monete  85,  lafcia  Parma,  dopo  averla 
beneficata  86. 

Nobili }  Monete  d’oro  di  Bologna,  e  d’In¬ 
ghilterra  100. 

Noceto,  Borgo  difeofio  tre  miglia  da  Milano , 
in  elfo  Federico  I»  Imperatore  erelfe  la  fua 
Zecca,  e  fece  battere  i  primi  Denari  Imperia¬ 
li  27,  non  lì  fono  però  rinvenute  finora  Mo¬ 
nete  col  fuo  nome ,  e  perciò  egli  è  facile,  che 
portalfero  quello  di  Milano  28,  V.  Tom.  IV- 
pag.  417. 

.  Novara  ,  Notizie  della  fua  origine  ,  e  luna¬ 
zione  367,  fe  i  Toriani ,  o  i  Tornielli  vi  ab¬ 
biano  fatto  coniar  Moneta  368,  Gio:  Vifconti , 
in  tempo  eh’  era  Vefcovo  di  detta  Città,  e 
Conte  d’ Offola,  fece  batterla  Moneta,  che  fi 
è  deferitta  alla  pag.  372.  (  Vedi  Offola  )  data 
.Carlo  V.  Imperatore  in  Marchefato  a  Pier- 
Luigi  Farnefe  colla  facoltà  di  batter  Moneta 
3^6.  367  ,  quando  in  elfa  vi  facelfe  aprire  la 
Zecca,  e  quali  Monete  vi  facelfe  coniare  165. 
168.  1 69.  369.  370,  il  Duca  d’ Orleans  vi  fece 
battere  Moneta  di  rame  per  argento  369. 

Rovino  tariffato  in  Parma  85.  94. 

Nudo  di  Bozzolo,  che  Moneta  fia  242.  243  , 
della  Mirandola  241  ,  di  Modena  229.  243*  244. 
247  ,  di  Savoja  241. 

v  Nv/j  j  Gettoni  allufivi  alia  prefa  di  elfa  Cit¬ 
ta  ,  fatta  dal  Duca  Alelfandro  191.  192. 

Hanciadma  ,  Moneta  di  Guaftaiia  242.  247, 


O 
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Oofredo  ,  Giurifia  ,  fuo  palfo  379. 

Ol  inda,  fuoi  Oogari  331.  335  340. 

Olivieri ,  Annibaie,  lodato  98.  242.  37S* 
fua  morte  X. 

Onde  d'  oro  di  pefo,  quando  in  corfo  376. 

Ongaro ,  Moneta  d’oro  di  Bologna  211,  di 
Ferrara  ivi,  di  Firenze  ivi,  di  Germania  244. 
2 66.  169,  176,  286.  294.  29?.  309.  311.  319. 
331*  34o»  433*  434*  44^,  dell’Imperatore  211. 
%)1  •>  Mantova  211,  di  Modena  xtu  221, 
d  Olanda  331.  340.  di  Parma  212.  214.  248. 

Orefici ,  loro  fpirito  di  fi  ruggito  re  delle  Mo¬ 
nete  318,  di  qual  lega  doveifero  fare  i  lavori 
d’oro,  e  d’argento  in  Rimino  394.  39$. 

d 'Orleans,  Lodovico  Duca,  qual  Moneta 
facelfe  battere  in  Novara  369. 

Oro  ,  quando  lì  contrattale  a  pefo  12.  22. 

—  di  rad,  di  qual  lega  folfe  394. 

—  filato  ,  quando ,  e  da  chi  introdotto  in 
Parma  231. 

Orfato ,  Cavalier  Sertorio  ,  Iodato  7. 

Offola 


0 fola.  Contea  del  Vefcovo  di  Novara  372, 
coti  detto  titolo  fi  trova  un*  Moneta ,  fitta  co¬ 
niare  da  Gioì  Vifcontt  Vefcovo  di  Novara. 
V-  Vifconti . 

Ottavo  di  Tallaro  ,  Moneta  di  Mantova  31$. 

Ottelini ,  che  Monete  foff;ro  z8. 

Ottino ,  filo  valore  in  Parma  8$. 

Ottone  11  Imperatore,  fe  diede  la  facoltà  di 
coniar  Moneta  alla  Famiglia  Malafpina  454,  471. 

—  Re  d’  Italia,  Moneta  col  fuo  nome,  bat¬ 
tuta  in  Parma  33  ,  quando  coronato  Impera¬ 
tore  ivi . 

—  Terzi  Nobile  Parm'giano  fi  fa  tiranno  di 
Parma,  e  pofcia  viene  ucciCo  84. 

P 

1  ieciauii ,  P.  Paolo  Maria,  Iodato  136.  139. 

P  agnini ,  Gian  -  Francefm,  fuo  elogio  IX. 

Pallavicini ,  Crillina,  Marohefa  di  Fofdino- 
vo ,  Moneta  da  lei  fatta  coniare  in  quella  Zec¬ 
ca  47  . 

Pandolfo  ,  Malatefta,  quali  Monete  factfie 
coniare  in  Fano,  ed  in  Brefcia  40».  408. 

Ptnnelli  ,  Domenico  ,  citato  391* 

P  mm  di  Porpora  fabbricati  in  Parma  7. 

Paolo  III.,  Monete  col  fuo  none,  battute 
in  Parma  145,  le  dà  facoltà  di  coniare  Scudi 
d’  oro  all’  ufo  della  Zecca  di  B  ologna  145  148» 
147  1  anche  la  Moneta  d’argento  era  ridotta 
fui  firtema  di  Bologna  154,  invefte  Pier  Lui¬ 
gi  Farnefe  del  Ducato  di  Cadrò,  e  di  Parma, 
€  Piacenza  con  facoltà  di  oatter  Moneta  163. 
164.  35 6,  fua  Medaglia  167.  171. 

Paolo ,  Moneta,  q.ianio  folle  introdotta  157, 
battuto  in  Ancona  369,  in  Bologna  141,  Ca¬ 
lerò  363,  Ferrara  242  ,  Firenze  389,  Guaital- 
la  2-43  j  Novara  3^9,  Parma  139.  162,  Roma 
i6z.  1 66,  286,  331.  340  309.  417.  434. 

Parma.  Trattato  della  fua  Zecca  1,  Origine 
di  e^a  Città  5  ,  quando  fatta  Colonia  de’  Ro¬ 
mani  5.  13^,  etimologia  del  fuo  nome  8  ,  fuor 
Panni  di  porpora  quanto  Rimati  7.  fertilità  del 
luo  Territorio  al  tempo  de’  Goti  9  ,  i  Greci 
le  impongono  il  nome  di  Grifopoli ,  cioè  Cittì 
d'  oro  9.  131,  di  qual  forta  d<  Moneta  fi  fer¬ 
vide  fin  a  tutto  il  fecolo  X.  9,  fallita  del  Pri¬ 
vilegio  di  Corrado  Imperatore  per  aprir  Ta 
Zecca  13,  Moneta  col  nome  di  detto  Imper. 
fofpctta  17,  quan  lo  venilfe  alla  Fede  Criftia- 
na  19  ,  quando  prendere  la  Croce  per  Arme 
20,  di  qual  circuito  folle  nel  fecolo  XIII.  21, 
Monete,  che  in  elfa  ebbero  corfo  ne’ fecoli  XI. 
e  XII.  u  ,  ottiene  da  Filippo  Re  d’  Italia  il 
diritto  della  Zecca  30  ,  fua  prima  Moneta  col 
nome  di  elfo  Re,  del  valore  di  un  Denaro 
detto  Parmegiano  31  ,  ordinazioni  fopra  la  me- 
defima  ivi ,  dove  folle  aperta  la  Zecca  31.  33, 
Denaro  col  nome  del  Re  Ottone  33.  34,  i  Bo 
lognefi  ,  e  Ferrare!!  battono  Moneta  uniforme 
alla  Parmegiana  3*,  qual  proporzione  avelie 
con  T  Imperiale  37,  Monete  col  nome  di  Fe¬ 
derico  II.  Imp.  38  ,  fua  prima  Moneta  d’  ar¬ 
gento  34.  39,  falfificata  41,  Sigillo  dell’Arte 
de’  Beccaj  ivi ,  fi  ribella  al  detto  Imperatore 
op*  4 1  >  conviene  con  varie  Città  Lombarde 
T.  XI,  P  p 
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per  bitter  Moneta  uniforme  41.  47.  44,  fi  go¬ 
verna  a  Repubblica  45  ,  elegge  S.  Ilurio  per 
Protettore  48.  49.  50  ,  fa  batter  Denari  p  c- 
cioli  5 r .  ,  fi  determina  di  batter  Groifi  52, 

ed  il  Denaro  Imperiale  in  tempo  che  vacava 
1’  Impero  $3  ,  fa  comare  il  Mezzano  54,  quan¬ 
do  ,  e  perchè  prend^He  per  Arme  il  Torcilo 
5  5  ,  fi  dà  all’  ubbidienza  di  Gio:  XXII.  >8.  02, 
orinazioni  intorno  al  pefo  delle  Monete  ivi , 
Giberto  da  Correggio  afoira  alla  Signoria  di 
elfa  53,  retta  dai  Vicarj  di  Arrigo  VII.  Im¬ 
peratore  54,  ubbid  fee  a  Lodovico  il  Bavaro 
65,  a  Giovanni  Re  di  Boemia,  e  Moneta  col 
fuo  nome  ivi,  agli  Scaligeri  ,  loro  pretefa 
Moneta  68,  perchè  in  ella  folle  eretta  ima 
Chiela  ad  onore  di  S.  Bovo  67  ,  palfa  fitto  il 
dominioidegli  Eftenfi,  e  pofcia  de’ Vifconti  67. 
80,  valore,  che  hanno  avuto  in  ella  i  generi 
fino  al  1340.  68,  del  Fiorino  d’oro  70,  E  le— 
mofina  delle  Melfe  qual  folfe  ivi  ,  Stajo  del 
Frumento  che  mifura  folfe  77  ,  quando  la  fua 
Moneta  Imperiale  folfe  diverfa  da  quella  di 
Milano  8z  ,  uguagliata  83,  limile  alla  Brefcia- 
na  83,  quanto  rcndelfero  i  Tuoi  Dazj  nel  1 364. 
84  ,  viene  ufiirpata  da  Ottone  Terzi  ,  indi  da 
Niccolò  d’ Elle,  peroni  s’ introduce  in  elfa  la 
Moneta  Ferrarefe,  e  Bolognefe  84.  85,  lafcia  la 
Città,  dopo  averla  beneficata,  al  Duca  Filip¬ 
po  Maria  Vifconti  86,  fue  leggi  monetarie  87, 
Moneta  Imperiale  nuova  ,  e  vecchia  90  ,  fua 
morte  96  ,  ridotta  in  libertà  riftabililce  la  Zec¬ 
ca  ivi,  fi  fnttomette  a  Francefco  Sforza,  che 
vi  fa  batter  Moneta  97,  Sigillo  della  Comu¬ 
nità  fatto  nel  *47r*  98,  valore  del  Ducato 
d’oro  dal  1436  al  1465.  99,  Leggi  monetarie 
di  Galeazzo  Maria  Sforza  101,  trucidato  107, 
valore  delle  Monete  d’oro  in  tempo  di  Gioan- 
galeazzo  Sforza  108 ,  tirannide  di  Lodovico 
Sforza  fuo  Zio  iiz,  valore  delie  Monete  in 
tempo  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ni  , 
paTa  fotto  Giulio  II.,  ed  ottiene  la  conferma 
della  Zecca  u),  prefa  da  Maffimiliano  Sforza 
u4,  rilafciata  a  Leone  X.  115  ,  fue  Monete 
115.  119,  ritorna  fotto  i  rranccli,  e  fue  leg¬ 
gi  Monetarie  ito,  riacquista  da  Leone  X. 
126,  Monete  battute  fotto  Adriano  VI.  1Z7. 
1  ;o  ,  in  Sede  Vacante  »  3 5 ,  fotto  Clemente  VII. 
139,  perchè  in  elfa  vi  fia  imprclfa  Maria  Ver¬ 
gine  col  Divin  Figlio  in  braccio  140,  fovve- 
nuto  dai  Parmegoini  per  liberarli  dalla  prigio¬ 
nia  144.  150,  fotto  Paolo  III.  145,  quando 
battelfero  lo  Scudo  d’ero,  e  qual  controversa 
vi  folfe  fu  di  elfo  n4>  n’  è  fatto  Duca  Pier- 
Lmgi  Farnefe  164,  tenta  di  erigervi  la  Zecca 
1 66.  168,  fua  Medaglia  168,  Monete,  e  Me¬ 
daglie  di  Ottavio  Duca  II.  i?z  ,  del  Duca 
Aleifandro  190,  fue  Te  (fere  per  la  Careftia  194, 
Moneta  colla  pianta  del  Cartello  99,  di  Ra¬ 
nuccio  I.  Duca  IV.  zo6 ,  pefo  delle  Monete 
regolato  a  norma  di  quello  di  Milano  14  23?. 
248  ,  fa  coronare  la  Beat'1  Vergine  della  Stec¬ 
cata  249 ,  di  Odoardo  Duca  V-  240  ,  vien 
eletto  S.  Vitale  a  Protettore  257,  pdlilen?a 
fotto  di  elfo  284  ,  fua  Medaglia  268  ,  dà  cor¬ 
fo  alle  Monete  di  rame  per  argento  270  ,  !ua 
morte  281,  di  Ranuccio  II.  Duca  VL  281, 

1  3  acqui- 
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acquifta  i  Feudi  di  Bardi,  e  Campiamo  304» 
di  Fraocefco  Duca  VII.  311,  d’Antonio  Du¬ 
ca  Vili.  317,  palla  l'otto  gli  Augnaci  3M,  da 
Car  o  di  Borbone  Duca  IX.  a  Filippo  Borbo¬ 
ne  Duca  X.  317  ,  ed  a  Ferdinando  Borbone 
Duca  XI.  337  ,  rimette  in  fiore  la  Zecca  537 
e  feg.  ,  di  qual  pelo  fi  ila  fervito  per  le  Mo¬ 
nete  55.  214.  133.  148. 

P trmigitno  ,  che  Moneta  filfe  31.  39. 

Ptrpxgliolt,  che  Moneta  folfe  101.  itt,  di 
Muntola  zzo  zz*.  zz 9.  14Z.  299,  Milano  241. 
2.67.  2.87.  z 9 c •  jeo,  Modena  z8$.  187.  291. 

195.  300,  Parma  178.  179.  i8c.  183.  t88.  £93, 

200.  z  o  234  247.  z j 3.  257  ,  ritirate  27J. 

2.86  ,  Reggio  287.  291. 

Parpaglioni  Veneziani,  loro  valore  422. 

Ptpìnì ,  Monete  d’oro  proibite  in  Milano  88. 

Pifferi ,  Auditore,  Gio:  Battila,  lodato  451. 
451* 

Pajlì ,  Matteo  ,  Pittore,  e  Scultore  Verone- 
1  fc .  Medaglie  da  lui  formate  alla  Coree  dei 
Malatcrti  di  Rimino  412,  paifa  in  Coltantino- 
poli ,  dove,  fi  crede,  lafciaffe  di  vivere  ivi . 

Pataccbini  di  Savena,  che  tipo  averterò  88. 

Patino,  Carlo,  Citato  122. 

P  (vii ,  Aia  Zecca  al  tempo  de’ Longobardi 
io  378,  fuoi  Tremiflì ,  quali  folfero  ivi,  quali 
Monete  coni  alfe  al  tempo  de’  Carolingi  12, 
coifo  dei  fuoi  Denari  d’argento  in  Parma  23. 
24,  del  valore  di  tre  Ramefini  ivi  ,  conviene 
con  varie  Città  per  batter  Moneta  uniforme 
42,  fuoi  Denari  377.  <155. 

Peggio  ni ,  Monete  Genovefi  ior. 

Persale,  Moneta  di  Sicilia,  quale  61. 

P-rh  ,  fue  Pezze  d’  argento  da  otto  Reali  322. 

Perugia  ,  corfo  in  ella  degli  Agontani  397. 

Peftro  ,  Medaglioni  di  Cofhnzo  Sforza  da  chi 
f  rinati  98  ,  fuo  Senio  Ducale  quando  battu¬ 
to  242,  fuo  Zecchiere  ivi . 

Pefj  delle  Monete  qual  forte  in  Parma  5 6. 
214.  233.  248. 

Pezze  di  Spagna  d'  argento  contorniate  329. 
331.  340.  445  ,  da  otto  Reali  Medicane  ,  Pe- 
ruaie,  o  Colonnarie,  e  Stigliane  322.  331. 

Pezzette,  o  Scudetto  d’oro  di  Spagna  335. 
339- 

Piace  ntino  ,  che  pefo  folfe  5 6.  59.  6t. 

P'tcmzt,  quando  ottenere  da  Corrado  II. 
il  Privilegio  della  Zecca  16,  fua  Moneta  coi 
nome  di  detto  Imperatore  17,  battuta  unifor¬ 
me  a  quella  di  Milano  19,  fue  Medagliole 
hanno  corfo  in  Parna  32.  53,  conviene  con 
varie  Città  Der  batter  Moneta  un'forme  42  , 
quando  ficelfe  battere  dei  Groflfi  del  valore  di 
dieci  Denari  52,  fuo  pefo  detto  Piacentino  *<5, 
quando  prendelfe  la  Lupa  per  Arme  167,  Me¬ 
daglia  colla  punta  del  fuo  Cartello  168  ,  fila 
Zecca  efercitata  189,  s’introduce  in  elfa  la 
battitura  deile  Doppie  ivi.  Fiere  dei  Cambj  di 
Bi  fan  zone  quando  venilTero  in  elfa  ftabilite  19*5, 
fue  gride  fu  le  Monete  zoo  245.  257.  259  274. 
328.  330.  33*.  338.  342,  Statue  dei  Duchi  Alef- 
faniro  ,  e  Ranuccio  ,  quando  in  elTa  innalzate 
201.  t05.  Sue  Monete.  Buttalà  34?.  345,  Ca¬ 
vai.  otto  247,  Doppia  197*  2 1  o.  239.  240,  del 
vento  308,  Ducatone  197.  zio.  241.  27 6.  28 5. 


19*.  429.  433.  44*,  tira  246.  27 6.  V5»  da 
due  Lire  287  ,  Parpagliola  241.  267.  187  ,  Scu¬ 
do  d’argento  206.  i7 6.  177.  186,  29*,  Sefino 
345*  347  ,  Teftone  308,  V.  pag.  Vili. 

Pixflrx  di  Bologna,  equivalente  alla  L:ra  212. 
214.  241.  427,  di  Firenze,  e  fuo  valore  244. 
19 *.  307,  di  Genova  27 5.  298. 

Piijlron ;  di  Venezia  433. 

Picchione  ,  filo  valore  in  Parma  8y. 

Piccioli  di  Parma  ,  quando  battuti  3 r.  33.  38. 

66 . 

Piemonte ,  fuo  Scudo  nuovo  340. 

Pinci,  Giufeppe  Antonio,  fuo  parto  efami- 
nato  381. 

Pift  ,  conia  Moneta  al  tempo  de’  Longobar¬ 
di  io.  37<5  ,  fe  coniarti  Moneta  d’  oro  prima 
de’  Fiorentini  89  ,  fuo  Fiorino  d’  oro  valutato 
in  Milano  89,  che  ti 00  avelfe  ivi,  fuo  Talla- 
ro  zr9»  223.  228.  428.  433. 

pifanello  ,  Pittor  Veronefe  ,  il  primo  ad  in¬ 
trodurre  l’ufo  di  fare  le  Medaglie  all’ ufanza 
moderna  409  ,  tipo  della  fua  Medaglia  finora 
inedita  410. 

Poggiali,  Proporto  Criftoforo  ,  lodato  Vili. 
17.  2ot.  546* 

P  'polito  ,  Moneta  Fiorentina,  fuo  pefo  *7»  61. 
Popone,  Scudo  d’argento  di  Francia  329-  3 3 1 • 
Porporai ,  così  detti  coloro,  che  tingevano 
la  porpora  8. 

Portogallo,  fue  Doble  328,  Ducati  d’oro  di 
qualità  inferiori  200  ,  Lisbonine  328.  331.  339, 
Portoghefe  contornate  331.  339. 

Portoghefa  contornata.  Moneta  d’oro  331.  339* 
P.  P.  in  varie  Monete  Parmegiane,  cola  ligni¬ 
fichino  400. 

Progorini ,  Monete  d’oro  124. 

Proporzione  fra  l’oro,  e  1’ argento  qual  folfe 
in  Parma  36. 

P.  S.  nelle  Monete  di  Parma,  loro  lignificato 
198.  109.  xix. 

Q- 

Uarantano ,  Moneta  di  Parma  283.  190.  194. 
^  Quarti  di  Lofanna  ,  Moneta  d’  argento 
102,  di  Mantova  120,  di  Milano  ni.  ni,  di 
Muffo  123,  di  Savoja  101.  121. 

Quarto  di  Ducato,  cofa  folfe  in.  no,  del 
Ducato  di  Venezia  315,  di  Ducatone  di  Par¬ 
ma  217,  di  Scudo  120,  di  Parma  181.  186. 
198,  di  Tartaro  di  Mantova  315. 

Quattrini  d’Ancona  366.  413.  429,  di  Bo¬ 
logna  3 66,  Cartro3,>5,  banditi  419,  Fano  $66. 
429,  Macerata  $66.  419,  Montalto  429,  Muf¬ 
fo  123,  Parma  85.  n 6.  132.  135.  147.  i<5o. 
163.  t8o.  184.  189.  217.  234.  247.  248,  Rimi¬ 
no  407  ai  5-  4 t6.  419,  Roma  3 66.  420.  43°* 
QU'ìnlicini  Ducali  103,  di  Milano  100.  ni, 
dalia  Raza  tedefehi  ,  chiamati  anche  Caranta- 
ni  103.  104. 

Quinti  di  Ducatone  di  Lucca  con  S.  Marti¬ 
no  44, ,  di  Scudo  di  Lucca  309.  *15. 

Quintini  Ducali  ,  loro  valore  102.  103. 


R 


R 

Jl  Anelino,  Moneta  equivalente  alla  terza 
parte  del  Denaro  Pavefe  23  ,  perchè  così  det¬ 
ta  ivi  , 

Ranuccino  ,  che  Moneta  foflTe  23. 

Raonefe  „  Moneta  d’argento,  che  fi  coniava 
nelle  Zecche  di  Sicilia  0  . 

Ravenna,  fua  Zecca  al  tempo  de’ Goti  10, 
quando  i  luoi  Veicovi  comincialTero  a  far  bat¬ 
tere  Moneta  381,  detta  Ravennate  382,  uni- 
torme  alla  Lucchefe  383,  intrinfeco  della  Lira 
Ravennate  ivi ,  quando  inconaincialfe  a  conia¬ 
re  i  Ravignani  grò  (fi  383.  393,  conviene  con 
gn  Anconitani  di  batter  Moneta  uniforme  385» 

386,  valore  del  Fiorino  d’oro  403,  del  Du¬ 
cato  ivi ,  funi  Agontani  ivi ,  Bolognini  Raven¬ 
nati  cofa  fodero  403.  404  ,  quanto  vaielfe  il 
Fiorino,  e  Ducato  d’oro  a  Moneta  Ravennate 
in  Rimino  411»  in  Ravenna  422,  valore  del 
Zecchino  454»  Bando  fopra  l’abolizione  della 
Lira  441. 

Ravignani  groilì ,  loro-  valore  ed  intrinfeco 
383.  393. 

Ravignani  piccioli ,  loro  pefo  ,  e  valore  386» 

387. 

Reali  da  due  dello  Spinola  142» 

Realoni  coniati  in  Parma  218,  in  Ifpagna 

2*8,  244.  14 6.  2ft.  2 66»  276.  286.  294.  S95. 

3°5  »  in  altre  Zecche  219.  285,  mezzi  e  quar¬ 
ti  di  e/fi  219  118. 

R-gg10  »  fuoi  Vefcovì  avevano  la  facoltà  di 
batter  Moneta  16.  39  ,  fu  e  M  nefe  fimi  li  alle 
Boiognefi  ,  Parmegiane ,  e  Ferrare!»  39,  Tuoi 
Gro/fi  45,  Parpagliohe  287,  Seiini,  e  Quattri¬ 
ni  1^9,  Moneta  di  Modena  con  la  Madonna 
di  Regg'o  295»  quando  prendclfe  la  Croce  per 
Arme  io- 

Redola  (labilità  in  Parma  per  la’  riduzione 
del  e  tafie ,  e  ilipend;  degli  Eccleliailici  70, 
per  ridurre  il  va  ore  delle  antiche  Monete  al¬ 
le  moderne  70.  103. 

Rene/i,  Monete  d’  oro  ,  proibite  in  Milano 
87.  88.  90. 

Rtzzonico ,  Conte  Gallone,  Iodato  1*4-  jn. 

R  cd  arde  Ili ,  Giulio  Cefare  ,  citato  383. 
Righmi,  P.  Francefco  Ant. ,  fuo  fpecchio 
delle  Monete  in  Rimino  4?6. 

Rimineji ,  che  Monete  fieno  386,  loro  pefo 
387. 

RimìneJ? ,  o  Agontani  gro/fi  396 ,  loro  corfo 
per  varie  Città  397,  loro  tipo  398. 

Rimino ,  detta  Arrenino  416,  Storia  della  fua 
Zecca  373»  tipo  d’ima  fua  antichi/fima  Mone¬ 
ta  ,  coniata  prima  che  folfe  foggetta  ai  Roma¬ 
ni  375»  quali  Monete  in  elfa  averterò  corfo 
ne’  lecoli  b.i/fi  376,  ottiene  da  Federico  I.  il 
Privilegio  della  Zecca  383,  pofeia  la  confer¬ 
ma  da  Innocenzo  IV.  385,  quando  comincia/Te 
a  batter  Moneta  3 86,  perchè  in  elfa  vi  fia  no¬ 
minato  S.  Giuliano  387,  fua  vita  ,  e  culto  388  , 
quando  incomincialfe  a  battere  il  Grolfo  d’  ar¬ 
gento  393.  396 }  fua  Zecca  da  chi  regolata  394, 
lega  dei  lavori  d’oro,  e  d’argento  qual  folfe 
394,  corfo  dei  fuoi  Agontani  in  Perugia,  Ra¬ 
venna,  e  Bologna  397,  loro  tipo  398,  quan- 
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do. eleggere  a  Protettore  S.  Gaudenzio  ,  e  no¬ 
tizie  della  vita  e  culto  di  elfo  398.  416  ,  valo¬ 
re  del  Fiorino,  e  del  Ducato  d'  oro  402  fun 
nete  dei  Malatelli  404,  di  Carlo  405,  di  Ga¬ 
leotto  Roberto  407,  di  Sigifmondo  408  4lr 
lue  Medaglie  411.  4  3,  fe  faccfie  coniare  Mo¬ 
neta  d  oro  417,  di  Roberto,  e  Pandnlfo,  che 
gli  luccedettero  nel  governo,  non  fi  ha  noti¬ 
zia  che  ne  facelfero  battere  4  7,  e  478,  i(jra 
di  Bolognini  vecchi ,  e  d’ argento  cofa  folfe 
419,  diverlità  da  quella  di  Quattrini  ivi,  fi 
bandirne  la  Moneta  Veneta  421  ,  valore  ’del 
Ducato  d’oro  42r.  422,  F. orino  d’oro  imma¬ 
ginario  quanto  valelfe  42»,  Scudo  di  Eoiognini 
84.  425,  Lira  quando  folfe  fopprelfa  436.  447, 

Rizzìo,  Moneta  Fiorentina  222.  126.  lt9, 

R°cc*- Contrada  ,  Cartello  efprelfo  in  una 
Medaglia  di  Sigifmondo  Malatelta  410. 

Rodi,  ufo  della  fua  Zecca  60,  tipo  di  una 
fua  Moneta  detta  Gigliato  6 1. 

Rodolfo  Imperatore  ,  fuo  Privilegio  ai  Vefco- 
vt  di  Limi  di  coniar  Moneta  452. 

Rema ,  batteva  Denari  al  tempo  dei  Lono0- 
bardi ,  e  Carolingi  37 6,  filicina  della  Zecca 
lotto  Leone  X.  117  e  ii8«  Sue  Monete.  Ba- 
jocchetti  360.  355,  Carlini  Papali  104,  cle¬ 
menti  365,  Doppie  197.  no.  330.  339,  mez¬ 
ze  Doppie  240.  330  ,  del  pefo  nuovo  446,  Du¬ 
cati  di  Camera  100  ,  Ducatoni  sjr.  340.  444 
mezzi  Ducatoni  244,  Fiorini  d’oro  detti  Pa¬ 
pali  89,  Romani  ivi,  di  Camera  100,  larghi 
di  Camera  102,  Giulio  Papale  227.  229.  2 66» 
285.  444,  da  due  Giu!;,  di  Adriano  VI.  fode¬ 
rato  143  »  Grolfo  Papale  n8.  125.  363,  Leo¬ 
ni  363,  Papini  88,  Paoli  34.  186.  363,  Quat¬ 
trini  di  lega  disfatti ,  ed  introduzione  in  fua 
vece  di  quelli  di  Rame  da  cinque  al  baiocco 
430,  Scudo  Papale  dJ  argento  1 66.  27 6,  detto 
Ducatone  4*4»  Scudo  d’oro,  fuo  pefo,  e  le¬ 
ga  146.  203.  227,  416.  430,  d’oro  nuovo,  o 
fia  mezza  Doppia  3*9.  339,  Fellone  itj.  117. 
219.  244*  *66.  276.  280.  340.  444,  Zecchino 


3*9-  359. 

Romagna ,  quando  folfe  obbligata  a  ricevere 
in  corfo  la  Moneta  Bolognefe  395. 

Roma  nati ,  Moneta  d’oro  24. 

Romani,  mandano  una  Colonia  a  Parma  ss 
fino  a  quando  la  loro  Moneta  abbia  avuto  cor¬ 
fo  in  Italia  9. 

Rimariini,  che  Monete  fodero  24. 

Rome/ino,  o  Romalìna  ,  che  Moneta  fia  1$ , 
fe  folfe  Moneta  di  Roma  24. 

liofili  ni ,  Monete  di  Tolcana  307.  309.  321» 
3*9*  3  3  *•  340* 

Rnffi ,  Girolamo,  fuo  palfo  382. 

Roggerio  Re  di  Sicilia  ,  quali  Monete  facefle 
battere  23. 

Ruffa,  P.  Roberto,  emendato  51. 


S Abbioneta ,  fuo  Cavallotto  faggfato  in  Parma 
2 11.  221.  2tj.  230,  Ducatone  bandito  in  Par® 
ma  298. 

Salerno,  coniava  Moneta  al  tempo  de’ Lon¬ 
gobardi  ,  e  de’  Carolingi  io.  376. 

Si?* 
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Salimbene  ,  Frate,  degli  Adami  citato  36.  4©. 
41.  45.  46.  47.  70.  71.  77  ‘36*  l37-  13»* 

Salmi  ni  femplici  di  Mantova  ,  loro  valore 
445-  V.  Anfelmini  • 

Saltarelli,  Simone,  Vefcovo  di  Parma,  luo 
Decreto  per  la  riduzione  delle  Monete  antiche 
alle  moderne  7 ** 

Salvimi ,  Giovanni,  Card.  Legato  di  1  ar¬ 
ma  140,  Monete  con  la  fua  Arme  *43* 

Stinto,  Moneta  di  Sicilia  60. 

Stluzzo,  Tuoi  Ducati  114»  Groflì  ni.  114, 
Scudi  d’oro  113.  114,  Scudi  nuovi  124,  Sol¬ 
di  nuovi  e  vecchj  iti.  *14»  dove  fieno  co¬ 
niate  le  Tue  Monere  125. 

Santo-  Anfelmo ,  Moneta  di  Mantovano.  213* 

229* 

San-Gio:  Battijìa ,  Moneta  de’  Conti  Landi 
245- 

Santa-Lucia  ,  Moneta  di  Mantova  287. 

San  Paolo ,  Moneta  di  Guaftalla  243. 

San-Terenzio  da  Landò,  Moneta  24.3. 

San-Gallo ,  Antonio,  Architetto,  fa  il  dife- 
gno  della  Zecca  di  Caiiro  ,  e  d’altre  fabbriche 
3  5^‘ 

San-Pietro  in  Cafale  fui  Bolognefe  ,  disfatta 
ivi  data  dai  Soldati  del  Papa  all’  Efercito  del 
Duca  di  Parma  282. 

Sant- Urbano ,  Ferdinando  ,  celebre  Coniatore , 
forma  la  Medaglia  al  Principe  Aldfandro  Far- 
nefe  304. 

Sarti,  P.  Mauro,  lodato  aoi. 

S.  Savino  impreflo  nelle  Monete  di  Caftro  , 
e  Aio  culto  364. 

Sivojt ,  Aie  Monete  d^tte  Cavallotti  243, 
Ducatoni  210.  142.  429.  432.  446,  Doppie  240, 
nuove  340,  D  ee  ottini  94  ,  Giane  243  Lire  *31, 
vecchie,  e  nuove  340,  mezzi  Tallari  di  Fio¬ 
rini  fei  244,  Nudi  241,  Novini  94,  Quarti 
io»,  detti  del  Bertone  iti,  Scudi  d’argento 
nuovi  3  3  i .  340,  vecchj  ivi ,  d’oro  100.  lot. 
io!.  227,  Tal  I  a  ri  142,  Terzi  1  zx.  1x5.  u8 , 
Zecchini  329*  339* 

Savona  ,  notizie  fcpra  la  Aia  Zecca,  c  Aioi 
fiorini  d’  oro  banditi  in  Milano  88. 

Scalabrini ,  Conte,  14. 

Scaligeri,  quando  s’  impo (Teda fiero  di  Parma 
66,  fe  in  effa  facelfero  bitter  Moneta  ivi, 
quando  ne  fodero  feacciati  6 7. 

Scilla,  Saverio,  correttori?.  118.  140.  144. 
361. 

Scudo  d'  argento  di  Francia  3*9*  340  ,  Geno¬ 
va  1 66.  231.  340,  Milano  col  Bifcione  419. 
432,  Modena  284.  194.  295,  199,  Papale  266. 
276,  di  Paoli  X  417,  Parma  186,  da  Lire 
fette  6  ,  reai  zzato  134.  248  ijs.  161  ,  aumen¬ 
tato  264.  166.  27 6.  277.  286.  295,  303.  30 6, 

307.  3«9  331  340,  Piacenza  266.  278.  277. 

166.  295  ,  Piemonte  nuovi  331  Roma  detto 
Ducatone  444,  Savoja  vecchj  431.  340,  Vene¬ 
zia  428  ,  Urbino  142. 

Scudo  d'  oro  della  Croce  ,  quando  introdotto 
in  Italia  87.  »8  ,  dal  Sole  in.  423.  430,  So¬ 
lari  123,  ai  Marcello  204,  vecchj,  e  nuovi 
158,  delle  cinque  ftampe  quali  fieno  197,  del¬ 
le  quattro  Rampe  244,  d’  Italia  123.  128.  244, 
enfia  indicante  il  medefimo  425. 


Scudo  d*  oro  xoo*  120»  424..  di  Bologna  562  , 
Caftro  ivi ,  Correggio  241,  detti  Corone  124, 
Cafale  123.  124,  Ferrara  240,  Francia  101. 
Xi7.  2Ó6.  430,  Genova  223.  227.  228.  430  , 
Mantova  2*7.  141,  Milano  227,  Malferano 
113.  124,  Milito  iu.  1*4,  Napoli  45°  »  Par“ 
ma  145,  fuo  tipo  154.  176.  178,  controverfia 
inforta  lopra  di  elfo  134,  fuo  valore  r$6.  159. 
181.  102.  204  io?.  210.  227.  233  239.  341  , 

Roma  203.  227.  240.  416.  430,  Saluzzo  123. 
124,  Savoja  xoo.  102,  Spagna  223.  227.  218* 
244.  430,  Venezia  240.  430»  Urbino  241.  430. 

Scudo  d'  oro  dt  Roma  ,  o  fia  mezza  Dobla 
nuova  3i«p. 

Scudo  immaginario  di  Bolognini  84  ,  quando 
avelfe  origine  in  Rimino  416. 

Scudo  dì  Marco,  Moneta  immaginaria,  dove 
ufata  196.  197. 

Scudo  di  Moneta  diverfo  dallo  Scudo  d’ oro 
1  $7  208.  2}4* 

Scudìno  d'oro  di  Modena  291.  294-  *95« 

Sede  Vacante  di  Adriano  VI.,  Monete  conia¬ 
te  in  Parma  in  tal  tempo  135. 

Sedìci'ni  di  Tal  lari  di  Mantova  313. 

Sellar: ,  Canonico  Reginaldo  ,  lodato  46$. 

Selvatico,  Paolo,  Zecchiere  in  Parma  212, 
fua  morte,  ed  epitafio  219. 

—  Ludovico  Zecchiere  in  Pefaro  ,  ed  in  Mo¬ 
dena  142. 

Sefini  di  Bologna  433,  Ducali  103  ,  Ferrara 
433,  Milano  xoo,  Muffo  123,  Parma  132, 
loro  valore  8j.  iaf,  ltga  ,  e  pefo  i47»  l6°* 
179.  183.  180.  234,  di  Rame  247.  248.  303» 
fofpefi  249-  283.  287.  312.  313.  3*4.  3T7*  34i» 

Settimo  di  Ducato  d’  argento  di  Parma  342. 
345* 

Sibilla  impreffa  in  una  Moneta  Bolognefe 
cofa  fofle  22t.  229. 

S;cHia ,  fue  Monete  dette  Aragonefi  <Si ,  Al- 
fonfini  99,  Tari  394* 

Siena,  Tuoi  Ducati  larghi  108.  ut.  Fiorini 
d’  oro  87.  88  89. 

Sigillo  dell’  Arte  de’  Beccai  di  Parma  figura¬ 
to  41 ,  della  Comunità  di  Parma  98.  139,  del¬ 
la  Città  di  Caftro  356. 

Sìgifmondo  Malatelta  Signor  di  Rimino  ,  fue 
gefta  408 ,  Medaglie  allufive  alle  fue  imprefe 
409,  quali  Medaglie  facefle  fondere  in  onore 
d’  Ifotta  412,  fue  Monete  415.  416,  viene  ac- 
cufato  di  aver  fatto  coniar  Monete  falfe  4*7» 

Siliprandi ,  Giufeppe  ,  Coniatore  in  Parma 
343-  344*  34  S* 

Siilo  alla  Romana  ,  che  Moneta  folfe  4*9* 

Siviglia ,  fue  Pezze  da  otto  Reali  307.  322. 
331- 

Smagliati ,  Leone,  Cronifta,  fuo  paffo  rife¬ 
rito  1  io. 

Società  militare  de’  Crociati ,  quando  avefle 
origine  in  Parma  46,  la  prima  ad  invocar 
S.  I  la  ri  o  per  Avvocato  47. 

Soldo,  Moneta  ideale  ,  di  qual  intrinfeco  fof- 
fe  al  tempo  dei  Longobardi  ro ,  eguali  in 
ogni  Zecca  ri  ,  quando  fi  realizzaffe  in  Par¬ 
ma  145?.  157-  160.  177  180.  183.  188  2  -  5.  217. 

234.  247.  148.  249.  283.  286.  301  ,  di  Geno¬ 
va  221.  126,  di  Venezia  445. 

Sol - 


Soldo  dì  Grafi,  cofa  (offe  43- 

Soldini  di  Milano  zoo,  Ducali  103,  di  Car¬ 
magnola  n$. 

Sopraftantc  alla  Zecca  di  Parma  117,  utilità 
di  efio  JOO.  IO  I» 

S.  P.  ,  iniziali  di  Silveftro  Pefci  Zecchiere 
in  Parma  191» 

Spagna  ,  Aie  Doppie  197.  no.  113.  117. 

218.  2,40.  144*  3*9-  330.  339.  430-  44 <5,  Pez¬ 
ze  da  otto  Reali  Stigliane  ,  e  Medicane  307. 

331.  340.  444,  Pezzette,  o  Scudetto  d’oro 
335.  339,  Realone  da  otto  Redi  113.  128, 
144.  2,46.  i$i.  266.  176,186.  294,  mezzi  Rea¬ 
li  213.  118.  176  ,  quarti  *18.  176,  Scudo  d’  o- 
ro  123*  117*  *18.  244.  430. 

di  Sporger,  Guifeppe  ,  Barone  97. 

Spinola ,  Co:  Agostino  ,  Aie  Monete  coniate 
in  Tafiarolo  220.  U4-  **9,  da  due  Reali  141. 

Spoleti ,  fe  avefie  Zecca  al  tempo  dei  Puoi 
Duchi  376. 

S.  T.  nelle  Monete  di  Parma  ,  loro  lignifi¬ 
cato  302. 

Stajo  del  Frumento,  mifura  ufata  in  Parma, 
quale  77. 

Statuti  di  Parma  ,  quando  compilati  31.  4*» 
47,  feconda  compilazione  49,  terza  $0,  rifor¬ 
mati  139,  quando  Rampati  la  prima  volta  239. 

S:erlicb ,  Moneta  da  Soldi  fei  coniata  in  Par¬ 
ma  114.  21 5-  lll\  t-t.6. 

Sultanini,  banditi  311,  loro  valore  447* 

T 

T'Aliavo,  coniato  in  Correggio  119.  224.  *'8, 
di  Ferdinando  d’ Auftiia  119*  223.  128.  m, 
dell’Imperatore  no.  n8  ,  di  Germania  309. 

332.  434,  di  Guaitalla  119.  223.  118.  143,  di 
Mantova  2x9.  123.  218.  241,  242.  243.  246. 
299.  306.  309.  5 1 S*  311-.  329.  340,  di  Malfe- 
rano  M3 ,  di  Milano  2  9.  223.  228.  2 \6,  di 
Parma  114.  217,  218  226.  255,  di  Pifa  223, 

219.  228.  251.  418.  433,  di  Savoja  242,  d’  Ur¬ 
bino  242.  256. 

Targioni  Pozzetti ,  Dott.  Gio: ,  lodato  134. 
452  ,  e  feg. 

Tarino  cP  oro  ,  filo  corfo  in  Parma  22 ,  di 
qual  lega  folfe  394,  in  qual  Zecca  coniato  ivi . 

Tarino  di  Napoli  da  due  Carlini  432. 

Tajfarolo  ,  Aia  Moneta  fitta  coniare  dal  Con¬ 
te  Agoftino  Spinola  220,  214.  229,  Ducatone 
210.  244,  Ongaro  120. 

Tajfe  delle  Curie  per  levar  copie  di  Diplo¬ 
mi  ,  e  Scritture,  cofa  foflero  in  Parma  nel  Se¬ 
colo  XII*  69. 

Tentavi ,  Ab.  D.  Crirtoforo ,  Autore  d’  una 
DiiTertazione  fu  la  Zecca  Veneta  13. 

Terzi  di  Paoli  di  Parma  159. 

—  di  Giulio,  coniato  in  Parma  11$.  116, 
qual  tipo  doveva  avere  1*7.  1 3  c .  Efia  Mone¬ 
ta,  come  vien  deferitra  alla  pag.  119,  fi  trova 
nel  Mufeo  del  Sig.  Borghefi  ,  della  quale  ne 
daremo  il  t'po  in  altro  Tomo  . 

—  di  Ducatone  di  Lucca  242.  445. 

—  di  Scudo  di  Lucca  309* 

—  di  Savoja  221.  215.  228. 

—  del  Santo  di  Parma  226, 
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Terzoli ,  quando  s’ incominciaflero  a  battere 
in  Milano,  e  perchè  così  detti  is,  quali  A. fie¬ 
ro  28  ,  loro  valore  28.  29. 

Teffere  ,  battute  in  Parma  col  bufto  del  Duca 
Alefiandro,  a  cofa  fervifiero  ,  e  loro  figura  195, 
Tejlone ,  Ducato  d’oro  di  Milano  perchè  così 
detto  99. 

—  Moneta  d’argento  di  Bologna  222  224. 
229.  429.  433.  446,  Carmagnola  12$,  Duca¬ 
le  103,  Fano  2tx.  226,  229,  Ferrara  114,  242, 
428.  432.  446  ,  Firenze  222.  244.  276.  »86. 
298.  309.  44$,  Genova  124,  Guaftalla  243, 
Mantova  124.  a 99 ,  Mafierano  125 ,  Milano  124, 
Monferrato  12$,  Mufio  122,  123,  12$,  Parma 
218.  289.  307.  309.  311.  329,  Papale  226.  229, 
246.  2 s  1.  276,  Roma  12$,  221.  244,  286.  309. 
332.  340.  444,  Savoja  i$8,  Tedefco  124. 

Tifeo  ,  Elia  ,  Ebreo  ,  Zecchiere  in  Piacenza 
281.  283. 

—  Salvatore  ,  Zecchiere  in  Parma  301. 
Tirabofcbì ,  Cav.  Girolamo,  lodato  219.  377. 
Tirolo  ,  fuo  Fiorino  243. 

Tobbia  ,  Orefice  Milanefe  ,  falfificatore  di  Mo¬ 
nete,  come  falvato  dalla  morte  143. 

Toledo  ,  fua  Moneta  d’  oro  detta  Alfonfino 
illult rata  99. 

s.  Tommafo  Ap. ,  perchè  imprefio  nelle  Mo¬ 
nete  di  Parma  131,  come  venga  rapprefentato 
132.  156.  177.  180.  188.  217.  284.  314.  34j. 

T or  ne  fi ,  quando  avellerò  corfo  in  Parma  $1, 
loro  pefo  57-  $9. 

Torellini ,  Denari  coniati  in  Parma,  perchè 
così  detti  $4* 

Torello ,  quando  forte  prefo  per  Arme  dai 
Parmegiani  54.  5$.  67,  imprefio  anche  in  un 
Sigillo  dell’ Arie  de’  Beccaj  4f  ,  nel  S.giilo 
della  Comunità  98  ,  in  una  Medaglia  di  Pier- 
Luigi  Farnefe  167. 

Torello  da  Strada  da  Pavia  ,  Podeftà  di  Par¬ 
ma  $4,  in  memoria  dì  lui  appellarono  Calìe! 
Torello  una  Fortezza  ,  e  fecero  fcolpirc  un 
Torello  di  pietra  nel  Palazzo  del  Comune , 
che  divenne  poi  Arme  della  Città  $$. 

Tornielli ,  fe  ad  efia  Famiglia  appartenga  una 
Moneta  di  Novara  369. 

Torre muzza  ,  Principe,  lodato  99.  365. 
Torriani ,  Salvino,  fe  abbia  fatto  coniar  Mo¬ 
neta  in  Novara  368. 

Tortona  ,  conviene  con  varie  Città  per  bat¬ 
ter  Moneta  eguale  42,  quanto  in  ella  valefie 
1’  Ambrolino  grolle  nel  1329.  62. 

Tregiana  ,  Cartello  nella  Lunigiana  pnfleduto 
dalla  Famiglia  Malafpina  .  Storia  della  fua  Zec¬ 
ca  ,  e  Monete  454  »  e  fe g.  ,  Aie  Monete  fag- 
giate  in  Parma  2ti.  220.  225.  230. 

Treline ,  Monete  di  Milano  iot.  103,  di 
Parma  97. 

Tremifje ,  Moneta  d’oro  de’  Longobardi  io. 
Trentini  Ducali  ,  quali  103, 

Trentino  doppio  di  Modena,  fuo  valore  194* 
Trento ,  fuoi  Vefcovi  ottennero  il  diritto  del¬ 
la  Zecca  16. 

da  Prezzo ,  Jacopo  ,  eccellente  in  far  le  Me¬ 
daglie  165, 

Trte/le ,  i  fuoi  Vefcovi  avevano  la  facoltà  di 
batter  Moneta  16, 

Tri- 


Trivi  gì ,  fua  Zecca  al  tempo  de’  Longobar¬ 
di  10  # 

Trivulzio ,  Gianiacopo  ,  da  chi  otteneffe  il 
Privilegio  della  Zecca  iti,  fue  Monete  battu¬ 
te  in  Muffo,  e  in  Vigevano  1*2.  213  )  di  Fran- 
cefeo  1  ii* 

Tronfi  Monete  Venete  104. 

Turchia  ,  fuoi  Ducati  d’  oro  banditi  in  Mi¬ 
lano  SS. 

V 

Alare  dei  generi ,  ed  altro  in  Parma  68.  109. 
Van  Lnon ,  Gerardo,  autore  della  Storia  Me* 
tallica  dei  Paefi  balli,  lodato  174*  *87.  190. 

V afari,  Giorgio,  filo  paffo  riferito  356. 
Vedrìani ,  Lodovico,  corretto  1x9. 

Venezia ,  fuoi  Denari  del  fecolo  Decimo , 
del  valore  della  metà  dei  Milanefi  13.  577, 
fuoi  Denari  d’  argento  377,  detti  Minuti,  Al- 
boli  ,  o  Bianchi  ,  e  da  una  Croce  377.  378 , 
fue  Monete  proibite  in  Rimino  411,  fuoi  Grotti 
detti  Ven  ziani  del  Dica  ,  e  Mattapani  57.  62. 
39S  ,  corfo  di  varie  Monete  nel  1617  e  1628 
2>8,  chi  abbia  fcritto  ultimamente  fu  la  fua 
Zecca  1 }.  Sue  Monete.  Doppia  zio.  330.  339. 
430.  446,  Ducato  d’argento  irò.  224.  218. 
a.44.  276.  307.  309.  3rj.  3x1.  3 3 1.  Ducatone 

2.4 t«  295»  3?'»  5  40.  444,  Gazzetta  226.  218. 

260  267.  444  ,  Gazzettone  241.  242.  243.  266 . 

444 ,  da  due  242  ,  Giuftizia  221.  22 6.  228.  144. 

3 3 1  •  3JO‘  428.  432.  333  )  Groflì  nuovi  425, 
Groffeiti  2 60.  *67 .  444,  Groffoni  detti  Troni 
J04  ,  mezzi  Troni  chiamati  Marcelli  104.  112, 
125,  Mocenigo  112.  123.  4t<j ,  mezza  Doppia 
243,  Moneta  con  la  Giuftizia  199  ,  Parpaglio¬ 
ni  414,  Piaftrone  433  )  Scudo  legnato  140 
fuo  valore  428.  431  ,  Scudo  d’ oro  "430  ,  Sol¬ 
do  444  )  Z  echino  204.  223,  228.  141.  245. 
2;%  276.  *94  309.  329.  3*9*  433*  434* 
Veneziano  d  i  Duca,  fuo  pefo ,  e  bontà  57.  <5 2, 
Venuti,  Riiolfìno,  lodato  304.  471. 

Verci  ,  Gio:  Battifta  ,  lodato  *9. 

Verona  ,  quando  in  effa  fòffe  aperta  la  Zec¬ 
ca  377)  .  fimi  Denari  detti  dalla  Croce  ivi , 
loro  corfo  in  Rimino,  e  Cefena  381,  quali 
Monete  aveffero  in  effa  corfo  nel  Secolo  X. 
12,  fuoi  Aquilini  grolfi  66. 

Ve  [co  vi  di  Feltre  ottengono  da  Federico  T. 
Imperatore  la  conferma  della  Zecca  29. 

—  di  Limi,  ebbero  il  gius  della  Zecca,  e 
lor®  Monete  432*  453*  V.  Lutti. 

—  di  Parma,  fe  otteneffero  il  diritto  della 
Zecca  14,  q'iali  privilegi  aveffero  1 6,  Obiz- 
zo  Sanvitali  forma  alcuni  Statuti  riguardan¬ 
ti  i!  fuo  Clero,  e  ftabilifce  le  taffe  degli 
dipendi  70  Simone  Saltarelli  fa  Decreto  per 
1'  aumento  di  detti  ftìpendj  71. 

—  di  Reggio,  fa  batter  Moneta  uniforme 
a  quella  di  Bologna,  Parma  ,  e  Ferrara  39, 

—  di  altre  Città  quali  aveffero  la  facoltà 
della  Moneta  16. 

Vettori,  Commendatore,  corretto  22. 
debelli,  Ferdinando,  fuo  paffo  riferito  364. 

4jt. 

Vico,  Enea,  fuo  paffo  riferito  768. 

Vigevano ,  fe  abbia  avuto  Zecca  123, 


Vìf conti ,  pretendono  di  aver  Parma  54*  55, 
Lacchino  acquifta  la  medefima  67.  80,  muore 
Si,  gli  fuccede  l’ Arcivescovo  Giovanni  81, 
Matteo,  Bernabò,  e  Giangaleazzo  82,  fatto 
Duca  84,  Giammaria  ivi,  Filippo  Maria  86. 

—  Giovanni  ;  ad  elfo  appartiene  la  Moneta 
della  quale  fi  è  dato  il  tipo,  e  la  fpiegazione 
alla  pag.  372,  come  affìcura  la  forma,  e  lo 
itile  della  medefima  ,  dopo  avervi  fatte  le  pili 
attente  offervazioni .  Fu  egli  eletto  Vefcovo 
di  Novara  nel  1329,  e  tenne  quella  Chiefa 
finche  fu  promoffo  all’ Arcivefcovato  di  Mila¬ 
no  ,  lo  che  avvenne  aili  16  di  Agofìo  del  1339, 
a!  dire  del  Giulini  (  Mem.  di  Milano  Tom.  X. 
pag*  374).  Di  ella  Moneta  così  lafciò  fcritto 
il  P.  Àb.  Pompeo  Cafati  in  una  nota  al  Voi.  2 
pag.  300  delle  Lettere  di  Francefco  Cicerejo  ; 
Novarienfis  Epìfcopus  Monetarti  argenteam  pof- 
Jìiet  C l.  Vir .  Secretarius  D.  Francifcus  Beilati , 
rei  monetaria  &  patria  biffarla  ftudiofus  ;  in 
qua  ex  una  parte  efl  front  parvi  Templi  cum 
hifee  verbis  IO .  EPS.  NOVARIENS  ;  &  ex 

alia  Crux  cum  hifee  verbis  :  COMES  OSSOLE  , 
quem  quìdem  Offrala  Comitatum  Novaria  Epifco - 
pur%  diu  obtinuiffe  tradunt  Caroltts  a  Bafìlicct 
Vetri ,  £9*  alìi .  Joannes  autem  ,  de  quo  in  hat 
moneta  ,  Novaria  Epifcopuf  elefiur  anno  1319* 
deinde  Archiepifcoput  Mediolanì  1342  &c.  ,  de¬ 
ve  dire  1339,  come  dimoftra  il  fuddetto  Giu¬ 
lio  i  ,  ed  il  Volpi  (  Ijì .  de'  Vìfcontì  T.  1.  318). 

Tal  Moneta  è  quella  fteffa  eh'  io  poffeggo  , 
giacche  generofamente  mi  fu  donata  dal  lud- 
detto  Sig.  Beilati  .  Se  di  eflà  aveffe  avuto 
notizia  T  Ughelli  non  avrebbe  ommeffo  di 
annoverar  il  Vifconti  fra  i  Vefcovi  Novarefì . 
Altre  notizie  riguardo  alla  medefima,  e  di 
altre  del  a  Zecca  Novarefe  fperlamo  di  pro¬ 
durre  in  altro  Tomo  mercè  la  gentilezza  ,  e 
l’erudizione  del  Dott.  Padre  Droghetti  delle 
Scuole  Pie  Profeffore  in  quella  Univerfità  . 

s.  Vitale  impreffo  nelle  Monete  di  Parma  217. 
21S.  255.  304,  fua  vita  2 $6. 

Vitalino  ,  Moneta  Parmigiana  dìi  valore  di 
tre  Quattrini  258. 

Vittoria  ,  Città  fatta  erigere  da  Federico  all* 
affedio  di  Parma  40  ,  diftrutta  ai. 

Vittorini ,  Monete  fatte  coniare  da  Federico  II» 
Imperatore  quando  affediò  Parma  40. 

Ùngaro  227.  Vedi  Ongaro  . 

Volto  Santo  di  Lucca  impreffo  nelle  Monete 
di  Tregiana  463. 

Urbino.  Sue  Monete.  Dopoia  446,  Ducato¬ 
ne  255,  Gmlio  211.  225.  21S.  242,  251,  con 
due  Santi  225  218,  Groffì  ,  e  mezzi  Grofli 
428  ,  mezza  Dobla  241  ,  Moneta  da  44  Quat¬ 
trini  445  )  da  li  Quattrini  445,  Paolo  2 41, 
Scudo  d’oro  430,  Scudo,  o  Tallaro  d’argen¬ 
to  242.  1 56,  Teltone  zìi.  225. 

Weber ,  Gio:  Zanobi,  Coniatore  in  Firenze, 
fue  Monete  per  la  Zecca  di  Parma  343.  344. 


Xs 


Eli,  Luca,  Tedefco  ,  Zecchiere  in  Parma 
244.  247.  248 ,  palla  Zecchiere  in  Piacenza 
249* 


Z 


z 

£  Amhtccari ,  Conte  Paolo,  fue  cariche  la- 
min  ofe  319. 

Zecca t ,  qual  fine  fi  deve  avere  per  tenerla 
aperta  19** 

—  di  Parma ,  dove  folle  in  origine  coftrut- 
ta  31.  33.  81.  146,  prefentemente  341  ,  di 
Caftro  356* 

Zecche  Pontificie ,  quando  venifiero  eftinte 
tutte  a  riferva  della  .Romana  41!?*  433» 
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Zecchino  di  Firenze  detto  Gigliato  319.  331, 
335*  3*9,  di  Genova  319.  3 3 r  339,  di  Par¬ 
ma  341.  344,  di  Roma  319  33«-  335-  339, 

Sardo  319.  331.  339,  di  Venezia  104.  111. 
213.  117.  n8.  141-  144.  ìjx.  166.  x 69.  j76# 
*8 6.  194,  309.  311.  319.  339  433  4-4.  446. 

Zcm'gnxno  di  Modena  241.  243,  con  l’Ar¬ 
me  Ducale  141. 

Zervetto  di  Mafia  143. 

Ziato  ,  che  Moneta  fia  57.  6®. 

Zorgino  di  Ferrara  211. 


•v 
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Vi  dii  D.  Philipp  us  Maria  To  felli  Clericus  Regularis  S.  Pauli ,  &  in  Eccleffa 
Metropolitana  Bononice  Poenitsntiarius  prò  Eminentifftmo ,  ac  Rcnuerendijf/t- 
mo  Domino  D .  Andrea  Cardinali  Joannetto  Ordmis  S.  BenedMi  Congrc * 
gationis  Camaldulenjìs  5  Archiep .  Borioni a  ,  &  S.  R.  I.  Principe . 


0 

Die  io  Dccembrìs  1789. 

IMPRIMATUR. 


Fr .  Aloyjins  Maria  Ceruti  Vtcarius  Generali s  Sanili  Offrii  Borioni x  « 
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